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AirEccclcnza  Illuftri(!jma 
DEL  SIGNOR  CAVALIER 

BATTISTA  ÌSIANI 

PROeVRATOR  DI  SAN  MARCO.,.  . 

V ' E Senatore  Jujìgne,  . 

' ! D K y ^ ' 

• rSE^IìNISSlMA  ' R E P V B L I C À VENETA, 
V ^ V T O R E, 
'^Oflerua'ntitìfimo,  c Riuerentiffimo  Senio. 

’ - , 1 ' ìv  ' 

Vandòpofilamamaìla  flr^ttftra  di  quejia 
miaOperalaboriofif'simay  hebbi  l' intento 
di  renderla  più  ricca , e più  fùperba  nella 
\sDedicatione iChe  nelfTttolo . Scelfipercio 
a primo  lume  , tra  tanti  miei  P adroni  delia grandez^- 
z^a primiera.,  il  Perfhnaggio  cotanto  cojpicm  di  Vo^ 
(ira  Eccelenz*a,per ptrne  *vn  Contrapopo  diametrale 
al  mio  Epulone ,acctoche  tnaggi  ormente  f hI paragone 
di  tanta  luce  ne  fpiccaj'er  le  ombre . 

Jn  effetto  no  n poteua  il  mio  difegno  riufcir  più  giu- 
fio,  percioche  tutto  il  Mondo  sà  dalla  Fama  ( non  mai 
cosi  veritiera,che  nel  colmar  la  fùa  tromba  delle  Glo- 
rie incontaminate  dell' E.  V,)  che  in  ejfarifplendono 
con  la  piena  della  fui  * ~ ' • ■ • - * 


nù  limpida  tutte  quel- 


% V 


fc  ritti . Altro  non  ha  egli  con  F.  £,  di  Analogico  > ( pe- 

a 4 rò 


Digilized  by  Googit 


ro  tatto  E qu fuoco)  che  /’induebarur  purpnra,&:  by(To, 
Vejie  pure  tl ^dn  Cj4VjfHF.K  BATfE ISE A 
N A NI  la  rorpora^^ma  non^à  M quella^ana  del- 
lo fceUr4to  Ntneufe  , così  'm^cchfdta  d<imt  appeftti 
fcoUntì  del fenfo  ."Non  ha  "Tifo , nofi  ha  òtdonìa  O- 
Jlro  così purgato^cowe  quello,  che  la  Virtù  di  V.E.  raf- 
ano col  Aieri to piu  degno delfuo  S aggetto,  per  ogni 
circoflanz^a  fuUme . Non  ha  Elide,  non  ha  Giudea, 
Bijfo  così  fino,  così  albeggiante  che  pareggi  la  trafpa- 
ren?i,a  e'I  candore  di  quegli  haliti  interni, onde  tEV. 
tanto  fi  adorna . . , ^ 

La famofifsima fua  Famiglia , che  con  Antifra  fi 
nobili  fisima  fptega  la  fua  Augufta  G rande  z^z^a  in 
•vn  termine  dt  Picctolezjc^a  mifieriof a , ritiene  così  V~ 
indole  della  NlagnificenZja  Romana , come  l'Origine 
antica  dalla  MeZjta , che  deriuò  da  i Sabini , dM  'vi- 
gor de  quali  hebbe  Roma , con  l’ accrefcimento  il  fuo 
primo  luflro . Qmndi  non  è ftupore  che  i NANI  fiien 
così  nella  C Umide , come  nella  Toga , G iganti  di  'va- 
lor, e di fofferenz^ai  concio fitache  agere , & pati  torcia 
Roioanum  eft.  Per  quefto  anche  la  non  mai  a baftan- 
z,a  lodata  REPVBLICA  VENETA,  che  della 
Romarta  incenerita  fi  può  chmmar  Fenice , 'riforta 
ne  li' acque  per  non  mai  andar' in  cenere,  s' ingrandi fce 
conia  Profapia  così  celebre  di  V.  E.  di  modo,  che  ne 
forma  'vn  de  fimi  Trofei  più  faftofi. 

Ma  non  men  della  LANul,  Heroicap^r  tante 
concorenz^,  da  cui  l’ E. V.  deriua  il  fuo  non  men  pre- 
claro Sangue  Materno.  Ella  diramata  daLPedale 
fourano  de  i Sereni fsimi  Duchi  diVittembergh, nell*- 

inuitto 


inuittò  'Adelherto  in  tempo  ch'eH  Rè  Pipino  haue  ua  /*- 
Italia  inuafa.ad  accreditarfi  Palma ferace,  ripullu- 
lò con  alligno  fecondo  nel  falfo  delle  L agune  Adriati- 
cheper  multiplicare  aVenetiaiT nonfi. 

Non  parlerò  delle  AlianZ^e  deW.'vna , e dell’altra  ', 
che  fendono  i lor  Rami  doro  ad  intrecciar  fi  co  i Lau- 
ri più  'verdeggianti , che  fan  ombra  delitiofa  all'Ari- 
ftocraiia,  fotto cote ftò Mae ftopfstmo  Cielo  RegaU 
menti adag^iata,  e Politicamente ficura  . Q^fto  fa- 
rebbe l Affuntò  di  •vn  gran  Volume , ' non  di  angufìo 
•volo  di  penna  ; tantoptk  chela  mia firiftringe  ^ ha~ 
uer  folo per  ifcopo  l'Elogio  non  mendicato,e  perda  do- 
Mtiofodi  V,  EAacui  •vita  sì  heroica  mi  forni fce  di 
memorie  sì  belle , che  non faticherà  Infacondia  nell' a- 
dornarle , percioche  portano  Ceco  l’abbigliamento  con 
lanotitia.  Bafta  il  narrarle  fenzj artificio , che  fa- 
ran  credute  con  la  'verità,perche  accreditate  dalt eui- 
denkta , onde  fon  così  ampie,  che  farebbero  fempre  d'- 
ogni  amplificationc  maggiori , 

Ma  che  ftò  io  anelando  a promulgar  ciò,  che  tanto 
e palefe  i non  •v’ e ffendo  angolo  del  mondo  , a cui  non 
habbia  eccitati  gli  Echi  fonori  del  Nome  genialif si- 
mo di  'RATTISl'A  N A N 1 1 alto  rimbombo . 

Roma  il  sa , che’l  •vide  con  ciglio  attonito  in fembiante 
d 'vn  Alcibiade  > per  la  •venuftà  dell’ afpem , fpirare 
•vn  Socrate, per  la  fublimità  della  faggezjt^a . Qmui 
nell'etàfua  •verde , tutta  florida  per  l’Eloquenza, 
tutta fruttifera  per  lo  fapere  ,fc  ’ col fuo  degno  Padre , . 

Amba fciadore  ài  gran  Pontefice  Vrbano  VI  IL, re fi- 
dcnZja  così  notabile , che  coU’effere  fegn alato  dall  of 
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feruatione.fa^ata  in  ol^eruanz»ay*verificòt  jéforifmo 
diPerJtoi  pulcrimi  eft  digito  monllrari , &dicierhic 
di.  Il  Popolo  del  Tein’OjameZùZjO  a non  maramgltarji 
per  l^afsiduità  delle  maramglie , jlupì  cedendo  in  *vn 
Giouinettocost  acerbo^n  fenno  così  matterò.  Nella 
malatia  del  G enitore  fupplì  con  tanto  fpirito  l’obliga^ 
tioneycofibonorata  come  oneroCa , di  ejìbi  che  non  me- 
glio foftennel' incarco  deWOrbe  Alcide  al  deliquio  di 
Atlante,  Aliante  non fauolofo  fu  Giouanni  Nani  ^ 
Procurator  di  S.  Marco  ,acui,  per  la  Pitta  (ingoia- 
rcyconuicn  il  titolo  di  Colonna  del  Cielo-,  con  cui  da 
Herodotofù  appellato  quel  Monte  Mauritano,  che 
fè mbr a r egger  L Olimpo,  Chefe  ( come  rimarca  il 
Fungerò)  per  Metathdin , 'òcinucrfioncm , Atlas  do 
(juouis  hominc  flipra  moduin  laboriofb  dici  poteft:  V t 
licerarioram  Iaborum,bellicorum  negotiorum,  poli- 
ricarumreruAtlas:2«ff^i  fon  tutti  caratteri  così  prò- 
prij  di  Giouanni  Nani , che  per  dichiarar fene  Legiti- 
mo  poffeditore  gli  la  feto  tutti  a Battifla  Nani  fuo  Fi- 
glio, non  degenere  da  Genttor  sì  qualificato.  Niente 
meno  da  Marina  Landifua  incomparabile  Genitri- 
ce, che  fk  Specchio  diPudicitta,  maSpecchio  di  dia- 
mante per  la  fodezj^a , con  cui  emendo  la  jìr agilità 
del fuo  fefioi  e per  lo  chiaro , con  cuifdfùccare  lo  ful- 
gore del  fuo fpirito , Marina  tutta , e fempre  calma , 
per  la  tranquillità  dell'animo  inalterabile  , di  cui  fu 
Zeffiro  foaue  vn  G enio  manfuetifsimo . C afa  Vene- 
re, formata  del fale  (F  vna  prouidentifsima  afsenna- 
teZ)7<,a\dacui nacque  BATTISTA  NANI , A- 
more  delitiofifsimo,deWhumano  Genere . Amor  e, che 
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non  vihrdparola  fenz^a far  fiaga , ma fanatrice, ne- 
gli asciti  a lui  refi'.  Ognhor  intento  con  l'arco  tefo  del 
fuo  intelletto  infrangibile  ad  imbroccar  l'vtile  della 
f uà  gran  Republica , per  cui fi  fe'  celebrare , a tante 
fperienZieiinfallibile  jircier e sfacendo  colpi  da  Mae^ 
firo  con  accorta  non  meno , che  attenta  difinuoltura . 

Dilanio permei  che  meglio  il  dir  annoile  fue fplen- 
didifsime  Ambafcerieiportate  da  e fiso  con  tal  decoro^ 
che  gareggiò  con  la  lingua  la  mano  in  abbondare  l'oro 
profu/h:  éjuefta  nel  dtjpendio  oftentofo:  quella  nella 
dicitura  eloquente . Rapprefentò fulla  Senna,  per  lo 
/patio  di  *vn  lufiro , il  fuo  Principe , in  lui  non  meno 
compendiatoper  lo  miniftero,ch'efprefso  al  uiuo  nella 
maefià  *,  e fi fefentire  armoneggiare  Cigno  tra  i G al- 
ti \ Così  ben  gli  viene  il  Ge?Snitiofignificatodel/ìéo 
candido  Stemma , che  non  meno  alla  voce , che  atl'in^ 
nocenz>a  egli  è Cigno  così  dolce  come  albeggiante.Qm- 
ui promo/se  con  energia  indujiriofi fisima , in  cimenti 
così  malageuoli  3 che  richiede  ano  vn  caj?o  di  bron%o . 
^ vd aurea  deflra,  i vantaggi  della  Republica , così 
riconoficente  del  di  lui  merito ,pome  affidata  alla  di  lui 
deftreZfZja , Il  rinomato  Cardinal  MaZiZjarino , che 
fu  l' Merco  le  Italico  della  Sic  ambra  Politica,  e con  la 
fua  MaZjZja  clauata  fé*  tante  forz^e  àicafo,  hebbe 
che  apprendere  ne  i frequenti,  eferuenti  Congrefisi  di 
quefioVenetoThefeo , U quale  portò  fempre  alla  ma- 
noti  filo  i fomminifìr atogli  dalla  fua  Arianna  Pru- 
denza, per  vficire  da  i laber  inti  più  viluppofi,  e fiac- 
care col  pefo  del  pronto  con  figlio  il  Minotauro  bifor- 
me dell*  Ambiguità  irrefioluta . Procurò  aiuti  r ile - 
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uam  'uefrtmA,  e poi , dalla  Règia  Munificenz^a  per 
lo  fufstdio  di  Candì  a } nè  fù  ftrano  che  per  così  giujla 
cagione  la f ciaf  se  muouer fi  dalle  Suaf arie  di  così  effi- 
cace Oratore  Luigi  XIV, , per  efser  naturale  che  il 
G tglio  alle  Rofefi pieghi  ; tali  furono  fempre  di  que- 
fio  nettareo  iSIefiore  té  labbra  faconde. 

Pullularono  'uiuacifsime  nell' j^mba fidata  di  Ger- 
mania y e tra  quelle  neui  alpine  s'auuigorì  l'ardore  st- 
pre  più  intenfoycon  Xntiperifiafi  fiaggia^di  così  gran- 
di huomo\  che  le  fe'  arrofisir  colla  fiua  candidezjiia\di- 
leguar  con  la  fiua  fiamma . Vattiuità  dt  e fiso  non  fù 
mai  minore  delt ingenuità  del  mede  fimo . Ferdinan- 
do TerZjO  innamorò  della gentilezjCja  erudita , della 
maniero  fa  intelltgenZjadt  Miniftro  così  S auto , così 
prouetto . Quel  Gioue  dell'aquilonare  Settentrione^ 
mai  più  non  fiembrò  meglio  njn  Gioue  macfiofioy  che 
quando  hebbe  appre fiso  'vn  ^qutla  così  perfipicace, 
che  tutta  con  l'antma  nella pupilla(fie  pur  nò  coll'ani- 
ma tutta pupilla)fifisò  così  da  vicino  t occhio  ^on  mai 
palpitante  yn  e Ila  sfera  dell’  Aufiriaco  Sole,fienZja  in- 
cenerire le  penne . T~ramontato  quefio^ri forfè  in  Leo- 
poldoyl' Imperante  Cefiareyall'hor  Rè  d Ungheria , e di 
Boemia  5 ne fi dtfimefise  l’u^quilina  mente  del  Nani 
dal  contemplar  deltvno , reàiuiua  nell'altro  la  luce , 
famigli  artz^z^ando  conqueftay  etiandio  trai  folgori 
dello  Succo, afisalitore  delPolaccOyC  delDano:  Come 
fiuol' appunto  l j^quila  a Sol  rinato  rinuigùr  itay/e  tra' l 
fragore  de  i fulmini  ficherz^are  imperterrita . Quanto 
contri  bui  fise  col  fiuo  acume  y in  quelle  così  ardue  come 
tenebrofie  emergenz>e  y alrefptrodi  Europa  {ficome 

hauea 


héU0ea fatto  in  Francia  alta  Tace  di  Mmfler)  il  prò- 
te  fiera  £*jilemagna  Cattolica  , nemica  giurata  dei 
Protefiantiruhelli  3 artfoluerei  nembi  ae  quali  mol-‘ 
toi^nfériquefioZejfiro  Configliero , Tempre  fhirante 
aWaibonaedamento  del  Chrifiianejmo,  ^ al fbccor- 
fo  di  Creta  fluttuante , qual  ticlade , tra  le  Mujful- 
manetempefle. 

Colmata  con  applaujo  vniuerfale  quella  fua  deco- 
r^fsimay^  opportuni/s  ima  Kefidenz^^itomò  alla 
ratria yda  lui  più  •volte  folleuatajcarco  dallorii  Ma 
quiui  non  riflette  difmpegnato , perche  troppo  pr etio- 
pi. Appena gimtoui  jùprefijfo  per  Imb^ciador’in 
Roma  al  Settimo  Alefldndro , acci  oche  p proportio- 
naflfer  quefli  due  Grandi , che  tanto  hauean  del  Ma- 
gno:l’'vno  in  ifeiorre  i Gordij  delle  colpe  letali  ad  •una 
croce  di  manoy  e l'altro  in  recidere  ad  •un  taglio  di  lin- 
gua quelli  degl' intrighi  Politici  \ Ma  il  Vaticano  tan- 
tafortuna  non  hehbe  di  riuedere  quello,  del  quale  ha- 
uea  conceputfcosf  faufle fperanZaTTutto  conf aerato, 
anzJ  facrificato , alt amor  della  Patria , per  ejfa  non 
hehbe  mai,  ne  ha prefente  mente  alcun  ripofo , Oraco- 
lo deWEccelfe  Collegio,  Sibilla  del  gran  Configlio, 
Anima  del  Magiflrato  più  Dotto,  e perciò  Riforma- 
tor  fenfatifsimo  dello  Studiò  di  Padana:  fempre  in 
moto,  quaV Angelo, che  coWOperatione  e in  luogo,  fen- 
3i,a  quiete , come  il  Sole , che  nella  Circolationchà  il 
fuo  Centro  *,  e fehen  tra  le  Rofep  'tù  caflificate  della 
Porpora  Reina,  fempre  dagli  flimoli  punto  del  ben 
oprare,perche  le  Porpore  fono  Kofe,  che  nonfico^gi-- 
no  mai,  ne  mai  fi portano  fenz^a  [pine . 
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JFuterciò  riffe  dito  inCermania^  per  render^  pìh 
augufia  col  fuo  Complimento  Magnificentifsimot^ 
■yffuntione  di  Leopoldo  alt  Imperio . Per  rallegrar  fi 
eon'vn  àquila  di  due  capi,  eperciàdue  wolteCorch 
mata-iUon  potè  a il  Leone  aligero fpedire  Lione  di  tefia 
più  mapiccia , ed  anche  doppia  per  la fiprteT^zjt , non 
mai  perla frode,  la  qaatè  così  propria  di  quelli,  che 
fogltonoperla  fimuiat  ione  far  daBifrontr^'^^^^  ') 
Senz^a  rilajcio  pafsò  di  G ermania  inFrancsaper 
accrefcere  il  lume  alla  face  della  Pace , brandita  dal 
Regio  Himeneo  tra  la  Colomba,edilGallo.lnteruen^ 
ne  alla  Conferenz>a  de  Pirenei , con  cui  fi  raggirò  sì 
gran  mole  , Ptr  ifiabilirtapiù  falda,  fomminifirando 
con  JDimoftratione  Ingegniera  gli  Sifiemt  piùQ^- 
dranti  5 £ tutto  riuòlto  m profitto  del  Publico,  qutndi 
più  fempre  fingolariZiZoato  nel  merito  ,fe’  decretare , 
con  finterpofittone  di  Mazzarino , a cui fiera  (ir  et- 
tocosì  neu  amicitia  ìj  come  nelle  confìdte , confiderà- 
hdi  aiuti  per  là fuf si fiensL>a  di  Candia attaccata , e 
lacera  dai  Veltri  ^fe  non  pur  dai  Ma  flint  di  quella 
•Diana  Lunare , che  fempre  uà  a caccia  de  i Regni 
.altrui.  > ' 

' Reflituito  a Venetia  trionfo  in  un  Campidoglio  di 
cuorij  ed  affai prefto  fubentrò  Procurator  Meriteuo- 
' lifsimo  di  San  Marco  al  chiariCsimo  Leonardo  Fo  * 
fcoli,  perche  il  Nardo  olezJZiante  di  tal  Leon  morto , 
uenifie  a ridondanz^a  ri  forato  nel  mele  di  quefto 
Leone  uiuo . Vanno  i66yfù  eletto  dal  maggior  Con- 
figlio  A folla  di  uoti , nell’ applauder  tumààuofi,  C a- 
pit an  ù ener ale  del  Mare  s ma  ne'ldifpensò  conim- 
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^Ip)  non  minor  U Ke^abtica  ^ per  non  haK,ardan 
nella  dtlicata  compie f sione  di  lui  mille  de  puoi  Citta- 
dini in  *vno , che  filo  'u^e  per  mtlle  j Compiacendop 
piu  d'hauerlo per  occhio  deflro  > quando  non  conuem- 
ua  che  le  feruijfe  di  de  pira  occhiuta^ 
Ndlpotègtàripparmiar  alt  bora y che  pacificatafi 
con  l’Ottomano  i inf or  fero  gli  dijiurbi^  eccitati  da  i 
turbanti  di  Mahoma  ne  t perturbati  Confai  della 
Dalmatia , Quelle pcintille  hauean  quafi  che  r iac- 
ee fo  un'incendio  y già ferpeggiante  a combuflÌone\  on- 
de per  ifpegner  lo  non  feppero  i Soloni  Adriatici  tro- 
uarchimegliodel  NANI  rmfeir potejfe  opportuno . 
T^uttipofer gii f guardi  amor  elianti  quefl’Elettione 
fopra  funeosf  facondo  Alercurto^che  C aduce  ator'ant- 
btdefiroypareatvnico  RifarcitoredeW infranta  Con- 
cordiay  così  toflo  che  rasoiata . Non  rifiutò  la  fuipee- 
ratezj^^  ch'egli  ha  fempre  col  fatto  Profejfata  alla 
fua  InuittaRepublica  y vn  Intraprefra  cofi  Eteroge- 
nea s benché  fi procur affé  quantomai fdpejfe  di  sfug- 
girla per  la  fua  natiua  mode  fi  ia . Parts  con  Plenipo- 
ten7i»aftr aordinar ia  y fiancheggiata  da  vnafsiften- 
Xoa  guerriera , e nobilitata  da  un'Equipaggio  fontuo- 
fifsimo.  Cominciò  ilT'rattato  con  MamiSjBafsàygià 
È afta  di  Buduy  ed  alt  bora  Carnee  an  di  C oft amino- 
polena  l'interruppe  la  morte  di' queftOyche  con  digeri- 
re il  Concordato  poi  con  C uff  ain  Bafsà , CaualleriKi- 
Zjo  maggiore  del  Sultanoy  fpedito  a que fi' effetto  dalla 
P ort  a y ampliò  la  Gloria  nel  gran  Commi  fario  NA- 
NI di hauer  terminata  cos  tmalageuoie  Commifsio- 
ne  Rinoncio  agli  Storici  le  indiui  duali  ciré 


di  quefìn  Sticcef so,  grande  per  più  confeguenZ^e  : foto 
f aggiungo 3 quanto preua^lia  la  Virtù  anche  negli  ani- 
mi più  efferati,  poiché  Ja effa  imparano  gl'infedeltà 
mantenere , ^ arifiahilire  l'amicitia  3 e la  fede.  Il 
JSl  ^ N I per  tanto  concilio  [si  la  'ueneratione , non 
che  l'affetto  3 di  quei  Barbari  , e fe'^ueder'in pratica 
alt Vniuerfo , che  la  B^ublica  Veneta , non  men  delia 
L esbìa,habbia  il fuo  ^erpandro  \ Ma  non  men  delia 
i\  emana  in  ejio  ha  il  fuo  C atone  Vticenfe3  attefo  la  di 
lui prouatifsima probità,  e la  limpideXjja  inalterabi- 
le, così  di  petto , come  di  mano , 

Hor  qui  mi  riuolto  di  nuouo  a V.  E.  con  cui  non  ho 
profeguito  ragionar ituttoche  'ver ace 3perche  ho  temu- 
tala fua  modefitayche  fuot accrefccre  aIU  di  lui  Por- 
pora la  Murice . Ho  per  maUeuador  tutto  il  Mondo  , 
tl  quale  f spendo  più  di  quello,  ch'io  non  so  efprimere  , 
de  t Fafli , a faj  ci  adunati  da  V.  E, , fon  certo  che  mi 
douerà  tacciare  di  troppo  Tacito  nelpubltcare  così  di- 
meZutte  le  di  lei  preclarifsime  Prerogatiue . Ma  la 
mia  penna  f curua,così per  lo  pe  fo  di  efe,  come  per  /’- 
offequio  del  mio  debito  \ e perciò  mi  rimetto  ne  t pri- 
mieri preambulidi  quefla  obbligata  Dedicatoria , in 
cui  le  prefento più  'un  Lazzaro,  che  'vn' Epulone. 
fio  le  'viene  (ìrafeinato  a pie' dalia  Virtù , che  renfe il 
Satiio  trionfatore  del  Vitio , ed  in  ri  f ulta  d'ogni  Vitto- 
fo'.QugUo  fi  prò  fra  humiliato  all  Emine  nz^a  genero- 
fifstma  del  di  lei  grand' animo , e rauumato  dall' af- 
flato fpiritofifsmo  del  di  lei  gran  rifieffo . Non  ha  il 
Premio  maggior  Candidato  diV.  E. , che  tutta  c can- 
dore ; Non  hà  tl  Gafiigodel  Ricco  Huaro  maggiore 
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ccnfufione  della  Liberalità  di  V,  E. , che  tutta  è bontà: 

^Jslon  hà  il  ricor fodelT onero  afflitto  maggior  rìconro 
di  V,  E, , che  tutto  è amore  mie  z^z^a . 

1 Letteratiffotto  L'ala  del  di  lei  Cigno  argnti/simo, 
le  cantano  Hinni  di  riconofcenz^a , come  <u  loro  ^dpoL 

10  i e dinenuti  Epuloni  di  Lazzari , perche  nodriti  del» 
la  dileigratia^Jempre  ad  e fsi  imbandita , banchetta- 
no lautamente  in  Apolline . Ma  qual  maggior  E pulo- 
nedeLibrideltE.V.y  chenelfuo  Gabinetto,  in  cui, 
come  Celibe , s'è  fpofqto  tutto  a Minerua , diuora  le 
più  foftantiofe  notitie , così  Morali,  e F ilo fo fiche , 
the  Politiche . La  fùa  fontuofifsima  Htfioria,per  cui 
hà  la  bella  Italiana  lingua  anche  il fùo  Sallufiio , allo 
Stile  non  a i co  [lumi , percioche  l'E,  V,  viue  così  can^ 
didamente  come  ferine , fenzJ altra  paf sione  che  del 
VerOyfenzJ  altro  intere  fife  che  dell  bone  fio,  e 'vn  Pan- 
teone  deli  Immortalità , in  cui  V.  E.  hauerà  fempre 

11  luogo  più  rileuato,  e per  cui  binerà  il  di  lei  Nome 
all'Eternità  Glorio  fi  a s Siche  può  dir  fi  di  e fifa  con 
Maritale  i 

Ipfà  tibi  niuco  trahet  aurea  pollice  fila , 

Quindi  è che  delle  mie  fatiche  ingegnofe  altro  miglior 
Giudice  non  ricerco  deli  E,  V- , in  cui  le  Lettere  hanno 
il  lor  Protettore  alti fsimo , che  non  fol  le  fauorifee , 
male  alimenta  col fuo  [ìndio fo  efercitio  . Gran  for- 
tuna miai  hauer  incontrato  *un  così  malanimo  A- 
bramo,  che  mi  raccoglie  nel  feo  clemente  simo  Seno,  e 
mi  erudì fee  col  fm  dottifsimo  Senno . Anche  imparo 
daV.E., Efemplarifsima Idea d'ogni  Virtuof a ope- 
ratione , a non  attendere  altra  G loria , che  la  Celefie , 
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per  cui  ella  ha  fempre  affaticato,  non  facendo  finta 
di  do , che  folo  fi preda  da  quefto  Secolo  illu  fo  *>  ma 
della  folidità  ai  quella  rettezza , che fi  può  dir  la  min 
fura  della  'uita  delGiujlo . Conchiude  col  fen fiat if si- 
mo Felice  Minutio , mentre  ammiro  in  V»  E.  la  maf 
fima  della  certa  Felicità.  Multi  totum  iter  ignorant 
verx  Gloriai  5 fafcibus  enim , & purpuris  gloriati  vanus 
errorhorainis,  & inaniscultusdignitatisfulgcrepur- 
pura  i mente  fordelcere . Quefifono  i Caratteri  degli 
Epuloni  Moderni , a quali  non  pofio  dar* in  faccia  con 
maggior  rimproccio  , che  col  ^iuo  E f empio  di  così 
grande  Contràrio , come  il  gran  Gaualier  , e Procu- 
ratore BATTIST'A  NANE  Lettere  da  fcriuer- 
s intorno  con  A feri fimi  di  felle  all  Artico,  ed  all- 
Antartico,  per  infegnara  ìtenviuere  all’V tiuerfb . 
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SENTTIMENTI,  E RISENTIMENTI 


DELLAVTORE> 


u4l  Lettor  Difcretto  , e non  Numerico  . 

PArliamfi  vn  poco  infiemc,  o mio  Lettore,  dopo  vn’anno, 
che  non  fi  fiam  parlati . Promifi  di  darti  l’EpuIone  ben  tofto , 
non  ti  marauigliar  fé  hò  tardato  più  che  non  penfai , attelb 
che  quegli  per  efler  diuenuto , a tanto  cibo  che  gli  hò  im- 
bandito, cosi  corpulento,  fièmofl'otardi.  Ben  fai  che  tutti  quelli 
della  fua  sfera  fono  Saturni  voraci,  che  perciò  fi  muouono  lenta- 
mente . Gli  hò  empiuto  il  capo , fé  non  lo  fiomaco , di  foftantiofif- 
fimo  eftrano  i dunque  non  dei  ftupire  s’egli  a tanto  pcfo , c’hà  in-* 
tetta , hà  jwnderato  ilfuo  patto . L hò  caricato  di  gioie  per  fatollarc 
la  fila  auaritia , lolita  a forbir  gli  Eritrei.  L’hò  abbeuerato  di  perle  . 
macinate , per  ettinguere  la  fua  fete , auuezza  ad  abbcuerarfi  ne  i 
gangi . Hò  diramata  l'Eloquenza  in  canali  d’oro  potabile , in  riui  d - 
argento  armomofi,  per  fecondar  le  fue  voglie,  cheli  lafciarono  ra- 
pire a feconda  fen^re  da  i fiumi  d’oro , e d’ar|cnto  . 

Ah  piacette  al  Cielo  che  il  Giordano  hauefle  tanti  beuitori  come  il 
Paiolo , e che  feccatte  il  Rio  della  Piata  perche  non  haurebbcr  le_.» 
colpe  tanta  forgentel  Il.iniolcopo  in  queftppera  non  è diuerfoda 
quello  di Chrirto Redentore,  il  quale  per  ifuellere  i mortali  Epicu- 
rizzanti  dal  limaccio  del  vitio  proceduto  dalle  acque  dorate  dellcw» 
Ricchezze,  propofeloro  l’efempio  terribile  delfEpulone ; Sicomc 
per  animare  i piagati  dalla  Fortuna , i lacerati  dalla  Pouertà,  gli  af- 
flitti dalla  fame , i perfeguitati  dall’ingiuftitia , gli  cfpulfi  dalk  Po- 
litica , ed  i negletti  daH’Ingratitudinc , efpofe  vn  Lazaro . Il  mondo 
lìdiuidcinLazari  , & Epuloni:  cioèinPredettinatic  prelcitijTro- 
uerai  dui^ue  in  quello  Libro  tutta  l'Economia  della  falure . Gli  Epu- 
loni fogliono  coronarli  di  rofe,  i Lazari di fpine ; che  pertanto,  c 
fpine,  € rofe  hò  qui  affafciate  per  piacere  a Lazari , defiofo  di  confo- 
larli  : per dilpiacer’agli Epuloni,  bramofodi  trafiggerli,  perche  a 
quelli  nò  preparate  le  Ipine , a quelli  le  rofe . 

Stia  pure  che  gli  Epuloni  prcndan  per  etti  le  rofe,  delle  quali  fon 
ghiotti,  e lafcino le  fpine  a i Lazari,  dalle  quali  quelli  fon  cinti: 
auuerrà  forfè  che  quelli , adufati  ad  inghiottir  tutto  ,con  dar  di  mor 
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fb  alle  mie  rofe , diuentfno,  d’Afini  d’oro  che  fono,  haomim  veri.’ 
Ma  i Lazari  fi  riuoltcranno , fenza  temerle , tra  le  mie  fpine , perche 
haucndo  la  pelle  logra  dalla  lebbra  delle  difgratie , non  pauenteran. 
no  più  che  lor  fia  lacerata . In  effetto  quella  è vn’Ópera , che  mi  co- 
lla tutto  il  capitale  del  mio  Capo  ; c può  effere  che  fia  ben’accolta.^ 
da  i Ricchi  poiché  non  tratta  folo  che  di  thefori . Anche  dourebbc_> 
piacere  a i Pouerelli , perche  non  niego  lor  le  molliche  della  menla 
dell’anima  delitiante  ; ma  procuro  di  sfamarli  col  pane  della  verità,  e 
colla  panatica  della  fperanza . Io  fon  certo , che  prendendo  refcttio- 
ne  in  quella  Difpenla  Moralilfima , fi  rinforzeranno  a follenereidi- 
fallri d’vna  fòrte  proterua • Benediranno  Dio d’effer Lazari,  enon_^ 
Epuloni , perche  fi  vcderanno  portati  dalle  Intelligenze  fpiritofilfi- 
mi  nel  fieno  di  Abramo , cioè  nel  godimento  d’hauer’ollcruata  la_^ 
legge  di  natura , e per  confcguenza  quella  di  Chrillo , e d’hauerc^ 
creduto  a Dio , perche  fia  loro  imputata  la  Giullitia  di  Abramo  • 
Circa  il  Componimento  Poetico,  baie  fondamentale  ; su  cui  hò 
innalzata  cotanta  mole,  non  dirotti  altro,  fiolchenc  hò  abballanza 
ficrittonel  Difirorfio  Critico  intorno  alla  Poefia  Dramatica . In  tutto  il 
rilicuo  della  Fabbrica  valla  hò  fatto  prima  da  Euclide  in  tirar  tante  li- 
nce , che  fórmanotutti  gli  Elementi , & i Problemi  della  Geometria 
À;lla  fialute  deiranima . Hò  anche  fatto  da  Vitruuio  per  edificare  con 
ifquadi  a Archetipa , e con  commodita  maeflofia  vna  mole  così  capa- 
ce , che  può  ficruire  ad  ogni  genere  di  genti  di  agiato  albergo . T uttc 
quali  le  DHcipline  Liberali  ban  confèrito  al  Dileguo , contribuito  al- 
la llruttura  ; e balla  ch’io  mi  fia  fodisfàtto  più  del  mio  fiolito , per  con- 
tentar tutti,  anche  più  del  mio  folito,  in  quella  operolìlfima  mia_« 
fatica . Ti  sò  ben  dite  che  mi  Infingo  fòrte  nel  darla  al  Publico , in_j 
cannonizarla  per  la  mia  più  particolare,  tra  le  tante  altre  mie.  Ve- 
drai che  non  hò  trafiognato , benchein  comporla  quafi  che  tutta  dì 
notte , perche  mi  e parlò  quello  il  tempo  opportuno  a trattare  di  fo- 
gni, cioèdella  vanità  di  quello  Secolo,  pieno  di  tante  Larue,  in  cui 
camminan  tra  Tombre  tante  Fantafime . L‘hò  rtunipolata  ne  i più  ge- 
lati rifiorì  del  verno , tutto  concentrato  nella  lòlitudine  taciturna , cc. 
nendo le  dieci  Ixirel'eguite  l incili  jllro  in  vena,  l’uenando  il  mio  in- 
gegno, e lambiccandolo  al  lume  della  lucerna,  la  quale,  fie  nonè 
d’Epitetto  per  io  prezzo,  è diClcantcpcr  lo  trauaglio.  Ti  sò  dire 
che  mi  fono  lèntito  ficaldar  la  rella  ficiiucndo  tra  lencui  più  afipre,  or^ 
de  non  afipettare  da  me  freddure , fecondo  la  prolèffione  del  mio  11», 
le,  nemicilfi.no  di  effe  , come  il  mio  genio  è derilorc  delle  medefr 
me.  Sai  la  raggiondell’Antipcrillalì,  che  intus  exijìens  prohibet  ex- 
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trtneum,  Bifogna  fcriuer  con  fuoco,  per  incenerire  il  vitio , accata* 
Baro  sù  i cuori , per  dileguare  il  ghiaccio , impetrico  negli  affetti . Di- 
rocci più  : Hò  fcritco  con  le  mani  piagate  dal  freddo,  e quafi  che  ftec- 
chite  dalla  Chiragra , la  quale  foglio  patire  in  quel  tempo  atroce.^»  : 
Forfè  conuenia  che  cosi  folle , perche  douea  fcriuer  de  Lazari  rubati, 
de  quali  io  fon'vno,e  de  Ladri  rapaci,  de  quali  fu  l’Epulone  rArchi- 
mandricta. 

• U Dramatico  fù  da  me  quattr’anni  fono  abbozzato  in  Prouenza  , 
doue  per  mio  rilafcio  da  mordentiflìme  cure , che  mi  tennero  vn’an* 
no  dimatto  dallo  Icriuerc , andai  nella  Città  di  Aix  fche  per  me  lo 
fù  , c’IfaràfemjH'edefofpirì  , poiché  vi  perdei  la  mia  cosi  faggia, 
come  lacrimata  , Minerua , per  lufìngame  anche  il  genio  armo- 
niofo  , c folleticarne  la  Pietà  infigne)  componendo  il  rcfto,  chc^ 
fù  il  più,  foprail  cominciato  dame  in  Venetia.  Tutte  le  Profe  ^ 
fono  flace  da  me  delineate  in  Piacenza  j doue  ridotto  dalla  mk^ 
poca  falutc , che  fi  và  riftorando  pigramente  , non  poflb  fmaltir 
lo  fpiaccredelle  mie  perdite,  femprc  più  Croniche  pcrvna  , quan- 
to men  prouocata  , altretanco  più  proterua  Fortuna  . Ma  che  fa- 
re ? Siamo  in  tempi , ne  quali  hà  la  Virtù  più  Martiri , che  Con- 
feffori , e bada  profèffarla  per  efl'er  fofpetto  a i Profèflòri  del  vi- 
tio, che  vorrebber’impuncmentc  peccare,  perciò  abborrifeono  chiun- 
que con  la  penna , e colla  lingua  ; ma  ciò  che  importa  più,  con  la  vka,  ■ 
c con  Tefèmpio , U vaglia  a correggere . Così  fogliono  i Lazari  tanto 
eflerperfeguitati,e  mal  veduti  dagli  Epuloni . 

Se  poi  brami  d’intendere , perche  dopo  la  mia  Heroina  Intrepida, 

10  ti  dia  fpiù  che  qualunque  altra  ) qucft’altra  Opera , dirottelo  con 
la  mia  vfata  ingenuità  geniale . Vedutomi  trattar  da  Lazaro  dalla.^ 
feonofeenza  anettata  di  alcuni , da  me  obbligati  per  più  conti , mi  ac- 
cinfiaconfblarmiaguifadiLazaroconlelufinghe  morali  della  fpc- 
ranza , la  quale  non  è mai  meglio  fìtta  altamente  nel  Cielo , che_p 
quando  è affatto  diue  Ita  dalla  terra . 

Mi  fono  ben  prefagito , fenza  ingannarmi , che  farebbero  anche  in- 
grati,ed  infcfti, dopo  la  fua  mone , alla  mia  Heroica  Principefra,quel- 

11  che  tanto  la  difeonobbero,  e l’amareggiarono  in  vita . Ella,  che  vi- 
uiendo  hebbe  cosi , per  la  patienza , delLazaro , fe  morta , e rediuiua 
nelle  mie  pagine , a guifa  di  Lazaro  è fiata  benigniflìmamente  accol- 
ta dagli  Abrami,  come  Lazaro  dagli  Epuloni  è fiata  abborrita , perche 
tacito  limprouero  della  loro  empietà  conglobata . In  quefio  folo  di- 
uerfa  da  Lazaro;  che  fe  quefti  viuente  fù  lambito  da  i < }ani  dell’Epu- 
lone  s che  furono  di  clfò  più  humani  : Ella  e viua,  c morta  è fiata  fug- 
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getta  (ma  fempre  MÙgloriofa  Jalle  Za^^e  liuide , a i latrati  malHnì 
drcertìMolofifi,  e Doghi,  che  da  me  rirparniiati  con  modcfìialb* 
uerchia,  invece  di fentirmene gradimento,  m'han  diuertita  la  gra-r 
titudine,  iè  non  ricercata,  douuta  da  quegli  animi,  che  conofeono 
le  loroobbligationi  ; e fé  non  le  pagano  è foto  per  le  fuggelhoni  ar- 
tih'ciofc  di  quelli , che  tutto  afFalfano , e rinuoltano  con  la  loro  zelan- 
te malitia. 

. • io  non  ricerco,  nè  attendo  premio  alcuno  da  chichelìa  del  mio 
(criuere,  & intitolare  lOpere  mie,  perche  hò  il  cuore  cosi,generot 
fo  per  lo  fprezzo  deirintereflè , come  l’ingegno  prodigo  per  rabix)n- 
danza  del  peculioi;  ma  ibi  mi  lagno  d'effer  cosi  nelle  mie  Oedicateh 
rie  paflate  di  tanti  Libri  riufeito  infelice , come  fbriunato  neirvol? 
uerlàie  accoglimemo  de  i medefioii  • Hò  intoppato  Tempre  in  argini 
dilhiore,  òdi  fbrdidezza,  che  m'hann'impedita  la  ricognitiqnti^ 
almeno  d’vna  grata  ccm:iTpondenza;  che  per  la  retributione  fo'ttratn 
lami,  ancorcKpromefTami,  non  mi  turbo  punto , fapendo  beniA 
tìiDo , che  Dominus  pr»iigus  feruns  amirxs  è vna  maHìma  che  concerne^ 
alIaHxralità  de  Principi,  & alla  tenacità  de  iMiniilri,  quando  rMi’< 
ntilrifieà  così  tenaci  cornei  Principi  fon  liberali*  ■ , t ; 

In  propofito  della  mia  Heroina  fingolarmente , yn  Letterato  Ami- 
co mi  Tenue  quelle  fornaali  parole:  Oro  non -p' è di  carato  sì  fino  , e cosi 
/ibbcrndante tbt poffaconcavtbiart  i Caratteri  dell' Eloqnentiffima  ^ e Ta^ 
Jiofifimafna  Heroina  Intrepida  , tanto  a maraniglia  ingioiellata  dalla  pen- 
na di  lei , /olita  per  vna  così  ttobilt  preferitione , a partorire  fisspori  ; Se- 
ken  ie  diti  il  niio  parer  candido  iy  perche  confidentemente  richieflami  : F.T. 
hi  ietrattonon  poco  alla  Fama  di  qneUa  degniffima  Vrincipej/ay  feufando 
lediffaltedi  queiy  ehel’hann'off'efay  e rifparmiandone  molti , è colla  fnp- 
preffione  de  fatti  oecorfs,  i con  la  mafehera  de  i nomi  finti  &c,  Hò  riceuute 
jw  dì  cinquaiita  lettere  da  l^rTonaggi  primari  circa  queft’Opera,  e 
ibric  te  le  farò  guftare  in  vna  raccolta , con  molte  Taittcmi  da  Huo- 
mini  infi°ni  ; a diuerfi  tempi , c rincontri , per  attoflìcare  col  lor  in- 
chiolkorinuidia,  e confondere  la  proteruia . Vno,  tra  gli  altri,  au- 
toteuolraente  mi  rampogna  d’cll'crc  {izto  foncrchio  prodigalie^o^ator  de- 
gli  £l(^if  ( quelli  fono  gli  cfpreQi  termini  ) trattando  taluolta  di  alcnni  , 
thè  altro  di  lode  non  Iranno  , thel'effcre  y dall'ingrandimento  di  tanta  «ì/ci- 
r«r«/iMì«n'.  Glirifpolì,  che  il  rolTore  non  è proprio  dell  inchioflro, 
mache  tol’hò  lafciato  tutto  al  lor  demerito , perche  lì  vergogni- 
no di  non  elTer  quelli,  che  gli  Iw  Audiofamente  effigiati.  Quello 
ò lo  ftilc  di  correggere  vno , quando  non  gli  fi  può  dire , fenza  tur- 
barlo, quello  ch'egli  è}  gli  fi  fa  ricordare  quaiqjdoin-ebb’ef- 
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fere.  Confcffoìoverod’hauereccedcicoiiicfaltarealcawi*  dbe  per 
quanto  s'inalzincstanco  maggiorraetite  fi  fcorgono  imtnexiieuoii  ; ma 
bifogna  condonare  quefto  eccedo  al  mio  genio , che  nonsà  edcr  mon 
derato  nella  pailìoncdi  modrar  la  Tua  gratitadine,  ò di  adhetirc  ail!aÌT 
crui  compiacenza  quando  d tratta  di  obbligare;  afegnochefi  lafcia 
dalle  fuggedioni  degfi  amki  preuertire . Per  Corollario  di  quella  pic^ 
cola  Apologia^'o  fon’lntrepido,quanto  la  mia  Heroina  in  non  lare  ai- 
c una  dima  delle  Nottole,  che  Thabbiam  potuta  infultare  col  lor  gujì- 
re,poiche  tanti  Cigni  l'hanno  fedeggiata  collaloro  armonia.-  £ pur  le 
Nottole  dourian'cirer'oflèquiofc  a Mincrua,  ma  la  mia  per  haucre  fo- 
uerchia  luce  le  abbagliale  le  le  fa  cadere  alla  fimbria  sbalordite . Pre> 
- {ealbalzo  ilfenfodital  concetto  il  mio  dokifiìmo,  & ingegnofilH- 
mo  P-  Maedro  Gio:  Benedetto  Perazzi , quando  nella  feconda  parte 
de  fuoi  acutilltmi  Didi  J , tra  gli  altri , onde  mi  hà  fàuorito,  m’infcrif- 
fe  il  feguente  : 

Intrepidi  vt  vjrijt  fiat  cafibsis  Heroina  , 

Sic  in  .Arifiarchos  ore  Mineru  t tuo  . 

Ma  conlèntiam’a  Gufi,&  a Corbi  Io  sfogo , douuto  alla  lor  natura 
maligna,e  rimettiam’a  più  opportuna  occhinone  i rifen(imenti  delle..» 
mie  vendette  pac^che--  Io  ti  pi^go^Uilbrin^  Difereto,  poiché  de^ 
N umerici  non  mi  curo, a cootimurml  la  tua  virtuufa  relatione.-  intan< 
to  procuro  di  meritarmela  con  nuoui  fondamenti  • Altro  da  te  non^ 
prctendojche  vn’occhio  limpido  , e perciò  non  appanato  da  quelle.^ 
caterattc,chc  foglion  cadere  da  vn  capo  debole,©  vaporofo . Voglio 
ìnfbrmarti,che  non  mi  fianco  di  applicate  a piacerti , poiché  tanto  mi 
rinfòrzi  a fcriaerti . Ma  mi  troncano  1 !alc  i dilàdri,  noniàtij  ancora , e 
non  mi  follieuano  gli  Adri  non  per  anco  beneuoli.  C^lli,che  dourian 
darmi  lena,mi  fupprimono  il  volo,  e tra  le  vicifTìtudint  della  mortalità 
mi  deprimono , apprendendo  che  la  mia  gloria  tutta  in  ignominia  lor 
rifultiic  pur’Iddio  è tedimonio  del  mio  innocente, c latteo  procedere . 
Ma  chetagli  Afpidi  anche  al  latte  s’auuentano,  e 1 innocenza  hàpiù 
perfecutori,che  la  colpa . 

Hot  che  hò  finito  ri£pulone,m*accingo  a metter  mano  al  prolcgui- 
mento  del  Cane  di  Diogene^  tanto  ricercatomi  dalla  Curiofità  Vniuerfa- 
le, che  hormai  è degenerata  in  moledia  importuna . Voglio  contenta, 
re  per  quello  l’ardore  delle  altrui  fpcranze  colla  liberatione  della  mia 
fede  r bicorne  nello  deflb  tempo  ( indatone  da  piu  parti  ) rinouerò  la 
mia  Vergine  Parigina,  e la  renderò  Fenice;  anche  nel  rinafeere , dopo 
unte  impref!ìoni,più  molto  bcUa,c  leggiadra . Ti  prometto  ancora  la 
Tomba  aperta  a tutti , ch’io  mi  prefiggo  pcT  cfcrcitio  della  mia  fepolta 

b 4 diuQ- 


diuodone , affin  di  meditar  la  mia  morte . che  non  mi  aflàlirà  mai  d*- 
improuifo,  poiché  me  la  vanno  ricordando  tutte  le  larue  di  quello 
fccolo . Che  dirai  ? Che  ti  prometto  quando  non  polio  prometm'mi 
diattendere?  Sono  in  procinto  di  qualche  Crilì , quindi  non  lapendo 
ciò,  che  poflaaccadermi).  òdi  qualche  lungo  viaggio  che  mi  diuida 
per  lèmpre  dall’Italia , ò di  qualche  graifó  makda , che  mi  congiunga^ 
perfempre,  comefpero,  al  mio  Dio:  In  ogni  maniera  che  occcur- 
raciò,  che  il  Cielo  badi  me  preferitto,  viuerò,  e morrò,  pa  tutto. 
Sempre  tuo  gcnialiinmo  Seruicorc . La  Prouidenza  ti  Iciiciti . 
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A glf Ignoranti  Critici 

ALcuni  Caualieri  di  primo  pelo,  e bizzarri  d’inuentionJ , per  di' 
ucnirfì  nel  C^cado,  in  cui  iblean  radunarli  a villeggiare  l'Au' 
tunrio , ièrono  appreflare  vn  (ontuofìflìmo  conuito , con  tutta  la  fqui- 
litezza  delle  vhiande  manierofamentc  manipolato.indi  pofero  a mcn- 
la  vna  dozzina  di  que  Villani  più  zotici,  & agrefti,chc  riuenirrapef- 
fero  in  quei  dilirctto  rurale . Stupirono  à prima  fi-onte  que  ruuidi  ho- 
maccioni,  cosi  all’abbaglio  deH'argenteo  vafellame , come  all'olezzo 
della  dilicatiilìma  imbanditura  . Frouucati  lufinghieramcntc  a cibarli 
fìelero  le  tremoli  delire  ad  attingere  vergognolì  vna  lieue  lorceliata 
da  que  regalatilfimi  piatti , ed  appena  hebbero  Tulle  làuci’l  boccone, 
che  Te  ne  lentirono  llupidito  il  palato , non  potendo  Toflrire  il  piccan- 
te delle  droghe,  ne  il  dolce  dei  condimenti.  Mirauanlì  l’vn  altro  , 
fofpclì  più  che  TAlinodi  Buridano  tra  i biondi  Tokhi  della  biada  ab- 
bondante, ne  ofauono  profeguire,  ancorché  animati  dagli  alianti  Ca- 
ualierotti,  che  ne  foghignauano  attenti , quand’vnodi  eflì  riuolto 
que  goccioiioni  gi’interpcllò  perche  non  magnalTero.e  Tentiflì  rifpon- 
dere  che  quei  non  erano  cibi  da  tali  llomachi,  vlàti  a cipolle , e rape . 
Siche  bifognò  prouederli  di  confacente  cicoria,  verificandofi’l  prouer- 
bio,  che  ftmiUt  amant  labra  laSucof  Quello  latto  vò  che  mi  vaglia-^ 
per  rifpondere  a quelli,  che  non  altro  van  criticando  nelle  mie  Opere, 
che  la  ridondanza  de  lali,  e la  ripienezza  della  Tollanza.  Io  per  lor’au- 
uifo,  non  imbandifeo  la  mia  tauola,  come  Tuoi  dirli , con  la  Lclìna  in 
punta,  nè  a gente  grollà,  ma  belili  à chi  habbia  llomaco  digelliuo  da 
quintelTenze,  & afe  gole,  che  Tono  cosi  ghiotte  come  quella  di  Cleo< 
patra,  la  quale  in  vn  li^o  inghiottì  a nicnTa  con  Marcantonio , mezo 
il  valTcnte  di  tutto  vn  Gar^e . Quando  in  vn  componimento  v’è  alTai 
di  che  nutrir  Tintelletto,  le  quello  è debole  di  calore  a concuocerlo , 
non  è colpa  Te  non  di  chi  non  lo  può  Tmaltirc.  Profellb  io  nello  Tcriue- 
re, perche  Tcriuo  a chiunque  intenda,e  capiTcaanclic  più  di  quello  che 
Tcnuo/li  Teccare  con  TAttico  Tale  il  tumore  alfiatico  per  cui  tanti  libri 
hanno  più  della  millà,che  del  cuore,  in  cui  ogni  picciola  fibra  hà  il  Tuo 
mouimento  viuace.  Quando  l’cllenfiuo  non  cTduda  l’intenfiuo,  come 
vediam  nella  luce  meridionale  del  Sole  non  lì  può  dire  che  ne  ridon- 
dino i raggi . Ogni  mia  linea  perciò  porta  lèco  qualche  riflellb  i che  le 
poi  le  trottole  Te  ne  cMfTendono , tal  Itt  di  loro,  che  non  han  tanto  lume 
per  lopportarlo.Ma  gli  AlìniTTecondo  Pauiania  ) col  dar  di  morTo  alle 
vitine  relcro  più  leraci;&  i Maftini,col  mordere  le  Murìci,lerono  Ichiz. 
zame  le  porpore.Cóchiudo  có  Martiale,hauéd’onch’io  i miei  CoTconi- 
7<{pn  funi  lunga  tjuibus  nihil e/i  quod  dmere 
!ìcd  tu  Cofeoni  Dijìicn  ìungn  fjcis.  Agli 


A'ga  Epuloni  de  iXibif . 

A Voi , a voi  hò  imbandita  , come  le  altre  mie  aueft  r 

pingue . con  molti  manicaretti  e faunri 
tanti  TuUij , degni  di  banchettare  in  Anollìn/.  so  che  liete 

icreilor  I-uculllediloroSc  f ch^^^  Hannoanchclc  I.ct- 
come  vario.  Tali  vi  vogho  ^ 

nr  ‘^«"doui  fcm“  iaif 

dalle  Mule , che  con  attilata  Dunrnai.v.  wcmie,(Lj 

pcrbi,nonpcrloiuino,  mapcrio  prezzo  ' P'^^'.Pjù  Tu- 

alfiftono  a melìrere  l’ambra  pura  nen’imkr-r>r  gioiellati  vi 

za..  IQ  non  vi  m«toi„  S ddl'£l«,ucn- 

chio,  ma  cibi  di  molto  corto,  comoraiida 

rt.dorfitkofo,cconl'omdclla  pZte,  da  ™° 

al  imo  naturale,  nel  riuci  boro  delle  carte 

int, nioannco,alllK.r erte voLh  far  Canalier,  mio 

naggio,  facea  rutta  la  nottue  “S  o,o‘'Z‘'r;“ 
che  il  conuito  douea  mifurarfi  coffr  fuochi,  c lolea  du-c_j 

liti  del  Conuitato . Smn^o  io  ne^^^atic^  " 

dormano  rin®e<>no  e’I  e/u  ^il  in  rh^  lafcio  che 

banchetti  , petfaZ  ImrptZl  a '/??"'.“  *gl'Intellettnali 
za , e non  ^ezzi  d^romX 

le  lettere , e che  non  liabbiano,  e®non  Ze?»!  rl’l  i “ 

che  menano  il  grifo  io  ogni  truogolo  fartó  e ne  fn  k""'i^  ' ' 

ne  recondita  ; ^e  habbiann  il  finrci-  Porbano  1 cruditio- 

pida . Se  non  pur  ne  miei  Kitratti  Critici . Nd 

che  vn  Lazaro  , com’io  tanto  Dre/ìinn  «*' /-h<-  r ° hupiret^ 

re  con  tale  apparecchio  gli  Epigoni  lettcratkoil^" 

raarau^lia,  perche  le  vn  Uzaro  baftaua  a reterar  uThipSfd'^ 

Nineufe  con  vna  ftilla  d’acqua , io  mi  nroinettSi  ^ ° 

con  unte  ftillc  d’inchioftro  la  voflra  fere  ■ «iouandQjni  r 

^c.,«fa, „«.chbontm pretendo  ai^odavoicìe  vL  tot; 

* 
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A i Lazarrdci  Libfi. 

POucri Lazari,piagat^4ialla lebbra  dell'Igisoiaiua, 

ftracciyche  andane  raì;coslicndQ  iotoctif^cucni  airii^roilb , é 

tanto  mal  cornine  fili,  che  vi  fanno  comparir  ridicoli  più  che  mal  vedi- 
ti,vi  com|»aurc<>«p^che  non  hauete  capitale . Voi,cVaItro  più  non_j 
bramate  che  rdtollarui  delle  molliche,  le  quali  cadono  dalle  menfc_^ 
laute  degli  Epuloni  Letteiati,bench’io  tanto  non  prefuma  clic  tra  que- 
lli mi  annoueri  ( fé  non  è forfè  per  la  grande  ingordigia , che  profcrtb 
nel  diuorare  i librijv’inuito  ad  allìderui  alla  mia  Tauola,  e qiùui  di  no- 
drirui  a cingolo  rìlafciato  : t)i  più  ad  entrare  in  quella  Pharmacopea , 
che  aprojtra  Paltre  mie  di  tamo^paccio,e  di  prcnderctumgli  vngnen- 
tijche  vi  piace,  fenza  alcuno  sbono , per  fàr’vn'einpialbq  alle  vollre 
piaghe  fcolanti  ; Perche  moki  di  voi  fon  foliti  a farmi  qudVhonDre  di 
valerli  de  miei  Cataplalìni,  ed  anco  per  corrobborare  lo  fpirito , liig- 
getto  a i mancamenti  di  cuore, & alle  vertigini  di  capo, di  ^cualcrlt  de 
mici  lattouari . MKoatentoin  oltre  che  fiate  Padroni  di  quello  mio 
foniiaco,e  prendiate  quanto  panno  vi  aggrada,  fenza  mifura,  o paga- 
mento,pcr  celar  le  vollre  vergogne , per  rillorar  le  vollre  fdrucite  to- 
nache,per  ripararui  dalle  vollre  freddure . Ma  che  Sono  in  obbligo 
anche  di  auuertirui  che  i deboli  di  complcllìonc,  consc  voi,  quando 
mangiano  fouerchio  fon  fuggctii  Ibucntc  al  vomito  di  ciò  » che  non^ 
puon  digerire  .•  Che  vno  c’habbia  gli  habici’ntcrni  logori , c vili , fc  fi 
mette  addoflb  vna  buona  cappa  entra  fiibito  in  fofpcno  d’haucrla  ni- 
bata,ò  chefi^prefa  in  prekito . Vi  pongo  ambe  lotto  il  ridcifojchc.^ 
medicando coue  mie  pezzc,e  co  mie  balfami,  le  vollre  ferite , può  fà- 
cilmente acQderc  che  i Cani  Critici,  de  quali  è il  Mondo  cosi  abbon  - 
dantedòtto  prèteflo  di  lambirui  coU’adularui,)e  fcuoprano,e  le  rinke- 
fchino  di  modo,  feorae  han  fatto  più  voIte)che  fien  giudicate  incurabi- 
li . Nicntedìmaio  vi  lafcio  in  arbitrio  di  pro£èguàne  iVlànza  vokra , e 
poiché  vi  conofeo  in  eìlrcma  aeceflìcà,mt  contcnto,che  vi  cibiate , vi 
vclliate,e  vi  curiate  del  mio,percbe  veramente  fiete  Poueri  di  fpirito. 
Iddio  v*aiuti,e  vi  liberi  da  quella,  che  in  voi,  pikdR  uepoucri  di  cor- 
po,fi  può  veram^tc  chiamare  ^ ^ . 
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DeiriUuftriffimo  Signor  Conte 

GIO:  FRANCESCO  ISOLANI 

Caualier  Primario , e Scnator  BoIogne(c. 

Sonetto  all’Autore. 

DI  Satrapico  luflò  arti  fudatc, 

Oftri  rifblgoranti,  Aftri  Eritrei, 

Obclifchi  oftentofi,  Vmc  gemmate. 

Del  &pcrbo  Epulon  fiiro  i Trofèi. 

Ma  da  i^ce  letal  giacquer  troncate 

AI  fin  le  membra  molli  a i duri  omei  t 
E lo  Spirto  fcllon  TAlme  dannate 
Acaebrc  a gli  atri  horror  Flege^tci . 

Qui  mentre  adufto  m rogo  eterno  urilla  , 

Onde  l’Èrebo  cupo  alto  rifuona. 

Chi  vna  Mica  non  die’chicde  vna  ftiUfi. 

Hor  dica  ( fc  per  lui  tutto  Elicona, 

In  cosi  chiaro  humor,  dolce  aampffia) 

Più  che  y^am  mi  negò,  Fuluio  mi  dona.' 

Ai  J^eM.Tatrh  Magiftri  la:  BeneiiSl  Vertero  ^ Veneti  Ouenij, 
ex  lUuilrift,  Vraiicatarum  Ordine, 

M Antorem  , librum  ex  mare  doUi^tmum  vutgantem . 
cui  titulus  VETV L OT^E . ^ 

Difticon . 

Palladius  quos  Pnetor  ^is,  FRVGONE,  tot  inter 
Lurconcs,  EP'VLO  dignus  honore  tuus. 

Aliud . 

lehinat  Vitium , 'Virtus  epulatur:  Et  vnà 
Languet  Coena  EPVLO,  fit  Sapienlque  fatur. 
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ECONOMIA 


di  queft’Opera. 

L’Epulonc,  Opera  Melodramatica,  convn  Pro- 
logo d’Inuentione. 

Difcorfb  Critico  intorno  la  Poefia  Dramatica. 
Parenefi  a gli  Epuloni  Moderni. 

Parenefi  alle  Zambre  Moderne . 

Moralizzamenti  Critici  fopra  alcuni  Tetti  del  Pro- 
logo. 

Cento  Rifletti  Arguti  (òpra  alcuni  Tetti  dell’Opera. 
Confolatoria  a i Moderni  Lazari , per  figillo  di  eT 
fa-. 


Digitieed  by  Googlc 


NOI  RE  FORMATORI 

dello  Studio  di  Padoua, 

HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquifitoro 
nel  Libro  intitolato  L’Epulone  Opera  Mclo- 
- Dramatica , con  le  prole  Morali  Critiche  del  Padre 
Francefeo  Fuluio  Frugoni  Minimo , non  v'effer  co- 
fa  contraria  alla  Santa  Fede  Cattolica , c parimente 
per  atteftato  del  Segretario  noftro  niente  contro 
Prencipi,  e buoni  coftumi,  concedemo  licenza  à 
Combi,eLaNoùdipoterlo  ftampare,  ofleruando 
gli  ordini  &c. 

Data  li  4.  Settembre!  1 674- 

5 uindrea  Contarmi  Cau.  Procur.  Reform, 

I Angelo  Correrò  Procur.  Reform. 

eie:  Battila  Nictloft  Sfgrtturh. 


Facultas  BeHerenJifs.  T. Getter  ali  t Fr.Tetrus  a Confentìa,  lettor  JubiUtuSy  ac 
Totius  Ordiitis  Minimorum  C orretior , & Moderator  Generalit , 

Tot,  tan^ue preclara Reuerendi  Ad.  Patns  Francifei  Fului;  Frugoni) 
Opera,  in  publicum,  & quidem  communi  cum  DoSioruoi  laude , ap. 
plaufuqiprodierunc,  ve libentiori animo,  quamexprimcrc  valcamus  fa- 
cultatem  alia  prarlo  committendi  concedere  xqua  animi  pronicate  velimus  ; 
Ideoque  Opera  omnia , qux  ad  prxfcns  pr.-c  manibus  haoet,  & fpcciati m_>^ 
Librum.cuihuiufmodiprxferrurticuIusCL’HPVLONE  ) tipis  mandandi 
impcrtimur,  przfertim  cum  a KR.PP.AnanaHo  Parenti,  & Bernardino  a 
Fulcaldo,  Ledoribus  paritcr  ac  Thcologix  Profefloribus,  vt  moris  eft,  fiie- 
ric  approbatus.  In  quorum  fìdem  &c.  Dacum  Roma  in  lioc  ooltro  S.  A»- 
drez  de  fractis  Conu.Die  xi . Sepeembris  1674. 

F,  Pttrus  de  Confentia  Corr,  Generalit  . 

Loco  *{•  Sigilli 

De  Mandato  Reuercndifs.  P.  Gcneralis . 

F.  lacobus  Roma  Collega  Generalis  Gallos. 
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HE  , VU'  VENJV. 
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L EP  VLONE 
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LVXVRIEM  LVCRIS  EMIMVS, 
LVXVQVE  RAPINAS. 
Manilius 

Lib.  3.  AfttonomiC' 
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Che  rapprefentano. 

NEL  PROLOGO. 


La  Ricchezza , 
La  Crapula, 
La  Luliuria , 
La  Calunnia, 
L’Athcifmo , 


c La  Poucrtà . 

c L'Aftinenza . 

e La  Fudiciria . 

c L’Innocenza , 

e La  Fede. 


NELL  OPERA. 

Nineufe  Epulone. 

Bifticcio  Scruo  gratiolb. 

Farfalla  Buffone. 

Ghiotto  Parafito . ' . 

Lazaro  Pouero. 

Graffio  Turcimanno  d’amore 
Zelfa  Moglie  dcll’Epulone,  poifbttola  fémbianssadi 
Siluino  Pallore . 

Pcllandra  Vecchia,  Nutrice  di  Zelfa. 

Elidoro  , amante  di  Zelfa  , poi  fotto  la  fèmbianza  di 
Dorilla  Paflora. 

Zambra  Cortigiana , fpofàta  dall’Epulone  .• 

Eliabbe , Fratello  dell’ Epulone. 

Elcana,  Sauio  Critico. 

Cofpettone  Sgherro  ,con  alcuniSmargiazzi . 

Vna  Pitoneffa , e quattr 'Ombre . 

A a Due* 
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Due  Angioli.  ■“  /•  ‘ • 

VnCorriero.  • - < 

Qiiactro  Furie. 

Abramo . 

Choro di  Pesatori.  ' • 

Choro  di  Cuochi , e di  Guatteri . 

f * • 

BALLETTI  ALLVSIVI. 

I ■ Quattro  Scimmie , rapite  poi  da  quattro  Aquile . 

2.  Quanro  Satiri,  portati  via  da  quattro  Ciuettoni . 
l.  Quattr’Ombre , che  fi  conucrtono  in  altretanti  Ciprcffi . 

4.  Turba  di  Lapidatori , che  danzando  fi  percuotono  • 

5 . Quattro  Fune,  che  chiudono  l'Opera , 

CANGIAMENTI  DI  SCENE. 

1.  Atrio  di  Palazzo  dcH’EpuIone  • 

2.  Giardino  apprefiòil  Palazzo . 
j.  Stanze,  e Camera  di  Zambra . 

4.  Palazzo  in  proipectiua. 

5.  Gallerie , ò fia  Loggie . 
tf.Bofchetto. 

7.  Prigione  interiore  • 

8.  Torrente  con  dirupi . 

9.  Anfitheatro . 

10.  Cafino  in  Profpetto , con  giardino , e fontane . 

11. Bofco. 

12.  Carcere  Sotterraneo . 
ij.Cortilruftico. 

14.  Serraglio  di  Fere . 

ij.St^no. 

id.  Inforno,  e Limbo. 

La  Scena  è Gerufaicmme , co  i Sobbotghi . 

PRO- 
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PROLOGO 

Efce  la  RicchezM . 

Ofono.  io  fon  colei. 

Acuì  tutto  fi  piega , & vbbidifce  : 

Mi  conolcetc  pure  à l’aurce  ftrifce , 

Che  fpargc  il  bel  fulgor  de  i lampi  mici . 
io  la  Ricchezza , 

Del  Mondo  la  pofla  : 

Dal  forte  mio  braccio 
La  cada  Bellezza , 

La  Fede  hà  la  fcofia . 

Io  compro  l’Honore  : 

Al  mio  gran  calore 
Si  ftruggc  ogni  ghiaccio  : 

Al  mio  gran  vigore 
Lafelcefi  fpezza. 

Ogni  alma  e commofia . 

10  fon  la  Ricchezza , 

Del  Mondo  kpofia. 

Efce  la  Touertà , 

Son  io  la  Poucrtà , 

Che  vò nuda,  e gemente. 

In  quella  fredda  Età , 

Per  rAuaritia  algente. 

Quelli  cenci  ftracciofi,  | 

Quelli  occhi  lacrimofi,  ' 

Son  caratteri  miei . 

Io  mi  pafeo  d’omei , 

£ di  mie  crude  brame 
Si  nutrifee  la  fame . 

11  ventre  mi  rugge , 

La  noiamifuena. 

La  colpa  mi  fogge. 

Mi  ficguela  pena . 

A 3 Ogni*- 
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Ognuno  m’abborrc. 

Ognun  ini  trafcorrc  • 

' E de  i ficchi  hoftclii 
Le  porte  ferrate 
Mi  ftridon , ferrate  ’ ' 

Da  rei  chiauìftelli , 

NefTuno  mi  dà , 

Ncfl'uno  mifentc. 

Son’  loIaPoucrtà, 

Che  vò  nuda , e gemente . 

Efce  la  Crapula 

10  fon  la  Crapula  ghiotta , 

Grofla , tonda , e regalata . 

A tal  fegno  fon  ridotta , 

Che  non  pollò  più  gonfiata . 

11  mio  ventre  pieno,  e duro 
Serue  à me  di  man  tamburo  ; 

Sùcui  fuono  fortemente 

A la  guerra , che  fàil  dente . 

Altra  cura , altro  penfiero 
Il  mio  cor  mai  non  fi  piglia  , 

Che  di  Ilare  in  gozzouiglia 
Col  rinff eleo  delbicchiero. 

Di  faper’  à me  non  cale , 

Pur  eh’  io  magni , e beua  in  tuono  : 

Il  mio  graffo  bello , c buono 
Vnge  Tempre  ogni  fliùalc  ; 

E perche  mia  gola  inghiotta 
Mi  fo  ferua  (corporata . 

Io  fon  la  Crapula  ghiotta , 

Grofià  tonda , e regalata . 

Efce  l'Apnenz^a 

Et  Io  fon  rÀftinenza 
Smunta , e non  pollò  più  j 
Ma  fol  ne  l’apparenza , 

Che  fon  tutta  Virtù. 


P R O L O G O. 

LaG)ntinenza  bella 
E mia  cara  Sorella  : 

La  Penitenza  auftcra 
E mia  Madre  Teucra . 

Son  de  la  Pouertà 
CompagnaindilTólubiler 
Senza  me  la  Pietà 
E'  caduca, c volubile . 

Ma  fe  ben  di  rofe  molli 
Non  infioro  il  lieto  vifo  j 
Come  fregi  ofceni,e  folli 
- Le  detefta  il  mio  forrilb , 
Che,fpunundo  il  diuin  Sole , 

Sopra  i miei  labri  adhuggiati , 

A 1 di  lui  ragsi  beati 
Nafcer  fa  gigli, e viole . 

Tale  il  mio  genio  fii  : > 

Quefla  è di  me  Teflenza  i 
Perch’io  lòn  TAftinenza 
Smunta,  e non  poflb  più  ; 

Mà  fol  ne  l’apparenza  y 
Che  fon  tutta  Virtù. 

Jifce  laLuJftiria\ 

Et  Io  fon  la  LulTurià , 

Figlia  del  Senio  indonuta  : 

Son  Tamorofa  Furia , 

Che  vifchio,e  filoco  vomita. 

Son’vna  dolce  infania, 

Son’vn  tormento  amabile  •• 

Vna  tenace  pania' , 

Vn  gorgo  infatiabile . 

Son’vna  Febbre  Cronica , 

Vna  Lionza  horribile , 

Vna  Sirena  harmonica , 

Son’ vn’ Arpia  tenibile . 

Nemica  de  l’Empireo  , 

Con  difprezzO  Venereo  • " ' 

CU  volto  infida  gli  omeri  : 


8 PROLOGO. 

AI  Celibato  i vomeri 
Co  mici  fali  mortiferi 
Anche  rendo  infruttiferi . 

Scema  la  morte  femino 
Tra  sfinimenti  fordidi , 

E nc  gli  affetti  morbidi 
La  colpa  ogn’horcongémino . 

Con  trombe  di  baci , • . 

Lafciuijcfonori, 

Dcftar  fò  gli  amori 
OfeenijC  fegaci . 

Mia  pace  è guerriera  , 

Pugnando  m’adagio  : 

Mia  guerra  è paciera , 

Ch’io  pugno  ne  l’agio . 

A rhor,cW  vò  più  in  fùria 
Refto  vinta,e  non  domita  : 

Perch’Io  fon  la  Luflùria  , 

Figlia  del  Senfo  indomita . 

Efce  la  Pudicitia . 

Io  fon  la  Pudicitia  , 

Ch'in  fono  à gigli  nafeo  : ' i ,-  . 

Sempre  tra  gigli  pafeo 

D’vnavcralctitia.  'r 

Non  mai  mi  lafcio  cogliere , 

Perche  fon  rofa  occulta  : 

Son  fanciulla  anche  adulta , 

E1  mio  Cinto  può  feiogliere 
Sol  man  fedel’,  e pura , 

Sù  cui  l’anima  giura . 

Non  fon  già  fragil  calamo, 

Ben  si  colonna  fòrte  : 

Se  ben  con  rara  forte 
D’Imeneo  reggo  il  Talamo. 

La  fedeltà  mi  guida  , 

Et  il  Candor  mi  feguita  : 

Son  Colomba, che  fnida , . ' 

Se  1 Ailor  mi  pcrfcsUit«i  > 

E con 
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E con  veloci  vanni 
Fuggo  gl’infidi’nganni  : 

E con  riuolti  artigli 
Mi  fchemiifco  à i perigli . 
Ohimè  quante  perfidie , 
Douunoue  io  lon,ritrouo  I 
Pochi  gu  amici  prouo  , 
Molte, e flrane  le  infidie . 
Gli  lleffi  Confanguinei 
Ver  me  tal’hor  cofpirano 
E tra  mici  fior  s’aggirano 
Taciturni,  & Anguinei. 
Tal  hor  coftante  vccila 
Riforgo  ancor  più  beUà  T 
Benché  fanguinea  Stdla  , 
Non  mai  dal  Ciel  diuifa  ; 
EconUetameftitia 
Muoro,mà  poi  rinafco  : 

Io  fonlaPudichia, 

Che  in  feno  à gigli  nafco  J 


E feda  Calunniai 


Io , che  d’atro  color  la  feccia  tingo  à 
Son  la  Calunnia  fier^e  tortuofa , 
Che  con  liuide  mifchie  il  felfo  pit^o  J 
Bugiarda,lufinghier^e  cauiUofe . 

Fina  per  Tartificio 
Sembro  Virtù  zelante  » 

Pur’al  bene  gelante 
Son  difpietato  Vitio . 

Io  fcandalo  cTogni  Aftro  5 
Mentre  tingo,  fon  tinta  : 

Mentre  dipingo,impiallro; 
Mentre  fingo, fon  finta . 

L’Odio  mi  generò, 

L’Ira  mi  partorì: 

DLiuor  mi  lattò, 
L’Inuidiaminodri. 

M’inRruirc  la  Frode, 


Ve: 
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Vcftimmi  l’inganno 
Del  più  tetro  panno  , 

Che  tefle  il  Sofoctto , 

Che  cuce  il  Difpetto 
Maligno, che  gode , 

Qual'hor  vegga  il  Male  > 

Qual  Serpe  lethale , 

Rauuolgerfi  al  Giulio 
AfHitto,  & angufto  > 

Ch’Io  tutta  altiofa  ^ 

PerfcguitOjC  Aringo  : 

Soffia  Calunnia  fiera,ctortuofa. 

Io  y che  d’atro  color  la  faccia  tingo . . 

£Jce  P lrmocen?L)^^ 

i . . 

Soffrinnocenzajmalconofciuta,- 
Benché  sì  bella,da  pochi  amata: 

Da  l’Odio  vengo  calunniata  : . . i 

Nelìlin  m’accoglierneflUn m'aiuta.  . ' . ; 

A quefti  fiori,qual  Primauera , ^ , . 

Scmbra,ch’loridatraktcmpcfte}  . . . i . 

E del  mio  core  le  noie  mefte 
Mi  ralTerena  l'aura,ch’ei fpera . \ ; 

Pur  da  mcftcllàrcfa  ficura  . ' : i . . 

Mi  raddolcifco  tra  le  amarexac  : ' 

E coltiuata  fra  le  afperezzc  ...  . . 

L’arte  confondo  con  la  natura . < . 

Tra  Icfpincjche  le  affollano, 

Le  mie  rofe  ogn'hot  rampollano  j . 

E tra  i nembi, che  gli  offendono  . • 

Anche  più  mici  r^gifplendono*.  . ^ 

P Urtanti  mi  Ichemilcono 
Con  difpc«ofì  alpetti  : ; 

Pur  tanti  mi  fèrilcono  ... 

Co velenofi affetti . , 

Non  errai,pur’errantc 
Mc’n  vò,piàgata, e lacera:' 

Calcata,  c non  cacante , 

Più  ^ai  la  Fama  infame , . 


PROLOGO. 

Che  la  vorace  feme, 

II  cor  mi  preme, e macera. 

Mà  Iddio,chc*l  tutto  sà,chc’I  tutto  Vede, 

Il  duchee  farà  de  la  mia  Fede  j 
E liuidaimpoftura  al  mio  candore. 

Qual  nube  al  Sol,  accrefccrà  il  lùlgorc . 
DcIuTo  il  Mondo,c'jior  mi  rifiuu , 

Vedrammi  al  fine  dal  Ciel  pregiata  : 

Son  l’Innocenza  mal  conolciuta , 

J3enche  fia  bella, da  pochi  amaU;. 


Efcel'  jitheifmo» 


Io  TAtheifmo  fon,  che  il  Ciel  difprczzo , 
E nel  Soglio  flcUante  impugno  Dio  : 

A la  jBcfiemmia  fbrfennata  auuezzo. 

Per  Nume  hò’l  Cafo  incerto , il  Fato  rio 
De  Cori  impcruerfati  amabil  Vezzo , 
Tolgo  il  timor,ch’al  fin, fi  paghi!  fio , 

Se  de  l’Alma  la  Morte.albclFlngegno 
Co  Sofifmi  del  Senfo  arguto  infegno  • 

De  l’Eloquenza  à f Arte , 

.Con  cui  parlo  facondo 
CommoITo,  arrefo  il  Mondo 


Mi  fiegue,  c crede  in  parte , 

Senza  Legge  penofa,incerta,&  atra  ì 
Non  più  Superfiitiofi>,&  Idolatra  • 
Per  me  Miniftri , c Regi , 

Con  làgace  Aortica  , 

Appreftr  la  Politica , 

Che  lor’accrebbe  i fregi. 

Al  mioSccttràto  Imperio 
L’infedeltà  vbbidifee , 

S’accrelce  l’Adulterio , 

La  LulTuria  gioifee  : 

La  Superbia  s’efrolle , 

L’Auaritia  muitiplica; 

La  Calunnia  fruuifica , 

^ Crapula  più  bolle} 
ocon  Artifitio 


t.a  k^rapi 

Qujnd’Ia 


II 


Sono 
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Sono  il  Padre  del  Vitk)  : 

Cosi  mi  rendo  it^  prezzo  ) 

E prendo  ogn’hor  più  brio. 

Io  l’Atheifmo  fon,  che’l  Ciel  difwezzo , 

E nel  Soglio  Stellante  impugno  Dio . 

Efce  laFede , 

Io  fono, io  fon  la  Fede , 

Che  tanto  vede  più, quanto  men  vede , 
Perche  con  occhio  puro,&  aquilino , 

Se  quaggiù  Lippe,  ò cieco , 

Mà  non  mai  toruo,ò  bieco , 
VeggOjS’innalzoil  volo,  il  Sol  Diuinor 
Che,fe’l  corporeo  lume  è corto,e  infetto , 
Supplifce  il  Theologal  de  rimeUetto . 
Dele  Virtù  Rcina  Imperiale 
Sù  Trono  di  Diamante  alta  m’aflido  r 
Son  candida  Colomba, e fpiego  l’ale 
De  la  Gloria  Sourana  al  chiaro  Nido . 

Se  non  hò  Gratia,:!  Bello  mio  non  vale , 

E fenza  l’Opre  il  mio  Penficr’è  infido  : 

Di  fperabili  oggetti  vnica  effenza , 

Et  argomento  lor  fenza  apparenza  ■ 
Speranza,e  Caritadc 
L’vn’jC  l’altra  m’c  Suora  : ' 

Quella  è Sol,che  non  cade } 

Quella  è Luna  crefeente,  ed  Io  l’Aurora  . 
Io  l’Aurora  rugiadola , 

Culla  Notte  cede  il  campo. 

Mentre  fugge  palpitofa 
Al  balen  d’ogni  mio  lampo,  > 

Che  brillando  eccelfo,e  vero 
Al  mortale  PafleMiere , 

Se  vacilla,  il  piè  ameura , 

E la  vifta  accende  pura  _ c 

Io  lbno,iofon  la  Fede , 

Che  tanto  vede  più, (guanto  men  vede . 
v^cche^a.  Olà  che  Larua  e quella  ? 

frf.  Larua  fe  tù,perchc  tolto  fparifei-. 


prologo: 

Hicche:i^a.E  tantOjiòUc,ardifci? 

Poucra  femminella , 

Sgombra  di  qua,  ch’io  te  foÉ&ir  non  poflb 
Con  tanti  ftracci  addoflb  ! 

ToHcrtà.  Sgombra/gombra  pur  tù  , . 

Superba, ladra,ofccna  : 

De  falli  tuoi  la  pena 
Hoggi  non  tarda  più  . 

E t’inoltri  cosi  pouera  altera  ? 

Touertà.  Son  Amazone  nuda,mà  guerriera: 

Non  ti  temOjC’hò  vn  cor  picn  di  Speranza 
§jcchcQ^.  Afpettailo  punirò  tanta  baldanza . 

Qiiì  fi  battono  con  le  ff  ode  , 

Touertà.  A te  guefta  1 

Bjcche:^a.  Ahimè,fcrma  1 

Touertà,  Ah  t’hò  rifpinta  I.  . , 

I\icche7^a.  Non  più,non  piùrfòn  vinta 

s*apre  il  fuolo.e  tranghiottìfee  la  l{icche7^ 

Touertà.  Va  pur' , Empia,  à prouar  tormento  eterno , 
Pokhe  de  l’Oro  il  Centro  è al  fin  l’Inferno  l 

refla  à forte  la  Touertà  fpettatrice. 

Crapula.  Se  vinta  è la  Ricchezza , 

Che  farò  ? 

Temerò, 

Che  vada  à fondo  ancora 
Quefla,che  in  me  s’indora 
Corporuta  pinguezza  ? 

Non  fon  già  di  ricotta , 

Mà  porto  il  pett’à  botta , 

Nè  mi  mette  paura 
Quefta  fmilfa  Figura , 

Poich’ella  à pena  ha  fiato  : 

Sol  fe  non  mi  colpiflc  nel  palato* 
lAfiineno^a,  A noi  Monna  Zambracca  1 

Non  fon  Io,come  penfi  Jhor  così  fiacca. 


PROLOGO. 

fi  battano  « 


Crapula.  Tira  pur  ! 

.Aftinen'j^a.  Vibra  pur  l 
Crapula.  Ohimè  la  gola  ! 

.Afiinerr^a.  Non  farà  quefla  fola . 

Crapula.  Oh  fchcrmitrice  fcaltra  ! 

.Aftinetfj^a.  Codarda.'Eccone  vn’altra  ! 

Crapula.  Mi  pefa  troppo  il  ventre  . 

.AftinenT^.  Pur  che  mia  fpada  v’cntre 
Tei  farò  ben  calare . • 

Quefta  volta  il  tuo  ftiedo  à te  non  fcrue. 

Crapula.  Pur’è  la  mia  dife&Oh  che  proterue 
Stelle!  Ahi, ahi, aliiloh  che  punta  inteftina  ! 
^y?i«cn:^<:.Tidieinelatettina , 

Non  potrai  più  lattare . 

Cr4p«/<j»Ferma  vnpòjfetiparc,  1 

Lafciami  refpirar:  fe  troppo  fòrte 
.Ajlinen^a.  Io  vo’darti  la  morte  ; 

Non  fè  mai  teco  l’Aftinenza  pace . 

Crapula,  OMniè!  La  gola  ancor  tù  m’hai  trafitta . 

.Aflineni^a.  Ti  fcanQai,comeScrofà,e  t’hò  Iconfitta  - . 

Crapula,  Son  morta . 

.Asiinen^a.  Et  Io  fon  viua  . 

D’ Acheronte  à la  riua 
Scendi  à ber 
Crapula.  Ah  ctudcle  1 

Aftincu:i^a.  Dopo  tanto  magnare,vn  vin  di  fiele . 

Qttì  fi  profonda  la  Crapulalo  l'Afiinem^  firitrra  à parte  , 

Athei  fmo.Chc  faremnoijfè  fpente 

^n  già  due  noflre  Amazoni  sì  braue  ? 

Lufsuria.  Pugniam’vnitamente . 

Calunnia.  Il  mio  petto  non  paue:c  di  macigno.- 
Atheifino.  Oh  che  Fato  maligno  ! 

N on  mai  più,come  quijtremommil  core  • 

Fede.  Coraggio  AmichelA  l lnfèmale  horrore 
Faciam  piombar  quello  funereo  Moflro , 

Che  velie  biffo,&  oflro , 
con  Tempie  feguaci , 

Confìniamlo  de  l'Orco  à i feoi  opaci . 

■rudi- 


Digitized  by  Coogle 


15 


PROLOGO. 

Tudìcitia^  &T  Eccoci  pronte  ad  eternar  tue  Glorie  ! 
jnnocen:^<t . Noftre  le  Palme  fon,  tue  le  Vittorie . 

fi  battjifto  tre  cantra  tre;indi  (^faccarrenda  la  Vauertày  e l'vdjlineit- 
leCompagne)  rejlana  l'MheifmOy  con  la  mftma,e  colla 
Calunnia  , vinti  y & abforti . 

Touerti . fHoggi  quaggiù  trionfano 

Ufiìnen:^a.  [ TDccrcti  adorabili  : 

T udicitia , I Nè  più  tetri  fi  gonfiano 

innocen:^,  [ I Vitij  abbominabili . 

Fede.  * A rEpulon,rubclle 

\ Del  Gel, guerra  fulminee 
S Hoggi  faran  le  Stelle , 

' A gli  afpecti  fanjguinee , 

Onde  la  vita  milCTa 
Sia  tronca  à que  fio  Sifera; 

' E Prouidenza  Eterna 

^ Farà  VcdcvhcCiufto  Iddio  gouema. 


Il  fine  del  Frologol 
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^I{^GO  MET^TO, 

Ircn^Origene,  Tertulliano,  con  altri  molti,opinaronò, 
che  il  racconto  Vangelico  deU'Epulone  fbfle  otoria  lèt 

?|uita,e  non  femplice  Parabola . Éutimio,  tra  auelli,n(Ljl 
pecifìca  il  nome, attcftàndo, che  lì  chiamalTe  Nineufe . Il 
più  probabil’è,chc  folle  fatto  feguico,  mà  parabolicamen- 
te da  Chrillo  Vangciizzante  adomato . OHcrto  fcrue  di  fòndamcnto 
alla  Fauola,  mifticamcnte  milleriofa,  del  Drama,  la  quale,come  vcrì- 
limilc  nella  lliuttura,hà  per  fondamento  la  Verità  nel  Fatto . Si  finge 
dunque  l’Epulone , come  quello,  che  fi  fiippone  II  Sardanapalo  della 
Giudea,  impaniato  nelle  fiie  delìtie,  rauuolca  ne  fuoi  delitti  ,riuolto 
incollaneeinente  àgli  Amori  orcetUiEpercheCfecondola  malfiina  del 
Senfoalla  ragion  rubelle) 

"Hel  Cottuito  (f^mor  qUeW alma  é faggia } 

C he  fa  folla  di  vn  ciba  yn' altro  afsaggia  : 

Egli, che  fopra  modo  fu  intento  à compiacere  leTuogliatezze  della_> 
Tua  Gola , in  conlcguenza  fu  probabilmente  pròcliuo  à contentar  1*- 
efigenza  della  Tua  Libidine,  percioche  la  Lafciuia  luol’ellèr  la  Primo- 
genita della  Crapula  lnnamora  dunque  di  Zambra  Cortigiana,e  per- 
ciò fopra  l’eficr  Donna  van^&  interefiàta,  anche  più  intedele,come 
profiituta . Quindi  fi  macchina  con  arti  folite  l’eccidio  à Zelfà,moglie 
dcll  Empio  , così  honefia,  come  bella  -,  onde  follccitau  da  Élidoro , 
che  fcrue  di  Zimbello  innocente  à farla  cogliere  dalla  malitia  dell- 
Impqfiura,  vicn  condannata  di  Adultera,  e deftinata  alle  pietre,  d^c 
quali  fi  fottrahe  per  induffria  dell’Amante  , da  cui  per  ferbar  la  fède 
al  Marito  , e per  non  obbligàifi  grata  al  fuo  liberatore,  s’inuola , e rin- 
contratolo, a lui  con  aftifiHo  fi  niega . Succedono  varie  curiofiffime 
Pcripetie , che  conducono  l’Epulonc , con  Zambra  ad  vna  mone  im- 
prouifà,&  Elidoro,|e  Zelfà  al  Matrimonio  bramato . 
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DELL* 

E P V L O N E 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  di  Palagio. 

'Hineufe  , Bisiiccìo  , c Farfalla  . 

"Là  Canaglia, olà  ! 

Padroniiam  tutti  qui , 

Dou'è  il  BufFon?che  fà  ? 

Signor  vi  dò  il  buon  di , 

E Ghiotto  oue  n’andò  ? . ' 

f<«/.  Non  è tempo  di  tauola 
( Mi  dilTc  pur  teftè  ) 

Non  dò  à parole  fè  ; 

Quando  h magnerà, mi  produrrò . 

'Hin.  Egli  è vn  gran  Parafito . 

Farf  Credo,che  lìa  l’Heroc  de  l’a^ppetito , 

Con  quella  fua  boccaccia  fgangherata 
Diuorerebbe  vn’Afina  falata 
E pqifà  dcTAndromaco, 

In  dir,che  non  magnò . 

Bìfi.  Hàbcn  ragion  di  dirlo  ; Egl’ingoiò . 

• Farf.  Oh  che  trippaloh  che  ftoinaco  i 
1 Tuoi  denti, 

Arcilremcnti  > 

Dou’eifìa 

B Nafcér 
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Nafc^er  fan  la  Carcftia  : 
yVfTaflìn  de  la  difpeofa , 

Gran  guerriero  in  sù  la  menfa , 

Mi  leccarde. 

Fané  piatti’l  Mandricardó , 

E di  lacco  Pailadino 
A la  Botte  dà  il  Bottino  . 

T^ìii.  Non  è vcr:tù  fc  matto , 

Ch’egli  non  sà  colpir  fol che  di  piatto . 
far/.  La  (corporata  fua  cupa  ingordagine 
E vn  pelago, vn’abiflojvna  voragine 
'>(/«.  Porta  il  Zizzalardon  con  le  fuc  brame , 

De  la  fua  guerra  cfFet«',c  pelle,  e fame . 

Far/.  Si,ch’altro  ei  non  sà  fare , 

Per  poter  magnar  tutto , 

A l’hannonia  deb  utto , 

Clic  1 jueder’i  conti,c  non  pagare  - 
Eijì.  Egli  è vn  grand’ Aritmetico , 

E quando  lìain’in  defeo , 

Ebbro  EbrcOjqualTcdcico , 

Slacciato  il  corpaccion  tronfo,c  patetico , 
Mentre  in  bianco  reftar  ci  fa  il  vin  nero , 
Forma  fopra  il  boccal.Zero  via  Zero . 

T^ia.  Non  più  lingue  affilate. 

Perche  troppo  tagliate . 

Far/.  Signorino!  con  le  lingue,  ed  ci  co  i denti , 

SCENA  II. 

ChiettOj&f  /udetti . 

chio.  T7  Ccomi  qui  BufFonlrà  te  ne  menti , 

Fa»-/.  Mentite  à me  ? 

Ghio.  Mentite  à te  ! 

Farf.  Ma  chi  fe  tù  ! 

Ghia.  Di  te, per  ogni  conto, molto  più . 

Far/  Et  in  che?doue?quando?  c con  qual  modo  ? 
'Hin.  Oh  quanto,oh  come  godo  ! 

Ghia.  Nel  proceder  con  »arbo,e  con  crianza . 
Far/.  Oibòlvuoi  dir  nel  far  fòrze  di  panza . 
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cbio.  Tù  racntijò  lingua  ftolta  ! 

Farf.  Mio  caro  Ghiotto  afcolta  l 
Accetto  la  mcnuta. 

Ancorché  inuipcrita , < 

Perche  sò  ben, che  la  tua  bocca  lòia 
Mi  può  tirar  fioccate  ne  la  gola . 

*i/l.  La  rogna  è ne  le  Capre  r 

Si  fcardalTano  il  pcloroh  che  buffoni  ! 

Cozzan  come  MontonirOgnun  fi  {'coma  i 
E in  qucfta  Cafa  mai  non  mancan  Comav 
ch'io.  Farfalla  non  mi  offende , 

Seben  cadetti  fuoil’honor  mi  fende  : 

Perche  l’Honor’è  vna  mera  Chimera  ; 

E folo  il  crapulare , 

Purché  non  ha  crepare , 

E''dilctto  collante,  e virtù  vera  : 

Per  quello  così  ben  mia  lingua  frizza , 
Efiiolfilofofàrchi  Epiourizza.  ^ • 

Fdr/.Noi  fiamo  femore  infiemc , 

Si  fcherza,e  fi  urambotta , 

E Ghiotto  temulento  marnon  teme  , 

Chà  la  cotenna  groira,e’l  pett'à  botta . 

7iin.  Hor  và,Euffon  mio  bello , 

Col  tuo  Ghiotto  à far  pace  vn  pò  in  Tinello  1 
Bijl.ìì  fuo brano  Corpaccio 

Non  la  farà  perciò  mai  col  Tinaccio . 

Ci&io.h' ver,che  mainonlangue 

La  mia  vena  in  fucchiarc  à Bacco  il  fangue 
'Hine.  Andate  pur’andate  f 
Beuete  ! Ichlaqquate  ! 

Ch'Io  volentieri  al  vpllro  humor  m’aggiuflo ». 

E guflo  di  nutrir  chi  hà  fi  buon  gufto . 

'Hine.  fin  quella  Vita, 
chio.  t Fugace  sì , 

Farf,  Màdilettofa,  ! 

Bijì.  Non  palli  dì. 

Che  non  fi  colga',  . • . . 

Che  non  fi  tolga 
D'Amorlarou, 

Chea  noi  fiori; 
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Perche  poi  languc, 

Suenuta,  efangue  i 

Sul  verde  ftclo, 

A l’hor  che’l  gelo 
D’età  feuera 
Verfola  fera  ^ . 

La  fcolori . 

Se’l  Senfo  inulta , 

Non  fia  tradita 
La  Carne  amata , 

Mà  regalata 
Viua  quaggiù  ; 

Poiché  lafsu, 

I l/Alma,  che  muore,  piacer  non  hà , 
le  fogno  vano  è l’Eternità . 

'Hill.  Hor  tùjtnio  caro  Ghiotto , 

Ordina,  Protomaftro  di  Cucina , 

Vn  Prando  ftamattina , 

Che  fia  degno  del  tuo  ventre  ingegniero , 

Del  mio  ftomaco  altero , 

Clvio  fin  d’hier'hò  inuitata 
La  mia  bella  fedele  , 

La  mia  Zambra  adorata , 

Ch’ordifce  al  mio  piacer  si  ricche  tele,  ' 

Con  le  maniere  fue  vcz2ofc,c  tenere  ; 

Oncf  Io,nouel  Lucullo 
Con  fbauc  traftullo , 

In  Apollinc  nò,banchetto in  Venere. 
ch'io.  Con  quella  mia  golaccia  Architettonica 
Diflègnerò  dclitiofe  macchine  : 

Sien  i denti  arrotati  à franger  macine , 

- Io,ch’ Archimede  fon  d’Arte  Gnatonica , 

Farò  cader  con  vinta  Mathematica 
De  la  Frugalità  l’alta  Prammatica . 

B'tU.  Oh  quefta  si,ch’è  fina  I 

Zamtó^i^  cafa  hoggi  pranià , 

.'h^n  u^ùpclierà  Vaccina . 

Tiine.  Farfalla  ólà.Fà  ben  cibar  que’Cani, 

Che  fon  del  genio  mio  caro  diporto  : 

Mira,chenon  m’irriti  1 

Si 
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Si  ftnembri  lor*vna  Vitella  intera . 

Tgrf,  La  mia  cura  feuera 

Meglio  che  voi,Signor,  gli  tien  nodriti  ; • 

Bìft.  Oh  quella  sì,ch’è  bella  ! 

Al  Padron  la  Vaccina , à i Can  Vitella . 

S C E N A I I I. 

LaT^Aro  , j "BiSiiccìo , e Graffio . 

Oignor, pietà, pleiade  ! ' 

O Ecco  il  Pouero  afilitto, 

Da  la  fame  trafitto  j 

Ch’àipicmeftovicade . ' • 

Quelle  piaghe  rodenti 
Parlano  à miei  lamenti , 

E’I  mio  morbofo  affanno 

Pur  palefe  vi  fanno:  * ‘ 

Si  che  diruelo(Oh  Dio!)più  non  accade. 

Signor, pietà, pietade  ! 

7^  ne.  billicciOjà  la  mia  grata , 

A la  mia  cara  Zambra 

Vanne  veloce,&  il  buon  di  le  arreca  , 

Mio  Paraninfb,e  dì  ch’io  vado  à lei , 

Per  da  r più  lieto  il  giorno  à gl’occhi  miei  • 

. Vado  Lcurier . 
ne.  Fermati  ! Vn  dolce  mellb 
De  la  mia  Diua  à me  fen  vien’efprcfTo . 

Craff.  Gencrofo  Nineufe , 

Gloria  de  Caualier,pompa  del  Fallo , 

Al  «a  purpureo  manto 

S’abbaglia  il  Sol,che  afeende  al  fuo  Meriggio  ; 

Zainbra,la  vollra  Zambra , ' 

Che  di  Solima  è Flora,à  voi  s’inchina , 

Oracolo  d’ Amore, 

Di  Venere  Sibilla  ; 

Stella,che  folo  à voi  fulgida 
Con  augurio  fuilccrato 
Ella  à voi  manda  il  buon  di ,. 

E vn  Viglictto,profumato 

B 5 Da 
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Da  la  Tua  man  vezzoTadEccolo  qui  ! 
Oh  che  felicità 
Centra  ogni  morbo  Erotico 
E'  il  dominio  delpotico 
Disi  rara  beltà.'  ' 

7{jne.  O me  felice  ! In  quelle  linee  belle , 

Foriere  del  mio  Sol, leggo  le  Stelle . 

O caratteri  cari  ! 

Fumo  dei  fòco  nuojflriTce  de  l'Alba , 

10  vi  bacio, io  vi  fiicchio,  c da  voi  fuggo , 
L'alimento  del  cor,latted’ Amore  ! 

Bijl.  Quella  Signora  Zambra 

S’attacca  più, che  non  fa  paglia  à l’ambra . 
Signor , pietà,  pietade  ! 

E&nuato,eiafIò 
A dar  non  vaglio  vn  paflb  ; . 

La  fàme,ahi,mi  tormenta , 

11  dolor  fi  fermenta 
Ne  la  mia  carne  trita , 

Onde  tutta  vna  piaga  è la  nua  vita , 

Lamia  vita,checade  : 

Si®nor,pieta,  pietade  1 
7{:ne,  Cento  Scudi  à me  chiede 
La  mia  diletta  Zambra  ; 

Mà  quello  è p<Ko  premio  à la  lira  fède  • 

Bìfl.  Io  me'l  penfài  di  lancio , 

Tolto  che  vidi’l  melTo  : 

Quelli  è vn  Corbo,che  vien  dalla  Carogna 
Et  a metter  per  tutto  il  becco  agogna  ; 
Vncinato  Auoltore , 

Grifo  de  la  Cornacchia  Ambalciadore . 
U3^.  Signor,pcr  Carità 
Io  vi  chieggo  pietà! 

Grajf.  Legge  Nineufc  attento , 

Ed  oh  con  qual  contento  ! 

, Saporita  è la  lettera  inuiata . 

BiJl.  Gli  coflerà  falata  I 

Tutt’tHanguc  de  la  CalTa 
Smugner  vuolquella  Mignatta: 
DinonpalTa, 
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Che  non  Ciccia  qualche  tratu . 

In  fomma  non  può  ftare 
La  fèmmina:0' che  pela, ò fà  pelare  1 
TomaBifturcioin  caTa,  . . 

E fà,che’l  Telbricrc 
Cento  feudi  ti  conti 

Per  dargli  à Zambra  sfolgorati,  e fU'onti  » 

5iH,  Io  vado  ratto.  O fbrtunau  femnaina , 

Che  miete  il  di  ciò,che  la  notte  femiua  l 
Graffi  Io  me’h  vò  à darle  auuifo  , 

Che  i contami  fàol’ale  à l improuifo  * 

“ìiine.  Va  pur  mio  Graffio,e  dille , 

Che  fe  non  bailan  centc^faran  mille  , 

Pur  ch’ella  m’ami,e  foto. 

Come  Stella  fedd,m’habbia  per  Poto . 

Craff.Di  quefto,Padron  mio,fiatc  pur  certo. 

Credetelo  à Robeno , 

Che  Zambra  è Stella  fida , 

£ foto  hà  voi  per  meta  ; 

Oh  che  miJcnfo  ! A tutti  ellaè  Cometa^ 

Signor, pietà, mercè  ! 

Soffrir  non  pollo  (ahimè!) 

De  l’adufto  palato  ; * 

Il  prurito  afumato . . . 

Eccomi  qui  languente , 

Lazaro  alHitto,e  laflò , 

Che  fot  mi  refta  à far  l'vltimo  pafTo  , 

Più  PCP  la  poucrtà,che  per  le  piaghe 
Abborrito,e  fetente  ; 

Mi  rode  il  cor, perche  non  rode  il  dente,. 

Che  fui  tremulo  labro  ap  par  qual’c  : 

Signor, pietà,  mercè  !. 

7{tne^Tlaci  fozzo, poltrone  ! 

Non  mi  ftordir  : Che  gente  da  baftonc  t 

SCENA  IV. 

luti^aro  folv  ^ 

OH  tormcntofa,  & odicuol  virai 
Sprezzata  Pouenà 

& 4 
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Più  non  troua  pietà/e  cerca  aita . 
OLazaro  infelice! 

In  van  tua  bocca  elice 
Lacrimofe  querele  , . 

A l’vfcio  di  vn  Crudele , 

Che  le  tue  piaghe  flebili , 

Ai  pianto, al  folpirar  fono  indelebili 
In  van  riedo  affamato  , 

In  van  gemo  piagato 

Al  varco  infèuo  del  Palagio  infàuffo. 

In  cui  Nineufc  alberga , 

Che  ognun  mi  dà  le  terga  j 
Et  il  Kicco  faftofo , 

Al  cenno  imperiofo  , 

Mi  sgrida, c mi  flagella 

Con  toruo  guardo,e  ruuida  fàuella  ; 

Si  che,mie  piaghe  flebili , 

AI  pianto,al  folpirar  fono  indelebili . 

Di  porpora,c  di  biffo 


Per  abbigliarfì’n  variate  fogge , 

Spoglia  Tiro,e  Sidone 
L’orgogliofo  Epulone  : 

E tù,pouero  ancor  di  quattro  flracci , 
Qnto  di  nudità,tremi,ed  agghiacci 
Ne  la  Stagione  algente , 

Sotto  rigide  logge. 

Che  ti  vede  il  Crudcl,  mà  non  ti  fonte  : 
Onde  tue  piaghe  flebili, 

Al  pianto,al  lòfpirar  fono  indelebili , 

Di  ParafìtijC  Sgherri 
Al  motteggio  sfacciato , 

Al  corteggio  fpietato. 

Stando  à la  lauta  menfà 
Seueramentc  aflifo , 

Ottura  al  mio  pregar  l’orecchio  d’angue  , 
Mentre  a i Martin  difpcnf i ° 

Le  faporitc  came,i  graffi  polli  ; 

Et  Io  con  gli  occhi  molli 
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Di  reliquie  di  pane. 

Che  la  rifiuta  vn  Cane  ; 

Mà  le  mie  piaghe  flebili 
Al  pianto, al  fofpirar  £>no  indelebili  • 

SCENA  V 

Bifticcio  j eL^anl 

che  Urani  paflionaccia 
Quello  mio  Padrone  hi  in  iella  l 
Ogni  voglia  dishonefta 
Strettamente  il  cor  gli  allaccia  : 

Oh  che  flrana  pamonaccia  ! 

Egli  è vn  Can  d ogni  macello , 

Vn  Taffan  da  tutte  Rozze , 

Vn  Maftin  di  tutte  nozze , 

D'ogni  ancudine  martello  : 

^li  è vn  Can  d’opi  macello 
Quella  2Lambra  inzuccnerata 
’ vende  cari  i fuoi  confetti  ; 

Come  pillole  hi  irifetti 
Sù  la  bocca  inorpellata  .* 

Qwlla  Zambra  inzuccherata  • 

Mio  Padron  ledei  la  Rima, 

Che  gli  fìa  di  corpo,e  d‘alma  : 

Pur’è  naue  da  ogni  falma , 

Pur’è  ferro  da  ogni  lima  : 

Mio  Padron  ledei  la  Rima  • 

Cento  Scudi  Rrapiccanti 
Porto  à lui  per  queiringorda 
Che  dà  corda, e non  s’accorda 
Sol  che  al  Tuono  de  i contanti  : 

Cento  Scudi  Rr^iccanti . 

Al^chi  mi  dà  vn  riltoro  f 
Difame,di  dolor,mifero,io  muoro! 
Bìit,  Ecco  qui  la  Fantafma , 

Lo  Spedai  camminante , 

11  calcabil  calcante , 

|1  Fondaco  del  canchero,e  de  rafnia  ! 
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Ahijchi  mi  dà  vn  confòrto  ? 

via  fcr  Collotorto..  '• 

Tùfci  vnCiaJtronc, 

Vn  facco  d'inganni  > - ' 

VnceflòdiZanm', 

£ fai  del  Santone  £ 

Tù  fci  vn  Cialtrone  I 

SCENA  VI. 

LO^ofolt.. 

Sia  per  amor  di  voi, Nume  Scairanol  > ' 

Purché  la  voftra  mano 

Tenga  à frcn  quefto  mio  fpirto  gemente ,, 

Ilcornonfirilente. 

Ingiuriofi  torti>afpri  rigori. 

Si  cangeranno  in  trionfàEhonoei  - 
Quella  mendidtà,  che  ognundilprezea , 
Diuerrà  mia  ricchezza  :: 

Saluifì  lalma  , e’I  fior  non  tolga  il  fiiitto  ; 
Che,fc  la-Gbria  è Stclla,è  Porto  il  Fiutto .. 
Anch’Io  mi  vidi  mefeere 
Da  Fortuna  ridente 
Piaceri  ih  tazza  d’or  ; 

Mà  ricusò  di  crefeere 
Con  periglio  eminente 
Al  precipitio  il  cor 
Qmnd’infclic^epouero,  ' ^ 

Da  tutti  derehtto. 

Da  al^gb  profentto. 

Nel  Cielhò  conlafpeme  alcoròouerO .. 

Le  mie  brame  fìimeliche 
Del  petto  cflenuato 
Fanno  feempio  crudel. 

Ma  tra  le  fchierc  Angclichif 
Aifarcirò  inoflrato 
Quello  lacero  vel. 

Chigiufto  al  fin  perfeucra,. 

Tra  gli  fchemi  auuiliio , 
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poi  d’honor 'arricchito , 

Al  Nettare  Dluin  loSpirto  abbeuera . 

SCENA  VII. 

ZelftfoU 

< 

Giardino,' 


AQ^ft’aurèecmcntì,^ 

A quelli  nor  ridenti 

Sfogherò  il  mio  dolor  col  piànto  amaro 
O mia  melU  bellezza. 

Che  vai  tua  fulgidezza? 

Sevilfembrial  mioCrudo,cpur  siCaroI 
OMollro  ingrato, 

Nineufe  amato, 

ChifinTegnò 
Tradir  la  le^e , 

Che  la  Natura 
Candida,  e pura 
D’honor  fregiò  ? 

Zeliàauuiliu  , 

Spofaabborrita, 

Pera  quel  di: 

Q^lchfùnefto,' 

Quel  giorno  infefro  y 
Che  adempio  fcheino 
L'aluo  materno 
Ti  partorì. 

Piangete  occhi  miei  tepidi 
Le  notti  fredde, e ftupidc , 
ISolifolitarij , 

Gli  Albi  proterui,  e rigidi 
Le  Lune  mfàufle,e  gelide,' 

Che*l  mio  fior’iniruttifcro 
Con  ombre  mefre  adhuggiano  1 
Ah  mi  fommergano 
Sofpiri,e  lacrime , 

Che  m’improcellano 


Lo 
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Lofpirtoefanixnei  ' 

E tormento 
L’alimento , 

Che  al  refpiro  il  fiato  germma  : 

Efiafortc 

Sol  la  morte. 

Ch’ogni  mal  pietofà  termina . 

SCENA  Vili 


Teli  attira  , Elidoro  à fatte , e lei  fa 

f I 

\ A"  Entr’ella  al  pianto  molle  il  fien  rilafcia 
XV  JL  Sù  Tonte  maritali, 

Soppiattateui  qui  bello  Elidoro , 

Ch’io  me  ne  vò  per  confolarla  ad  huopo  : 

Mà  fia  Tvnico  fcopo 

Il  far  per  voi  d’amor  frizzar  gl  i Arali . 

Scaltro  dunque  attendete 

La  Fera  al  varco, e quando  à voi  s’appuntf , 

Comparite  à ferir  la  feritrice  , 

Che  bellezza  orathee 
T ra  gli  amorofì  dardi  è il  piu  piagante 
De  Tarco  di  vn’ Amante . 

Ella  tace  al  finghiozzo , 

M’apprcfToje  col  mio  fìl  nel  labcrinto' 

Di  ben’arduo  procinto 
Scaltramente  vfficiofa  hor’hor  vf  guido . 

Eia.  Cara  Pellandra  à voi  tutto  m’a^o  . 

Teli . Zel fa , Signora  amata , 

Perche  tanto  feonfòrto? 

Per  vn’indegno!  A torto  • - 
La  voAr’alma  agitata 
Si  flrugge  inutilmente  : < 

Che  s.’ei  le  fiamme  hà  fpente 
Per  voi,non  le  rauuiua 
Vn’animafpirante  adabnafchiua  . 

Va  Connubio  ineguale 
Strinfe  al  Lupo  TAgnelIa 
Coa  la  Pecorella , 
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L*Ermdlina  al  Cinghiale . 

Io  compatifco  ilvolìro  fiore  in  herba  ; 

Quefta  beltà  negletta , 

Per  gli  affannije  per  oli  anni , 

E' doppiamente  acerca . • ' - 

Dunque, che  più  s'afpetta  > . ‘ . / 

Da  vna  faggia  vendetta , 

Se  troppo  chiari  fono  i difinganni  ? , 

2f/.  Madre, an  raadre,(che  tale 

Da  voi  fucchiai  col  lattei  nome,à  cui  ; 

Crebbe  l afTetto  mioefi  Figlia  aggiunto 
Con  infenfibilfenfo)Io  gemo  afflitta 
Ben  con  ragion*,  offefa,  /n  ‘ . 

Lafciata,e  vilipefa , 

Nè  vai  per  me  configlio  .■ 

Son'Io  Colomba , e pure  amo  l’artiglio 
D’vn’ Auoltor  rapace , 

Che  mi  rubò  coicore  ogni  mia  pace . 

£*  Deffino  fatale. 

Ch’io  fia  fida  à vnringrato 
Con  honeffà  Leale: 

&dla,che’l  Cielo  à lui  m’habbia  legato . 

Teli.  Pertinace  follia  < 

E*  la  fè,  che  tormenta,  c non  hà  palma . 

Figlia,quefta  voftr’alma , 

Fatta  de  l’odiò  amante , 

Off  inata  dirò,  più  che  collante  > 

Chi  la  tradifee  apprezza , 

Chi  l’apprezza  deride , 

Chi  l'idolatra  ancide . 

Ah  gioite,horche  v’alletta 
A goder  l'età  vezzofa  ; 

Che  marcifee  al  fin  la  rofa 
Se  lo  ffel  la  tien  negletta . 

Fortuna  è fémmina , 

Chiomata  è giouine , 

Mà  vecchia  jncaluafì , 

Nè  fi  può  prendere  , 

C^l’nor  le  cadano 
I Crini  argentei. 

Hor 
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Hor  che’lpcl  si  prctiofo 
Vi  biondcggiap%li4,in  or<v^ 

Di  chi’l  pregia  Zìa  thcforo,  , 

Sc’l  difprezza  vn  ferreo  Spoib . ■ 
Dachièfaggiaxomevaga , 

Con  amore  amor  fi  paga.  . ’i 

Che  dite,ò cara  figlia?  ‘ . • 

Perche  torua  torcete  f • ; : •: 

Contro  à chi  vi  configlia  ' ’ ; • . ' . ' 

Amorofa qiuete , . . 1 ■ 

Se  pria  nebbiofe,hot^  ^fpiiaec  c^Iia? 

2tf/.PeIlandra,enonpiùMadrftV!  . r 

Poiché’!  latte  in  veien  Belua  cangial^^'f;  , v • , : 

Ah  comedeliraftil  . . ,i  ' 

O Pudicitfa , , 

Fregio  de  l’anipia , • , , . < 

Tanto  più  nobile,  . . ; • 

Quanto  piu  imme^es:  il  • ( . ■ j r.’ 
Deh  tù  perdonami,  ' : ' 

Se  troppo  ofTefiti  - - • 

Nel  tutto  attendere 

De  l’Orco  il  vomito  1 ’ ’ 

Parti  da  me  Lama  di  Stige  immonda , 

Ch’Io  ti  detei lo,horTÌ^)i|mcate.  cfòfà  i 
Tù  fc  l’  Arpia  del  più  Ipietato  artiglio  : 

Si  sfiori  pur  di  mia  beltà  la  rofà , 

Purché  de  l’honor  mio  fiorisca  il  eielÌQ 
rp/LMia  Signora,frenate  , ' , 

Il  furori  afcoltate  1 ' 

Non  più, non  piùlPoiche  partir  non  vuojv  ' ' 

Mi  lottraggo  veloce  à gli.  occ^.tutìi  I 

s C E H À I X. 

f • 

TeJlandra , & Eliioto  ^ 


Ttll. 


FVror  di  giouinctta , 

Che  inefperta  vaneggia 
Che  gelofa  fumeggia , 
Accclaàla  vendetu 


> 


Foco 
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Fòco  è di  paglia,cncbbià mattutina’, 

Che  al  fòffio  fi  dilegua, c cade  in  brina  ♦ 

Ecco  Elidoro  aiflitto  1 Ei  guereloiò  < ^ . u . 

Ver  me  ritorce  il  guardo,  ^ • ;'>j  ’ ■ ' * 

£ col  pafl'o  tremanteil  pjfritiK^i  ' 

Mà  con  traccia  nouella  ■ 

Io,che  fono  d’ Amor  la  FacinelJa,' 

L’auuolgerò,poiche  si  fàcil  crede . 

Elid.  Ah  PeJlandra  bugiardallo  preilar  lede  - 
A voilpiù  non  fia  maLTroppo  delufb 
M’hà  il  voftro  inganno.  Andate à trattar  Tufo, 

Senza  più  man^giar  trame  amorofe  ! 

Tf//.  Deh  mio  belio  Elidoro  .. 

Temprateli  voftro  fdegno  , . 

Che’l  mio  Ichemito  ingegno  - - 

Da  le  proprie  ruine  hàu tuo  riftoro  ! 

Ah  Vecchia  fementita  . . 

Molto  voi  promettete,  i 

Mà  poi  nuUa  farete. 

Tp//.Farò,màviconlìglio 

Meco  ad  hauer  più  penna,  e meno  artigKo 
Hor  via  venite  al  punto , 

Già  che  linea  fen^ate,ancorchè  curua  1 
Teli.  Son  curua  à foftener’il  voftro  Amore . 

Elid.  Nò!per  formar’ vn’arco  al  mio  dolore . 

Teli.  Arco  fon  Io,mà  per  ferir  colei , 

Che  con  fuperbia  pazza , 

Chi  l’inuita  à gioir  così  ftrap^za  - 

Vdifte  purlElla  non  cosi  mai  ; 

Rifcntit^arlommi  Al  fin  la  Donna 

Cangia  fpeflb  il  penfier,comc  la  gonna  i 

Mà  non  perciò  s’hà  da  riftar:  Coraggio  ì 

Che  fe  bellezza  è vn  Maggio , 

Hai  fuoituoni,mà  poi  certo  il fcreno,  , , 

Et  il  fùlmine  fuo  fcocca  in  baleno . 

Elid.  Lufinghiere  menzogne  ! ^ 

Non  più  raggiri  nòIChe  conchiudete  ? 

Teli.  Patienzalattendete  1 

Io , che  rhumcr  di  Zelfà  hò  ben  comprefo , < *. 

Sò  ch’ella  fuol  mutarfi  ad  ogni  tafto , 

Enon 
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E non, come  la  lingua, corc  hà  cafto  ,’ 

£’ la  Femmina  cangiante , 

Perche  varia  il  fuoccruello;  I 
Quandopiùfa la  collante,,  • ■ • . 

A l’hor  più  dà  nel  zimbello  » 

Se fomigliaàvna Diana,  . . : 

Come  Luna  ancor’è  vana , ' 

E sà  ben  dar  le  occafióni  . 

Per  far  Cerui  gli  Atheoni  : • . ' 

Hor'è  fccina,ed  hor  ritorna , ' . 

Che  ogni  mefefà  le  coma».  . 

Ilid.  Deh  finitela  homai,  Veccliia  importuna , 

Con  quella  vollra  Luna  l 
Pf//.Elidoro  auuampantCy  , ' • 

Zelfà  geloft  è bcn,ma  non  gelata  . 

Quel  luo  fallo  alliofo 
E'  fiimq,che  ftianKce  à vna  folfiata  - 
Hà  l'animuccia  in  carne:Hor  tanto  bafta , 

Perche  formata  Ila  di  fragil  palla  . 

£lid.  Oh  che  noiofa  Cronica  è collei  1 
"Peli.  Ecco  i configli  mici  1 ' 

Zelfà  fuol  ricourarlì 

Nel  Bofehetto  à cantar  fotto  il  mcr^gio  , 

Per  efalar  le  fue  noiofe  ambafee  ; 

Ed  hoggi  à punto,  à punto , 

Che  Zambra  in  cafa  à gongolar  ne  viene , 

E’  giulloii  di  perrinucnirla  fola . 

Lulingarla  à quattr’occhi , 

Che’l  più  fegrcto  Amor  non  vuol  mezanO)” 

E,fe  non  s’ammoJlifce , 

Aflàlirla importuno. Vn  foffio  irato 
Gran  fiammaalfin raccende  : 

Benché  punga  fpinofa 
Non  li  lafcia  però  di  cor  la  rofa . 
ffiiL  Yoglb  tentare  ancor  quella  ventura  ! 

PtlU  Si,  che  l’arte  può  vincer  la  natura . 
lo  la  porta  del  Parco 
V’aprirò  à mezo  giorno, e circa  il  refta 
Miraccomandoòvoi.Scpoilafciatc 
Scappar  la  preda, e vi  cadnwi  le  brache , • • 

Vi 
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r'  Vi  dIrdCacdafiór,màdalum«che‘^^  t"' 

■£Ìi<L  Oh^hc  Vecchia baiona  i<  i.  .^j  ^ 

Ella  è trìfta  così , come  buffona . 

• . ».  .**.  V..* 

Per  fine  di  queflo  primo  atto  efcono  à dan- 
zar quattro  Scimmie  ^ che  •vengono 
foi  rapite  à njolo  da  quattro 
àquile  ^ 


C ATTO 
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SEC  ONDO 

SCENA  PRIMA- 

• *■  ,, 

"Htneufe  Zamhra  , che /i  abbiglia  e 

Craj^o  in  iifpoì-te  . 

Cuncrai. 

EirAurora  mattutina , 

Che  t’ingcmmi’l  crin  vezzofa 
E fai  forgee  porporina 
Da  i li^firituoi  la  rofa  : 

Hai  nel  vifo  il  Sol  nafcentc , 

Hai  nel  labro  il  fior  ridente  j 
E d’ Amor  diuifo  l’aftro 
In  vn  Cielo  d'alabafco.,  . 

Deh  rimira  il  tuo  leale  V ' 

Se  di  te  più  bel  rifleflb 
Vuoi  veder  ; che  non  è in  ellb 
Del  Criftallo  ildoppiose’l  frale; 

Mà  sfàuilla  ogn’hot  collante 
A tuoi  f^ardr , qual  Diamante  - 
zamì).  Anima  del  mio  corei. 

Cor  de  l’anima  mia  t 
Fiamma  del  mio  penfier  1 
zamb.  Luce  al  mio  giorno  ! 

Tù  fola  il  Sol  y 
Hine^  V TùfoloilSoly 
^bi.  Che  con  la  doppia  face 

' De  gli  occhi  tuoi  più.chiaro' il  di  mi  apporti  . 

ZambAo  l’àurora  , 

Che  s’indora 

A tuo  rai  pregiati , e fulgidi  r 
A te  foldal  ihio  fen  turgidi 
Quefti  gigli  acerbi  forgono  r 
A me  porgono' 

Ituo  lumi’l  bel  da  fplendcre  -- 
Tù  mio  Sol , tù  folo  accendete: 

^ Puoi 


ATTO 
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Puoi  gueft’alma  à tc  fol' Alba . • 1 . . j 

mia  cara, à te  s inalba  ■ • ^ • 

Il  mio  petto  innamorato  { c ; ' - ■ ■' 

Zamk  O mio  ^atol  . ^ - iV(.'  ii 

O mia  vita,  per  tcrauorol  ’ ' • : 

O mio  cor* , io  per  te  viuo  1 ^ ' I ! 

ZawA.  O mia  vita, fenzatc,  i. 

Ogni  noia  alligna  in  me  I 
mia  bella,  tcco  fol 
Delpenlìerohà  centro  il  voli  i- 
z«wi.  O mio  Nineufe  fido  1 ^ . 

O Zambia  Idolo  mio  ! 

zam^.  A te  tutta  m’affido:  ^ ■ ' • ; ‘ : 


Tiine.  O mia  Dea,  più  che  in  me,  ip  tc  fonlo«  . < ; . 
Ztfwi.  Refpiro  amabile  ! 

Dolce  conibito! 
z<n»A.  Piacer  mio  ftabilc , 

Ate  fol  viuo, 

E fenza  te  fon  morto. 

Z4m^.  Hor  dunque  amiamo  , 

Dunque  godiamo. 
pTem^;chefuggc 
Solofiib-uggc 
Per  chi  non  ama, 

' Dcif^ietenu 
Fantal^  alterni. 

Per  cui  gli  brama , 

LFormi  la  frode. 

Craff.  Oh  che  fòaue  giorno  ! 

O Copia  rara,à  cui  non  manca  il  Como  I 
Signor  raio,dchfcufa«c/c/impkxio: 

Yi  dimanda  Billiccio . 


3S 


.•  [ 


( . 


SCENA  IL 


Mifiiccio  ^ & i fopTMdetti 

*'!/?‘C^coui , Padron  mio  dolc*,  c piccante 
Numerato  il  contante. 


Ci  Oh 


Digilized  by  Googl 


35  ATT  O S E C O K I>;  O. 

Oh  come  pela  i m’hà  slombata  vn’hanca  : 

Sknor  ! crefee  la  carne , il  quattrin  mancai, 
y{ine,  Taci,che  nudo  Amor,ricco  diiede. 

Tutto  dà,  e tutto  chiede . 

La  Grannmatica  d’ Amore  ■ , 

Del  Preterito  fi  (corda,  ; ; 

Al  Prelbnte  folo  hà  il  core , 

Col  Datiuo  fol  fi  accorda , ! ; . 

Godeogn’hor  de  l’AblatiuOy  ! , j, 

NècapiTceilGcnitiuo, 

Se  non  và  coi  Deponente;  ■ 

Màfouente  le.-.;  . r 

Per  Palfiuo  fa  il  latino , : . ' -, 

Ei  Participio  vuolpria  del  Supino-,  t ; , ’ • 

Hìne.  Mia  bella  lecco  vna  Ifilla  . ■ . < 

D’vn’Ocean,  ch’io  deggio  al  tuo  gran  metto . 
S'IofòlfivnCrcfòjCerto  , , . 

(Cotanto  m’innamori ) 

Farci  de  miei  thefori  ..  : ' 

Sgorgarti  à piè  fulgenti,  , . • 

Senz’argine  i torrenti,  .r  y c’ 

Zrtwi.  Amante  gene  rofb,  y 

Amato  pretiolb,  ' ; i: 

Mio Ninculè gentile  , ry  k ' \ 

Ognithefbro,àpardite,mièvile..  ! ;; 

Te  fol  bramo:  T . . , 

Tefbl’amo:  ^ . 

Tù donante,  / • - 

Io  collante,  . >j 

Tù  m'apri,  con  lo  fcrigno,  il  cor  nel  petto 
M.Ì  più  mi  compra  il  tuo  cortele  affetto  r 
Son  tutta  tua  : C^alfui  fenipre  faròy  ^ . 

Sin  ch’io  rcfpircro  : ' * 

Glitia  fèdel,che  tra  fioriti  Amori 
M’aggiro  à te  mio  Sol,  mentre  m’iadori 
'Hine.  O radice  de  l’alma  m ia  ! 

0 trofèo  de  la  mia  fpeme  ! 

VPer  chi  gela  la  Gelofia 

v^w^i.<Solferpeggi,fe;amandotcme:‘  , .< 
/Crefea  eterno  il  nollro  ardore  1 - . 


i'.  1 :i 

. • i 


n 
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T^ine,  £ viiu  Zambra  viua  1 
2:4w6.  Viua , viua  Nineufc  1 • 

Craff.  E viua  Amore  ! 

2{ine.  Cara  Zambra  ti  attendo. 

Per  dar  pafcolo  à gli  occhi  ad  vn  conuito , 

Doue  farò  felice 

Conhauer  sù  la  menfa  vnaEcnice . 
craf.  Mà  che  fa  il  verme . d parte . 

Si, poiché  fol  ti  cole , 

Mentre  tù  la  rauaiui,ò  mio  bel  Sole . 

A riuederfìi  riuederfi  amica  ! 
craff.  Akretanto  il  Villan  difle  à Thortica . 

Ah  nò!  rifórma  il  dire,  ' . . 

0 mio  vago  delire. 

Che  la  tua  bella  imago , . * 

Ondemiofpirtoimprcffbècosipago,-- 

Ne  gli  occhi  ogn'hor  mi  brilla , 

Perche  tii  fella  mia  cara  pupilla.  < 

Crfljf.  Pupillo  egli  è più  tofto,eliatu«TÌcc,  ' 

Cheinbuon  vulgar  vuol  dir  Scorticatrice . ' ' 

S C E N A r I L . 

Graffio  , Zambra  , & ElìMe 

■ I ’ . . . . ■ • > 

H che  piccion  piumato  I 
f 1 Per  cflér’arrolHto  i 

E ben,  che  fia  pelato . ■ 

Zamb.  Ilmioguflo,nutrito  ■ : 

Ogn’hor  di  quella  razza  d’Vccelloiti, 

1 Pipioni  cangiar  fuole  in  Merlotti . • ' > 

Crajff.  Mà  quello  è vn’Vccellaccio  di  rapina  , . ^ : • 

Che,le  non  può  ghermir  le  Colombelle  ' ' 

Vez2ofe,e  le  pudiche  TortorcUe,  j 

( Tanto  à la  Carne  :^ogna)  , 

Non  manca  di  calarli  à vna  Carogna . c • • t 

Zamb.  Prorompi  homai,caro  Eliabbe,  meco  

A concordar  falate  . . r’  ' -.  ’ i 

Sù’I milenfo Nineufe  le  rilàte ' : il 

Eccomi  cara  Zambra  : - . 

C 3 Tù. 
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Tù  fe  pur  fina!  oh  come 
LVditoarrifcàrironia piccante,  ..  . 

Ond* acciecafti'l  fbrfcnnato  amante  ! 

Io  di  foppiato  attento  intcfi’I  tutt» 

Di  quel  mio  bchialc  ». 

Più,chc  fratcUiualc  i 

Ma  fc  fcdcl  mi  feijcomc  à te  fono.. 

Senti, & andiamo  à tuono , 

Faraijch’ei  per  mia  forte 

Magni,  mia  bella  Vita , al  fin  la  motte . . . : < 

Zitto!  l’aria  non  Tenta  . 

Ciò,che’lpcnfier fermenta:  . . 

Forfè  non  fia,chc  torni  . 

Ad  indorare  il  dì  del  Sol  la  face;  '/ 

Che  chi  tanto  ci  turba  i giorni  lieti 
Con  aflalti’ndifaeti , 

Per  lafciarci  dormir,nonj>ofi’n  pace . 

£/;4.  Dunque à ropra,ò  mia nda  ! . . ■ , • 

Per  fatollard’Amor  meglio  le  brame,  . 

Cosinoiofofiame  . ; 

Da  tua  prouida  man  pur  fi  recida  . 

Io  vado  intanto  à preparare 

Zamb.  Alcolta  ! gli  fauella  à l'orecchio , 

C?r4jf.  Si  parlatio  in  feaeto , 

Come, che  lor  non  diè  tempo  la  notte 
DifabbricarlaTorrediNembrottef  . . , . 

Mà  la  Donna  cicalona , 

Che  di  ciarle  hà’l  gozzo  pieno , 

Quando  meno 

Hà  ragion,più  affai  ragiona . ' 

Oh  che  femmina  Arauagante  . 

D cofiei,che  tutto  fconuolge  ! 

Quafintrigo  ella  non  rauuolgc , 

N3(  fuo  fpirto  cabalizzantc  ? 

Tutti  adefea,  e tutti  pela, 

Tutt’imbarca , 

Tuttisbarca, 

Et  è Naue  da  ogni  vela . 

- Hoggi  Nineufe  inganna , 

Dimani  ad  Eliabbc  

Nè 
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Nè  filerà  vnafpanna  : ' ■ 

In  fomma  ella  con  tutti  è vnaRahabbCr 
Eliàb.  A dio  mio  core,  à dio  ! 

ZMmh.Son  tutta  tua  ben  mio  : < ' 

A riuederfi  pretto  f 

Et  io  fagacCjC  lefb>  , . . 

Gli  farò  la  mia  coite  y ' v 

Come  gli  tò  la  fpia  , 

^ Poiché, per vitamia. 

Turcimanni , e Buttbni , 

Adulatori,  Sgherri,  e Bacchettoni  y 
Sol’hoggi^  hanno  forte . 

S C E N A I V. 

Zambra  foU  ^ 


Gioir  finche  fi  può , > 

Goder  finche  fi  sà , 

E quel,,  che  fare  Io  vò , 

Il  retto  è vanità . 

Ogni  cura  m'  abbandoni. 

Sol  mi  ficgua  il  Numeaiato , 

È con  l’Arco  fuo  dorata 
Mici  triónfi  ogn’hofdoroni  . 

Delmio  genio  il  bel  metticre,.  • ' 

Piùchelcor,laborfafere . 

Quptta  Bellezza  amabile  < ' 

Sia  l'ctta  notc’,e  dr 

D’vn’affctto  mutabile , - 

Che  tanto  m'arricchi:  ... 

Poiche  Amor’è  mal’infhutto,  ''  • 

Se  dona  il  fior’,e  non  raccoglie  “ nutia. 

Cosi  Frine  à pefo’ d’oro 
Il  fuo  bel  comprar  ^ea  ,> 

E fol  ca  ' ■ ' 

Con  vn  vezzose  con  vn  tnuoro,. 

Far  languir  la  Greca  Atene 
In  catene , 

Mentrcà  i refi  Cauaglieri  • 

• i C 4 Tolfc 
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Tolfe  gli ScudijC  fol  lafciò i Cimieri.  . ' • 

Gioir  finche  fi  può , . •. 

Goder  finche  fi  sà, 

E'quel,chefiireIo  vò,  : : i j ' ; .• 

Urefto  è vanità.  : > 

SCENA  ,y/  - . 

■ , f • . ..  j 

Gràffio  , e Zambra . ^ 

Grajff.lk  W Adama,  horchcfiamfoli. 

Ammiro  il  voftr'ingegno. 

Che  Tempre  hauete  pregno 
Di  concetti, e non  mai  IVtero  grcue , 

Benché  graniate  il  fen  di  mille  amanti , 

Ne  Tarricchirui  pronti,e  gareggianti . 

Parti  £liabbe,à  voi  tutto  dinoto , 

Di  grafie  colmo, e’I  fier  Nincufe  voto  l';:-'* 

D’argento:  E che  fia mai?  ; . . j , r 

24»»^.  Graffio, per  intcrefle  . • • * • 

Nineufe  accolfi,  & Eliabbe  amai 
Per  capriccio,  che  impreffè 
Nel  mio  cor  si  bel  foco,  onde  relpiro  ■ 

Ardendo , fe’l  rimiro . / . • r 1 1 • 

Son fratelli amendue : l’vn m’innamora  ,;!i  ,.i  ; . 

Col  Tuo  vezzofo  afoetto  : , . . ; 

L’altro  l’arca  m’inaora 

Con  generofo  petto.  Ah  ben  vorrei, 

Per  fodisfàre  in  vn  gli  affetti  miei , ..  i . 

Che  fofTc  di  Nineufe  Eliabbe  herede!  ..  ; 

Crtfjlf.Cofafàcilfichiedc.  : ; .i.  i ; ' ! 

Ztfwd^.Coftuimi parlaadhuopo,  ; ,t  . v ; 

Perche  dà  ne  lo  feopo  . 

Glifuelerò  ilfegreto?  \ 

Nò , ch’egli  è feruo  ! Si , ch’ali  è difereto  ! . . 

Grafff.  Ella  perpleffa  rumina  tra  i denti, 

E non  ne  intendo  i bisbigliati  accenti . 

Padrona!  ah  torto  hauete,  ' 

Se’l  difegno  di  far  morir  Nineufe 
A me,cosi  fcdcl,  fchiua  tacete  I 
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Io  complice  farò  con  man'audacc 
NercftirparrEdacé:  - ^ 

Egli  del  Padre  mio  fè  crudo  fccmpio  i 
Dunque  muora  queft’cjnpio . 

Inghiocta  l’Epulone 

La  morte  in  vn  boccone,  ’ 

Ch’iojche  mi  chiamo  Graffio , 

Gli  faròjcome  à Ladro,  l’Epitafio  • 
zatnb.  Andiam  nel  Gabinetto , 

Giachc’l  Fato  à l’intento. 

Che  Nincufefiaf  pento  • 

Par, che  per  Aflcflbr  mi  t'habbia  eletto  r ' 
Gr4/.Hor,chefarà?coraggiol  . .• 

Eccomi  tutto  pronto  in  equipaggio;  , 

Lenu  mi  par  la  fretta  : 

A le  frodi,  à i veleni,  à la  vendetta  1 

SCENA  VI. 

Elctaufolo 

Palagio  in  Profpéttiua* 

• I ■ ' 

POiche’l  Vero  è co$ì  amaro , 

Vo’fputarlo  da  la  bocca  : 

Vada  purlZaraàchi  tocca,  . . j 

Ch’Io  da  l’altrui  mal  far,mal  dircimparo . 

Dirò  male, per  dir  bene: 

Se  talun  l’hà  per  affronto , 

E'fegnal,chediluiconto  ' : 

Quehche  hà  fatto,e  ciò^’hà  in  opra  : 

Non  fi  cuopra,màs’eftmgua 

Con  la  lingua  fulminante , 

Che  tonante  tra  gli  horrori 

Degli  errori  ftrwtando , 

Saettando i rei  ritoni, 

Fifchi, e filoni,  arguto  Me , 

Sueni’I  male , il  Vitio  fera , 

Che  Tiranno  al  Mondo  impera . 

Hoggidì  Gcrufalcmme  Diue- 
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Diuenou  è vna  BabcUe , 

E’I  Giordan  k fue  maremme 
Inargenta  al  Cicl  nifacUc  ► 

Ogni  Scriba  è Farilco  : , „ < 

Ogni  $acr;mo  è Lenita  : 

' Ogni  Artifta  Gabaonita  : 

C^ntGiouine  Amoreo.  ' 

SonfccretiiPublicani,  . 

Et  vniti  à raltrui  danno  > 

Per  profitto  lor,  s'aflanno  i • - 
AGiudei  Samaritani . J 

Euuià  pena  vn, che  non  trappolif  ’ ' 

Tuttofi  Mondo  è vna  Pentapoli.  !< 
la:  Carne  fuma  più,che  Gopiórni  : 

LaGoUa  boll^iù  affai  cfAsfàlto  : : - 
Gli  Amalecitr  ! /Ir.  . , . 


S'armano  vniti 
Per  dar  l’aflàlto 
Ad  Ifdraellc  r 
Nè  fia  ch’abborra 
L’effcr'  Accabbe , 
L’cflcr  Gioabbe  > 
Chi  vuol  regnare, 
Chifuoifi-audare  » 


i'i. 


01-.  . 


,h:i 


Ch.quanteBerfabee,quanti  Aflàloaìi  ' 
C^nteTàmarriofleruo,e  ouantiAmìioiii  ! 
Rari  fono  iGiufj^(n^  i Gioiuè  .* 

Mà  v’hipiù  d’vn’Ajonjpiù  d vn  Mose  . 

Non  già  retto, e di  zel  Celcfte  acccfb  » i;  ■ 
Mà  contrario, e rubelle  al  Numeofièfb  ; 
Perciò  veggo,non  roliChe-rpuótan  d:oro 
Le  corna  ad  vn  Vitel,  mà  à piòd'vaToro  i 
E daruftiche  verghc,vfc  à gli  Arnacnti». 
Nafcer  Ranocchi, c pullular  Serpeod..  il 
lUiJariti  parecchi,,  ^ , o; 

Traendo  il  fatto, & in  rìfifita  il  nome-  r 
Da  le  MogIi(cd  oh  cornei)’  o ^ r ì 

Nonibnolf  acchi,.  c fi  puon  dir  Rjefaccchi 
&n  molte lezabelli , . i ? 

Che  tubano  iNa^tti..  ’ ^ -.r 
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Vi  fon  molte  laelli)  . ' ■ ' . . . i . 

Che,dopo  haucrgli  cotti 
Con  filtro  vaporofo, 

Ncllorfcnlimaccbfo  . 

Trafiggono  proftrati 
ISiflan  ingannati.  - : 

Molte  Dalideoflcruo, 

Che  fan  lafdarui’l  pelo, 

Lafbrza^,elaraeionc, 

Apiùd’vnoSanlonc.  ..  . . ' • • 

L'Inuidia  malignofà  ' * , . iv/  ‘ 

Più  d’vn  Caino  ingombra  : 

L’AmbitjonfumoIar  . 

Più  dVn  Nabucco  inombra:  . t . ; 

L’Adulterio  homicida  ...  ^ 

Sgozza  più  d’vn’Vria  : , • . ; . 

La  Bcftcmmia  Deicida  ; .1  , ' i .; 

Arma  più  d*vn  Golia  ; , • ..1 

Il  Connubio  tradito 

Hà  più  di  vn  PutifiuTC  < ; “ : . 

UTnalamofchemito 

Geme  à più  d'vnaAgarrc^  j : < : 

Ecco  il  Palagio  à punto  anzi  la  Lana,'  • r . 

In  cui  l’Hidra  sWema  ' • '< 

Di  tante  colpe  infèfte,  ^ 

Ch’ergono  contro  al  CicIliuidecrc0cI  ; • . . . 

Qui  l’Epulone  impcra,c  fcco  hà  tetta  ; ;; 

L’oraogliofo  difpetto , 

La  Crapula  sbauantc,  o: 

La  fàftofa  alterezza. 

La  LuflUria  fpumame,  ,j  .. 

La  fiera  fpieutezza,  - *,  ,1:  • c 

Illiuor’accanito, 

l^a  Tirannia  crudele , " . ìJ- 

L’Inganno  fementito , / 

L’Atneifmo  infedele . 

Q Solima  infelice,  Io  ti  deplorò,'  . 

E,deItuo  mal  prefago,  vn  fiebii  Treno 
C^to  piangendo!  Ah  sùl  tuo  flato  impioto 
Al  Giudiciodiuin  più  lento  il  freno  1 , 

Ma 
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Mà  di  lacrime  falfc  iniltil  gronda 

Sù  i coirotD  coftumi  fri  Saggio  abbonda . 

S e E N A V I I. 

l4^-*ro  , & Eleana^,.  ‘ ; 

i ' ‘ ' i 

Oue,  mifero,  doue  ^ i . . 

M’aegira,ohimè,  fuenuto  il  piè  tremante?  •• 
Lallo  ritorno  da  l'Inedia  ^ptefib  . . ; , . 

Ad  vrtar  moribondo  in  quelli  fam  • i i . 

Naufrago  nel  mio  pianto.  Ahichi  riftora  - . ..  • • / ; A 
Quelle  languide  membra?  Ahi  chi  trattiene . < 


D 


Tra  le  fauci  gementi 
L’Anima  fe^gitiua , 

L’anhelito  nrancante  > 

Ilrefpiro  fpirantc? 

Deh  Ciel  lòccorrimi , 

Pietà  di  me  ! 

Iddio  rimii  imi 
Riuolto  à sè . 

Deh  mi  dia  lena 
In  quella  pena  ! . r. 

Deh  con  la  morte 
Mi  dia  la  fòrte  ! 

Perche  chi  niuwe  ' ‘ 

Nel  fùo  Signore» 

Tutto  pietà. 

Rincontra  heto 
Felicità . 

itea.  O Prouidenza  Eterna , ..... 

Ecco  de  tuoi  non  penetrati  Arcani  r 
In  quello  baffo  Mondo  alto  Argomento  1 
Vn  Riccone  fcelerato  , 

A cui  pioue  l’oro  in  fono. 

Et  vn  Pouero  piagato 
Di  Giuflitia  adorno,  e pièno  t 
L’vn  fupcrbo,e  faltro  humile: 

L’vn  lalciuo , c Taltro  puro  ì'*- 
L'vnprcgiato , d’altro  vilei 


/ V . I 


f • 


!•  / :. 


1 1.-,  .'ij 


/>  • ' 


L’vn’ 
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L’vn’iUuftre,  e l’altro  ofcuro:  • ' 

L’vnrubcUealCielbencfìco:- 

L’ altro  fido  al  Ciel’adtero:  ' 

L’ vno  tra  tanti  beni  empio,  e malefico  : - 

L’altro  fra  tanti  mali  almo,  c lineerò.  > 

O diuario  ’ • . 

Nel  Sagrario  , , . 

DeraftrufaProuidcnzaf  i ; 

Hairacchiufo  iltuo  giuditio  f 

L’vndal  Vitio 

Perirà  nel  fumo  abforto  ; 

L’altro,  feorto  , ^ 

Dabell'Aftro  luminofo,.  ' ■ ‘ . 

Si  faluerà  in  vn  mar  sì  procellofo'. 

O fortunato  incontro  ! Elcana  è quelli', 

Chiaro  Cbnfolatorc 

Del  mio  tetro  dolore 

Col  fuo  facondo  raggio:  . > ; 

Pouero,  perche  Saggio , ” 

Poiché  non  può  donare,  r- 

Mi  conforta  à fperare  : , . . . . ' 

Oro  non  ha,  perciò  non  me’ldifpenfa  ; ■ • 

Oroèbenciò,chcdice,eciò,chepcnfa..  ; ' 

Eie.  O mio  caro  Mendico  I 

O mio  Signor  humemo  ! . ; ■ : . • Vm 

£/c.  O mio  pregiato  amico  ! 

1^7.  Eccomi  curuo  al  piano  . • , 

Col  mio  corpo,  che  piomba , - « • * • 

Per  non  trouar  pietà , cercar  la  tomba 

i/f . il  tomba  è nido , in  c^alma  r^ 

ChcmainonmuorchidiVutulipalcc.-  . * 

L’alimento  più  vitale  ' - 

Pia  del  cor  l’empirea  fpeme :• 

Chi  quaggiù  fpennato  gemo 
A gioir  poi  fpiega  l’ale 
II  premio  e certo  . 

Alveromerto 

Di  chi  opra  bene  ‘ \ 

Vi  fon  le  pene,  ■ ’ ‘ ’ 

Per  cui  no’l  crede,  c poi  proual  Interno#' 


\ 
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Verità  vitale  ! ‘ 

O prcgiabil  configlio  ! 

Dolce rìfioro  al  male  . : ’ . t < • . 

Di  quello  infiiufio  cfiglio* 

- Spera  Lazaro/perai  .i..  ' 

HCielfigira,eProuiden2aimpcra.  ^ 

SCENA  Vili. 

Tellandra  , e FarfalU  . 

Atrio  di  Palagio. 

‘Peli.  TT^  Acendicra  fon  d' Amori . 

^ Poiché  più  non  hò  chi  m'ami. 

Per  pefeare  ad  altri  i cori, 

D'ogni  palla  innelco  gli  hami, 

Degni  guifa  i cibi  apprello  ; 

Al  mio  loffio  il  fòco  dello , 

Che  portar  foglio  fouerchio , 

Se  già  Pentola,  hor  coperchio  . , . 

O Giouentù  fuanita , 

Primauera  de  gli  anni , • 

Le  tue  rofesfiorate  , 

Che  ridean  rugiadofe , 

Scolora  il  Tempo  fecdie  in  sòie  fpinc  f 
\^ccchi^i3  lchcmic3 } 

Verno  di  fi-eddi  affanni, 

Sopra  le  fpalle  arcate , 

Con  le  chiome  neuofe. 

Trionfa  il  tempo  affifo  in  fi*!  le  brÓK  ! 

Il  Miraggio 

Dclmio  maggio  . ■ \ 

Fù,  qual  rapido  torrente.  !■ 

Inclemente 

Col  filo  rallro  ahi  come  folca 
Quella  mia  pelle  grinza  età  Bifòlca  1 
Hor  che  farò? 

Sepiùnonhò 

Con  che  allettar'à  quello  fen  gli  amanti  •’ 

Almea  lètuirc 

Altri 
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Altri,  che  rida,  e mi  raiciugh’i  pianti  » 
L’Interefìfè  ne  la  Donna  > 

CheTinuoglk, 

Non  fi  ff^Ux 
Con  l’enne  con  la  gonna  r 
Vende  il  fiore  ancor’in  herba 
Giouinetta  incauca,  c acerba  ; 

Fot  matura,eauara,  tutto 
Vendei!  fratto  r 
India  l’hor,che  la  forprendc 
La  Vecchiezza , 

Onde  Ipenta  è h Bellezza , 

L’altrur  fior,Paltrui  frutto  efpon’,e  vende  - 
E (mefiu  è il  meftier  mio  ; 

Con  vna  pietra  ohf  quanti  colpi  fegno  ! 

Se  non  più  Volpe  al  pel, Volpe  à rWegno^ 
Per  tradir'Elidoro, 

Per  contentar  Nincuiè , 

A fin , che  fpofi  Zambra , 

Farò,  che  Zelfà  refri  al  viichio  prefa  y 
£ dal  fen  maritai  pera  difrolta  . 

Far/.  Stolta’.- 

Teli.  Stolta  ! Deh  ch’interrompe  < 

Con  note  obbrobriolè  il  parlar  mio  f 
Farf.ìo'.-  . 

TrV.  Màchi  fé  tù,chefconofciuto  audace  > 

Senza  fàccia  mofrrar , fauelli  meco  é 
Far/ Ec(y. 

Teli.  Eco  tù.mi£chernifci,.e  ne  Torrido  • 
f4'-/Rido. 

Teli..  Ridi  pur  ! mà  perche  ? 

Perche  fon  Vecchia  lOhimè>n0ff  è cosi  f 

Far/.  Si . 

Teli.  Son  Vecchia , e purcwpruritdltF  friterno» 
Speflb  mi  va  folleticando  il  core, 

Qual’hor  de  giorni  mici  fugaci,  c fpenti  y 
Labcltà,cheaccendea,vien,chc  rammenti  • 
f 4»/,  Menti . 
tPf//..  Echo  bugiarda  tu. 

Non  ti  burlar  di  me , i 


4»  A T T O SECONDO. 

Che  la  mia  Giouemù , . . : 

Più  bella  affai  di  te  > ' l 

Fu  vezzofa  cosi , , • . . : i 

Ch’ogni  ^ardo  inuaghì . 

Hor.chelon  Vecchiarella,  • r-  '.  . 

Con  mia  palfion’il  sò , ‘ . . . . ; j 

Chc’l  Tempo  mi  pelò , 

Poiché  à molli  attaccai  la  Pdarella  5 

E cosi  Ibn  burlata , 

Ch’Io  pelar  non  sò  più,  perche  pelata . 
f <ir/.  Pellata  Pellandruccia , 

Iofonl’Echo,efonlccco  ) 

Di  quefla'tua  boccuccia , 

Che  fomiglia  partito  vn  fico  lecco . 

Lafcia , lalciati  amare , 

Che  febea  V eccbia  lèi , ' 

Pur  piaci  à gli  occhi  miei  : 

Cosi  molte  hoggidi  brutte, c fdentate , 

Perche  foglion  donar,vengono  amate  . 

Teli.  Hor  via  ti  donerò,  ma  d’iiuopoò  pria , 

Che  ad  vna  traccia  mia  lèrai  opportuno  : 

Di  due,  c’hò  di  bifogno , Io  ti  vo’l’vno . 

Vicn  via,  che  parleremo  vn  pòpò  infieme  i 
SonVn , mà  non  hò  già  faccia  de  due , 

Che  và  cercando  quella  Vecchia  Ancroia , 

Quella  fiirba  Pellandrao 
Più  Troia , che  Caflandra , 

Pur  la  C^andra  là  per  vna  Troia . 

S C E N A i X, 

7(iaeHfe  fola  . 

Già  rbqra,aBCQrchc  leiita,il  vorapprella 
In  cui  la  bella  mia  diletta  Zam^ , 

Hà  da  colmar  di  gullo  laporito 
L’occhio , di  lei  nodrito 
Et  Io,per  raddoppiare  il  ben  Mr/ètto 
Le  accommuno  ledei  la  mcnla,  e’I  letto 
Hoggi  è quel  dì  fatale , 

In 
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Incuifcioltovérrò  . 

Del  laccio  maritale , »,  -«i'  ‘ 

Che*l  corpojc  non  il  cor^^iampai  l^ò . 

Che  vo'/àr’lod’vna  Beltà  feiapita,  . • - 

D’vna Moglie gclofa,  • r*  , i:  : 

Chcogn’horainuipcrita  ;; 

Sgorga  il  vclcn  dalafua  bocca  clofa  ^ cr:  i 

Ah,  s'Iofcuotovn  giogo  tal  , . . ; 

Oh  qual  gioia,  oh  qual  tripudio,  , 

Vo,che  renda  trionfai  > ì -■ir..-. 

Sopra  Zelfa  il  mio  Ripudio  ! . , . ' , ir  -,  / 

Nuoui  frutti,  e nuoui fior, i 

InfcftoninoilmioThalamo,  o,"  : • 

E ol’intrccci  vn  dolce  Amor , , . i 

Che  rimbombi  à fuon  di  calamo . • . 

Màjdeh  qual  mi  fconuolge  atro  ribrezzo  • ^ j 

D'vn’crror  cosi  atroce,  c , 

Di  colpa  si  feroce  ? .ì. 

Ah,non  è colpa,nò,  quello, che  p iace  I . c 

Iddio  non  v’è,  non  vede:  » . ; . 

Ben’c  fòlle  chi  crede,  . 

Ch’eipenfiànoi:  Nò,ch’cicilafcia  inpace. - • 

S C E N A X. 

.1  r ^ . :: 

Ghiotto  , e 7{inekfe . 


cbio.  O Ignor,corpo,e  cofpctto. 

Di  cui  non  dico  ! Oh  come  • 
Fumeggia  il  voftro  tetto! 

I volatili  à fome  , 

Gorgogliano  bolliti , I j;,- 

E fudano  arroftiti 

Per  chi  bollir,per  chi  fudar  fà  tanti , 

A leflò,  e à rofto  Amanti . 

Molto  Vccellam’ègiufto  : 

Per  chi  vccella  si  fpefTo  : 

Chi  di  pelare  hà  gufto , . c'.':» . 
Ama  il  pelato  à la  Vaccina  nppreflo  : . 
E ben  Zambra  la  bella  , 


.{fi 


D 


Poiché 


Digitized  by  Google 


so  ATTO  SE'CO'NDO. 

Poiché  vi  dà  la  viu, è vna  Vitella . ' 1 

Ghiotto,  mio  caro,  il  fumo 
Illuftra  i miei  cwjtenti , 

Mentr’iodHcno,efpiumo  ■ - " ’ * 

Laterra,e  raria,i  miei  primi  Elementi.  - . 

Cirio.  De  l’acqua  egli  Tà  giuoco,  . 

E per  vltimoiafcia  indietro  il  loco . 

7Une.  L’allegiezza  hoggi  s’incorpori , 

E s’imporpori. 

Abbracciata  à Bacco,  Venere , 

Tra  ritorte  amiche , e tenere  .*  • • ' ‘ 

Col  mio  tetto  i cori  auuampino  : : ; 

Lieto  il  pampino 
Sirintrccciàmurchi,  &ellere,  • 

Che  no’l  vaglia  il  duoràfiiellcrc.'  ’ ' 

cWo.  Vnto labro  , e palat’hunu'dP > - •'  > 

Ventretumido,  ^ ' >•  - ; 

Gola  aperta,  e denti  Tubiti,  , 

Gioita  cintola , e non  dubiti 
Di  lafciarfì’l  loco  togliere , 

Chi  vuol  ct^liere 
De  la  Vita  Arc^nayonica 
La  gran  palma  maccheronica , 

S C E N À X I. 

Zelfa  foia 

' t J 

Gallerie ! 

* - < 

IN  quella  ria  m^ion,  lama  diuturna  , 

M’agita  Geloni  Furia  del  core  . 

Con  la  fiice  notturna 
D’vn’infèmal  dolore . 

Mifera , ed  ancor  vino  < ' • • 

Cosi  mefta,e  tradita  ? 

Quando  Morte  ra’inuita  •> 

AtrauarcardiStigeilnegroriuo.  ' ■ 

Già  l’hora  s’auuicina , 

In  cui  Zand)»  odiata  , . 

Mi 
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Mi  calcherà  sù  <^uefta  foglia  il  jwa, 

M’infèfteràlofpiito  alfuorcfpiro: 

EciO'lolòfirirò? 

Nò  nò,nÒ  nò,nò  nò  ! 

Ah  la  sgozzerò  qui  lì ... 

1 SI, SI  SI, SI  SI  l 

Mà  chr<Iar3  vÉof  al  braccio  irabcllc 
Se,nicnata  dal  pianto,  inheuoliico  , 

E qual  rofa,non  colta , 

CalpeUatalanguifco  ; 

Pur  pur  qacfta  é la  volta,  ; 
b cui,per  l’odio  Fera  ; 

Sbranerò  quciraltera  - 

SCENA  X I E 

T^ineufe  , e Zelfii . 

I 

'Hine.  A Che  tanto  guaire  ? 

/■%  Perche  tanto  ftrillMe?  ' 

NontivòpiùlofTrire- 
Non  piò  querele  nò,  lafciami  (lare , 

Che  notiti  pofib^e  non  ti  voglio  amare. 

Ze/.  Ah  Nineufe  crudele,  r-  .■;! 

Ecco  la  tua  fedele,  > t 
Ch’ogni  furor  depone  ad  Vii  uuKenno  i 
Piu  gelofa  elTer  non  vò  ; 

Se  tù  m’àmi  almeno  vn  di. 

Tutto  poi  Et  lafinaò 
A colei  , che  tirapi  . . . : . 

AI  mio  fono,  e morirò:  ' 

Piògclolàcffernonvò».  , • 

Ahmiocaro, 

Come  amaro 

E lo  ftral,con  cui  mi  feri  5 

DehriHota, 

Pria  che  muora, 

U mio  fpirto ,.  à ew  tòiu^cri  1 
Pace  pace,amma  mia , 

Sdegno  ficr  non  m’arda  più  ! . 
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Ah  letù  . . ■•i 

Vuoifcacdar la  Gelo/ìa} • - i ' ..‘i 

Pace, pace  Anima  mia  ! " • ; ^ : : 

Oh  c][ual  magico  Enfalmo 
Le  vilcerc  mi  cerca , e mi  fconuolgc  ! ^ ^ ; 

Io  nonsòjfel’impalmo, 

Poiché  con  dolci  note  il  cor  m’auuólge.  ^ .<  ■ J. 

Non  più  mai  così  bella*  - 

M’occorfe  di  vederla  : < ' ’ 

' Mentre  il  pianto  rimperla , 

Mi  par  tra  l’ombre  lue  fulgida  Stella. 

Mà  che  f(^no?dou’è 

Verfo  Zambra  la  fé  ? • ' - . ..  . .. 

Zelfa  lafciami  Ilare , 

Che  non  ti  poflb,e  non  ti  voglio  amare  ! ■ 
zel.  Oh  fentenza  fpietata 
Da  la  tua  bocca  ingrata  ! 

'Hine.  Muori  ! non  t’amo,nò  ! 

2e/.  Nineufe , Io  morir  vò  ; ■ ' ' ^ ' ■ ..'.u")  f' 

Mà,fe  m’ami  almeno  vn  di,  j . 

Tutto  poi  tilafcierò  - • ■ 

A colei,  che  ti  rapi 

Al  mio  feno,  e morirò.  K. . .. 

Muori,e  lalciami  (lare , ,j  v . 

Che  non  ti  pollò  , c non  ti  voglio  amaré  .■  . ' . 

2T«L  Ohimè,  che  colpo  ellremo  1 1*  .. 

Tutta  gelida  tremo.  . ' 

Ah  ti  voglio  vbbidire  ! 

Eccomi  pronta,e  intrepida  al  morire  l ' 

iSut  ro»  ynoJHlo  fi  vuo^vccidere,  tnà  la  trattiea'Hineufe , 

Halle  cui  braetia  tranAafcia; 

Tf{itte.  Ferma,  deh  ferma  1 0 Geli , - 

Che  follia,  qual  hirore  è - 

- Zclfà,  col  tuo  pallore. 

Onde  il  tuo  bel  più  lùeli , ; • . 

Vergognofo  rollòr  m’imprimi  al  volto. 

Ah  come  fon’Io  llolto 

A fprezaarui,ò  bellezze  lu/ìnghierc , 

Cosi  carte , e fìncerc  1 

Zelfà,viui,e  relpira,  . 

Chc’I 
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Che’l  mio  cor  t’ama , c’I  mio  ciglio  ti  ammira . 
zel.  Che  fento?E’  ver,Nincufc,  ò pur  vaneggio  ? 
>(jnf.E'vero,Amica,èver:t’honoro,eprcggio.^ 

Aqueftofenoindiflblubilmcntc,  , i,.  , 

In  m^crci  , mi  dono  : : ' • : 

Non  già  quel, che  già  fui, ma  quel,chc  fono . • 

A l’Amor  tuo  poflente 
Non  più  m’acciecherà  Zambra,  e farò  , 

Tuo  fedel,ZeUà  mia,  finche  viurò. 

SCENA  XII  ' 

' , 1 ' 

ZtimbrA  , Zelft  , e Vin^ufe. 

Z4OT. /^U,cheftrauaganza?  > • 

I 1 Che  v^gk»?  Ah  qual’incamo  . . i.  i 

Nincule  ti  trastbrma,  e m’impcuifce  5 ■ . ..  ■ i 

Tù  con  Zclfà  abbracciato  1 - i ■ • 

Ei  miro?  e’I  fuofro?  O Ciel’,  ò Cicrirato  1 ^ ; 

Pcrdona,ò  Zambra , Io  del  tuo  bel  mi  priuo , 

Già  che  Zelfa  fol’amo,e  à lei  fol  vino  . 
zam.  Ah  sleale  I ah  fellon  1 ab  fcincntito  I ... 

Scclcrato  1 facrilego  ! abbmrito  ! 

Incoftamclfpergwro!  ■ > 

VàjChedi  tenonaiFol  . ' . 

A tal’ingiuria , 

Di  fdegno  furia , 

La  Volontà, 

Con  odk)  ftabile , - 

Tutta  implacabile  , 'I 

Ti  agiterà.  ' ■ ■ 

Ohimè,cni mi rifeuote  i . 

Da  l’infingardo  mio  cupo  letargo-? 

Ferma  , deh  ferma  il  tuo  giudo  furore  , 
bella  Baccante  1 A la  pietà  perdona , 

C’hò  di  cortei . Se  pur  d'amarla  finii , 

Fù  fogno  imaginofo:Hor,chc  fon  dcfto» 

Benché  fia  finto  amore,  lo  lodetefto . .» 

Zam.  O fortunata  iftanza  l 

lei.  O traoita  fperanza  1 . , . 
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24»».  Nincufe , IcJoIo  mio  ! . . . m . ' 

zf/.  Caro  Cor  del  Cor  mio  i - ' — . ^ . 

24m.  Dunque  mi  lafcierai?  • ~ 

zf/.  Dunque  non  m’amerai?  ... 

Z4»j.  Son  la  tua  Zambra  mefta . : ' . ' - 

2e/.  Sonia  tua  Zelfàhonefta.  '•  ■ - ! 

Za»».  Deh  come  abbandonata  ! * 1. 

Ze/.  Deh  perche  difprezzata? 

7^ne.  O dolce  violenza  ! - . 

Ceda  pur  Zclfaà  Zambra  in  competenza  ! 

Beltà  gradita , . . 

Mio  ben,  miavita. 

Cor  mio  perdonami  1 
Tùjc’hai  la  palma 

Sola  de  l’alma,  ‘ • . . v 

La  palma  donami. 

Za»».  La  palma  prenditi  • 

Diqueftocor: 

Nineufe  renditi  : • ■ 

A vn  giunoAmor; 

Stringimi,che  fon  tua:  Sciogli  cortei:  ' v’ 

Tua  farò,  mio  farai,  non  mai  di  lei . 

X»»e.  O bellezza  amorofa  ! 
zum.  O mio  ben  ricourato  ! 

O mia  Zambra  vezzofa  ! 

Zam.  O mio  Nincu  (c  amato  1 
Zel.  O mia  fpeme  delufa  ! 

Ahi  che  farò  negletta? 

Cherifoluoconfufa,  . 

Dal  dolor'intercetta  ? 

Caro  Ninculc  mio  pietà  di  me  I 
Ecco  à tuoi  piè  mi  proftro  ; ... 

Scaccia  quell’empio  moftro , 

Contrario à la  mia  (è: 

Quello  Spettro  odiofo, 

CKe  turba  il  mio  ripofo. 

7{ine.  Zellà  lafciami  Ilare , 

Che  non  ti  portò, e non  ti  voglio  amare. 

Ztm.  Oh  quanto  godo  al  tuo  pazzo  furore  ! 

Tù  fe  moftro  di  doglia , & io  d’amore . 

Zcl, 
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2f/.  Tù  raoibro  d’impictà , 

Et  io  di  caftità  ! • . ? 

InfamCjimpura, federata,  indegna  1 • 

Cloaca fcnfuale,An>ia fetente.  . i 

Hidra,  che  inféfti  la  oionia  gente  : 

Lema,  in  cui  lUkìra  (fogni  vitio  tt°at  • ; j 
zam.  Tù  menti,©  vanarella  , 

Pouera  feimuntta  , 

Codarda,  poltronella  , 

Rofaccia  fcolorita  l ..  i 

Io  ti  derido,e  (prezzo. 

Che  vai  più  di  te  tutta  vn  fol  mio  vezzo . 

J3«ì  Zelfa  t'auuenta  con  lo  fitto  ì ZamOra  ^ 

Ze/- Chi  più  mi  frena  il  braccio  r . : • ^ 

Mentre  mi  fprona  il  petto 

Lo  fdegno  à vendicarmi  ? 

Perfida  col  tuo  feempio  \ , 

Sodisfàrommi,  c col  tuo  (angue  impuro , , • . - - . 

Poiché  col  pianto  mio  fpegpet  no’l  poflo»  ^ . 

Smorzerò  di Nincufe il  rogo  ofeeno.  , \ . 

VSne-  Forfennata,chc  faii  <fi  quefto  feno 

Io  le  fò  fcudos  à cui  diè  tcnipra  Amore  : 

Sevuoitormila vita,vccidiZambra,.  ^ . 

L’Anima  del  mio  Core- 
Zclfa,lafciami  (lare,  , 

Che  non  ti  poflb , e non  ti  vogli(>  amare  • 

Ztfj».  Tienla  ftretta,  mio  ben,  ch’I<^d^rmc> . 

ze/.  Che  alterezza  l che  fòrza  IO  CSoU  aita  4 , . 

Z4m.  UCid  non  t’ode,  òfèraplkcUa  l In  vano  , 

Si  fcuote  a la  vendetta  vn’aftioinfatxQ.  , . 

Tò,prendi’l  ferro  cieco  y ^ s *•’  ’* 

Ch’Io  non  ti  temo  nò,nc  la  puoi  meco . 

z</.IiTÌgidifco,efremo,. 

PaIpitofa,dolcnte;Ah  come  tremo,  ^ 

Zelfa corri  à la  morte: 

O CieIi,òStelle,ò  ^ndoiòVìta,  aforte  i . 

■>{/«e..Muori,e  lafciamiftajc^.  ■ •• 

Che  non  ti  poflb,  e non  ti  voglio  amare  .• 

Andianne  Amica  à fcfteggiar  contenti , 

Per brin .farai lamenti  D 4 ' Hi 
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Di  quella  fciopcrata , * : ' - • ! ’ * • 

Che  già  fuma  la  menfa  preparata . 

Zdm.  Fuma  di  gioiate  fu  più  fallita  -, 

Per  te , mia  dolce  vita . . ^ ‘ ' 

SCENA  XIV. 

Tellandr*  , Farfalla  , e Sifiicci» . 

Bofchetto . 

7»e//.|rN  quelle  folte  macchie 
I Vi  appiatterete  vniti, 

E n’vkirete  ad  huopo  à l’hor , <hc  Zclfk 
Vedrete  accolta  ad  Elidoro  in  feno , 

Per  atteftame  il  fatto , 

A Hn  di  darle  in  brocca  vn  Scaccotiutto  ; 

Cosi  Nineufe  brama  : 

La  Pedina  hoggidì  fcaccia  la  Dama . 

Nel  mondo  la  frode  • 

Preualehoggidi  : 

Non  vai’ , e non  gode , 

Chi  mai  non  ardi. 

Se  reca  altrui  danno , 

Profitto  è l'inganno. 

Di  cui  ben  Tordi  j 
Quind’Io  con  arte  foaltra, 

Hor  fon’vna,hor  fon’altra . 

Farf,  Cosi  farem  con  vàb  tofto,  e pronto  ; 

Mà  non  ci  toma  à conto 
Lafciare  i buon  bocconi , 

Per  diuenir  fàlfidici . e fpioni . 

Biji.  Già  la  menfa  odorofa 

Stuzzica  il  nafo  ad  irritar  la  gola , 

E’I  fumo  fin  qua  vola 
Ad  eccitar  la  mia  brama  ventrofa  ; 
&che,Pellandra  mia,pcr  vn  pò  d’oro 
Tù  m’hai  pollo  al  martoro . 

Teli.  Io  non  sò  più  che  dirui  : 

Cosi  Nineufe  vuol  per  arricchirui . 
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F4r/.QucftoèbcnprepararcirAntimomol 

pW/.  Teftooni  farete 

Di  quanto  oflcrucrctc . _ 

Bift.  Oh  quanti  fono , oh  quanti , 

Che  han  più  di  noi  tefta  di  teftimonio  .* 
pW/.  Quando  haurcte  i contanti , 

Rcftcrctc  contenti. 

^Eccoci  dunoue  à la  grand'ojwa  intenti , 
jtmbi  .<  E con  occhio  Linceo 

f BandireiUoperhorBacco,e Morfeo. 
pe«.  Et  Io,mentre  vi  laido  affiffi  al  varco; 

Vado  Eliderò  ad  introdur  nel  Parco . 

S C E N A X V. 


Bijlìcch  y e Farfalla  . 

che  Vecchia  malandrina  ! 
i I Hà la  brina 

Sopra  il  capo, el fòco  in  tetta  . 
Ella  impefta 

Colfuo  fiato  arcifetente: , 

Con  vn  dente. 

Che  per  forte  l'è  rimafto , 
Morde,eftraccia, 

GranCagnaccia, 

Che  fi  troua  ad  ogni  patto  l 
F4t/.  Oh  che  Vecchia  sganghera», 

Che  fdentau 

Marna  più  d’vna  Pantera  1 

Luhngniera 

Tutti  adefea , e ogn*vno  inganna . 
Hàla  manna 

Sopra  il  labro,e’l  fiel  nel  core . 

Sempre  fàlfa 
Fà  vna  falfa , 

In  cui  raefee  odio , & amore  1 
BtH.  Più  che  rugofa  doppia  ; 

Farf.  Schiuma  d’ogni  pignatta  ;■ 

Ad  ogni  carne  gatta  : 


Farf, 
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F«r/:  E’ corno  d’ogni  copiat 

»if?.  Pcftifèra  > ' 

Farf.  Mortifera , _ 

vnofpcdaldiVitiJ,  '•  > • 

F<w/.  Groppo  di  raalefiti|>  . ..  i . . 

JBji^.Purbilognafoffrirlal  r-.;'':-- 

Ftfr/.Purbifognavbbidirla  ! 

Bi7?.Nineufc  vuol  cosi, cjosivoff Io*  i 

Farf,  Mà  che  farà,fè  poi  paghiam’il  fk>  ? . . 

Meglio  è viuer  intoc'»'  * ••  .1 1.  ! - ' 

Che  raorirfi  di  fame . 

Hoggidi  rimpoftura  . , . u.' . ' . . . ; . 

Diueouta  è natura . 

Non  dubbitar  FarfàUa  1 

Vuo’tù  del  ben?  ruba,  iradifci,  e filla . 

L’occafione  inulta  k ^ 

E la  Calunnia  honaai  refta  impunita . 

Far/;  Dunque  àie  mani,  à noli.  . 

Sc’I  mal  verrà, ci  penfèremo  poi . . -.I 

Bt^.Mà  lento  vncalpcftiQ,cÌ8E;’lfii«iflri>f»tc»  , • 

Ftf//;.Ricouriajnlì  veloci  in  quelle  fratte . 

se  EN  A "’x  . 

Zetfa  fola  con  rno  fitlo  alla^  mana  ^ 


ANimateui  al  furore-  . . , 

O de  l’Orco  adulte  Suoca, 

Perche  il  braccio,  non  più  tardo? 
Lafci  al  fin  d ’ellèr  codardo  1 ! :. . . . r: 


Gclofia  , rù  fai  perche 
La  mia.  morte  lo  brami,  enò'l' 

Se  non  vai  più  la  mia  fè 
Dunque  in  vano  al  mondo  fiàl 
L’onta  mia  troppo  è vifibile , 
L’Amor  mio  troppo  è crudel .. 
Dimquc  appaghi  llrafcibile:  . 

L'Empietà  d’vn’inlcdel . 

Mentre  il  duolo  è giunto  al  cumoror,, 
Che  più  fpero,  c afpetto  più  ? 
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Ahfi  cangi’l  letto  in  tumolo, 

Poiché  freddo  ogn’hor  mi  fui  ' •. 

Miafpemeèfìniu, 

Finifca  la  Vita , ' ; 

Mifera  Zelfà , Io  Tento 

Nel  mio  tenero  petto  vn  cor  si  i^k  > : 

Che  di  morir  pauento , i.  i!  . ■ ' 

Senz'aidir,  fenaa  l»io,  femmina  molle  .* 

Che  s’haueffi  al  dolor  coraggio  venale  > 

Sareblic  vn  minor  mal  temune  alraalc»  , 

Onde  in  pianti  mi  sfaccio , ■ .i  - . ^ 

N è piùl  fcUon  terrà  rimpun  in  braccio  • ; 

Mà  che  gioua  il  lamento,  ' . 

Se  piu  crefee  il  tormento  ! . j J 

E le  lacrime  imperlano  à l’Ingrato  . . 

Il  Thalamo  violato; 

Et  i fomiti  accendono  al  Seucro  . 

Lo  fde^o  ancor  più  fiero  : 

E le  meftetjuerele  al  Contumace 
Son’armonia,chepàcc.  ■ 

Dunque  Zelà  al  morire , 

Se  non  vuoi  più  languire!  ... 

Miafpemec^ta, 

Finifca  la  Vita  ! < • ‘ 

Poiché  lordo  à miei  fremiti  , 

Mi  niegail  Qcl  di  corapaffionc  vn  giorno , 

Afcolimoi  miei  gemiti  ■ 

I tronchi4’aure,i  fallì, e l’ombrc  intorno-  . 

Da  te,Nineufe , à vn  giufto  amor  ribello , 

A Tombre,  à i falH,  àrauic,  à i tronchi  appeUo  - 
Sfortunata, 

Dilperata , 

Ceder  voglio  al  rio  Deftino  ! 

Se  à morte 
Mi  Ha  forte. 

Al  mio  Fato  il  capo  inchino . 

Mà  fperae  è finita , 

Finifca  la  Vita. 


SCE- 
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SCENA  XVII. 

y e Zelfa .. 

£/W.T^Erma,  trattieni,  ò bdla,è  cara , il  brace»  ! 

Qual  follia , qual  fìiror,  qual’impictade  > 

A fucnarti  folf^ge  il  pugno  armato  ? 

Per  vn  Marito  Ingrato! 

Habbi  di  tejmio  ben,  di  me  pietade  ; 

Che  fé  Zelra  lì  vccide , - . ' 

Nineufegode,Iortmoro,eZainbratide^  • 

ze/.  Ohimè , Ai  mi  forprende  $ . . ‘ !' 

Chi  mi  trattien’il  colpo  ? ' 

Ah,  fc  tù,  che  m’attingi  i 
Ah,{ètù,chcmiftringiJ  V 

Lafcia,  lafciami  audace,  < - . : 

Non  turbar  la  mia  pace. 

Mentre  contenta  lo  muoro>^  ‘ 

E più  alTai,  che  la  morte,  odio  Eliderò  , 
iW.Nontilafcicrò  nò,  fe  nonmilalci 
Quello  fèrro  fpieuto  , 

Se,pria  che  à te,  paflàr  mi  debbeil  petto  ^ 

Ond’Iotccol’hò  foretto  ^ 

Con  din  ieto  opportuno  al  tuo  fìirbre  : 

Che  nonviuràlìlidor,(c  Zclfo  muore» 

2 Scioglimi homai  I che  ha  1 

£//«/.  Trattienti  anima  mia  fr..i  . ' i 

zel.  Temcrario,arrogante  ! • . - 

Amorola  Baccante  1 . 

z fi- Abbotrko  protetuo  ! 

Etid.  Sonoil  lèdei  tuoSeruo  » . 

2 fi-  Dunque  à me  forza  fai  ^ ' 

f/irf.  Si,  perche  t’amo,  e’I  fai  » ; 

Zel.  Sò  che  feivn’Impuro . 

D amartiogn'hor  più  giuiw*’  ; 

2f/.Ttdetcflofdcgnofa  . ^ .... 

£tid.  Io  t’imploro  pictofa . 

2el.  Di  libertà  mi  priui . 

Elid^Soa  tuo  Schuuo  legato . 

' zel. 
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z«|fSèiTìrannoatìiàtor7  / i '"j  .i 

£/Ù.MUQJÌàNiIKI^C,!ÙlJBlìdQlQVÌUÌ!  X .1, 

.SCENA  xyrii. 


/ \ 


Bijliccio,  Farfalla  ^Mlfa^  &Eliioro. 

Biji.  ✓^Làjolà  !.Chc  bella  zuffa  è qucfta?  ’-z.  . . ’ 3 
F4r/:l  I Signora Zclfà  mia,  bella  è la  fèda. 

bìH.^^  Ala  trappola  colta  ! . ^ 

Far/ Con  vn  Drudo  rauuoltal  ; « ‘ , | 

F»yi.  E' quello  dunque  il  Maritai  Contratto?'  ’ /• . ;i 

Quella  è la  fedeltà  5 la  gclolìa?-  * ' ' V , I 

Fai  da  Colomba  , c d trouiam’Aipia  I • • ^ • r 

far/ A Nineufen’andiam’à  dire  il  latto ^ 

£//</.  Oh  che  perfidia  llrana  ! ! . ■ ^ 

Zf/.Oh  Calunnia  inhumana  ! c • - . 

Eia.  Deh  mipermetti , òZellà, 

Cheinvercollor’adhuopoilferrolotorcal  ^ : - 

2Tf/. Qui conuicn,che’lrilafci al giufto impegno,  j ’ ' • • / 

Prendilo  per  punir  quell’In^lloril  * 

£/»■«/.  Scelerati!  attender^  io  yiwò!  ■ 

Bin.  Al^ttar?  Pria  ch’ohimè,  vo’dirc  oibò  ! , > . . . 

Zf/.  Intanto  Io  lòttrarorami  à quello  Mollro . 

Farf.  Gambe  mie, lenza  più,  fon  tutto  vollro . .... 

Efeono  i Ter fine  dell* Atto  Secondo,  à danz^e 
tro  Satiri  , che  rapiti  àvolo  da  quattro 
Ciuettoniyf affondano  poi  precipitati,  ; 


ATTO 

> 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

' -lit^ara  filo  , 

, contauoki»pro(pcttiua<fi  lontano  y cNincufc 
. eoo  2Uunbni  aflìfi. 

Ouc  n’andrò,pcr  rìnuenir  pietà  ? 

Se  non  la  trouo  in  Cicl , 

Il  Mondo,  al  pouero  troppo  crudcl  y 
Per  me  certo  nottl’hà  ; 

Quindi  èfataT,.  ' 

Che  la  mia  moncibimi  (ìa  vital . 

Poiché  la  vita  mia  pena  cosi  > 

Fù  refpiro  il  morir , .■  , 

£ unte  crude  noie  al  fin  Hnir  r 

Quinci  Éiràper  me  l’vltimo  di.  . 

Dolceriftorj  \ 

Che  chi  nel  mal  benviue>al  beo  no»  muori*  . 

Hor  Lazaro  cadente  • 

Pofa- put’aoKo  . 

Tremulo  il  fianco.  • < . 

Sù  quella  foglia  akente , 

E prendi , col  proftrarti  al  fucj  y ra^a 
’ De  la  tua  Sepoltura  r • 

Mà  prona  ancor,lè  iòrfeimpietofito 
lIRurcoocimpetrico*  * ■ 

Ti  lalciafTe  raccor  con  man  mendica , 

Caduta- da  la  menlà  vna  mollica . 

Hoggi , più  che  giammai , 

Q^a  magion’altera  il  fuma  fpande , 

£ le  laute  viuande 
Convapor’odorofo 
Stuzzkan  rappciito  anche  ritrofo-, 

Mcncrca  tauolaaRTio 
BeucNineufeil  rilò,. 

Brindando  à Zambra  in  tazza  d’or  brillante  : 

; Et 
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£c  Io  QUÌ  lacrimante , 

Fanialma  di  dolor,  tfafiànno  afpcrfo. 

Mia  doglia  non  ilccmo  > c pur  la  vcrfo  ! ‘ , 

OhdHpcndiodeteftabile!  . - . ju;,' . 

Oh  diletto  corto,  c labile  i i 

Cb’altrofia  ■ ;Ci 

Il  nutrirli  al  fcnrAr|Ma, 

Poi  negar  con  ficr  nmprouero 
Al  Mendico  vn  vii  licouao. 

Giàmipare,allr^ore  _ . • •< 

De  l’aureo  valOTamc , ' • ' . . / 

A l'argenteo  bagliore,  ' ; ‘ . 

Che  col  riflcflbà  me  colma  la  fame,  . • ’ ■ 

DelSatrapico  Prando  il  fin  vidno  : 

Etio,digiun  fucnuto,  ' - . 

Chefiiro?  ‘ ' 

M’rfporrò, 

Chiedcndovntozzo,  àrvfiralrifiutoi 
Dchjper  amor  di  quel,  che  v’alimenta 
Fatemi  carità  ! 

Signor,  pietà,  pietà  ! ' 

Ohimè, par  che  m’ollènii,  c non  mi  fenta  ; 
Tomeroadclclamar:  PietàS^orc, 

D’vn,che  di  fame, e di  nutria  muore . 

Ancor  non  m’ode.  OQ’eli  ! «li  è di  1^.’ 

Pietà,  pietà  ! fon  di  gridarla,  ^i,laflb  ! 

Mà  rapido  vn  fi  vibra  à difcacci»mi 

Che  debbo  far?  la patienza m'armi,  • 

SCENA  IL 

CbhttoLoT^aro  I € Ctni, 

CJW.’W’Mrortunoroafcalzone,'  '■ 

I OdiofoPczzentone, 

ViadiquàlChetantVrlaré? 

Non  v*hà  nulla, che  à te  dare.  ‘ ' 

Scnmre  qui  molefio  aggiorni  ; 

Màletomi 

A turbar  colmo  guairé 

QuefV 
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Queft’albci^o  di  contenti , 

Incapcuol  di  lamenti  > 

Giuro  à Baccon,te  ne  farò  pentire  • ; 

Amico,afcoltavnpoco}  l' 

Poco  ti  chieggo  burnii , poiché  fol  bramo,  . 
Dopo  chc’i  tuo  Signor  sgombri  la  racnfa,  > 
Che  mi  lafci  ca^n  carpir  sù’liùolo 
Gli  Iparlì  micolini , . .. 

Cheauanzanoà  iMaflini,  .•  < . 

CWo.  Ohtù fc’ pur mdenfo!  ..t  , 

Và  via , che  nè  men  quefto  io  daru  penfo  : 

E,lc più reftiàmafticar rimbrotti,  . . 

Io  contro  aizzerotti  . .,i  .• 

VnaturmadiCani,  ' 

Perche  ti  fàccia  in  brani  : 

Che  cosi  à punto  il  mio  Signor’irato 
Di  far  m'hà  coinmandato . 


La.^.  Non  tcmo.Il  Cicr,humano  à i ppoerelli^  « • ; 

Gli  cangierà  in  Agnelli,.  ^ . -, 

chio.  Non  temi'*  Hor’il  vedrai  1 Chiamar  gli  vò  „ 

Tr  uffardo^lafcellar^^ardo,  Vefponc  ^ 
GriitìldojPaJamtai^Stravcia,  Scorzone 
TÒ  tÒ,tÒ  tÒ,  tò  tÒ  ,tÒtÒ,tÒtÒ  . • - f.  ' 1 ; 
Oh  Dio  1 vengono  à me  fieri,  e ftridenw . 
Aita,òCiel,  tù  lori  intuzzai  denti.  > 

Cbio.  11  Gel  troppo  è lontano  ; Ah  teldifs  Io, 

Che  pagherai  del  non  tcmerglil  fio  1 • 

Mà  che  veggio?  Oh  codardi  ! • , - • 

Diuengqno  Conigli,  c fon  Lioparcii  J 
S’accoldano  à leccarlo  r . y . 

In  vece  di  sbranarlo. 


f 


Sù  mordete  ! che  fate  ? , - .. 

Ghermite , lacerate  1 

In  van  gli  attizzi  : Oh  come 

La  lor  nerezza  inflrutta  ' ’ /.  * . 

Ad  emular  le  Tigri , . 

In  te,nel  tuo  Signor,  par  che  tràfmigri  L ^ . 
Ecco  Jc  Pere  dome,  c i’huoin  rubclic 
Con  Icmpietà  ferir,  morder  le  Stelle  • ‘ 

Mi  lajnbilcon  le  piaghe,al  tuo  dir  fordi:-  . • 


. . / j». 


; -./À 

' 'Cosi 
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Cosi  col  proprio  imputridito  fai^c , 

Il  Poucro , che  languc , 

Nutre  hoggidi  nel  Mondo  i Cani  ingordi . 

Cbh.  Hor  sù , 

Non  più,  và  via , 

Che  lei  Stregon  di  Bacchettoneria  ; 

Ti  conofco  Mn’lo,quinci  rifcaccio  ; 

Mà  per  più  pefto  far, ti  porto  in  braccio . 

Oh  che  furbo  Cialtron  di  mala  razza  1 
Io  vo*  ghtarlo  à predicare  in  piazza . 

Pefa,comevnLeccione  , 

Pur’è  Tempre  digiun  THippocritone . 

Mio  Dio, tutto  per  voi  fornir  fi  dè  : 

Così  vo^lo,  così  vuoila  mia  Fè . 

SCENA  III. 

Bifliccio , Farfalla , con  Kljneufe , e Zambra  , 
che  s'al^ano  da  tauola  . 

Biji.  T^T  Voua,Signor,inafpettata,e  ftrana 
I Siam  coftretti  à recami , 

^ Che  fola  può  lo  omaco  fuoltar ui . 

VJ»e,  E qual  nouelJa  ha?fbrfe  la  vana 

DiZelfà  al  fin  s’è  veci  fa  ? Ah  mio  BifUccio , 

S’ella  è tal , ti  fò  dare  vn  gran  paflkcio  ! 
far/.  Il  pafticcio,Signor  mio  pretiolò , 

Zelfà  l’hà  fatto,  mà  troppo  è brodofo . 

Ti/f/e.  S’è  forfè  col  velen  tolta  di  vka  ? 

Far/.hfò  ! s'cbcn’inmiccata 

A vn’albero  di  frutta  riferuata . 
zam.  Conui,lcherzando  ancora,  il  vero  addita . 

Hor  via  dite,chc  v’è  ! 

£/ff.  Eafcia  parlare  à me  ! Zelfà,  Signore , 

Di  pudicitia fiore,  - 
Quella,  che  tanto  à voi 
Rimproccia  i torti  Tuoi , 

Poiché  fregiate  il  thalamo  dit^fta 
Bella  Zambra  di  lei  più  fida,  e noncfla  , 

Da  noi  teftè  trouata 

E Con 
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Con  vn  Drudo  abbracciata 
.Nel  Inarco  fò: 

7v(/»e.Chcfcnto?  - - 

Farf.  Noi, noi  fùmmo  al  cimento. 
zam.  O femnùnaccia  falfa ,ò  congiuntura 
Per  me  d’alta  ventura  ! 

11  mio  proceflb  hor  bora  il  doppio  vale. 

'Hine.  O moglie  indegna,  ò perfida,©  sleale  ! 

Mà,chi  è coIui,chi  fu,  che  tanto  osò  ? 

Farf.lo  vc’l  dipingerò  ,. 

VnGiouinello 

Profiimatcllo, 

Con  la  Pirucca, 

.ChefiriA^ca, 

Silbrcggbia,  c terge  ,: 

Che’l  crin’afpergc 
Di  Cipria  ppluc  ; 

Che  n dmoluc 
In  guardi,  e vezzi; 

Che  à tutti  prezzi 
Compra  le  Amanti  ; 

Che  porta  i guanti 

Di  mulchio,e  d'ambra  > . . , , _ , 

S’è  prefa  Zelfa  , e à voilafciatahaZambra^ 
'Hinè.  Quefti  .è  certo.Elidoro  ! Andiam’ Amica  ; 

Che  per  punir  tal’onta , 

In  te  la  mia  vendetta  è bella,  e pronta . 
zam.  Sarò, qual  più  vorrai , mà  non  turbaru  , 

Che  à me  (ola  toccò  fida  ramam . 

SCENA  IV, 

Zelftfola . 

Bofehetto, 

ERro  col  dubbio  cor,  col  corpo  laflb , 

Nè  sò.perplefla,  mifera,  agita» , 

Dou’Io  diuerta  il  paflb 
Cosi  calunniata. 


A T TO'  T ’e  R Z O. 

Quefto  de  miei  diiaftri  vkimoecceflb 

Mi  trahe  la  morte  appreflb 

Ohimè  ! crefee  il  mio  mal , manca  il  conforto 

CieÌo,ah  Giel,ièmpre  flutti,  e non  mai  porto  T 

Quindi  perifeo, oh  Dio,  fenza  perire  ,- 

Morendo  ogn’hor  per  non  faper  morire . 

MVìdiaNineufe,  pur  dame  amato; 

M’ama  Eliderò , pur’odiato.- 
L’vno  è^ofo’,  mà  slcalc 
E’altro' Amante  fenfualc  : • 

MI  fugge  l’vno , c pur  dietro  li  corro  , 

Mi  fiegue  l’altro, e lèmpre  più  Tabborro  : ■ 
Cosila  gran  marea’de  miei  cordogli' 

M’agita-  ogn’hor  tra  due  contrari  Scogli  .* 
Omia  vita', 

CHel’vfcita 

Còl  morir  trouar  non  fai  ,* 

Chi  t’hà  fpinto 
Allàberinto 
Sì  fàtafdi  tanti  guai  ? 

Zcl&  infelice,  hor  cheti  parla  Amore  ?' 

Di  non  tomar’ortefa  à l’empio  nido , 

In  cui  ftrfeitb  à la‘V ipera  l"  infido , ’ 

Sugge  da  vn  morfo  ofeeno  atro  liuore . 
Màno!riedipur,riedi,- 

Che  irato  Amorti  perfuade  in  vano’ 

A lafciar  rinhumano . • 

Ihoua  deh  prouà  ancor  metta  à fuoi  piedi , > 

Se'  col  tuo' pianto  amaro  ’ 

Puoi  raddorcirlò,  e quando', 

Mon  iìa  peraltro;  il  giùfto  Amorconfente 
Ch’io  dcbba’à  lui  moftrarmi  ,• 

Poiché  mai  non  fi  cela  vn’Innocente . • 

Intanto ’,;à  prender  lena’ 

Nèl'angufta  mia  pena’,' 

Sotto  quett' Elee  ombrofa- 

Gonuien, ch’io  cada  afflitta;  e fonnacchiofa • 

Ahi  come  ttànCa  fono  !• 

Al  ibnnò  il  corpò,alduol  l’alma  abbandono»  ■ 
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S C E N A V. 

Elidoro  y e Zclfii  che  dome . 

Elìd.  'W^Okhe  fottratti  à mieigiufti  Itirori 
Siricourarnelam^onfupaba 
I tnalign'Irapofo>ri , 

Tomo  à calcar  mia  fpeme  insù  queft’horba. 

Per  rintracciar  di  Zclfà  fofpirata 
L’orma  defìderata . 

In  van  la  ricercai 

Làydoue  la  lafciai  flupida , e meda 
In  quclbbcrma  forefu  ; 

E benché  à l’amor  mio  l’adito  chiuda  , 

Sempe  più  fiera,  ecmda. 

Pur  l’amo  fempre  più  , perche  più  bella 
L’ingemma  i^ianto,&  il  dolor  l’inllelia . 

Aurette  fuflurranti , 

Che  ne  Mirti  ronzanti , 

Con  fibilo  fiigacc  i vanni  aprite  : 

Voi,  che  tutte  amorofe 

Cifuelatelerofe,  . . 

Dou’è  Mfa,  dou’è  ? non  la  coprite  . 

Ardente  l’affètto 
Mi  fpigne  à cercarla  r 
Se  beiu’hò  nel  petto , 

Non  vaglio  à trouarla  : 

Che,fc  non  fono  in  lei,non  fono  fo  me  ; 

Ed  ella,  perche  m’odia,  efee  di  sè  ; 

Pur  coi  piè,  come  al  cor , femore  ùidefcffo , 

Per  non  trouarla,  homai  perdo  me  fteflo . 

Mà  lento  vn  rcfpiro 
Qui  gemer  vicino: 

Chefeuopro^  che  miro? 

Meriggio , c manino . 

Ecco  nel  Mezzodì  ?Alba,  che  ancora 
Imperla  il  verde  Aiolo,  e l’herbe  infiora  f 
Ella  dorme  palpitante , 

Singhiozzofa , & anhelante  > 

Eie 
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E le  fuc  guance  rofate 
Da  le  lacrime  hà  vergate . 

S’Io  la  fueglio^lla  mi  Icaccia  ; 

S’Io  la  mingo  eUa  lì  o/l^'nde  t' 

Ah  ben  fia,  che  mirii  e taccia  >■ 

Che  più  bella, enon  più  altera,. 

Più  vezzofa,  c non  più  fiera , 

Onde  il  cor  piàfi  raccende , 

Mite  il  Tonno  à mela  rende 
Mapur  Toflcacrò  con  baffi  accenti,. 

Per  accordar  la  vocealfuon  de  Venti»^ 

Dormi,  dormi  à raura,plac  id<t 
O mia  cara,  ancor  che  rigida , 

Che’l  tuo  vifa  più  s’implacida», 

E’I  tuo  petto  mca  s’infrig,ida  v 
E poiché  d’Amor'il  premio 
E'  douuto  à vn  fede!  genio  > . 

Mentre  auuicn , ch’io  fola  fciegliati^ 

Per  mia  forte  incomparabile , 

Non  fuggir  più  inarriuabile,  , . ' 

Màs'amarmivuoi,rifucgliati,- 
Ze/.  Nò  nò,  Elfdoro,nò , 

Che  mai  non  t’amerò  1'  nmt  fognando,. 

Ella  fc«nando  ancocm’abborre  ingrata  .• 

OZelfa  difpictata'.-  , . 

ztl.  Nineufe,  Io  vò  morire ,-  ; . ,L 

Perche  non  m’atni , e pria  che  ti  tradire»-  , : 

£/<</.  La  fentenza  è mortale  : > 

Io  però  non  rampogno; 

Che  per  efler  vn  fogno, ella  non  vale  * •. 

Agiudicio  sìféllo,• 

Da  Zelfà  addormentata 
A Zelfa  rifuegliata  appella,  appello  ! 

SCENA-  V'L 


TÌÌHeHfejBifiìccio,Fórfalla,CofpetioHe,  Zàmhra^elfay&  alcuni  Sghcr 


^(/«c.'l^Erma  là,férma  là,ferma  fcllcMic  ! 
J^'  Saldo  li! Giuro à Marte  ! 


E j Ren- 
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Renditi  à Coftettone  I 
Elid.  Ohimè  refto  lorprefo  ! Ou’è  la  porta  ? 
zam.  Ohimè, chi  mi  nfucglia?  Ohimè  fon  morta  ! 
7{ine.  T’hò  pur  colta,  ò sical,  col  Drudo  à canto  ! 
Ehd.  C^i  ditefa  non  vai,  fcampo  non  gioua  - 
cofp.  I^n  far,  giuro  à Baccon,  che  tù  u muoua . 
"Hiue,  Legatelo  à quel  Cerro  ! 

Temerario,  impudente,indcgno,  vile , 
L’onta  , che  Tetti  al  maritai  mio  Icno , 
Lauerai  col  tuo  fanguc  . 
f/irf.Mcntitti , e’I  fangue  mio,dcl  tuo  più  puro 
Macchia  lauar  non  può , fc  non  rimprefle . 
Afcolta , fc  pur  fei , 

Com’Io  fon,  Caualier,  gli  accenti  mici . 
9ijnc.  Caualier  tu  ! le  Paltonier  Villano  : 

Di  rimirar,  non  che  d'vdire  hò  à fdegno 
I pari  tuoi  : Legatelo  à quel  Cerro  t 
Pera  il  perhdo , pera  | 

Elid.  Non  vai  ragion,  le  violenza  impera . 

Cofp.  Vien  via  fputa  Zibetto,  e Mofeon  d’oro  ? 
zel,  Mifera,ancor  non  muoro  ? Ohimè  Nineufe  , 
Nineufe  amato  intendi  ! 

Ah  crudel , cosi  dunque  hor  tù  mi  prendi  ! 
Per  i capcgli  ? Ahi  forte , ah  fotte  ria  1 
"Hine,  Si , mà  non  già  come  fortuna  mia , 

Perche  fei  mu  vergt^na  • 

Zr/.  Io  di  colui 

Sempre  fèi  fprezzo  altero , e tù  lo  fai , 

Mà  il  non  f^rlo , e far  cosi  ti  giou^  « 
Femmina  lemcntita , 

Adultera,  abbonita 
Mi  pagherai  ben  pretto , 

De  la  legge  la  pena , ò federata  i 
E farai  lapidata. 
ze’.  Io  dal  tuo  cor  di  piara 

Sò  che  à tragger  non  v^lio  altro, che  fatti. 
Tuomcrtonon  impetra 
Altro  à punto  da  me  : cosi  iàraffi . 

Vien  via  pur , vieni , e cedi 

Con  la  tua  morte  àia  mia  vita  il  loco . 


7* 
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24W.  Ella  merita  il  foco . 

Vedi , Nineufe , vedi 
Che  feccia  arrogantella; 

E pur  reco  fecca  la  Santarella  1 
Tiìne.  Cofpettone  ! 

Coi>.  Sjonorl 

Mcmrlo  ne  vado 
A rinferrare,  ad  accufar  coitei  » 

Suentra  colui , e me  ne  porta  il  <^c  • ^ 

Mà  pria  fpezzatc  le  fue  membra  a v-am 
Riportirai,per  diuorarle  à brani . 
cofp.  Tanto  da  me  Signor, verrà  efeguito . 

2Tc/.0  Nineufe  impettito, 

infnirnte  .■ 


zei.  ncia, pitia  ; w'j*»  » 

Fdrf.  Va  pur,vàlà,chc  te  n’andrai  di  volo 
Da  Cornetto  à Safluolo  1 
zel.  Poucra  ftrapazzata!  ^ , , , . . i 
nifi.  Oh  che  railcuglio  è quello  1,  ob  che  inlalata  - 

SCENA  VII. 

Cofpettone^  Etidoroy  e Sgherri. 
Cofp.T  TOr  via , fpogliam  cofHper  ifiicntrarlo  I 

Elid.  H Afi:olta,Amieo,al€qltavn'lnnoccntc  - 
Cofp.  Del  tuopiasito-miridojeincicolailo» 

Vo’ eoi  tuo  (angue  . 

Ohimè, perche  clemente 
Non  forai  tù  con  gencrofo  core 
A chi  fok)  in  delio  peccò  d’ Amore . 

Cofpc.  lo  clcnicnic  ! L hai  ben  detta  1 
Quella  delira  furibonda 
Sol  di  ftragi , e morti  abbonda , 

Fabbra  osn'hor  de  la  Vendetta . . 

Son  qucirio, che  cader  faccio 
Col  rrùo  braccio  ogni  cantone  , 

Quando  il  taglio . 


:vj-I 
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Perche  hò  petto,  c perche  vaglio 
Io  mi  chiamo  Cofpcttone . 

£lid.  Aita  ò Ciel  1 Se  non  mi  faina  l'oro 
Dal  fèrro  dieoftui/uenato  muoro . 

Mio  caro  Cofpcttone , ah  non  rifiuti 
i.a  tua  pietà  di  liberarmi  ad  huopo  1 
T i cfibuco  due  mila, e anche  piu  Scuti . 

£ofp.  Hai  dato  ne  Io  Scopo  : 

Lafcia  vn  pò,chc  vipenfi  ! Io  da  l’Auaro 
Nineufe  mai  non  hebbi  vn  quattrinaccio  ; 

Ch’ci  fol  mi  dà  ciò , che  co  i denti  fbaccio  .• 

Hor  difeorriam  fui  fodoi  Qu’è  il  Denaro  è 
Quello , che  addoflb porti,  è mio  de  iure. 
Perche  del  Guftitiato 
Hercde  refta  il  Boia  ab  Inteflato . 

Elid.  Non  quello  fol , mà  quanto 

De  l’opulenaa  mia  vafto  m’abbonda , ■ 

Ti  ripanirò  grato.  A le  tue  forae 
Sommettcrommi  occulto,  infìn  ch’io  compia 
La  mia  parola , oltre  il  reflarti  fempre  , 

Per  si  gran  beneficio  il  core  auuinto . 

-Co/p.  Saggiamente  difeorri  , & Io  fon  vinto  j 
Mà  come  al  fanguinario,  e rio  comando 
Sodisferòdi  fuilcerarti*lcore,  - 
Per  portarlo  àNineulè  ? -i'  ' 

Elid.  Hai  pronto  il  modo . 

Non  mancan beluc à quello  Parco  intorno, 

E ne  i vicini  Armenti . 

Cofp.  Ben  t’apponefti  al  punto:  Olà  Sargenti 
Mici  fidi , ite  veloci,  & apportate 
Vn  Montone  fquifito. 

Per  trame  il  cor’ , c damell  refto  ài  Cani  : 

Così  creder  fàremjC’habbiamVccifo  , ‘ 

Elidoro , che  à noi  col  proprio  bene  ' 

La  fua  vita  ricambia  : rr-  \ 

In  tanto  à fciorlo  .-e'.M 
M’addatto,  per  celarlo  in  quelli  cefpi;  > 
Epoibentrauuifato  - 

Trarollo  al  mio  fàcinorofe  albergo  , _ - 
Pcriuicullodirlo.  .Oì?, 


ATTO  TERZO 

Elid,  O mio  benefattore  ad  arricchirti 

Farò  piouer  th^ri,^n’hpr,più  grato  > 

Sin'à  reftrcmo  fiato , 

Confumerò  tuni  delcor  gli  Spirti  « 

SCENA  V I I L 

Eliabbe  fol*  « 

Strada.  , 

FLuttuanté  il  penfier  vìc|»mì  m’ond^gia 
Nè  sò  perche  : Vorrei  morto  Nineufe , 

Del  patrimonio  mio  con  tomo  inganno 
Vfurpator  Tiranno , 

Che  nel  mio  ben  d’oOTì  mio  mal  fclte^ia  » 
Empio  fi^ateh  cosi  reftame  herede , 

£ à chi  mancò  di  fè,mancar  di  fede  > 

Mà  d’huopo  è pria^^he  Zàmlx-a  à lui  fi  fpofij 
Per  far  feretro  à lui  de  le  file  braccia  : 

Che  tanto  macchinò  la  noflra  traccia  . 

Hor’il  punto  qui  ftà  s’egli  in  effetto , • 
Profànator  del  maritai  fuo  letto , 

Ripudia  Zelfàjà  lui  per  Zambra  inféfia  ; 

Mi,  deh  conoualragiot^  s'eUaèsi  honcfial 
Salì  honefta  quanto  sa , 

Ben  faprà 

Qwl  fellon’il  laccio fdoglierc, 

Per  accogliere 

Nel  Tuo  fen  colmo  d’infania 

La  beltà,  che'l  cor  gfimpania. 

Hoggidi, quando  fien  fudici , 

Si  feducon  tofio  i Giudici , 

Purché  l’or  fi  fàccia  intendere; 

Poiché  fuol  comprar,e  vendete 
LaMalitia 

A l’Incanto  la  Giufiitia.  , 


A T T .O  TERZO 

Vnfufurro  volante 

Corre  per  la  Città, che  colta  in  fallo  . . • . 

Sia  (lata  Zelfà,c  ch’Elidoro  amante  , 

Per  cader  farla,  entrò  con  lei  nel  ballo 
Quindi  Nineufe,accinto  à la  vendetta • 

In  carcere  inhuman  la  ticn  riflrctta . 

Stòà veder,  che i noftri Satrapi , 

Senza  farne  altro  fquitinio  , 

Con  ftil  cieco  in  cera  tctrica 
Segneran  torto  il  Ripudio , 

Ejbeucndo  à vn’aureo  poculo 
Diuerran  ciechi , e flcflìbili , 

Proferendo  il  reo  Giudici© , 

Che  condanni  al  duro  feempio 
La  fcdel  con  nuouo  efem  pio  • 

Oh  che  Mondo  ftralunato , 

Che  non  vede  il  torto  ingiufto, 

Onde  il  Pouero,  raà  giufto , 

Hoggidi  vien  bcrfàgliato  1 

Oh  che  Mondo  ftralunato! 

Quefto  Riccon  fuperbo  i . 

Adultero, homicida,  auaro,  clbfo  : .j 
Gomorrita  maturo, 

Gabaonita  acerbo , . \ 

Falfo, maligno, ladro,  ambitiofo , , 
Sanguinario,  fpergiuro  : . . 

De  la  T ribu  internai  di  Zabulone  9 
E di  quella  di  Dan  fol  con  le  Donne  > 

Che  SI,  che  fa  pafTàr  per  dishonefta 
La  Moglie  col  capriccio  fenfualc 
Di  fpofar  Zambra,e  haucr  per  cagion  tale  , 
Non  già  per  quella,  il  Cornucopia  in  tefta  l 
Così  chi  oggetto  foràdo 
Al  fuo  diho  prefigge , 

L’honor  proprio  trafigge  ; 

E peccando  nel  torbido 
Vn’infame  piacer, chc’l  macchia,c’l  dannai 
Con  bugiarde  apparenze  il  Volgo  inganna . 
Oh  che  Mondo  ftralunato. 

Che  non  vede  il  torto  ingiufto, 


7«  ATTO  TERZO. 
Onde  il  Poucro,mà  giufto 
Hc^gidi  vien  berfàgiiato  f 
OEchc  Mondo  i&alunacor 

S C E N A X L 

U^aro  & Elctma  .. 

7 ^co  il  Pouero , giufto  nò 
Ch’Io  non  sò. 

Se rhumor, ch'aere m’impuftula,, 

Se’l  calor  jche’I  cor  m’abbraftula  ^ 

Mi  contamini , & accenda 
Con  prurito  impaticnte , 

Con  ardor  d’ira  bollente 
L'AImajchc  al  Creator  fie,che  fi  renda  « 

Ohimè, che  fò  più  al  Mondo?  ilmio  dolore  • 

Crefee  con  Ja  mia  fame , e’I  cor  mi  manca  * - 
Logora  la  mia  Vita 

Brama  la  morte, e con  le  bocche  aperte' 

Di  quelle  piaghe  à terminar  J’inuita 
Le  mie  pene  bcn’afi)rc,emaIfofrerte.. 
lira.  Lazaro,il  tuo  fconlorto 

Non  è perpetuo  nò:  La  carne  graue  „ 

Come  forra  da  tcrra,à  terrapiomba  ■; . 

Mà  lo  fpirto , proforto 

Da  la  Diuinità , cader  non  paue 

Col  corpo  à imputridifdentro  la  Tomba  ; . 

Dal  Ciel  l’origine  • 

La  ragioneuolc 
Almaforth 
Nè  la  vertigine' 

Del  niente  fieuolc' 

Mai  la  colpi 

Benpuòrifoluere' 

Natura  in  poluere,' 

Il  corpo  fral  i 
Mà  non  riuoluere 
Ciò,che  ad  cftingucrcv' 

Corta  non  vai . 
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Z4^.  O configli  Celcfti! 

Elcana , amico  faggio 

Con  l’ingcgnofo  tuo  fcr  nido  raggio 

La  brama  di  morire , 

Per  dar  fine  al  manirc , in  me  più  defii  • 
Speranza  felice , 

Che  l’anima  elice 
Dal  centro  del  cor,-  - 
Col  tempojche  vola , ‘ 
Lapenam'inuola, 

Mitempra  il  dolor,  ^ ; ! 

Al  ripofo  vn’anhelantc 
Pdpitante 

Sempre  afpira , 1 ' ? 

E fofpira  V! 

LafuaSféra,  ; • 

Che  qui  giù  mai  non  fùvera. 

£/c4.  Fortunato , che  fai 

Filofbfàr  sì  ben  dentro  à tuoi  ftracci , 

E da  le  piaghe  tue  fpremer  fortezza , 

Spera  , che  al  fin  darai 

Termine  al  mal^c  con  ciuci  Dio  t'abbracci. 
Che  conuerte  in  vigor  la  ficuolczza . 

Del  Ricco  l’Alterezza 

Il  baratro  hà  per  meta  , e’I  prccipitio 

Và  femprc  vnito  al  Vitio  > 

Mà  l’Innocènza  giufla,  ancorché  lacera  , 

Se  bcn’il  duol  la  macera , 

Qù  giù  calcata , fuggitiua  imbelle , 

^ain  Gel , poi  lafsù  calca  le  Stelle . 

ABurchiellctto,  . - 

Che  non  s’ingolfa  nel  mafmfido , 

Mà  rade  il  lido , 

La  Vita  è fimile  del  Poucreno  : 

Q^ci  1 fc  infbrgc  di  morte  atroce 
DEuro  feroce , “ 

Non  fi  dilunga,nè  mai  fi  sferra,  . ; 

Mà  ne  la  fabbia  inucftc,c  prende  terra, 
lar.  Signor’ , i tuoi  raccordi 

foauc  accordi  al  y eretemo 


Che 
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J8  A T T Ó’  t E R Z O .. 

Che  vorrei  efler  morto  > 

Per  arenar  nel  porto 
II  mio  legno  fdrucito  ^ 

In  vamat  fcmentito , ' 

DouetànteproceUeognliordilcernor 
Mà.piùnonIepancnto,. 
Che’lmioprelentimento’  ; ' * ' 

Prefagifce  al  diho  la  calma  pronta  i ''’  ; ■ ’ 
Mcntre-àlafoflcrenza’  • '"''■a' 

DiuinaProuidcnza,-  ■ 

Stella  foriera,  in  Cicl  mai  non  traojwt^^i  ■ j ’.' 
Jtìw.. Po  nero  fortunato,.  '' 

Contrapofto  fatale , 

Del  Riccoabeftiale  L 
Tù  nelpatir  beato. 


'.mio 


Ei  nel  piacer  penante  ^ 
TuncPdoIòr coiteti  ’ * 
Ei  fcarfo  ne  la  Copia 
Tù  pago  de  l'inopia  r ' ' ■ ‘ " 
“ ‘ jfidoftro' 


. I in  ■■ 

' iRl  : . 
mnV'j  ; 

Egli  purpureo  Moftro'  ' — ' ‘^ì-  “ ' 

Verte  di  biflb,e  d’oftro, . m ul  . f ' 

Tùmitilfifno  Agnclla  ' *^i  i 

Pòrti  rtracciato il  vello::'  ‘ ■ 


i' 


ri 


Tù  giuftojcmanfueto 
E^li  empio’,  edishtttòaiKrt^/I 
Tù  limpido-,  e difcreta*.  , 
Eifordidoi&inlànol' ■ 
Hor.chefàrà?benprefiò’  < .*'  ■ 

U.  fin  d’entrambi  à (htfBSàfViéné^ttip^ 

I ' ‘ 1 \r’ 

s e E N A.  -X  I !.. 


Tellàndra  Jfila . ■ 


1.  . ...  - liigge’.. 

SAgacemiòcore^'^  • 

; Scoppiata  è lamìna  V ' 

Se  Zclfà  mefehina 
Trai  lòffi  hoggimaore;;'  •' 


j't-  * . 

■ ■ V*  .*  > 

EZàm- 
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ATTO  TERZO.. 

E Zambra  l’amata. 

Ma  più  fortunata 
Nincufehoggilpofa, 

Oh  che  gran  colaiiaiiàt«boh  che  gran  cola  i 
Deh  qual‘K>.mi.foji  la  delira  ; 

Dc  le  trappole  fcgcMera,  . i 

De  le  trame  la  Maeilra , 

Degli  Amori  la  Terzera  ! 

Ben  fi  feorge  da  refletto, 

Che  sò  por  la  SpoTain  letto  • 

Sò  bcn’Io.ciò , che  vi  vuole. 

Per  recar  la  fortè  in  braccio  ; 

Fò de  fotti,  cnonj)arolc 
Con  ordir  fecreto  diaccio  : 

E già  che  fon  {tóir , & oflo, 

E goder,  ahi,  piu  nonpoflb , 

Tutta  in^co  i modi  fcaltn. 

Sol  per  &,  che  godan  gli  altri . 

Mà  vien  lietoM  ineufe  in  ver  me  ratto , 

Con  Bifticcio,  e Farfalla  ; 

Sci  penfier  non  mi  falla,  , 

Dannata  è Zelfaià  rOcha  d becco  e fatto . 

SCENA  XIII-  . 

T^neufe , Bifticcio , FérfitlU  , e TelUndr* . 

EUandra,oh  come  riedo  ite  contènto , 
Poiché  la  traccia  noftra  hebbe  l'intento- 
I Giudici  Vniformi , 

Dopo  haucr  afcoltata 
Di  quefti  due  conformi 
L’aucrtiuoatteftato,  r 

Con  gradibd  Decreto  han  lottoicritto 
D gaftigo  à l’adultera  prefaitto . 

Teli.  Va  ben',&  io  ne  godo , 

Poiché,  recifo  il  nodo,  ^ , 

Sciolto  verrete  dal  noiofo  impaccio , ^ 

E ftrinecrauuià  Zambia  vn  più  bel  laccio. 
hJaZclfopouerina 


Ulne 
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Spruzza  di  compaflion  qualche  fcintilla 
Al  mio  peno  inrcdel,  che  la  lattò, 

Ond’hor  compunto  inclina 
A faluarla/c  può:  nc  deggio  intanto 
Negarle,  ^men  di  qualche  ftilla,  il  pianto  : 

Pietà, Signor, per  lei  ragion  Vimplora  ,* 

Nói  Conuien, ch’ella  muora.  ’ 

Muora  Zelfa,  e Zambra  viua  ; 

Zambra  dolce , e Zel&  efofa  * 

Che  non  vuol  nouella  Spola . 

Ombra  intorno  emula , e Ichiua  ; 

Muora  Zelfà , e ZanAra  viua  ! 

Pria  che  del  Sol  la  face  in  mar  s’cftingua , ’ 

Ciò,  che  detto  hà  mia  lingua , ' 

S’apprelTa  il  Fato  à comprouar  col  fatto 
Odi  Pellandra  mia  ! reco  fo  patto  : 

Ad  ogni  altro  tuo  voto  Io  fon  d’accordo , 

Mà/e  prieghi  per  Zelfa , eccomi  lórdo . ' 

Te/l,  Poiché  cosi  ti  piace , 

La  tua  voglia  ila  legge;  Io  v^o’ giurarla;  . 

Mà  permettimi  almcn,  ch’ou’ella  giace  ‘ 

Prigioniera, me  n'entri  à confolarla. 

>(i»f.Tanto  à te  fola  fìa, come  à Nutrice, 

Volentieri  permelfo.  Il  guiderdone  ’ 

Darotti  poi  de  l’opra  tua  felice  i 
Mà  che  brontoli  tù,  caro  Buffone  f 
Far/.  Signor , mi  prouo  à far  da  Poetone 
AZelfarEpitafio,  cvo’feruirla 
Ben  con  la  mia  Mufaccia , 

Che  le  rime  ftiraccia , 

Poich’ella  vi  rilparmia  ilfeppellirla. 

Mifi.  Sarà  la  vena  dura , 

Come  la  Sepoltura  •• 

Signor, non  Talcoltate, 

Cfreglicvn  Poeta  à punto  dafallàte. 

Tiine.  Lafcialo  dir,che  le  freddure  à punto 
Son  da  fcpolcro  ! 
far/  Al  termine  fon  giunto 

Del  Quattemario , e chi  mc’l  Kàfma,hà  torto, 

Ch’Io  lól  non  fon  Poeta  Beccamorto  » 

Hor 
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Hor  ferititelo  vn  pò, per  vita  mia, 

Signor*, e date  vn’vtto,  vn  caldo,  vn  bando 
A la  malinconia; 

Ch'Io  vi  Infìngo  à ciò  di  quando^  quando. 
T<line.  Sù  dillo , e fà,  che  chiaro  à me  s’imprima  1 
Farf.  Vn  pò  di  patienra  ! hor  vò  alla  meta . 

7{ine.  La  patienza  è propria  del  Poeta . 

Farf.  Si,ch’ei  patifee  m ricercar  la  rima . 
sifi.  Più  torto  in  foftener  con  le  fuc  brame,' 

Con  dar  la  fama  altrui , la  propria  fame  ^ 

Teli.  Oh  che  Buffon  ! le  mortadelle  indora . 

Farf.  Vi  mancauate  voi  monna  Pandora  1 
Vdite  dunque,  ò mio  Signor,  vdite  , 

Mà,per  non  interrompermi,  toffitc 
Prima,ch’Io  vi  farò  per  merauiglia 
Stringer  le  fpallc , craggrottar  le  ciglia 
riine.  Ancor  non  finirai  1 
sift.  Finifcila  horamai  ! 

Farf  Pria,che  molta, fepolca  ; Oh  cafo  raro  ! 

Qui  giace  Zclfà , c’I  Turaolq  à ki  pefa , 

Non  al  marito  : Egli  auanzò  la  fpcfà , 
Perch'ella  Moglie  fu  d’vn  Ricco  Auaro . 
Ohimè  ! la  rima  in  fin  m’hà  ftrafeinato  ; 

Pietà , perdon’ , hò  errato , 

Perche  penfai  cantar  Ricco  preclaro  ; 

Mà’l  verfo  è troppo  longo 

Nc’l  raccorcia  Dittongo  , ò Sinaleffà  : 

In  fomma  Io  fon  Poeta,  mà  da  bcHà  « 

Titne.  Sci  Poeta  Buffone,  c qucfto  bafta . 

BiJI,  Signor,vicn  Colpetton  col  cor  ne  l’hafta  '* 

SCENA  XIV. 

Cofpettane  9 & Ì Sipraicttià 

COI’  (fElicloro  > 

^ Dal  mio  braccio  trafitto^ 

Che  ancor  fuma  fuenato, 

Come  (flmiamoraio , arfo,  e coofitco  • 
S^Dor,  tidiflèilo  muoro 


ti  ATTO  TERZO. 

Per  la  mia  cara  ZelTa , e fon  contento  r 
Sol  del  audo  Nineufe  la  mi  lamento 
Perche  dannato  à torto  ; 

Mà  crelccildilconfortO). 

Mentre  ZelTa,  mia  Vita,  ancorché  fchiua  > 

Per  dcaetainhuman5  fia,che  nonviua . 

Oh  fatata  Sentenza ■ ' 

Lapidar  l’Honeftà  neìinnocenza  ì 
Volea  più  dir,  mà  rintcmippe  il  fèrro  r 
Ch’Io  comtjueftomiotcrfo  coltellaccio, 

Se’l  fuigiammai,yicpiùb«it)ero,e  sgherro , 
GlLfèid’vn  colpo  in  petto  vn  brutto  braccio  t 
£ poiverfola  ftrozza  ' ' 

Filchiò  Tacdar,  che  fìbilando  sgozza  .• 
Cosi.delfangue  al  mpnùoriorpH  mante* 

Gli  fhmrzai-ia  paròla  ir»- vn’iftànte  . 
Mà,chelbguìdel  corTO  , 

Tofto,chc  vomitò  ghfpirtijnfani?  . ■ • 

Signor’ilfoi  gittar  fumante  à Cani , 

Coeancor  nenodonrEofla 
Cosi.vuol , cosi  fa  la  mia  gran  poifa  I 
Hor  và, prendi  vna-  tazza,. 

In  cui  riporto  il  cor,  recalo  à Zel6r, . 
£dillc,ch’ellkbeua  al  Tuo  morire' 

Quello, per  riftorarft,almo  Elilìre  : 

Mà  lappimi  poi  dir  ciò,  cjie  dirà. 

Ci^.BvtuttO'fi  TaràjComtfordétìte  :: 

Ariuederfì  al  fiiondc  leTalBiie  ;> 
l^iiif-Et  io  ne  vò,pCT  fàr,che  fiencrfciclti:  ' • 

Lapidatori  arditir  agili,  e fòelti..  T 

■ S-CE.  N A 'X  V. 


Veli:. 


ZcITàpouerma’ 

A chet’hò  mai  rkfetta  !■ 


Sarf,  O Vecchia  mjJaftdfaiit 

Hoefaitòlà  manBétta-)  ^ 
E’Itardo  pentimento. 


1 ' 

. . •>,'  ) ‘ 

■V  u . ■ '> 

Ti‘ 
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ATTO  TE^RZ 
Ti^minuifceil  mufo^eaccrcrccilaieaco  « 
*(/?.OhchcAirba  Volpacciai 

Deh  con<iuaI  fàccia  rabbronzita,e  tolta 
Rapirà  il  dir,  per  non  pa^  la polla  2 

Farf.  fc'^Ja  femmina  inueccmata 

Ne  la  frode  al  malefìcio  , ■ 

L’Arfenal  d’ogni  artifìcio. 

Scaltra, doppia,  c raffinata  : 

Mifi.  In  effetto  ella  c vna  Volpe , 

Che  s’mgrairad’alarUi  polpe 
Veli.  Io  Volpe? deh  nò J 

Miratemi  attenti,  

Che  fon fenaà  denti;  • , . . : 

Più  torto  vn’Agnella  • 

Bijl.  PiùtortoLupaingor^,ai]araefclla« 
Veli,  Hò  dolce  il  faMuc,  e compaffiuo  il  core  • . 
Ohimè/e  Zclfa  miiore.  Io  fon  rifolta 
Di  morir,che  per  me  rimarta  è colta. 

Farf.  Per  te  colta  ella  fù , 

£ perche  di  Zimbel  t'habbiam  feruito 
Pagaci  dunque  sù, 

Nèsfùggir  truffarellailpatuito  I 
Veli.  Amici, patienza  ; 

Deh  non  m’inteiTompetc  ! 

Vò  pria  far  penitenza  ; 

Al  mio  dolor  cedete . 

Ah  non  turbate  vn  buon  proponimento 
Per  mercenario  ,e  vifemolumento  I 
lift.  O Vecchia  hippocritona , 

Non  ci  raggiri  più  : pagaci  prerto , 

Se  non  vuoi  fui  tuo  grugno 
Dal  mio  fulmineo  pugno  vn  caldo  atrerto  1 
Farf.  Oiùrbaccia  vegliarda , 

Che,quante  rughe, hai  tante  colpe  addoflby 
Seben  fei  pelle , & ofTo , 

Stomacofa,  fcanfarda , 

Turcimanna  di  carne , 

Peli  iPiccioni,  e fid  pelar  leStàme  i - ^ 
non  pelerai  noi , brutta , fdentata  f 
Che  limami  pelata! 
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Teli,  Ohimè, che  intrigo  è quclloè 
Lardatemi  partir  1 
Farf,  Nò,  fcxma  là  ! 

Bijl.  Non  d muouer  tU  quà  1 
Pf//,Poucramè: 

Non  mi  tenete,  dhimè  ! 

Tarf,  A noi,BHliccio,  à noi  ! ftrignila  ftretta , 

Teli.  Ahi,ahi,nonj)oflbpiù  1 Farfalla  afpetta. 

Bifl.  Taci , die  ti  &rò  i 

Farf.  La  pcllc,il  fid,  gli  occhi  canar  ti  vo* . 

PW/.Iolon'a^ainnata:  aiuto!  aiuto! 

Che  volete  da  me  ? non  ve’l  rifiuto  » 

Bijì.  Vogliam  quattrini , e’n  van  tua  bocca  priega  » 
Farf,  Vogliam  fucduartri  fanguc , ò brutw  Strega  ? 
Teli.  Ohunè'l  capo  ! ohknè’l  collo  lò  fier’imtroglio  ì 
Che  nodo  viluppofo!  Ahi  nonloftiogliol 
BiH.  LaTciala  pur  gi^e  y 

Ch’Io  per  la  chioma  l*hò  Inon  può  fuggffc  * 
Teli  O Nincufe  1 ò Nineufe  ! aita , aita  1 
Farf.  In  van  mentita  il  reo>  Nineufe  appelli . 
mìjL  Fortunaccia-,  t’habbiam  per  i capelli  • 

Teli,  Hor'ù  vedremo;  ad  huopoiomiri&ttoto  r 
E,  del  debito  mio  per  certo  pegno , 

(^efio  argento  del  crin  vi  lafcio  ki  pegno  ► 

SCENA  X V L 

Farfalla  > e Bifilui».. 


F»f,^"^  Noidelufl  ! 

Bìfi.^  1 O noi  confuti  1 
Farf  Fugge  kfalfa,  veloce  il  piede . 
Folle  chi  crede, 

Chicrede  à Donna,  che  non  hà  fède . 
Farf  Pazzo  chi  hà  fede , 

Chi  hà  fede  à Dcona,che  à nulla  aede  .- 
Bifi.  Oh  che  bei  pagamento  1 

La  Volpe  lafciò  il  pelj  non^ràrdimcnto- 
Farf.O  malnato  cotiumaedo  y. 

Che  feon  uoige  etad’,c  felTo  l 


;.r 


AT.T.O.  TERZO.. 

A la  moda  ho^|i’l  Mondacelo 
Mutailpcl,neilvitioineflb.- 
Bla  Femmina  pelata,  'j 
La  grigiona , e la  canuta, 

Defeandor  nemica  aftuta  ; 

Can^ian  pelo  à Tlnuernata  : , i 
Cosi  par, mà  pve  à pena , 

:liari 


Ss 


■;> 


. i ;; 


CheliarHecubavii’Hclcna, 

Mentre  appar  ringiouinita . , - i . . 

Come  pianta  r^orita  , . 

Ecol crincriccio , cbiondo, . . . ; ; 

Tefle  inganm'  à tutto  il  Mondo. 

Far.  M Oh  che  frode  1 O quante  Zucche  i . 

Bift.  ) Sevolaflcrlepirucchc  l , . 

SCENA  XVII., 

"Pitone ffa^  Zambra,  ElitdtbCf  Gràffio^  e quattr  Ombre  • 
Grotu  fotterranea. 


*Q 


Vefto  è lo  fpoco,  amici , 
Doue  tra  l’om^e  arcane , 


Pitonefla  di  Dite , il  ver  duuelo  : 
Quindi  ne  campi  aprici 
Del  fotterranco  Reeno,ou’tó  il  mio  Gelo , 
Veggo  del  Fato  rio  Torme  più  ftranc . 

In  mgge  dishumane 

U fembiante  trasformo , c,  ancorché’  1 vieti , 
Soglio  fautar  di  Dio  gli  alti feaeti . 

De  TAbilTo  tributaria 
Fò,che’l  mar  gli  Euri  improcellano , 

Che  le  fcolTc  i monti  fucilano 
Al  mugghiar  d’vn  turbo  in  aria . 

Diquefta  Verga  mia  guizzante  al  gemito 
Grandinofe  tcmpeltc  aggiro , & eccito  ; 

E qual’hor  Carmi  tetri  ardendo  recito , 
Mirifoonde  de  l’Orco  il  moto  fremito: 
Cosi  ftrifciar’io  fò  raggio  veridico 
De  mormorati  Enfal^  al  fuon  foddico  l 
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Hor  chiedete 
Che  volete  ! 

V’aprirò  con  tuon  fanatico  ; 

Delfùturo  . ; !;•  > . . 

Piùficuro 

Il  fuccellb  à va  dir’ Enfàtico  . n . 

Saggia , il noflro  delire  ■ i.  > • 

SoTricerca  da  te  fe’l  noflro  intento 
D’auuclenar Nineufe haurà IcHénto > 

E s’hoggi  è’I  di  fatai , ch’ci  dee  morire  ? ' ^ i . < 
Tito,^Horvileruo  fedel,mànontemètey  • o-u.  ; 

Se  fcatenar  vedete  • •'  i'  ■ ^ - i ; . 

Quijfotto  à voftri piè , flnfèrànombroro  , ■ 

Al  mio  flretto  feongiuro  oflequiofo  . 

D’Acheronte  fentitemi 
NumiofTecratii  horribilil  . I 
Di  quella  Verga  à i libili 
V’appello:  Olivbbidkemil 
Io  fon  colei , che  honoroui , 

E sù  i vietati  Tripodi  ' 

V’offro  Capri , cPolipodi, 

Mentre  proflrata  adoroui . 

Qui  muggendo  fi  fi  note  U terra  ad  »»  trermoto  * \ * 

zjw. Ohimè, che HcrribreTCol  ■'  ‘ •***' 

Craf.  Ohimè , che  feon^ip  vezzo  ! - ■{  . > ; „ . . • ^ 

Pouero  Graifio,ohifnè,  quella  Canzone 
Ti  collerà  vn  Tcflone  ► 

£/j4^0hchetremor  m’aggira!  : 

• ■ Freme  il  fuol,gcme  ri  cof, Paria  fofpirar..  • - 

2'iro.Non  temete!  Srftrecciano-  ■ 

Gki  IcLaruchonoreuoliv  '• 

Et  al  voi  concordeuoli  • • • 

Per  venir  s’apparecthianov 
A quello  picchb  attonita  • 

Con  vaporofa  eofiaginc  y 
Da  la  cupa  voragine  • ■ . 

i.’Ouibre  la  terra  vo»nita' , - ; i.  > . 

Efcjtii)  Ombre  dn  tfuatfra  tìo-ti  ^ ' 

Craf.  Ahi , ahi  ! Tutto  interizzo,-  ^ ..  . 

Senza  orio, lenza  lena, flttFaiK>,eviz*o.  > ‘ - 

Oh 
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Ohdie  gran  ftramamwl  • rj  < • 

. Addio  zucca  pelata  ! ^ J ‘ 

Mà  è vn  mal  j che  fi  riftucca , 

Non  mancherà  Pirucct  . f •-  T; 

Ciòjche  mi  preme  più,  con  gran  tbrméntd' , 

Oh  che  mina  ! hò  rotto  il  fondamotito , 
zam.  Non  più , non  più  1 Son  motta  ; ' / ' 

Viua  Nineufc  pur  ! Ferma  l’Incanto  ! 

Ohimè , caro  Èliabbe , ou'è  la  porta  ? 

£//«.  Da  la  magion  del  pianto  ^ - 

Non  può  venir’  foj  che  terror  fùncfto  : 
Anch’iogelidoicfto.iio  ' i v) . . r 

Tiro.  Non  temete  ! Hornairatcmi,  i . 

Ombre  amiche,  fe  afpettafi ' n > . . 

Da  voi  Nineufc?  anrettafi ’ . 

Sua  morte  ? Il  fegno  datemi  K 1 / ; i ‘ 

l'Ombreft  curuano  , cpéifirh^tM  , 

Graf.  Ohimè,  ohimè  ! oh  che  ipktato  crollo  ! . 

Mi  ruppi’l  fianco,  ed  hcff  mi  fiacto  il  collo.  ^ ■ 

Tito,  Ditemi  pur , fc  Prefico 

Il  Fato  hoggi  lo  ftermina  

Dal  Mondo,  cs’à  lui  termina 

L’aura  vnforfo venefico?  ' . 

Q^l' Ombre  fi  curuano  , «me  prima,  . i 
Cro/:  Oh  che  fieri  tormenti  ! 

Col  batter  tanto  a me  cafeano  i denti . 

Tito.  Chiare  Noucllc,  ò Zmibra  : Hc^i  Nincirfc 
Morirà  di  veleno.  Ombre  fparite  , 

Per  rauuiuarne  il  gran  tripudio  à Dite  1 
zam.  Andiamo , andiam  dolc’Èliabbe  al  Sole  ! 

£/i4.Si,mÌa  bella, Io  ti  reggo  i 'Hr.,0"/' 

E poiché  inCid  fcritto  il  Defiino  io  leggo 
Muora  l’empio  Nineufc  ,il  Ciel  lo  vuole . 

Grafi  Ah  ah,  ah  ah,  ah  ah  ! per  reipirare 

Fatemi  largo  homai , ch’io  vo’  fòallarc  ! 

Conchiudono  quefi'jitto  Ter^o  le  quattri  Ombro  con  vn  funefio  ballet^ 
tOf  le  quali  poi  fi  connettono  in  quattro  alberi  di  Ciprefio . 
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ATTO  OVARTO 

S C E .N  A ^ P R I M A. 

I • * > 

* > • 

Elidoro  tr4UMÌfato  con  Barba  pojltccia^ 
e Zelfa  legata  di  funi . 

Prigiode  intcriore- 

. - ' \ 
f . ' 

Cco,  adultera  donna,  efHxitò  il  conr  • 

Di  quel, che  fu  tuo  cor,tuo  beh!  ddecto:: 

Nincufc  à 1 ui  le  fuifcerar’il  petto  , 

Ch’ei  gli  rubò  fèllon  reco  I honore  . 

Mentre  il fèrroiltrafifle  .,t  . 

Sai  tù  ciò , ch’egli  diflè,  ’ 

Vomitando,rubcUo  al  pentimento , 

Tinto  nel  fangue Croi’ vltinao accento f • 

Io  muoro  à Zelfà , il  sò 
Mà  femprc  l’amerò  : . < 

Ghc , fe  l’alma  non  muor 
Immonal  fìa  l’Amor  •• 

Mio  bene , Idolo miO',  . 

Zelfa  mia  cara  addio  ! • 

ze/.  Ahi  che  tragico  affanno”  • . ■ ^ . . 

Compie  del  mk)<doIor  l’atra  mifural 
■ Pouera  Zelfà  ! Ohimè  qual  nube  ofeuta  • . 

, Mi  toglie  il  lume  ? Oh  Dio  qual  difinganno' 

Mi cofèringe ad  amarti i.  . 

Hor,chenonpoflb  più,caro,abbracciarriè  ( : : ! . 

Elidoro  ! Elide*»  1 Ahi  tardi  amato'  <ì;  . 

Da  (juefto  cor’ingrato  !.  ' : 

Hor,  che  vorrei  non  poflb,  ' ' ’ : 

Quando  potea  non  volli  t 
O micipenfìcr , che  fòlli 
Tanto  ftratio  han  promofTo  ! 

Per.fcrhar  fede  à l’infedel  Conforte  „ 

O dolce  anima  mia,  ti  dici  la  morte 
Lacrimate  occhi  dolenti ,, 

. Per- 
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Perche  fìjenti 

Del  inio  Sol’i  rai  Ibfpiro  1 

Suelto  core 

Dal  mio  Amore 

Io  non  muorOjC  ancor  tr  miro! 

Mà  che  gioua  il  lagnarh. 

Se  non  può  il  ben perduco>al^  ricourarlT  ^ 

Ah  Nineufe  fpietaco,e  fat^inario , 

Che  LeftrigonijC CafrijC  Thracr,  c Sciti,) 

Non  ibi  crudele  imiti v 

Mà  li  formonti  ancor’empio  Sicario , 

Da  vna  Lupa  fucchiadi 
Perfido  il  latte  crudo , 

Poiché  di  pietà  nudo 
II  mio  veazofo  Agnel  mi  laceraftìl 
Deh  iàtal  Defiin 
Sei  pur  giunto  al  fin  ! 

Che  vuoi  da  me  più  ^ 

Poichei  mio  dolor 
Non  m’vccide  ancor , 

Perche  nò’l  fai  tù  ? 

£//</.  Fortunato  procinto  r 

O me  felice  ! hò  vinto.  ^ parte  .- 

zel.  O mia  Vita,  ò mio  bene, 

Tù  con  barbaro  efèmpio 

Per  me  si  atroci  pene,'  , 

Per  me  si  enorme  fcempio’  ; ' _ 

Sofirifti  , efoprauiuo  ' " 

A te,de  l’alma  priuo  ? 

Tùfc’morto,e  non  muoro?"  ^**"  *^‘ 

Eliderò  lElidoroL  * * 

Morto  non  fono,òcaràT  ftliualab'arb::  .. 

Da  la  mia  fede  impara  ^ . 

Ad  cfTermi  fedele , amata  amante  r 
Eccomi  qui  codante , 

Che  con  fagace  forte, 

Perdarlavitaàte,fcanfailàmorte!  ^ 

Zel.  Oh  forprefa  importuna  1 
Qued’adultero  inganno , 

D“ogni  altro  è maggior  danno,  . 

Qie 
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^ ■ L * niale  in  me  torto  raduna  • 

Polche  viucr  ti  vedo , 

Più  die  pria  non  ti  credo  : 

Ah  fu  deJirio  il  pianto , & il  lamento 
1 JcJ  mio  cor  su  1 tuo  fìnto  hor'c  tormento  ! 

T amaifuenatosi,  

Hor  non  più  t’amo  nò  j ' . 

E tjuel  laccio , che  ordi 
Tua  frode, hor  fi  fpeazò . 

La  maritai  mia  fé  ' " 

Da  l’eftorta  pietà 

Non  è diuelta  già  , 

Poiché  ritorno  à me  ; 

Ma  t’abborro  ogn’or  più  ; 

Và 

via, che  fai  qui  tù? 

■fhrf.  Oh  inutanza  infelice  ! 

Bella,  fé  à me  non  lice, 

Perche  hera  ramarti , 

Almen  confenti  almeno , 

Benché  fìj  pietra  viua , 

feudo  à te  di  quefto  feno . 
tjia  Njneufe  ti  priua 
Di  rcfpiro  tra  farti, 

L f‘:Po>'a,che  fpentarHor  che  faraffi  ? 

Habbi  di  te,le  non  di  me,pietade } ' 

Prenditi  querti  panni , e quefti  peli , 

» onde  mi  celi; 

T offro  io  fcampo,fuogi,ah  fuggi  preftol 
Perche  già  1 bora  cade , 

In  cui  Nineufe  à lapidarti,  atroce 
Arma  roburte  braccia;  Io  per  te  refto 
Ad  alpettar , chi  mi  conduca  al  porto  ; 

Ah  fuggi,  anima  mia,  deh  fuggi  torto  1 
btrana  auuentura  è quella  : . ^ 

Che  rifol  uo  ? fi  deirta  ' 

, , ^ nouella . 

ihrf  Che  penfie*  che  rifolui?  ò cara  1 ò bella  1 
o Io  mi  faluo , ed  ei  muore  ? 

Ah  nò’l  confente  Amore  i 
f firf.  Che  rumini  fofpefa  ? 


ATTO  A R Z d. 

zel.  Io  penfo  à te  1 Ch’Io  parta,  amico,  e por  ' 

Tù  rinianghi  à la  prcfa  ! 

Ah  nò’l  vò’già,  fc’l  vuoi  ! 

Son  grata,  c l'Equità  fìc  troppo  ofTefa  . 

Elid.  Deh Kafcia , anima  mia  , ■ ' , 

PcnTarci à mc,ch’Io  sò:  prcfto  và  via  ! 

S C E N A I I, 

7{iHeufc  , e Lenirò  . ' 

Atrio  di  Palagio . ‘ 

y X Oggi  per  me  fatale  il  di  fi  volge, 

I'  I In  cui  Zelfa  la  ftólta 
^ ^ Pia  tra  fallì  fcpolta , 

£ la  mia  bella  Zambrà  i ' 

Quanto  più  polfeduta , 

Tanto  più  del  mio  cor  donna  alToluca 
Trionferà  nel  ThaJamo,  che  indora 
Con  le  fueIuci,eco’  fuoilafu  i infiora  . 

Ltr^.  Ahi  morte  vitale , 

Che  m’vccidi  ogn'hor  1 
Ahi  vita  mortale , 

Perche  duri  ancor  ? 

Suenuco  il  mio  petto  , 

Di  pufiule  infètto, 

Nonhàpiùrcfpir, 

E anhela  à morir  . [ : 

lame  rodente , 

Con  morfo  fremente  i - 

Con  rabbia  Icthale , 

M lacera  il  cor  : 

Ahi  morte  vitale. 

Che  nr’vccidi  ogn’hor  Ì ' , ' ‘ 

0(i  che  voce  importuna  • • ^ - 

Turba  del  mio  gioire. 

Col  funefio^iUTc 

i.a  1 iv.cntc  tonuna  I ' 
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Le  mete  vicine  .• 

Coraggio,  ò penfier  i ! 

Poiché  lufìnghier  ; , . . > . 

Inuiti  à la  calma  • •i  ‘ 

In  porto  queft’alma , • 

Che  in  legno  sì  frale 
Ondeggia  al  dolor; 

Ahi  vita  mortale , ^ 

Perche  duri  ancor  ? 

M’af^fi  certo  : Si, ch’egli  è quell’  vno , 

Ch’ola  ogn’hor  mefcolar  co  luoi  lamenti , 

Famelico  digiuno 
I miei  fatolli  nò , franchi  contenti . 

Infàufto  Cornac»,  hionc,  • 

Perche  t’aggiri  ancor  per  quelle  log^  ? ’ 

Se  già  con  alpre  fogge  ■ • : ■ 

Ti  lei  cacciar  al  fuon  d’atri  rimprocci  : 

Và  via  ! Se  più  t’^procci , 

Ti  fentirai  su*l  dorfb  vn  buon  baftone  . 

Signor’,  Io  muoro . 

K(ine.  Muori . 

Di  fame . 

7{ine.  E'  poco  mal . 

Ahi  che  dolori  ! 

Tijne.  Me  ne  rido. 

Ahi  che  morbo  ! 

7{iHe.  Tù  fcijfurbaccio,  vn  Corbe 
Di  mal’augui  io . 

LaTi;  Ohimè,  pietà  vi  chieggio . 

T^iue.  Vn  calcio  ti  dò  in  vece . 

A voi, come  à Padron  quello , c più  lece 
7(ine,  NThaurai  anche  di  peggio  ; 

Và  via  ! 

Signor,pictà,  pietà  Signore , 

Per  amor  di  quel  Dio , che  ci  foftiene  ! 

7^ne.  Oh  bene  ! oh  bene  1 oh  bene  ! 

Che  Dio  ? pazzo  trafogni . 

. Giuro  il  Ciel , non  v’ha  Dio  ; 

E quando  vi  fra  pur’Io  Io  fon’Io . 

14:^.  Che  dclirij  !chc  lognil 


Ricco 
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Ricco  infelice  fucgliati 
Dal  tuo  letargo  ciiJ>o  : ’ ' • • 

Se  vuoi,  cheTPaftor  fciegliati , 

Sij Pecora,  c, non  Lupo.  ' > 

Con  bcftemmiesihorribili 

Arroti  al  Ciel  lo  .-j  . - •'  f *' 

I cui  fìfchi  terribili 

Già  S’odono  al  tuo  male . -,  ■ 

S’hor  ti  può  morte  opprimere,  ! 

Mifero  Dio  tù  lei  : ‘i; 

Chel’ornontipuòefìmcrc  , 

Dal  ferro  di  colei,  • . 

Che  non  teme  i rimproueri 
Nel  mieter  Ricchi,  cPoueri.  . 

7^'ur.  Ah  temerario  ! ah  Bacchcttorw  ! ah  Spia  ! 

E’ifofiro  ancor  ? Olà  fi  cacci  via  1 

• SCENA  I I L 

Cofpettone con  alcuni  Sgherri  , La^rOy  eT^neufe. 

Cofp.  Adron’,eccomi  qui  col  tarando  in  filo  1 

Checommandatevoi  ? con  quelli  fidi 
Segnaci  mici  vi  feruirò  animofo . 
'f{i»p.Cofpctton,vo',chefnidi 

Cofiui  da  queft'albergo,ou’hàrafilo 
Tun’hor’,à  me  ftracciato  infaufto,  efofo  : 
Fàjchepiùnò’lriueda, 

Dallo  in  dono  à i dirupi , à i Corbi  in  jHreda  ; 

Ca/j».  Così  farò  Signor.  Commihtoni  i 

Prendetelo  di  pefo  , 

Etàfuondifgrugnoni  \ 

Smafccllato  gittatcloyoucfcefo 
Corre  con  paffo  algente 
Di  Cedronne  il  torrente . 

Sght.  T anto  f'arcmo,à  noi  I 

'tiine.  Laricornpcnfa,araici,hanrete  poi  • 

Aita, òCicljò Dio  ! 

'Hine.  Va  pur’,e  paga  di  tua  lingua  il  fio  t 

SCE- 
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SCENA  i V. 

» * • - • . 4 * ^ » 

Cofpetto^^ 

I i i'  i . t ^ j . rii  J . * 

cofp,'^  TOr^cheàfàr  piùmirefta-f 

2<i»er.  I~^  Vo’jche  con  (fucila 

* TurmackcuoiSargenei,  adhu(>porcid[tt^ 
NevadihorhoraàcojadurZcliàjdot^e  ' ' 

Nembo  di  fafli  piouc  • 

Già  con  robufti  ardori  - - < 

Attendono  Tog^ctto 
Brani  Lapidatori , 

E’I  curiofo  afpetto 

D’vna  iblea  affluenza  i gradi  preme  : 

Il  Popolo,  che  freme 
A l’onta,che  m’o0eode,à  cento,  à mille , 

Arma, per  vendicarmi,  atre  pupille . 

Cofp.  Vado,bignor,à  profeguir  rincnefta . 

7Ìitte.  Và  pur,và  tofto  ad  cflirparrinfcik  1 

/ 

S C E N A V. 

Telloìidré^  & Elidaro  in  babito  di  Zdftp 

Jh-igionc  Interiore . 

Ttll,  He  fài,pouéra  figlia  ? 

1 Ohimè,  come  ti  miro  in  quella  tomba 

Da  Taffanno  fepolca  I Ah  come  piomba 
n tuo  vifo  ! Deh  volgi  à me  le  ciglia  1 
Che  fri  pouera  figlia  ? 

£/iV.  Importuna  frntafma , ombra  letale 
Cagion  d'(^ni  mio  male. 

Perche  venuta  lci,con  che  m'adiro 
A funeftar’il  mio  final  rcfpiro  ? 

Teli.  Per  conlblarti , ò cara  , 

Ne  la  tua  pena  amara . 

Elid.  Perfida,  ancor  ci  mefei 
Nel  mio  tetro  dolore , 

Per 
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Per  renderlo  maggiore . 

Và  via^-arua  di  morte,  ancor  noneftiè^ 

Te//,  AmataZeira,Io  fono,  Io  fon  colei,»  , ..  , .. 

Che  col  funereo  fiion.  di  mellfòmci  • ; ^ i • n 

Confcflb  il  tradmicnto',  ^ ^ • r- . ; ■ fi . j- 

, E ne  irrigo  col  pianto  il  pentiméfitoPr  r- , ; , —.m 
Deh  rieeui  lacrimofop  i • u ..  i . f ^ ; i 

Ilmiofpirtoinduoloabforta^  • 

‘ E col  tuo  guardo  pretolb-  . . . 

Dona  al  cor  qualche  confòrto  It  . - . 

Ah  perdona  lEfrai:  pentita-  - ; , ; - 

Vorrefdare',,  ; j ,i.  ■ 

Pcrfàluare  ’,  ! 

Ea mia Zelfahor  boria  Vita.  ; 

£//</.  Congiuntura  opportuna  Uovo’  feruirmi 
De  la  traccia,  con  cui  Zelfà  faluai 
Vecchia, non  varoffrirmi  ^ 

La'  Vita  , fè  con  l’opra  hot  non  la  dai  .- 
TeU.  Ohimè,  fon  colta  alrootto  ! Ahj  fopotcfli 
Vorrei  ben , chc’fvedeflì  l - > ol  . • ’v 
£/»■</, PellandrajfetUf vuoi,.  . ii  ..  t'  .;  '-  ; 

Bcn’efeguirlo  puoi . j • , 

TW/.  E con  qual  modo;  ò figlia  è,  -.piiJiiijL 
£//</.  Quefta  mia  gonna’.  & il  mio  velo  pigitf  . , ■ 
Ch’Io  pren^ndo la  tuaj  qpinci  coperta  ,i , . 

' Rkourerommi  à libestadc  aperta >.  ; i 'i  ; ; 

Te//,Pcriglìofo'Confeglioli  . , ’ ' ' 

ChefaràyS’Iolofceglio?’  '••r,--  •• 

l/iV.  Che  farà?  poco  danno-  . ? » ..  , 

A te  può  intrauenime  :■ 

Refta  pur  qui;  chVfcimc  , . ’ ’ 

Potrai,  feoperto  il  gcneròfo  inganno.- 
Te//!  E ^lo-fonlapidata;;  • 

In  tua  vcce;addio  pur  ! Pcllandra  è andata’.. 
£//</.Non  dubbitar  !' A te;nonà  mc,dono 
Farà  Nineufe  al  fin  del  fuo  perdono  .. 

Tei/.  Ancor  non  mi’  rifoluo’,.  |t  ‘.Mfi  r>h  ^ > ii-  : 

É (manto  piòriuoluo^  ; ’ i ! '• 

Nclpcnfier  quefto  muito',.  ' j . 

Tengo  il  partir  di  qua  miglior  panico  • . . ‘ 
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Noi  altre  Vccchiarcllc 
Habbiam  la  merte  addolTo , ' 

Non  ^ià  tra  carne , e jp^lle. 

Bensì trapelIe,&oiro^  ~ 

E benché  nam  rugofe  1 ì;  : ; . 

Curuate,  e rantacofe , : : : 

Col  piè  nel  Cimitero,  i 

Dimandiam  tempo  à far  Tvltimo  Zero. 

Fcnwntita,  à fchernir  quell’infelice 
Dunque  venifti  ? E tù  lei  mia  Nutrice  ? 

Teli.  T'amo,  figlia,  mà  temo  : 

Non  hò  cor  dafaluarti,  e perciò  gemo . 

£/W.  Se  vita  mi  puoi  dar  fenza  perire. 

Mi  lafcierai  morire  ! 

Teli,  S’altro  fcampo  non  \rhà,  fòl  ch'io  qui  redi , 

In  vece  de  le  tue,  prendi  le  vedi 
Mie  : Chi  sì  ? Nincufe  haurà  pietade  , 

Se  non  di  te,de  la  mia  grinza  etade . 

Elid.  Non  dubbitar  Pellahdra  I vn  bell'ardire 
Prona  forte  felice  : Io  dò  parola 
Di  girne  procurare,  anche  il  tuo  fcampo 
C on  non  ingrato  petto 
Al  tuo  fcdel  rinouellatto  aderto  V - ' ' 

Poiché  mi  veggqiìiprh'c  v qm  fi  i . 

Di  qucd’Aucflo  il  varco  al  Caro  lampo 
Del  tuo  propitio  aiutot  Hornon  fi  tardi  ! 

1*r//,  Son'in  pegno:  A noi  pur  J non  più  rifguatdi  1 
Qupda  volta , ò mie  colpe , 

Redar  fitte  àia  trappola  la  Volpe. 

S C E N A V I. 

i,  ri4ii,  calli  HiuH , 
Atrio  di  Palagio.'  . 

un.  A ^.agueffa  de  buoni  bocconi 

S'armino  i denti,  la  gola  s'ingiacchi! 

A pranzi,  à cene,  àcollationi 
Sia  petto  il  ventre,  che  mai  non  fl  dracchi. 
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Farf.  Quanto  3 me  ne  vado  armato , 

Per  far  breccia  in  vn  pafticcio , ... 

Benché fia torrionato  . ■ 

Dalacrofta,chcdàimpiccio,.' 

Spianerò  con  man  brodofa  i ; •.  . . 

La  montagna  più  carnofa , ■ . ■ 

E col  morfo  mio  gagliardo  , ^ 

A sbranar  Capponi,  e Starne  , 

Con  ftridor  farò  fcolarne  .•  \ 

Sù  la  gota  il  graffo  lardo . i . i . . 

Ch'io.  Et  Io , che  di  cucina 

Son  brauo  Protomaftro , , . i v-  . ) fi 

Che  difeefo  in  cantina 
Diuengo vnZoroaftro,  ^ 

In  quello  di  , che  fuma. 

Farò  faltar  la  fpuma  . i 

Del  vin  fino  à le  Stelle  : 

Suentrerò  le  Animelle , • ì , . ’ . ‘ • 

Pel  animar’il  ventre  ; , ■ « . ■’ 

Manonfiagià,  chev’entrc  . ..  ‘.lo 

Alcun  cibo  pedelh  e,  c dozzinale  i/.  i,.  I < 

Habbiapiir,fe fi  può,Fenicie l’ale,.  ...„  n;  . . 

B/y?. E' partito Nineufe coni’ Amica  ..  >.  . . 

A far  le  nozze  quella  fera  in  villa  . ,h  ’ 

Per  andar  flretti  più,  vanno  in  lettica:  , ; i 

Arde  l’vno  di  gioia,c  l’altra  brilla . ....  , 

Oh  qual,  per  si  gran  pelò , alta  fatica 

Faran  le  mule  ! Ognuna,e  geme,e  ftilla  , 

Caldoilfudor;mà  conragion’èflracca  -y,  , , ; 

Col  carico  d’vnToro,  e d’vna  Vacca . 
far/.  Zelfa  intanto  à le  pietre  deflinata  y ■ 

Horhorfìaftrafcinata.  Oli  forte  dura,  i ; 

Che  fa  pianger  Natura  à più  non  pqffo,  i •• 

Perche  Zambra  hà.la  carne , c Zeltà  l’o^o . 

Qhlo.  Che  importa  à meiPur  ch’io  magni  à mia  pofht. 

Con  fàccia, e panza  tqfla  , * ; * >' 

Muora  pur,muoraZcltà,  e Zambra  go«.ia 
Viua  Mineufe  pitr , viua  la  Broda  ! ;i  : • . . 

A cauallo  1 à cauallo!  . ' . 

A la  pelea,  àia  caccia,  al  canto,  al  balio  1 , 

G Chh'. 
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chìo.  Olà  ! fate  jnfellarmi  vn  Elc^c, 

C’hò  il  ventre  vn  pò  pelante  ! 

Farf.  A cauallo  j à cauallo  1 à nozze  ! à nozze  ! 

Datemi  vn  buon  Corlìer,  non  vogUo  Rozze  l 
C/yi.Et  à me  vn  Dromedario  camminaxttc  ; • 

Ma  però  di  portante} 

Che  non  van  ben  gli  occhiali 
A chi  calza  niuali . 

A caiialio  1 à cauallo  ! 

A la  pefca,à  la  caccia>al  canto,aI  ballo  t 

SCENA  VII. 

Eliabbe  , e Grafia  fiinalét»  . 

Strada . 


Elia.  ir\  Alpitofo  pcnlìero 

1-^  Fermi^deh  férma  l’ali , 

* Cherinco/lanze  tue  mi  ibn  letali  I 
Difio  piorto , cd  è vero , 
li  mio  eludei  germano, 

Che’l  ben’hercuitai io  à me  fottrahe  ; 

M.à,fc  ImerelTe  il  vuol,  Natura  il  niega  ; 
Qmndi  la  brama  arrcllo 
Perplcllò , e remo  l’cfito  funello. 

Graf.  Signor',  in  fretta , in  fretta , 

AÌcggiantc  il  polmone , 

Sopra  vn  legger  Ronzone , 

Zambra  mi  mancia  à voi  .*  Penando  afpetta  < 
Quelle  polui, efficaci 
A fpegner  di  Nineufe  i giorni  edaci  : 

Sù, prefio  al  dilpacciaritii  { 

Elia.  Caro  Graffio  non  sò,  non  sò  piegarmi 
A cosi  atroce  feempio  ; 

E*  ver,  che  merta  Tempio 
Mille  volte  la  morte  , 

Mà  Tento  vn  non  sò  che  d’ambiguo, e tetro , 
— Con  cui  dal  fatto  il  mio  dilégno  arretro  • 

Graf.  Qh  quella  si , che  bagna  j 
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Signor,  per  qual  cagione 
Hor  fate  il  Bacchenone  ? 

Ah  che  vita  sì  rea  malli  fparagna  ! 

MuoraNineufe,  muora 
Querta  notte  , che  arriua  ! 

Viua  Eliabbe,viua, 

E fia  del  giorno  Tuo  Zambra  l’Aurora  f 
ElU,  Che  penìo  ? che  rifoluo  ? Ah  vada  il  refto  I 
Eccomi  Graffio  amico,  eccomi  prefto  . 

Prendi  le  polui , ou’hà  la  morte  impreflé 
L’orme  letali , e dalle  a Zambra  in  dirle , 

Ch'ai  filo  beir,al  mio  ben  vengo  ad  offrirle* 

Crdf.  Muora  Nineufe,  muora 
Qucfta  notte,  che  arriua 
Viua  Eliabbe, viua  > 

E fia  del  giorno  fuo  Zambra  l’Aurora  ! 

SCENA  Vili. 

Etcana  fole  • 

OH  che  Mondo , 

Tutt’  immondo  y 
Pica  di  frodi, 

F^ttoà  Icàlc 

' Dou’il  Giulio  difeende , c l’Empio  fale  ! 

Quanti  nodi 
L’IntercHe 
Scaltro  tclTe  1 
Quant’inganni 
Logran  ^rannit 
Come  vane  . . 

Cure  humane , 

Ondeggiando  in  quello  mare. 

Vanno  à dare 

Con  fier  cozzo  in  duro  Scoglio  , 

DouehàSogJio 
I-’ Alterezza , 

Che  difprezza 
L’Innocenza  : 

G 2 Don’ 
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Labaro  moribondo  , col  cupo  appoggiato  ad  »» 
• /affo  , e due  Angeli . 

• * > 

Torrente  con  dirupi  , ccafcatc  d’acque* 


Cco  il  fine  del  mio  duolo , 

Del  mio  pianto  ecco  le  mete  I 
Alma  mia  prepara  il  volo 
Ad  vn  centro  di  quiete . • 

Da  quella  fpoglia  frale , 

In  franta  in  vn  dirupo , 

Efei  pur’  immortale , 

Per  fuggir’  Agna  il  Lupo  I 
Addio  Móndo  inhumano , 

Che  al  Throno  ergi^Ingiu^lo^ 

E al  precipitio  infano 
Condanni  à torto  il  Giulio  .* 

Io  volentier  mi  fnqdo 
Da  tuoi  lacci,  e già  godo  , • 

Che  la  mia  pena  acerba 
Recilàjcdalpuzzore 
Ailìccia,e  fenza  fiore. 

Sia  da  la  Parca  la  mia  Vita  in  herba 
E tu  Nincufe  irato , 

Che  con  ruuido  ciglio  - ^ 

Ver  me,cosi  famelico,  e piagato  , 
Vibrarti  languinario  ilfier’artiglio: 
Rimanti'n  guerra  teco,auaro,  edace  -* 
Ch'Io,ricco  di  me  ftelTo , 

Benché  mifero, e opprcfC> 

Dal  tiranno  tuo  cor,  ne  vado  in  pace  i 
Due  Aliipofo 
^ng.  Prctiofo 

Vienne  pur’ ©Anima  bella  , 

Clic  t'appella 

Qut  1 buon  Dio,  che  ti  creò 

Poi  lunata,  per  gioire 


Ui  ATTO  QJ/^ARTO. 

In  quel  fen,  che  preparo , 

Dopo  il  tuojungo  padre , 

Come  porto  > in  cui  la  calma 

RidcàrAlma, 

Chcnelmard’ognidifaftro  • 

Hebbe  ogn’hpr  la  Fc  per  AftroV 
OGenijCcfcfti, 

Hor  fia,  che  m’apprcfti 
Più  lieto  al  morir! 

Poiche’l  voftro  tifo 
Del  mio  Paradifo 
Mi  accrefccil  defir  I 
Oh  comc^oifcc. 

Perche  s'arricchifcc 
Difpemenouella, 

Chei  Dio  mi  cappella 
Suegliato  il  peniìcr’ 

Vn  raggio , foriero  ' 

De  r Alba , che  fpero , 

In  notte  si  cfofa. 

Con  luce  pictofa  .... 

M’inuita  à goder . 

Due  Vieni,  amico,  vieni, 

Douc  la  pietà 
Cofuoiraiferem' 

Ti  raccoglierà  ! 

In  quella  Età , 

In  cui  la  colpa  tron& 

De  la  Virtù  trionfa , . 

Raminga  l’Innocenza 
D’incolpabil  Cofeienza 
Afilo  alcun  non  hà . 

Vieni , amico,  vieni, 

Douc  la  pietà 

Cofuoiraifereni 

Tiraccogh'erà! 

Andiamo  SI,  sì. 

Che  del  mio  Natal 
Mi  fplcnde  Ifoggi’l  di 
Tranquillo,  evitali 

Felice 
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Felice  morir. 

Che  m’apre  al  refpirV 
Il  varco  fedeli 
Afpirami  òCiel.- 
Mio  Nume  Diuin , 

De  Tarlo  mio  cor 
DolcilHino  Amor,‘ 

Quell’alma  ti  dò. 

Perche  da  te  Thò  : 

Tùne  fòlli  principio , e ne  lèi  fin  » 

i^ìjl  Léi^an  fueutt^  ^ 

"Primo  Da  quello  afpro  torrente 
Ung,  ■ Leuiamlo  del  Giordano 
A la luia  clemente. 

Che  già  con  Talueo  facro' 

Apptefla  il  gran  lauacco 
Al  felice  Chrifliano . 
jéfo»*  Ben  e,  perche  v’efali' 

D Abnaifpoglìau  di  fue  membra  fral^  - 
Che  poi  con  voloameno 
Uetila  porterem  d’Àbramo  al  feuo«' 
jimen~  ó Morte  ptetiofa  T 
due^'  O Morte  amorofaj 

mentre  O Morte  fatale  i 

il  por-  O Morte  vitale  l 

tato.  Felice  chi  more' 

In  braccio  al  Signore  f 

S C E N A X 1. 

4 

VtllmirafottoglihéAìtidi  Zeifkreleaa  ^ed'aumma." 
od  vn  polo  CoJ^one  cob  Isgherti , 
e JJ^dotari  »- 

Anfitheatro*' 


Cofp.  O Chiéi'ateur  d*i«ortov  ò brani  Arcieri 
E fol  paflàr  làfcute 

r\t\  o-Ki  In  In^i  * 


Con  chi  fi  fia  Teucri , 
A ladultera  Zelfà  le  fàdate  : 


Eroi, 
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E voi,  diftinti  à Chori , 

Selciti  lapidatori. 

Con  battute  di  pefo , 

Fate  di  felci  fìbilaribnantc 
Vn’harmonia  foauc 
A l'hoBor  vilipefo , / • 

Con  ifeoppio  tonante , 

Vn  concerto , che  grauc 
Abbatta  1 Impudica 
Del  Thalamo  nemica . 

Qui  ft  fchierano  gli  sgherri , e s'4CCÌngona  d tirare  i lapidatori . 
Teli.  Vdite,vdite!  • _ 

Pietà, pietà  ! 

Deh  non  ferite , 

Ch’Io  non  fon  già 
Con  quello  petto 
Lo  feopo  eletto 
Dal  reo  rigor 
Di  quel  fìiror, 

Ch’arma  le  deftrc 
Di  làfTo  alpeftrc , 

Contra  me  vnite 
• Dalempietà:  ! 

Vdite,  vdite  1 
Pietà,  pietà  1 

Deh  fuelate  quello  vifo,  ... 

Che  vedrete  àTimprouifo,  . . 

Ch’Io  non  fon  Zelfa  dannata  1 
Ahi  mefehina , 

Poucrina , 

Ohimè’I  capo,  oh  che  falTata  ! 

Cofp.  Tirate  pur,non  allentate  i colpi , 

Che  indarno, e prega,  e fpcra  ; 

Cosi  fcaltre  fcappar  foglion  le  Volpi . 

Teli.  Ohimè,  ohimè,  che  crudeltà  elècranda  ! 

Fermate  i fallì , oh  Dio  ! 

Che  Zelfa  non  fon  Io  , mà  fon  Pcllandra  • ' : 

Cofp.  Simular  mi  conuien  di  non  faperlo: 

Non  curo  di  vederlo  ; 

Tirate  olà  i . 

Teli. 
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Teli.  VditCjVdite!  • * 

V Dchnonfèrite  1 _ . 

Pietà  5 pietà! 

si  finge  , che  della  rìolenxa  defejfi  le  cada  il  velo  , e Cta 
rauuifata  per  Tellandra  . 

Cefp,  Ah  dettino , ella  è fcoperta  ! 

Vna  pietra  la  fuelò; 

E pur  fcmpre  meritò 
Le  fallate , ò la  coperta . 

Jn  quefio  fu  ona  la  tromba  ^eper  comando  de  i Giudici  fi 
fermano  i Lapidatori  . 

Teli.  Olà  fermate , ' 

Fermate  olà  1 
Vdite,vditcl 
Deh  non  ferite  ! 

Pietà , pietà  ! 

Cofp.  La  tromba  fuona,e‘l  Giudice  m’appella  ; 

Cofpcnon  1 vuol  faluar  la  Vecchiarclla  ! 

Teli.  Ahimè , rcfpiro  vnpoco ! 

Benché  cosìpercofla , 

Che  m’han  fiaccate  TofTa . 

Fitthia  rignobil  Turba , 

Che  fpietata  mi  cinge  : 

Oh  qual'onta  conturoa 
Il  mio  volto , e’I  mio  cote 
Con  atroce  dolore  ! 

Ahi , che  mifera  forte  ! 

Quello  c peggio, che  morte  • 

Cofp.  Olà , miei  Valorofi , 

Slegate  pur  colei , 

Per  condurla  à Nineufe  , 

A fin  ch’ei  ne  difponga  à filo  talento  > 

E punifea  di  lei  l’alto  ardimento 
D’hauerfàluata  Zelfà  l’efccranda  : 

Tanto  il  Giudice  vuol , cosi  comanda . 

Teli.  Mifera, e pur  fonprefa, ancorché  fciolta  l 
La  Giuftitia  del  Ciclo  al  fin  m’hà  colta . 
la  sirafeinano  via  ^ & i Lapidatori , per  chiufadi  quefi'.Atto  Qjtorto  , 
formano  vn  bix^rro  balletto  , battendofi  di  concerto 
alternamente  con  le  pietre  • 

ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

“liiheuje  , Zambra  ,•  e Farfalla 

Calino  in  profpettiua,  con  Gàrdino  )• 
c Fontane. 

tam  giunti , òZambra  cara  » 

Dòuedaltuobd  vilb 
SercniiTìino  lilu  il  Cid'inipaia  . 
in  queftàSoiimeine  amnrofa 
l^a  lo.  tua  guancia , dal  a»  kbto  apprende 
Il  can.IorTAinaramo'  > 

£ rOftro,  onde  iltiio  manto 
Più  viuacc  raccende , 

Pi  incipefla  de  i fior , la  regia  Ro&  * 

, Per  te,  mia  Flora  , 

L’aria  sindora , 

S ingemma  il  verde  Prato: 

La  irontebiilla  ) 

L'Auge  Ilo  trilla 
Co!  canto  mnamorato  ►- 
Odi  qui.irVlìgnuolò‘, 

Che  trad  pennuto  duolo , 

Alato  Oifèo  gorgheggia  1 
Egli, al  tuo  grato  arriuo , 

Piu  lieto , c più  fèlliuo , 

Dolcemente  harmoneggia» 

Xam.  Amata  Amante, 

La  tua  collante 
Zambra  ti  cole  .* 

Tùfoldilci. 

La  fiammader, 

L’oggetto,ilSole. 

Al  tuo  guardo 
io  cutt’ardo  ; 

Mi  rcipiro  , 

S-Io 
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S’ Io  ti  miro, 
lituo  vifo 
Radiolb, 

UtuoRifo 
Amorofo , 

Nafccr  fa  U Primaucrt , 

Dou’Impcra  : 

Il  tuo  piè  fa  forgcr  fiori  : 

Tù  fd  Zeffiro,  & Io  Q(»i  » 

^Amiamo , 

...  l Godiamo, 

Chc’l Tempo  fcn vài 
J Finita 
I La  Vita 

t Contento  non  v’hà . 

F*rf,  O vaga  Canzone  ! 

AlmioCalafdonc 
Spofar’  Io  la  vo’  ; 

Mà  meglio  fiaouella 
De  la  Tarantella, 

■Che  vi  morficò . 

•SCENA  II. 

Xofpettone  con  TelUnir*  leg<tì*  i 'Hìneitfel 
Zelfa  j e farfalla. 


UT 


Xofp.  Olgnor,noucllaftrana 

vi  reco  à punto  crudo  ; 

Cucila  brutta  Beffana 
Fuggir  Zelfa,  & in  fua  vece  afeofta 
Ne  le  vefti  di  lei  reftò  fuppofta, 

E vnafiera  falTata, 

Nel  venir  lapidata , 

Lcfc’cader’il  velo, 

E fi  conobbe  al  fin  la  Volpe  al  pelo  : 
Quinci’l  Giudice,à  voi  tutto  oflequentei 
^pefe  l'atto , e m'ordinò  repente 
Di  conduruela  in  fretta , 

Perche  voflra  è Tollera,  e la  vendetta. 
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7{jne.  Che  fcnto  ? c tanto  osò  ? 

S’incarceri,  ch'Iovò 

Fame  parto  à le  Fere  in  vna  fbflà . 

Teli.  Signor, pietà,  pietà  1 pcrdon,  perdono  1 
Farf.  Le  Fere  magneran  poco  di  buono . 

Cofp.  Sijch’clla  non  è Ibi , che  pelle,  & oflà . . 

Vidi  pur  via  Pcllancraccia  ! 

2<tw.  Oh  t he  maliiioiàc eia  ! 

Teli.  Ohimè, quanto  i igorlahi  che  fierezza  I 
Zam.  Và  pur  via  buona  pezza  ! 

Quella  volta  il  tuo  piè  più  non  fi  lirica  : . 

Saluarti  Zelfà,  ed  haiZainbra  nemica . 

Tiine.  Cofpetton,guarda  ben,  che  non  t’inganni  ! 

Coyp.  Vicn  via  fiacco  di  frodi  , edi  malanni  i 
7{ine.  Come  l barrai  deporta  in  luoco  oficuro^ 

Ma, che  fia  ben  ficuro , 

Manda  ncr  tutto  à far  ricerca  efiatta 
Di  quella  dishonefta  • 

Farf.  Oitò,che  quella, piu  che  l’altra  appella  1 
Cofp.  Và  pur  làfemcmita , 

Che , fie  phj/fici  reftia , 

Con  vn  pugno  fialtar  fàrottivùt 
Quel  dente,  che  ti  retta  ? 

Farf.  Che  bella  Berenice  ! 

Te//.OPellandra  infelice  l . : 

SCENA  III. 

"Hineufe  , Zambra  , Pjtrfdla  , e Chiotta , 

He  llrauagaBza  llrana  ! 

^ j Zelfà  ancor  non  è morta  ► 

T^ine.  Amica , poco  importa , 

Poiché  per  mc,per  te  Zelfà  non  viuc  ; 

Non  temer  gi.i,ch’cftirperòrinfanai 
Zam.  Deh,mio  bcne,fà  torto  > 

Che  di  vita  la  priue  y 
O ferro, ò fcco,ò  precipitio,  ò fiume- 
Ch*e)la  , benché  difcollo , 

E'  vapor,  che  m’appanna  ii  mio  bef  lume  ~ 


ATTO  oy  1 N ,T'0.' 

T{ine.  Non  temer  nò, che  lafaprò  arriuarc  : 

Le  braccia  hò  lunghe . 

Frfr/;  Mà  non  per  donare . 

Trattiam  di  diuertirfi 

A la  Caccia, à la  Pefea  : hor,cKe  s’attende  ? 
chio.  Padron’  eccomi  qui  tutto  in  faccende  1 
La  Caccia  è pronta , e i Semi , 

Co  i Segugi  à la  inan,  già  fon’à  l’alto 
Qmnci'ntorno  del  Salto . 

Fdrf.  Non  mancan  Cani,e  fon’anchepiùi  Ccrui . 
chio.  Intanto  io  rello  à ù.r  condir  la  Cena 
Con  la  ventrofa mia graue Scienza,  ^ 

Che  con  flemma,con  sudo,  e fenza  péna , 

A i Cuochi  fà  fcappar  la  patienza . 

T^ine.  Vago  Amore, 
e Dolce  ardore , 

zam.  Del  mio  cor,  de  l’alma  miai 

Geloha,  che  infclla , e punge , 
Danoilunge: 

Stringa  il  braccio 
Caro  laccio 

Con  reciproche  ritorte , 

Nc’l  recida  altri,  che  Morte . , . 

Oh,chc  parlar  funefto  1 
Mal’augurio  ccotefto; 

' Tutto  mi  raccapriccio  . . 

S'Io  muoro:  Ahi,che  fpauento  1 
Lafci(^er  teftamento, 

Ch’cfler  vo’  fcpellito  in  vn  Paftiedo 

SCENA  IV. 

Zelft  in  habito  di  SUuino  Vtfitr» 
Bofeo  . 


OViu  fallace. 

Che  incerta  hai  la  forte  ! 
E,bcnche  fugace. 

Non  fliggi  la  Morte- 


lo^ 


Douun* 
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Douunque  ti  ^irì  > 

Hai tcco gli  affanni: 

Alfuonde  ilbfpiri 
Tc’n  voli  con  eli  anni . 

Funeffa , incoltante  ) 

Bugiarda,  e delufa  : ‘ ‘ ’ 

Vanilfima , errante , 

Perpleffa , e confùfa . 

Militia  de  l’alma > ' ^ 

Tormento  del  core , . 

Sfiondatahailapalma,  • ' . j . 

Spinofo  il  tuo  fÌOTC . ‘ ] ‘ • ' •'  ! 

LaCoIpa  tifpinge , ' " ' 

T’incalza  la  Pena  : 

LaNoiatiftringe, 

L’Amor  t’incatena  : . ' ^ ' 

T’inganna  il  Diletto > ‘ • 

l ‘accende  il  Delire  ''  ' ' 

Tituibailfolpetto,  • , ’ 

T’eftingue  il  gioire  . • ‘ 

11  Mondo  è si  folco 

Pur’Io  li  conofeo  ; . 

E’n  van  cerco  pace 
Per  vie  così  torte . 

O Vita  fallace. 

Che  incerta  hai  la  forte  ! 

Mutai  fpoglia,  e non  Deftino, 

Che  1 mio  mal  non  mi  abbandona  : 

Fato  rio  non  mi  perdona  , 

Che  fon  Zelfz , c non  Siluino  ; 

Bench’Io  lìnga , e non  sò  come , 

Di  Siluino  il  felTò , e'I  nome . 

Per  fuggir'Elidoro  in  quella  guifa 
L’Honcffà  mi  diiiifa  ; 

Benché  gli  habbia  promelTo 

Di  viucr  folo , e di  morir  per  elTo  i ... 

M,'i  voglio  ellcr  collante  ' • ■ * 

Più  al  Marito  infcdcl,cheal  fido  Amante  ; * 

E bramo  ellcr  notata , • . 

Più  che  Adultera, Ingrata:  ' 

'Cosi 
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Che  acccic  Aratar  oaiiwiw»c  ì>icivju  c poco 
A le  pietre  ( ah  faffo  durò  1 
Se  bcn’Iofoij’inuoccWe, 

Crudelmente, 

Sol  per  Zambra,mi  dannò  ; 

Ahs’eipriuo 

Di  pietà,  non  l’ha  per  me , 

Nè  mai  hebbe  Amor , nè  » 

Io  per  lui  Icraprc  I haurò  1 
Mà  fento  vn  caipcOio  tra  queOe  frondi  ì 
Zellàl'uggi,ot’afcondi* 

SCENA  V. 

elUon/alto  «•we,  & bahit»  di  bariti*» 

Dillo  Amor, non  è cosi  ? 

Che  mi  gioua  eflèr*Amantc 
D’vnd  Infida, & Incolume, 
S‘eilainjgrata  mifchcrnì  ? 

Dillo  Amor, non  è così? 

E ta  I fia  dunque  la  fede  , 

ConcuiZclfàfilego 
Perdifeior,  fcrannodè 
Il  mio  cor,  che  pazzo  crede 
A colei,  che  lo  ferì? 

Dillo  Amor, non  è cosi  ? 

Hor,chelàitr.UoEiUoro? 

Se  à tracciarla  il  piè  non  hi 
Di  lei  l'orma,  che  fc’nvà 
Dà  me  lungi, ond’Io  nftqro 
Più  fperar  non  potrò  rnai. 

Se  à l’hor , quando  la  laluai , 
più  (pictata  mi  tradì . 

Dillo  Amor,  non  è cosi  ? 

La  cercai  palpiiolò 
In  quella  pai tc,douc 
Mi  die  parola  di  trouarfi  attenta» 

Ma  la  Ipcranza  Ipcnta 


Iti 


Mi 
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Mi  raddoppia  le  proue. 

Che  fon  a lei  fenza  rifaJua  efòfb; 

E pur  voglio  Amorolo  ‘ ' ^ • , 

Pro%uir  Tempre  più  Tintento  iriio  : 

Che  le  fredda  è la  Speme  j ' ' . 

Inqueft’alma,che«mci  ‘ ‘ ' . 

In  qucfto  cor , che  feruc,  arde  il  difio  : ì 

Cosi,mentr’ei  fcintiJla , ’ ■ ' 

Più,chemaideramordiZcIfàaccefo,  • • 

10  d’agrefte Dorilla  ■«' *ìM  . ' ■ 

11  nomc,ifmanto,io  quefra  feltià  hò'préfiy^ 

Per  fermar  trauuiiato  il  pièmendace  ' '.u-  • - » : - ' 

De  la  Bella  fugace., 

AiTidimi  ò Ciclo , • ' • * 

Ch’Io  cerco  la  forte  1 
Sa'gacelafrode  - - • * 'j 

Col  finiofuo  velo 

Ta  l’hor  merla  lode:.  ’ ^ ^ | ' f'’." 

Arridimi  ò Ciclo  1 * ' -•  • • ) ti  i 

S C E,N  A ■ VI.  '. 

• Telléutdra  inVHa'^hià  di  ferro  ^ ■ < i - J 

Carcere  fotterrancò/  • ‘ ' 


OPellandra  sfortunata , ■ • > . . 

Arenata  • :•  i.'i 

Pur’al /infoine  la  fabhia!  • ' j 

Miferella,  •’  ‘ • !.i  • 

C)ual  Deftin  crudcl  fappella  ' • ' ' • 

ApaiTar  dal  PaloinGaWa?  •'  • 

In/ehce  mia  Vecchiezza . 

Qual  grauezza  ' ... 

Pili  ti  preme  il  LilTo  fianco  è • • • 

Ahi  pur , ahi  1 • •: 

(Come  dir  fi  fuol)  magnai  ‘ - . 

Dei  mio  Porro  unto  il  bianco.  ' 

Di  mie  Kofe  porpurinc  i ■ ■ ■ 

boi  le  Spine 

Son 
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Son  rimafte  sù’l  mio  tronco  t 
Tra  punture 
Tanto  folte, e cosi  dure 
McfchincUa  ilcor’imbronco» 

Mà  del  Cicl  giufta  vendetta  ' 

Mi  faetta , . • . 

Perche  fei  d’ogni  herbafafeio: 

Se  fui  Volpe  ’ 

D’ogni  vino,  à tante  coljpe,  • 

Hor  la  pelle , e’I  pel  vi  laido . - • ' ■ 

Apprendete,©  Giouinette , • ' 

Morbidettc,  t ^ " 

Che  lograte  il  vortro-belfo 
Trapiacieri,  ' i''. 

Fuoojtiui , e lulìnghieri  : 

Le  Vaccine  à la  fiù  vanno  al  nwccllo .. 

SCENA  VE  iv  " ' ■ 

- U ‘ ■ . t :■ 

Cofpettone  , Chiotto  yBiflkdo^  Gràffio  to*t  facelle' 
alla  mano  , eTellandra  ì'  • ' : 

■ *.  \ 

\ La  vecchia  Cornàcchia  hoiriai  fon  Tale 
/"%  Cadute  : Eccola  qui  ! più  al  voi  noa  vale  . 

chio.  Mal  vi  Monna  Pellàfldr:v  1 

Bijì.  Qual  Vacchetu  di  Fiandra 
Io  fconicar  la  vo' ► >' 

Graffi  Et  Io,  che  Graffio  fon , te  la  terrò . 
chio.  Ella  il  merita  affé  da  Caualiere  t 

Ne  la  fua  Giouentù  non  Teppe  fàrc 
Altro , che  foorticarc ; c~‘.  ‘ 

E ne  la  fila  Vecchiaia  ■ 

Non  lafciò  la  Beccala  eli  tenere  ^ 

Teli.  Ohimèjche  fan  gioco  ' ’i 

Del  mio  trillo  euento  1 . 

OCid'Iot’inuoco  ! i ' . : i ' 

T’olTcGihor  mipchtòft  ..  . ' 

E,  benché fia  tardo  ' . " 

De Talina il  dolore, 

*Souetehio  è^rroflòrc’  - . 1.  . xi  . .. 

‘ H Dfc 
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Dcronta,incuiardo. 

Cofp.  Ella  canta  di  rabbia , 

Hor, che  fi  troua  in  gabbia 
rtf//,Ohfuncftainifcrial  , 

Hor^hc  forma  più  non  hò,i  ' . ' 

Il  mio  corpo  diuencò  ■ 

Del  ludibrio  la  materia  ^ 

1^1  cantano  dan-t^ndo  intorno /tUagabbià,  ^Cofpettone  *i 
fonando  il  corno  intercalarmente.'  ' 

Tutd . Vccchiarona,  , . ' ; 

Che  poltrona  . . ' . . . . , ' 

Folli  Lupa  in  Giouentù,  ..  . .! 

E fucchiando  le  altrui  polpe 
Diuenilliaftuta  Volpe,  . 

Che  fai  tù? 

Toccai! Corno,  tocca sùi 
Letuctrefche 

Roraancfchc  • . ' . 

Son  finite  : hor  come  fu  ? 

Di  Poi  ladre  andar ’à  caccia 
Volponaccia  : 

Non  puoi  piu . 

Tocca  il  Corno,  tocca  sù  ■ • 'v 

• se  e'n'  A'-".y.i  1 1..-  - , 

7{ineufeda  cacciatore,  ' 

, . / * i - J - ' ì . • j 1 1 ' . ■ . - * i 

JBofcQ  . , 

lA.-.  1-  -i:-  ■■  ' ■ 

FErue  il  Bolco , agitato  ..  j ^ 

Dà  miei  fidi  leurieri,  ■ 

Dà  mici  fuelti  Seguii, & Io  Aliato  " • ■ 

Per  ignoti  fcnticri  ^ 

Vo’ cercando  anhelantc  i-).*.  ; 3 

La  mia  Zambra  volante  ! • 'tI./.  ' 

Dietro  à i Daini  veloci:  Ah  cheimarrita  ,* 

E non  sò  come,  hò  la  mia  dolce  Vita  ! ' f 
Sonnacchiofo  mi  Lento 
Pefare  il  capo,  hor  che  riprefo  hò  Moglie  ; 

- !.  Nè 
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Nè  pertanto  Io  mi  pento  ; 

Che’I  piacer  cofta  ben , mà  pur  fi  coglie  t 
E,fe  voleflè  Amor  cangkrfi  ipeflb , 

Vn’altra  vorrei  tome  adefió^defib  ; 

Che  in  materia  di  gufio 
Quello,  che  piace,ègiufio> 

Mà  troppo  ho  Zambra  à core , 

Ne  me'l  configlia  ancor  noueilo  Amore^ 

Intanto  qui  fianco. 

Per  prender  rcfpko 
Dal  lungo  mio  giro 
S’adagia  il  mio  fianco. 

Si  corca  fatto  ad  vn'  albero . 

SCENA  IX. 

Xlidoro  in  fembian':^  di  Dori  Ila:  ^ 

FAnciullo  alato  ,• 

Che  vai  bendato. 

Deh  ferma  il  volo  !' 

Che’l  mio  piè  laflb 
Malregge  ilpafib: 

In  vans^aggira 
Mia  corta  mira  : 

Mio  guardo  errante 
Già'pa^itante , 

Smarrito  hà  il  Polo  » 

Fimdullo  alato , 

Che  vai  bendalo 
Deh  férma  il  volo! 

De  la  mia  bella 
Fugace  Stella 
Perduto  hò’l  raggio  r 
Mentre  vagando 
Me’n  vo’  cercando  . 

Zclfà  la  vag^,, 

CrefeeJa  piaga , 

Manca  il  contorto , 

Nè  trouo  il  Porto 

H 2 Del 
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Del  mio  Viaggio . 

De  la  mia  bella  - • » 

Fugace  Stella 

Perduto  hò’l  raggio  - .i  •’ 

; ) 

X.  ■.  ■; 


SCENA 

T^neufe  , & Elidoro . 


Tijne. 


C 


Hi  mi  rilucglia,chi  ? ■ . . : - 

Sogno  ancor’,  ò vaneggio?  - ■ 
Son  dcfto  ; O Cicl , che  veggio  ? 


Beltà,  che  mi  ferì. 

Paft  creila  nò,  mà  Stella, 

Che  mi  forgi  à Sol  cadente , 
Abbagliato, 

Innamorato 

Dal  tuo  brillo  hò  il  cor’ardente  . 

Elid.  Oh  Dio , queft’  è Nineufe  ! 

Voglio  fuggir  .■  mà  nò  ; forfè  chi  sà  ! 

Non  mi  rauuilèrà . 

Bella,  deh  ferma  i^iè  1 
Elid.  Voglio  fchernirlo  affé . . 

Fermo  il  piè  ; che  vuo’  tù  ? 

Parlarti  vn  pò  d’Amore . * > 

Elid.  OibòlPiù  aflài  del  piede  hò  fermo  il  core . 
Tiine.  Dimmi , Cara , chi  fei  ? 

Elid.  Che  importa  à te  fàper’i  fatti  miei  ? 

7(ìh0.  Se  Diana  fé*  tù,ben  hai  ragione 
Di  far  cosi  la  fchiua  ; 

Mà  non  fon  Atheone . 1 . ! 

Elid.  Se  prendi  Moglie , priua 
Del’HoneftàjCui  feruo, 

Almen  diuerrai  Ccruo . 

Tijne.  Non  tante  fottigliezze  ! 

Tronchiam  camminorlo  t*amo,  ^ 

Et  amandoti  bramo 
D’acquiflar,  d’arricchir  le  tue  bellezze . 
Elid.  Tù  deliri . Maggior  d'ogni  Theforo 
E'  i’Honcftà,  che  adoro 


; 1 


Tiiric. 
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j^ne.  Tù  fai  la  vcrgognofa , 

Ma  benché  ritroTetta,  . , . , 

Sebenfpinefaetta , • 

Si  coglie  pur  la  Rofa . 
f W. Non lonRofa,mà Giglio  . / ■; 

‘^ne.  Et  io  per  Giglio , e Rofa  hor  hor  ti  piglio . 

£//</.  Sta  in  dietro  temerario  l ' 

7{ine.  II  mio  giifto  recente  , * 

Quanto  più  ardito,  è ardente . 

Ardi  pur’,  &ardifci, quanto  fai  J 
Per  me  leccar  le  dita  hor  ti  potrai  ! . j 

Tù  fuggi,  & Io  ti  arrefto  1 

£/»■(/.  Fellon,  che  tratto  è quello  . . . 

Dunque  sforzar  mi  vuoi  ? ; , . . ; 

7{ine.  Lafcia  pur  far’à  me  : tc’I  dirò  poi  ? .......  : 

jeW.  Son  fanciulla  illibata . ; - .. 

Tv^Ve.La  preda  m’e  più  grata  * 

Elid.  Mira , chc’l  Cicl  galliga , e Iddio  t i vede  l 
'Hine.  Che  Cielèche  Dio?tuCid,tù  Dea  1 la  fede 
Sofà  te  giuro  Amante  . 

Ah , quanto  più  reftia  . 

Mi  lei,  bell  Al  ma  mia,  . (I:  . ; 

Tanto  più  ti  farò  fido, e collante . 

Elid.  Ben  fia  cangiar  di  tuono  : Afcolta,  intendi  1 
Invano,  in  vanti  accendi  _ 

Ver  mc,fe  ancor  nont’amo;e  polche  m’ami,. 

Da  tempo  a me, fe  brami  , • 

Che  al  tuo  voler  mi  pieghi  j _ ! 

Più  Famor , che  la  forza  à tc  mi  legin . 

Son  contcntoùl  tuo  Bel, cara, nVimpcra , 

Tempo  ti  dò,mà  fol  fino  à llalcra  ; 

Perciò  ne  verrai  meco,  c col  pretcllo 
Di  donarti  àmia  MogÈc 
Per  ancella  gradita , 

Sarai  de  le  mie  voglie 
Vnico  oggetto , c cor  dc  la  mia  vita:  - 
Elid.  Andiam  pur,  Cauagliero  1 .. 

Dal  tuonobilc  afpctto 
Non  violento  affetto.  Io  braino,c  fpcro - 
ovine.  Andiam’ldolo  mio  ! 

M 7 Elid. 
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Elid.  Co(hii  mi  prende  à sbaglio , 

Mà  ben  mi  và  queft’auuentura  à taglio  : 

Mi  crede  vn’altra , e pur’Io  non  fon  Io . 

S C E N A X I. 

Zelfsinhabito  di  Siluine  , eZ*mbr€ÌM 
Catciàtrice . 

zel.  ^^He  vuoi  da  me,  che  tenti! 

1 D’Amor  laruafalacc^ 

Lafcia,Lifciami’n  pace 
V A cuftodir  eli  Armenti  ; 

Ch’Io  fon  Villanello,  c amare  ncm  $ò , 

Nè  mai  ti  amerò . 

Son  Situino , & hò  (ìlueflre 
Il  mio  cor,  qual’Elce  dura  : 

Il  mio  petto  cosi  alpeftre 
Fe’  Natura , 

Che  difprezza 

Ogni  amor , ogni  bellezza  ; • , ' 

Ch’Io  fon  VillanelIOjC  amare  nonsò , 

Nè  mai  ti  amerò . ' ‘ ; 

Z4m.  Caro  Siluino,afoolta!  ! ' > 

Toftojche  m’incontrarti , 

L'anima  mi  rubarti;  - 

Ed  hor,  che  me  l’hai  tolta , ■ ■■  . 

Non  vuoi  renderla  nò  ? Crude!  langiÉ-e 
Mi  fai  così  ? così  mi  fai  morire  ? ' 

Zel.  Che  languir  ? che  morir  ? Ah  fon  follie 
Di  voi  lafciue,  c luììnghierc  Arpie  1 • 

Zam.  Anima  del  mio  core , 

Dunque  non  fenti  amore? 

Ze/.Nò’Ifento,nòl 
2«w- Non  fai,  che  cofa  fìa  ? 
zcl.  Io  non  lo  sò  ! 

Z^m.  E l’alma  hai  sì  reftia  ? 
ze/.  Ever’,Iolhò! 

2<»»- Tù  dunque  huomo  non  lei? 
zel-  Eflcr  nò’l  vo’ 
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Ztm.  Sci  fordo  à prieghi  mfl:i  ? j . . 

Zel.  Sempre  il  farò  1 
Z4W.  Non  ardi  à mici  fofpiri  ?, 

2W.  Me’n  guarderò  ! 

Zatn.  Perche  dimquc  mi  miri  ? 

2f/,Io  me  ne  vò  1 

E perche  pani  tù  ? 

Zel.  Per  non  fentirti  più  ! 

Zion.  E mi  fdegni  così  ? 

Zel.  Più,chc  non  credi, sii 
Zam.  Che  t’hò  fatelo  Ì mal  ? 
zW.Tua  vifla  m’è  letal  ! 

Zam.  Chlo  ti  guardi , che  importa  ? 

Zel.  Vorrei  vederti  morta  ! 

Ztfm.  O fanciul  fempliciotto , 

Come fei  crudo? 

SCENA  XII, 

farfalla  , Zambra  , e Zclfa . 

Farf.\^  Pur’il  cor  m’hai  cotto! 

Zam.  Ohimè,  fon  difeoperta  ! 

Farf.*^  Non  mancherà  coperta  .* 

Madama,  eccomi  qui  voftro  Valletto, 

Tutto  fè,tutto  lena,  c tutto  petto  I 
Zam.  Prendi  quello  diamante , . 

Mà  non  dir,ych,ch'  Io  ila  d‘vn  Trtmeo  amante  - 
Farf,  Io  vi  bacio  il  tallone 
Per  cosi  bel  prefente , 

Che  la  bocca  m’hà  chiufa  • . 

Ella  è bensì  profùlà 
In  iàuellar  foucntc  , 

Mà  fon’Efeltionc , 

Padrcmaccia  mia  bella , 

Con  chi , come  voi  hew  me  la  fuggcila . 

Zam.  Quella  è poca  mercede  : 

Haurai  da  me  più  molto , 

Se  conuincer  mi  lai  collui,si  fiolto , 

Che  mi  difprez2a,&  ad  Amor  non  cede. 
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F<r/:  Lafdatcfàr’à  me,  che  fon  FarfiUi!  • ' • 

zel.  Sei  farfallon  da  galla . . ' 

Non  t’appreffar  Bufione, 

Se  non  vuoi  mifurar  quedo  baftonc  ! 

F4r/.  Io  fon  Buffon  dimeftico , - 

Tù  Buffalo  feluageio , 

Che  del  più  vago  t’inombri  al  raggio  . 

Mira  qucfti  occhi  ardenti , 

Pelaghctti  di  foco: 

Queuc  labbra  ridenti , 

Se  fon  da  farne  gioco  ! 

Quefte  vermiglie  gote, 

Piùjche  non  è Boote , 

Non  t’allettano  il  guardo  ? 

O Sorc  io  fenza  denti  à si  bel  lardo  i 
Mà  non  mi  par  già  llrano , 

^ Che  mai  non  piacque  il  Zucchero  al  Villano 
zel.  Deh  lafciam’Importuno , 

Che’l  tuo  garrir  m’offende  ! 

Et  ancor  non  s’accende  ? 
zel.  Io  fon  d’amor,e’l  vo’  morir, digiuno . 

Ftvrf.  O razza  pecorina  , 

Sei  Bifolco , e non  ami  la  Vaccina  1 
z<»w.  In  van  fi  perfuade  ; 

Ma  per  vn  colpo  vn’albcro  ncai  cade  : 

S’ei  fi  parte , lo  fon  morta . 

Ftrf.  Qui  non  v’è  à chiuder  porta . 

ConduciamIo  à l’Albergo , 

Le  mani  auuinto  il  tergo , 

E direni,  che  trouato 

Qui  l’habbiam’à  cacciatjdou’èvietat^. 

Zam.  Mà  fe  fier  poi  Nincufe  il  fà  morire  i . . 

Furf.  Io  ve’l  faro  condire . 

zam.  Fuori  burle , ch’io  ben  faprò  placarlo  . 

Hor  comincia  à legarlo  1 
Farf.  Con  che  ? 

Con  quella  banda, 
zc/.  Ohimè,  che  violenza  ! 

Far/:  Sta  faldo  in  patienzi!  . , 

z*m.  Non  ti  doler,  ben  mio,chc’l  mio  rigore. 

Altro 
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Altro  non  è che  Amore . 
pxrf.  Marcia  pur  là,fàccia  di  latte  prefo  i 
Zam.  Nò’l  maltrattar  Farfalla  1 
Zel.  Oh  Dio , fò»  refe  1 

SCENA  XIII. 

Elc4in*  d*  Fjmitó, 

SOfpingo  curiofo  il  piede  incerto 
Per  quefte  opache  Sclue , 

Mollo  à filofofàr  dal  Genio>  efpcrto 
In  detedar  ne  la  Qttà  le  Belue  ; 

(^ndi  le  cerco  à palli  dunuand , 

Mcntr’errando  mc’n  vò , nel  Solco  erranti . 

Ma  più  erranti , c piùcruddi 
De  le  Fere, 

Le  più  alpedri,  e le  più  altere , 

Veggo  gli  huoroini’nlèdeli , 

Che,  dd  Vitio  iinbrutaliti , 

Son  Lapiti  ; 

E non  fan  dal  mal  didorlì  > 

Come  gli  Orli . 

Più  macchiati  adai  de  Pardi, 

Al  ben  tardi . 

A la  colpa  non  mai  pigri. 

Più  che  Tigri . 

De  l’Inganno  dotd  à i colpi , 

Scaltre  volpi. 

A i calvelli  torregiand 
Elelànd . 

A portar  theforiauari 
Dromedari . 

Nel  tirar  calci  slrenad 
Muli’ngrati . 

Dà  lafciuo  lezzo  inlétd 
Porci  abbietti . . 

A fodrir  fui  capo  iiflpacc( 

Cadronacci . 

Nel'hauer  doppie  intenrioni 


Digiiized  by  Google 


122  ATT  O CLV  I N T à 

Rei  Scorzoni 

In  tentar  perigli , criTchi 

Bafìlifehi . 

Nel  recar  veleni,  e pelle 
Hidre  infcfte  • 

In  nicchiar  tanti  Innocenti 
Draghi  ardenti . 

E tal  Nmeufe,d’ogni  mal  compendio , 

De  l’Orco  è nato  ad  impinguar  rincendio. 

Che  dirò  di  voi  protcrue 

Femminacce,  à l’AnKM-  lcrue,‘ 

Che  con  si  fetente  Impero 
Soggbgate  il  Mondo  intero  ? 

Lingua  mia  dunque  le  pingi , 

Come  Sfingi . 

Voi  dolofe, infide,  ciqie. 

Siete  Lupe . 

Voi  di  frotli , e vezzi  piene 
Siete  Hicne. 

Voi  rapaci  a tutte  vie 
Siete  Arpie  . 

Voi  de  Troni , voi  de  gli  Oftri 

Siete  i Moftri  r 

Voi  de  corijà  roficarli , 

Siete i Tarli. 


Voi , dcroroalfucchioafFùtte, 

Le  Mignatte . 

Voi  tra  Refe , c tra  i lor  fterpi 
Siete  Serpi . 

Voi,  col  tofeo  /òpra  i baci. 

Siete  Vipere  mordaci . 

Voi  Sirene  ingannatrici  r 
Voi  Cornacchie  gracchiatrrci  : 
Velcnoicjatre,  neteflc 
Siete  voi  più , che  Cerafte  ; 

E tal  di  Zambra  Tabbozzata  effigie 
Dema  è fol  di  fpiccar  tra  rOmbirc  Stiew-’^ 
Dunque  al  Mondo  più  Rare  non  vo^. 
Che  tra  le  Fere  l’humanirà , 

KUi.;ta  da  la  Città, 


Filo- 
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FilofofandorincotttrBi^  , ' * 

Addio  dunque , Mondo,  addio» 

Poiché  tù,rubelle  al  Ciclo , 

Impecrito  nel  tuo  gelo , 

Sci  contrario  àTardor  mio, 

Con  cui  fcnto  acceià  l’alnia 
Confilmar  quella  mia  (alma» 

Ad  o^un  tutto  m’inuolo,  .. 

Per  m don  di  me  à me  ftclTo  i 

Io  non  vo’  più  alcun’  appreflb 
L'huom,che  sà,  non  è mai  folo . 

SCENA  X r V. 


Elia, 


'Enerabil  Romito, 


Che  fono  U pel  d’argento  vn  capo  tforo 
Chiudi,  già  che  t’iù'l  Gel  per  mio  rutoro 
Cafualmcntc  al  mio  vù^gio  vmto  : 

Io, che  potrei  negli  anni  effoti  figlio , 

ElTer  lo  vo’  chiedendo  àtc  configlio . 


Eh.  Aprimi  pur  fincero 

11  tuo  cor,  che  la  mia  lingua  fedele 
Non  fapi  amai  parlarti  aItro,chc’l  vero  . 
Elia.  Io,  d’vn  Fratei  crudele 

L’interdTata  tirannia  foppoito , 

Già  lungo  tempo,  à torto: 

Ei  del  mio  bene  vfurpator  fupabo , 
Ferocemente  acerbo  • . • j 

Mi  malnjena,  m’ingiuria,  e mi  deride: 

Se  gli  dimando,  (Iride,  . ' 

E con  torbida  fàccia  , 

Mi  dilprczza  protcruo , c mi  minaccia  • 

Eie.  Quello  è lo  ftil  del  Mondo , , r j 

In  cui  galleggia  il  reo , và  il  retto  al  lonrto  t 
O tempi  fcclcraiil 

Felici  i morti,  ed  anche  più  i non  nati . 

^//«.Quegli  vna  tal  Zambracca,  . 

Scandalo  de  la  Terra , horror  del  Cielo , 


Che, 
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Che, di  Solima  Sfinge,  ogn’vn  diuora  , 

Amò  gran  tempo,&  Io  di  mente  fiacca 
( La  mia  colpa  ci  fuelo  ) 

L’amai  lafciuo  ancora  ; 

Ed  ella  me, più  che  lui , molto  amando , 

Ciò , che  à quello  fonrahe,midona  amica  : 

Cosi  n’andai  campando, 

E colli  fiiitti , e fior  da  l’Impudica  > 
r/f.  Coftumc  famigliare . 

Ili.  Intenca  ad  ingannare , 

Mi  tralTe,ohimè,con  difpictato  efcmpio> 

A tramar  fecoal  Fratcl  mio  lo  feempio  . 
i/f.Nonlófti’lprimo,enon  farai  l’cftrcrao  ► 

£//.  Mifero  Io  fon  pentito , & in  me  fremo , 

Che  di  ficarie  poluihoirìda  mefic 
Trafmifi  à l'Empia  irreparabilmente  x 
Per  infettarne  vn  poculohomicida 
Con  la  man  vchemente , 

Che  nonranior,non  là  pietà  correffe  ; 

Perciò  la  mia  cofeienza  ogn’hor  mi  fgrida» 
Hor,che  fàrò,per  fàt,quanto  far  deggio  i* 

£/f. Mal  fe’l  velcn  lottrabi , fc  vccide,  peggio . 

De  due  mali'l minor  fèmpre  s’imbroccbi^ 

Bcn'è,  chc'l  pentimento  il  cor  ti  tocthi .. 

Con  lettera,mà  cicca,  e pur  wloce 
Dei  auuertir  l’adultero  Germano 
Che  à la  Coppa  infedele 
De  la  Circe  crudele 
Non  aflìdtleggict  l’iacaitta  mano^ 

Mli.  Di  sì  retto  parer  gì  atic  ri  rendo , 

Et  ad  effettuarlo  il  piè  difleudo  • 

Ofóligini> 

O vertigini , 

Onde  va 

L’offufcata  f Iiimanità . 
Raggirata  ogn’hor  dal  V'iifo  ,. 

A cader  nel  precinitio  ! 


se  E- 
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S C E N A ,X  V. 

'ì^neuft  ^ &Elidoro  in  habito  di  DtrilU. 

i 1 ' 

Giardino  con  Fontane  - 
' > 

Vìne,^^  Ara  Dorilla , ^ . 

1 L’occhio  ti  brilla , ' 

Qual’Alho  mattutino.-  ' , ' 

Latuavezzofa  • . i 

Bocca  di  Rofa  ‘ ‘ , 

Col  labro  purpurino  ' ^ 

L’alma  m'infiora . r ‘ 

Suclto  il  tuo  crine  - 

D’aurate  brine  ■' 

L’aria  colora.  • . 

Il  tuo  petto , ' 

Auor’clctto 

Mi  rintuzza, e feema  il  guardo; 

Latuancue, 

Cosi  ardente,fe  la  bene 
Mia  pupilla  palpitante, 

Al’iftante 

Più  m’accende:  Ohimè,com’ardo  ! 

Elid.  Son’Io  Villanella, 

Mà  nobile  hò  il  core  : 

Del  corpo  è più  bella 
Queft'alma  , e l’Amore, 

Che  fia  dishoncfto , ^ 

Le ’fic  Tempre  infèÓo. 

7{ine.  Crudcl,  dunque  il  mio  foco 
Non  ti  ammollifce  nò  ? 

Elid.  Tù  vuoi  far  di  me  gioco. 

Et  Io  me’n riderò, 

Vine.  Erri,  bella  nemica, 

Ch’Io  fon  tutto  fincer  1 
Elid.  Et  Io  tutta  pudica 

Sò  ben , che  non  è ver . 

'Ulne,  Oh  04  del  mio  cor  cupo 

Non 
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Noncapi£ci*ldefir! 

TàfeiCpcrdoiu)vn  Lupo , 

Che  mi  brami  inghiottir 

SCENA  XVI. 


Cambra  y ^ljneufe  ^ &Elidor»^ 


t hò  pur  raggiùnto  amor’amato 


z*m,  ^ _ 

Oh  quanto  f ho«rcato 
Etiopur/ alma  cara: 

Ecco  la  caccia  rara , 

Che  tiprefento  ! Vna Camo22a.bella  » 
Hor,come  ti  piac’ella  ?/ 

Zam.  E‘  vezzofa  per  certo 
Douetrouata  l’hai? 

"mne.  NelBofco  rincontrai 

Z4W  JBen  contenta  ne  fono  ^ 


Elid^  Et  Io  non  già. 

Z«»».  Dunquc  tanto  mi  fdegni? 

£//</.  Amo  la  libertà^- 

Nèvo’che  alcun  m’impegni  . 

Zam.  Libera  tu  faraijte  lo  prometto  : 

Haurai.mcco  commune  il  cor’,c’I  tetto.- 
Elid.lo  non  amo  il  commune  .- 
2<jw.  Et  Io  fon  Angolare 
Hàil  capo  latto  àLune:; 

Dolce  Nincufe  mio , che  te  ne  pare  ? 

. Bifogna  compatirla:  E‘  rufticana  ; 
Màjcome  haurà  la  lana 
Deporta, a l’hor  he  lieta , 

E rinciuilira^torto  la  feta . 

Elid.  ^mpre  Agnella  farò  pura , &intattav 
ZATn.  Taci  làiche  feimatta  1 
Non  conolci'l  tuo  bene . 

Elid.  Io  non  credo  à Scorzoni,  c Atifcfibene .. 


SCH. 
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SCENA  ' ic  V I I. 

FarftdU  CM  Zelfd  , inbahitodi  Sìluitnf  , legata  i 
Tijneufe,  Zaabri^  &Iliihr9't'  ^ 

FMrf.  ^ Cco  qui,  mio  Signore,  • .vc’  i . 

Legato  il  mal&core,  . ’ i ' ‘ 

Com'vn  mazzo  di  cauoli  J 
Eclo  wr  amorvoftro,  . • - 

In  tifato  dcl  oftrojc^^i  cinge, 

Tò  vn’vffieio,  che  tinge 

Gli  huomini  nel  caldaro  de  i Dianoli  ; 

Cioèfon  .^tto  Birco,  c poflb  dirai , 

Clfanco  diuerrei  Boia  per  ferairui . 

. Chi  è ? che  hà  fatto  ? e come  ? 

241».  E' vn  Bifólco,  trouazo  ' 

A cacciar  nel  vietato . 

7{ine,  E cosi  poco  ei  rifoettò  il  mio  nome  ? 

Olà,  fìa  ^to  in  palio , < 

Senza  indugio, à le  Fere  I 
zam.  O parole  Icuere  1 
Elid.  Che  vc^ìo  ? e non  è quello 
Di  Zelfa  il  volto  amato  ? 

Si  per  certo  : Oh  peccato  1 d parte  ; 

Signoj,pietà,clemcTi2aJ  è mio  Fratello. 

Tfine.  S’egli  tal’èjben  volentier  ti  dono , 

Benché  fìa  colto  reo,di  lui  la  vita . 

£//</.  O bontade  infinita  ) 

Slegalo  pur  Farfalla  ! 

Zam,  Io  mi  confòrto . 

Elid.  A me  tocca  fnodarlo:  Oh  come  inuolto 
Di  fbetta  ban  da  fei  mio  bel  Germano  ! 

Taci  veh,Zcifà  mia,fon  Elidoro!  fotta  "voce 
zt\.  Ohimè , peggio  del  mal’è  il  mio  riftoró  1 
3\(/»f . Ha  vn  non  sò  che  di  fj^tiofo  raggio 
Delineato  in  fàccia . 

£//■(/.  SiCTor’, eccolo fcintol  . v.  . , - • ’ 

zc/.OhDio,chclaberinto  1 ■ • 

Signor  fon  Toftro,cdi  me  far  vi  piaccia  ' 

Ciò, 
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Q^chev*è  in  grado;  Eccbu j fido ii  petto  i 
'Hine.  Vòjche  fij  mio  Vdktto , 

Come  ti  chiami  tù  ? 

2r/.  Sihiin  mi  chiamo .. 

Vjne.  Non  fci  nulla  fduaggio  ; Andiamo  i 
zam.  Andiamo  1 

Far/ Oh  che  bella  auucntura]  . ' i. 

Par  fatta  ad  arte , c pur  tutta  c.natura . 

S C B N A X .V  I I I.' 


Chiotto  folo  ^ 

t 

Coni!  ru/Hco.. 


FA^bur  cor,  fà  pur  petto,  panza  mia , - 
Che  à tranghiottir’intrepido  ftafcra , 

Con  vcntricol  di  Struzzo, e man  d’Arpia  , '■ 
N'accingo  de  Volatili  la  Sfera  1 . • 

Montagne  di  Montoni  i < ■ ; 

Saran  da  me  Ipianate  r . • •' 

Phalangi  di  Capponi 
Tutte  à pezzi  tagliate  r • - • ‘ 

Ch’Io  fon'il  Protomaftro  , il  Prptocuoco , 
Emetto  la  Cucina àfàngue,  e fuoco’. 

Hor,  che  s’hà  da  far  nel  Mondo , 

Se  non  c magnar’ , e bere  ? - • - 
Chi  c più  graflb , e chi  è piu  tondo- 
Con  Geometrica  figura  ■ • • ■ • 

Più  perfètto  è per  natura , - - ; ■ • • 
Onde  fia,che  à tutti’m  pere 
Col  bicchiere  i 


Tronfb  il  ventre , e che  galoppo , • 

Sù  1 Cappon  di  Lieo , gran  Rè  di  Coppe- . 
AleNozzefumofe  1 , 

DiNineufccon  Zambra. 

Le  droghe  pretiofe , s . 

' Stemperate  con  l’ambra  y ■ 
Sollecitoàl’Amore 
Apporterancol  caldó,e  con  l’odore  • 


ATTO  QJV  I N T O.  xi9 

Tutta  l’Arabia  /elice 
A comparire  s’accinge , 

Che'l  mk)  comando  la  fpinge  « 

Da  le  pro/ùfe  difpenfe 
Sopra  le  prodighe  menfe  : 

Nè  mane  nera  la  Fenice , 

Poiché  Zambraccia l’eletta, 

T urta  condita  , e confetta , 

Nel  mezo  ftarà  intonata  ; 

Che  Zelfà  reflò  pelata . 

SCENA  XIX. 

Tellandra  ^ legata  ad  ynpalo  : Vineufe , Zambra , Elido- 
no , > Cofpettoìie  , Farfalla  , e Bifticcio  , 

con  altri  muti  Spettatori . 

Serraglio  di  Fere , con  Amfitheatro . 

Teli.  'C  T Dite , ò Cicli , vdke 
V/  Il  mio  dolor’  cftremo  ! 

^ E voi , che  mi  fchernitc  , 

Onde  più  afflitta  gemo . 

Ahimè,  per  qual  ragione  , 

Senza  compamone, 

A le  Fere  dannata 
E’  vna  Vecchia  sbancata  ? 

Per  finir  fenz’aita 
Q^fta  odiofa  Vita. 

Cofp.  Taci  là  brutta  Marmotta  ! 

Non  più  pianti, e non  più  fh  illù 
Che  à la  trappola  ridotta 
T’vfciran  di  tetta  i Grilli  i 
E per  tua  condegna  pena 
D’vn  lion  farai  la  cena . 

Teli,  Ah  crii  lei  > nè  mcn  vuoi,ch’Io  mi  lamenti  ! 

Cofp.  Taci , che  con  vn  pugno 

Su  quetto  grinze  tuo  fordido grugno 
A l’aria  ti  farò  volar’i  denti  ! 

Farf  Fia  poca  merauiglia , e raro  il  volo  . 

I 7<Jjne. 
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fciolgafolo 
Il  gran  Lion  Malfile  > 

Per  clTcr’ il  più  fiero  1 , . . 

Bili,  Anzi,  perche  si  altero 

Non  vorrà  mai  magnar  roba  si  vile . 

Elid.  Per  me  la  Vecchiardla 

Die’  ne  l’inciampo , c di fàluarla  è tempo. 

Signor , pietà  per  quella 
Vi  chieggon  gli  anni  curili , onde  fi  piega  - 
FArf.  Laftia  tù  olà  morir  si  brutta  Strega  i 
Elid,  Poco  il  caftigo  importa, 

Se  più  punica  refla 

Viuendo  à se,  più  che  ad  ogni  altro  infèfta, 

E più  patifee  afiài  viua , che  morta . 

T^ne.  La  vuoi , bella  Dorilla?  lo  te  la  dono . 

Elid.  Ben  contenta  ne  fono . 

Ingclolifco , c gelo  : 

L’Armtnticra  ribalda 
Troppo  , troppo  fi  fcalda  : 

E che  si  ch'io  le  fò  lalciar’il  pelo  ! 

Andiam'  anima  mia  ! perche  rampogni  ? 

Mio  ben , pria  di  dormir  credo,che  fogni: 
Andiamo  pur  ! 

Vicn  via , vaga  Dorilla , 

Per  fcruir  la  mia  Zambra 
Zam.Etù  Siluino 

Vien  via  ferui  al  mio  core  ! 

Zcl,  Se’l  tuo  cor’è  Nineufe , ecco  Tinchino  • 

SCENA  XX. 

Bijliccio  , Farfdlla  , Cofpetton’  , e 
Vellandra  . 


Còfp,'^  à slegarti, 

Màvoglian prima fcandaflàrti’I  pelo. 
Farf,  ^ Epur’ancolc’falua 

Brutta  Befiana,  e Scimmiaccia  calua  ! 

Bijì.  Paga  ciò , C'hai  promeflb  ! 

Lo  fai  ben  cù  perche: 


ATTO  Q_y  I N T O.  m 

Teli.  Datemi  tempo  ohimè  ! 

Bìfl.  Vog  liamlo  adcilb . 

Far/.  Non  più  parole  : A i latri 
Conduciamla  à l'albergo , 

E con  vn  buore  ftaffil  di  lotto  al  tergo 
Le  làrem  conlèflar’à  dritto  cftono , 

Doa’ella  tenga  fottcrratoilmorto . 

Buon penfiero,  al  colpetto 
Di  Cofpettorrc  1 à voi  mi  tengo  vnho  » 

Biji.  E"  lìcuro  il  partito^ 

Teli.  Che  Lioni  Getei  I che  Tigri  Hircani  I 
Son  peggio  i Cortigiani . 

SCENA  XXL 

lltdoro  . eZelfa  , in  habito  come' 
fopra  ^ 

Giardino  - 

Elid.  T^jrOr,  che  lìam  anitra  fiori, 

I I Cara  mia  Zella , foli , 

Lafcfii,chedalalinguailcortraiìioli 
A proteftarti  i miei  giurati  Amori  : 

Son  Io:  nopmicooQÌci?An£or’aJgenri  ; - 

Hai  le  ripulfc  à le  mie  voglie  ardenti  !. 

Dimmi,  ah  dimmiperche 
Nontimuonrelalc 
Del  coftant’EKdoro  è 
Se  tu  viui  per  me. 

Io  per  tc  Tempre  più , 

Sempre  più  per  te  muorow 
Zel.  Tù  defiri , edai  ver  lòlle  ti  luij  : 

Non  sò  , non  sò  chi  fij ,. 

Sicome  ch’io  mi  fia  certo  non  lai  : 

Non  ti  conobbi  mai  ; 

Nèsò,  quanda,nc  come 
Vdi)  diZelfà , e d’Elidoro  il  nome  t 
Elid.  Crudel , cosi  tradifei 

L’amorofa  parola  1 

la  Cosi 
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Com’appar  bcn’in  qucfti  miei  Giardini  j 

E tal’hor’il  più  eletto 

Co^go,  benché  s’annicchi  entro  gli  fpini . 

Elid.  Il  mio  non  coglierai , 

E fé  (tendi  la  man’  ti  pungerai . 

7{ine.  Più  afpra  è la  puntura  , 

Che  da  begli  occhi  tuoi  nel  cor  mi  dura . 

Elid, Signor,  lafciami’n  pace , 

Che  Amor  non  hà^er  me  dardi,nè  face . 

La  mia  beltà  ritroia 
Ti  conlìglia  d’amare. 

Senza  tanto  cangiare , 

La  tua  nouella  Spofa . 

7^ne.  Dorilla^n  confidenza, à te  lo  giuro. 

Di  lei  più  non  mi  curo 
Poiché  ti  vidi  : A le  tue  luci  belle 
Da  quel  balen  fugace  il  cor  fi  fucile- 
Che  rumini  perpleflà  ? . 

£//(/.  Nel  mio  proponimento 
Son  fempre  più  indcfèlTa  ; 

C^indi  ti  fianchi  in  vano , 

Ne  firingi  altro, che  vento. 

Vine.  Dammi , amica , la  mano  ! • 

Elid.  Oh  quefio  nò  ! 

T^ine.  Io  la  fède  ti  dò  : per  guadagnarti , 

Mi  diljwrrò  à fpolàrti . 

Elid.  Non  accetto  Tinnito  ! 

Quante  Mogli  ad  vn  punto  haner  vuo’  tù  ? 

T^ne.  Quella,  c’hauea , giàfù, 

Equeftac’hor'hò  prcla , 

FaciTè,  che  fuanifea  à vn  colpo  eftremo . 

Elid.  In  ciò  pertanto  Io  premo  ; * 

KU  vo’  veder'vnito  al  detto  il  fatto . 

'^ne.  Son  pronto, & il  mio  dir  farà  vn  Contratto-  ■ 


I i SC^ 
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SCENA  XXIII. 

Zambra  f«la  . 

O Cid’,^ Stelle, ò Fato! 

Dunque  fofifrir  potrà 
Cotanta  crudeltà 
Il  mio  Bello  oltraggiato  ? 

A cosi  atroce  ingiuria 
Io  ,diuenuta  Furia , 

S ei  pur’ hor  mi  Iposò, 

E già  mi  dilprezzò 
Con  mutanza  inhumana 
Per  la  Beltà  Villana, 

Che  feemo  l’iuuaghi , 

E perciò  mi  tradi. 

Tanto  l’agiterò , 

Quanto  prima  Tamai; 

Ne  n^lo  haurò  mai , 

Sinché  man’homicida 

Quella  vita  recida , % 

Che , contro  à me  proterua 
Mi  pofponc  à vna  Serua , 

Chcrellia  J’jnnamora. 

Periglio  è la  dimora , 
puneme  per  non  morire 
Fie  d’nuopo  il  preuenire . 

AI  veleno  sù sui 
Zambra,  che  tardi  più 
Ad  eflèr  Parca  auitera  . 

Di  Nineufe  fpietato  ? 

Pera  l’indegno,  pera, 

O Ciel’ , ò StcBc,  ò Fato  f 
Pera,  pera  l’Ingrato  1 


SCE- 
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SCENA  XXIV. 

Zelf»  j Zambra  , e Tijìteufe  inMftolt<y 
d parte  ^ 

Rro  traquertemurar*  , 

Come  vn’Ombra  noiofà:  y 
Nel  mio  duci  palpitofa , 

Nè  sò , doue  fiflàr’il  piè  fìcura  : 

Vn  Marito  sleale , 

VnaofccnaRiuale, 

Vn’ Amante  oftinato 

Forman  tutto  il  rigor  d’vn’empio  Fato . 

Mà  Zambra  è qui  : Ohimè, fé  m’hà  (entità  t 
Perpleflà  hor  che  farò , 

Pazzo  mi  fìngerò, 

E cosi  la  mia  traccia  haurà  rvfcica  . 

Zam.  Che  ruminan^  vai  y 
Caro  Siluino  ? Hò  intefo  ,■ 

Che  rimproueri  dai: 

Del  fao  rioor’al  Fato  : Anch’Io,  che  lefo' 

Mi  trouofl  cor  per  vn  dolor  (unefto,  « 

Centra  di  lui  rampogno  , e lo  dcteilo . 

Zel.  Io  non  rumino, come  vuoi: 

Ruminar fogliono  i Buoi, 

Nè  m’importa  vn  Et,  ò vn  Hacc4  i 
Rumina  pur  yfcfei la  Vaccai  : 

Z4W.  Che  (bilia  ti  raggira 
Il  capo , che  vacilla  ? 

Mà’l  tuo  fenno  più  brilla  y 

Se  per  vezzo  delira  j : 

E le  pur  tù  fe’  (tolto , 

A me  piaci  più  molto  : 

Che  la  Femmina  fcaltra  il  (uo  foIIazzo> 

Più  (àporito  hà  da  l’Amante  pazzo  .■ 
zel.  la  (bn  Donna , come  fe’  tù , 

M.Ì  non  fon  già  fimirà  tè 
Tù  fei  (alfa , e la  mia  (è 
Sempre  canta  Cucurucù  ! 

I 4 Z^rn. 
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t*m.  Oh  tù  fai  fàr’il  Gallo  ! altro  non  bramo, 

Quindi  tanto  più  t’amo  . 
zel.  Io  fon  Gallo , e tù  fe  Chioccia , 

Canto  ben , mà  rufpo  male  : 

Tùbcnrufpi  , mà  non  vale 
Il  tuo  canto  vna  Bamboccia. 
zum,  Ocuriofo  humore  ! hor  sù  ftà  cheto! 

Troppo  hai  fatto  il  faceto . 

Afcolta  vm  pò , mio  bello 
Mio  ciuil  Villanello! 

Io  t’amo  d’vn’amor , che  non  hà  pari , 

Più  di  tutt’i  mie’  Cari  ; 

Mà  tù  non  m’ami,  nò  : Crudel  forridi , 

E ridendo  in’ancidi  I 
Zel.  Putta  sfacciata  mi  riderò 

Di  te  anche  meglio , fc’lCiel’vorrà , 

Nò  quefto  core  più  piagnerà  j 
Hot  buona  notte,  ch’io  me  ne  vò  ! 

Zam.  Oh  capriccio  ! oh  difprezzo  ! Ei  parte  in  fretta  : 
ferma  Siluino  amato  , attendi,  spetta  ! 

SCENA  XXV. 

"Hineufe  fola  , 

FVror, rabbia , veleno 

Mifconuolgon  la  calmi 
Del  piacer’ , in  cui  l’alma  - 
Mi  gall^giaua  in  feno . 

Vendetta  nera, 

Che'iguaf  do  acciglia 
Hor  mi  confìglia 
Pena  fcuera . 

Tardi  m’auueggio,  tardi , 

Che  rapir  mi  lafciai 
Da  que’  fàllad  /guardi  : 

Che  troppo  inuiluppai 
Mio  fpirto  in  que’  capelli , 

Che  iciolti  fon  flagelli , 

Et  à l’hor , che  ina  ceciati 
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Son  capeftri  dorati . 

O mia  Zdfà  cosi  offcfa 
Dà  me  infan’ , oue  fe’  tù  ? 

Mal  per  me , quando  proftefa 
Dà  Impollura  > 

Cosi  dura , 

La  tua  Tede,  ( oh  come  0 fu  : 

Inutil  pentimento 

Zelfà  non  viue , ò da  me  lun«i  errante 
M’abhorrc  con  ragion , perciò  mi  fugge  : 

Io  fpargo  dunque  al  vento 
Ne  le  querele  mie  l’alma  penante , 

Che  in  qucfto  petto  fìer  s’incama,e  rugge, 

Mà  Ha  Donila  cafh  al  par  di  bella 
Di  Zclfa  il  cambio , prctiofo  , e degno  : 

Tal  fìa  lo  feopo  à l’amorofo  ingegno , 

E muora  Zambra  infida,  empia,  e rubella  ! 

SCENA  XXVI. 

TtlUndra  , & Elcan«  dà  B^mìtt , 

Stagno  . 

Veli.  Cco  Pellandra , carca 
^ De  tuoi  fiinefli  di 
Lametaineuitabile, 

A te  si  defiabile , 

Poichc’l  Deftin’ordì , 

Per  troncar'i  tuoi  guai , 

Che  tù  di  te  farai 
L’ineforabiI  Parca . 

Quello  fqualido  flagno , 

In  cui  l’acqua  ammutifce  ; 

A le  mie  colpe  vn  bagno , 

Chelelaui , efibifee; 

Ne  v’c  chi  me’l  diuieti 
Tra  quelli  gorghi  tacitile  feaeti . 

Mà  deh  qual  nuoùo  indugio  al  mio  cordoglio 
Difierifcciirefpirol 

Poi- 
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Poiché  vermcrimiro  ^ . 

Venir  bel  VecGhio,&  afpettar’iJ  voglio; 

Forfè  da  lui  coniglio 

ri  terminar  SI  mcftocfiglioi 

.c/f.  Ala  Magione  altera 

Del  Ricco  auaro  il  piè  raggiro  intorno  „ 

Hor  che  languido  il  giorno 
Agonizza  veloce  insù  la  fera , 

Per  riftar  su  Taguato,. 
i»e  quel  Vipereo  Drago , . 

Cheloldiftra°iè.vago,  . 

Dal  veien  fia  laluato  ^ - 

C^nci , poco^liftamc. 

Veggo  il  tetto  fumante,  . / . • 

E’I  mio  penfìcr’alluma 
In  meditar,  che  quella 
Vita,  oliera,  ò fiinefta,,  . . . ' 

in  fumo  > 

I*ie//^Solitariò  felice. 

Io  fon  la  Peccatrice 

Sr  ^ reo  dilàftfo 

l-’er  vn  vii  intereffe , 

Stim^ata  da  Zambra , che  l’oppreffe , 

EdaNineufe  , feifordidoempiaftro. 

►Non  piu , non  piu  1 Qual  ha,  che  ti  confòrti  ^ 

Sei  rea  di  mille  morti  I ' 

Io  non  vaglio  àloffrirti. 

Ne  più  ftò  qui , chcllùol  s'apre  à ibrfaiiti . 

SCTNA  XXVII., 

Teltandra  fola^ 


£lc. 
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Or  si,  che  condannata 
Pellandra  fei  da  vna  Sentenza  giuite  f 
Di  tante  colpe  onulia 
Non  troui^cheti  f^a  ( ò vii' , òingratal) 
Palmo  di  terra , cl  Cicl,  che  dolce  aibn  ^ 


ATTO  QJ/I  N T O 

Raggi  fercni  al  fin’à  cui  J’oflTerua, 

A tc  protcrua  aliìn  fiilmini  vibra . 

Che  farai , di  Natura 
Inutilpdb,  ingiuriolàlàlnia? 

Per  tenori  v’hà  più  calma  : 

Palsò’l  piacer , ch’cfiraero  non  dura  : 

' Tu  fienojlarua,  (pettro,  ombra,  fàntafma, 

A l'obbrobrio  t’inuoJa , à Tonte,  à Tafina  • 
Muori , Pellandra , muori 
Poiché , di  vita  indegna , 

Ter  i tuoi  folli  errori 
D llioT,  il  Sol,  il  Ciel , l’aria  ti  /degna  « 
Ogn’vn  toruo  ti  dà  fchiue  le  terga , 
Rimprouerando  i fuflTurrati  accenti 
A la  tua  frode  iniqua  i tradimenti; 

Dunque  hor  hor  tifommcrga  '■ 

Q^rfa  Palude  opaca , 

Elepellifca  vn  Lago  vna  Cloaca. 

Già  de  l’Oro  , che  o/ccno 
Accumolafti  ne  tuoi  giorni  auari , . 

L'altrui  mano  rapace  il  pugno  hà  pieno  i 
E i thefori  si  can , 

Che  partorì  Tlnipudicitia  antica,! 
QuaTIndica  Formica , 

Lafciafti  illufa  al  predator’ingordo. 

Che  de  tuoi  fiori  hà  colto  il  frutto  lordo. 

O de  l’Orco  arficce  Furie , 

A voi  don  fb  di  queft’anima , ■ . 

Che  fugace  à tante  ingiurie  ' i 
, Il  mio  corpo  adufto  efanimal 
Riceuetela, 

Strafcinatela, 

Percuotetela, 

Agitatela 

Ben  con  ragion  Thabituato  Vitio 
Mi  trahe  dannata  à Tiramortal  fupplitio. 

fi  Ilo  Stagno , ’ 
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SCENA  XXVIII. 

lilneufey  & Elidoro /opra vna barchetta:  Cambra 
t Zelfa  /opra  >»'  altra  barchetta  : Bifli  c- 
cio  , e Farfalla  falla  ritta  , cou 
Cimo  di  Tefeatori, 

^'(/wf.T^Iaccr,  chelufinghiero 
1“^  M’aJlcttià  l’aura  frefea. 

Che  sù  qiicft’onde  trdca , 

Da  te  molto  piu  (jpero . 

Se  la  mia  bella 
Vezzofa  Stella, 

Hor , che  tramonta  il  Sole , 

Co  fuoi  benigni  rai  rplendcr  mi  vuole . 

Zam.  Che  dilettofa  forte , 

PaflTar  Thore  fugaci . 

Tra  contenti  veraci. 

Che  allontanan  la  Morte  l 
O me  felice  , 

Poiché  nu  lice , 

In  cosi  gran  bonaccia , 

Se  vn  Sol  fi  cela,  hauerne  vn’altro  in  faccia  ! 
cb  oro  E vna  pelea  :1  Mondo , 
di  In  cui  Icmpre  tele 

Teff.  Scan  dal  fommo  al  fondo 

Retià  farle prefe ; • 

Mà  più  allhi , che  Orare 
Tinche  fon  pigliate  t 
Chi  vi  logra  i banchi , 

Prende  Ombrine , c Granelli . 

'Kine  Zambra  mia, come  và  ì 
zaf,j.  Non  prendo  nulla , 

Che’l  Pefee  mi  fchernilcé , c’fi  trallulla . 

'Hi  ne.  Et  Io, per  quanto  ingegno 

M’habbia  al  pefear , non  colgo  ancora  il  fegno  - 
Dorilla,oh  quanto  bramo , à parte . 

Più  che  con  rete , di  pigliarli  a l’hamo  ! 

£lid.  Io  fono  vn  Pefee  fcaltro , à^parte .. 
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Deludo  rete,ed  hamo.Eh  vi  vuoraltto  ! 

^41».  Mio  Siluino  oftinato  à parte . 

Ancor  non  t’hò  pcfcato  ! 

Md  ben  torto  faran  mie  voglie  liete , 

Chcfhaurò  nella  rete. 

Zf/.Fà  pur,  quanto  fai 
Padrona  mia  ghiotta  ! 

Con  rete  fi  rotta  à parte . 

Non  mi  pefchcrai . 

La  libertà  è si  cara , 

Chc’l  Felce  ancor'à  profeguirla  impara. 

Zam.  E pur  fempre  deliri , d parte , 

O accadi  coralli, 

Vorrei  pelcarti  1 core , 

^r  mi  fuggi  ntrofo,  ingannatore  : 

Ah  mio  l^n  tù  patifei  d’interualii , 

E pur  non  interrompi  i mici  martiri  ! 

•Hìne.  <Jhe  ftà  diccndo,amica,  il  Paftorello  ? 

Zam.  Gli  tentenna  ilceruello; 

Mi  par , ch’ejgli  fia  matto . 
ze/.Sc  fei  carne  falata.  Io  non  lòn  Gatto . 

•Hjne.  Auuerti , anima  mia , 

Ch’ei  non  attacchi  à te  la  fua  pazzia  ! 
charo  E vna  pelea  il  Mondo , 
a In  cui  fempre  tefe 

Tefc.  Stan  dal  fommo  al  fondo 

Rctià  forleprcfe; 

Ma  più  aliai , che  Orate 
Tinche  fon  pigliate: 

Chi  vilogra  i fianchi. 

Prende  Ombrine , c Granchi . 

Parf.  Oh  che  gran  Felce  ! c viua  ! 

AJariualàlariual 
Che  fi  riduca  in  fccco . 

Bift.  Io  me  ne  vò  mi^nar  vn  pezzo  lecco  * 

FarfPax'vna.  Lamia:  Ohimè, ch’ella  è vcftita  ! 

Biji.  Emei^enza  inudita  ! 

E*  il  Corpo  di  Pellandra  : ah  che  annegata 
S’è,comc  distata! 

F-w/.  Cofpctto  di  Pafquino  1 

Mi 
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parcua  vn  Delfino . 

2«w.  L’augurio  è trifto , e tragica  la  Scena . 

"ìiint.  Non  impoita.*coraggioJ  andiamo  à Cena  l 

SCENA  XXIX. 

Graffio  y con  vno  fiattolino  dipolnctt 
•pcleno/e, 

Cortil  Ruftico . 

Già  , delSoràloccaib, 

Spinta  dal  Fato , al  rio  Nineufe  l'hora; 

Lethi/èra  s’appreflàtEi  dentro  vn  Vaiò  , 

Che  mclcer  li  fàra  la  fua  Pandora^ 

Berrà  liuido  humor>  liquida  morte  i ■ 

E già  de  l’Orco  ner  batte  à le  porte*  • ■ . 

Quelle  fon  le  polui,  cllrattc 
Da  vna  Libia  Serpentofa , 

Ernia  raan lìav che  le  addatte  , ! 

A Ipruzzar  quell’  alma  efofa 
Per  fàr,ch’clca  bellemmiando 
Dal  fuo  corpo  empio , e nefindo . 

Se  tante  volte  Ih. 

* . In  lui  daBacco  Venere 

Scaldata , hor  fredda  in  cenere 
Non  l’accenda  mai  più , 

YnLibertin  da  Libero  - 
Ellinto  al  fin  cadrà , 

Torto  che  il  liberà  , 

Et  il  Mondo  fia  libero 
Da  vn  Mortro  de  piu  horribihV 
CheneTHircania  libili . 

SCENA  XXX. 

Cofpettone  , con  'pn'^ampollicd'acquayeìenoj*  - 

ECco  di  Zambra  in  quefto  vettro  cfprclla 
La  fragil  vita , echiufa  ^ancorché  chiama 
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In  vn  limpido  humor,  h Moneofcura  ! 

Quel  Moftro  di  Natura 
Suggerì  pur  nel  primo  forfo  amara 
Del  vltimo  ref'pirlanoia  imprc(&? 

La  mia  man,  che ognlior più  rigida  . 

NeTaltrui  fangues’in/òrdida, 

Hor’è  troppo  al  punir  nrarbida  , 

Mentre  il  Aio  vigor  s’inhigida 
Nel  veleno , in  cui  l’intinge 
Di  Ninculè  il  giufto  impero  i . 

Pur  ne  vò  lieto  , ed  altero, 

Che  TEdippo  fon’Io  di  queAa  Sfinge . 

SCENA  XXXI. 

Chiotto  e Choro  iicuotbi  , tiì 
Guattari  . 


Ghia.  T_T  Or,  che  la  Cena 
I — 1 Fuma  imbandita  ', 

^ Fuori  la  pena 
ReAi  sbandita! 

Tripudiando, 

E IciJacquando , 

Poiché  fi  ferba 
Per  tal  procinto , 
ColJombofcinto, 

Crefca  Aipcrba 
Quella  mia  panza , 

In  cui  ogn’IntcAinper  gioia  danza . 

Voi , de  buoniliocconi  , ■ 

Architetti  ingegnofi , 

Cari  Commilitoni , 

Con  gli  Ipiedi  lardofi , 

De  la  Gola  Guerrieri , 

Militando  à i piaceri , 

Ergete  il  ventre  tronfo , 
D'Himeneo  al  trionfo , 

E con  voci  canore. 

De  la  felicità  fi  fùeglìo  l’hore 
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cbon  Hor,  che  fono  à colmò  (Umidì 
di  T ami  piarti  regalati , j 

Cuotbi.  Per  le  falfe  caldi,  &humùlj> 

Per  la  fpela  ben  falati  : 

Facciam  tutti  fella 
Con  lieto  Ibllazzo  : 

Nel  vin  vada  à guazzo 
La  tripode  la  teffa  1 
E che  SM  più  à fare  ? 

Sol  ber’, e magnare  . 

Cbio.  Buono  da  Caualierel 

La  Canzon’è  piccante,  , 

La  rima  arcifrizzante  : 

Viua  il  magnar’ , e*l  bere 
Contra  le  doglie  trifte  ; 

Che  la  Vita  ne  l’humido  confifte . 
choro  II  buon  Vino , 
di  Purpurino 

€iio.  Con  ragion’è  noflro  Rè  ; 

A la  banda , 

S’ei  comanda , 

Ci  f à gir  col  capo  baflb  , 

Tronca  il  pafTo, 

Fà  veder  quel,  che  non  c . t 
Il  buon  Vino, 

Purpurino , 

Con  ragion’è  noftro  Rè . 
abio.  Cantate  pur, ch’io  me  ne  vò  di  botto , 

Come  vn  Cinghiai  con  aguzzato  dente 
A la  Cena  fèruente , 

Per  far  i’vilìcio  mio , poiché  fon  Chiotto- 
chcra  Cantiamo  su  sù , 
dì  Che’l  Tempo  fc’n  và! 

Cuo.  Bciùam’ogn’hor  più  , 

Poich’aiti  o non  s’hà 
In  quella  Vita  amabile, 

Mà  fragil , corta , c labile , 

Giuftc^com’vn  bicchier. 

Se  non  magnar’,  e beri 
</</!- Viua  la  Cucina, 


La- 
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La  Cucina viua} 

Viua  la  Cantina  ; 

Che , fcben  n’è  priua  , . , 

Di  Vita  gioconda 
L’vn’ , e l’altra  abbonda . 

E' meglio  efl'er’vntoj 
Che  pulito , e fmunto  ; 

E chi  è gradò , e tondo’ 

Và  di  rado  al  fondo , 

Vn,  che  dada  broda , ^ 

Hàla  fchienafoda,' 

Efenonsàmolto, 

Vien  da  tutti  accolto . . 

Si  dà  le  Prebende 
A chi  meno  intende . 

LaFHofofia, 

Magra,  per  la  via  < . 

Sconolciuta  errando 

Se’n  và  pittoccando  ; ' . ' 

Màl’Ignorantone,  

Comevn  gran  Leccionc 
Lifeio , & ingranato , 

Maftro  è del  Pigliato . 

Ogn’vn  Io  regala , , 

Tutti  gli  fan 'alai 
E quand’egli  arriua , 

Troua  la  Pappina . 

La  Cucina  viua , 

Viua  la  Cantina . ' 

SCENA  X X X I I.' 

'Hmeufe^e  Zambrajeduti  à menfa.-Elidoro  da  DorilU,  Ztlfa  da  SilHÌnOjFar- 
fallOfBifiicdQj  CraffiofihiottOy  Cofpettone,&  y»  Cirritrt  * 

^««^•/’^Vefta  menlàfàdofa 

1 J Dal  tuo  bel  fiammeggiarne  « 

ObellidimaSpofa, 

Con  ragion’c  fumante , 

E’I  tuo  fbaue  Amore  . 

K Accrc- 
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Accrefce  ì le  viuande  almo  làpocc  • 

Htm.  D tuo  guardoaì , 

Che  à mefoi  condì  » 

MioNinculc  amato. 

Quelli  cibi  augufH^ 

2^1  perche  li  gulli 
Gli  ama  il  mio  palato. 

^line.  Olà , dou’c  il  I^ior de  i Parafiti? 

L’Anima  de  i Cohuiti  1 
<ìhio.  Sknor  fon  qui  à forbirui . 

8ÌJÌ.  A icruiruf  dir  vuoi  ; mà  bendicefti; 

Perche  fon  Tempre  lefti 
Gl'ingordi  Sei  nidori , & i Gnatoni , 

A forbire  i Padroni . 

Zam.  Per  render  l’alma  Heta 

La  prima  tazza  fia  del  vin  di  Creta . 

Farf.  E'  la  Oeta  argilolà 

Simbolo  d’vtia  motte  poluerofa. 

^ine.CoipettQoe  ! 

Cofp.  Signor  ! 

Tiine.  ^ la  mia  Diua 

Coppicr  ti  fò,uagli  à libar  del  Vino 
Reald’Engaddi, 

Ghia.  B fcielto  ,e  purporino  • 

Craf.  Ecco , Signor’,  il  nappo , 

In  cui  preflè  1 Amore  il  primo  grappo. 

Ala  falute  beo  de  la  mia  Vita . 

A far  ragion  t’inuita 

Il  tuo  Spofo  fcdel;  Beuiam’altcmi , 

E fian  noUri  anni  eterni . 

Zel,  E s’io  beo  di  torti  vn  bicchkronc , 

Chi  mi  làrà  ragione  i 
Zam,  Taci'liiàcduteilo! 

Prefio  da  ber’  ! 

Cofp.  Eccomi  pronto  à darlo . 

Zam.  Oh  tù  mal  lai  verfarlo  ! ; • 

La  man , che  fai?  ti  trema- 
Co/p.  Per  l’allegrezza  eftrema 
Di  vederui  contenta  • 

2«».Miocor , perfcinprefpenu 

Refti 
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RcftiUGclofia 

In  qucfta  coppa,  che’l  mio  fpirtoinuia 
Con  fofpiro  amorofa-al  tuo  rel'piro . 

T^’we.  Bella , quando  ti  miro , 

Sempre  più  mi  raccendo , 

E’n  renderti  ragione  à te  mi  rendo . 

Ftrf,  Vn  Conierò , vn  Corriero  l 
Si  fofpenda  il  bicchiere . 

Corr.  Signor , Signor  ! In  fretta  , , 

A voi  fpedito  arriuo 
AfTannolà  Staffetta , 

Con  quefta  Carta , tire  mi  die’  vh’Ignoto’,, 

In  comandarmi  accelerato  il  moto  ^ 

"hlìne.  Che  ha  mai  ? leggerò  è 

Zam,  Mio  Fede! , deh  no  1 

Jiine.  Hai  ragion , tempo  habbiamo  ». 

Zam.  Dunque  vniti  beuiamo  1 

Tiine.  AL  Segretario , olà , fi  dia  la  Carta  1 

Zam.  E da  bere  al  Gonicp , febeo  moleflo . 

Cvrr.  Buona  notte,Signor,  ritorno  prefto . 

Bifl.  Son  tutte  le  Staffette 

Impatienti  : al  fin  rompi  brachette . 

Hor  beuiam  di  concerto 
Strettala  delira  chiufa , e’I'cor  aperto  ! 

Zam.  Beuiam,  Idolo  imo , che  in  quefta  palma' 

Il  cor  miftringi , c mi  rapifci  l’alma  ! , 

Qui  beano  vnitamente  ». 

Bift.  Viua  si  bella  Coppia.' 

Farf.  Gli  anni  Mathufalemici , 

Nè  mai  proui  gli  Arfenici 
D’vna  gclofa  inopia  : 

Di  hori,  e h'utti  abbondino^,, 

Nè  fecchi  mai  fi  sfrondino  V 
Sempre  col  Cornucopia  :■ 

Viua  sì  bella  Coppia  ! 
mne.  Q^i'fopor  mi  forpróulc? 

2a»i.  Ahi, quai’ardor  m’accende  ? 

Tiine.  Ohimè,  che  fento?  aiuto  I 
Zam.  Ohimè , c’hò  mai  bcuto  è 
^c.  Ah  che  bcuei  k morte  i 

K 2 2am. 
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Zam.  Oh  difpictata  forte  1 
Il  colpo và fallito. 

Tù  m'hai,  cruùel’,  eftinto . 

2<fm.  O Ciel,  come  hò  mai  vinco! 

Perfida , federata  1 
lAta.  Mifera , afiàflìnaca  ! 

Cofp.  Olà , olà  ! Triaca , e Bolarmcno  f 
Biii.  Olà,Contraudeno  ! 

Zel.  Oh  Dio , Nineufe  niuorc  ! 

Tiine,  Ahi, che  Icthale  horrore  ! 
zam.  Ahi,  che  ciolor’  atroce  ! 

"Hine.  Sia  maledetto  il  Fato, il  Ciel: Ah  autfa  ! 

Già  quefi’alina  (i  fnuda 

Per  adatti , al  fianco  eterna  Furia . 

Ztfm.  Empio, di  tal’ingiuria 

Mi  pagherai  le  pene  anche  ftafera  : 

Son  qui  per  toi  montarti  atra  Megera . 

s'attorcono  rabbiofamente  inftemt^^  incala^andofi  dentro 
la  Scena  y doue  muoiono  accau^tiati , 

Tijne.  Inhumana! 

Zam.  Protcruo  I Alpe  ! 

7^ne.  Ccrafta  ! 

Arpia  1 

Zam.  Drago  ! Scorzon  ! 

Tiine.  Vipera,  bafla . 
dentro  poi  . 

Perfitia  , ohimè  finifeo  ! 

Zrfw.Scelcrato  ’ inh limano!  ohimè perifeoi 
chio.  Amici , oh  che  frittata  J 
Craff.  Oh  che  bnitta  infalata  ! • 

Cofp.  Oh  che.falfa  piccante  ! 

Elid.  Oh  che  cena  fumante  ! 

Oh  che  Cafo  Icthale  ! 

Bifl.  Oh  che  macd  ferale  ! • 

Oh  che  guazzetto  ! 

Farf.  Da  la  Tauola  è vn  paflfb  al  Cataletto . 

Zel.  Ohimè , Nineufe,  ohimè! 

Tùmorio,  òDio,  cosi. 

Senza  veJei  il  di 
De  la  mia  chiara  fè  è 


ATTO  Q_y  I,  N T O.  ij-i 

Lacrimate , 

Diftillatc 

li  mio  core  occhi;  dolenti  I 
Amor  fiero  , 

Crudo  arciero- 

A1  mio  fen, che  dardi  auuenti? 

Lacrimate  y 
DifUJlate 

li  mio  core  occhi  dolenti  t 
Inconfblabiie 

D'incuitabile  ' 

Morte  cadrò . . 

Per  tarefìtio 
Al  precipkio 
Ratta  n'andrò^ 

£/i(f.Ellafenvàcondir{:^atoafIànnor- 
La  feguirò,  per  ouuiarne  il  danno . 

SCENA  XXXII  r.. 

Ghiotto  , €n^o  , Bijliccio  ^ Fatfallay 
Cofpettone  , comlacomparfainfine 
di- qHMttro  Furie.- 

Gr  che  fàrem,  Compagni,à  tanta  pena  ? ' 

Craff.  I";’  "I  Trattiam  di  focterrarlt  ! 

6Wo. * Màjrenoinonpouamrifufcitarh', 

Meniamfì  pur'à  cena  ! 

Bifi.  Chi  èmorto , è morto . Quando  il  Padron  more- 
Fcfleggia  il  Seniitorfctr' 

Far/,  La  Vacca , & il  Vitello 

SoiT  caduti  ad  vn  colpo  di  marteikr. 

Coy^.Ceniamdunque  j nè  iiamcosi  balordi  ! 
non  l’hai  detto  à Tordi . 

Sluì  ft  affidano  àrnenfa . 

Gbio.  Diam  la  fcalau  à queRo  gran  Pafticcio  1 v 
Faarf.  Hor  hor  col  mio  famelico  capriccio  - / 

' Qiii^Ro Capponnon  hà  > no  Tale  :• 

Et  hà  la  pelle  à jHintoda  ftiuale  • 

Ghio.  £*  ver’do  lo  conofco  al  beccola  l’hanca:  ' 

. Uà  di  quel  9 chcgUmanca>- 

K f.  taf.- 


Digitized  by  Coogle 


A T TO  Q_y  I N T O- 

Far/l  Oh  tu  fe’  dilicato  1 

Ma  urc’l  cibo  al  fin,  quale  i]  palato . 

Craf.  Che  Pernice  llolante , e d’alta^afià  ! i 

cb/o.  hall  ia  veuer'  ! in  due  boccon  trapafia  1 J. 

Cr4/.  An^ he  il  Graffio.tal  hor  colto  rimane. 

Ftf*/.  Qyi  non  fi  mangia  pane  ? 

Quella  c Cafa  ui  Carne  : ’’ 

Mira,  che  belle  Starne  ! . . i 

J4r/.  Pcrcollumcvfitato  ; i . • .. 

J Ricchi  raagnan  Icmprc  di  pelato . 

Chio.  Olà  da  bere , olà , ch’io  fon  Padrone  ! 

Co/p,  Buono  per  Colpettonc  1 
Beuiannutti  ad  vn  tratto  ! 

Tarf.  Mà  guarda  il  Vin , perche  dà  Scaccomatto . 

Isò’l  vo’  d’Eno  addi  nò , nò*l  vo’  di  Creta , 

Chio.  Son  oel  bercia  meta. 

/4r/.  Maledetti  que  tralci  I 

Vm  da  caualli  al  fin  fa  tirar  calci , 

Bijl.  E'  vn  Viti  ul-Mabficio  ' 

Craff,  II  nolholàrà  Vin  fenz’anificio . 

Co/^.  Ala  falute  a ogni  buon  Compagno.*  ■ >’> 

E nefiunp  cosi  di  noi  fparagno . 

Bifi.  E morto  il  gran  Fineo , morta  è l’Arpia  . 

Tutti . Viua  la  Compagnia  ! 

mentre  fianne  , per  bercy  prorompono  quattro 
rie  , chefe  ne  portano  via  i corpi  di  T^i- 
neufeyediztonbra^ondenevÀ 
la  Tauola  tnttai  ■ 
fcembuglio . > ' 

Cofp.  Ohimè,  ohimè , che  fiirioli  Spettri  1 
Crajf.  Ahi , che  gelo  à tal  vampa  I 
Biy?.  Per  campare  lì  Icampa-, 
chio.  Oh, che  Ipauento  atroce  m'hà  ingoiato  1 
F«r/.  Et  lo  Fari'alla  fon  tutto  Icotiato . 

fungono  CM  difordine  p 


A,  T;T.O>  QJM' N T O;  iJJ 
SCENA  XXXIV- 

Elidorù  ^ Zelfn  .[Eliabbe  ^ & £k»n*- r- 

\ ^ • J * 

Bofco  ‘ • ' ! 

V,  ; . . r . 'f 

Élid'.'  T~?Erma>deh  ferma* 

BcUaBaccante  ; .f  < ^ .'t 

**“  II  piè  volante  r 

Ad  vna  morte  ihfana!  i 

Tua  mente  inferma  4 - • , - v ' 

Per duolindegno  . ; - 'i 

Con  fiero  fdegno’  ' , . : . 

Folle  ti  dishumana . ; • 

2f/.’ Importuno,  ed  ancora  . 

T’opponi  à la  quiete , . 1 

Di  cui  quell’alma  hàfete?  . 

Ah  giult’èVchcmi  priue  , - • . v' 

Di  refpiro  il  dolore  ! • , - • : > 

Con  ragion  Zelfà  muore , 

Perche  Nineufe,il  fuo  Spofo,  non' vlue . • ' ; 

Elid.  GfiiO  Spofo  ^ Vn  LellrigoQ’empio , e frèmente  ^ 

Ch’à  i fallì  condannò' 

La  più  bella  Innocente , 

Spofo  tua  lingua  chiama  ? 

Edi  chitifaluò 
Con  afletto  immortale; 

L’Amor  puro , e leale 
Il  tuo  cor’ollinato  ancor  non  ama 
ZeL  Lafeia*,  dehilafcia  homai'  u . • . ■ . 

Quella  inutirinchiefta,  » . . - ' - 

Perche,  fe  come  bonefta  . ’ • J 

Sin’hor’Io  non  t’amai,  . I 

Hor,chefondifperata,<  , i 

£ me  llelTa  anche  abhorro,*  , . . > . 

Al  precipitio  corro',  ’ . 

Per  non  venir  più  amata  - 

Elid.  O fìinella  pazzia  1;  . , 

Trattienti  anima  mia  ! . . ^ 
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Xtt.  Ed  ancor  non  mi  fciogli? 

z/iV.  Vo’jchcpriafnodimc*  o 

2el.  In  van  di  me  c’inuogli  : 

Morto  è N»ncufe,c  viua  è Ja  mia  fe . 

C/Ì4.  Che  contefa  è mai  qucUa  ? 

Vczaofa  Paftorella 
Con  vn  Paftor*  alterca, 

E con  ritrofe  note 

Da  le  braccia  di  lui  tutta  (ì  fcuotc. 


Perche  vccifi  vn  Fratei,  fcbcn  fcucro. 

Che  ad  altro  penfo  ; andiamo  i 
Ilid.  Padre,  ah  Padre  vi  chiamo 
Pouero  diiperato , 

Mifero  Innamorato  ; 

Vcncrabil  Romito , 

Al  foccorfo  v’implo». 

Al  Configlio  v’inuito: 

Deh  per  pietà  rifioro  ! 

Quefra  è dell’Epulon  la  vera  Spofa , 

Al  mio  cofiante  amor  Tempre  ritrofa  ; 

E poiché  morto  è quel  Tiranno  atroce , 

Al  precipitio  ella  correa  veloce , 

Quind’Io  qui  la  trattengo , e la  lufingo . 

2W.  Son  Zelfà,e  più  non  fingo:  Ah  Padre  aiuto  ! 

£/m.  Di  dar  non  lo  rifiuto  : 

Lafcialapur,  e fia  con  tuo  decoro 
11  decreto  del  Ciel  meflò  in  effetto . 

Io  fon  certo , che  al  Letto 

Di  Nineulc  giammai  non  fefte  oltraggio , 

E gl'innocenti  Amori,ò  Caualiero , 

Del  tuo  Spirto  fincero , 

(Tali  fon  hor  ) il  Cido , 

Che  fuol  in  lana  conucrtire  il  gelo , 

Hor  benedice  con  Empireo  raggio. 

Ze/,  Dunque  fpofar’il  deggio  ^ 

£Ué.  Ne  le  Stelle  intagliato,  ò Zelò,  il  veggio . 

Elid, 


stcM,  Cerca  Eliabbe , cerca 
La  camion  del  contrafto  i 
eUm.  Ohimè  ,e’hò  il  cor  si  guafio 
Dal  mio  rtraorfo  fiero , 
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jE/irf.Ohcomcnefonlicml 

Riuerifco  del Cicl l’alto  Decreto* 
lei.  Io  pur  mi  rendo  à gli  Aflw 

Dopo  tanti  difaflri. 

Mlid.  O fortunato  me  ICara  rtmpalnM 

La  mia  deftra:Ecco  4 cor  ,cccou  ralma. 
lei,  Son  felice  ad  vn  punto . 

Elidorofamai, 

MàloditGmulai^ 

Che  Donna , amante  fcaltra 

Appar  rhrolà,enel’intemoèvnaltr«. 

Hor  che, mio  Bel ,fe’ giunto 

De  Io  fcambicuol  foco  à fpegner  tutta 
La  tornrentofa  arfura, 

' L’anima  mia  ti  giura  , 

Nel  beri’amar'inftrutu , 

Che  più (fc più  fi  può)  ^ 

Di  Nmeufe,o  mio  Fido,lo  t amerò . 

Elìd,  O mia  cara  delitia  ! 
zel.  O mio  fiital  contento  ! 

Elid.  Deh  lafcia  la  meftitia 
Consìnobireuento! 

2*/.  Son  tua  Serua  inuiolabilc . 

Elid.  Son  tuo  Sdùauo  ftrcttt^nm . 
zel.  Mio  ben , mia  vita  affabile  1 
Elid,  Idolo  mio  dolcifltrao  » 

fAndiam’al  Sacrificio 
\ Grati  al  Ciel,  che  felicita 
Awbi.'^  Vn’Vnion  si  licita 

t Col  fuo  gran  beneficio  ! v 
Elfi.  Andate  pur’andate,c  vi  fecondi 
prouidenza  fourana , 

VicV,  th??^Srt2i  é fuc  abbondi . 

Elid.  Addio , buon  Vecchio , addo  i 

ze/.  AddioSaggio,  vermcsitetto,  cpiol 

£//4.Chefarcmnoi? 

Elea.  Se  vuoi  reftarti  meco  , 

Haurem  commun  la  vita , il  CW  > lo  Ipcco , 

zli4.  Volentieri  mi  piegoé  Anzi 
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Anzi  tuttacompuntolo  tc  ne  prego  t 
Cosi  la  Penitenza 

PurgheriJ'eiTor  mio  con  l'Aftinenza . 

ElcMt.  Andiam,  chc’l  Mondo  è cosi  pien  d’impacci 
Che  non  v'hà  chi gEfugga^ non  s’allacci  1 

• i i , * 


S C E N A X X X V. 

"Hèneufc yC Zambra.: Ltp^ro ^ram9 

T,  . • * . 

• C^mo  Furie . 

I • 

rnfimo-yx  eLimba  ..  • 

J ■ A Hi , ahi  I ahi , ahi  I ahi , ahi  I ^ j 

cZ4»,.^  Che  pene,  chcaffanni,  che  honori,  che  guai] 

. In  quello  Centro  fquaÌlido,  - ;,.i 
In  cui  la  morte  viue,.  ' 11..  . ■ ‘ 

Arde  lo  fpirto  pallido 
Sù  Icfulfurccriue, 

Doue  il  fòco  pc/tifero 
Corre  in  fiume  lethifero . 

Xaw.-.In  quelli  go^hi  liorribili 

D'vn  mar  diflamme  atroci  . .*-i 
L’alma  tra  i nielli  libili  i 

D'Euri  tetri,  e feroci 
Senza  calma,  òfufTragio, 

Patilce  atro  naufragio . 

^'«f».Il  mio  binò  morbido , 

Ilmiofìilgid’ollro,. 

Fumicofo,  e torbido  j , 

Hor’arajnanta  vn  Moftro 
D Ira , e dAuaritia 
Conlethalmcftitia.  ...  . . 

24w.  La  mia  vii  lufTuria , 

Il  mio  luflb  ofeeno  ^ ^ 

Kaddoppiata  Furia 
Mi  tormenta  il  feno , 

In.cuilbrhorgodonoi 
Vermi,  che  mc'l  rodono- 


‘ -'i 

' /.  Ei'.  » 1 - r C> ■ 

ri  .1,...  ; 

' ■ '''  "•  ' ; r . ■> 

'>  ij.‘i  '.ma.;  Ufi  ..-ré: . . 

1 J . • ‘Ji/  id'X.  et.  ; fini? 

-M. 

- »L  i;  i;/.*} 

• ' i : > ^ 

-n',' 

•fri  t .>.  J. 

. ....  V 

. ' 

■ .'-j, 

. : .TM.'i  . /.Jll'-),, 

aoiantto , -5  ;,ti  [ 

*v  f?'»’  i'.  ~ - . 

T^ue..  ' 
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Tiine^A  Ahi,  ahi  ! ahi,  ahi  1 ahi,  ahi  I 

zam.  \ Che  pcne,che  ^at^chc  horrori,chc  guai  1 ) 

Tra  Quelle  jic  caligini. 

Qual  barlume  tralp^e. 

Per  farlemicfuligmi  ... 

Più  denfc  al  mio  penare? 

Ohimè, che fierrimproucro?  ' . 

Veggo  il  dcrifo  Lazero, 

Non  più  ftracciato , e mifero. 

Non  più  lebbrolb , e pouero* 

Ahi,  che  dolor  mi  macerai  

Ahi,c  he  lùror  mi  lacera  1 
LoT^.  Fortunati  ftenti, 

nel  Cari  patimenti,  ' . 

feno  A voi  debbo  il  tutto  J . - 

di  Per  voi  dolce  calma  . 

Jtìir.  Dà  ripofoà  l’alma  j 

Se  Ih  amaro  il  flutto. 

T^ine.  O mici  lumi  offulcati , 

Tardi  v'aprifte  tardi 
Con  torpiditi  guardi 
A i lumi  difprezzati 
Che  mi  vai  chieder  pietà. 

Sei  mio  cor  fu  si  audei? 

Se  non  mai  conobbii  Ciel , 

Hor’il  Ciel  per  me  non  1 hà . 

£47.  Fortunati  ftenti. 

Cari  patimenti , , 

A VOI  debbo  il  tutto! 

Per  voi  dolce  calma 

Dàripofoàlalraa,  . , 

Se  fb  amaro  il  flutto . 

Padre,  deh  Padre  Àbramo  ! 

Figlio,  che  chiedi  Figlio  ? ; 

C^mpalfion  ti  chiamo 
Inqueltool^-urocfiglio . 

^br.  Che  vuoi  da  me,  thaticndi  ? 

T’afcolterò , fcLen  Torecchio  offendi  • 
tfjne.  Io  ti  priego  , chemanuC  . , 

X^tuapictàL^aroàquefte  bande,  , 
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Perche,  dal  Genio  tuo  foaue l^to , 

Con rcftremo-del'diio,  inacqua  intinto,. 

La  mia  1 ingua  rcfrigci  i,  abbronzata 
In  quella  hatnma,  àcui porge  il  fomento. 

Con  imraorul  mortifero  tonnento , 

L’alma  mia,la  mia  làlma  empia,  c dannata  - 
•4hr.  Figlio  non  ti  raccordi , 

Che  con  affetti’ngordi 

Viuendo  accumuTafli  à colmoi  beni',< 

£ Lazarojde  mali  à la/Buenza 
OffiilaPatienza: 

Hor ’ci  qui  fi  ricrea , tù  laggiù  peni  r 
Nè  può  paflàr  da  noi 
Alcuno  à trouar  voi. 

Che  tra  voi  rclla,c  noijconfiifojc  formo' 

Vn  Chaossi  tetro  ,&  hcrmo , 

Che  da  voiioè  mcn  qua,  pafTar’alcuno 
Può,di  conforto , c-luce  ogn’bor  digiuno  . 

Padre,  ti  prego  almeno , : 

Che  al  mio  natiuo  albergo  hor  hor  difpac^i 
La  tua  pietà  quel  Lazaro , che  in  fono  • 

Ti  rcfpira,  depoflii  graui  ftracci', 

Ond'infkuifca  i mici  cinque  Fratelli, 

Perche,.  com’lo,delCicnàttirubelli) 

Al  fin  non  gli  rimiri 

In  quello  loco  d’ombre-,  edimartiri  -. 

Hanno  Mose,  i Profeti:  - , 

VbbidiTcano  quegli , c ne  fian  lieti  v 
’Hlne,  Nò,  Padre  Abramo,  nò  ! Se  alcun  de  Morti* 

Ad  ammonirgli  andrà , per  forgli  accorti, . 

Germoglieran  di  Penitenza  i fiorì , 

Nèdilcendran,com’Io,  tra  <^lh  horrorr . 
jibr.  Tù  fe’  pur  fomprc  llolto  1 

SeàProfod,  àMosèiion  danno  afoolto, 

Nè  lerbano  la  Fésche  in  lor  talpcggia  . 

Molto  men  fia , c4ie  deggia 

Lor  mente  infuna  trar  qualche  profitto  ■ ' 

S’aleno  de  Morti  à quei iàrà  tragitto . 

Fortunati  ftcnti , . 

..  Carì.patiraenii,.  . . 

Avoi. 
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A voi  debbo  iltutto  ! 

Per  voi  dolce  calma 
Dà  r^ofo  à l'alma , 

Se  Alamaro  il  fluno . 

Oh fpietato  Dettino?  i' 

Che  foggia  ttrana  innoui  ? , 

OCiefjonde  fi  proni 
Dolor. tanto  iniettino  ? 

14:^.  Gemi  pur  penante,  <. 

Ch’Io  non  più  agognante  ' 

SoD  à le  tue  miche  1 
I tuoi  gutti  folli,. 

Le  tue  Rofe  molli 

Son  Napelli,  &Hortichc.  , ' 

A mela  forte , 

A te  la  morte. 

Tiine.  A me  la  morte , 

Ate  laforte. 

Las^.  L’Empireo,  Nume , 

Da  tefehernito, 

Dameferuito.  ' " . ' 

'Hjne.  Da  me  fchernito» 

Dà  te  leruito , 

^mbi.  Perpetua  dà . 

A me  d’ardore , 

Ated^orezzo, 

Per  miodifprezzo. 

Lot^.  Quel  caro  Amore , 

'Hine.  Dio  non  creduto . 

Di  te  rifiuto, 

’Da  me  adorato  , 

Tiine.  Da  me  negato , 

I<q[.  L’Abiflb  puro , 

Il  Centro  ofeuro , 

Sempre  darà . 

T^f'ne.Sia  maledettoli  Di 
Lotì-  Sia  benedetto  il  Di 
7\(/«eX^heà  l'Orco  Serpentolb, 

La:^.  Che  à sì  dolce  ripofo , 

"ìiinc.  La  Giuftitia  crudele , 

La 
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, . La  Giu/iicia  fedele 
' Del  Ciel mi  partorì. 

“Hine.  Io  penerò» 

Io  gioirò. 

Tanto  hà  preferitto  à entranbi’I  Fato  Eterno  ,;. 
la^.  Io  ne  la  Gloria  abfòrto  , 

7^ne.  Io  ne  rinfèrno . 

Qmfpari/com  H Limbo  , et  Epulone  con  Zambrà,, 
refi  andò  le  quattro  Furie  , chea  i fianchi 
litormentauano  , à chiuder  TOper a 
con  'vn feroce  Balletto .. 


n fine: 
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'Arte  del  Dramcggiare  hormai  pareggia  quella  del  Da- 
meggiare . I Dramifti  moderni, ch’io  chiamerò  più  riftrct- 
lamente  Verfcggiatori  fmodati , agguagliano , fe  pur  non 
gli  eccedono , e nel  tratto , e nel  numero , i Damerini  di 
Hoggidì , perche  tanto  quelli , come  quelli , li  prcndoru> 
pni  autorità  di  ciò , che  comporti  la  verecondia  , c VolTei  aanza  dell - 
y«3 , c dell’altra  proteflìone , hormai  degenerata  in  abufo . 

Mà  perche  certi  Goccioloni,  che  hanno  il  fapere,ftillante  à goccio- 
le , ben  torto  congelate  alle  freddure  de  ilor  ceruelli,  Icntono  ripeter 
ibuente  qud  verlo  d’Horatio  | 

- ' Ti8»ribusy  *tqHt  Toctii 

Quilibct  audendi  fempcr  futi  aqua  poteflas  : 
fi  vfiirpano  perciò  tutte  quelle  licenze  , che  loro  balza  in  capriccio  , 
per  far  raccapricciare  ui  klegno  coloro  , che  s’intendono  dei  mellier 
Poetico , c lingolarmentc  Dramatico  : il  più  inalagcuolc  di  quanti  s’- 
aggirino entro  l’tni  iclopeuia  delle  Scienze  piu  amene  , perche  la 
fdrucciolarc  cotanti , che  calzano  Socco , ò Coturno . Quindi  è che 
premon  le  Scene  , c corrono  attorno  impreffi  tanti  Drami , ognuno 
de  quali  non  hà  Dramma  di  giudicio , e perciò  non  d’altro  pefo , che 
quello , con  cui  aggraua  l intelletto  di  chi  lo  legge , ò l’vdito  di  chi  s’- 
adagia à fcntirlo . 

Ed  in  ertetto  concorrono  nella  fteflàCathegoria  , quanto  all' ef- 
prdfione  principalmentc,&  in  molte  altre  circoftanze,òpaflìoni, co- 
si di  volo  , ò di  lancio  i Poeti,  come  i Pittori  ; Et  io  ITiò  ridondante- 
mcnte,non  fenza  lepore,mà  con  energia,  prouato  nel  Pai  alclIo,preli- 
minarc  à miei  Ritratti  Critici,tra  la  Poefia,  eia  Pittura  ; onde  non  ac- 
cade qui  trafcriucrlo,  mà  fupponcrio , ellendo  io  nemicifTmo  del  co- 
piare,anchc  da  mici  Originali,  poiché  il  mio  ingegno  ( qual’egli  fiali  ) 
nà  in  abborrimento  il  ripetcre,come  alieno  dalla  Pedanteria:  Con  ut- 
tela  perniciolà  delle  Lettere  humane , dishumanate  daH’animalità  di 
tanti  Pecoroni , che  palcono  intrufi  nelle  Gregge  di  Apollo,  e di  tanti 
Caproni , che  alcendono  brancolando  i gioghi  di  Parnafo . 

Conuengono  la  Poefia , c la  Pittura  ncH’cfprelfione , come  hò  fe- 
enato,cioè  ncll’imitar’ognuna  di  loro  la  natura  con  l’arte:  Al  che  non 
Sarta  vn  buon  naturale,  perche  ciò,  che  opera  la  natura  col  Ilio  impul- 
fo  congenito  , s’accinge  l’artilìcio  ad  emulare  con  ifludiofo  rifleflò  . 
Forma  la  natura  cosi  bene  i fuoi  pani , che  Icmbrano  ftudiati  dall’ar- 
te:Per  contrapofto  hà  Tane  da  procrear’i  fiioi  con  tal’cfattezza , che 
paiano  cfprellì  dalla  Natura  . Quella  dirado  fuol  prorompere  in_^ 
Aborti, onde  i fuoi  moUri  fon  belli,  perche  fon  rari  j mà  l’Arte  più  au- 
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rfezxa  ad  abortire , prcuaricando  le  regole,  infegnate  dalI’o/reruatitH 
ne  , fàfouenteftomacofiflUme  fconciature,  ondevicn’adcflTeremo- 
Aruofà,  quarhorprefumc  di  farfi  credere  ardita , 

10  non  intendo  qui  dell’Arte  mecanica  , peròche  quella  non  hà 
correlationc  alcuna  con  l'operatione  della  natura  , fc  non  quanto 
alfuggctto,  od  alla  figura;  Mà  diuifo  deli-arte  liberale,  chegouer- 
nandolì  co  i precetti , confifle  tutta  nell’  imitatione  feucu  della-^ 
natura  operante  . Son  perciò  tali  la  Poefia  , e la  Pittura  , chc^ 
nate  Suore,  quafi  gemelle  ad  vn  parto  dalla  Natura  figliante  ( ch’io 
chiamo  per  vezzo,  mà  più  per  verità  , Madre  di  qualunque  Arte  ) 
cosi  bene  fi  abbracciano,  quando  non  fi  difcoftano  dal  verifimilc_j» , 
come  malamente  fi  ftorcóno  , all’hor  che  con  atteggiature  infoienti 
fe  ne  dilungano  . Di  quefta  inoflèruanza  nafcono  innumerabili 
Storpiature,  cosineQùadri,  come  ne  Libri,  nell’ ognuno  de  quali 
fi  notano  , con  naufea  di  chi  habbianalb  affilato  , derifiui  tratteg- 
giamenti , cosi  di  pennello,  come  di  penna  . 

11  Difegno  è cosi  propria  , e principal  parte  dell’  vno  , come 
dell’  altro  efercitio  , e le  linee  della  penna  debbono  eflcre  cosi 
fuclte,  e regolate,  come  le  delineature  del  pennello  , acciòchc_> 
tanto  il  Libro,  quanto  il  Quadro  fieno  dotati  delle  proportioni  douu- 
te . Mà  fi  rincontrano  moltiffimi  Strapazzadori  dell’  vno,  e dell’  al- 
tro Magiftero  : Siche  non  puoffi  à meno  di  ridere  à quelle  arteggiatu- 
re  deformi , che  paiono  Mattacinate , ò fcorci  di  que’  Coli  Napoleta^ 
ni,  che  fi  Itrauolgono , e difcongegnano,  per  dar  di  loro  alle  fpettatri- 
ci  brigate  carneualcfco  trattenimento . 

Hà  la  Poefia  , particolarmente  la  Oramatica  , i fuoiCapugna- 
ni  , che  con  improprietà  di  fproponione  , e con  tinte  , e milchie 
àfcombuglio  , impiaftran  cosi  le  carte  , come  i Pittori  goffi  lt_>» 
tele  ; conuertendo  à lor  dishonore  le  Orcheflre  , in  Berline  i c_> 
iàcendo  gemer  le  Scene  , efifehiarei  Theatri  con  le  lorodiftorte 
Fantoccerie. 

Qui  entra  in  brocca  TEfiro’ , con  cui  feoppiò  nel  principio  della 
Poetica  la  penna  piena  del  Venofino  , poiché  fi  mirano  i Drameg- 
giatori  Venali , e gl’inconfiderati  Ciurmadori  della  Pittura  Poetica, 
vnirecoaifconuoltura  deforme  al  capo  divn  huorao  la  Cerulee  (fi 
vn  Cauallo  : Se  pur  non  è quella  di  vn  Afino  , per  lo  poco  giudi- 
ciò  , chemollranoin  concordare  le  diferepanze  del  rapprefentarK 
Attione  intraprefa  con  ifconueneuolc  Compoftura  : Indirifultanq 
le  rifate  , che  non  fi  ponno  moderare,  nè  meno  dalla  feuerità  d^Ii 
Arpocrati  , dai^uaJifirompc  ilfiicntio  , mentre  fi  fentonorom- 

L pere 


r ^ ■ ' by  Googli 


1^4  DISCORSO  CRITICO 

pere  ileapoda vna macchina  romnofa  , cheJor  cade  addonbmal 
foftenuta  , e portata  al  precipitio  dall’ inconfiderationefeorretta  di 
quei  , che  {limano  di  poter  rettamente  dire  ciò  , chcrcorrettamen- 
te  fi  figurano  dentro  le  loro  mal’ ideate  opinioni Quindi  efpongo- 
no  audaci  le  loro  tauolc  mal  digerite  , e peggio  inuentate  , al  dc- 
rifo  publico  , quando  fi  Infingano  di  douerne  riportare  l’applaufi> 
commune  . Tuno  ciò  volfe  dire  il  Madio  , fèdeliflìmo  Commenta- 
tore di  Horatio , all’hor  che  faifie  di  lui , nell*  elpofitione , in  princi- 
pio, dell’Arte  Poetica  : ^nìmalis  cxemplo^ex partibut^  qux  inter Je  cobite 
rer-c  non  pojjunt^constantis,  Toefim  damnat  ex  fabula  confiitutamylicentjtale 
Toema  rifum  excitare. 

Da  ciò  fi  deduce  direttamente  , ehe’l  Poeta  , efingolarmentcil 
DramaticOjfi  nutrifea,  e fi  fòrmi  ( per  rifpondere  alla  richiefta  del  mc- 
defimo  Horatio  : 

Quid  alat  ,formetque  Toetam  ? ) 

Dcirimitatione  efpreffiua , e tutta  adocchiante  il  naturale  , non_j 
Iblo  fecondo  lafoftanza  del  fatto  , cheli  rapprefenta  ; mà  etian- 
dio  del  cofturae , che  qual’accidente  la  fà  fpiccare  nel  fuo  natiuo  de- 
coro , come  il  colorito  , lo  fcorcio  , e’I  pann^iamento  nella_^ 
pittura  ; Onde  loggiunfc  lo  ftellò  Madio , nel  progreflò  del  fuo  Com- 
mento 5 che  Toeta  alitur  , & formatur  imitatione  exemplaris  human* 
vita  , hocefifummum  , & perfeSiJJimum  , quod  in  re  illaefi  , attin- 
gendo . 

Due  generi d’imitationehà la  Poefia  , indiuidualmen^  la.Dra- 
matica  : L’ vna  chiamerò  ellrinfeca  , & in  altro  non  confillentc, 
che  in  andar  ricalcando  forme  de  Clalfici  Autori  , come  fc’  Virgilio 
quelle  diHomero  , & il  Tallò  quelle  di  Virgiho  , feguito  , mà 
non  arriuato  da  tanti , che  con  poluerofe  carriere  inuiluppano  il  paf- 
io  j hauendone  la  villa  annebwata,  mentre  aflànneggiano  nell’im- 
hroccare  il  Palio  pretefo  . Cosi  anche  nell’  Aringo  Tragico  , e Co- 
mico , & in  quello,  che  d’ambi  compollo  j è piu  perciò  difagcuole, 
(iXXO\13.tChcomnes  quidemeurrunt  ^ fed  vuus  accipit  Brauium  , per  ap- 
plicar le  parole  dell’  Apollolo  al  documento  etiandio  dommatico 
dclnollro  Allùnto  ; E non  lenza  qualche  Analogia  , perche  la_^ 
Vita  deH’huomohàcosi  del  Tragico  , ò del  Tragicomraico , come 
bà  del  Commico  chiunque  fi  metta  à compor  fenza  regola  i Orami  j 
per  quella  parte  però , che  concerne  il  Ridicolo . Da  ciò  featurifee  , 
che  rari  fieno  i galleggianti  in  vn  pelago  cosi  profondo  , e fconuol- 
to , per  l’altezza  , e per  le  riuolutioni  , come  il  Componimento 
Dramatico  , ampio  bensi  per  la  capacità  degli  Ai  gomcnti  , màpiù 
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anche  perigliofo  per  la  Pcripetia  degl  incontii  5 Oni.fc  può  cantarfi 
addatteuolmcntc  à tal  propolìto . 

'uéppgrent  rari  nantes  ingur^te  vaflo  . 

• V altra  imitationc  , che  fi  può  dir’  intrinfcca,  per  eflèr  violata , ò 
Diletta  da  i più  , è cagione  formalillìma  de  i loro  inciampi,  cfom- 
meigimenti , tcftè  accennati , ed  ella  non  in  altro  fi  fonda ,(  c quefto 
è il  principale  inammouibile  fondamento  del  Drama  ) che  nellV 
efpreflione,  ò verace, ò verifimile  delle  attioni , coftiimi , e riti huma- 
rihcomc  pur  nel  maneggio  difinuolto,  e congruo  delle  pa  filoni,  af- 
Icttionijcpemirbationicleiranimo.  Intrinfcca  la  diffi , perche  la_^ 
prima,da  noi  detta  eftrinfcca,  hà  la  forgente  propria  da  quella  ;q>crò- 
che  non  per  altro  i Valenthuomini  nell' Arte  Poetica  fi  fon  refi  Cori- 
l&4òCapi  nellVno  de  tre  generi,  Dramatico,  Efàgematico,  e Mirto , 
che  per  nauer’  efattamente  oflèruate  le  regole  del  Naturale  Inftitu- 
to  con  vn’artificialc  rapporto . E così  chiunque  calchi  vna  nuoua  rtra- 
da  , mà  non  perciò  trauuiantc  dallo  Icopo  prefirtò  del  naturale.^ , < 
artifìciofàmente  fpiegato  , ponnogiurtamentecingerfi  le  tcmpia_» 
lènfate,  come  primieri  Autori , demi  di  ellère  imitati  dall’Arte , per- 
che cosi  perfettamente  , ancorché  con  difegno  prima  impcnlàto , 
la  Natura  imitarono  . Tutto  ciò  fi  caua  dall’  Inftruttione  di  Horà- 
tio  circa  quella  maffima  , daefTo  , mà  pria  dal  Filofofo  nell’Ar- 
ce Poetica  parimestc  ingiunta  , come  primaria  , che  perciò,  por- 
tando i vedi  del  primo , addurrò  la  dottrina  del  fecondo,  refa  canora 
da  quelli  metri . 

Uefpicere  exemplar  vit£  y morumque  iubebo 

DoSum imitatorem , & vnashinc ducerevoces . 

Per  iftabilimcnto  finale  di  quella  Verità  irrefragabile  addurrò  qui 
la  particella  della  Particola  LXXX.  del  citato  Filofofo , che  tanto  in- 
Icgna  circa  il  Poema  Tragico  , principale  fpecie  della  Dramatica, 
c mifùra  delle  altre  proportionali  , così  precettando  : Cttm  verà 
Tragèdia  praftantiorum  imi  tatio  fìt  , par  fuerit  quoque  nos  ab  excellen- 
tium  TiSorum  more  non  difeedere  qui  dum  proprias  verifque  fimillimat 
imagines  referre  fiudent  , pulchriores  fané  depingunt  . Ita  etiam  “Poe- 
ta iractmdot  videlicet  . defìdefque  dum  imitatur , huiufmodique  alia-  circa 
mores  babentes  , probitatis  quidem  , . atque  iracundièfibi  exemplum pro- 
ponete debety  yelut  fortem  ,Acbillenty  vt  ipfe  Homerus:  E con  ragione,pcr- 
che  nelle  atdonì  ^ qual  fi  fia  grand’Huomo,  la  Sinderefi , ch’io  chia- 
mo la  Ripetitrice  della  Natura , hà  più  efercitio  nell'  ofièr uanza  delle 
Legg4  che  fono  dalla  natura  medefìma , per  fondamento  delle  Virtù; 
morali , piantate  nell’animo , c per  regola  del  ben  viuere , c d’operar 
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gcnerolàmente  radicate  nel  cuore . 

Mà,  perricderalrimproccio  contra  iDranicggianti,  che  allarin- 
fiifa  vanno  intrudendoli  nel  cantare  (cenicamcntc,  come  i Pittoruc- 
ci  frufta  pennelli,  che  s intramifchiano  audaci  nel  colorire  le  tele  : Se 
quelli  nel  dipingere  fi  prefiggono  per  modello  il  loro  llralunato  giu- 
dicio,  quelli  ne  IDrameggiare  altra  mira  non  hanno , che  il  loro  itor- 
piato  ceruello . Si  perfuadono , che  tutto  ciò , che  con  eruttationc.^ 
impetuola  d’vn’Entufiafmo  natiuo , alla  giornata  vanno  Ipandendo , 
fia  VII  vomito  pretiofo  di  Homero  , dalla  cui  bocca  finlè  vn’  an- 
tico Greco  Pittore  , che  ( come  da  vna  foce  del  Gange  fiotuntc) 
prorompeflero  candide  Perle  , raà  s’ingannano  à bandiera  Ipicga- 
ta  , perche  non  diHondono  altro  , che  rottami  di  vetri  fi-ali  , per 
la  loro  vanità  brillante  rilucenti  bensì  , àguifa  di  ampolle  , mà  poi 
diniunaftima  , evalore  i Anziché  trafiggono  chi  li  tratta  j 
feben  (onori  à chi  li  maneggia  , di  non  altro  profitto  poi  , che  <f- 
elTer dannati àftruggerfi  nella  purgatrice  Fornace  della  Critica-^, 
in  cui  , quando  vengono  purihcati  , fi  rifoluono  in  forno  , odinu^ 
feccia  , nè  di  loro  può  men  foggiarfi  vn  bicchiere  , in  cui  fi  p^a^ 
bcrevn  callo  forfo  d’acqua  Caftalia . Quindi  è,  che  (è  folle  ftilf 
d’andar’ intorno  à comprare  àvil  prezzo  così  bene  i Drami  guafti, 
come  fi  là  de  vetri  rotti  , farebbefi  , più  che  di  quelli  , di  quelli 
vna  copiofilfiraa  , non  fapreiperò,  k tanto  pronttcuolc,  inche- 
Ila  ■*  • 

Molti, che  s’innamorano,come  la  Scimmia  de  i loro  parti,gli  efpon* 
gono  allo  fpcttacolo  delle  Scene  , ò gli  fan  comparire  affa  vergo- 
gna publica  delle  (lampe , figurandolèli  belli , perche  tali  lèmbrano 
allo  feimunito  barlume  de’  loro  ingegni  ofTufeati . Qui  mi  fbuuienc 
d’vn  tale  Scioperone  , che  forfè  ancor  viue,  nationale  d’vna  Oltra. 
montana  Prouincia , il  quale  hauendo  folle  fpalle  vna  gobba  promì- 
nentifiìma , con  vn  gran  nafo  per  contrapefo,  fomigliante  vn  Parnalò 
perpendicolare:  Accozzato  ad  vna  Benana  di  lui  poco  più  auuenen- 
te,  mànonmenodigiudiciofparuta,  che  dì  volto  laida , nehauea 
procreati  alcuni  figli , ognun  de  quali , cosi  bene  al  fenno , come  alle 
fattezze  , cfprimeua  i fooi  Genitori  . Hor  la  feierapaggine  di  co- 
flui  era  tale,  ch’egli  fi  compiaceua  di  mollrarglià  tutti , comefc_^ 
folTero  tanti  Narcifi  fioriti  , e purfi  fàcean’abborriredalguardo  , 
come  tanti  Napelli  contaminofi  . Per  rendergli  anche  più  derilì- 
bili  , quando  penfaua  di  accreditarli , comevezzofi  , hauea  Jor*- 
impolli  nomi  Camjpanuti  , c da  Romanzo  , come  Trebatio  , 
Aureliano  , Filadclno  , Armindori  , Pentafilea  , efomiglieuoii; 

Siche 


DELIA'POESIA  DRAMATICA.  167 

Skhela  di  hii  Cafa  rifonaua  rempre  di  vn  Comico  , ò Ramanziet 
rimbombo  echeggiamenco . Hor  vengo  all  applicatione . Vi  fon 
nioiti  V cmoJti.,  che  con  vnaoran gobba deircrronca opinione-^  , 
che  tengono  della  futficienza  Uilor  medefimi,  c con  vn  petulante  n> 
fo , con  cui  fiutano , c rifiutano  tutto  ciò , che  lor  dell'. iltrui  Littcrarik 
iattura  fi  prefenta  olezzante , e florido , li  credono  d edere  gli  Arch^- 
mandritti  di  Apolline , per  vn  pò  di  vena  limacciolà , che  inftHlò  nir- 
tura  nel  loro  capo  i'uenrato  . Codòro  hanno  à canto  vnaMufaccia 
dramba^he  Clandedinamente  da  elfi  fpofata,  fenza  patienza,  ò ritc^ 
gno  , lor  partorifee  adulterine  le  figliature  , perche  con  tanti  fi  ab^ 
braccia, j>cr  eflcr’vnka  moglie , ò per  dir  meglio  concubina  di  tanti , 
che  lavorarono  , mà  non  la  refero  perciò  loda  ntiofamente  fecon- 
da, perche!  concetti  di  cfl’a , anche  nati,  non  lafciano  ui  edcr’infbmri 
Embrioni.  Pur  mettono  loro  nomi  fbnori,  ch’cmpionl  orecchio  col 
lor  rimbombo , e nell  hippocrilìa  di  va  titolo  Ipetiolb  nafeondono  la 
deformità  del  corpo  fcrignuto  : Mà  quando  poi  vengono  fuclati  nel 
volto  dall’oculatezza  guardinga  d’vna  Critica  accorta  , e fpogliati 
{fiquelie  frafehe  folte , che  lor  copriuano  in  parte  i diffetti  natiui,  ap- 
paiono cosi  fconuolti  , ch’eccitano  il  nobildifprczzo  de  i Saggi,  fe 
pria  foUeuarono  il  popolare  applaufo  del  Volgo . 

Tutto  ciò  volea  dir’Horatio,  IcardaflTando  con  la  ftriglìa  della  Ceni' 
fura  Poetica  quei,  che  altifo»anti  cominciano  vn’Opcra , ò l infcriuo- 
no  di  qualche  maedofo  imitolatiòne , mà  por  non  corrifpondono  all’- 
eminenza del  Thema  , perche  la  deprimono  con  la  l'ubitezza  della 
caduta  . Io  ne  fminuzzcrò  i i improueri,  per  conualidarne  i precetti , 
^ prefi  da  eflaartificiofamente,coHfbrme  accennai,  dal  Dogmatico  dal 
" Filofofo  j»poiche  per  ciò  che  rifguarda  il  fatirico,  & il  burlarfi,  ch’ei 
de  Poctidozzmaii , e da  cinque  à baiocco , è tutto  nella  di  lui  Artc_j 
Poetica  digrelfiuo,  come  fodal  citato' Madio  rifleffiuamente  auuerti- 
to  . Hor’egli  cosi  cantaua  mftruHore,proleguendo  nel  legare  col  me- 
tro,mà  più  col  giudicio  i Tuoi  accurati  raccordi  ; 

'HScftc<itnipiei^vtfcriptorCyli«ksolim: 

{'  Fortunam  Triamt  cantabo  , & nobile  bell krtt.-  ' 

Qtiid  difftum  tanto  feret  promiJJ’or  hintn  # .a 

Tsrtnrient  montef^nafeetar  ridiculus  mut . 

EraCilico  vn’incttiffimo  Verfeggiatore, che  à guila  d’vn  Cigno  Arca- 
dico , ò degli  Vfignuoli  graffi  da  quattro  piedi , che  fono  infingarda 
mente  nutriti  daÌT  Ifok  folitaria  dìFormcntera  , cominciaua  il  fuò 
canto  fourano  con  vn  ragghio  tremendo  . ma’l  terminaua  pofeia  in 
Vo  deliquio  sfiatato.Somiglianti  fooocelòro>che  col  titologonfio,  ò 
V . L i col 
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col  cominciamcnto  pregnante  di  vn’Opera  millantata  , promettono 
il  parto  dcirElcfàntc  , poi  fanno  nafcerc  dalla  montagna  il  Sorcio , 
che  fi  genera  del  putridume  de  i lor  cer  uelli  fccciofi  . Coftoro  fanno 
à punto, come  quel  Milenfo  di  vn  tal  Paefe,in  cui  bora  non  più,  come 
prima,  fi  legano  i Cani  con  le  falcicce , il  quale  accintoli  à fabbricare 
vna  Cala  per  filo  fòggiorno,  la  prima  cofa,  di  cui  prouidc,fù  vngran 
Battacchio  , f oggiato  àgitto  con  figurato  rilieuo,  pcraifilìàrlo'alla 
porta;  degno  più  tbfio  di  tenerlo  attaccato  al  nafo,  per  hauer  egli  co- 
tanto del  Campanonc  . Cosi  precorrono  l’architettura  delle  Opere 
loro  que’  tutti,  che  le  traftornano  con  vna  intentione  feorretta , e pri- 
ma di  farne  ftabili,  c mafficcc  le  fondamenta , per  alzare  fopra  di  ette 
vna  macchina  riguardeuolc,penfano,  più  che  ad  altro,  ai  frontifoicio 
cofpicuo , & all'  intitolatura  maeftofa , che  con  magnificenza  luper- 
lìua  condanna  poi  la  miferabil  cntrata  deir  Edificio  angufto  , in  cui 
tutte  le  parti  l'proportionate  reclamano  contra  il  Padrone , che  fi  val- 
le d’vn  goffo  Ingcgncrciò  non  hebbe  tanto  capitale  di  giudicio  , ò di 
borfa , per  e^re  vna  ftruttura  più  regolata,e  più  maeftofa . 

Tanto  più  (picca  quefto  diffetto  enorme  nella  fàbbrica  della  Poc- 
fia  Dramatica , quanto  che  coloro,  che  l’innalzano  in  profpetto,  fono 
sforniti  di  vn  buon  difegno , che  le  dia  proportioneuolc  fimetria  . II 
fatto  ftà,  perche  manca  loro  quell'idea  Architettonica  , laqual’cla^ 
baie  primaria  u ogni  arte  ; ancorché  fiano  proueduti  di  conucneuoli 
materiali , che  malamente  fi  aggregano  conaccidentaria  compofitio- 
ne,  quando  non  habbiano  da  vn’  vnica  forma  vn’vnione,  c fuififtenza . 
foftantialc , 

I Libri  fono,  come  i Figliuoli , che  dal  Latino  fon  detti  Liberi  j Anzi 
più  de  i Figliuoli  fon  nobili  , perche  vengono  generati  del  midollo 
piùfpiritofodcll’anima  ; ladoue  quelli  fon  procreati  dcllcquintef- 
ientic  più  fupcrfliic  del  fanguc  . Hor  , ficomc  nella  formatione  de 
primi  l’imaginatione  ha  gran  parte  , oltre  la  buona  coftitutione  de  i 
generanti, cosi  nell’efpreflìonc  de  i fecondi  ridealità,(percosi  nomar- 
Ia>>ltre  la  naturale  dupofitioncjhà  gran  vanto  .Nafeonoi  Figli  ftra- 
uolti,  e ftralunati,  perche  i Padri  fon  lofehi , ò ftorti  j ò perche  Fa  loro 
imaginatiua  c Icla , e contaminata . Quwdo  vien,  ch’ella  s’infan°hi 
tuttà  nel  lenfo  dninmlc,  ull  hors^  diuenucd  più  infìngsriiu  ^ imprime  le 
feurefeminalipiùdilconmoftc  , che  poi  fi  ftendono  più  laide  nella 
^arutezza  de  i volti  , ò fi  feonuofoono  ftorpic  neirimproportjonc , 
o dislocatura  delle  membra . QuefFa  è la  cagione,  perche  tal  volta.*, 
nacquero  da  i candidi  Genitori, benché  lotto  Clima,che  inalba,Eihio- 
pici  parti,  che  portando  la  notte  in  volto,  prclulèro  colie  tenebre  lo* 
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rO)più  che  alla  Cuna  al  Sepolcro  . Indi  pur’hcbbcr  l’origine  i moftri , 
che  conucrtirono  le  culle  in  couacciuoli , c fèrono  inhorridire  l'Euro- 
pa,in  più  guifc  più  portcntoià  dell’  Affrica  • Ed  anche  per  tale  inftmto 
fi  videro  da  ben  coraplefli  homaccioni,  c da  femmine  affai  membru- 
te, generati  figli  degeneranti , che  non  furono  imagini,  mà  epiloghi 
de  Padri  loro  Son  tcflimonio  Io  ftcflb  di  ciò, che  narro,  occulato,ncr- 
dic  mi  raccordo  bene  d’haucr  nella  mia  fànciulezza  veduto  vn  Na- 
nino  del  Duca  diCrequy,  bcniflìmo  profilato  dalla  natura,  ( che  fi  di- 
letta come  Sccrctaria  di  fcriuer’,anche  l’huomo  in  Cifra  ) il  qualc_.» 
riconolceua  per  Genitori  due  del  taglio  fòuracf  ennato  ; c mi  dillèro , 
ch’egli  haueua  d’vna  moglie  della  di  lui  ftatura  procreati  figli  , che 
aldi  lui  paraggio  erano  giganti. 

Ma  in  pro^fito della proportionc  tra i Figli  . &i  Libri,  nonfbl’è 
conuenienza,  mà  ancora  neceffità,  che  cosi  quelli,  come  quelli  lìan 
allenati,  c fian  fottomeflì  ad  vna,  non  meno  efatta,  che  feuera  educa- 
tione , caftigandoli  ,fe  feorretti , c procurandoli  di  tor  loro  con  la  re- 
minifeenza  l’ignoranza  naturale , ò l'opinione  erronea  : Due  corrot- 
tele fenfibili,  tanto  negli  vni , quanto  negli  altri . 

Difeenderò  con  maggiore  fpecificatione  al  Componimento  Dra- 
matko,  il  quale,  fecondo  le  regole  del  Filofofb,  di  confentimento  d’- 
ogni  Efpohtore  dell’Arte  Poetica , anche  più  dell  Epico , hà  da  rallb- 
migliare  vn  Animale  perfètto , e per  confèguenza  non  d’alcuna  fua_» 
paite  efTentiale , od  integrale , diminuito . E perche  tra  gli  Animali 
perfètti,  vien  che’i  più  perfètto,  fia  rhiiomo  , come  l liuomo  perfètto 
douràeffere  perfètto  il  Drama  , tanto  più,  che  venne  inftituitoad 
efprimcre  con  imhatione  fèdele  , c con  veiifimile  raficmbianzagli 
atti , ed  i coflumi  fiumani , & à correggergli , ed  inffruirgli  con  efem- 
plare  ingiuntionc . 

Quindi  è,  che  quanto  nell’huomo  fi  può  rintracciar  di  bello  , e di 
buono , tanto  fi  hà  da  riflringere,  e da  far  comparire  nel  Poema  Dra- 
matico  ; Peiòche,  ficome  1 huomo , che  con  la  denominatione  di  Mi- 
crocofffloè  vn  picciolo  Mondo,  per  contener  del  grande  le  perfettio- 
ni  repilogate  , così  hà  il  Poema  Dramatico  à racchiudere  in  se  tutte 
quelle  artificiofe  bellezze , c doti  eminenti , che  nel  Mondo  grande 
feosi  conuien  dirlo)dcIla  Poelìa,  per  la  vafthàdc  Tuoi  argomenti  im- 
roenfi , & innumerabili , fon  contenute . 

L’Anima  dunque  di  effb  dourà  efTcrc  tutta  nel  tutto  , mà  princi- 
palmente nel  ccruello , e nel  cuore , pani  primarie,  cosi  del  Drama, 
come  deH’huomo  , perche  in  effe  vengono  ad  efcrcitarfi  le  fùntioni 
più  fpiritofe,  c più  vitali  • Non  hà  ccruello  quel  Drama , che  non  hà 
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giudicio  ; nè  cuotc  quando  non  habbia  aflètti  fenfìbili , ò pa0ìoni  vi- 
uaci . Tra  quefti  due  Tropici  fi  raggira  tutta  la  Poetica  mole;  mà,  per 
non  vfcir  dcirAllcgoria;  tra  quefti  due  viuaci  eftremi  fi  fà  tutta  la  cir- 
colarione  vitale  di  vn  cosi  nobile  Indiuiduo , c ( per  cosi  dire  ) il  Mag- 
gioralo del  la  Poefia  . « 

LaFauola,chefi  può  dire  l Anima  della  Poefia  , mageiormen» 
doueràeflcrrAnimadelDramajdal  cui  cerucllo,ecuorenàd’hauc^ 
re , come  da  due  fonti  di  reciproca , c trasfùfa  corrifpondcnza , fcatu- 
rigine  la  forma  accennata  , dacui  fìanofoftenutccon  vnagiuftaco- 
ftitutionc  tutte  le  membra  Dramatiche  : siche  viuendo  ben  concorr 
dantlp  c con  attiene  infiftente,  per  efla  fiano  operolè,  perche  à quella 
fi  fiibaltcrnano  ■ Tolta  la  Fauola  non  v’ha  Drama,ficome  tolta  rAnir 
ma,  non  v’hà  Vita . Hor,fc  l’Anima  fificamentc  fi  diffinifee  cor- 
por/r  organici  , potentia  vitam  babentis  : la  Fauola  fimilmentc  hà  da 
efTere  tutta  atteggiante  per  dare  vitale  il  moto  al  Corpo  Dramati- 
co  • . Anzi  hà  da  elfer’atto  femplice , come  l' Anima  Spirituale  ; cioè 
vnica  per  l’attributione  c’hanno  à lei  tutte  le  altre  fiintioni  Epiifodia- 
Ji,ò  conncftè  del  Drama  . 

(^cfto  vuol  dire,chc’l  Componimento  Dramatico  (parimente!» 
ogni  altro  di  (jualfilìa  genere  ) n i da  effèrc  fomigliante  ad  vn  belio , 
e per  confeguenza  perfetto  Animale,  che  lèbene  fa  diuerfo  opcratio- 
ni  ,^le  produce  però  di  tal  maniera  fubordinatc , che  tutte  ad  vn'anir 
ma  fola,  virtualmente  multipiice,hanno  il  rapporto . Si  richiede  per- 
tanto la  proponiqne  delie  membra,  cosi  bene  aggiuftata  nel  Drama,  - 
come  nel  Corpo  ; Il  che  fi  può  prouare  con  la  Icntenza  di  PJatonc_» 
nel  Phedro , il  quale  infegnaua  Omtionem  ow»cwj,(  cioè  ogni  Corapofi- 
tione  pifeorfiua  ) tan^uam  animai  quoddam  conjlitui , vt  Juum  quodiam 
habeat  corpus  : quod  ncque  fine  capite  fit  , ncque  pedibus  carcat  ^fed  haheat 
media^atque  extrema^ftbi  inuiccm^&  toti  conuenientia , ■ ■ 

La  Fauola  in  confeguenza  è cosi  necefTaria  al  Drama  , chèfenza 
di  eftà  non  può  fu/fiftere.-  licome  tolto  il  capo,od  il  more  all’huomo , 

giù  non  è hugmo  .•  E‘  bensi  huorao  ancora,  tuttoché  difiettofo,  qual- 
ora gli  fia,ò  piede,ò  braccio  troncato.  Ma  non  per  qucfto,che  i Dra- 
meggiatori  Vitiofi  d’hpggiui  portino  in  Ifcena  vn  Drama  , che  fia_» 
Fau9lofo,e  d’inuentione  fquifita,  debbono  andarne  conrenri,  perche  * 
con  le  Iconciature  dèi  corpo  rendono  deformigli  atteggiamenti  del-  ' 
l’Anima  . Quefta,quarhorafianlefigliorgani,  far  non  puogiuftelc 
fu.e  operationi  ; Quindi  fi  rincontrano  tanti  luggetti, che  delirano  fen- 
zavn  grano 'distene  iDrami,  che  fono  rapprefentati , od  dpofti 
fenza  roflcru^nza  dell’Arte,  mancando  loro  quegli  ornamenti , che 
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fon  dal  decoro  del  coftume , foftenuto  con  efatezza , c dall’enuncia- 
tione  delle  (entenze  proferite  ad  huopo  , inuiolabilmente  intcfl'uci 
da  coloro  , che  con  mefeere  l’viile  al  dolce , bramano  d’attingere  il 
punto  mainino  della  Dratliatica;  AltrimentefèguendOjque’ Compo- 
nimenti,che  non  fon’altro,che  rapprefentationi  di  vna  fàuola  più  fo- 
gnata, che  vcrifimile,  fono  feompoUi , e perciò  ridicoli , ne  confegui- 
foono  altro  vanto,  che  i’cflèrevn  trattenimento  fiuolofo  del  Volgo 
idiota . 

Qui  non  pofTo  à meno  di  mefccrc  l’acrimonia  all’inchioftro  , e d’- 
accender la  penna  nel  Solfo  della  Critica  bile  contra  il  Cafteluetro , 
che  per  troppo  aflbtigliarecolùoifofìfmi  le  interpretationi , da  lui 
lUracciate  full’ Arte  Poetica  del  Filofofo , ruppe  alTai  volte  le  mifurc 
d’vna  conueneuole  congruenza.  Tanto  ne  fanno  que’Valenthuomi- 
ni,che  troppo  effendo  pieni  di  lor  medefìmi,prefumono  di  riempire , 
ad  efclulìoned’ogni  altro  , il  pofto  di  qualche  Profcffione  lupremo  . 
Egli,  che  per  altro  c commendeuole  per  vn  genio  grande  , e per  vn’ 
ingegno  lublime  ne  i predicamenti  delle  Lettere  humane , inferoci- 
to dalla  fua  opinione , sforzò  le  baricare,  per  inueflire  alla  cieca  con- 
tra l’Oracolo  di  Stagira  ; e con  l’ardore  del  Tuo  c crucilo  fcruente, 
fiimofll  di  andar  dileguando  le  più  addatteuoli  cfpofìtioni  de  Claflì- 
ci  Commentatori  di  quel  fontano  Maeftro  : A cut  credendoli  di  dar , 
più  d’ogni  altro,  luce  con  vna,  più  che  autoreuole , baldanzofa  efpo^ 
lìtionc,  accrebbe  l’ofcurità  con  la  fua  penna  accefa,  che.  qual  diuam- 
pantc  face,  fparfe  fcintillc  d'incendiaria  voracità , & efalò  più  fumo  ,• 
che  chiaro  ( per  trafàndar  qualch’altro ) anche  più  odiofo , in  ciuefto , 
che  gli  farebbe  riufeito , più  plaufìbile  afiùnto , quando  fbflè  fbto  da 
lui,{enza  tante , ingegnofe  certo,  mà  eforbitanti  cauillationi  intraprc- 
fo  • Hebbe  perciò  talento  il  Riccobono  d’inforgerc  con  Apologetica 
batteria  contra  di  effo,  e d’infrangerlo  virilmente  con  molte  brecce  j 
per  dargli  poi  la  fcalata  , e fottometterlo  al  dominio  del  fentimentot 
commune  circa  l’intelligenza  dcU’Ariftotclica  mente  nella  Poetica^..» 
Inflitutione . Quefta,egli  IcrifTc,  non  cfler’ad  alu  o fine  inuentata,  che 
per  ridurla  in  pratica  d dilettare  , e ricreare  gli  animi  della  ro:i;^a  molti- 
tudine  , e del  commune  popolo . O che  sbaglio,  s’ei  pensò,  come  pare , 
chc’l  folo  foopo  della  Poefia  debba  eflcre  il  diletto  delle  volgari  , e 
perciò  ignoranti , affemblee  ! Mal’impiegò  dunque  il  tempo  nel  lo- 
gorare la  metà  della  fua  vita,  ( conforme  afferifee ) in  quel  fùo  Com- 
mento, fé  ad  altro  fcruir  non  doueua,  che  à ftabilirc  le  regole,  per  ri- 
crcamento  del  Volgo  ignobile  incapace  di  giudicare  la  nobiltà 
di  vn  Drama  bcn  'foilemuo , e'  con  aitificiofa  patienza  premeditato . 

Intuibile  maflima,  che’l  Poeta  debbe  hauer  per  intento  il  giouare, 

come 
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come  fine  primario, c’I  dilettarc^ome  accdTorio  ; ò pur’comc  vn  mc- 
2o,chc  allVrile  gli  vdhori , od  i Ingenti,  conduca . Mà  il  noftro  Seco- 
lo(anche  in  quclta  parte  corrotto  ) par,  che  non  ami  la  tenitura  Dra- 
matica , le  non  quanto  fia  ordita  à piacere,  per  fodisfàctione  del  feti- 
Ib,  non  ad  educare  per  documento  deiraninao . Qm  quello  prefup- 
pc^  vengono  le  leene  ad  eflère  più  Ipettabili , all’hora  che  fono  ^ 
ofeene  , & i Theatn  più  frequentati , quando  fononi  più  per  la  vo« 
armoniofa  de  i Mufici,  che  per  l'intentione  di  concertare  la  difcordai*- 
zacolpeuoledcicoflumi  . Hanno  i Pantomimi  più  credito  sùi  pal- 
chi, che  i Predicatori  sù  i pulpiti , e la  Filofofia  ramir^ante  anche  dal- 
le Órchcflre  è sbandita,  c conculcata  dal  Vcrfcggiatorc , che  gratta 
l'orecchio  delulb,  conrralacendo  al  precetto  Poetico  principale, che 
intende  la  cura  del  Vàio  contaginfo . 

Grande  Analogia  parta  ( pertor  Tabufodi  quella  pratica  ) tra  i Ci- 
bi, & i Draini . Sono  de  i Cibi  altri  feiapiti,  altri  di  fouerchio  falati , ò 
carchi  di  droghe  : I priini  non  fi  ponno,  artàgguti,  lènza  repugnanza 
del  palato , inghionire  : ifecondrpcr  la  ridondanza  dell'acrimonia,  c 
della  narcoftti  ( intendano  il  termine  i Saggi  ) non  fi  confanno  alla  fa- 
lute  , perche  cagionamr  intollerabile  fete , accendèndo  irreparabil- 
mente il  fangue-Que’  foli  pertanto,chc  fono  al  punto  ftagionati  dall - 
accuratezza  intenta  del  Cuoco  giudiciofo , vengono  à riufeire  profit- 
teuoliali’efiggenza  dello  flomaco  mdigefto , e guftofilfimi  all’appe- 
tenza  della  gola  leccarda:  Tanto  fi  hà  proportionafmente  à difcoircr 
de  Drami  ; 

Hor,  ficome  nei  Cibi  fi  procura  più  la  perlèttafortanza,  ondel*- 
huorao  viucjche  l’accidentaria  imbandiiura,  onde  fi  ricrea  ••  maggior- 
mente da  chiunque  fi  fiiggano  i difordini  della  crapirìa , c fi ortèniino 
le  regole rfe-/«»/V<tcf«oii«:Così  nei  Drami  fi  deue,da  chi  habbia  fen- 
no,procurare  ciò,che  nutrifcejpiù  che  ciuanto  làpqritamentc  diletta - 
Gli  herbaggi  crudi,  i fonghi  enmeri,  le  lumache  vifcofc,  i fiutti  acer- 
bi,le  carni  groffe,i  pefei  putridi,  e fomighanri  palcolr,  più  torto  offen- 
dono,che  alimentino  r Tali  anche  fon  molti  Dramr,  che  vengono  da  i 
Poetaftri  moderni,fii]le tauolc delle  fcene,ò  sù  idefchrdc  i lìbrtcrpq- 
rti  più  alla  fame  plebea , che  alla  giudicioTa  appetenza . Grandiuario 
inrrameza  tra  le  menfe  de  i Grandi , che  vengono , con  ordine  deco- 
rofo  dalla  fplendidezza  fcruite , maeftofamentc  ripiene , e tra  quelle 
de  Vili,e  de  Villani,  nelle  quali comparifee  ogni  piatto  fenza  conrer- 
lo , & ogni  viuanda  fenza  artificio  : Alla  fteflia  maniera  i Drami  diffe- 
rifeono  tra  di  loro, per  crtère,ò  di  manipolatione  auga^,  ò di  cernirà 
popuiarc , & agreflc . 

M\ 
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Mà  perche  fecondo  la  difparità  dei  Cibili  regola  criticamentt_# 
la  diuerfità  de  i Orami  quanto  al  magiftcro , cosi  anche  fi  diucrtifica 
la  qualità  di  quelli  fecondo  le  tauole  , nelle  quali  fono  imbanditi; 
Cioè  fecondo  la  varietà  de  ifu^getti , che  da  i Drame^iatod  fi  trat- 
tano . 11  più  nobile  dunque  è il  Tragico , rinlcriore  il  Comico , & il 
OQCzano,come  panecipante  di  amendue,farà  il  Tragkommico , nato 
ne  i moderni  fecoli,  c non  conofciuio , perciò  non  praticato  dagli  an- 
cichiiond’auuenne,che  nè  il  Filofolb»  ne  il  Poeta,  da  noi  fouente  cita- 
ti habbian  di  cllò  lafciato  precetto  alcuno  iofinutiuo  ; fe  pur  nò'l  die- 
rono  à fufhciaiza,  quando  intcfero  di  regolare  in  genere  la  Compo- 
llcione  Dramatica  • 

LaTragedia  è la  fpccic  principale  di  quello  genere  , dilfinita  dal 
Filofolb  alla  Particola  xxxiv.  iècondo  rintcrpetradone  del  Lom- 
bardo,e  del  Madio,è  più  tolto,  à mio  giudicio,  cicfcritta,che  cUiBoita , 
in  quelli  termini  ; Tragedia  efl  imitatio  afHonis  illufiris^  ab/bluta  , magni- 
tudinem  habentis  , fermane /uaui  , fepofatim  fingulis generibur  in  partibnt 
ggentibus  , non  per  enarrationem , per  nùfericordiam  verà , at^ue  temrem , 
perturbationes  hniufinodi purgans . Secondo  ch’ella  imita,  conuicRccoa 
tutti  gli  altri  Poemiic  fecondo  ch’ella  imita  le  attioni  altrui , partc_i» 
conuiene,  cioè  fecondo  la  follanza  con  l'Epopeia  , e parte  Àl^nuie- 
ne,cioè  fecondo  la  maniera,  daJl'Epopeia,  di  cui  fi  può  dire  la  Primo- 
genita i & è cosi  alla  Commedia,  come  alla  Tragicommedia  vnifòr- 
nie  nella  clprellìua  delle  altrui  gclle  : Quindi  partecipa  con  efle  del 
nome , ò fia  intitolatione  di  Drama , che  in  lingua  Dorica  lignifica  at- 
tione  Tragica,ò  Commica,  fecondo  rolleruationedel  Kiccobono , e 
perciò  i Doriceli  attributronfi  anticamente  l'inuentione  della  Tragc- 
dia,e  della  Commedia  E'  certo  dunque, come  (piegarono  ifouracita- 
ti  Madio,  e Lombardo  nella  fpiegaturadellaludcttapartìcola,  Tra- 
gediattt  agtntes  imitari^quos  aut  probot^aut  improbos  effe  oportet  . T UttC  Ic 
altre  particelle,  che  campeggiano  in  tal  dilfinitione  delcrittiua  , par- 
te fono  differenze  fpecifiche  , parte  circolcrittiue  del  Poema  Tragi- 
co, praticate  da  noi , con  gli  altri  Domini  Ariflotclici , & Horatiani , 
per  quanto  hà  potuto  reggere  la  debolezza  cfel  nollro , per  tante  cu> 
re,e  da  molti  incarchi  agitato, ed  ailìeuolito  vigore  ; Nè  accade  fpie- 
garlequì,  però  che  aliai  tollo  le  andremo  accennando  anuate  , ed 
ollenlìbili  nel  nollre  Epulone  • 

. L’altra  fpecic  del  Drama  è la  Commedia  , della  quale  il  Filofofc» 
fìprefillc  ambe  il  trattato  nell’Arte  Poetica  ; mà’l  dente  liuldoThè 
loglato  del  tempo  vorace,à  legno  che  non  le  n’hà,  fe  non  qualche^ 
prcmillìuo  bai  lume , c qualche  congictturalc  ootitia , da  i preceden- 
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ti, nei  quali  da  cffo,inqucfti  termini  appunto  fu  diifinita  : imifetfa  'pe^ 
iorum  , non  in  ornili  vitif  genere^  fcd  in  eo,  ifiiod  efl  ridiculum  ; il  che  vicn'- 
efpolto  eia!  Kiccobono  neirArtc  Poetica  al  numero  IW.imiiatio  t^io- 
ììis  tur  pii  in  co  yitiygenere,  quod  mouet  rijum.  & ptrfeSlre^  ac  iuftam  magni- 
iudinem  habentis.Juaui  fcrmone^ingulis  injlrumentorum/òrmis  agentihus  iur 
diuerjis  tempori b^,s  , per  modum  agentemy  & per  voluptatem  ex  ridiculo  in.- 
duceni  anim^rum  purgation  ~m . Per  qnefta  defcriccionc  viene  à fpiccarc 
la  conutn.'cnza , c la  dif  onuenienza  , che  hà  la  Commedia  con  li^ 
Tragcuia,lc  quaii(ancoi  che  alla  leconda  fi  Cuba  Itemi  la  prima)  eflèn- 
tialuicmc  però  vengono  a coniraporfi , perche  la  Tragedia , per  ca- 
gion  della  Pei ipttia, parte  principaJiflìma della  fàuola,  chegliSpo- 
fitOri  dicono  imp'cxa , cioè  intrigata',  hà  da  prefirntare  vna  Perlòna-» 
illuftie,  chetralinigra,<»//>»<wo  errore, dalla  felicità neìl  infclki- 

ta,cóine  tutti  concordano  i c la  Commedia , aH'oppofto  nella  fua  fa- 
uola  implexa  (che  per  altro  farebbe  frcdc.ura^  hi  da  clibire  al  profpcc- 
uj  1 attioDc  ci  vna  perfona  triuiale,cioc  di  più  rifiretta  notitia,  la  quale 
aduerjx  in  profpciam  tortunam  mutatìomm  habeat  , come  ofleruò  il  Rie-' 
cobono  ai  numero  VLdeU  Artc  Poetica  da  elio  egregiamente  docu» 
mentara,  cd  cfpoffa . 

Da  quelle  due  fpccie  della  Di  amatica  Poefia  rifulta  la  terza  , che 
terzeggian.iO  fra  entrambe  , uiamenuuc  cori  eminenza  le  perfettio- 
ni,e  le  paffioni  contrarie  ; Onde  può  appellarli  vn  Androgino , che 
mentre  cidi  vna , e cicll’altra  natura  partecipa,  fa  vn  bel  milto  di  que’ 
due  Semplici , & è vn  bel  Moftrx)  di  due  capi  conne/fi , c con  moui* 
menti,  leben  contrari,  manierofàmente  atteggiami . Formar  dunque 
fi  poueobe  la  Def  ritinne  uilfinitiua,  ò la  Dilhnitione  deferittiua  del- 
la Tiagicommedia,inhcrcndo  ài  prccettigialfabiliti intorno  alla  Tra- 
ge  Ja , & alla  Commedia , che  in  quella  Gongegtiatamente  con  ingc- 
gnofa  legatura  li  vnilcono,  dcl  modo  infrafentto  r La  Tragicomme- 
dia altro  non  è ( per  miocredere  ) che  l'imitatione  e fatta  di  dus-attioni 
complefse^  & imple/jèy  delle  quali  l'vna  orincipale  rapprefenta  vn  Veifonag- 
gio  illuflre  yC  doto,  che  dalla  felicità  per  errore  trabocchi  con  riuolationc  atiu 
mirabile, mduflriofaJdenteraggirata^nell  Or  mi  feria:  e lafeconda  accefsoria  ef- 
prima  vna.VerfoHa  di  minor  fama  ,ò  fuppefitionCyche  con  plaufibile  Tcript. 
tia , ingegnofamente  condotta  y-inforga  per  merito  per  artifitio  dal  miferó 
nello  fiato  fcliceiCon  quegli  Epifodi^  che  fien  dipendenti  daWvna^  e dall'alird 
fàuola,  così  necefsari'ameHtexome  queiie  tra  di  loroyad'efse  con  qualche  re!a- 
tione  fubordinati . . 

. Halli  da  tal  Dottrina,  ( fecondo  me  irre/ragabilcXhc  l'attionc  cosi 
della  Tragedia , come  della.  Commedia , ha  da  rapprefentarc  vn;i_^ 

Eacola- 
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Fiuoll  (ola . fabula  vna  eH,ft  vna  aSio  ynius  perfori*  pertraBetur,  co- 
me fpiega  il  Riccobono  addutto  egregiamente  al  numero  DC.  Dun- 
que VÀttionc  hà  da  eflèr  vna,  e non  addoppiata,  così  nel  Poema  Tra- 
gico , come  nel  Commico  : E la  ragione  ^ ciò  fi  caua  da  qualfìuoglia 
arte  imitatrice,  in  ognuna  delle  quali , vnaimitationed’vnacolaè 
vnica  imitatione  : Cosi  la  Fauola  Tragica,©  Commica,hà  vnicamen- 
te  da  imitare  vn’  attiene  di  vna  perfona,  mavn’attione , chefia  tota- 
le, cioè  perfetta,  e ben  condotta  con  intreccio,  e bene  fciolta  con  di- 
finuoltura  ; E così  quella  della  Tragedia , ò della  Commedia  farà  vna 
aUio  vitius  ; Le  Attieni  poi,  che  diuerfe  dal  primario  aflìinto , mà  non 
affatto  difeordanti , ne  i Componimenti  Poetici  l’accompagnano  ,e 
(per  così  dire  il  corteggiano  ) faranno  Epifodiche , ò vogliam  chia- 
marle auuenticcc , onde  verranno  dal  buon  giudici©  chiamate, come 
al  corteggio  del  principale  fuggetto . 

Hor,  perche  la  Tragicommedia,  è vn  Poema  feonfòrme  fi  è detto) 
di  due  capi , cioè  di  due  imitationi , douerà  in  confeguenza  rimoftra- 
rc  due  attieni diftinte , mà  complicate:  E perche  talgenere  di  Com- 
pofitione  hà  nfulta  dalla  Tragica  , c dalla  Commica  dourà  parimen- 
. te  rapprefentare  due  Attieni  principaliTragica,e  Commica  j le  qua- 
li perciò  han  da  effere  oppofte , come  pur  fono  il  paffare  dalla  felicità 
alla  miferia,(ecco  la  Tragica)e  dalla  miferia  alla  fèlicità(ecco  la  Com- 
mica ,)  E perche  contrariorum  eadem  efi  rado  , doneranno  quefte  due 
attieni  concorrere  in  vna  per  ragione  delcontrapofto  nell’ vnico  fi- 
ne del  Drama , così  Tragico  , come  Commico  , il  quale  non  è altro , 
che  rifanare  le  paflioni , ò di  rifarcire  le  fdruciturc  dell’animo , come 
dalle  delcrittioni  deU’vnq,  e dell’altro  Poema  apparifee  . 

Con  quelli  inuaccilabili  fondamenti  fi  ftabilifce  , che  nella  Tragi- 
commedia  hanno  da  portarfi  due  attioni,l’vna  Tragica,la  quale  dalla 
felicità  ftrabalzi  l’huomo  nella  miferia  : e l’altra  Commica , la  quale 
dalla  miferia  alla  felicità  l’huomo  innalzi  : Eperche  lofteflb  huomo 
efler  non  può  il  fuggetto  dell’vna , e dell’altra  attione , conuiene  di- 
ftinguerlo,  come  le  attioni  fono  diftinte,  in  due,  l' vno  de  quali,di  fe- 
lice diuenga  raifero , e l’altro,  di  mifero  felice  diuenti  : Bensì  c vero  , 
che  debbono  quefte  due  Perfone,  almeno  con  le  loro  incidenze,  con- 
netterfi  di  tal  lotte , che  l’attione  dell'vna  fia  principale  , e l’altra  ac- 
ceflòria  j mà  così  tra  di  loro  artificiofamente  rauuilupate , che  non  fi 
ftreccino  l’vna  fenza  l’altra  , e l’altra  dell’vna  contribuifea  allo  feiq- 
glimentoiChe  perciò  hà  da  fcruire,  comedimczoalfinc  jl’acccftò- 
ria  alla  principale;  Onde  non  douràl’vna  feome  ne  Poemi  Tragico, 
c Commico  ) reputarli  folamcnte  Epilòdica , & clirinfeca  alla  fàuo- 
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biniì  coinprcndcrfi  ncirorditura  della  fàuola  medefima , come  par— 
tc(lè  non  cUcmialc)  integrante  la  di  lei  qualità  , la  quale  ( quando  t u 
implcxa , e non  fctnplicc)  inchiude  la  Ptripetia  ; e perciò  non  può  in 
modo  alcuno,  per  qucfto  conto , dirli  Epilouiale  , perche  lì  edigge  dal  ’ 
giufto  rigore  deH’Artc  Poetica, che  la  Faiiola  Epilodio  non  lìa:  Cioè, 
che  non  habbia,  come  principale,  dciraccellòrio , e che  ftia  tutta  in- 
tenta fecondo  il  moto  deU’attione  allo  Icopo  lìngolare , che  li  prefig* 
gcl’alfunto  indiuiduo , à cui  verilimilmentc  la  conduca  à mano  Tln- 
trigo,come  Scudiere  della  Peripetia;  benché  l'Epifodio,  come  di  Val- 
letto le  ferua,che  perciò  gioua  aflai  (quando  giudiciofamente  s'intro- 
duca)ad  auuigorire  la  Kiuolutionc,licomeraccidente  iilultra,  e ren- 
de conofeibile  la  follanza . 

Ma  perche  I vnità  dell*  Attiene  viene  à fpccilicarc  la  Fauola  , che 
(come  li  dillc^  hà  da  cflcrVna , tuttoché  comporta , & intrigata , per 
maggior  decoro  della  Tragicommedia  li  potrà  loftencre  , che  febene 
in  ella  vengono  à rapprelcntarli  due  Attieni  , per  la  contrarietà  de  i 
Suggetti  ncccllàriamcnte  oppofte  , non  pertanto  cfcludcr  li  delie 
dall  ollcruanzaregolare  del  Draina  : La  ragion’è  querta , perche  le 
uli  due  Attieni  fono  cosi  connclIc,chc  attelà  la  rtruttura  totale  dell’- 
Edificio Dramatico,  l’vna  fenza  l’altra  non  può  lulfirterc,poichc  I vna 
airaltra,come  la  Padrona  all’ Ancella,  li  appoggia  • Cosi  è probabile 
molto  il  dire,che  nella  Tragicommedia  li  rapprefenti  vna  fola  Attio- 
nc  di  due  cohercnti  comporta,  perche  s’intriga  in  erta  ncccflariamcn- 
te  vna  Fauola , per  cagion  del  fuggetto  vnica , benché  non  femphee 
perla  coinpolitionc  degli  auucnimcnti,  che  in  elTa  inforgono:  Con- 
uiene  perciò , che  le  fudette  due  Attioni  liano  implicate , mà  non  im- 
plicMtes^pcr  Icruirmi  anche  qui  ad  huopo,  in  materia  Dogmatica, de  i 
termini  della  Scola . 

Non  pollò  pertanto  dar  ragione  à colóro  , i quali  ( lèbencfono 
grand’Huomini  ) pretendono  di  giurtificare  il  Componimento  Dra- 
matico,capace  di  due  Attioni  non  fubordinate,per  cagion  del  diletto, 
che  rifulta  dalla  varietà  di  die  ; ftante  che  non  ponno  qualificarli , al- 
meno eftrinfecamentc,  per  accclToric , quando  in  qualche  maniera  dì 
rapporto  non  liano  fubordinatc  . Niego  perciò  che  recare  pqflan  di- 
letto à chiunque  habbia  giudicio  alfennato  , qual’ hor  li  notino  così 
con  dilguaglio  diuerfe , che  l’vna  non  habbia  punto  che  far  con  l’al- 
tra ; Onde  bilògni,che  l’intelletto  dell’afcoltante , ò del  leggitore , s - 
ofiènda , ò li  confonda  coU’andar  calcando  ad  vn  tempo  con  la  riflef- 
Cone  due  ftrade  aperte  di  traccia  dilfomigliantc  • 

Con  quello  proggetto  fommaiiamcntc  rilpondo  all’Apologià--*. 

dei 
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( del  Demoftene  Li^uftico , e Tullio  kaliano,  per  cui  hò  fempre  hauu- 
•ta , e conferuo  inuiolabile  vna  veneratione  cosi  profonda , che  fi  può 
dire  vna  littcraria  Idolatria . Egli, nella  già  fuegliatiflìraa,  & horcosì 
lungamente  indormita  noftra  Accademia  degli  Addormentati  di  Gc- 
noua , doue  pur’Io  adagiandomi  nel  grembo  di  cosi  faggia  Diana , ò 
<(  per  dir  più  acconciamente)  d’vna  così  fpiritofa  Minerua,  hebbi  for- 
te di  fognare  tal  volta  cum  Vuerìs  VUtonis  , & cum  Endymionibus  Stoi~ 
corum  fTcrtulliano  preftommi  la  frafe^  hor’égli  (dico)  vi  recitò  vn  Di- 
feorfo  dotti/fimo , che  va  imprefib  nelle  di  lui  Profe  Vulgati , mà  che 
nulla  non  han  di  Volgo,  ancora  che  Volgatillime , in  cui  s’afFaticò  à 
perfuaderc , che  la  Tua  Commedia , la  quale  và  manuferitta  dellt_j 
Amorofe  Metamorfofi , fteflc  à coppella.Intefo  haueua  il  fufurro  fol- 
leuato  dal  Medico  Rollano,  eratiolilfimo,c  graditillìmo  Componito- 
re di  Commedie,per  la  lor’  Analogia  di  procurare  anìmorim  purga- 
tionem , alla  fàcultà  di  Galeno , che  hà  per  intento  la  purgatione  de  i 
corpi  i che  gli  Amori  feruili  di  quella  ( come  pur  ei  medefimo  non  lo 
niega ) non  nabbiano  punto  di  connellione  con  gli  Amori  nobili,  che 
fono  il  fuggetto  del  titolo  ; il  che  venne  da  me , all’  bora  che  per  for- 
tuna capitommi  alla  mano,pofitiuamente  rimarcato.  Nè  gli  luffraga 
punto, à mio  giudicio , la  Dottrina  del  Filofofo  vulgarizzata  dal  Ca- 
ftcluctrojda  lui  addotto,in  quelli  precifi  termini  ; trouiamo  in  ogni  Tra- 
gedia^e  Commedia  bene  ordinata^  & atta  à rendere  maggior  diletto^  non  vna 
^ttione^  mà  due;  peròche  da  quelle  parole  fteflc  vienfi  à capire,  che  le 
due  Attioni  fudettc  debbano  vicendeuolmentc  fubordinarfi  , altri- 
mentc  non  farebbero , nè  la  Tragedia,  nè  la  Commedia  ben  ordinate , 
confórme  fupponefi;  poiché  qual  concerto  puolfi  ritrarre  dalle  parti , 
ctiandio  integrali,  quando  quelle  non  fiano,  ancorché  di  natura  con- 
trarie, Icambieuolmcnte  fubalternantc , e fubaltema?  Tanto  più  che 
ìlmaggior diletto  prouiene  dall’Intreccio  giudiciofo  del  Componi- 
mento Drammatico , il  quale  fi  rauuolgc  tutto  con  l’inuiluppoingc- 
gnolò  della  Fauola , à cui , fecondo  quella  parte , le  due  Attioni  pre- 
conizzate,quando  fiano  auuedutamcntc  connefle,  à marauiglia  con- 
tribuifeono . 

L’addurre  poi  che  nel  famofiffimo  Taftorfido , il  quale  hà  COSÌ  benc_.» 
accefe  co’  fuoi  ardori , come  profumate  co’  fuoi  aromati  le  leene , gli 
auuenimenti  di  Siluio  non  entrino  punto  ne  i cafi  di  Mirtillo^  fuggctto  Vni- 
€0  di  quel  VCZZofilfimo  Drama  , c che  perciò  quegli  faiga  ptegiudicio 
deU'attione  di  quejìo , nella  quale  non  entra^  come  operane  -,  potrebbe  reflar- 
fene  dentro  al  profeenio , come  fola  eflrinfccamente  nomato  , & accejjorio  , è 

vnacnunciationc difubbietto  fupponcntc  incontrario  dcll’euiden- 
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2a,per€heSiJuioinnnua primariamente  il  filo,  per  dare  il  groppo  alla 
Fauola,corae  che  ioll'c  /tato  da  Montano  fuo  Fadre  dcftinato in  Ifpo- 
fo  ad  Amarilli,  da  lui  ncclctta,pcr  eflcr’cgli  tutto  lòraffettionatoalla 
Caccia , la  quale  Amarilu  hauca  riuolto  il  fuo  cuore  tuno  à Minillo  ; 
da  che  nacque  poi  l’intelligenza  d’entrambi,che  fti  cagione  della  Ca- 
taftefi  leggiadrilfima  della  Fauola,  che  ben  poteuaeflèrc  fecondo  I’- 
eflcntialità  delle  fue  pani  raggirata  , mà  non  già  integralmente  per- 
fetta ,fenza  gli  accidenti  di  Smiio,  che  inuiluppano  l’altra  attione  del 
Drama,  connellà,  benché  cfternamente,  mà  non  fenza  fpettabil  con- 
certo , conia  principale  di  Mirtillo . Lafeio  dare  di  ciò  la  fentenza  à 
chiunque  habbia  il  diritto  di  giudicarne  il  proprio,  poiché  quelle  car- 
tCjCOtamo  logore  dall’vfo  de  i Silui,e  de  i Mirtilli  moderni, & ab!» on- 
zate  dagli  occhi  delle  Amarilli , e delle  Dorinde,  fe  non  pur’anche_^ 
delle  Coi  jlchc  d’hoggidi  non  iftan  bene  alla  conditione  de  i Titiri,  e 
de  i Montani, cioè  de  i Vecchi,  e de  i Sacerdoti . 

Nè  meno  mi  fanno  fòrza  le  due  macftofilfime  Deferittioni  dell* 
Notte , e dciriride  nel  fouraciuto  difeorfo  , portate  l^gradramcnte 
à prouare,  che  dalla  Varietà  nafea  il  Dilettamento  ; perche  le  Stelle , 
die  ingemman  la  notte , & i colori,  che  pingono  l’Iride,  tutto  che  dif- 
ferenti nella  chiarezza , e cangianti  nella  mifchia , fono  così  rifplen- 
denti , e bene  impaftati , che  ben  dinotano  d’efler’effetti  di  vn  Sole  , 
mentre  ad  abbellirne  la  Regia,  & ad  effigiarne  il  rifleffo , così  ben  re- 
golati, e conneffi  conuengono  . 

Tutto  ciò  perfuade,  che  la  Fauola  Dramatica  non  hàda  effcr’im- 
paftata  di  digreilìoni  : molto  meno  hà  da  comporli  di  attioni  diffi-at- 
te,e  non  xclatiue  . Nè  feufare  per  modo  alcuno  fi  deuono  quegli  ar- 
diti, ò venali  Componitori  de  Drami  ( che  fi  puon  dire  allufiuamentc 
di  rami,tuttoche  frondeggianti,  infhittifèri)  i quali  per  compiacenza, 
ò per  ignoranza , intrudono  in  effi  Epifodiche  muentioni , ò l'propor- 
tionati  accidenti, nati(per  cosìdir)lcnza  feme  ; perche  fupprimono  1’- 
vnità  della  FauoÌa,e  fconuolgono  il  magifterio  cieirAttione,of!ufcan- 
dola  con  quegli  fieffi  delineamenti,  co  i quali  prefumono  di  adomar- 
la , come  vna  Dama  brutta  più  fi  deforma,  quando  più  s’imbelletta , 
e s’ingioiella , Mali  igitur  "Poeta  (fcritte  il  Riccohorto  al  numero  IX.  ) 
Epifodìcas  efficiunt  fabulas  inuiti,&  ignorante!  :boni  vero  uolentes^'ù" gra-‘ 
tificantesiVtrique  tamen  maximò  reprehendendi . 

Sò  Io , che  certuni  fi  fon  mcfsi  à teffère  i loro  Drami , appunto  co- 
me far  fogliono  i RaOTitelli  le  loro  tele  , col  folo  natiuo  infhntodi 
verfeggiarc , lenza  fapcre , ò voler  faper’altro  de  i Documenti  dell’- 
Arte  Poetica  : c perciò  con  cali^lezza^cbcad  vna  lieuifsima  feopata 
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j Critica  fono  aboliti . Dirò  quella  ycrità  di  Colombo  con  la  voce 
di  vno  de  Cigni  più  canori  tra  Galli 

Demefme  l'^raiinèeenfilantfoHerdurey 
yfe  tonte  fa  rie  , & ne  fait  rien  qui  dure . 

Il  limile  può  clTcre  c’habbia  fàtt’Io  nell’ordimento  del  mio  Epu- 
lone,c’hor  bora  m’kigegncrò  di  prouarc  con  la  Pietra  del  tocco  : lìco- 
rae  nell'idearlo,  c comporlo  mi  fon  dilettato  nella  pacienza  dell  Arti- 
ficio  lludiofo , e del  riflelTo  accurato  in  tre  anni , per  procurare,  chc_# 
vfcilTe  dal  Crogiuolo  ardente  della  mia  Mufa  , al  fuoco  viuo  d’vn—» 
Mercurio  facondo,  come  vn’Oro  da  martello , purificato , Vediamlo 
di  gratia.  che  con  ciò  anche,  riducendo  alla  Praticala  Theorica,jpor- 
teremo  più  chiaro  à quello  nollroDifcorfo  Critico  intorno  alla  Óra- 
maticaPoelìa. 

Quello  mio  Componimento  elprellb  , & efpollo  da  me  più  per 
profitto , che  per  diletto  commune , più  anche  ^r  trattegno  geniale 
di  chi  hauerà  Thumanità  di  leggerlo  , e di  efaminarlo  con  quella  di- 
fcretezza,laqual’èfolo  congenita  ai  Saggi,  non  è Tragedia  : Non 
è Tragedia , ancorché  il  fuggetto  principale  habbia  tragico  il  fine_i»  : 
Commedia  non  è , lèbenc  la  Pcripctia  dell’  altra  attione  coonelTa 
habbia  Commico  , cioè  fortunato  il  termine  > Dunque  farà  Tragi- 
commedia  , perche  di  Tragico  , e di  Commico  fi  compone  , pro- 
fclTando  raddoppiato  intento  delle  due  Anioni  adempiuto  , poi- 
ché il  periodo  circolare  dell’ vna  hàfùnefta  , c quello  dell’altra_j, 
hà  febee  la  conchiufione  . Mi  , ciò  non  oftante  , nè  meno  hò  ar- 
dito d'inrcriucrlo  tale  , perche , per  quanto  mi  Ila  Audiofiffimamen- 
te  ingerito  nell' Artificio  , per  adempir  le  parti  Poetiche  , poflb  te- 
mere , per  la  malageuolezza  fudata  d’vna  perfetta  offeruanza  di 
effi  , dnauertraf^edito  qualche  d’ vno  dei  Precetti  , benché  non 
per  Sprezzo  , òper  incuria  : Quindi  l’hò  intitolata  opera  Melo- 
dramatica  . Ciò  nondimeno  prouar  mi  voglio , fe  gli  fi  pofla  attri- 
buire la  Denominationc  reale  , perche  incrinfèca  di  Tragicomme- 
dia , già  che  hò  tentato  di  dargliene  con  tutta  la  mia  debolezza.^ 
la  forma  •' 

Si  è ftabib'to  di  fopra  , che  la  Tràgicommedia  fia  ìmitatìone^ 
efatta  di  due  ^ttioni  complete  , & impleffe  , con  ciò  che  fiegut_j» 
della  foppoAa  deferittiua  Diffinitione  di  quefia  Specie  di  Drama  • 
Quanto  all’ Attione  Tragica  , il  fuggetto  di  cflànà  da  effer  noto, 
e perciò  infegna  il  Riccobono  al  numero  XVI.  rt  fit  ex  ijs  perfo- 
nis  , qu£  viuunt  in  ma^a  exijiimatione  , & fortuna  prò fperitate^  : 

Che  perciò  qual’  argomento  più  proprio  dell’  Epulone  , la  cui  fà- 
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mainfàmerhàrcfo  così  rinomato  , che  di  eflb  appena  v*hA  libro 
morale  , che  non  tratti  , e pergamo  fonóro  , cne  non  declami . 
Ch’egli  poi  fofle  ricco  , c di  fortuna  còsi  pingue  , che  nel  Tuo  luf- 
fo  non  mai  fi  molle  alle  punture  della  Sinderefi  , ne  habbiain.^ 
la  Pittura  efprelfiua  in  San  Luca  , illuminata- dalle  penne  de  i San- 
ti Padri  , e de  i Sacri  Commentatori  . In  oltre  richiedenfi  nella.^ 

Baie  perlbna  del  Suggetto  Tragico  ('  e l’infcgnano  oltre  U 
ono  , il  Madio  , c’I  Lombardo  , nella  Ipianatione  della.» 
Particella  LXVIII.  ) che  ncque  virtute  , ncque  iufiitia  excellant  , 
in  magna  tamen  exiflimatione  funt  ; quoque  nec  malitìa  , nec  prauita- 
te  in  miferiam  , & infxlicitatem  fmt  lapfì  : Viri  inquam  illuftres  , ac 
falicet  , hoc  efi , qui  copijs  , ac  imperio  reliquos  antecellunt  , 'fed  non 
virtute  ; cum  non  animi  prauitate  , fed  ignorautia  patrando  fcelut  in 
infalicitatemiabuntur  . L’Epulone  perciò  è in  quella  Cathcgorii.*  » 
poiché  in  cllò  non  rifplefe  alcuna  Virtù  cccclfa  } la  cui  prepotenza 
il  fc’ folo  eminente  nel  porto  dePVitio  , eguale  alla  di  lui  condi- 
tione  , cosìllimata  dal  Mondo  , che  nontien  percofpicui  , fe_.» 
non  coloro  , che  fon  per  la  ricchezza  , e non  per  la  bontà  illu- 
ftii  . L’ Errore  dell'  Atheifmo  j in  lui  probabilmente  fuppofto , 
lu  cagione  della  fua  perdita  , e della  riuolutione  , che’l  dirupò  dal 
fommo  all*  imo  , c da  vno  fiato  cotanto  lèlice  nell’  abbondanza.» , 
nel  centro  più  cupo  d' ogni  miferia  , dou’hebbefeted’vna  goccio- 
la d'acqua  . L’inganno  fimilmente  , in  cui  vifie , amando  la  Zam- 
braccadi  Zambra  , fiimandofi  da  lei  corril'pofto  , il  fé’  caderc_» 
nell’  abborrimento  della  Moglie  , à cui  procurò  la  morte  in.»“ 
vano  , poiché  quefia  faluatafi  colpirò  , etiandio  non  volendo  , 
alla  di  lui  eftrema  fciagiira  , mentre  auuigorì  la  determinationc_# 
di  Zambra  , che  di  dia  innamorò  , credendola  huomo  , e per 
quefio  anche  più  fi  rifolfe  di  auuelenarlo  . La  fpinta  dunque  dell* 
Epulone  all’ occafoofeuro  da  vn  ridente  meriggio  , non  fu  data^.» 
da  i di  lui  vitiofi  coftumi  , co’  quali  ben  anche  jprouocò  il  Cielo 
à punirlo  , mà  dal  trouarfi  ingannato  nella  fua  opinionc_^  , 
con  cui  negò  la  Diuina  efiftenza  , e dal  proprio  fenfo  , chc_» 
troppo  credulo  il  refe  del  finto  Amore  d’vna  Concubina..» 
sleale . 

Il  precetto  poi  Ariftotelico  , raccordato  da  i Commentatori  , e 
fingolarmente  dal  Riccobono  al  numero  XV I.  che  il  perfonaggio 
principale  della  Tragedia  , debba  efièrc  mediccrit  probitatit  , aut 
improbitatis , per  eccitare  negli  Spettatori  la  compaffionc  ( olire_» 
che  fi  deue  addattare  alk  cofiitutione  perfcttiflìma  d’vna.^ 
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tragedia  numeris  omnibus  abfolutx  , come  Vogliono  ij  Madio  , c’I 
Lombardo  nelle  Annotationi  alla  Particella  L X V 1 1 1.  e perciò 
non  calza  al  Drama  dell’  Epulone  , che  non  ciTcndo  mera  , ina 
mifta  Tragedia  , non  ha  da  profeflar  l’ ofleruanza  perfetta  dellc_j 
Regole  di  edà  , in  tutto  il  rigore  ) può  foftenerh  , che  anche  gli 
quadri  , perche  douendo  il  Drama  Tragico  , non  folo  mouendo 
la  compamone  delle  altrui  cadute,  ( siche  richied  eli  per  quello  ca- 
po , chela  Perfona  principale  Zìa  mediocris  probitatis  , aut  impro- 
bitatis  , ) mà anche  imprimer’ il  terrore  per  l’altrui  gaftigo  , fa- 
rà in  conlèguenza  lo  fpauento  negli  Alianti  più  grande  , quanto 
la  punitione  farà  maggiore  di  vn’  Empio  , nella  Iceleragginc-^ 
incancrenito  . Pertanto  hò  dilpoflo  , che  l’ Epulone  coroparifea.^ 
in  Ifcena  cosi  ben  corteggiato  dalle  lue  colpe  , come  da  luoi  Bul- 
loni , c non  meno  cinto  da  i fuoi  Viti;  , che  da  fuoi  Cani  , poi- 
ché più  di  quelli  al  fine  latrano  quelli  ; e fe  lambir  foleano  le  pia- 
ghe àLazaro  , sbranano  le  vilcere  à colui  , che  l’hcbbe  appunto 
da  Cani . 

l.’Attione  pertanto  , che’l  concerne  c Tragica  , perche  il  tra- 
balza dalla  felicità  alla  miferia  , & è conncjja  , & implcffxj  , 
perche  imbeue  fper  così  dirlo^  gli  auucnimenti  di  Zelfà,c  di  Elido- 
ro  , i quali  due  Peflonaggi  di  minor  rimbombo  , c mcn  noti 
dell’  Epulone  , così  quanto  al  nome  , come  alla  ricchezza-^ , 
& al  fallo  , fono  fuggetti  dell’  Attiene  Commica  , cioè  che  fa 
pallàggio  dalla  miferia  alla  felicità  di  coloro  , intorno  à quali  rag- 
girali i Mà  perche  la  Commedia  è di  fuggetti  popolari  , quindi 
nafee  , che  milchiandoli  la  di  lei  Attione  col  Tragico  , e produ- 
cendo ella  perfonc  più  che  mezane  , venga  à tranfullantiariì 
( per  così  efprimerlo  ) in  Tragicommedia  , la  quale  portando 
le  due  Anioni  implicate  , ognuna  delle  quali  hà  Commico  , cioè 
felice  il  fine  , par  che  non  bene  in  titolo  al  mio  Epulone  con- 
uenga  , percioche  in  cllò  le  due  principali  anioni  hanno  fìnc_^ 
contrario  . Con  pace  di  chiunque  fopra  quello  puntiglio  s’accin- 
ga à farmi  la  guerra  . Io  tengo  per  mallima  più  verilimile  , che 
la  Tragicommedia  habbia  à rapprefentare  due  Anioni  fubordina- 
te,  ogn’ vna  delle  quali  habbia  l’cfito  all’ altro  oppollo  , e con  ciò 
fiavn  mirto  di  Elementi  diuerli  ; &vn  Drama  di  contrarietà  con- 
cordate . Che  fe  mi  lì  opponga  , che’l  Partor  Fido  , & altre' 
gaie  Compolìtioni  di  tal  genere  s’infcriuano  Tragicommedie  ,• 
nè  pur  habbiano  in  loro  due  Anioni  contrarie  in  ordine  al  fine 
coufimilc  dell’  vna  , c dell’  altra  , rifponderò  , che  la  loro  de 
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nominauonc  fia  cftrinfeca  , c non  fpecificante  » peròche  quan- 
to al  Tragico  hanno  la  Peripetia  , che  comincia  à ikiolocrli  col 
fiincfto  ; c quanto  al  Commico  hanno  la  mcddìma  , che  termi- 
na in  contento  ; E così  non  proicflano  due  Anioni  , vnaintiin- 
fccamcnte  Tragica  , e 1*  altra  Commica  , dal  fine  delle  quali 
venga  à Ipecincarfi  con  addoppiato  attributo  la  Tragicomme- 
dia , che  lìa  in  vno  , e Tragedia  , c Commedia  , fecondo  lo 
fcioglimento  della  Fauola  , fe  non  per  Tadeguatione  di  tutt(L_* 
le  parti  di  cllà  , almeno  perla  loroTragica  , c Commica  termi- 
nationc  , dalla  quale  , come  dall’ oggetto  , k loro  intrìulcc»  de- 
nominationc  rilìiltav 

Mà  per  non  isbandire  dalle  Scene  Tragicommiche  alcuni  , febea 
rari  , bellifsimi  Drami  , che  vi  comparilcono  ad  illuftrarle  cori_-« 
vngrauccosi  , comeicftiuo  , e perciò  etherogcnco  portamento  ^ 
calzando  in  vn  tempo  fteflò  , e Socco  , e Coturno  , diròchc_j, 
febene  hanno  le  Fauolc  y da  quelle  rapprelènta te  , profpero  il  fuc- 
ceflb  , mentre  pur- contengano  intàufto  il  mezo  , non  dcuono  dalla 
Poclia  Tragicornmica  efiliadì,  tanto  maggiormente,  perche  introdu- 
cono i Pcrlonaggi  di  alta  mano  , che  fono  vnicamentc  fuggetti  prò- 
portionati  dclTragicojcioè  del  Nobile:  Sicomc  hanno  felici  glieuer»- 
ti, che  fol  conuengono  à i Suggetti  del  Commico,  doè  del  fortunato^ 
abenche  popularc,  auucniinento . In  propofìto  di  ciò  è prouato  dalla 
pratica , la  quale  femprc  più  accrefcc  l’inucntione  , che  la  Tragedia 
hà  nella  Peripctiadel  Commico,  ficomc  la  Commedia  del  Tragico , 
non  {blamente  per  ciò,  ché  appantene  al  ridicolo,  & al  fìmcflo , rif- 
petto  alle  patti  rapprefentanti,  mà  molto  più  per  quello,  cheil  cfpri-* 
me  di  lieto,  c dimalinconico  nelle  parti  rapprefentate.  Mà  non  per 
tanto  farà  egualmente  Tragicommedia  vn  Draina,  che  porti  le  attio- 
ni  alla  fèlicità,conJariuolutione  della  meflicia,&  vn'altro, che  oppo-- 
ftamente  le  chiuda^conefito  sfortunato, e giuliuo  v . 

* Tanto  ne  fi l’Epulone , la  cuiTauola-,  ideata  fui  Tefto  Vanpelica i, . 
cioè  fili  fondamento  vero  ( il  che  fi  richiede  per  renderla  piuverifi-- 
mile  );è  vna  , perche  in  cflb  vna:a&io  vnius  perfoM  pertraSatur-y. 
^me  vienemoiunto  dall*.  Arte  Poetica  al  numero  IX.  del  Riccdxj- 
no,cdeglialtnClafsicie^ofitori  . Tutta  la-mole  fàuolofitdiquefio- 
Poema  , come  à Polo  , intomo  à Nineufe  , primario  Su^etto> 
s’aggira  , onde  la  Fauola  ritrahe  Tindmiduatione  di  vna  , come  fuo 
cede  nell’ OdMèadf  HomerO  ',  nell’  Eneade  di  Virgilio  , e nella. 
Gicrirfàlcmrae  del  Taflb‘ . Nèfivien  puntoà  violare  rvnità  coa^- 
Raddoppiamento  deilc-atcioni  , perche  quelle  fono  connefie  , di: 
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modo  , che  l’affetto  di  Eliderò  àZelfà  , in  cui  Confile  l’Attionc  fu- 
bordinata , fi  rauuolge  con  gli  fucceffi  dell’vncM:  dell’altra,  c s’interna 
àauttc  guilè  negli  accidenti  dcll’Epulone  , che  compongono  l’attio- 
nc  fubordinante . 

Son  dunque  due  Attieni , oppofte  nel  fine  , mà  concertate  cosi  ne 
mezi,chc  l’vna  feruc  all’altra  d’ii^ulfo,&à  vicenda  intrigano  amen- 
due  la  riuolutionc  della  Fauola:  Componendoli  quella  di  cfl'e,  come 
di  parti  ertcntiali , od’intcgranti , alla  qual  diflèrenza  vengono  ad  an- 
nettei-fi  gli  Epifodi  , che  non  entrano  in  modo  alcuno  nella  collitu- 
tione  prnnaria  della  fauola,  mà  Iblo  neiraccefl'oria  ; perche  tutto  ciò, 
che  hà  deircfterno , c per  confeguenza  del  Icparabile  dal  fuggetto , 
fenza  detrimento, ò diminutione  di  efibjfollantiahnente  confiderato , 
hà  dell’auucnticcio,  & accidentario  ; e cosi  nella  Tragedia , e nella-» 
Commedia , di  due  attieni  l’vna  farà  primaria , c fpcr  dirla  filofofica- 
naenre^  l’oggetto  di  attributionc,  c l’altra  fai’à  accefiòria , mà  connef- 
Ci,  più  alTai  però  dell’Epilbdio , il  quale  pur’è  vn’accidentc  clleriorc  , 
màaelatiuo  alla  Fauola  : Dottrina  del  Kiccobono  al  numero  IX.  do- 
no infogna  , in  concerto  con  coloro , che  fanno  ben  bene  dell’Arte 
Poetica,  vnam  -aHionem  effe  pracipuam^cceteras  aduentitias^  & Epifodicas  . 
Mà  perche  l’Epulone  mio  non  c,  nè  Tragedia , nè  Commedia , mà  1’- 
vno,e  l’altro , e perciò  Tragicommedia , rapprefenta  in  confeguenza 
due  Attioni  principali , l’vna  più , perche  hà  l’attributione  dal? altra , 
c per  quefto  inalbera  la  bandiera  titolare  del  Drama . 

L’auuenimcnto  di  Laaaro,  per  conicguente , formerà  l’Epifodio,  e 
s’appoggierà  all’Attione  primaria  , fenza  rifguardo  alcuno  aH’altra 
men  principale , poiché  contribuifceal  rinfòrzo  del  titolo & à far , 
che  lpicchi,àrifalto,maggioi  e la  qualità  del  Suggetto:  E perche  con- 
uiene , com’cfpone  il  Riccobono  al  numero  XXII.  in  Dramatibus  Epi- 
fodìa  concifa  effe , il  fucceffo  del  noftro  Lazaro  è fuccinto , mà  così  pa- 
tetico, c fubalternato,  che  fà  con  energia  mirabile,  come  contrario  al 
fatto,  & al  Perfonaggio  deH’Epulonc,  fpiccarne  fenfibilmente  il  Con- 
trapofto . Hor’infiftendo  nella  Dottrina  del  Madio,c  del  Lombardo , 
che  nell’Annotatione  fopra  la  Particella  LXXXIX.  attribuifeono  il 
nome  di  Epifodioà  tutte  quelle  incidenze  , che  compongono  la  Fa- 
uola:o»»«i«,^»<e  fabulam  producunt:  Ciò  s’hà  da  intendere,  che  l’intriga- 
no,e  l’ingruppano,  che  perciò  gli  accidenti  di  Pcllandra,  c tutti  gli  al- 
tri , che  contribuifconoall’annodamento  di  efià,  potranno  arrolarfi  al 
Soldo  Epifodiale , con  cui  milita  ogni perfona , che  nel  Drama  hab- 
bia  dell’acccflbrio.La  Mufa  pertanto  (loggiungc  Horatio  ) 
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'•  ' Sicyerìtftlfarefnifcety 

Trimo  ne  nuiium^mciio  ne  difcrepet  imum  ; 

Onde  s’hà  la  perfètta  coftiiutione , e la  compleflìtfimetria  del  Com- 
ponimcnto  Drainatico;!!  che  fe  io  habbia  adempiuto,  rimetto  al  giu- 
dicio  di  chiunque  non  l’habbia  appannato,©  diftorto . 

Con  quell’attcntione  , che  tutta  potea  venire  dal  mio  rifleflb , hò 
procurato,  che  la  Pcripetia  vada  circolando  con  regolare  vertigine, 
come  (1  conofee  da  chi  hà  fenno  ingenuo , e che  lolcioglimento  del- 
l'intrigo , il  quale  rifulta  dalla  cognitionc  del  fatto , venga  cosi  bene 
alla  riuolutione  di  odo  addattato,  che  nafea  dalle  vifccre  delle  Attie- 
ni ; Quefta  Incombenza  Poetica,  la  quale  dal  Fiiofofò  è detta  jigni- 
tiene  ^ cìob  ex  ipióratione  in  cognicionem  mutano  , come  fpongonoi 
Commentatori,  appartiene,  cosi  aU’Amicitia  di  chi  fi  fuela,  come  alP 
odio  di  chi  fi  rilèntcrdel  primo  ne  habbiamo  l’idea  in  Ifigenia  , ed 
Orefte  : del  fecondo  in  Edipo,  e locafta , fopra  le  leene  Greche,  imi- 
tate poi  dalle  Latine,e  dalle  Italiane . Il  che  da  noi  non  fu  punto  tra- 
(curato , poiché  dell’vna , e dell'altra  fpecie  habbiamo  l'imitationt.^ 
chiara  in  Zelfa,&  EIidcw«.in  Niricufe,e  Zambia  ; E perche  lappiamo 
che  quefta  Agnitione,tanto  più  è rieuardeuole , quanto  più  và  vnita 
con  la  Peripctia,  quando  che  il  difmganno , ò lo  fuelamento  porca  il 
canglarfi  di  rimbalzo  la  fbrtuna,e  tutta  la  fàccia  deU’Attione,cosi  cre- 
diamo cThauer  ciò  fedelmente  confeguito  nelle  rhiolte  degli  Amori 
di  quelle  due  Coppie , qui  prcnomate , nelle  quali  fi  vede  ad  occhio 
f per  cosi  dire  ) palpante  la  Cataftrofè  nella  fua  decadenza , e la  Ca- 
taftefi  nel  fuo  punto . 

■ Hò  parimente  maneggiata  la  verpeffione ,,  ò Ila  perturbationc  degli 
affetti  ( qualità  della  Dramatica  fingolarc ) con  qualche  garbo,  per 
ronfeguire  l'intento  del  Drama,il  quale  hà  da  purgare,  ò con  la  com- 
tnHeratione , ò col  terrore  le  paflìoni  dell’Animo , diminuire  le  incli- 
nationi  vitiofe  col  fomentare  il  calore  della  Virtù.  A ciò  grandemen- 
te conduce  il  Verifimilc  della  Fauola,  la  quale,  tutto  che  finta , è nc- 
ceffario  fia  talmente  ben  congegnata,chc  fia  potuta  effer  vera.  Quin- 
di cantaua  il  Venofino,  più  volte  citato,  nella  fua  Poetica,pcr  erudire 
i Dranieggiatori  fingolarmente  : 

FiSa  volnptatis  caufa  fint  proxima  yerit  : ; . 4 

7(ec  quodeumque  yoletjpofcat  fibi  fabula  credi  : U-''  -':  ; 

Con  quefto  venne  à correggere  quelle  inlòportabili  iroproprietadi , 
che  fon  cotanto  cenfurate  ne  Drami  , i quali  anche  per  quefto  capo 
apparifeono  irregolari . La  Cofeienza  Poetica  nou  mi  rimorde  punto 
d’hauer’Io  violato  quefto  precetto  , perche  gli  Accidenti  della  mia 
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Fauola  nafcono  tutti  da  cagioni  imrinfcche  , nè  vengono  ftiracciari 
da  vn’inuerifiinilercpugnanza  . Addurrò  qui  Je  parole  rpctiofiffime 
airintcnto  del  Riccobono  ,che  formano  il  numero  XXU.  dcH’Arte_> 
foa  Commica  : Fugienda  fune  fubcontraria^vt  Toetafabulam confiituatj  & 
aSionem  fecum  exeogitet  y ac  fummatim  toufideret  y fibi^MC  amteonHhs  pa. 
naty aUjue mueniity^uod decety caueatqucyne  ipfum fallaut fHbcmtrafiéj  & 
repugnantiuyac  quit  tfse prater rationemvidentHr-  Sic  enim  minimè  errabity 
ac puUberrimam  Comaediam  conficiet  . CoB  tal  dottrina  viene  à chiarifi- 
carfì  Mmitatione  , la  quale  nel  Drama  principalmente  campeggia  > 
quando  non  viene  con  infolenza  à violentare  le  congruenze  ragio- 
neuoli  delie  naturali  operationi , dal  giudicio  con  piè  cosi  maeRofo, 
come  faldo  guidate . 

Scaturifee  da  quello  fonte  vn  Zampillo  ,à  cui  chiunque  non  abbe- 
ucra  il  labbro  , non  può  vantare  d’iiauer  imbeuta  la  limpidezza  del 
Poetico  Magiftero . Il  ferbar  quel  decoro, che  lì  deuc  à i Perfona^gi , 
che  rappre^ntano  , è vno  de  fregi  più  belli  , che  arricchir  pollano 
qualunque  Compofitionc , lìngolarmentelaDramatica  . Bifogna-» 
dunque, che’l  Poeta  nel  Tragico  vada  imitando,  come  Poiignoto  Pit- 
tore,! meglio,  e più  addattati  collumi . & atteggiamenti , e nel  Com- 
micorquanto  al  Ridicolo,ò  lìa  giocolb^iccia  come  Paulone,pur  Di- 
pintore,il  quale, per  niuouere  il  rilb,ipiù  llrauoltr,  c dilcomplellì  eifi- 
giaua . Con  quella  nullìma  hò  procurato  di  vellirc  i mici  rappefen- 
canti  de  i loro  panni,  e di  adornarli,  con  actentione  accurata,lecondo 
la  loro  conditionediuerfa-II  Critico  Cfolea  dire  vn  Valenthuomo ) hà 
d’haueralla  mano  le  forbici,  per  tagliare  addollb  ài  Trilli  le  velli- 
menta  del  Vitio , che  lor  fi  ftralcico  .*  Et  il  Dramatico  hà  da  poi  tarlc 
pronte,per  addobbare  con  attilatezza,  e lenza  fuperfluità,  nè  fooniic- 
nienza  i fuoi  Perfonaggi . Tanto  anche  Unno, che  debba  olTcruarfi  da 
chiunque»  in  qual  6 lìa  genere  di  Componimento  vuol  riportare  con- 
degna lode  ; mà  molto  più  nello  Scenico , in  cui  li  rimollranoal  viuo 
lenumane  Attioni  , tra  le  quali  hanno  la  principale  eipreinua  gli  af- 
fètti,che  fono  le  imagini  dell'Animo  , poiché  nella  propalatione  di 
effi  apparifee  Tinterno  deU'huomo  . Dcbbonoperciòeflèremaneg- 
piaci  con  magillero  dall' Anifìcio  infegnaco , Se  imbanditi  col  (ale  dal- 
la prudenza  dilhibuico.In  ciò  confìlle  tutta  l’Economia  dell  Eloquen- 
za,la  quale  prouida  Viuandiera  hà  da  dillribuire  le  falfe  fecondo  i 
cibi,  pr  renderli  più  appeciteuolii  £c,à  guifa  di  Pittrice  manierofà,da 
iuifchiare  i colori  con  le  tempre  opponune , per  illenderli  ad  huopo  » 
doue  il  richiede  la  rafferabianza.  Clcfide  Greco  Dipintoremon  ben - 
accolto  dalla  Regina  Straconica,  la  hnfè  in  vna  caupiaofeena  rauuol- 
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ta  con  vn  PefcatordIo,di  cui  fulTurrauaf?,  ch’ella  foflè  acccft'jcon  ol>^ 
brobriolò  incemiuo.*  Tanto  ne  fe  vn  Pittore  del  nofèro  Secolo, il  qua* 
le,  trouandoii  ftrapazzato  da  vn  Grande , à cui  feruiua , il  dipinfe  in- 
decentemente , allo  fpettacolo  della  Corte , con  vna  Concubina  iiv 
trecciato . Cosi  appunto  fanno  coloro,chc  non  oflcruano  il  decoro , 
à Perfonaggi  Scenici  efattamente  douuto  , mifchiando  infierae  gli 
eftremi , c facendo  parlare  i Principi  da  Paltonieri , & i Paltonieri  da 
Principi;  Onde  fi  veggono  le  Porpore  vfeir  dal  Profeenio  calcanti,  c 
lacere  dalle  penne  de  i Cerbi , che  prefumono  di  volare  tra  i Cigni . 

Hò  Io  con  particolariflimo  afflato  affifiò Tintento  à figurarei  mici 
Rapprefentanti  fecondo  il  lor  grado  ; e perche  l’Epulone  fi  finge  at* 
torniato  da  Buffoni, é da  Sgherri,gli  hò  tutti  ammantati  delle  lor  pro^ 
prie  giornee , come  pur  ho  fatte  indoffare  à i fuggetti  graui , & a gli 
Amorofi  (con  la  modcltia,  c moderatione  conuenieme)  le  loro  vcftì , 
piò  aggiuftatamente  affibbiate,c‘habbia  faputo . 

C^nto  à i Ridicoli , ncccfiàriamente  introdotti  nella  Fauola , gli 
hò  tutti  afperfi  di  fili , perche  condifeano  le  imbanditurc  del  dilettc- 
uole , affine  di  allettar  m»giormente  l’orecchio  ad  accoglier  l’vtile 
Cosi  Tacque  falfe,che  pafiano , trapelandolo,  per  vn  vafaccio  di  cre- 
ta porofa  , vagirono  indolcite  ad  abbeuerar  oli  aflctati  . A fare  piò 
bello  Achille  vi  vuolThcrfite  : Che  perciò  Te  parti  Mimiche  fanno 
meglio  rileuare  le  Scric . 

Molti  hanno  fcritto  in  quello  genere  dilcttcuole  ••  alami  dando-' 
m il  faggio , altri  afiàggiandone  i riui,  mà congelati  dalle  freddure  di 
molti , clic  veramente  il  ponno  chiamare  Autori  Buffoni , degni  per-* 
tantoò’cflcrc  balzati  con  le  coperte  Critiche  dagli  Staffieri  di  Apol- 
lo . E perche  le  argutie,chc  muouono  à rifo,  non  tanto  fono  inflituii 
te,pcr  pfecre  il  Volgo  idiota , quanto  per  ricreare  Thuomo  aflènna-^ 
to,  che  nelle  Politiche  , ò litterarie  faconde  s’interna , deuonopcr 
confeguenzaeflère  tali,chcpoflàno  eccitar’anche  gl’ingegni  fodi,  c 
non  tanto  i leggieri  al  compiacimento , il  quale  rifulta  dalTapproua- 
gionc  conuinta.  Legga  il  trattato  del  Madio  de  j^»4fK«/«j:fimilmentc-iI 
Fontano  nel  primo  Tomo,  e’I  Nife  negli  Opulculi",  chi  vuol  rcnderfi 
efperto  nel  conofeere  il  diuario , e fapere  la  fcaturigine  di  quefti  Ru; 
fcelletti  garruli , che , quando  Zampillano  limpidi,  non  fok)  tinrillano 
fèftiui  all’orecchio , mà  ancora  fpruzzano  il  labbro  dcH’animoà  refri- 
gerarne l’arfura  ; Mà  quando  corrono  per  Tofeenità  liinacciofi,  ò per 
l imietia  importuni , ad  altro  non  fon  buoniichc  adabbeuerarei  Por-.  - 
ci  di  Epicuro , c le  fquadre  di  Britannione. 

Per  confèguiremaggiormentc  il  fìnc  del  Drama. , hòintrameflb 
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nella  Scena  il  Critico  Elcana  , il  <^uale  nel  fuo  Satirico  aceto  riparte 
il  preferuatiuo  dai  Contagio  del  Vitio  ; Nè  quello  Perlònaggio  è fu- 
perfluo , perche  fcruc  à conlblare  il  mendico  Lazaro , & ad  inuehirc 
centra  il  Ricco  proteruo  : E perche  il  Mondo  hà  godimento  di  fentir 
mormorare  acconciamente  della  colpa  altrui  , mentre  la  propria  il 
deprimeCfomigliante  allo  Scnjnuto,  che  non  vede  la  propria,  e deri~ 
de  nel  compagno  la  gobba  ) nvà  perciò  in  eflò  inllillando  l’abborri- 
mento  della  criminoatà , quando  ha  in  ahratto,  ò pure  in  cmalche  In- 
diuiduo  odiolo  dell’Antichità  facondamente  diffamata  . (^eflò  pia- 
cimentOj  che  grattar  fuole  al  malcuolo  foauemente  l'vdito,  fi  ritrahe 
anche  dagli  Oratori  Vangclici,che  conucrtono  in  vn  bigoncio  di  Dio- 
gene il  Letto  di  Salomone  . Il  declamar  contro  al  Vitio  per  zelo  di 
Uerminarlo  è vn'atccntato  gencrolo  dell’obbligo  , che  corre  à colo- 
ro, 1 quali  con  neruofa  facondia , come  con  Qaua  Herculea  l’abbac- 
tonoimà  il  defcriuerlo  poicon  figure  Socratiche,  e figurarlo  con  Cini- 
che pennellato,  per  attraher  l’applaufò  nel  concorfo  del  Popolo , c_> 
per  piacere  più  all’ingegno  fuogliato  dell’ Vditore  Accademico,  e del 
Caualiere  paffuto,  è vn  allordarfi  nel  delitto  proprio , in  vece  di  pur- 
gare l'altrui. 

Molto  più  -raeriteuoli  fon  di  rhnprOccio  coloro,  che  tramutando  fi 
Pergamo  in  Palco , fomigliano  gli  Hebrei , che  con  vna  canna  fchcr-\ 
ni  uano  il  Nazareno,  e con  ifconciamenti  rideuoli  derideano  l'Increa- 
ta Sapienza.  Il  far  del  Comico  in  Chiefa  con  Deferinioni , affettate 
da  vno  Stile  concifo,trinciate  ( per  cosi  dire  ) da  vn  coltello  profano , 
è vn  cfiuenire  Cuoco  del  guflo,più  che  Medico  della  falutc . Sofocle  , 
il  maggior  Comico  de  Greci , proferiffe  dalla  Tragedia  i Satiri , per- 
che con  la  loro  ofeenità  l’allordauano  , &in  vecedi  purgargli  ani- 
mi dal  Vitio,(contra  l inflitutione  del  Poema  DramaticoJ  containin.i- 
uano  gli  arcolcanti,chc  fenza  pi  ofitto  alcuno  ritornauano  à Cafa  peg- 
giori,chc  quando  erano  partitijper  andare  al  Theatro . O Dio  ! Vn_» 
Gemile  tanto  operò  , &vnCatholico  Dicitore  all’  oppoftoelegui- 
Icc , profanando  le  orecchie  con  le  fuc  Veneri,  in  vece  di  confacrarle 
con  la  Parola  della  Verace  Minerua . Quello  non  è tutto  ; Si  trouano 
tal’vni , che  quanto  più  faceti , altretanto  più  sfacciati , fanno  fui  Pul^ 
pito  le  Couiellate  ridicolofc , e le  smorfie  Idiceuoli , raàuigorite  dall’- 
impudenza'dei  motti  più  fa laci‘,  che  fallì , van  mordicando  gli  vlceri 
de  Peccatori , per  renderli  più  infanabili,  in  vece  di  adoprare  il  fuoco 
purgatiuo , accefo  dal  Redemore , e confcruato  da  Santi  Padri  per  ri- 
mar li.  Si  fentono  le  rifate  jcosi  bene  rifonanti  nc  i Templi,  come_j> 
nelle  Piazze , c nelle  Orcheflre  > - Et  alcuni  Predicatori  non  meno  dei 
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Pantomimi  venali  ,paadcfcar  rVdienzaàlórvtUc^oromponoOT 
zannate  à lor’ignominia  . MàlaProuidenzaSanuilunadelPijflimo 
Clemente  X.hà  cominciato  à rirtringere  in  chamo , & fieno  le  mafcelJc 
di  quelle  Giraffe  ardimentofè  , che  infolcntiicono  in  qucfto  genere 
con  ilbrigliata  licenza . k 

IRidicolidunque  fono  propri)  della  Scena,  c non  del  Pergamo,  e 
vagliono  molto  , quando  fìanofenza  laidezza  rcoccatiàraauiuarr* 
Vditorio , perche  mùaifiilàtamence  proni  nel  dilettofo  ilprohtreuo* 
le . Vale  perciò  aliai  vn  Drama,  portato  col  ftio  decoro , che  lìa  ben 
auuiluppato , e meglio  prolciolto  à perToadcre  l abbofrimcnco  al  Vi* 
tio,e  ramorc  della  Virtù,  Per  tal  dil'cgno  bilbgna(comc  inlegnail  Fi- 
lofolb  alla  Particella  LXXXVU.  latinizzata  dal  Lombardo,  e dal  Ma- 
dio  ) conjìituere /abulas  , & ita  eas  elocutione  conflruere  > vt  qtiam  maximi 
rem  ante  oculos  ponant:  Il  che  mi  foQ  ingegnato  di  fare  con  tutto  lo  Au- 
dio ,.  per  giungere  con  tutto  il  giuoco  cJcllc  vele  ( come  funi  dirli  ) al 
Porto  Dramatico , ch’altro  non  è , che  il  ritrar  raoimc  dalle  procelle 
delfcnfo  A quefto  fine  mirahihncntc  contribuifee  illàrritlellòad 
vn  Lazaro,quariorcfpongo,&  ad  vn  Epulone,  qual'lo  rcllàgcro . 

Forfè  taluno  condannerammi  ( quando  in  al  tro  non  fappia  ) della 
fouerchia  lunghezza  in  quefto  mio  Drama , ò voglia  nomarlo  Com- 
ponimeoto  Dramatico  f Gli  rifponderò , che  tutta  la  macchina  della 
Riuolutione  portar  non  fi  potcua  con  meno  giro  ; licorae  apparil'ce  a 
chi  hà  l’occhio  purificato  : 11  Quiuto  Atto  è veraraeritc  più^de  i prc^ 
melfi  crefeiuto , ma  fé  halli  riguardo , che  in  elfo  tuttala  mote  della 
Cataftrofe  hà  il  fno  periodo  piu  grande  ,ficome  la  Cataftafiiffuo  fia- 
to più  alto,  per  darl’Introduttione  aU’eftreraa  Peripctia,  vedra/IT,  che 
non  fé  n’è  potuto à meno,clIcndo  fiata  necellìtà  I intramcllà  di  qual* 
che  Scena  di  più  , per  dar  l’interfiitio  debito  alla  comparfa  de  i Per. 
Ibnaggi  • In  oltre,  per  portar  qucft’Ctocra  inTheatro , potrcbbelì  ra- 
gioneuolmente  accorciare  per  la  Mulica , à cui  è defiinata , coi  deci- 
mare de  i Veri!  molte  di  quelle  fccne , che  fi  prolui^no  ad  oftenta- 
uone  ; Il  che  fol’c  fatto  per  la  Stampa , e non  per  la  Scena  , in  cui  hà 
da  comparir  più  fuccinta:  Sapendo  benillìmorauucrcimencadi  Plau- 
to, che 

L umbi  fedendo^  acuii  fpeSando  dolent  •, 
c tanto  più , qual  hor  s’incappa  in  vn  Drama etiandioMuficalmente- 
cantato , in  cui  fi  notano  cento  firamberic , imprudentemente  com- 
mcirc . Per  dirla  poi, la  Faiiota  dcU’Epulone  in  liofianza  non  ecced«_.» 
la  Regola  iuflx  magnitudinis , c ne  chiamo  in  teftimonio  ifRiccobono 
al  numero  Vili,  il  quale  viml,  che  la  Tragedia  , & in  confeguenza^ 

qual- 
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qtudfìan  Drama  , fia  di  proportionata  grandezza  ; cioè  qua  facìlè  reti- 
neri memorid  queat,  & mutatione  fxlicitatis  in  miferiam^  vel  miferi*  in  ftt- 
lici totem  finiatur  ; e tutto  ciò  anche  fi  riconofcc  nella  ftruttura  del  mio 
Dranutico  Edificio . . ' 

Parimente  vi  fi  rincontra  la  circolatione  richieda  da  i Poetici 
Commentatori  , la  quale  fi  termini  nel  rapprefentar  PAttione  della 
Fauola  vna , e totale  in  vn  giorno , & vna  notte , abbreuiato  quello 
tempo  in  cinque,©  fei  bore  al  più:^[iiorf  vnico  folis  circuitu  comprehendo- 
tury  vel pauUijper  variet , inlcgna  il  Riccobono  al  numero  VI.  dell’Ar- 
te Commica;  Siche  il  Drama  deue  hauer  vna  congruente  corporatu- 
ra,ondc  non  fia  Pigmeo,  nè  Gigante,  mà  di  giuda  Ihtura;  e Tattione , 
che  fi  efprime,  hà  daelTer  vniur  vltimiy  & non  multorum  dierum , come 
vuole  il  citato  Riccobono  iui,/»  qua  nihilominus  principium.  medium^  & 
finis  fèruetur . Nel  che  peccano , come  in  molti  altri  mancamenti  le_^ 
Commedie  Spagnuole , nelle  quali  comparifee  la  prima  giornata  vn 
Rè  fanciullo , e la  feconda  fi  la  vedere  crelciuto , e barbato  , ficome 
nella  terza  curuo , c canuto . 

Tutto  ciò  fin  hora  mi  par,  che  habbia  prouato,  che  nel  mio  Epulo- 
ne fi  rinuengono  tutte  le  qualità  ch'efigge  ilFilofofb  ( percaicorda- 
to  degli  Spofitori  deir  Arte  Poetica  ) m vn’efatto  Componimento 
Dramatico  : Elàminiam  hora  le  parti, che  il  medefimo  ricniede  in  ef- 
Ib  edrinlèche,cioè  della  quantità,  nelle  quali  fi  hàda  diuiderc,  fecon- 
do la  prelcrittione  degli  Ordini  regolari  del  Drama  . 

Vna  di  quede,  fc  non  primaria,  mà  prima  è il  Prologo,  il  quale  ne- 
gli antichi  lù  anche  incorporato  nel  Drama  ; ne  i Moderni  però  fi  fo- 
lca introdur  feparato , e nel  principio  dcH'Opera;  Hoggidi  però  (per 
quanto  mi  conda  ) Vcnctia  ( Theatrodi  marauiglia  anche  ne  luoi 
Theatri  macdofilfimi)  hà  recifi  r Prologhi  dalle  Scene , e con  vna  ma- 
rauigliofa  modra  fà  neH'abbanimento  delle  Cortine , prorompere  al 
guardo  attonito  degli  adanti  vnofpettacolo , che  fuiicera  Tammira- 
tione  da  gli  aderti  commollì  , ne'  quali  fi  prelèntano  in  profpetto 
Judroiìffime  le  comparfe  , da  numerofo  Equipaggio  alTociate: 
U ehc  non  è fatto  lenza  fondamento  , per  tener  più  fofpefi  gli 
animi  degli  Vditori , qual’hor  non  (appiano  ciò,  che  neU’Opera  Dra- 
matica  debba  feguire. 

E PrOk^o  pero  ferue  grandemente  di  lume  al  Theatro , perche.^ 
prepara  gli  addenti  airintclligeiuadelSuggettoScenico,  il  quale, 
quando  ^ di  fama  recondita,©  d’intreccio  oicuro,hà  bifògno  di  qual- 
che guida,e  dello  fpiraglio,che  porti  chiaro . Tutta  quefìaDottrmaè 
rpremuta  da  Clalfici  Commenu  tori , de  quali  non  adduco  i tedi,  per 

non 
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non multiplicar  le  lunghczze.flà  dunque  il  noftro Prologo  deirÈpa- 
lonevirtualmentc  in  se  racchiufa  tutta  l’orditura  dell'Opera  , acuì 
dilponc rcfpcttatiua degli afcoltanti  , come  potrà  conftarcà quei, 
c’hanno  il  giudicio  non  tondo  ; e perciò  con/ìdcratamenie  rquadran» 
tc  : Siche  non  accade,  ch’io  ne  fminuzzi  la  pratica . ' i.,’--  - 

Hò  diftinto  il  Drama  in  cinque  Atti  , non  folo , per  feguire  lo  rtiP 
commune,(  benché  vi  fìano  ftate  diuifioni  di  tre,  nè  sò  come)  màpéi^ 
adherir’anche  à i documenti  del  Riccobono  , il  quale 'al  numero 
XVIII.  dell’  Arte  Commica  inlègna , che  naturaliter  àiuifio  ^uingrium  ' 
preterire  non  debet  ; poiché  la  Natura  hà  pofte  cinque  dita  nella  roano 
aU’huomo , c non  più . Come  anche,  perche  il  diletto , che  rtfultadal 
Drama  ha  più  condecentemente  diftnbuito  dal  Poeta , * n ìi‘-ì 

Circa  il  Choro,  io  mi  sbrigo  in  due  motti . Chi  vuol  conolcere,  (è 
ne  hò  cuftodite  le  Regole,  vada  addoffb  à gli  Elpofitori , e fingolar- 
mente  allo  Scaligero , perche  quelli  gli  farà  la  fcala  per  giungere , ò 
colla  cenfura , ò con  la  compofitione , all’Eminenza  della  Dramatica 
Fauola . Tre  volte  introduco  il  Choro  nell’Epulone,  due  volte  anche 
accordando  il  falco  al  metro  dell  armonia  ; moridmente  nello  Icher- 
zo  correggendo  il  Vitio , c deridendo  il  Vitiofo , per  contribuire  eoa 
tutt’i  numeri  allo  feopo  del  Drama . Pur’hò  introdotti i Balletti , mi-‘ 
fteriofamente  allufiui,feguendo  il  Precetto  del  Filolbfballa  Particella 
V.  tradotto  in  quelli  termini  dal  Lombardo , e dal  Madio  : T^umer» 
vero  ipfo  feorfum  ab  harmonia  imitari , Jaluntinm  eiì  : Qjtandoquidem  hi 
geflicMlatitKis  Humero/a  varietale,  mores  , perturbationes , aSioaefque  imi~ 
tantur . Cosi  Luciano  introduce  Proteo  in  più  guile  faltante  , come 
imitatore  degli  huomini:  E con  ragione,pcrche  la  Vita  hu  mana  è co- 
si compolla  di  Salti , che  lo  llellò  Iddio  humanato , come  Ipiega  alle- 
goricamente il  grande  Gregorio , venne , c dimorò  nel  Mondo  fal- 
cando . * ) . 

E perche  la  Saltationc  vien’annouerata  nella  Melopcia , ò lìa  Me- 
lodia , detta  dal  Filolbfo  maximum  condimentorum , benché  quella  ( fe- 
condo me  ) lìa  vna  parte  efterna  del  Drama , confèrifee  però  inrrin- 
fgcamentc  al  fine  dì  elTo , quando  lìa  Melodramatico . Platone  chiamò- 
la  Mulìca  voetarum parentem  i fe  pur’  ella  non  è figliuola  del  Poeta  , il- 
quale  co  fuoi  numeri  canori  h'i  generati  gli  armoniolì  . Non  voglio 
già  dire  , che  i Poeti , & i Mufici , ancorché  habbiano  fortita  la  ftelfa 
^nominationc  di  Cantori , fiano  Fratelli,  ò pari  nel  merito , per  non 
agguagliare  i Capponi  a i Cigni . Sò  bene, che  i Callratì  per  la  melo- 
dia della  voce  lémbrano  Angeli  , come  han  pur  dell’  Angelico  nell* 
eRcr  infècondi:  Ben  fatto, che  non  pollano  multiplicarc  la  lpccie,pcr- 


DELLA  POESIA  DRAMATIGA.  191' 

che  il  Mondo  farebbe  tutto  foquadrato  dal  lor  potere  ; mentre  non 
v’hà  Profeffione,  che  più  muoua  gli  afletti , e tiranneggi  gli  animi  del- 
la Miifica  ; tanto  più , quando  s cfpone  à riccirere  la  battuta  da  chi  l’- 
inalza. Infelici  perciò  i Poeti  nei  Paragone  de  i Mufìci,  fingolarmcn- 
te  nelle  Corti , douefon  tanti  Camaleonti,  che  fi  nodrifeono  d’aria  ; 
e doue  i Principi  per  mofirare  la  lor  potenza  afiòlura,fentono  volen- 
tieri i Sopranne  uiblimano  munificamente  i Baffi . Mà  i Poeti,  ancor- 
ché fpicchino  eminenti  le  lor  volate  à lodare  i Grandi,non  incontra- 
no la  fortuna  de  i Mufici,che  pur  fonoCper  cosi  dire)  i lor  Pappagalli , 
perche  quefli  fi  fanno  gli  arbitri  della  fòrte  del  Virtuofo  , il  quale 
normaircftacosidcprcflòychehà  bifogno  dell’altrui  tuono,  per  foL« 
leuarfi  • I Principi  fono  Aquile , perciò  portano  gli  Vccellini  fui  dor- 
fo,e  lafciano  i Cigni  impaniati  nelle  paludi  à fmagriie  , mentre  k 
graffe  Allodole  volano  alla  Sfera  Lunare  cantando  . Circa  qucfto 
An'unto,  nel  mio  Cane  di  Diogene  ci  riuedremo , perche  non  tutt’i 
Principi  fono, come  il  Cefarco  Leopoldo , Imperatore , AugufHffimo 
regnante , il  quale  conucrte  in  Paradifo  la  Regia , cosi  per  la  fua  pio- 
ta, come  per  la  gcnerofa  amoreuolezza , con  cui  accoglie , e proteg- 
ge le  Mule,  Scindi  que’ Mufici  tra  più  fàinofi  , che  armoneggiano 
nell’ Europa,  perche à’di  lui  coftumi  virtuofi,& angelici,  non  man- 
chino, nè  meno  le  voci  Angclichc,e  virtuofe . 

Circa  l’Epifodio,  ch’io  reputo  parte  efleriore,  cosi  del  Poema  Dra- 
inarico,  come  dell’Epico , poiché  ne  accrcfcc  la  quantità , già  ne  hò- 
diicorfo  nelle  parti  della  qualità , alla  quale  pure  quelle  della  quanti- 
tà ( fecondo  Pauuertimcnto  del  Riccobono  al  numero  XIV.  J fono 
communi, come  pur  ì'Exodo^\oStafnnì>y  c’I  Tarodoy^oco  praticatihog- 
gidi,benche  da  me  in  pai  te  oflèi  nati- . 

Maggior'anchè  attentionc  (come  più  cflèntial  circoftanza)  hò  pro^ 
fcflàta  nell’  cfcludere  dalla  Scena  le  Morti  , le  quali  lianno  alla  Pcr- 
peffione  del  Drama  il  rapporto  y benché  Ariflotelc , taa  le  alti  e con- 
ditioni  di  efià , le  annoucii , quando  dice  in  manifefio  mortes  t Intorno 
à che  molti  ftimarono  , eomeoflèruò  ilRiccobono  al  numero  XIV. 
che  il  Filofofò  dir  volcflc  neces  , emam  populo  in  Seena  fiunr  , per- 

che più  muouono  le  paffioni,che  rapportate.  Mà  contradicc  Horatio,. 
riprouando  l’vccifione  , fatta  in  Ifcena  da  Medea  dei  figliuoli  , che 
eonceputi  hauca  di  Giifone  ; E ciò  perche  forfè  gli  parue  contro  al 
decoro, come  dalla  di  lui  Poetica  inftruttione  fi  caua . 

T^n  tnmen  intus 
Dignageri  preme t in  fccnam,  multaque  tollet 
Ex-  Qcnlisyqu^  mgx  nurret  facundia  pr^fens  i> 
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T^c  pueros cortmpopulo  Medea  trucidet,  < •*.' 

Hò  dunque  farte  fucccdcrc  le  morti  di  Lazaro  , di  Pellandra , che  tì 
precipita  nello  Stagno , mà  non  muore  in  villa,  come  anche  di  Nine- 
uiè,ediZambra,  che  vanno  adirare,  l’vno  dall'altro  incalzati,  nel 
recondito  del  Profeenio  ; e mi  fono  attaccato  alla  Spolìtione  (più  che 
del  Madiq)  del  Lombardo,  il  quale  fpiega  il  Tello  del  Filolblb  i»  ma- 
nifejìo  mortes  di  quello  prccifo  tenore  ; Mortes  quomodolibet  manifeftas  , 
dummodò  in  [cena  mani fefla  non  fiant:l\  che(à  mio  giudÌCÌo)fi  deue  inten- 
dere, che  l’atto  del  morire  non  fucceda  in  prolpetto , mà  non  pertan- 
to, che  non  apparifeano  i cadaucri  ; e con  ciò  lì  accoHiam  volentieri 
à QucH’altra  Ipolìtione  , portata  lui  dal  medelìmo  Riccobono , ed  è 
tale . >Alq  ittterpretantur  mortes  in  manifeSìo  illas  ejfe^qua  fiunt  corporibus 
mortuit  in  publicum  latis,  vt  in  Supplicibus^  Euripidis  , atit  etiam  moricn- 
tibus , yt  torpore  Hippolyti  apud  eundem  Euripidem  in  Hippolyto  : Coti_^ 
quefti , e fomiglianti  efempli  d’altri  fàraofi  Draincggiatori , hò  fatti 
apparire  in  Ifcena  i cadauei  i di  Pellandra , di  Nineiìic , e di  Zambra  ; 
Enmilmentc  clpollo . Lazaro  moribondo, per  eccitare  con  quello  la 
compaffione , ncome  con  quegli’l  terrore  ; Quindi  la  Fauola  s è refa , 
come  più  à precetti  affillà,  più  riguardcuole,  per  cKct'imitatio  ierribi- 
lium,  & miferabilium  ( per  auuertimento  del  Filofofb , e da  quelli  due 
fonti  Icaturifce  il  Mirabile  , acciòche  il  Poema  Dramatico  ( per  cosi 
dire)  principeggi. 

Per  Corollario  di  quello  Difoorfo,  quando  non  pel  altro,  vn  Com- 
ponimento , che  habbia  tutte  le  fue  parti  atteggiami  nel  proprio  ge- 
ncre,merita  di  ellèrc  cenfurato,fe  demorfos  nonfapit  v«^«M,(per  feruir- 
mi  della  frale  di  Pèrlìo;)  e lìngolarmente,  quanto  al  numero  dcU’Elo- 
quenza , & alla  nobiltà  della  fpiegatura  ; per  qual’intcnto  bifogna  te- 
nerlo lungamente  fono  la  lima  ; e molto  più,  quando  il  Componitore 
non  ha  vn’ingegno  in  contanti , & vn  capitale  di  giudicio  tanto  lìcu- 
ro,  che  polTa,  liberalmente  libero,  Ipendere  i fuoi  talenti,  douitianti 
Per  quella' maffima  fcriueua  Horatio  à i Pifoni , « 

Carmen  reprehendite^  quod  non 
Multa  diesy&  multa  litura  coercuit,  atque 
TerfeUum  decies  non  cafligauit  ad  vnguem  .• 

Non  folamcnte  dalfolTeruanza  de  i Precetti  Poetici , quanto  alle 
parti  del  Dramatico  Magiflero  ; mà  ancora  all’elocutione,  & al  rigor 
della  buona  lingua,  da  cui  dipende  la  venuRà  della  Dicitura,  bifogna 
elIèr’Ariflarco  di  sè  medelìmo , per  non  incorrere  ne  i Momi , e ne  i 
Zoili,  che  non  fapcndo  for  nulla , vorrebbero  tutto  disfare  con  la  Tor 
lingua  rodente  ; Onde  mi  prefiguro , che  quelli  tali , da  me  più , e più 

volte 
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Volte, non  folo  caipeftati  col  dilprczzo,  mi  ancora  confilli  con  TOpc- 
rationc,  periranno  quella  fiata  à fame , come  il  Giumento  di  Burida- 
no , perche  non  fapranno,  doue  cominciare , in  quelle  mie  pagine , 
( come  pur’ia  altre  mie  tante ) à dare  di  morlb . 

Finalmente,  quand’Io  non  habbia  fatt*  altro  con  la  publicationc  di 
quella  mia  Dramatica  Orditura , e di  quelle  mie  Critiche  olTeruatio- 
ni,che  la  tratellòno , hauerò  aperto , fe  non  purelpianato  il  lèntiero 
facile  à tanti  , cheintarcfcrcitio  caminano  per  gli, dirupi  del  Par- 
nafo  più  ripidi  ; Cosi  ( per  feguitar  col  metro  Horatiano  J 
Ego  fungor  via  cotir^acntunt 
I{eddere,  qMjeferrumvalctytxorsipfafecandìi 
Rinunciando  à gli  altri  piu  di  me  fortunati  Draraeggiatori , quel  po- 
llo fublime,à  cui  fin  bora  cosi  pochi  fon  giunti,  tra  quali  il  TalTo  nell’ 
Aminta,  c nel  Torifmondo,  come  fcucrinìmo  ( per  non  dirlo  fuperlli- 
tiofo)olTcruatore  dell’Arte  Poetica.  Già  del  Caualicr  Guarini  hò  det- 
to quanto  occorreami  di  fopra  : qui  Ibi  foggiungo , ch’egli  fe  non  hà 
chiufa  la  porta  all’entrata  dell’Edificio  Dramatico , hà  lafciato  però 
folamentc  focchiufo  lo  fportello  , per  cui  entrino  in  ifcorcio  i buoni 
Componitori  delle  Fauole  Pallorali , perche  tra  quella  il  Pallor  Fido 
è il  Principe,alIifo  nel  throno  d’vna  inarriuabile  preminenza . 

Il  Riccobono  ( Autore  nel  fine  dell’altro  Secolo  , di  perfcttilfima 
Humanità , da  noi  perciò  più  volte  citato ) al  numero  XXV.  m’inuo- 
gliò  di  procurarmi  le  Opere  Dramatiche  diGio:GrcgorioTre0ìno 
Vicentino , per  rinuenire  in  elTe  la  Pratica  della  Theonca  Poetica  dal 
Filofolb , non  faprci,fc  più  olcuramente,ò  le  più  accuratamente  inlc- 
gnata  ; Mercè  che  il  detto  Trelfino , gran  Letterato  pur  di  quel  Seco- 
lo, qui  talis  vhilofophi  (Ibno  parole  del  Riccobono)  raUm  artem  clarif- 
fimè  explicauity  & admirabilemyM  propè  diuinam  ojìendit;  primufque  fuit , 
qui  in  huiufmodi  linguaycum  esteri  ftrè  fine  jlrte  poemata  fcriberent , >Ari- 
Jiotelis  pr/ccepta  exequeretur  ,&  ad  pracipua  poematumgenera  confcriben- 
da  fapientijfimè  adhiberet . Lclfi  perciò  con  attcntione  la  di  lui  Italia  li- 
berata , Poema  Epico , in  cui  egli  fi  sforzò  di  attuare  tutte  le  regole 
dello  Stagirita  intorno  all’Epopeia  , calcando  con  l’imitatione  le  vc- 
lligia  di  Homcro , mà  molto  più  quelle  di  Virgilio  ; Mà  per  dir  la  ve- 
rità con  la  mia  genial  candidezza  , rincontrali  certo  in  elfo  l’efatta_j 
vbbidienzaalMaellrodi  cosi  grand’ Arte  , non  perciò  vi  lì  feorge 
quella  maellàcosi  del  Verfo,  come  dcH’Attione , che  nel  Tallb,  à lui 
pollcriorc,che  di  lui  anche  fcruilfi  come  di  Pharo  hà,  & haiirà  femprc 
negli  Epici  Italiani  ( per  poco  non  dilli  Greci , e Latini , più  vero  di 
qualunque  altra  Nationc)fublimilfimo  il  Principato  . La  Itdià  olTer- 
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uationc  fù  fatta  da  me  , quando  riuoltai  la  Sofonisba  Tragedia  del 
medcfimo  Trcffino,  & i Simili,  Commedia  pur  di  lui , trafjwnau  da  i 
Mencchrai  di  Plauto  . Ammirai  realmente  il  di  lui  giudiciofourano 
in  tutte  qucftc  tre  fpctiofiffimefpecie  della  Poefìa  , ( mà  per  confèf- 
iarla  fchietta  ) non  mi  fcntij  già  rapir  tanto  l'indole , nè  commouer 
così  gli  affetti, come  nella  lettura  di  alcuni,  ancorché  rareggianti,  no- 
ftri  moderni , che  oltraf»fl'orono  le  Colonne  Herculee  nella  nauiga<> 
rione  Poetica  : LadcHie  gli  altri  molti , e moderni , & antichi  diedero 
fondo  allo  Stretto  angufto  dell’  Arte  , fpauentati  dall’  Atila  dell’- 
Imitatione , e rilbfpinti  dal  Calpe  delle  difficoltadi,  che,  ò non  erano 
ancora  fpianate , ò per  la  flrettezza  del  calle  dirupqfiffirao  minaccia- 
uanli  di  precipitofe  cadutc,die  dalla  temerità  de’  più  audaci , all’  im- 
pulfo  del  lor  naturale  non  regolato  furore,  vennero  obbrobriofamen- 
ce  prouate . 

La  cagione  di  tale  difugguaglianza  è per  haucr , quelli  che  accer> 
tarono  felicemente  con  la  loro  Poetica  Nautica  , fàputo  ben  carteg- 
giare , nè  mai  perduta  d’occhio  la  Stella  del  Polo  Apollineo  ; Il  che 
venendo  negletto  da  coloro,che  veleggiarono  fenza  boflola,  che  tal* 
è l’Arte  fìcura , e perciò  ruppero  in  ifcoglio , ò s’arenarono  ne  i baffi 
fondi . Mà  la  differenza  che  fi  feorge  tra  i buoni , e gli  ottimi , come 
tra’l  Treffino , e’I  Taffo,  i quali  entrambi  viaggiarono  con  tutta  la  più 
cfatta  circofpcttezza  nel  Poetico  Golfo , e perche  gli  vni  montarono 
ne  i lor  nauiÙ,  bensì  corredati,  e douitiofamente  arricchid , mà  feben 
d’alto  bordo , non  cosi  viftofì  per  l’intaglio  dell’Opera,  che  i marinari 
chiamano  morta,c  per  la  magnificenza  degli  Arredi,  e delle  fiammo- 
le, che  dilettano , quando  approdano  al  porto , chiunque  gli  rimira^ 
trionfanti  del  Mare  con  vna  vezzofa  comparfà  : £ tali  appunto  alle- 
go ricamente  deferitti , que’  Valcnthuoroini,  che  mefeendo  l’vtile  al 
dolce  riportarono  il  vanto  miflo  aH’applaufo  . 

E'  vna  felicità  inuidiabile  il  fàper’  impaftar  cosi  morbidamente  il 
finto,  che  paia  vero,  e come  che  ciò  feguir  non  poffa  mai  lenza  l’Ar- 
tificio dell’eloquenza , perche  Mercurio,  fc  non  mette  la  mano  in  pa- 
lla con  le  Mufe, qucftc  fanno  delle  Schiacciate,che  fono  di  piatta  cot- 
tura. Vo’dire,chc  non  s’hà  da  lauorare  in  fecco,raà  con  la  douuta  prò- 
portionc  operando , s’hà  da  ergere  la  Poetica  Fabbrica , folle  fonda- 
menta  mafliccc  de  i precetti  dell’Arte,  indi  hauer  buoni  materiali, per 
congegnare  inlìcmc  in  effettuationc  del  difegno  ; mà  ciò , che  anche 
importa  aflài , è rcflcr  proueduto  di  calce  graffa,  ben’impaftata , e di 
candido  geffo , per  poter  connetter  la  molc,&  inalbarla^affin  d’allet- 
tare con  vna  vuiofilfiina  prolpatiua  il  palfcggicre  à riftai  ’ iui  per  va- 

gneg- 
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ghcggiarla  , & ad  introdui  fi,per  goderla  negli  appartamenti  dclitiofì, 
à inorauiglia  addobbati , per  trattcncruifi  con  geniale  lòggiorno . Ma 
molti  Edifici  Drainatici  fi  prcl'cntano  fiif  cammino  ,cne  va  in  Par- 
nalo  j i quali  non  fono  ( fecondo  il  Vocabolo  Sencfe  ) che  ficuoli/fi- 
mc  Cafcl-'e , quali  fogliono  farli  di  legnuoli , ò di  cannucce,  da  fàia- 
ciulli  diucrtiti , al  chcalludeuailVcnofino,  quando  camaua  edifica- 
re  Cafjs  : ò pur  Casherme  fcaffatc , e fcalTinatc , douc  non  fi  godc_> 
vna  minima  cominodità , nelle  quali  è fuperfluo  anche  il  nccell'ario  ; 
mentre  vi  foprabbonda  il  naturai  ^-n-urito  dell  cfcren>entitia  Poefia , 
per  altro  vi  li  può  giutar'  in  giro  collo  Ipadone  Critico,  lenza  temere,, 
che  l'Arte  maeftra  Ichcrmilca , ò ribatta  i colpi , ò tiri  di  foppiato 
qualche  punta  puntuale  per  la  rilpolla  .•  ellèndo  fpogliatc  d’ogni  piò 
confidcrabilc  arredo  i.  oltre  all'aere  corrotto , che  con  loffio  ventofo 
vi  cone , vaporofamentc  efalato  ^ 

Certi  N'ifionari  hà  la  Poetica  uanc^giantc  , clic  fon  fabbri  d'aerei 
Ciallclli,c  d’incantati  Palazzi,  ne  qualf  alla  fine  ogni  cola  in  fumo,  &c 
in  nulla  uienc  ì rilòluerfi . Hò  detto  afilli , mà  ho  ragionato  poco  di 
colloro , perche  non  intendono  la  ragione , i quali  loglion  muoucrc 
la  bile  cenforia  con  rifentimcnto  fenfato  allo  Ibegno  giullo  di  chiun- 
que intende  il  maneggio  nella  Cauallarizza  di  Apollo,  perche  canai  • 
canoa  dildolTo',  mentre  il  montarono  à rouefeio  , il  Pegalò  Aganip- 
pco,diuenuto  lòtto  di  effì  un  Somier  cotiardo,e  non  efiendo  più  quel 
tldho  delti iero,  il  tjuale  leruir  liiole  con  l’ale  maeftolàmente  uolan- 
ti,à  coloro, che  nella  lizza  del  PennclTojCon  pcrmiffìone  delle  Mule , 
felicemente  arditi, lo  fi  ozzonarono;  Quindi  a fembianza  di  Bucefalo, 
non  fa, le  non  per  chi  lia  nella  Poetica  tin  Aieflamli  o . 

Mi  reità  , per  elh  cmo , il  dar  conto , perche  io  habhia  intrecciato  , 
quali  tutto,  con  le  lime,  quello  mio  Componimento  canoro . Oltre 
agli  efcmpli  di  alcuni,  che  fono  in  credito , ed  in  polTeflò  d’haucr  ben 
cantato  in  quello  genere,  mi  fon  perfuafo  per  un  motiuo  , recatomi 
dal  Treffino  foura  lodato , il  quale  non  aeproua  punto  nell  Epù  a Ita- 
liana il  rimare  i mà  uuol , che  ad  imicatione  de  Latini,  c de  Greci  lìa 
fciolto  il  Ve rfo.  Foife,perchc  par  dilconucnicnza,chc  introduccndoù 
neirEpopcia  la  narratiua  del  Poeu , e le  Prolòpec  de  i Parladori,  co- 
si quelli, come  quelli  fauci  lino  i imeggiando  : Il  che  mi  fi  forza,anche 
lifpctto  à que’  Orami,  che  fon  lormati  per  recitarli,  ne  quali  lòl’  halfi 
da  ollcruarc  la  confonanza  del  metro , benché  fi  pollà  in  cffl  tollerar 
ciualche  addoppiata  dclìnenza  finale  i toltine  i (Thori,  che  deuono  cf- 
fcr  ncecniu  iaincntc, perche  al  canto  addattcuoli,  dalle  riine  concate- 
nati ;.E  tanto  nc  hà  latto  la  Mufa  nobililfima,  cosi  nel  Lirico  più  friz- 

N zantc , 
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zantc , come  nel  Dramatico  più  grane  del  Virtnofi/Hmo  Conte  Car- 
lo de  Dottori , nella  fua  Tj;^gedia  Vitale  deirAiiftodemo , da  me  con 
fingolariffima  compiacenza  più  volte  Letta,  e Tempre  più  con  attoni- 
to ciglio, tratto  tratto,  ammirata  j percioche  in  eflk  hò  rinuenuta  l'Ar- 
te ftudiofamentc  vbbidita  , perquanto  richiede  la  qualità  di  quelle 
fcrie,ò(pcr  dir  meglio)fùneftc  C^mpofition  i,che  à componcr  l’animo 
neirammaellrarlo , e per  difcomporlo  nel  muoucrlo  à compaflione , 
od  à fd^no , van  quan  tutti  dal  rccitatiuo  portati . 

Mane  Poemi,  che  fono  Melo  Dramatici , e perciò  imbanditi  alla 
Mulìca  (che  tal’è  il  nollro  Epulone,delT  imbandimento  amico  ) (timo, 
non  forcfpediente , mà  ancora  precilb  il  legarne  i numeri , cosi  bene 
col  metro,come  con  la  rima , accioche  rifuonino  più  armoniolì  all’in- 
tento.Fondo  quella  mallìma  ncH’Autoi  irà  di  Platone,cosi  nel  Simpo- 
lio  fìlofolànte  : ^bfurdum  diUum  ey?,  harmonìam  diferepare^  atque  dijcrc- 
ptntìbus^quandiu  diffonant^effc’.harmonia  nanque  concentus  eJhConcentus  ve- 
ro concordia  t concordia  autem  ex  difcrepMtibus^  doncc difcrepantjieri  nun- 
quam  potefl.  Mà  più  chiaramente  infegnò  quella  verità  confonante  nel 
Vocale  al  terzo  Dialogo  delle  Lcggi,ncl  quale  llabililce  la  collitutio- 
ne  delia  Melodia  di  tre  ingredienti, che  fono  il  Metro,  l’Armonia,  & il 
Ritmo:  cioè  la  Rima, conforme  fpiegarono  Dante  Aligeri,  cd  Antonio 
de  Tempore,citati  dal  Madio,nclIa  lunga  Annotatione  alla  Particella 
quarta,!  quali,/^A'y'fAw»»  vocc^cum  fsimamnominanr^vtunturipeiinde  quat  j 
Latinis^  Oraci fque  idem  ftt  Pjjythmus^  quod  Hetrufea  linp,tta  l{ima  nutteupa- 
tur.  Hor  ciò  fuppollo  è indubitabile,(come  anco  rcfperienza  infogna) 
che  la  Rima  renda  il  Componimento  Melo-Dramatico  più  armonio- 
lojanzi  chc’l  renda  Melo-Dramatico,eflèndo  la  Rima  vnaparte(non 
dirò  efléntiale)  molto  integrale  della  Melodia . 

Non  mi  prendo  per  fine  à cuore  il  giuftifìcarmi  d'hauer’  introdotte 
nella  Scena  più  di  tre  perfone  taluolta;  perche  fecondo  la  reg'ola,che 
ne  dann’anchegliSponitori,c  refigenza,  che  vien’ingiunta  dal  l’Intri- 
go,purché  poco  parlino,  fi  ponno  accrcfcere,  lènza  dipartirli  dal  Vc- 
rifimilc,anzi  per  rendere  il  finto  più  limile  al  Vero  j efièndo  verifimi- 
le  ciò,che  non  è vero,  mà  fecondo  il  vero  :cioc  probabile  per  cagion 
della  verità  ideale, che  del  vcrifimile  fi  può  dir  la  mifura,artrattadair 
efiftente  reale.Hor  fe  non  repugna,chc  ne  fatti  g?àndi,&  in  feguimen- 
to  di  Perfonaggi  di  alta  mano,  compaiano,  cd  anco  fàuellino, benché- 
pai  camente,più  di  quei  trc,che  vennero  dalla  Greca  antica  vlanza  in- 
trodotti, pili  per  accommodarfì  à gl’Hiftrionijche  per  fàr’vn  precetto 
di  qucftonumero,liinitato  daH’vfo,e  nondaldiceuokschidoueràdi- 
fprouare  ciò,  che  fucccdc  ne  congrcfsi  Immani,  portato  in  Ifcena , le 
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la  Scena  è vno  fpecchio  delle  humanc  Attieni. 

Mà  ognun  l’intende  àfuomodo  , paiticolarmcnte  quando  fi  ticn 
cosi  per  fuificiente,  che  vaglia  ad  efler  Canone  della  Poefia  con  ogni 
fua  Compofitione . Materia  non  v'è  perciò,  che  fia  più  capace  di  tor- 
me, quanto  quella  del  Poeta,  che  h può  dire  il  Demogorgone  di  tutte 
le  Scienze , attefo  che  tutte  fono  ad  clTo  cosi  fubai  terne , che  antica- 
mente non  vi  fù  altra  Filofofìa,nè  Theologia,  ne  Geometr  ia,nè  Aftro- 
nomia,che  quella  infcgnata,c  decantata  da  Poeti . Hor  fc  nelle  fàcul- 
tadi  più  lode , l’Opinione  anche  hà  tanto  poiTeiro , etiandio  in  quelle , 
che  lònojcome  la  Geometria  demoftrabili,  quanto  più  nella  Poetica, 
doue  il  Capriccio, & il  furore  hanno  la  maggior  parte.  Quefta  indifei- 
plinata  Difciplina,per  elTere  più  d’ogni  altra  imitatrice  della  Natura  , 
e di  queda  vn’effigic,  procura  di  parer  bella  con  la  varietà , come  per 
tal  rilguardo  bella  fi  tuoi  dir  la  Natura.Ogni  Poeta, ò Verfeggiatore , 
hà  il  fuo  Demone , cioè  il  proprio  inftinto , quindi  è ben  diflìcile  , che 
poflà  darfi  Tofferuanza  cfatta  di  vna  regola  generale  per  tanti  geni), e 
nel  carato, e nel  carattere, e nelle  circo?tanze,diuerfi  . Quello  dunque 
faràpiù lodcuole,che feguitcrà  il  coftumc  delia  Natura,in  quello  me- 
ftiere,  il  che  non  fi  può  lare,  le  non  con  l’Arte,  perche  chiunque  ope- 
ra (blamente fecondo rimpnlfo naturale,  più  fi  difcolla 

dalla  concertata  maniera , con  cui  opera,  ficcando  ( mi  fi  confentano  i 
tcrmini)la  Natura  Madre , Maellra,  c Corrcttrice  dell’ Arte,  fingolar- 
mente  Poetica,  che  perciò  fuol’hauere,  quando  erudifee,  tanta  atten- 
tione,rilpcttofamcnte  oflcruante,ad  ella  come  Figlia, Difcepola,e_^ 
fottomcllà. 

Per  coronar  qucfto  mio  Critico  Ragionamento,  all  Eminenza  Vo- 
flra  Reuerendifsima,io  mi  riuolto,  ò gran  GIOVANNI  DELFINO , 
Patriarca  di  Aquilcia,cd  Aquila  cosi  della  Chielà  perla  Dottrina,co- 
me  deH’Adria  per  la  Nafcenza:poiche  dal  Ciclo,  e dal  Mare  non  pof- 
fo  attingere  fimboli  più  veloci  ad  cfprimerc  il  vollro  genio  reale  , U 
vollro  ingegno  fpiritofifsimo,  che  vi  collituifcc  tra  le  Mufe  più  fagge 
il  più  degno  Apollo . Per  voi  la  Filofofia  non  fi  può  dir  più  ^uera , c 
nuda,perche  arricchita  de  vollri  prctiofifsimi  abbigli, và  in  voi  veftita 
della  Porpora  più  lullrofa . Voi,Eminentifs.  Delhno,fiete  vn’Arione 
canoro,  per  cui  fi  tranquillano  le  terapefte  delle  pafsioni , portato  à 

falla  dal  merito  vollro  lublime , che  fol  fi  curua , per  fare  vn’Arco  di 
’rionlb  al  vollro  vittoriolb  vaJorc,con  cui  fuggctalle  alle  uollre  Glo- 
rie fàllofe  ogni  altro  uanto , benché  Iburano  de  uollri  preclari  Ante- 
nati,perche  uoi,tra  tanti  fulgidifsimi  Allri  della  uollra  preclara  Fami- 
glia jìete  il  maggior  Luminare.  Mà  per  non  impegnar  l Eloquenza  al 
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periglio  in  vn  golfo  sì  vallo  degli  à voi  così  douuti , come  non  adula- 
torijpcrchc  veritieri  Elogi  ; Mi  baderà  di  riftrigncrli  à quello  fol  trat- 
to , che  rOdro  Vaticano,  dal  quale  à molti  cotanto  lì  accrebbe  il  pre- 
gio,fui  vollro  dorfo  augudo  diuenuto  anche  più  Eminente,  lìcome  d’- 
intorno al  volito  crine,  intrecciato  di  alloro,  diuamnando  più  accefo, 
vi  rende  la  delitia  del  publico  alletto, e lo  feopo  dell’odcquio  più  par- 
lale . La  volita  humanità  gentilillìma  \ i accredita  per  fourahumano , 
e’I  vodro  fapcre  cosi  ad'ennato  vi  là  ammirare  per  vn’Oracolo,  fe  già 
nel  vodro  Senato  Eccclfo,à  cui  accrefeete  Sauio  la  mente  pienadiora 
nel  Sacrofanto  Concifloro  de  Principi  Ecclelìadid,di  cui,la  Prouiden- 
za  infallibile  dell’Altidlmo , v’hà  fatto  vn  Solone,  fe  pur  non  vn  Saio- 
mone  con  la  vodra  pacifica  Sapienza . Non  meno  vi  confiderò  fubli- 
mato  in  Parnafo,per  decoro  delle  Lettere,cosi  pretiolc,comc  rare,at- 
tefo,che  molte  lìan  le  belle,poche  le  buone,  le  quali  non  fol’in  voi  ha 
rafilo,nià  il  throno  ancora;ond’io,c'hebbi  la  forte  di  fperimentalmcn- 
te  pronai  lo  con  1 Emin.V  in  detto  rincontro,  e di  riconofcerlo  auten- 
ticamente nelle  vigorofilfime,cosi  Filofofiche,  come  Poetiche  fatiche 
della  vodra  infaticabile  penna,redai  cotanto  di  voi  ligio,non  folo  per 
la  relatione  del  mio  genialilfiino  indinto,  mà  anche  per  la  riputatione 
del  vodro  Letteratillìmo  credito,che  cosi  honora  il  Parnafo , come  il 
Liceo,che  v’honoro  con  rincenlìer  del  mio  cuore,  come  l’Idolo  della 
Virtù  più  adorabile . La  gran  Tragedia  del  vodro  Creforapprefenta 
la  maedà  del  vodro  Intelleno  Solare , perciò  abbaglia  l’occhio  dello 
dupore  più  attcnto,pei  che  con  tanta  efattezzafqual  fi  può  mai;  odèr- 
ua  le  regole  dell’artitìcio  più  fiudiofo.  Che  fe  già  quel  Rc,da  voi  tan- 
to nobilitato,fciolfc(confòrme  fi  narra^col  proprio  periglio  al  figliuol 
muto  la  vote  pictofa , hor  fi  può  ben  dire , che  chiuda  con  la  maraui- 
glia  le  bocche  Arpocratichc  di  chiunque  il  legga,  tra  le  vodrefpetio- 
lillìmc,perchefodantiofcScritture.  La  miaofìèruatione  diuenne  tut- 
ta odènianza , quando  vi  fidai  entro  lo  fouardo  , per  innarcarui  Ibpra 
le  ciglia  , vedendo  in  effe  adempite  le  nlofo fa  li  , eDramatichc  in- 
combcnze,con  tutto  il  rnagidero  della  più  rigorofa  anentione.  Que- 
do  rifledb  giudo  mi  ritardò  l’cfecutione  del  defiderio  , che  douea_j 
certo  elfermi  comando,  accennatomi  dall  Eminenza  Vodra  di  vede- 
re, due  anni  fà,  il  mio  Epulone  j mà  perche  non  hauea  egli  tutt’afTatto 
in  ordine  il  fuo  Equipaggio,  parue,  che  lode  ritrofo  all’ bora  inef- 
poifi  ad  arrodire , piu  che  nella  fua  porpora,cosi  macchiata , à fron- 
te di  quella  di  Vodra  Eminenza  cosi  , per  ogni  vanto  , incolpabi- 
le . Nongiàche  ardifea  d’horcimentarfi  nel  paragone  , percnt_^> 
fé  ne  viene  ad  huiniliarfi  al  vodro  alto  , mà  non  altero  , 
ne  mai  alterato  giudicio  , abbattendo  ogni  Tuo  fado  alla_^ 

magni- 
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magnificenza  felice  del  voftro  Crefo , & alla  difcrcta  cenfìira  del  vo- 
ftro  fènno  , al  cui  folo  cenno  analunque  giudicatura  più  autoreuole 
iì  conforma . Intanto  ( fc  non  fu  prontamente  per  la  contumacia  del 
mio  rifpetto^ libero  perqucftocapo  Tobbligatione della  mia  fede , fi- 
no à che  dalle  mie  riuolutioni  (fortunofe  ben  si,  màgloriofc  altrctan- 
to  ) mi  lìa  permenb  di  fciorla  con  la  dedicatione  da  me  efibita , c da 
Voftra  Eminenza  accettata  di  vn  Tomo  delle  mie  Sacre  Ringhiere  , 
le  quali  fi  trouano,poco  meno, che  della  molfajin  procinto  . Nc  miei 
Ritratti  Critici,  dallfocchio  aquilino  deirEmincnza  Voftra illullrati , 
mi  fcgnalai  con  vna  lettera  latina  , fcrittaal  Signor  Duca  della  Mi- 
randola , che  conucrrila mia  cella angufta  in  Venetia  nella  picciola 
Regia  d’Euandro,  doue  mi  sfidò  ad  encomiare  Voftra  Eminenza,  co- 
me Arione  grato  al  Delfino  , quindi’l  preuenniconlamiapennadi 
Rondinella  Jncomparabile  al  volo  di  vn’ Aquila  intorno  al  Sole . Non 
perciò  ftimo  d’eftermi  folleuato  dal  fuol  paluftre  , bifognandomi  la 
Cetra  predominante  di  Orfeo  tra  le  Stelle  torue , che  lungamente  mi 
tiraneggiano,  per  lodare  condegnamente  Voftra  Eminenza  , alla  cui 
riueritilsima  fimbria  appendo  con  vn  bacio  huraiiifsimolamiainal- 
terabile  diuotione . , 

Chiudo  quefto  oflcquiofifsimo  afflato  del  mio  rifpeno  feuero,  con 
dire , che  non  potea  rendcr’io  più  gradibile  alfimpareggiabil’  Eccel- 
lenza del  gran  Caualier  Battifta  Nani , Procurator , anzi  Atlante , di 
cotcftoSerenifsimo  Cielo , quefta  mia  Opera , la  quale  al  di  lui  gran 
merito  infcriffl , che  col  nobilitarla  del  nome  chiarifsimo  di  V.  Emi- 
nenza , che  con  quel  gran  Senatore  deirAuguftifsima  Republica  Ve- 
neta, hà  così  ftretta,  c cotanto  confimbola  connefsionc , ch’entrambi 
fono  anche  fimili  nell’cflcre  virtuofifsimamentefingolari . 
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Complimenti  Cortigiano  i fudetti . 

O procurato  di  non  dis^iungerui  nel  Libro , siàche 
così  congiunti  nel  genio»  cnell’efìto.  Vogl^  che  ogni 
Zeffiro  habbia  à canto  la  fua  Flora  » ch’ogni  Luna  pofl'a 
vaghcggiar’ilfuoEndimione  . La  pratica  roftraècosì 
fhvtta , I che  non  intendo  punto  di  iaorla , oerche  voi  l’.* 
hauete  ingruppata  con  quella  fede , che  ben'  è degna  delle  vollrePal- 
me  intrecciate  . Il  voftro  Amore  trionià  nella  volha  coftanza,  & t 
voftri  Spifiti , rammefcolati  per  habiio  in vna  carne  deUtiante , non 
fono  perciò  confùiì , perche  wn  fwno , che  non  gli  può  fcparare,nè 
men  la  Morte  . Cogliete  pur, ò Epuloni»  leiofe»pna  chemarcilcano, 
fui  che  dura  la  Primauera  del  gullo  ; raccc^liece  i hwu  dellMnteref. 
fe»pria  che  difcadano»fìn  che  continua  l’Autunno  del  commodo»  per- 
che il  tempo  iè  ne  và  » e voi  non  troppo  credete  con  la  voftra  Filofo- 
fia»  vicita  dal  Portico  di  Epicuro»  neirEtemità  ; forfè  con  fondamen- 
to»perche  f Anima  voftra  è tutta  corporizzata.  E voi  Zainbre,chefic- 
te  l’Aurore  di  quefti  Celali  » e le  Veneri  di  quelli  Adoni  » attendete 
pure  à rapirli  » ad  amoreggiarli  ; nè  temete  de  i Titoni  » ò de  i Marti , 
perche  hoggidì  Ibgliono  i Marti, & i Titoni  cedere  le  Veneri,  e le  Au- 
rore agli  Adoni  » & à i Cefali . Gioite»lìnchc  potete  » perche  potete , 
concordi»  & accordati:  che  la  Vita  è caduca,  e perciò  di  cadenze  tan- 
to fonore,  che  per  tutto  fi  fentono,  come  di  vna  Mufica  acuta»  perche 
di  Faifetti  » e di  Sourani  Compofta . Softenctela  voi  con  la  Crapula  , 
e con  la  Lafeiuia  » due  fuore  gemelle  » che  van  per  lo  più  Tempre  in- 
fieme , ond  e che  vj  vnifeono  ai  contrapunto  con  tal  tempra , che  ne 
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ìnenó  fapcte  fui  tumulo  diflepararui  , dcterrnmandour di  fccnderè  1 
fare  il  badò  nell’ Interno  , poiché  ncI  Mondo  fede  ièmpre  col  Cielo 
il  Contralto  • Io  fon  certo , che  non  v’initerete  contro  al  mio  Icriue- 
rc  , perche  gli  Epuloni  cercano  Cibi  Sontuolì  , comprati  à pefo  d* 
oro , & à prezzo- eccdfiuo E le  Zambre  amano  i fiori , & i vezzi,  de 
quali  hò  à piena  mano  fatta  profufione  Artificiofa  in  quefte  mic__> 
carte  . Non  pretendo  perciò  da  voi  ricompenfà  alcuna  , perche  sò 
che  gli  ^ulonifòglion’efl'er’auari  cosi  coiLazari  , come  prodighi 
co  i Buffóni  ; c che  le  Zambrc,fòlite  à pelar’anche  le  Aquile,non  che 
i Pipioni,  poco abbadano all’Armonia  deCi^i , che  logran  le  loro 
ccnne,in  vano  battenti,  perche  non  mai  gli  follcuano  . Cosifpiacc 
noggidi  la  Verità , che  gli  hà  tolto  il  porto  l’Adulatione  . Màio  non 
hò  voluto  taceruela , c fon  fìcuro  che  non  dourete  rifentiruene , tcf- 
chc  liete  quelli  appunto,  quigl$riantur  in  mditia , poiché  vi  conolccte 
pDtctites  i n iniquitate 
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)n  pofTo  introdurmi  alk  Critica  Morale  full’  Epulone , eh’ 
Io  noi  rincontri  moltiplicato  in  voi,  ò Moftri  dell’  Huma- 
nità,  Chimere  dell' Ambiuone , Cinghiali  dell'Odio , Ele- 
fanti dell’Alterezza , Draghi  dell’Ira, Maialidclla  Libidi- 
ne > Coccodrilli  della  Crapula , Arpie  dell’Auaritia,  Bafi- 
lifchi  delia  Tirannide,  Scorzoni  della  Politica,  Anfefìbene  della  iìmu- 
latione  , Hidri  del  'Vitupero,  Cherfidri  del  Regalo,ChelÌori  della  Su- 
perbia,Scitali  del  Luflò,Afpi  deU’Impictà,  Vipere  deiringratitudinc , 
Scorpioni  della  Vendetta , Prcftri  della  Perlecutione,  Cinoprolopi' 
della  frode.  Muli  deinnfolenza.  Giumenti  dcirignoraxua.  Lupi  dell* 
Ingordigia , & Hiene  della  Perfidia . 

Con  voi, con  voi  parlo, Epuloni  Moderni  : Con  voi,  che  delle  Fere 
Libiche  più  crudeli , dell’ Indiche  Formiche  più  auari  ,de  iCanibali 
più  voraci,  de  i Capri  più  fanguinari,  de  i Trogloditi  più  barbari,  for- 
mate vn’  Africa  portentofa,vn’  Alia  maligna,vn’  America  ftrauagan- 
tc  nel  grembo  dell’Europa  infelice . Infelice  Europa,non  già  portata* 
à galla , mà  ftuprata  ad  ecceffo  da  voi,  ch’eflèndo  i Gioui  della  Terra . 
lùTtninei  vi  conuertiteibuente  in  Tori  lafciui . Lafeiui  Gioui,che  non  < 
per  altri,  che  per  le  Danai  ofeene,  in  aurea  pioggia  vi  profondete  ; fé 
non  pur’à  corrompere  l’honeftà  delle  Matrone  pudiche , delle  Vedo- 
uc  ritirate , e delle  Verginelle  fegrcte  ; Mà  per  i Peneri  depreffì , per 
gl’innocenti  affitti, per  i Virtuofì  perfeguitati,  liete  Gioui  tonanti . 

Voi  perciò  Mofoi  dell' Humanità  , che  in  voi  dishumani  degene- 
rando infierita  dalia  Tua  rpecieofrefa  , vi  rende  tralignanti  da  quel 
buon  Naturale,  che  dell’  huomo  honello,  ed  in  confegpenza  honora- 
to  è il  principale  coditutiuo , peròche  in  effo  la  Principeffa  Ragione 
hà  il  fuo  Soglio  fiflò. Moftri,  Moftri,  voiò  Epuloni,  c iòè  peccati  ddlà  • 
Yitiata  Natura , la  quale  in  voi  deprauata  fermenta  la  peftima  incli- 
natione,che  dairorigmale  delitto hebbe  roriginaria  forgentei  E'  Mo— 
ftri  voi,  perche  fo  tali,  fecondo  Nomio , i Moftri  Ethiinologicamentc  ■ 
fon  detti',  qMoiLimminmi*monfireat  j Ond’è  che  da  voi  fi^ 
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promuoua,  non  che  fi  prenuntij,  riraniincntc  cfterminio  dell’  Vniuet- 
lò  ; Perche  s’egli  è vero  il  contrafcgno , che  tra  gli  altri  dà  la  Verità 
per  eflcnza  della  fine  del  Mondo,  Topprelfione  delle  Genti  : Et  in  ter-^ 
ris  prefixra  Gcntium^  Voi  che  tutti  con  l’orgoglio  premete , di  quella 
bella  Mole  fiere  in  confegucnza  la  fconuoltura  inrminente  , perche 
iMo^ixìimminentia  malakemonjlrmt . Per  Voi , per  voi  s’ofcurerà  QUC- 
fto  Sole,  come  vergognandoli  d’haucrui  l’Arche  indorate  co  lùoi  be- 
nefici raggi  : d’haucrui  le  tauolc  imbandite  con  gli  Elementi  fecondi  : 
Per  voi,  per  voi  lume  non  darà  quella  Luna, impallidita,  più  per  Thor- 
rordei  vollri  misfatti  cfccrandr , che  per  la  lottrattione  dei  Solari 
vagheggiamenti  i Per  voi , per  voi  cadranno  le  Stelle  dal  Ciclo , per 
voi  si , che  tante  Stelle  felle  cadere  in  terra  .-Per  voi,  per  voi  le  Virtu- 
di  Cclelli  commoucraniì;  Per  voi,  che  tante  volte  commouclle  i Vitij 
proteriii  : Per  voi, per  voi  traballeranno  fconcolfi  i Monti,pcr  V'oi,che 
Tifci  della  colpa  n’crgclle  al  Cicl  le  Montagne  orgogliofe  ; per  voi 
che  Nembrotti  alteri  fabbricane  vna  Babele  diconfufioni  : Per  voi 
per  voi  muggirà  il  Marc  Ipumantc,  perche  tanti  naufragi  ,-più  che  da 
fuoi  flutti  horrcndi,  da  vollri  fiati  procclloli  partii  ono  fulle  Caraucl- 
Ic  fdmeite  de  i loro  corpi  agitati  i Lazari  mendicanti, che  veleggiaua- 
no  intorno  alla  Florida  Eterna  , 

Buon  per  noi  fe  non  folfiuo  al  Mondo  , perche  il  ponete  à fòqua- 
dro , c l’empitc  del  vollro  fumo,  perche  liete  le  Chimere  dcll’Ambf- 
rionc  i Che  fe  per  Chimera  s’hà  da  inrcnder’vna  fùmeggiante  Mon- 
tagna , che  con  efalationc  impudente  olà  velar  di  tetro  vapore  al  lu- 
me diurno  il  rifleflo , voi  fopra  tutti  tronfi , c pettoruti  inaizandoui , 
non  cfalate  rcfpiro  , chenon  fia  vn’atraoffcla  in  fàccia  al  Sole  Diur- 
no . Abbomincuoli  anche  più,  fé  per  Chimera  s’hà  da  fupporrc  quel 
Poetico  Sogno  di  vn’Anitnalc  terribile,  Lione  ai-capo,  &al  petto-. 
Capra  alventre  -,  c Drago  alla  coda  : perche  voi  zazzeruti  Licni  coi 
crollo  giubato  della  tella  impcriofa , c col  petto  t umidito  dalla  gon- 
fiezza luperbaì  minacciate  i mifcrabili,fc  pure  non  ne  dilaniate  le  vi- 
Iccrc  con  le  v'oflre  vnghic  grifagne  , per  alimentare  il  voftro  ventre 
«aprino,pcr  rindole,ctic  in  voi  fi  abbarbica  dicarpire,- poiché  (Tccon- 
do  il  Fungerò  ) Capra  vien  cosi  detta  à carpendo , (juod  omne  vìrguitttm 
omrpat  -,  E perciò  voi,che  tutto  ambite,  il  tutto  per  voi  volete  ; Vi  flra- 
feinate  dietro  i famelici, de  quali  mietete  i fudori,  poueri  virgulti, che 
non  han  frutto , perche  voi  ne  fiiggete  tutto  Thumido  radicale , con- 
ucrtendoli  di  virgulti  in  iflerpi , con  ifradicar li  de  terra  vhientium , me- 
fcendo  il  voflrodegno  nel  loro  pane , che  perciò  è vn  pan  di  dolore  : 
;dciuto  , fe  non  quanto  è inzuppato  nelle  lor  lagrime . Sono  quegli' 
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Agnellini,  slattati  dalla  Pouertà,  che  pafeono  in  qirefta  ^ffà  valle  dt 
piamo  L \'ol  ali'oppofto  Caproni  luflureggianti , allattati  dalla  Capra- 
«.l'oro  di  Giouc  aìtricc  (Voglio  dire  da  vnaFonunafucchiofavChchà 
pieno  il  Cornucopia,  per  encr’  vn’  Amalcea  douitbfa ) andate  iòcag- 
giando  Tulle  amene  r mà  ditupoTe  colline  de  ifeniìialldiletu  dellad.» 
Carne,chereben  fiorifee,  quan  fiore  dclcainpo,altro  non  è finalmen- 
te,che  agrefteficno,  e perciò  palcolo  de  Giumenti  fiolidi,  chetali  fon 
gli  huomini  tutti  animali.  Horchefarà?  Nel  giorno  deirintcflrema 
voifegregati  nella  finiflra  banda , farete  confinati  nel  Vallo  della  mi- 
feria, e quegli,  fcielti  per  la  delira,  afccndcranno  à que*  gioghi  frutti- 
feri , ne  quah  germina  con  incflicabil  rampollo  di  grada  vna  Vita  di 
gloria  . Ed  ecco  le  voftreChimercrtcrrainate  in  code  ritorte  di  Dra- 
ghi Anguimani,  perche  voi,  fomiglianti  quel  rio  Dragone  dell’  Apo- 
calilli  miflcriofa  , che  fecondo  Girolam-o/.>jirrfory«cr«'»»e«ttf,  quot 
^picet , vi  trahelle  dietro  al  precipido  nel  Baratro  la  terza  pane  de- 
gli Aflri,  cioè deglincolland mortali , col  voflro  efempio  maluagio,^ 
ò col. voflro.  dominio  abufiuo  , dagli  aliti  voftri  profani  contami- 
nati. 

Oh  che  putenti  fono  i refpiri  de  Potenti,  ammorbati  dal  Vitio,  eh’ 
altro  non  è,  ( per  mio  credere)  che  vn’Odio  habitualc  della  Vinù  ! Vi 
nomai  per  quello  anche  Cinghiali  dell'Odio,  poiché  inueUendo  fe- 
roci dalla  Selua  d’vna  erronea  Cofcicnzanclla  Vigna  Vangelica',  ne 
rouefeiate  il  torchio , e ne  fcialao^uatc  le  vendemmie,  verlando, 
cotti'  acqua  inudle , il  vinalòll.ando(ìflìmo  del  grappolo  dolce  di  Ci- 
pro', amaramente  fpremuto cioè  il  Sangue  diuiniffimo  del  Crocili^ 
io,  chele  nelàgnain  quellcmclle  querele,  che  fono  vollri eterni 
limproticri  j qiiandoefdama  : Sicitt  aqua  effufus  fum . Cinghiali  voi, 
mà  noo  già  nemici  delle  Veneri,  e degli  Adoni,  benché  dallEflro 
inlàno  di  Marte,  daliùror’empiodi  Morte  venga  il  volito  genio  atro- 
ce cosi  Tubìtamente.  agitato Voi  con  l’vrto  irreparabile  fpiantate 
leGalc^fpianatcipoderi,  infellateiPopoli,  inféttateiCommunì . 
Contro  al  vollrodente  zannuto  non  v’ha  riparo  oppcntuno  , perche 
con  quello  ciò,,  che  vi  toma  à conto , come  con  falce  adunca , mie- 
tete. II. vollro  burbero  afpctto',.ivoftriarmigwi  Sg^herri,  la  volita 
fulminea  voce,  levoUreinfìdiofeimbofcate,  vi  addattanodécirco- 
flanzc  y deferitte  dalSalmoncfecanoro  nel  CalidonioCinghiale,che 
fò  di  voila  giulla  figura  rEd  eccolo  agiiocchi  voftrii  come  fpccchio,., 
ài  voilrixiflein  proportionato  : : 

Sanguine , & igne  tnicant  acidi  , rigethorrida  ceruix , 

Et  feu  denfìs fimilès.haìiilibMtbcrreHt , 
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Fulmen  ab  ore  venite  fìraudes  ajlatibus  ardent . 

Màpocodiifi  , pcrcioche  voi  ficee  Bcftie  maggiori  : nonfolodcl 
Cinghiale,  poiché  tanto  nocetc,e  più  di  cfTojCol  dente:  non  folo  dell’ 
Alce , perche  tanto,quant’cgliè  profitteuole  con  la  Aia , voi  danni- 
ficate  il  Prolfimo  con  la  voftra  vnghia  ; Pcnlài  dunque  bene  à chia- 
mami pur’  anche , nel  principio  di  quella  mia  Pareneuca  Inucttiua_j , 
Elefanti  dell’Alterezza . Elefanti  voi , che  con  la  voftra  rapace  pro- 
bofcidc  fiutando  tutto , c non  rifiutando  nulla , tutto  carpite , per  fo- 
ftcnerlaoran  torre  del  voftro  fallo,  da  cui  merli  faettano  gli  arro- 
ganti vomi  pcnlìeri  que’  Creditori , che  non  pagate,  que’  giornalieri, 
che  non  vdite,que’  pupilli,  che  non  foccorrctc,que’  mendici , chc_j 
dilcacciatc  alle  voftrc  porte  di  ferro , come  le  voftre  vifcerc , i quali 
le  frequentan  tutt'hora  in  damo  cfclamanti . Elefanti  voi,  che  tor- 
bida Tempre  beuetc  l’acqua  della  colpa , abborrendo  il  limpido  fonte 
della  Penitenza , per  non  vederui  la  voftra  horribile  Iparurezza  ri- 
uerberata , che  perciò  venite , anche  non  volendo , ad  al^minar 
voi  mcdelimi,  tanto  è deforme  la  bruttezza  del  Vitio,  che  le  ne  fog- 
ge anche  da  chiunque  l’ama,  ilprofpetto  , non  hauendo  in  grado 
parer’il  Reo  à fe  llcflb  quello , che  à gli  altri  appariTce . Elefanti  voi  > 
che  ballate  folla  corda  tirata  della  voftra  auaritia , intorta  dall’  inte- 
reffe,con  la  rouina  fono  i pie  famigliare:Che  vi  appoggiate  all’  albe- 
ro della  Speranza  mondana  rccilb , onde  cade  ftrauolto,  e v’atterra^ 
con  improuifa  cafeata:  Che  inghiottite  le  pietre  di  fcandaIo,e  la  cre- 
ta del  pcccato,fenza  confideratione  alcuna,  e non  fontendone  la  gra- 
uezza  nello  ftomaco  della  Sinderefì , per  hauerlo  dall’oflinationc  irn- 
pctrito  : Che  con  vna  feoffa  di  pelle , cioè  con  vn  mouimento  di  au- 
uerfione  al  Celcfte  Arciere,ne  rigettate  via  le  faette,cioè  le  diuine  in- 
foirationi  , che  feben  vi  toccano  l’aniraa  , non  mai  vi  trafiggono  il 
duore . Mà  mi  ritratto  : Non  Elefanti  voi , perche  fe  quegli  Animali 
l'aggi  apprefer  le  lettere  Greche,  per  atteftato  di  Mutiano , riferito  da 
Plinio,  voi  fiete  delle  Latine,  e delle  Italiane  cosi  nemici , che  non  le 
intcndete,nè  hauete  in  gradimento  fe  non  fono  di  cambio,:  Quindi  è, 
che  le  voftre  Lettere  folo  fiano  Volgari . Non  Elefanti  voi , perche 
Adulteri  ; poiché  fi  sà  per  la  traditione  degli  Storici  della  Natura,che 
gli  Elefanti  ^dulteria  non  noucre  , perciò  nulla  propter  F aminat  imer  fe 
mouent  pralia  ; c di  Voi  è noto , che  rapite  le  Mogli  altrui , e fate  più 
guerra  tal  volta  per  vna  Troia  , che  non  ne  fu  da  vna  Troia  per  vn’ 
Helena  foftenuta . Non  Elefanti  voi,pcrche  di  c|uelli(à  confufione_^ 
voftra)  pur  fi  racconta,  che  quando  s’imbattano  in  vna  mandra  di  Pe- 
corelle in  camino  fe  ne  difiuano  , per  non  calpeftarne  alcuna  col 
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piede  j Mà  di  voi  conila  chiaro,  che  conculcate  con  baldanaa  feroce 
gi’innocenti  agnelli  , e late  fccmpioinhumano  del  Cattolico  Ouiic  . 
Non  Elefanti  voi  , perche  non  temete  la  sferza  deH’AnMnacftratore 
Celefle  : perche  vi  mettono  in  difordinc  le  Mofched’oeni  puntiglio 
mondano  : perche  non  vi  ricordate  de  i |)rtcetti  naturali  ; e Diutni  : 
perche  non  temete  il  grugnito  dell  Orco,ò  fìa  del  Porco  infernale.^  .* 
Qualitadi  tutte  contrarie  à gli  E lefànti , che  vi  auanzano  di  bontà , c • 
vi  correggono  con  la  prudenza . 

Voi  dunqucjcomc  à gli  Elefanti  contrari,  farete  Draghi,  poiché  vi 
auuentateccn  fìbilo  ingordo  à ferire  quc’giufti  , che  con  la  lorrui- 
na  vi  opprimono . Draghi  voi  di  pcrfpicaciflGmo  guardo  in  cuflodire 
i thefori,ncmici  perciò  degli  Alcidi  Virtuofì,à  quali  non  mai  permet- 
tete , che  colgano  vn’Aureo  pomo  de  i voftri  Hcfpcridi  acerbi  : Aua- 
rifliini  difcnditori  dellAureo  vello , di  cui  fpogliafte  f fc  pur  non  gli 
fcorticafte^i  poueri,da  voi  diredatijnon  concedendone  vn  pel,nè  me- 
no à i Letterati  Giafoni , che  in  ver  voi  fpiegano  per  tante  Simplega- 
di  faticolcle  dotte  vele  delle  lor  carte  full’ Argonauc  delle  Scienze , 
quali  che  naufragate  nel  mare  feonuoko  di  quello  Secolo , douc  fon 
tanti  Scogli  eminenti,  quanti  Idioti  fuperbi,  e tante  fecche  appiatace, 
quante  maligne  intentioninutta  roba,chctoccaà  voi.Voi  Draghi,mà 
di  que’  Barbati,dc’  quali  racconta  Filoflrato  nella  Vita  di  Apoilomo , 
che  dtiàs  ceruicem  attollunt , pcrcioche  quanto  più  ricchi,  tanto  più  di 
cerulee  altera,ad  vn  tempo  ueffo  Efculapi  con  la  barba  d’oro,  c Dra- 
ghi con  la  creftafuperba,  della  fuperfluità  del  voflro  pelo  , tetevn* 
origliere  al  voflro  capo , perche  più  s’inalzi  col  voflro  orgoglio . Voi 
Draghi , mà  di  quelli , che  fecondo  il  rapporto  di  Eliano  al  vL  degli 
Atàxtt3\i',yt  hominibui  noceant  mala gramina  pafeuntur.  Cosi  VOÌ,fcmpre 
d’odio , e di  vendetta  nodriti , liete  Draghi  Iracondi , che  fatti  in  vno 
Arco,  e Saetta,  vi  auuentate  contro  al  Proflìmo  berfagliato,  che  per- 
ciò da  voi,phj  che  poflìbil  fìa,fi  allontana . Voi  Draghi,nelle  memora- 
ne degrinteflini,de’  quali  fi  ponebbe  delineare  vn’Jlliade  lunghiflima 
de  patimetTy,chc  per  voi  foffrirono  i Miferabili,&  i Virtuofi;  le  le  vo- 
llre  interiora  fbffero  dalla  pietà  flirate  , e dall  inclinatione  alla  Virtù 
difinuolte  ; Mà  fono  dalla  crudeltà  riflrette , come  dall’ignoranza  in- 
gruppate ; C^ndi  à voi  fcriflc  l’^ollolo  induite  vifiera  mifericordU  : 
nelle  quali  pofladclcriuerfi  laPamonedoloriflima  del  Diuino  Vlif- 
fe,per  voi, non  che  legato,  confitto  all’ Albero  della  Croce , onde  poi 
fian  flc/fibili  à compatire  que’  Lazari , che  da  voi  bora  fono  cotanto 
abborriti . Voi  finalmente  Draghi , ch’eflèndo  le  dclitie  de  i Tibcrij 
Tiranni , cioè  de  voflri  fenfì  fcmuali,  che  tanto  preuertono  l'ordine.^ 
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<fcII’hamano  comporto , moitrc  fupprimono  i rarionali  incenriui , fa- 
rete al  fine  confumati  dalle  Formiche  : Cioè  da  i voftri  auari  penfte- 
ri , che  tanto  fi  affaticarono  intenti  ad  accumular  querti  beni  caduchi , 
li  quali , fé  ricufafte  di  partecipagli  a i mendici,  faranno  difpcrfi  da 
gli  hcrediiE  cosi  que’  pafcoli,chc  furono  alle  pecorelle  interdetti, ver- 
ranno da  i Somieri, che  voi  carichcrete,fìniti;ondc  ingraflàti  delle  vo- 
ftre  foftanze,  non  voftre,  perche  per  lo  più  di  rapina,  c di  riprefaglia , 
recalcitreranno  alla  vofha  mcmoria,ad  erti  noiofa,  perche  non  gli  la- 
feiate, ognuno  del  tutto,poflèditori.Cosi  và  la  Cupidigia  dell  lntcref- 
fc  , che  brutalmente  con  quattro  piedi  camina . 

• Mà  non  meno  s’allorda  quella  della  Lafeiuia,  di  ciò  che  s’impoluc- 
riTaffannofa  cura  delle  ricchezze  mal  partorite,  che  perciò  cosi  prc- 
rto  vengon  fepolte  dall’auuidità  di  chi  le  raduna , come  difottcrratc 
dall’ingordigia  di  chi  le  heredita . V’appellai  pertanto  fEpuloni  mici ) 
Maiali  della  Libidine, con  vortra  pace,  perche  non  hà  Epicuro  nella.*» 
fua  greggia  Leccioni  di  voi  più  graffi  ; Nè  Sardanapalo  nel  fuo  cor- 
teggio Eflcmminati  più  fèmmiri  di  voi;  Nè  mai  Nerone  annouerò  tra 
le  file  Spintrie  nefàn*.!c  , etra  le  Tue  Fellationi  felle  Arbitri  più  di  voi 
attenti  ad  inuentar’,  & afciegliere  quelle  delitieefecran de  , che  nè 
meno  con  l’Egittia  notte  à bafunza  ponno  celarli:  Qujhus  abfcondcndis 
nulla  fatti  alta  nox  fff,  Tertulliano  è quel,  che  inuehircc,  moflro  dell’- 
Eloquenza Affricana,  centra  vn’ Affrica  moftruofa  del  luflb  lufl'ureg. 
giante . Voi  Maiali , che  con  alimentami  ad  ecccflb  ogni  giorno  tra  i 
bigonci  fumofi, baccanti, date  à Bacco  la  luce  cosi  del  giudicio,  come 
del  di:  e con  immolarui  ogni  nottcairimpudicitia,cedetcà  Venere 
la  vortra  impura  quiete , per  non  hauer  mai  ne  voftri  fporchi  diletti 
ripofo  alcunoTanto  è faticofà  la  rtrada  del  Vitio,che  feben’c  femina- 
ta  di  iofe(hià  dairelfcre  cóculcate  fetenti)ftàca,e  non  fatiaimaggi  or- 
mente  quella  della  fenfualità,  la  quale  impania  col  fuo  limaccio  te- 
nace gli  affctti,che  fono  i piè  deH’anima  trauiata  , quando  ne’piaceri 
dclIaTafciuia  gli  allorda , onde  il  Treno  fordeteius  inpedìbuseiut  : Per 
<\neiio  voi  àk  ipoieielajjati  fumus  invia  iniquitatis  , perche  queftaè 
tutta  fangofa,  fingolarmentc  fé  per  iniquità,  con  ragione , s’hà  da  in- 
tendere per  Antonomafia  la  Luflùria , nella  quale  fi  riuoltano  volon- 
tieriflìmoi  Maiali  delfenfb  , dequali  fcrifl'e  il  grande  Gregorio ,(  ò 
qual  fi  forte  altro  Santo  Dottore  ) che  Ubentiùs  in  luto,  quàm  in  aqua^ 
■perfantur . Venere  in  Cielo  fi  nomina  Lucifero,  ed  in  terra  chiamar  fi 
dourebbe  Ombrifera,  perche  co  liioi  gurti  a^ufti,  che  fon  chiamati  da 
Tertulliano  libidinum  euaporata  momenta , ortufea  l’intelletto  di  modo  , 
che  non  sà  più  feorgere , nè  meno  con  vn  barlume , doue  la  Volontà 
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dairimpudcnteimpudicitia fidata,  fcnon  pure fpintajinuefte col 
piede  erroneo  dcirappctito  innato , & inciampa  col  piè  zoppicante^ 
dcirappctito  oiMcglio  harrci  detto  illecito;mà  non  (oitrite  il  ter- 
mine , ò voi  Epuloni  Moderni , che  hoggidi  tutto  vi  fate  lecito  colla 
regola  del  qnÙ  Ubet  licet  : Appunto  come  Maiali , che  vi  rauuoltate 
( pur  che  in  piacimento  vi  fia)dentro  à qualunque  fozzura , che  vi  fi 
oggetti  ;non  isfùggendo,  ancorché  nel  periglio  di  rimaneruiabforti , 
le  pozzanghere  più  immonde , c le  cloache  più  abbomineuoli  ; Ciò 
non  è altro , che  làr  la  Vita  di  Abronc,  che  quanto  è dire,  come  del 
Porco, à cui  fù  data  dalla  Natura  prouida,  che’l  fè  folo  in  cibo,  l’Ani- 
ma  per  fale,affine  di  condirlo  anco  vhio,  per  più  prefto  condurlo  alla 
morte  : Così  appunto  fuccede  à voi,  che  hauendo  vn’anima  tanto  là- 
lace,fiete  dcftinati  dalla  libidine  in  pafcolo  à grinlcrnaliMiiàntropi , 

f»er  imbandire  la  loro  menfa , bandita  dallaGiuftitia  vendicatrice  alla 
or  rabbiofillima  fame  ■ Di  voi, di  voi  parla  San  Pier  Damiano,airho- 

rach’efclaraa  : Lanttmnc  qui  carnis  fute  dde^lantur  illeccbris  : MeduUat 
abforbeant  voliiptatum  , & occifionis  viSim£  ad  xtemum  nutriantur  inccn~ 
diim  ; Che  fé  l Antichità , fupcrftitiofamcnte  irKicfchiata  ne  Tuoi  riti 
imperiti,  facrifìcar  folca  profana  à Cerere  il  Porco,  voi  farete  fuenati 
fopra  la  menfa  , che  fù  femprc  il  voftro  inalterabile  altare  à Profèrpi- 
na , perche  habbia  la  Figliail  figurato , fc  alla  Madre  toccarono  le  fi- 
gure  ln  effetto,  quando  lìa  vera  TEruditione,  rapportata  dal  Kauifio , 
che  fù  il  Criucllatorc  di  Plinio, exoculamm  arò  morì^  voi  che  per- 
dete gli  occhi  nel  vagheggiamento  degli  oggetti  lafciui  , mentre  la 
vofira  Ciprigna  c la  voflra  Pallade,  onde  fi  può  dir’  anche  per  quefio 
capo /hìs  Minn  uam,  perche  la  vofira  Minerua  è pingue,  in  confeguen- 
za  non  cafta,  reputar  vi  potete  moralmente,  il  che  peggio  è d’eficrlo 
mortalmente , già  dalla  Impudicitia  fgozzati . Rielce  però  mirabile  , 
che  voi  con  prendere  per  bocca  tanti  granchi  fallì  ne  baci  ofeeni , 
che  vi  danno  le  Zambracche  contaminofe  , non  rifaniate  vna  volta’ 
della  vofira  debolezza,  ò vertigine  di  capo,  s'cgli  è certo  ciò,  che  per 
ambiguo  riferifee  il  Fungerò,  Sues,  /ì  Cephaìalgia  ìnfe/lentur , eamCan- 
crorum  fluuialium  efu  curare . E ji’è  vero,che  nel  vofiro  cor')accio,dalIa 
Crapula  dilatato, fan  nido  i Sorchi  della  vofira  lorda  cofcienza,i  qua- 
li con  morfo  continuo  vi  corrodono , per  verificare  ciò,  che  fù  fcritto 
da  Pliniojcitato  dal  Rauifio,I’vno,e  l’altro  qui  sù  citati , Soricet  in  cor^ 
pare  cuiufdam  fuii  perpinguis  nidificaffe  ; Che  fc  hora  fi  deffe  3 me  la_j 
commifione  di  trouar  quello  Porco  gralTb,  nel  cui  ventre  ( fe  pur  non 
^Ife  nel  di  lui  capo)làn  nido  i Topi,faprei  benifiìmo,doue  pigliarlo  . 
Mà  egli  forfè  guardandomi  con  l’occhioCcomc  fi  fuol  dire  del  Porco  ) 
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cioè  lafciuo , fi  fottrarcbbc  fubito  dalla  (brprcfa  , come  fuol  fare  il 
Coccodrillo, all’hor  che  viene  inficiato  dal  Cacciatore  lui  Nilo;  e cer- 
to quefto  tcrror’  anfibio  dell’  Egitto  hà  molta  conuenienza  co  i nollri 
Porci  dimenici , c per  confeguentc  con  voi , ò Epuloni  Moderni,  per- 
cheCcome  narrano  i Naturali)Oc«/of  habet  Suillos . 

Quindi  hebbe  rifulta,  ch’io  vi  chiamai , le  pria  Maiali  della  Libidi- 
ne, immediatamente  Coccodrilli  della  Crapula  ; Ed  in  effetto,  fe  vo- 
lelli  addattarui  tutta  l’Erudittione  di  quello  afliinto  ( mà  v’hò  com- 
palfione  ; ancordie  voi  non  mai  rhabbiare  ad  alcuno ) vi  caricherei 
troppo  il  dorfo,  che  farebbe  perciò  contrapollo,  le  non  pur  contrape- 
fo  al  volilo  ventre  pefanrc . Tal’è  quello  del  Coccodrillo,!!  quale, fe- 
condo Plinioj^r  ex  minimo  maximm,  poiché  fbucando,  ficuolc  Serpen- 
tino, da  vn’Ouo  angullo,  à legno,  che  Icmbra  vna  Lucertola  difprez- 
zabile , crefee  poi  con  progrelTb  così fmoderato,  che  alla  lunghezza 
di  ventidue  cubiti  arriua . Tanto  può  dirli  di  voi , che  , di  picioli  per 
ogni  conto, non  per  altro  liete  mallimi,  che  per  la  ftudiofa  voftra  Ga- 
llrimargia , onde  vi  appellai  con  ragione  Coccodrilli  della  Crapula  • 
In  voi  non  v'hà . come  appunto  nel  Coccodrillo , altro  di  morbido , 
che’l  ventre  : tutto  ilreftoè  duriifiina  fcaglia,  vnghia  rapacc,coda  at- 
teggiante,liuido  fiato,  c dente  feioce . In  propofito  del  dente,  ch’è  la 
voftr’arma  più  vfata,fc'l(-occodrillo  tanti  meli  viuc,  quanti  à lui  li 
Lhierano  in  bocca  denti, voi  che  viuetc  fol  per  magnarc,parcggiaie 
con  la  voftra  Crapula  la  voftra  vita:E  fe  del  Coccodrillo  li  conta, che 
nell’acqua  fia  cicco , ladoue  in  terra  è di  acutillimo  euardo , partico-  . 
larmente  di  notte  buia  t di  \'oi  altretanto  può  dirli,  che  non  vedetela 
tugacitàdel  voftro  refpiro  neltoirente  della  mortalità  , ò pur  nel 
gran  Nilo  della  colpa , che  tanti  rapifee  al  gran  mar  della  pena  : Sol 
vi  confiderò  occhiuti  fopra  la  terra , c nella  notte  ofeura  della  voftra 
cecità  interna  , intcntilfiim  à procacciarci!  regalo , per  epicuiizzare 
contenti . Vi oll'eruo  addocchianti  di  mira  i più faporiti  bocconi , e 
non  così  tolto  hauerli  fcgnalati  con  la  villa , che  ingoiati  con  l’inten- 
tionc . Perche  a voi  foli  budino  gli  Elementi,ftanchi  nel  fomminiftrar 
Tempitura  foliccita  alla  voftra  ventrofa  voragine  , fate  fudaranhe- 
lanu  nelle  Seluc  i Cacciatori,&  i Pefeatori  fopra  le  fpiagge.  L’aria  da 
voi  fi  fpiuma,il  mare  ftcrilifce,Ia  terra  fi  difcrta,e’l  fuoco  affaticali . E 
che  potete  hauer  uoi  di  candore  , fe  i uoftri  tetti  Satrapici , come  le 
uoftre  nari  fiutanti,  & i uoftri  capi  bollenti,à  guifa  delle  Pentole  Egit- 
tiche,fempre  fumeggiano?  Le  uoftre  Menfe  immenfc,perchc  non  mai 
dalla  frugalità  riftrette,  non  ponnofodisfàrcle  uoftre  gole  uoragino- 
fcjdallalenfualitàfpalancate  .Siete  perciò  Coccodrilli, che  di  giorno 
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uitrouatcin  fecco,  cioè  fcnra  huinidorc  di  Carità , mentre  uiuete  5 
uoijfcnza  che  gli  altri  uiuan  per  uoi  ; Anzi  ucadcce  col  uoftro  morfo 
i pouerellij  perche  tutto  diuorate , Ciò,  che  ui  ridonda,  è nodritura  di 
Buffoni,  e di  Pantomimi  ; di  Cinedi,  e di  Cortigiane  : di  Spioni , e di 
Sgherrùdi  Turcimanni,c  di  Parafiti . Affamano  perciò  i Lazari  fiillc__# 
uoftre  porte,  che  fono  appunto,corae  queJlc  deU'Infcrno,  delle  quali 
(fecondo  il  Poeta)giacc  i'ul  difuori  turph  .xgeflar,  Per  quello  la  Poucr- 
tà  da  uoi  abborriu  non  u’cntra  in  Cafe  A chiunque  s’mtroduca  in  cf- 
là  tutto  (pira  Goiofità:  le  Italie  piene  di  Corfiei  i,chc  hanno  cosi  lifeia 
il  pelo,  come  i Padroni  la  pelle  : I Seruitori  col  capo  fccmojfc  non-*», 
quando  l’han  pien  di  nino,  e la  uentraia  tumida,  facendo  feruir’  anche 
alla  loro  inciuiltà  il  loro  fatollamcnto:  Non  men  de  i Caualfi  recalci»- 
traodo  , offendono  iMendici  col  calcio,  & i Virtuofi  collo /prezzo  ; 
non  fàcend’ala,fe  non  à Vitiofi,&  à i Rcgalatorr,  che  fon  ben  ueduti , 
ù perche  pcrfuctdono  la  dishoneftà  del  luli  j,  che  uoi  cliiamate,ò  Epu- 
loni, darli  bel  tempo?  ò perche  uengono  con  le  mani  colme,per  em- 
pir quelle , che  tengono  i uoftri  dimcftici  fempre  quafi  alla  Cintola  , 
così  rilarciata,comc  la  loro  colcicnza . Le  uoftre  fcalc  fon  perciò  fre^- 
quentate  dall  lmpudicità , perche  le  afeende  la  Crapula , onde  ne  di- 
Iccnde  la  Modeftia,c  ui  fi  rompe  il  collo  alla  Pudicitia . Nelle  uoftre 
Sale  paffeggia  laBeftcmroia,  fi  traftalla  rOlccnirà,  s’cfercita  l’Adula- 
tionc , fi  cimenta  Jaicurrilità , e fi  feozzona  da  i uoftri  fànùgliari  l’Im 
ganno . Delle  uoftre  Anticamere,  che  dirò  ? Sono  piene  di  Scribiiche 
notano  fulla  Cartella  della  Maldicenza , e glofl'ano  con  l’interpreta.- 
tionc  della  Malignità  i coftumi  del  proffimo  ingenuo  , che  non  può- 
capitar  peggio  mai, che  coll'inciampare  nella  cenfura  di  Scoftumadi. 
L irnfione  perciò  u'iià  il  Tuo  centro , delincata  dagli  fguardi  Arpocra- 
ticidique’ uoftri  pcttoriuti  fìmi  Cortigiani  , che  per  cfìèr  Giani  di: 
Corte,  hanno  due  fàcce,  l una  con  uoi  ridente,  & adulatricc,  Taltri— » 
con  gli  Auucntori  reucra,edi:acciante.Chc  fitrattaquiui  da  i uoftri 
Scluaggi  Dimcftici , da  i uoftri  Interpreti , che  non  hanno  di  Drago 
manni  altro,che  la  prima  metì,perclic  di  Serpi  nel  tratto  hanlxcoda, 
non  trattando  mai  d’altro, che  di  trafiggere  conia  lingua,fotto  la-qua^ 
le  tengono  fempre  in  confcrua  il  ucleno  degli  Afpidi,  per  attofficcar* 
sii  Armellini  ? T utee  le  aflcmblec,chc  fi  fanno  à tutt'hore  nelle  uoftre 
Camere, che  al  uituncro  fan:i’£cho,ò  fono  d’impun’ca,  ò di  trappole , 
ò di  Magnamcnti,  ne’  quali  lòlo  laaucte  le  menti  magne,  perche  Ma»- 
gnoni  più  che  Magnati  ; Se  pur’anco  Magnati  non  liete  , mentre  ma»- 
gnar  ui  lafciatc  da  i uoftri;  fteffi  cibi, che  uIconfumano,pcrche  quanta 
meglio  pafeiuti,  tanto  più  prcfto  raorite-I  uoftri  Thcologilònoi. Cua- 
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<hi;per  qucfk)  hauctc  la  Cofcicnza  nel  ventre,  & il  ventre  nel  Capo  j 
perche  in  voi  non  hà  il  capo, come  non  hà  il  ventre,  le  orecchie  : An- 
che in  ciò  limili  al  Coccodrillo  , il  quale  quando  è làtollo  non  fentc 
le  reticelle  lo  ftringono,c  non  ode  le  voci,  che  pria  de  fèrri  l’allàlifco- 
no  allbporato.  Ed  ecco  di  quanti  diiòrdini  è la  voftra  Crapula  ò Prin- 
cipi della  Boccolica,c  per  confeguenza  dcH’fenoranzaiNabuzardani, 
che  diftruggete  le  mura  della  miftica  Gierulalcmme:  Cioè  della  con- 
tinenza fòrte , il  cui  recinto  ben  chiufo  premunifeerAnima  dagli  af- 
lalti  del  fenfb  arietante  . 

Mà  fe  quello  mette  in  aflèdio  la  Virtù,  c la  fpianta  con  le  Catapul- 
te della  Crapula , che  vengono  approcciate  dagl’In^cgnieri  dclla^ 
Cucina , l'Auuidità  dell’  altrui  foftanza , che  in  voi , o Epuloni , più 
anche  di  quella  del  vollro  regalo  , villimula  , vi  rende  ancora^, 
oltre  tanti  già  fpiegati  attributi  , dell’Auaritia  le  Arpie  , poiché^ 
lacchcggiate,non  folo  de  i Grandi  le  menlc  altere , mà  ancor  rinuer- 
• late  dei  Piccoli  i delchi  abbietti  . Arpie  voi,  che  Vergini  al  volto 
per  vna  afl'abilità  Cmulata  , mà  Meretrici  al  tratto  per  vna  r^acità 
ftudiola , con  l’ale , che  fbrmalle  delle  altrui  penne  , rapidiffimc  al 
volo , quando  fi  tratta  di  preda , hauete  le  mani  vngìuute  cosi , che 
non  toccate  mai  fenza  prendere , nè  mai  accarezzate  fenza  graffiare . 
Nè  vi  offendete,  ò Epuloni,  ch’io  anche  v'affibi  quello  attributo,  cosi 
giuflamente  al  voflro  doflb  tagliato,  pcròche  fe  dall  interpetratione , 
che  s’hà  del  Greco  Harpya  non  vuol’altro  dir  che  rapina  ; Voi  ne  fiete 
gli  Vccelli  , perche  fimilinente  Harpax  altro  non  fignifìca  in  latino 
che  R^apinator  ; anche  in  Vulgate  , perche  voi  fiete  i Rapinatori  dei 
Volgo  , che  non  può  vfeire  dalle  voftrc  mani  grifagne  . Cosi  pari- 
mentegiufto  è dir /tat  ; ond’è  che  voi  diate  il  fuoco  alle  intere 
famiglie  ••  Harpedophorus  vai  quanto  Falcifcr  ; (^indi  voi  ciò , chc_j 
nonfeminafle  mietete  . Mà  non  vi  aflbmigliate  alle  Arpie  ( fc_# 
nell'  auuidità  congenita  ) nella  genit  ura  fpumofa , perche  quelle.^  , 
come  Veneri , nacquer  dal  mare , mà  voi , com’  Erinni  nafcefle  dall’- 
Èrebo : Sol  fe  non  vantate  per  padre  vn  Nettuno  , che  tridentato 
non  mai  vibra  l’hafla  , che  non  dia  in  brocca  per  attrarre  ciò  , che 
colpifce  . Molto  meno  dirouui  prole  di  Thaumante  , per  confe- 
guenza Sorelle  dell’ Iride  , con  Efiodo  , mà  con  Valerio  Fiacco 
chiamcrouui  Typhonides  , cioè  figliuole  di  Fiuto  , perche  fietc_^ 
le  Furie  della  terra  , e ne  difcacciate  la  pace  . La  pace  , oh  Dio, 
che  dalla  voftra  incfplebile  Cupidigia  viene  fterminata  con  cfecra- 
bilc  incalzo  fino  à vederla  in  efilio  con  irrcuoca’oile  profcrittionc . 
Il  voflro  Marte  hà  del  Mercurio  per  effer  latronum  Trincept , ò per 
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dk  meglio  ladro  di  qoc’  Principi , che  non  contenti  del  loro  ftato 
cercano  d’inuadcr’  , e d’vfurpar  l’alieno  : Cosi  voi  , che  non  fo- 
disfàtti  del  voih-o  , cercare  Tempre  d’appropriarui  raltrni  , onde  vi 
conuiene  fingolarmente  il  nome  di  Aello , vna  delle  Arpie , il  quale 
dalla  Greca  Ethimologia  lignifica  alienum  tollens  : Siete  perciò, coinc 
la  Cornacchia  di  Horatio,  la  quale  fi  coprì  di  tutte  le  varie  piume  de- 
gli altri  Vccclli,per  parere  Microfènicc,  inà  poi  ad  vn  fotfio  di  vento , 
cadute, ò da  quelli  ritolte,  la  lafciarono  vergognofa  nella  fua  nerezza 
natia . Se  ognun  di  coloro, che  voi  pelaflc,lc  fue  penne  li  tipi  cndeflc , 
O Stinfàlidi  fordide,  come  volereltc  uoi  con  quel  luftro,  che  ui  pa- 
rer cosi  nel  Mondo  particolari  : Solo  ui  refterebbe  lauoftra  penna 
nera  , che  hà  taitta  connellionc  con  la  uoftra  unghia  uncinata.^ . 
Con  quella  uoi  disfate  i Poueri  , Te  pur  non  li  fate  con  quella  : On- 
de con  uoi  la  uoleua  Sidonio  alThora  , che  TcrilTc  per  uerità  , più 
che  per  islogO,che  liete  in  foro  Scyths , in  cxaSiouihus  Harpyte , in  colh^ 
entionibus  Statua  : Nès’ingannò  , pcrciòchc  nella  Piaz2a  non  u'ag- 
giratc  Tol , che  à far  preda  come  gli  Sckhiaci  ladri , che  nc  furono  à 
gli  Arabi SualigiatoriMaellri  : NcirefiggcrpoiTimiglieuolià  quell’ 
Empio  Tcruo  del  Vangelo , il  quale  non  riTcotcua  il  debito  Tenza  Coi- 
focate  il  debitore  : Nelle  collocutioni  poi  u'intonate  come  Idoli , che 
hann’orecchio,c  non  odono, hanno  boccale  non  parlano,hanno  mani, 
c non  donano  : Quelli  Tono  i Caratteri  della  uollra  Auaritia , dcll*-^ 
quale  u’hò  detti  Arpie  ■ 

' Mà  non  men  ui  conuiene  rinTcrittionc , da  me  delineataui’n  fron- 
te , di  BafiliTchi  della  Tirannide  , perche  uoi  ficte  della  Terra  il  Ve- 
leno , per  conTeguenza  Tellerminio  . Tutti  di  uoi  fi  dolgono,  per- 
che tutti  offendete  , come  ambitiofi  di  regnar  Toli  ; perciò  ui  pa- 
ragonai à quel  Serpentifèro  Morbo  , di  CUI  cantaua  Lucano  ; 

In  vacua  regnat  Baftlifcus  arena . 

Voi  per  queftojuoi  quelli,che  tiranneggiate  il  Mondoraffettando  il  co- 
mandar Ioli,  e non  Stendo  To&iruj’ntomo  chi  uaglia  ad  haucr  più  di 
uoi  predominio, e pertanto  rcllcrminatc\  Tutte  le  Adunanze  hanno  i 
Tuoi  Rcgolijcioè  i Tuoi  piccoli  Rè, che  prcuagfiono,ò  per  merito,  ò per 

?>lkicai  e perciò  Ton  Regoli, cioè  BaliJilchi , quando  introducono  la 
iranrua;  Sicomc  chiamar  fi  ponno  piccoli  Rè,  pcròchc  felici,  che  del 
Tuo  fi  irontcntano,e  non  agognano  con  palliati  prctcfli,e  con  dottrine 
ftiracciatc  dall' Adulatione,ò  dall’  intcrcflc,à  tranghiotrire  le  altrui  fo- 
flanze.  Non  pollò  qui  per  intrameffà  oni mettere  una  riflcffionc  inge- 
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per  hauér’ egli  Polo  , perde  molto  di  quel  concetto,  che  alla  fiia 
qualità  per  altro  è douuto  , c mentre  accrefee  il  fuo  Erario  , di- 
minuifee  il  fuo  Credito  ; La  proua  è alia  mano  coll’ alliteratio- 
nc  di  Regolo  à Rè:pcrchc  il  Regolo  è quello  che  suol  regnar  iòlo  ; 

In  vacua  regnai  Baftlìfeus  arena  : 

Quindi  è,  che  fc  minor’è  il  Regolo  del  R^,  diuien  minor  di  fertelTo 
chiunque  cerca  di  farfi  col  poflcffb  dell’altrui  bene  più  grande  . Tali 
liete  uoi)ò  moderni  Epuloni,  che  moderar  non  fapete  il  uoftro  Tiran- 
nico affetto,  con  cui  lottomettete  il  uoftro  Proffimo  oppreflb . ^ 

C^preftò  non  meno  dalla  uoflra  ragion  di  ftato , irragioneuolmen- 
tc  ricircolante  , che  dalla  uoftra  Tirannide  Ibggiogatricc  delle  al- 
trui fàcnltadi  ; perciò  u’intitolai  anche  Scorzoni  della  Politica_j  : 
Che  fe  lo  Scorzone  , fecondo  i!  Paftàuanti  , èScrpente  uelenolb, 
e nero  ; anzi  ucicnofì filino  , & atro  fecondo  gli  altri  Naturalifti, 
che  ncdiuiiàrono  : Qual  Serpe  più  nera  , ed  atra  : più  ueleno- 
fa  , &efìtialc  della  Politica  Empia  , che  tutta  di  feorze  coperta, 
tra  le  uerzure  amene  delle  plaufibili  perfuafìoni  , e fotto  i homi 
nembi  delle  promeflè  mentitrici  fi  appiatta  ; Onde  può  di  lei  dirli 
illori  di  sbaglio  con  antanomaftica  allegoria 
Latet  tAnguis  in  herba . 

Si  ^aguis  latet  in  herba  quando  uoi  foliti  à palliare  con  la  fperanza , 
che  date  , il  tolllcofb  intento  , che  ritenete  > attrahendo  con  le 
belle  apparenze  à ripofarfi  chiunque  troppo  fi  fidi  , fopra  di  uoi, 
pofeia  il  contaminate  col  uoftr  o liuidomorfo  , eloftendetc  fui  pia- 
no col  uoftro  peftifèro  anhelito  , con  cui  à ferui  di  tuno  padroni 
anhelate . 

Per  quefto  motiuo  anche  ui  chiamai  Anfcfibenc  della  fimulatio- 
nc  , perche  di  doppio  affiato  , come  quell  animale  comaminofo, 
per  poter  meglio  anoflìcare  hà  due  bocche:  quali  clic  una  gli  ftarfeg- 
gi  ad  efitare  la  ridondanza  del  filo  ueleno  ; che  perciò , ficome  Plinio 
afferma , ferpit  troRibus  orbiculatis.c  fc col capo , che  hà  fui  dorfo  non 
giunge  à colpire, con  qucllo,che  nella  coda  gli  forgc,à  ferire  s auucn  • 
ta.-  Cosi  uoi  raggirando uifempre  intorno,  moftrate  una  faccia  nel 
principb,  & un  altra  ne  producete  nel  fine.  Onde  à ciafeun  di  uoi , 
qual  bora  ui  prefèntatc  à deludere  con  addoppiata  intentione  i fem- 
plici , che  ui  fi  affidano  con  ingenua  fchiettezza,  uicne  in  brocca  ii 
iicrfo  di  Lucano  feguente  : 

Et  granii  ingeminum  furgens  caput  ^mphifibeua  . 

Ma  che  diffi  ? Anféfibene  voi  di  due  capi , fe  tanti  come  l’Hidra  ne 
hauctc,per  quefto  anche  v’appellai,ò£puloni,conaliufiua  fìgura,Hi- 
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dri  del  Vitupero;  e con  ragione,  perche  vi  accouacciatenella  Lema 
del  Vitio,  dalla  quale  prorompete  orgogJiotì  à contaminare  la  terra  j 
E fìcomet^uefta  in/èfti/Iìma  Serpe  quante  hà  più  tede  , unte  ha  più 
abbominationi.Cosi  voi  quanti  più  nauete  /piriti,aitretantipiù  hauo- 
te  i>cccati.Di  quella  fcriueua  Plinio ^nguiumgenusefl^mà, 
il  più  vclenofo;cosi  voi,  quanto  più  viftofi  per  la  proferita,  liete  al- 
tretanto  più  efecrabili  per  lajproteruia.  Da  vn  Hidro  fu  la  bella  Euri- 
dice, fpofa  del  Thracio  Orfeo,  r come  rapporta  Virgilio  nel  quarto 
della  Georgica)fèrita  à morte;  Cosi  per  voi  cadono  le  altrui  fpofe  in 
mortai  tracollo  ; Hidri  pertanto  voi  liete  , meriteuoli  d’eflère  fpenti 
col  fuoco , perche  profanate  il  Mondo  con  tutte  le  forti  di  misfatti , 
onde  conuiene  ad  ognuno  il  titolo  di  nurnsirofum  malumjcon  cui  venne 
l’Hidra , ( quali  che  in  cfTa  fbfTcro  in  compendio  gli  altri  Serpenti  rK 
fil  etti  ; yjpellata  dal  Tragico . 

Vi  difli  anche  perciò  Cltcrfidri  del  Regalo;  Che  fe  quel  liuido  fer- 
peggiantc,  come  vogliono i.Fifiolt^ici  , vicn chiamato  dal  nuouo 
Cherfidro  :.Cherlidri  noi, che  (galleggiandone!  Mondo)  nelle  delitie 
notatc.Pcr  la  fteflà  ragione  Chdidri  della  Superbia, perche  fe  quegli 
alteri  per  la  lor  uaglia  nella  Libia  ferpentofa  col  capo  inarborato  Hi- 
meggiano, quindi  furono  detti  da  Lucano  dada  fumofayquedi  infcrit- 
tione  potrebbe  intagliarli  fopra  le  uoftre  fróti  sfrótate,cóle  quali  ab- 
battete al  guardo,prLi  che  col  pie  dei  fallo, le  altrui  humiliateccruici . 

Abbagliate  certo  gli  fguardi  ripercolli  di  chiui  mira  si  tronfi  , c 
fplcndenti,tnà  la  uoflra  Hilgidezza  è un  uibrante  cosi,come  brillante^ 
ueleno , con  cui  anclic  da  lungi  infettate  chiunque  dal  uoftro  inciam- 
po non  fi  fottrahe  - Per  quello  ui  dilli  anche  Scitali  del  Falto,peròchc 
della  Serpe  di  quella  fpecie  l ifiilgentc  fi  narra , che  miraculofm  capii 
fiupcntesitaìc  fu  quella, fecondo  Solino, che  apparuc  ad  Eua  peringam 
natda  fotto  un  plaulibilc  allettamento  ; Non  in  altra  maniera  uoi,col 
uoRrograndcgoiar’ollentofo,  liete  delle  Rcpubliche  pelli  fplendide, 
ueltcndoui  degli  altrui  bcni,per  accrefeere  con  le  tenebre  delprolfi- 
rao  i uoftri Splendori.  Da  uoi,da  uoi  uengono  fedotte  l'Euc  moderne, 
che  però  in  ucce  di  caipirele  poma  uictateilafciano  deprcdarle,eanro 
più  dold,quanto  più  acerbe  à uoi,  che  hauete  il  morlb  fuogliato,  non 
uencndocullodito  l’albero  dcH  honore,  di  cui  ( come  di  quello  della 
Scienza  del  bene,c  del  male)  fù  ingiunto  da  Dio,  che  intatti  fi  lafciaf 
fero  i frutti . 

Hor  perche  il  FaRo,  primogenito  del  Luffo , congiungc  quello  corr 
la  Baldanza, onde  ne  nafte, come  da  Connubio  infame,  la  Sccleraggi-^ 
ne,  u’appellai  confeguentcmentc  Alpidelflmpietà  • Nonni  dolen- 
te, fc  non  di  uoi  , che  ui  concatenate  alla  cintola  tanti  , e cosi 
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cnermi  attributi . I voftri  morfi  lethali, ch'altro  non  fono, che  le  voftrc 
beftcmmic  horrcMide , infcftano  THumanità , deprauata  dalla  voftra 
vita  contaminolà.Voi  con  le  voftre  punture  di  lingua  irriucrcntc,co- 
mc  il  Maccdonefc  Filippo  con  le  fuc  factte  ftoltc , ferir  folcte  le  Stel- 
le,della  Prouidenza  Miniftre,non  viriuoltando  al  Cielo, fé  non  c,per 
offenderlo . Oh  quame  Cleopatrc  da  voi  fon  niorfc,da  voi,chc  nella 
florida  caneflra  della  Fortuna  vi  adagiate  contenti  ! Oh  qual  e il  liuo- 
re  del  voffro  genio  ben  dinotato  daH'acutczza  del  voftro  fibilo,fe  an- 
che baciando  chi  vi  carczza,date  irreparabilmente  la  morte  I Per  \^i 
non  v hà  incanto  di  Eloquenza  Vangelica,perconuertirui  ,poich<L_j 
con  la  coda  tetra  dcirintentionc  (indirà  vi  turate  Torecchio  dell’  ani- 
ma impcruerfata:  Siche  ad  ognuno  s’addacta  quel  noluit  intelligere^  vt 
bene  ageret , onde  formò  la  fua  rifentita  querela  il  Reale  Salmeggiato- 
rc.Mà  ncSalmi,nè  Enlalmi  fanno  per  voi,percioche  temete  d’imcn- 
dcre,pcrnon  efl’er  coflretti  à far  benerChe  fe  l’Afpido  Hebraicamen- 
te  vici!  detto  Tethcn  dalla  radice  Tathah^  che  in  latino  fignifica  perfua- 
fn:c  ciò  per  AntifrafI , perche  non  mai  perfuader  fi  lafcia  .•  Altretanto 
nefàte  voi  xyifpidesjurd^  , & obturantes  aitres  vejlt-as  . (^' non  riffa  la 
voftra  iniqua  inclinationc , perche  cosi  fàcilraeuce  vi  fuincolate  à ca- 
gionare negli  altri  la  morte , come  vi  rendete  inhabili  à fentir  l'armo- 
nia della  vita  : Quindi  è,  che  come  di  cui  vicn  morfo  dall’Afpido,  co- 
si di  qualunque  da  voi  con  TEmpiecà  venga  attofficato,  fi  può  cantar 
col  Greco  Nicandro  : 

Ignauo  moriens  torpore  fatìfeit . 

Ciò  non  d'altro,  che  dall'ingrata  voftra  fconocenza  ,con  cui  ribel- 
late al  Cielo  benefico,in  voi  deriua  j onde  cosi  bene  ui  nomai  Vipere 
deiringratitudine,comc  Alpi  dcirimpietà . Vipere  uoi,ò  Epuloni,che 
nafcefteà  lacerare  rutero,che  con.cpiuui  della Chie/à  Madre,©  del- 
la Sapienza  Incarnata,(  tutto  è lo  ff  cflo)  che  partoriuui  alla  gratia  col 
petto , fquarciato  piu  dalla  uoff  ra  Ingratitudine , che  dalla  lancia . E 
che  harebbe  detto  di  uoi  la  Voce  del  Vcrbo,che  uedendo  i Sadducei 
uenire  al  Giordano  fclamò  contra  di  ciTigenimina  f'iper.num  , fe  uoi 
che  non  al  figuratiuo , ma  al  ueracc  Battefmo  ucnifte , più  de  Saddu- 
cei medefimi  fiere  ingrati,  effendo  ccrto,che  à mifura  del  beneficio  l’- 
ingratitudine crefee  : Di  quelli  rapporta  GiufeppcHebreo,  chefo- 
gnaflcro,  tra  gli  altri  deliri),  interire  animai  cum  corporibui  ; i^ttUa  pojl 
hanc  vitam  hominem  manere pr^mia^vcl  fupplicia^  & anìmam^  ex  illorum 
fententia^nihil  aliud  effe^quayn  temperaturam  hkmorum:Mi  di  Uoi  peggio, 
peggio  ; peròche  niegate  anche  Dio,e  perciò  più  ingrati,c  più  Vipere 
in  conlcguenza  de  Sadducei . Forfè  ffiinate , che  le  uofo’animc  deb- 
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bano,  come  quelle  de  Bruti , co  i loro  corpi  morire,  perche  fono  tut- 
te animali,mcmrc  cosi  brutalmente  uiuetc  ? Ghe  fe  voi,com’efl!,lc_j 
ftimate  vn  temperamento  d’humori,  di  quali  humori,  per  Dio  viuo,fc 
noo  peccanti, c dalla  carnc,c  dal  Sangue  fècciofamcntc  prodotti?  Mà 
non  pertanto  vi  efimcte  dal  reato  eterno  colla  voftra  opinione  chi- 
mcrizrata.Afpettauano  eifi  vn  Kè,mà  Politico,per  Mcflìaic  voi  tene- 
te per  voftro  Dio  il  voftro  IntcreflTe,con  cui  non  fol  dcuaftatc  il  Mon- 
do , mà  ancora  airAltiffimo  vi  opponete,  quando  pur  crediate,chc  vi 
fia  vn  Nuine.O  miferabili,e  tanto  più,quanto  più  inarati  à quel  Crea- 
tor generofo , che  da  nulla  vi  cftraffé,  non  perche  rofTendefsiuo,  mà 
perche  TamaiTiuo  có  gratitudine  riflcffiua  alla  fua  beneficenza  pieto- 
fa.  Conchiuderò  col  Fungerò  ncll  Etimologico  Trilingue,  in  propofi- 
tO  de  Sadducei , che  furono  di  voi  le  figure  : Merito  illu  iC^uiparet  noflri 
temporìs  Libertinot,  qui  vt  animas  mortules^  autpotiùs  interiturus  credunt , 
ita  refurreSiouem  negant:  AucrroifU  fciopcrati,ò  più  prcfto  Verri  fbrdi- 
di,che  per  riuoltarll  tutto  di  nel  fàngo,come  le  Rane,coaflàno  contro 
à qucllo,chclor  diè  vita.E'  vero  il  vulgato  Affioma,  che  Sol  ^ & i{ana 
getter ant  R^nam^Q  pur  le  Rane  contro  aISole,che  procreolle  di  fango, 
le  voci  innalzano  ingrate , per  diuenir  fimboli  de  i Peccatori  protcr- 
ui.  Forma  perciò  Euripide  quella  piaceuolc  fàuolctta , che  le  Rane 
prefentaflèro  vn  mcmorialctto  garrulo  à Gioue  contro  al  Sole , per- 
che diffeccaua  la  lor  palude  . 

Clamorem  Rjma  fuflulere  ad  fiderà . 

Conuitio  permotHs  quxrit  lupiter 

Cauffam  querela  :QuxdaTtttumfiagHÌ  incoia  y f-  ^ 

'^nc(inquit)  omnesvnus  exuritlacHs^  ’ ro'' > • ' 

Ci^itque  tniferar  arida  fede  mori . 

Si  lagnano  alla  ftcfTa  maniera  i Mortali , che  loro  manchino  le  acque 
paliidofe  delle  ricchezze,  quando  vi  guazzano,  e vi  fi  attutano  con 
ml'atiabile  cupidigia , & in  vece  di  render  gratie,  cosi  diuote,  comc_#* 
douute  al Souranno  Benefattore,*!  quo  orme  datum optimumfil  rimproc- 
ciano  fommerfi  neirabbondanza,chc  con  loro  fcarfeggi  ; Multi  dicunt 
fuitoftettdit  ttobis  éona;  Vipere  perciò,cosi  per  ringratitudine,come_j 
Rane  per  la  viltà.  Mà  che  chiamarli  Rane,che  dirli  Vipere  ? Suggello’ 
quefto  c^o  della  mia  Parcnefi,  la  quale  hà  vn  poco  più,ch’Io  non  mi 
fon  prefìfiò,dclla  Parcntefi  con  la  fentenza  pefante  di  Publio  Siro:  Di- 
xeris  malediSa  cunSa  cum  hominem  ingratum  dixeris . 

Trattenete  il  furor’,  ò Epuloni,  perche  sò,  che  la  mia  Verità  parto- 
rifee  il  voftr’odiojcome  dall’hcrba  odorofa  del  Bafilico  nafee  Io  Scor- 
pione pungente  . Per  quello  v’intitolai  anche  Scorpioni  della  Ven- 
detta 
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detta  . Qucfta  fu  chiamata  da  Antonio  Perez  ne  Tuoi  Aforifini  -vltimo 
deliyteya  del  genero  bununo  , quindi  beni/fimo  allo  Scorpione  fimbo- 
licaincnte  rapportafì , peròche  quello  hauendo  nella  coda  il  Veleno 
tutto  il  ditFondc,per  vendicarli  di  chi  lo  llrinlé^Hima/  potns  ad  .extir^ 
pandum^  & internecioni  dandum,  tradulTe  paralralHcamentc  il  Fungerò 
dall  Etimologico  Hebreo . Tali  appuntoliete  voi, ò Barbai ijliuomini 
veflitidaFcreTcnon  pur  Fere  ycl  lite  da  huomini  ).  poiché  nati  ad 
cftcrininio  del  Mondo  conucrtite  il  voUrofenfo  infcnwto  in  tolTicc- 
fo  liuore.  Stride  per  1 horiore  la  penna, mentre  nel  deh’ncarui  fi  eler^ 
cita  : Che  le  dello  Scorpione  fcriueiia  Plinio , femper  canda  in  iUn  cjl , 
nuUo^HC  momento  meditari  lejj'at , ne  tfnando  dejìt  occaftoni  j di  Voi  pari  ap- 
parilcc  riflinto  , perche  lèinpre  conTarcotcfononlafciatemaitra- 
Icorrer  la  congiuntura  di  ribatter  con  vfuraii  rcrribucione  l’offelà  * 
Quando  fi  tratta  di  vcndicarui, volate,  che  ben  vi  fono  (come  auucrti 
lo  Scaligero  nell’cfercitationc  1 88.)  ^orpioni  volanti . Hanno  certi 
Grandi,che  lliinano  d'eller  tali  per  la  fierezza, non  già  perla  loro  be'- 
ncficcnzj  giungile  le  braccij,pcr  tir  vendetta  ic  i torti,  ctiandio  pre- 
l unti,mà  non  già  larghe  le  mani,ocr  dar  ricompenla  à chiunque  h ler- 
iia,ògli  obblighi  con  polìtini  attcllati:Cosi,coinc  gli  Scorpioni,tcDgo- 
no  le  branche  tcle,per  prcnderc,e  l’aculeo  incoccato, per  làettarc.  Oh 
quanti  Granchi  pigliano  quelii,chc  pefeana  in  vn  mare  cosi  fàlfo,co- 
mc  la  gratia  de  potcnti,ch’altro  non  fono,che  Scorp-.oni  marini  ! Infe- 
gna  rvlò,pcr  l’Analogia  tra  gli  Scorpioni,  & i Granchi,  che  da  qucfti 
lòtterrati  nafeano  quelli  rampanti  : Non  in  altra  maniera  da  i benefi- 
ci) nafeono  gli  feonofeenti . Qucflc  fono  le  Metemficofì  dell’Ingrati- 
tudine, la  quale  trasforma  in  Granchio  retrogrado  il  Benelàttore  : in 
Ifcorpione  malefico  il  Beneficato . Quindi  ogni  vo!tn,ch’io  rincontro 
vn'Ingrato,  ò per  1 Ignoranza,  che  non  gradike  la  Virtù,  ò per  l'Aiia- 
ritia  ,chcio«rahelaritompenfa,mi  louuicne di  quello  Scorp-itonu- 
jius  ^fellits,  recato  dal  Caolino  per  fimbolo  del  proteruo  indotto  (che 
tali  per  lo  più  Ibgliono  effere  gl’ignoranti  maligni  1 addatto  però  agl’ 
Ingrati  difconolccnti,che  caricati  di  benefici),  con  la  loro  llupiditàgli 
conucrtono  in  Ifcorpioni  , che  hanno  per  genio  di  pungere  chi  li  ca- 
rezza ; Onde  affibbiar  fi  può  lorgiuftamente  l’Adagio  Scorpium  prò 
♦ perca . O quanti  fi  trottano,  fecondo  il  Vangelo,  che  per  pane  danno 
vno  ScorpionclTali  voi  ficte,Ingrati  Geroboami,chc  fate  di  Scorpic'- 
ni  le  sferzc,per  flagellare  quelli,  che  fanno  delle  viteere,  ò dell’  inge- 
gno,ò del  euore,ghirlandc  per  coronarui . 

Stelle  pur  qui  la  malignità  volita  : mà  s’inoltra  à perfeguitar  così 
atroceiner.te , chi  vi  hà  bruiti , come  l’Innocenza  di  chi  non  vi  ha  ol- 
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traggiati  : V’appellai  perciò  in  rifulta  Preftì  i della  Pci  fecuiionc , per- 
che quefta  forte  di  Serpi,  ferpcggiantcàguilà  di  fiamma  , non  lòia 
col  velenofo  afflato  il  pelo  abbronza  , mà  ancora  la  c ame  arrofiilce 
di  quellojche  da  effo  c ferito:  Venne  perciò  detto  da  Lucano  tonidus 
J)a  ciucfto  hebbedenominatione  quel  Vento, detto  ignit-  cale- 
fiis,cbc  con  l’ignea  Tua  vampa  accendendo  l'Aere, di^erifee  dal  fùlmi- 
ne,come  la  fiamma  dal  fuoco  : Ed  appunto  à guifa  di  fiamma  voragi- 
noia/e  dalla.regionc  dell’Ethere  alla  terra  fi  auuenta,  douunque  It^ 
fàuci  vaporofe  ipalanca,  tutto  irreparabil  diuora  . Non  in  altra  guifa 
yoi  làte,ò  morfemi  Epuk)ni,che  come  Serpi  di  razza  così  nociua,non 
fialo  togliete  il  pelo,  ma  ancora  la  (ofianza  di  coloro , che  à perfegui- 
tar  vi  ponete  con  ardente  afpirationc;ò  come  venti  adulti  riducete  in 
cenere, e fouuertite  le  calc,e  le  famiglie  intcre:Intere  sì  per  l’integrità 
dell’Innocenza,  la  quale  vi  oflcnde,non  con  altro, che  coU’opporuifi , 
ccol  refilterui.Molti,e  molti  di  voi(fenon  pur  tutti;  òPerfccutorr  del 
merito  vi  arrogate  il  diritto  Diuino  di  ealtigare  non  fol  le  parole , mi 
ancora  i pcnficri . I-lauete  quella  malfiraa  del  qui  non  efi  thecum,  com  a 
me  «7, perciò  qualunque  non  vi  fecondi  nelle  voltre  ribatderic,procu- 
rate  di  eftcrminarlo  con  le  voftreperfècutioni  . Cofpirate  vnifbrmi 
contro  al  Giullo,per  eftirparne  il  nome,  non  che  i’cller  dal  Mondo,  e 
vi  prouocateà  vicenda  coll' Eradamus  eumde  ten.i  viticntiunty  & nomcn 
cius  non  memorctur  ampliùs . Balta  l’cllcf  candiuCK)per  diuenir  beri aglio 
del  veltro  fdegno:.  balta  l’cllcr’eminente,  per  cflcre  feopo  del  voltro 
folgore  . Labafiezza  degli  animi  voltri  non  può  foffrirJ’altura  degli 
altruimeriti  : E'  naturale,  che  gli  habitanti  nelle  pianure  palultriab- 
borriltano  qiielli , che  s’auuicinano  più  al  Cielo  ,loggiornanti  fu!lc_j 
MontagnetCostpaflà  vna  irreconciliabile  Antipatia  fra  gli  Alpigiani,. 
& i Campagniuoli . 

• Non  mi  marauiglio  pertanto , le  fiate  intenti  con  tutta  la  malitÌ4_> 
più  conliimata  ^ingerite  à conlùmare  la  Virtù  più  prouctta:  Vi  chia- 
mai pcrtanto,Cinoprofopi  della  frode.  Sonoqucfti  moltruofi  anima- 
li generati  dalle  Sciininic,e  da  i Cani , perciò  ne  rapprclèntano  l’innc- 
fto  defórme  nella  figura  mifehiata  : Cantal  capo valla  pelle , alle  vn- 
gh:c,al  corfo,  c Scimmie  al  tratto,  algclto, ed  ai  falco, e perciò diffici- 
nflnni  à prenderfì  > Tanto  voi,  che  à fembianza  di  Cani,  hor  lambite , 
hor  latrate, hor  mordete, hor  graffiate;  tnà  por,à  guiià  diScmimiclior 
vczzcggiatc,horgeititc,hor  deridete, hor  fuggite  : Siche  per  alcun_j- 
modo  chi  con  voi  natta  non  vi  può  haucr  rjcnri,pcrthe  vi  trasfonnav 
te  in  cosi  ffranc  iflnfioni;Anzi  aU’omiofto  con  l’inganno  ghermite./  » 
conTaftutia  mordete  chiuunues'atìda  àvoi,&in  v^icoràìda.. 
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Per  tal  circoftanza  vi  diffi  parimente  Muli , & intefi  della  razza  di 
‘quello  , che  lafciò  alla  quercia  pendente  peri  capelli  Aflàlone;c_j 
perciòtrifto  colui, che  lopra  di  voi  fi  tiene  ficuro  . Muli  voi  ficte  di 
quelli,chc  rirpondete alla firiglia  col  calcio, degni,  più  diedi  freno,di 
morlb,  pcrcioche  à chi  vi  lafcia  il  pelo,  mordete  il  braccio  ; Muli  dun- 
que delrlnlblcnza  con  ragion  ri  chiamai, perche  calcitroli,  e sbocca- 
ii,percflér’aboi  ti  della  Fortuna  , diuenite  obbrobrio  dell  humanità  . 
Muli  di  regalo , perche  hauetc  Tempre  imbandita  la  mangiatoia,  fen- 
za  fatica  infingardi,fenzafcozzonatura  impigriti,fcnz’ambio  trottan- 
ti nella  poluerofa  carriera  di  quefta  Vita  mortale  : Pur  vi  tenete  per 
Corficn  di  maneggio , per  Ciliari  di  vanto , per  Piroi  di  rHpctto , per 
Pegafi  di  razza, per  Buccfàli  diinerito,pcr  tlorifteni  di  fueltezza, 
per  Ethoni  eli  marauiglia  Che  volcterVi  dirò  Caualli  per  compiaccr- 
ui,màC3ualli,comc  quelli  ui  Diomcdc,chc  diuoran;uio  gli  huomini  r 
come  la  Caualla  di  Ciro  immite,  & indomita  ; come  il  Cauallo  di  Ti- 
berio,che  per  parer  di  Tuoco,clalaua  fumo:  come  il  Canal  di  Sciano , 
che  chiunque  il  montana, rendea  infelice:  cornei!  Cauallo  di  Artibio, 
Capitano  de  Perfi,  chcdouunquc  inut  fiiira,  poi  tana  dilbrdine,c  ftra- 
gc  : come  il  Cauallo  di  Antioco,  che  concukaua  i feritile  col  morfb 
gli  laccraua.come  i Caualli  di  Mcrone,ch’trano  Ermafroditi:  come  il 
Cauallo  Troiano,  cIkTù  vn'Hippot  riha  dell’ inganno  : come  li  Ca- 
ualli de  1 Partili,  che  leiu.uano  cosi  bene  allo  fiupro  come  all'  incal- 
zo : Tal’è  la  vofira  cosi  criminale, come  baldanzolìi  Inlolenza;chc_j 
perciò  quanto  più  vi  riputate  dcftrieri  per  la  defticzza  , non  cono- 
Teendovoi  medcfinii  , venire  riconolciuti  da  ognuno  pci  Giumenti 
dcll’ignoranza,chc  per  tali  anche  vi  nominar. 

Hor  qui  vi  volcua  , ò Epuloni  bardati  per  prouariii  vn  pò  la  bar- 
della, poiché  non  vi  voglio  già  laiciare  pallar  per  Barcotti,  lenza  che 
•paghuie  lo  Stallatico  ^ mercè  che  troppo  mangiate* , conforme  appa- 
xilce  dal  volilo  ventre  paffuto . Voi  liete  appunto  quclii,de’  quali  ra» 
giona  Io  Spirito  Santo  nella  Saitiura  Sacra,ali  hor  che  aicc  : Compu* 
trutrHHs  iumiuta  in  Jìcriore /uoy  perche  nelle  volti  c ricchezze,  che  fono 
voftri  efcremcnti,rauuolti  v’imputrklitc  :Bcn  lontani  dal  Icntimcnto 
dcH’Apoftolo/ih’efclamaua  per  crudiriii:  omnia  arbitratus  fumavi iìcr- 
cora^vt  cbrijìutn  lucrifaciam  j-  c perche  fpiccaua  il  filo  cuore  dalle  ric- 
chezze, da  lui  ftimate  clcrementi,  non  era  ignorante,  come  voi,ondc 
^ggiungeua  : Et  fi  volutro  ^oriari^non  ero  injipiens  ; per  quefto  andaua 
promulgando  per  tutto  ; chrifli  bonus  odor  fumus , perche  fatto  il  Tuo 
perto,bcnche  di  crcta,com’ci  confèlTaua  : (lutea  vafa  portantes)  vn  va- 
iò ooorilcro  mentre  vi  pullulata  tralpiantato  il  fior  deU  Empireo 
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cainpOjcfalaua  vna  fragranza  di  Paradifo  : Mi  voi  nelle  ricchezze  vo- 
ftre,  ch’aJiro non  fono  chcficrcoroy  finoalla  gola  attuffàti , feruendo  af 
Vo/ho  Cuore  incaniate  la  voftr’arca  , la  quale  chiufa  fempre  ài 
mendichi, non  maifuapora,di  ctoaca fetente,  nonèpoidaftupirfc 
tanto  puzzate . Giumenti  perciò  dclMgnoranze , che  viradde^pia  il 
fìatOj  perche  imputriditi  nelle  voftre  ricchezze , che  febene  vi  tengo- 
no in  credito  di  Afìni  d’oro , non  pertanto  vi  tolgono , che  Afini  voi 
non  fiate  ; Anzi  piu  ignoranti,  perche  più  ricchi , peròchc  quanto  più 
lettere  hauete  ne  i voftri  teftoni , tanto  menne  tenete  in  tefta  ; 
quante  pài  doppie  contate  ne  voftri  fcrigni , tanto  piò  feiempiati  ap- 
parite ne  i voftri  coftumi  . Hor  rodete  vn  poco  con  patienza  la  ca- 
pezza, che  v’hò  impofta  per  raflbmigliarui  à quell’  Afinclla  di  Ceno , 
riferita  da  Paufhnia  , qux  fitnem  à Domino  fttmma  cura,  tvxtum  arrodtbat  ; 
C pur fe  volete  apprendereà  filofofàrc,comc  tal’Afino fi  trouò  nel- 
le Scolo, venite,  che  Io  coll’infcgnarm,e  conia  dottrina,  c con  refem- 
pio  la  fprczzatura  di  qucfti  beni  caduchi  farò  il  \x>ftro  Ammonio . 
Ma  voi  vi  burlate  di  mc,fòrfe  perche  perdo  1 1 ranno,  e’I  làpone  con_3 
lauarc  la  tefta  à gli  Afini , ancorché  nano  fbmiglianti  a que’  candida- 
ti , che  per  teftimonio  di  Elismo capite  purpureo  albi  vifuntur  in  India  : 
Mà  talfiadi  loro , e di  voipurc,fc  tali fietc , perche  qiunto  più  cofpi- 
cui  per  la  dignità , venite  ad  eflèrc  tanto  più  l'chcrnibili  per  l’ignoran- 
za,la  quale  v’affibbia  il  prouerbio  simia  in  pnrpura:  Chfc  tale  appunto 
fìi  1 Epulone, voftro  Gonfaloniere . Cosi  và  1 la  Sorte  v’accosnpagna, 
e non  la  Virtù;  e perche  hauete  il  capitale  d’oro,  mànon  il  capo,  vi 
ffite  adorare  dal  Volgo , alla  fleflà  ^uftà,  che  gli  Hebrei  vcncrauano 
ibperfìitiofì  l’aureo  tclchio  di  vn'Afmo  r e perciò  fiuono  detti  dall’- 
Alcftàndrino  Apione^.^«^«/  : tuttoché  Gkill-ppe  Storico,  per  diftefa 
della  fuaGcnte,procuri  di  fbpprimer  queffonta;  Nondimeno  vien’af- 
tcrmato  da  Tacito  al  2 i.degli  Annali , le  cui  parole  fon  rapporrate_j 
nell’  Apologetico  di  Tertulliano  : Lafciatane  la  credenza  in  ambiguo, 
non  è irafbgno  l’affermar , che  hoggidi  s’hà  più  rifpctto  au  un  ricco 
ignorante , che  ad  un  Virtuoiòpoucro , perche  fi  adora  la  licchezza , 
non  la  Virtù . Più  uien  honorato  iin'Epulone  del  fecole  dall’  opinione 
de  Mondani , che  un  Santo  della  Gloria  da  quegli  fteffi,  che  altri  Au- 
iiocaii,  e Protettoti, che  uoi  non' hanno,  ò moderni  Epuloni,  che  ui  ar- 
rogate quel  culto  appunto,  il  quale  dagli  Hebrei  deliranti  ( qiundcv 
fia  nera , come  la  ftimo  , la  Stoi  ia  ) tributauano  alla  tefta  d’oro  di  un’ 
Afino,per  non  degenerar  da  iloro  Progenitori,cheadorarono  un’au- 
reo Vitello.  I 

Ahjbilògna  ch’io  lafci  fcorrcre,  mifchiata  là  bile  al mio  inchioftro , 
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più  nero  per  i uoilri  coftumi,chc  per  la  Aia  tintajnel  deJinearui,fcbcn 
di  profilo,  c come  di  fianco , per  fami  comparire  Monocoli  con  l'oc- 
chio folo  del  Icnfojpoicbe  in  noi  è cieco  quello  della  ragione.Mi  uien 
foiicntc,  quando  che  porto  il  riflcflòà  uoi,  lui  labbro  amareggiato 
quel  detto  trito:^ofw  viiuit  fortuna,  iocari?  e ne  formo  poi  mccoftcA 
U)  racclamatione,  mentre  cohfidero  le  Aquile  pedeftri,  e gli  Afini  ali- 
geri . Non  fi  prenda  più  gi.à  per  imponibile  l'imaginatione  di  uedere 
iiolare  gli  Afini , perche  uolan  di  fatto  ; Ed  i Muli , ed  i Montoni , ed  i 
Buoi  anchc.Le  ricchezze, onde  fpennarono  gli  altri  fioro  dan  l’ale  per 
fublimarfi  al  comando,  alla  preminenza, al  grado che  giufto  è,  come 
dire,per  dishonorare  gli  honori.  Solo  non  è più  J’ Afino  di  Tibcrio,chc 
femi  al  Caufino  di  fimbolo , il  quale  fpanda  raggi  dal  coipo  fuo  Scin- 
tillante , all’hora  che  ftropicciato , per  inaugurare  ài  Aio  padrone , di 
lui  più  Afino , l’Impero  di  Roma  ; percioche , fc  baffi  rifguardo  agli 
Afini, che  hoggidì  (ono  preferiti  nelle  cariche,  fi  è diramato  quel  l'uc- 
ccflb  in  rooltifsinii  efempli . Bafèa  l’cflcr  Danaiofo , per  prefiagire  à fe 
medefimo  la  preferenza  in  tutto . Lo  fplcndor  ricco  di  certi  Somicro- 
ni , più  che  da  Somme  da  Some,  altro  non  c,che  Icagliar  raggi  d’oro, 
per  uenir  Amtuofamente  imbardati  , e portare  in  groppa  un’Ifide  . 
Lo  fpcndere  in  effi  è lo  fpendere , e fpandere,  più  per  ambitione,  che 
per  genio  : in  tergo  tbefaurumgerere , quello  è,che  rende  fùlgidi  gli  Afi- 
ni,particolarmente  à quei  Tibcri,c’han  gli  occhi  di  Nottola,  e ueggo- 
no  più  nel  buio  dell  isnoranza  , ò della  paffione,ehe  non  fanno  al  Sol 
della  Sapienza,©  della  Giuftitia . 

Io  sò,  ( per  tradition  di  PauAinia  ) che  1 Popoli  d’Ambracia , vinto 
c’hebberoin  notturno  conflitto  i Moloffi  , dedicarono  vn’ Alino  al 
Delfico  Apollo  nel  di  lui  Tem  pio.  Qual  maggior  difeordanza  mefeo- 
larc  due  cosi  difeordi  PerAinaggi , e facrificare  al  Nume  delle  armo- 
nie l’Organo  de  i difconcerti  ? Ben  fi  uide  all’hora  non  cfì'cr  ucro , che 
ragghio  d’ Afino  in  Ciel  non  fàlga  : Mà  ciò,  che  Aiccedette  una  uolta , 
foucntc  à giorni  noAri  A Aila  , poiché  fi  ueggono  gl’ignoranti  agrefti 
affibbiarA  l’Apollinea  giornea,e  diuenire  Oracoliqucllhche  A>no Cil- 
li . Non  più  Itupirdibono  bora  gli  habitanti  nel  Pic'torio,iquali(comc 
narra  Ammiano^ebbero  di  che  A)fpender,col  paflò  il  ciglio,in  rinue- 
nir  dopo  Terza  un’ Afinaccioragliante  fui  tribunale  del  Giudice.^, 

eerche  per  tutto  fe  ne  rinuengono  à ridondanza  i paragoni  : Mentre  i 
lidi  Alincggianti  fàuorifeono  col  lor  giudicio  fimpatico  i l^ni  lel- 
ui^gi  , e riprouano  con  antipatica  auuerfione  gli  Apollini  letterati . 
Ck)  uuol  dire, che  ognuno  qualifica  quelli  della  lua  fpecie  ; per  quello 
boggidi  Tempre  più  li  litiga  l’ombra  d’un’Afino  come  fean  coloro 
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prcllo  Luciano , più  che  non  altercauano  i Soldati  di  Xerfè  per  qubl. 
fa  di  un  Platano  ; la  cagion’è , perche  molti  s’innamorano  più  degli 
Afini, che  de  i Platani.  Quindi  rifulta, che  gli  Afini  sfondino  col  raor- 
foi  Platani, c rodendone  le  radici,ne  facciano  feccare  i pedali . 

T utti  quelli  fono  gli  abufi  vfuali  dell  lgnoranza,  di  cui  la  Fortuna,  - 
per  eflcr  com’ella , cieca  , è cosi  partiale , chefà  fudar  trauaglian- 
do  i giufU  fotto  la  fua  ruota , girata  da  gli  Afini  à lor  talento , e (bt- 
tomctteiSaui  al  giogo  de  i Bifolchi,  poiché  gli  federati  preualgo- 
no,  e fi  regalano  gl'ignoranti.  A talintento  anche  fi  dule.-  Oues 
arabant , & ^ftni  Tajcebantur  j perche  gl’ignoranti  fi  magnano  le 
prebende quafi tutte,  deiSaui,  che  appena  hanno  tanto  Ararne 
da  rodere,  non  che  da  giacere  àripofo  , mentre  faticano  giornalieri 
notturni  lòpra  le  carte  col  folco  dello  Audio  profondo . Mà  che  farà 
mai,  che  farà  di  qucAi  Afini  caleArofi  dell’ Ignoranza,  che  fanno' 
cosi  del  Frontino,  perche  hanno  tanto  del  Brigliadofb , c fi  credono 
d’cAer  Bucefali , non  perche  gli  fottomcttano  gli  Aleffandri , mà/ 
perche  non  portano  in  groppa , tanto  fon  baldanzofi,  è sboccati? 
die  farà?  Cosi  ben  palciuti , e tronfi  full 'auge  verticale  di  quella! 
ruota,  che  riparte  il  Zenit à i Giumenti,  c lafoia  il  Nadir'  agli 
huomini,  dopo  efierfi  ben’  impinguati  della  biada  , mietuta  dallal 
falce  della  rapina,  trarran  de  calci  al  rouaio , e da  icadaueri  loro; 
nafeeranno  gli  fcarafàggineri,  che  degli  eferementi  douitiofi  dii 
effi  reAando  Iieredi  voraci , ne  faranno  tante  pallottcle  da  giuoco,, 
à foggia  di  palle  volubili , che  tali  fon  quelle  (iella  Foituna  più  fot-.' 
dida. 

, Mentre  con  queAa  digreffione , oppcMtunamentc  intramefia , mi» 
fono  feordato  per  poco  di  parlar  con  voi  , mà  non  già  di  voi , ò 
Epuloni  moderni , mi  vi  figuro,  arcati  centra  di  me  le  ciglia , faet-. 
tanni  col  guardo  , e degrignantile  Zanne  accingerui  à mordermi , 
perche  col  caricami  tanto  vi  trattai  da  Giumenti  . Sòchela  voAra 
alterezza  feroce  sdegna  , e eoo  isfogo  d’cflere  cosi  bafiàmente  au- . 
udita  ; ond'io , auuezzo  à notar  i v'oAri  fuperciliofi  tumori , & à fen- 
tirui deerignar  le  mafcclla zannute,  potrei  temere  di  venir , come 
Pccorefia  tofata,che  mi  faceffe  à guifa  di  Lupi,oltraggiofo  feempio , 
fe  non  fapeffi,che  la  Vcrità,e TInnoccnza  preforuarono  Daniello  nel 
lago  de  Lioni  racchiufo . A queAo  nome  fuperbo  di  Lione  mi  fem- 
bra,  che conuertiate  in fàAo il  furore,  afpettando  forfè, che  Lioni  vi 
chiami . SbagliaAe , perche  di  Lione  altro  non  hauete  addoffo  che’l 
cuoio:  che  fe  ne  oAcntatc  gli  altri  caratteri  per  hauer  nelle  offa  radi- 
cata la  febbre  del  la  cupidigia  , c dcll’amor fenfuali  , evi  fate  co. 
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nofcer  dalle  vnghie  ; non  intefì  mai  d’honorarui  tanto  , con  danti 
vn’ attributo  di  maeftà  gcnerofa,  quando  vi  acculò  di  rapacità  pro- 
feguita . Sò  certo,  per  tal  conto,  che  vi  cade  à perpendicolo , addof- 
lo  ad  ognun  di  voi  quei  vaticinio  del  Salmo  : infìdÌAtur  in  abfcondito , 
<{nafi  Leo  in  fpelunca  fna  : infidUtur,  vt  rapiat  pauperem  ; rapete  pakpe- 
rem^dttm  atrrdhit  eum . Le  uollrc  fpeloncbe  fono  i uollri  palazzi,doue 
tante  imbofcate  n fanno  alla  pouertà  , mentre  rapite  il  mendico  in 
iftrafdnaruelo  dietro  famelico, per  poi  lacerarlo  proftrato  ; Siche  non 
conuicncà  uoi  Tattributo  di  Lioni,perciochc  quella  magnanima,  fe^ 
ben  per  altro  feroce  fèra,hà  per  inftinto  il  parcere  fubieSis  i e voi  tutto 
airoppofto,quanto  più  li  fottomcttc  A voi  vn  mifèrabilc, tanto  più  nc 
fate  ftratio  crudele  • 

V’appellai  dunque  più  congruentemente  Lupi  dcH’.ingordigia , 
perche  liete  vaghi  d’inghiottir  tutto . Il  Lupo  è (fecondo  il  Fungerò) 
rapax^&  furax  animai;  onde  fii  finto  da  Claudiano,che  da  Radanaanto 
vengano i Predatori  à i Lupi  dannati,  per  la  proportione geometrica 
del  delitto  alla  pena.  Oh  quanti  Lupi  bifognerà,che  fìano  laffiiù  nelle 
Jòrefte  deiriìrebo,fe  quefta  punitione  vi  fi  pratica  \ All’hor  ch’io  leffi 
ciòyche  racconta  Eliano  de  i Lupi  della  palude  Meotide , à voi  tanto- 
fto  col  penficr  rapportai  la  figura , che  non  può  eflérin  più  calzante . 
S'addimefhcano  quelli  coi  Pefeatori  , e gli  fieguono  à fèmbianza  di 
Cani  fidi  , qual  norconfeguifcanoparteaellapefca  notturna  ; ma 
quando  non  la  riceoano , ò loro  fearfeggia , in  vendetta  flraccian  le 
reti  con  le  zanne"  fpumofe  t & prò  eo  , fuod  nihil  dederunt^damnum  retri- 
bnunt . Altretanto  nc  fate  voi, che  pretendete  d’hauere  per  tutto  par- 
te:per  tutto  piantar  volete  la  vofh  a zampa  ; per  tutto  aituff'atc  il  m«- 
forper  tutto  intrudete  il  grifo . Non  vi  balta  l’hauer  pieno  il  ventre  , 
che  anche  volete  dellacerato  Oiiilc,  per  conucrtirlc  in  macelli , em- 
pir le  voltre  tane,  mantenere  le  voftrc  Lupe  : Quarulo  non  potiate_.r 
diuorar  tutto,vi  vicn  la  Licantropia  • 

Con  voi  ragiono,  più  che  con  altri  del  volito  Predicamento,  ò Pa- 
llori, che  liete  Lupi  ; o Lupi,  che  liete  Pallori  : Paftori,  che  vi  palcetc 
delle  Pecore , che  fcorticate  : Voi  eletti  per  Benoni  della  milhea  Ra- 
ehelercioè  figli  della  delira,  nc  diuenite  con  tanti" beni  vfurpati,  e d’- 
knpiego  diporto,  i Beniamini,  cioè  figli  del  dolore  diclla,chequan- 
do- partoriuui  alla  Prelatura,  le  lacerallc  le  vilcerecon  l’vnghie  cre- 
feiute , ò fconciar  la  felle  con  la  tacita  Simonia , Perche  fien  laute  le 
voftrc  menfe,metret€  al  mallaero  le  voltre  grcgge,tolàtc,  muntc-rf > 
Corticate  da  indifcreti,da  ingordi,c  da  felloni  operati.  Chri(to,che  m 
tt  buon  Pallore  per  eminenza  dell’Antonotnaftica  verità , diò  Tanimai 
• ‘ ^ 
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fua  per  le  fue  Pecorelle  elette  ; mà  voi  c he  liete  mercenarij  Paftoriy 
diuenitc  Lupi  farad  ici,per  tor  Tanima  fanguc  alle  voftrc  Pecore, 

flratiate  dalla  volfra  incoatencabilc  cupidigia.  Egli  nacque  Agncllo^e 
perciò, come  tale  fuaccoltoda  i Pallori  Betelcmitii  c come  tate  fù  fot- 
tratto da  Herode  Lupo  ; Che  fc  quelli,  co’  fuoi  fudditi,  trattò  come_# 
Volpe,  congrinnoccntifè’da  Licantropo  . Da  voi  dunque  haucrà 
meno  fcampo  il  Signore, che  da  vn’Herode , percioche  ne  fucchiatc , 
ne  feialaquate,  ne  calpeftate  il  fangue,  ingordi,  profani  làcrilegi . At- 
tendete ad  edificar  più  la  vollra  Cafa  con  gl  iinpolti , e con  le  impo- 
flure,  che  ad  edificare  la  voftra  Chiefa  col  buon’dcmpio,  e con  la  Ta- 
na dottrinai&  il  vollro Manuale  più  maneggiato  è quello  di  Compu- 
tilli,non  di  Pallori . Non  è in  voi  altro  di  facro,che  la  fame  dell’  oro  , 
di  cui  viene  il  carato  à dildorare  il  voflro  Carattere . Felici  noi, e feli- 
ci voijfe  i veltri  calici  IblTer  di  legno, c voi  fblfiuo  d’oro,  non  per  Taf 
Tetto  di  theToreggiare , mà  per  1 eccelcnza  del  Minillcro,  degnamen- 
te iratuto  Tolda  chi  di  tutt’altro , che  diChriltofi  Tpoglia . Ah  per- 
che non  v’ammenda  la  Tanta  vita,che  vi  corregge,  di  tanti  Pallon  hc- 
roici,  che  fon  Angeli  cosi  à i coflumi , come  alTvlficio  ; e perciò  non 
tratuno  d’altro  guadagno , che  di  quello  delie  Anime,  le  quali  ten- 
gono,come  tante  Stelle  nella  dellra,non  perciò  piena  di  doni.  Soru-» 
Angeli,perche  Tcgregati  dalla  carne,  che  con  la  tromba  della  lor  vo- 
ce rifuegliano  i morti  per  la  colp^  ne  i Tepolcri  degli  habiti  Vitiolì . 

Girate  vn  Poco,ò  Pallori  Lupi,l’occhio  alTintorno,  e vedete  come 
danno  le  gregge  degli  altri  Pallori  Agnelli , per  apprender  la  regola 
di  goueruar  te  vollrc , affili  di  non  dice  Tuggetto  della  minaccia  Pro- 
fetica col  pafeere  voi  mcdclimi.Guai  à Paltori,che  fi  nodrifeono  dell’ 
Ouile,  quando  alimentare  il  douriano  col  pafcolo  della  predicatione 
fucclùofa,e  colToccorfo  dell'  elemolìna ripartita . Quanto  al  primo , 
per  lor  difcarico  vfualc  nTpondono , che  iuflitucndo  in  lor  vece  habi- 
JiiriiniPrcdicatori,  fciclti  dall’ Ordine  Regolare , fupplifcono  la  lor 
mancanza  ; non  valendo  ad  efcrcitar  quello  douere  per  le  loro  più  ri- 
leuaiiti  occupationi . Sia  pur  cosi,ed  anthe  flia  in  Tuo  vigore  la  mafli- 
ma  Legale  ••  prr  alinm  facit,per  fe  ipftim  fame  videtur  ; mà  videtur  y. 

Te  pcrciòwow fadt.Qh  qual  diuark)  crameza  tra’l  parer’,e  relTcrc.L'ap- 
parenza  è TuperficieyTcflèr’dTenza  • La  fuperneie  licue,rell«iza  pe- 
lante ..  Quefta,pcr  efler  nel  centro,hà  il  punto  : quella  per  la  fola  mo- 
llra  hà  l’ambiente.La  prima  èaccidenteda  TeconJa  fofìanza.  Tronco, 
e difccndo  all  altro  rimproucro,  da  cui  fifchcrmiTcono,con  addurre, 
che  i primi  neceffitofi  hanno  da  eflcre  prima  Toccorli;  c fecondo  il  lor 
calcolo  i primi  fono  i lor’aliati»Ciiimcltici  ; Quind’io,  qual’hor  rincon- 
tra 
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tro  vno  di  que’  Paftori,che  tutto  il  fanguc,  abbondato  in  c/fi  dal  Oli- 
lo Ecclcfiaftico  , dilgorgano  all'  impinguamento  del  più  congiunto , 
chc’l  fucchia^c  nò’l  lambc,  non  pollò  à meno  di  figurarmi,  che  vii_j 
Prelato  di  quella  Cathegoria,  rapprefenti  vn  Pellicano , à cui  d’intor- 
no Hanno  tanti  Pcllicanetti,  quanti  Parenti , à fuggerccol  gozzo  at- 
tratiuo  rhumor,che  pullula  dalle  vene  fdrucitc,  lènza  perm  etterc,chc 
ne  trapeli  vna  gocciola  alle  turbe  làmclichc.  Quello  vuol  dire  il  l'atto 
dcirEpulonc , che  lalcian do  mungerfi  da  fuoi  famigliari,  non  tollera- 
ua  che  Lazaro,figuratiuo  de  pouerclli,atiingcflc  vn  negletto  micino 
dalla  menfa  caduto . bono  i poueri , agonizzanti  nel  bflògno , abba- 
ianti  ne  i prieghi, tanti  Cagnolini  di  Dio, e perciò  eduntde  micis,qujtiA- 
dunt  fub  menfa  ; Mà  l’Epulonc  intento  a pafccrc  i Tuoi  Cagnacci , firn- 
boli  de  i fuoi  Dimenici,  non  curaua  di  vn  Cagnolino, come  Lazaro,  il 
quale, come  Cagnolino  per  humiltà,crafigliuoldcirÀlti(fimo,per  ad- 
dotione.  Replica  arguta  fatta  à Chrifto  dalla  Cananea,  che  fpiegò  il 
terminc^/iorwmcoirintcrprctationedc  i Catelli  .Mhh  Verità  fantifi- 
cata  nella  bocca  del  Verbo  huomo,  non  parlaua  di  Cagnolini , mà  di 
Cani,airhor  che  pronunciò,  'Hpn  eji  bonum  fumerc  panem  filiorum^&  da- 
re Cunibuf,  perche  Cagnolino,  c figlio  di  Dio,  in  quello  millcro  è tutt’ 
vno  . Volle  dire  : non  illà  bene  torre  il  pane  à Cagnolini,per  darlo  à i 
Cagnacci  : far  che  affamino  i Mendici,che  fi  contentan  di  poco,  e che 
fcialaquino  i Parenti , i Buffoni , gli  Sgherri,  le  Cortigiane,  i Parafiti , 
gli  Adulatori , che  voglion  tutto , Non  và  male  quello  pallàggio  da 
Lupi  à Cani,  perche  fi  trouano,  appreflb  certi  Pallori , Cani  che  fono 
Lupi;  La  fantilfimaintentionc  della  Chiefa  non  gli  eftirpa  con  proui- 
da  cfpullìua  , perche  non  gli  conofee , mentre  vanno  hi  vefUmcntis 
perche  ne  fcorticarono  molte, quindi  sfoggiano  cosi  nell’  abbi- 
glio. Ella  gli  abbomina,gli  proclama,gli  maledice,  gli  Anatematizza , 
mà  elfi  che  non  temono  Dio,non  temono  la  fua  Spofa  . Più  detefta- 
bili  molto  dei  Lupijchc  alla  villa  d’vn  lumicino,lpauriri  fi  rintanano, 
c lalcian  la  preda  : mà  quelli  anche  à i fulmini  delle  fcommuniche,  al 
tuono  de  i Canoni  più  la  llringono  . Tali  fon  quelli  Lupi  , che  non 
confentono  ad  altri  , che  à Quelli  della  filande,  lambir  nè  meno 
vna  llilla  di  quegli  Agnelli,che  fi  diuorano.  6ran  miferia  del  Secolo, 
il  quale  quanto  più  d oro , tanto  più  di  ferro , perciò  non  lafcia  che  l’- 
Agno callo  nè  men  fia  ellèntcdal  morfo  delle  Lupe  lafciue , perche 
quelle  coi  loro  baci  mordenti  anche  concorrono  à dilaniarlo.Si  man- 
tengono le  Frini,e  le  Tddi  , non  cosi  coll'incontinenza  dei  Ricchi 
Epuloni , come  con  la  fame  de  i Lazari  lacerati , che  comePccorc_> 
manfuete  lòn  dellinatiallcLtipeauare. 
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Mài  iucnendoal  genere  dalla  fpecic  , tutti  gli  Epuloni  potrebber 
chiamarli  Pallori , perche  pafeono  lor  meddìmi , e chiunque  con  clÙ 
habbia  connelTione  anche  più  di  vitio , che  di  fangue . Se  pur  Pallori 
chiamar  li  deggio,  dirolli  Pallori  alla  rullichezza  Icabra , con  cui  mal- 
trattar fogliono  rOuilc  Chrilliano,mcntre  non  paghi  di  mugnerlo,  in 
oltre  lo  fuenano . Crudeli,  che  col  vincallro  della  lor  lingua  trafiggi- 
trice  l’incdzano  per  ridurlo  nelle  lor  inandre,  affine  di  poterlo  tofarc 
colle  lor  forbici  ; le  non  pure  fcoi  ticar  colla  loro  Auariua,  clic  à guifa 
di  rafoio  affilato  fulla  ruota  della  Fortuna,  cosi  ben  rade , che  non  la- 
feia  pelo  douunque  arriui  ; Anzi  cosi  mal  rade , che  non  lafcia  pelle 
per  douc  palTa . Han  però  vna  tardleriorità  inanfueta,  che  gli  accre- 
dita, à chi  non  ha  occhio  Linceo , per  Paftori  zelanti  del  ben  publico  ; 
c certo  il  fono , perche  non  d’altro  più  trattano , che  d’inghiottirlo . 
Pallori  gli  Epuloni  , che  lì  fanno  vbbidire  ad  vnfifchio  dalle  gregge 
fuggetteiMà  il  fifehio  non  è forfè  proprio  de  Serpenti^Sì:  Dunque  han 
delle  Serpi  col  genio  anche  rafl]ato,pcrche  trafpiran  col  libilo  vn  au- 
ra venehca,la  ^ualc  fecca  tutto  il  ricolto  che  attinge . Che  le  procu- 
rano di  contrafare  con  la  fimulatione  affettata  la  voce  de  Pallori 
amoreuoli  ; non  che  Lupi,  non  che  Serpi,  voraci,  ed  alluti,  mà  Hienc 
conuien,chclì  appellino.conforme  le  nomai  nel  principio  della  Pa- 
renelì,&  Hiene  della  Perfidia  : E quello  è l’vltimo  degli  attributi  lìm- 
boÌici,che  lor  giuflamcntc  affibbiai , col  rifleflò  attento  al  lor  natura- 
le dishumanato . 

Hiene  della  Pcrfidia;e  perciò  della  più  dillnuolta,  ma  fconuolgen- 
te  hirberia,mcntre  per  ingannar  tutti, fi  trasformano  in  tutti . Cosi  1’- 
Hiena , per  ollèruation  d'Heliano,  quotamis  fexum  mutata  marifquc , & 
foeminx  vices  vna^&  eadem  alternat.  Gli  Epuloni  per  tanto  fono  huomi- 
ni  lol  con  le  femminerfono  femmine  folo  con  gli  huominL  Tal  fu  Ne- 
rone,chc  fi  può  chiamare  il  loro  Archetipo  . In  poco  hò  detto  trop- 
po ; Anzi  non  hò  detto  nulla, per  tacere  la  loro  dishoneftà,la  qualt_* 
non  è menverlipelle  della  loro  malitia.MentifcerHicna  Thumana-^ 
fauclla  per  allettar  chi l’afcoltajmà  poi  arrota  i denti,  aguzza  le  un- 
ghic,fpalanca  le  fàuci, per  fondere,per  ghermire,  per  ingoiare  chi  le  fi 
affida.Non  in  altra  guifa  gli  Epuloni  ; tanto  più  quelli  che  s’aggirano 
intorno  al  communc,pcr  lacerarlo  : e maggiormente  fono  efitiali  all’ 
hor  che  meglio  fanno  fingerli  delle  gregge  infelici  Pallori  amorcuo- 
li.A  quelli  fi  iiede  la  frode  in  uolto,  come  all  Hicna,  di  color  tetro,  la 
quale  tuttoché  fi  sfoizi  d’indolcire  col  blandimento  l’afpetto , non_j 
può  nafeonder  col  labbro,ancorche  fleffibile,  il  dente  à fogno,  chc_^ 
nonl’accufi  , etiandio  quando  con  adultero  ghigno  , con  fàlfo  tifo 
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poi^c  la  bocca  al  bacio  . Qucfta  qualificationc  prefe  rhuotn’  Hicna 
dal  Serpente  antico, il  quale  lù  il  Protomaftro  dell’inganno,  e Tinuen- 
tor  della  tradigione. 

Che  fogli  Epuloni  di  quella  tempra  fdegnalTero  le  intkolationi 
d’Hiene  , e di  Serpi  , dirogli  Crocuti  , cioè  parti  deirHieni  , ge- 
nerati dal  Serpente  ; e perciò  , con  tale  ince  Ilo  , in  vno  Serpi,  & 
Hiene  . Mi  muouo  al  nomarli  cosi  , perche  fé  de  i Crocuti  l'criH'e 
Plinio  , omnia  dentibus  frangere  , protinufqite  deiiorata  ventre  conficerc  : 
chi  non  deplora  la  deuaftationc  , che  i moderni  Nineufi  fan  de  i 
Communi,  per  dinenire  particolari?  Tutto  mettono  à facco  : tutto 
pongono  in  lacco  : tutto  azzannano  : tutto  confumano  ; e men- 
tre calzano  falla  feena  del  Mondo  il  Socco  , l'anno  vellirc  al  Mendi- 
co, & al  Virtuofo  fbaftaua  dir  Vlmiofo  per  dir  Mendico^  il  Cotur- 
no, Ciocuti  fono , dente  continuo , come  narra  Io  Storico , caffdrum  mo- 
do; percioche  tutto  ciò , che  mordano,  vogliono,  ecomerhan_j 
tranghiottito  il  confumano  col  ventre  infatiabile , che  hà  le  intellinc 
digiime,mà  non  rotte  . Cosi  digerilcon  le  colpe  fenza  timor  del  gafli-- 
sp;  Solo  timtnt libidinis amnlos  : òs’intenda  ,ckc  Ila  hioTodominandi 
'jjcualibidop  pur  quella  dcllagola,che  anche  hà  la  lua  libidine,  perche 
caro  nutrita  litx/triat  i ò finalmente  la  Venerea , che  quando  è di  felTo 
doppio,  come  THiena,  fi  può  cfecrare,comc  l'obbrobrio  più  abbomi- 
neuole  della  Natura,pcrcnc5-*Krf«;r  copia  libidinis  ; per  quello  ad  ogni 
trappola  addattanol'cfca,ad  ogni  trabocchello  Hanno  in  aguato,  ad 
ogni  Tortora  tcndon  le  ragne , od  ogni  pefee  llendon  le  reti , ad  ogni 
buca  aguzzano  il  fiuto,ad  ogni  occalione  prendono  il  ciuffo;  Son  per- 
ciò come  quegli  Animali,  detti  tlal  Latino  Omniuora , che  vanno  l^cm- 
prc  con  la  zanna  affilata,  con  la  gorgia  anhclante , collo  llomaco  ar- 
dente , col  ventricolo  infatollabde , alpii  andò  à quallìlìa  pafiolo . A 
tanto  è giunta  l auuidita  del  diletto  fbrdido  , chctranghiottilcc  alla 
rinfufa  il  delitto  enorme . 

Cosi  ne  fate  voi,ò  Affriche  del  Vitio  , che  contaminate  la  terra 
con  l’ingordigia  sfrenata , che  ropprimete  con  la  sfrenatezza  ingor- 
da , che  vi  fonetica  non  intermelfa  à sfogare  la  vollra  rapacità  non 
corrctta,c  la  vollra  lafcitiiaincfplebilc. 

M i che  llò  io  ricercando  Simboli  per  elprimerni  , fé  già  v’hò  cosi 
bene  di  profpetto  , e non  di  profilo  disiati  ncH’Epulonc  . che  noji 
per  altro  v’hò  efpoflo  fopra  le  Scene , fol  perche  nò’l  fentite  mai , ò 
pur(l'e  ciò  fia)il  deridete  come  fàuolofo  racconto  sù  i Pergami,  fcher  - 
nendo  il  feno  degli  Abrami  , perche  più  credete  in  que’  delle  Sare  : 
&abborrcndoiLazar'i  mendicanti,  che  non  fon  da  voi  così  , com^ 
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pùgatitlambiUjpercbe  ficte  più  affai  de  Cani  brutali.Comc  quel  Mò- 
ftf o inhiunano  iikioflàte  k porpora  > che  fi  arro/Cfcc  più,  per  coprire 
i Maiiini , che  per  efièr  da.  i Segugi  trouaca  ; fupplendo  nella  fila  gra> 
na  viuacc  il  cowre  , che  inancaalle  voftre  fcmbianze  finorte , ò gial- 
licce ; appiano  come  queiroro  ,cbe  mafiicate  Tempre  coi  dente  aua- 
ro,  che  ruminate  ogn’ bora  coir  intereflàto  difio  ; mentre  vi  accufa 
col  Tuo  pallor  jdiffulo  ne  i vofiri  voltifeueri  ,de  i vofiri  furti  mulcipli- 
cati  cogli  altrui  danni  emettenti  ^ Che  Te  pur  non  veftite,come  l’Epu- 
Ione , di  porpora,  nonpertanto  dalrimproccioviiòttrahetccoll’ab- 
bigliarui  di  nero,  come fantafime del fenfo,  &ombredelIa  crapu- 
la, perciocheindoffate  appunto  eoi  fumo  deir  habito  cfleriore 
Hurea  della  voftrafuperbiavaporatrice  . Ilvoflro  bifibè  cosi  can- 
dido, comc.il  voftro  cuor  tcnebnoforifvoftro  letto ècosi  morbido 
come  Taniino  voftro  èincaliito  : il  voftro  jKiiagio  è cosi  adorno , co- 
mela.vofira  cofeienza  impura  : la  voftracucina  ècosi.  vnu'  ,.comc_j» 
la  vofira  inclinationc  Idtucciola  ; la  voflra  tauola  è cosi  caricata-.*  i 
coraclavoftra  conlìderationcleggicra  ; la  voflra*  bocca  c cosi  fe- 
tente, come  la  voflr’  Anima  putridità;  la  voflra  carne  è cosidilicata , 
come  ruuida  è la  voflra  conditione  .•  la  voflra  vita  è così  fordida , co- 
me la  voflra  Sinderefì  è raffofeata  : la  voflra  reminifeenza  è cosi  tor- 
na, come  intentionc  voflra  è tor^iofà:  la  voflra  volomà  è cosi  pra- 
ua,come  il  voftro  intelletto  è delirante . Delirante,  pecchedelitiante* 
ne  i fàntafini  dcl  piacere , che  nel  maggioe  fuoimpulfo  -,  appunto  co- 
me fàntaftico , difpaEÌfcc,hauemlo  per  monumento  vnmomcnto,  le 
per  viulhà  vnamórtifera  iùlHftcnza,  c per  nodritura  vnaimaginario- 
nc  dclufà . 

Talefùl  Epulònc;  Tali  anche  voi,che  fcbcntctrccopiedi  vn’Ori- 
ginale  sìofuiro,  nonperciò  inferiori  dr.prcgio  per  la  ricchezza,  nè 
difugualidi  rapporto  per  Tàttitudinei  comcquclloviuete,  per  morir 
come  lui,accioche  fiadel  tutto  adeguata  là  rsmèmbianza . Sentitc,ed 
habbiate  horrere  di  voi  medefimi  , per  non  dtuenir’ alla  fine  di  voi 
Perini,  con  eftèitutL’hora  col  proflimo  voftro  Fallaridi . Ah  si  pure! 
Pci  illi  di  voi  medcfnni , poiché  inuentafte  le  forme  atroci  di  tormen- 
tare i poucrclli  perfeguitati  ne  i voftri  affètti  crudeli,  che  appunto  fo- 
no , come  Tori  di  bronzo  auuauipanti  rficome  i voftri  cofltuni  tiranni 
ibuoicomc  Faliaridi  crudi  ,chc  fi  dimentano  di  rapine,  e diilcagi;  Hò  - 
detto  poco  :di  voiraedefimi,  clic  dinorate,comciiSerpemeliuidodl 
vofteo  corpo fordido  , aJrmcntandoui  con  la  compiacenza  infenfàu 
della  vita  voflra  lènfualc  • 

Hor  che  krete  voi  degli  altri  ,,  fc  di  voi  fteffi  vi  ibrmate  la  nodrir- 
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tura  » Centra  voi  reclamano  i miferi  > gli  anguftiati , opprefli , & ì 

mcndici  ,chc  della  voflra  falce  adunca,  cmoiatricc  oi  quella  d’vn»_^ 
Parca  fcucra , non  perdonate  à chi  fi  fìa , quando  ii  tratta  di  accrclcer 
la  voflra  entrata.  La  voflra  cntrata,che  vifpalanca  l’Infcrno,quando 
par , che  quaggiù  vi  lìa  iacoltiuacrice  di  vn  Paradifo  delitiofo , mi 
bcn’oppofto  a quello,  da  cui  lìì  sbandito  il  Reato,  poiché  per  voi  non 
hà  licouero  l’Innocenza  • Il  raflbinigliate  però  in  quello  folo , clic.,# 
nelvoflro  , lìcomein  quello  prima  , non  mai  manca  la  Serpe  del- 
la fuggeflione  , ncl  Lua  della  Icnfualità  , nè  l'Adamo  della  concu- 
pifeenza . 

Io  vogL'o  più  ricalcatamenteimprimerui  di  voi  medefìmi  , come 
chi  prende  fui  volto  di  vn  morto  col  geflò  morbidainoite  impafta- 
to  , per  fame  ilfimulacro  efatto  , la  raffembianza  fedele  : 'Cosl 
colcandor  del  mio  fHIe  , prcKuro  d'effigiar  la  nerezza  del  voflro 
genio  , e mettendoui  lotto  l’occhio  la  volita  imagine  , renderuì 
anche  abbominatori  della  voflra  deteflabile  maluiucnza  . E per- 
che la  radice  di  quella  è la  cupidigia  , per  far  che  in  voi  ne  inai  idi- 
feano  i rami  , applicherò  l’argento  viuo  del  mio  Mercurio  , per 
far,  chein  voi  fenc  fecchi’l  tronco  , e quindi  non  fìa  più  morto  , à 
benefìcio  de  Lazari  famelici  , c nudi  , ne  voflri  fcrigni  l'argento 
freddo , e fcpolto. 

Io  voglio  dunque  vulgarizzarui  la  Dottrina  dell’  Angelico  alla^ 
a.a.qu.  no.  d.  i.  perche  sò,  che  voi  non  liete  troppo  Latini . La^ 
voflra  Grammatica  non  intende  il  Datiuo  , mà  l’Ablatiuo'i  nè  del 
Futuro  hà  penficro,  màfblohà  rifleffò  al  Prefcntc,  Sentite  ilChc- 
rubin  della  Scuola  , che  fegià  con  vn  tizzo  difcacciòvna  Pattai 
sfacciata  , hor  cqn  la  fua  penna  , come  con  ifpada  fulminea  , tS- 
falifce  la  colpa  infame  . L'^uaritU  ( fcriu’egli  ) è difordinato  amar 
di  tenere  . Amor  che  tiene  , e non  À)na  è difordinaro  . V^narU 
tia  propriamente  è fempre  peccato  y & è peccato  fpiritnale  . Altra  im- 
proprietà non  è in  qucfla  colpi  , chelapproprìarficiò  , che  noiL-« 
efuo  , ò col  fatto  , ò col  ikfidcrio  : perciò  alla  giuflìtia  fi  conm- 

£ne  , perciochc  qucfla  non  è altro  , che  vna  perpetua  , c co- 
nte volontà  , che  ognuno  habbia  il  filo  . Quindi  è l’Auaritia-.» 
peccato  ipirìcualc  , perche  s'abbarbica  nell’  Anima  , in  cui  fblo 
nà  da  fruttificar  la  ^iullitia  . Di  quell’  Antora^  rAiiarìtia  il  Na- 
pello • L'^Horitia  ( profiegue  il  SÌantO  ) fecondo  che  di  tfnefio  modo 
alla  Ciufiitia  ft  oppone  , è peccato  mortale  , perche  in  cfTà  , oltre  al 
detto  , & al  fatto  fi  troua  prindpalmencc  ii  concupitum  contra  la^ 
legge  eterna  . La  legge  eterna  vuole  > che  non  ^i  attacchiamo  con 
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l'afFettoàquefti  beni  tcmfjoranci  ; Mà  voi  , ò Epuloni  ; 
ic  Mignatte  dell’  Oro  ; e più  ftte  conto  di  vna  Doppia  , che  dell* 
eifenza  di  vn  Dio  , che  tutta  è femplicc  , perciò  per  diametro  op- 
poftaàvoi  , checompofti  degli  Elementi  del  peccato  , hauctc_> 
per  aere  la  fuperbia  , per  acqua  la  lènfualità  , per  terra  l’oftina- 
rezza  , e per  fuoco  la  Cupidigia  . V^uarìtìa  ( continua  il  Prin- 
cipe de  i Tlicologi  ) è cantra  D io  , contro  àsè  ^ lù"  anche  principaU 
mente  contro  al  prolfimo  , Contro  à Dio  > il  quale  fì  dice  cmninm 
largitor  honorum  ; c Voi  , ditutt’i  beni  le  Arpie  , il  tutto  vi  attri- 
buite : Contro  à sè  liclTa  , perche  lì  confutila  con  la  fua  vampa , 
eh’ altro  non  è il  vaporar  nella  fua  ingordigia  : Sorella  in  ciò  della 
Luffurìa  , la  quale  all’ hor’ è più  nella  malitia  perfetta  , che  viene 
à confumarlì  nell'  atto  : Contro  al  profliino  , pcrcioche  procura  di 
(Iriiggcrlo  col  Tuo  calore  , di  didruggerlo  col  Tuo  martello  . Mar- 
(dio,  con  cui  Icmprc  batte  nella  fìiana  dell’interellcfùmicofoil  fer-< 
ro  dell’ Odio  lopra  l’ancudine  deU’Inuidia  . Se  pure  dir  non  vi  pia- 
ce ) che  col fuo martello  forma  l’Auaritia  gl’idoli  delle  colpe 
mentre  gli  fcalpella  con  la  punta  arrotata  della  cupidigia  impu- 
dente . 

. Se  la  Libidine  è vn’  Idolo  di  Moab  , l’Auaritia  il  figura  , e gli 
dàl’vltiina  ntano  . Ah  non  fòlfe  cosi!  Per  l’oro  l'honor  fi  vende, la^ 
pudicitia  con  l oro  s’inlrarigc  . Oh  quante  Danai  riceuono  alloftu- 
pro  i Gioui  , che  li  profùnuono  in  aurea  pioggia  1 Oh  quantc_> 
Lede  accolgono  i Gioui  , fé  li  tramutano  in  Cigni  d’Argento  ! Eu- 
ropa tutta  li  lalcialcdurrc  da  vnToio  , chaLLia  il  Cornucopia  per 
corno  . Siringa  per  vn  Pane  fi  cangia  in  canna  : Atalanta  per  vn_^ 
pomoinLionza  : Calitto  per  vn  vezzo  in  Orfa  : Hecuba  pervruj» 
boccone  in  Cagna  ; Ntòmicne  per  vna  imbeccata  in  Nottola  : 
Ociroeper  vn  pò  c.i  biada  inCaualia  : Tropter  pufillum  ordei  -viola- 
bMtme  . Ah  troppo  è vero  1 l’Auaritia  fa  mercatantia  della  Co- 
niueal  fède  nell’  Adulterio  : pella  Virginità  nello  sfioramento  : 
della  puuicitia  nella  lornicatura  . Ella  le  il  Concubinato  , e__^ 
r Incclfo  i e lòniiò  il  Cinedo. , e la  Spintria  . I Lupanari  per 
effa  vennero  popolati  , c le  Cittadi  per  cllà  vengono  à fpo- 
pularli  , poiché  la  lafciuia  dall’  Auaritia  feininata  è vn  làle  , che 
rende  il  genere  humano  infi  uttifèro. 

Che  dirò  della  Superbia  ^ Quefta  è il  più  ricco  fondaco 
dell’  Auaritia  . Per  efièr  grande  , ftìmato  , temuto  , infoien- 
te } infof&ibile  , altero  , l’huonto  accumula  l’Oro  , e ne  fà  vn 
...  . VitcL. 
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Yùello  à fuoi  affètti  Idoiacri,  per  adorarlo  ; più  di  quello  d’Aitmne 
cTecrabile , mentre  hauenda  i’anima  petulante  à tutti  dà  orgogUoU- 
tnentc  di  cozzo . 

Venga  l'Iauidia,  c confèflì,  che  rAuarkia  è Tua  genitrice,  perche  la 
triflezza  deli' altrui  bencvien  conceputadall’auuidità  della  propria 
fortuna , Chi  brama  ciò , che  non  hi , inuidia  Tempre  ciò , che  altri 
tiene. 

La  Gola  imparò  dalf  Auarida  ingorda  à non  hauerc  per  alimento 
ciò, che  theforo  non  fìa . Non  gufla  delTaporofò,  fè  non  è caro  .*  Ciò 
che  più  cotta,  è più  appetibile . 11  pefee  non  prefò  con  hamo  d’oro  è 
negletto  ; il  Volatile  non  arrcttato  con  ragne  d’argento  è Tprezzato . 
Perche  piaciono  tanto  le  Pernici?  Perche  hanno  gli  occhi  afonia  di 
doble  (]^ndenti,e  fi  pagano  quali  Tempre  à prezzo  eccellluo . Vna^ 
menfa  imbandita  hoggidi  cotta  vn  patrimonio , mà  del  pupillo  dire- 
dato  , ò del  Creditore , che  fu  troppo  credulo  in  commettere  ad  vna 
voragine  con  l imprettito  il  Tuo  retaggio . 

Fatc,ò  Epuloni , tranfito  per  le  altre  colpe  capitali,  che  rincontre- 
rete in  ognuna  di  effe  TAuaritia  per  capo . Si  Icrue,  à cagion  di  que- 
tta  al  delitto , ed  ella  d’ogni  Vitto  è TEconomia  .*  d’ogni  misfatto  è T> 
Operatrice . L’AmbitioTo,  perche  cerca  la  preferenza  ? per  ritraher 
profitto  dalTAutorita . Procurano  alcuni  d’eflèr  fatti  Fattori,  pei  che 
iòn  Lupi,  e vorrebbero  diuorarfi  le  pecore . L’officio,  la  Prelatura,  il 
Qipitanato,  il  Goucrno,  la  luTdicenza,  perche  fi  appetiTcono  da  cer- 
tuni?per  far  peculio  Per  quetto  diccua  la  Verità  per  eifenza . »»» 

intratper  oflikm  in  Ouilc  Ouium , fed  afetndit  aliundcy  ille  fur  cfly  & latro  . 

Ecco  il  contrafegnoife  l’eletto  nella  Carica,  in  qualfifia  genere,  entrò 
per  la  porta  del  merito,non  và  à ruba,  e le  Pecorelle  Tono^ficure  ; Mà 
le  Tà  l’encrata  d’altronde,  ciò  è Tcalando  le  finettre , onde  bifogni  aiu- 
tarfi  con  le  mani, portandoli  alla  Ibmmità  con  Tarli  (cala  del  prollimo 
conculcato, ò Tpiccando  il  volo  di  vn  Simon  Mago,»V/f  fur  ejì,&  latro , 
Mà  non  battaua  dir  /Mr,Ce  quetto  nome  altro  non  vuol  dire,  che  latro  i 
Mittero  1 Due  volte  ladroèchis’vfurpa  vna  preminenza,  che  non 
gli  viene  : Chi  s intrude  per  la  finettra  della  Simonia , ò della  briga , 
perche  ruba  due  coTe:  La  Dignità  al  degno,e  la  Tollanza  al  Commu- 
ne.  QiKtto  è vn  Mottro  dell’Ambitione,  mà  che  natte  daH’Auaritia . 
Come?  Deh  nò’l  vedete  ! Ette  come  dall'Ouo  il  Falconcino,  coU’vn- 
ghie  latte, col  roftro  adunco . 

Che  non  infegna  la  vottra  Auaritia , ò Epuloni  ? Et  al  Sicario  la^ 
ttrage:&  aH’alIalfino  la  crudelcà:&  allo  Spione  il  rapporto:  & al  Mer- 
caunte  la  frode:  & al  Senio  la  tradigione:  & allo  Storico  la  bugia:  Se 
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al  Bu^nc  la  fcurrilità  : & all'Aauocato  la  ftiracciatura  : Se  alla  Corti-* 
eiana  la  proftitutione  : & al  Cortigiano  la  doppiezza  : & al  Lodatore 
radulatione:&  al  Pretendente  rirapoftura:&  al  Medico  Tallunganicn- 
to  del  Morbo  ••  & al  Notaio  la  làlfitìcatione  deirinftramento  : & al 
Soldato  la  fierezza  del  làcchcggio  : & al  Marinaro  la  temerità  del 
viaggio  : Se  aU’Holfiere  la  rapacità  della  borfa;  e finalmente  à qualfi- 
lia  conditione  di  mortali  è l’Auaritia  cathedratica  de  i misfatti . Hor 
vedete  le  in  voi  allignano  tutt'i  mali, perche  voi  di  tutt  i mali  ritenete 
in  voi  la  Sorgente?  Ah  che  la  vollra  Vita  è vn’Idolatria  continua,per- 
ehe  non  è altro  che  vn’  Auaritia  proieguita  : i{adix  omnium  malorum 
per  ciò  che  accumula  ; liolorumfcruitus^  perche  ferue , ò fa  feruire  col 
luo  denaro  alle  colpcjche  fono  gl’Idoletti  de  Peccatori;  fe  pur  non  gl’ 

- Idoli  giganti  di  voi  Epuloni,  che  grandeggiate  anche  nei  delitti.  Ah 
fi  tutto  di  fpcciofo, tutto  di  grande, tutto  di  pofTente  in  voi  fi  rimarca  1 
I^^eh  , eon  quella  vaflafpeciolità  cancellate  il  carattere  in  voi  dì 
quella  bellezza,  di  cui  và  TAnima  impreflà  di  chiunque  riflette  con  la 
boutade , mà  dal  centro  dell’Anima  alla  circonferenza  delle  belle  at- 
tioni  quel  raggio  della  gratia,che  traslùfo  dal  Cielo  in  noi,per  noi  nel 
Cicl  u ricircola  : Con  quella  voftra  grandezza  vi  deprimete  cotanto , 
che  aU’hor  v’afiondatc  nel  più  cupo  del  reato,  quando  ergete  l’orgo- 
glio del  voftro  fatto  fino  al  più  fublime  porto  dciracrc  ; fiche  di  voi 
cantaua  il  Reai  Ceterifta,quando  col  fuo  metro  armoniofò  mifurò  lo 
fconcerto  diffbnante  del  voftro  viuere  feorretto  , e non  difeorfiuo  : 
^feendunt  rfque  ad  Ceelos,  & defeenduut  vfquead  abi/fas  ; ydnima  eorum  in 
malis  tabefeebat:  Con  quella  voltra  porta  u’indebolite  co4Ì,che  non  re- 
tta uoi  niente  più  di  fpirito,  per  prorompere  in  uno  fcotimcnto  gcne- 
rolb  à leuarui  di  l'otto  al  giogo  di  quell’  antico  Bifolco  , il  quale  ui 
cfercita  curui  nel  franger  le  glebe  fragili  de  teireni  piaceri , & in  ap- 
jianar  le  zolle  degli  Immani  compiacimenti:  Solcando  uoi  quel  cam- 
>o  fpatiofo  della  colpa  lethifera,  perche  ui  germogli  la  mefle  d’una_<» 
iena  infinita  ; elfendo  uero,chc  fia  quale  il  leminato , tale  il  riccoltq 
^cr  quello potMtef  potenter  tormenta  patientur.  Q^nto  quà  sù  di  dilet- 
to hauette,altretanto  là  giù  di  tormento  hauretcrla  uolfra  porpora  s’- 
accenderà in  perpetuo  rogo  ; e come  quella , che  imitò  la  fianrma  al 
colore,  ne  auuiuerà  l’incendio  al  caftigo . 

. Non  v’hà  maggior’ignorante,  maggiore  fconfìgliato , maggior’im- 
prudentedivn  Ricco,  il  quale  aduna  il  contante,  nè  sà  per  cui:  the- 
JaitrÌT^at^  & ignorai  cui congregabit  ea  . A chi  toccheranno  i voftri  fur- 
ti, & i voftri  emolumenti , ò Epuloni  ? à cui  ne  meno  fi  ricorderà  di 
voi , fè  non  per  deteftarui , come  tettatori  cfecrati , perche  non  l’in- 
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(b'tuifte  afl’oluto  hcredc . Qucfti  perciò  fmemorato,  fc  voi  ignoranti, 
mi  fconfigliati  non  meno , perciothe  vi  lafciaftc  fedurre  dalla  vodra 
cupidigia  à bramare  per  l’altrui  commodo  , à congregare  all’altrui 
Icialaquociò  , che  voi  non  godete , fc  non  con  le  occhiate  vczzcg- 
giatrici , c non  ne  Ir  ulte , fc  non  con  le  brame , non  mai  fatollc,  Mà  nè 
pur  v’hà  maggiore  Iconligliato  di  vno,  che  non  sà  fcruirfi  del  fuo , fe 
non  in  proprio  danneggiamento,  riuoltandola  fpada ♦ che  tien’ iru-» 
mano  contro  al  fuo  petto  : Tanto  ne  la  il  ricco , il  quale  de  beni,  che 
fi  chiamano  di  fortuna , fulla  ruota  di  queda  volubile  arrota  tanti  col- 
telli, quanti  denari  mal  impicgati,  cnon  efibiti  alla  difefa  del  po- 
ucro  ncceflfìtante,  die  chiede  aita . Per  quello  làlmcggiaua  Dauitte , 
che  la  voleua  con  voi  , Ò mal  rauucduti  : giadius  eorum  imret  in  corda 
ipforum.Lc  uolfre  1 icchezze,c’hora  ui  fanno  tant’ala,  non  ui  fbfterran- 
no  già  nel  giorno  dcH’ira  edrema  , perche  all’hora  comparirete  tutti 
fpcnnati.Que’Vodri  Scudi, che  tanto  al  prcfcntc  vi  cuoprono  dall’in- 
clemenza‘del  dilàgiojC  dalle  cufpidi,chc  vibra  la  Poucrtà  faettatrice , 
vi  fi  cangieranno  in  tanti  chiodi  per  configgerai  gli  occhi  in  vn  Chaos 
Icmpitctno,  & in  tante  lance,  per  trafiggciui  que’ fianchi , che  perel- 
fcr  di  nerbo  sì  fedo,  vi  fèroiio  andare  cosi  pettorutamente  intonati  •• 
hrunt  vobis  tanquam  cU  ii  in  ocii'is^<ir  lancia  in  lateribhs.  Hor  qual  mag- 
gior’imprudenza  della  vodra  , che  non  preuede  il  futuro  , cfoloal 
prefentaneo  (ì  attiene  : Compadà  la  terra , e volta  le  fpallc  al  Cielo  ,> 
Geometra  infàngata,quando  t flèr  douria  la  vodr’  Anima  Adronoma 
ftellcggiantc,Scordatali,ch’ella  fia  Euiterna, tutta  fi  rauuolta  nel  tem- 
po figurandoli  quedo  mifuratore  degli  Anni  labili  promettitore  d<;l 
fcmpiterno  gioire  in  vna  vita,chcha  per  retaggio  la  morte . Cosi  l’- 
Eternità vi  par  fogno , perche  la  voftra  hipodaìi , che  voi  crcdctc_,» 
ctcrna,c  vna  lama . 

Che  vi  credete, ò folli  ? Scioradi  vodro  malgrado  quella  vifchiolà, 
c ficuole  ingroppatura  con  cui  s’auuolgono  ranimc  à i corpi  , & vn 
tagliodi  falce  farà  vna  decifionc  del  difinganno  in  cui  rauuiliippati 
viucte . O fòrknnati,  chi  vi  mil'e  in  capo  tal  fàfcino , chi  v’infpirò  nèl 
cuore  tal’edro,chi  v’aizzò  neH’animo  tale  idinto  di  creder  più  alle  co- 
fc  labili , che  alle  fuffidenti:  di  andare  in  traccia  di  lucciole,  come  fe 
fodero  adrbdi  correr  dietro  alle  fàntafine,come  fe  vi  feorgedéro  alla 
felicità  non  fu^ce , Ah  che’l  brillo  del  vodr’orovi  allucina,  ficome  il 
pefo  del  mcdelimo  vi  fa  cadere  nell’empietà  . Sentite  ciò-,  che  ne  dice 
l’Apodolo,  fcriuenteàTimothco,màdi  voitaue]la  : voluntdite- 

/cere  incidunt  in  tcntationtm,&  in  laqueum . Maggior  Demonio  dunque 
non  v'Iià  dell'oro , perch'egli  più  di  qualunque  Diauolo  tenta , c con 
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cfibicionc  pradca.flà  àìcenàoco\^uoxmt\mobitcomHÌatibida&o,fic»-' 
dms  adoraueris  me  . Cade  chiunque  le  fue  ricchezze  adora,  perche.,# 
quelle  il  tentano , il  tentennano,  rvrtano,il  granano»  il  tirano  al  lorex 
centro  • O quanti,ò  quanti  lacci  Ibn  teli  ne  beni  di  quello  Mondo, che 
à guifadi  Domitiano-prende  gliiiuomini  come  i TaiFani  allettati  dall* 
cica  doke , e le  fémmine  ,-comele  MoTche  importune,  così  bene  al 
{iicchio  ,.come  al  lùlTurro  i Guai  à chiunque  lì  laici  cogliere  da  quelle 
trappole,  che  ioTofeana  li  dicono  da  quattriniyle  quali  ( come  fpone  il 
Politi,^  non  lì»!  akrOjChe  quelle  cofe,xheflanno.per  venderfi,  i^aghe  aU’oc- 
chio,md  di  niuna  vtilità  : Ed  appunto  è tale  ; ò Epuloni,queMa  menla- , 
che  vi  alletu , quella  Zambracca,  che  vi  arride,  quella  ollentatione , 
che  vi  gonfia, quella  fbrnitura,che  vi  abbelhfce,  queli’ambito,  che  vi 
fomenta,  quella  dignità,  che  vi  elloUe . Ah  tanto  più  poueri,  quanto 
più  ricchi , come  proucrouui  ben.  rollo,  non  intendete  ancora,  che  di 
voi  cantò  imprccatamente  il  profèta, quando  falmeffiiando  vaticina- 
Hilfiat  menfa  eorum  coram  ipfn  in  laqueum,  & ht  retrimtiones,&  in  fean- 
dalum  Que’  bocconi  cosi  fquiliti  fon  tanti  groppi  tenaci,co’  quali  vi 
ftrigne  la  morte.  Di  morti  voi  vi  nodrite,làrà  dunque  tale  il  ricambio, 
perche  morrete , feiò  che  peggio  è)  moralmente , perche  vi  fate  cibo 
de  pouerelli,che  mifticamentefon  morti  al  Mondo,  e perciò  tutti  vi- 
vono à Dio.Oh  proterui  i Sono  i uollri  bagordi  fcandali  fiimeggiantr  >. 
ementre  gelai!  mendico  in  deliquio  di  fame fotto  il  uoftro  foperci- 
lio  giacente  piagato  e nudo , uoi  uoi  fingete  di  non  uederlo , percheii 
filmo  delle  uollre  cudne  ui  appanna  il  guardo  : E ben  dilfi  fingete  , 
poiché  ui  brillano  le  pupille  fol  per  mirare  nella  nebbia  della  concu- 
pifeenza  le  uollre  Stelle  profàne,che  faranno  al  fine  per  uoi  Comete 
elìtiali,non  sò  le  più  crinite,ò  più  codate,  perche  uoi  col  biondo  pelo 
della  uollra  fortuna,drcalue,che  lbno,Ie  fate  comparir  capellutciMà 
elleno  col  feguito  d’altri  Amanti  all'hor  che  Ie.crcdete  fedeli , lì  can- 
giano in  Fenomeni  diflralcicouaporofo. 

Hor'eccoui  à che  vi  feruono  le  ricchezzcià  farai  deludere  più  che 
llimare . Tertulliano  chiamollc  nel  libro  de  Cultu  f<em,  moliti*  . Hleee- 
hras  : adelcamenti  della  maluagkà , incenciui  della  libidine,  lluzzica- 
toi  della  perfidia,  pruritaiioni  deirempietà.  llrdlo  Taggiunfiper 
abbondante  frafeggiatura  , giache  voi  liete  così  vaghi  ddrabbon- 
danzaeccelfiua  E bea’  ecceffiua,perxhe  vi  fà  preoaricare  ad  cccell'o, 
àguifa  di  fiume,  che  coll’ebfiarlì  per  l’ai^uenza  de  rìui,  ulcito  dalla 
modellia  del  proprio  letto, lì  dilàr^na  rapinofo,  edouunque  mette  Ll 
fabbiofa  fua  Zanna,  imprime  la  dcfolatione  rodente , portandoli  ap- 
prclfojC  piante, e cafc>e  poderi, & armenti, con  tutto  ciò,  che.gli  lì  pa- 
. rad'" 
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ra  d’incontro.  Vditc,ed  arroffìte  ! Vn  Gentile, che  forfè  il  conobbe  in 
pratica, poiché  fì  ualfc  più  delle  fue  lire,che  della  Tua  lira,  ad  incantar 
cantando  lcfommine,che  corrono  più  al  fuon  dcH’Oro,  che  di  un’Or- 
foo,chiamòle  ricchezze  irritamenta  malorum  : Egli  è Ouidioiche  dopo 
hauer’  infognato  l'Arte  fozza  di  amare , non  mai  cosi  veritiero  si  te’ 
fcntire,chc  quando adoprò  l’Elegia  flebile  per  deftare,  tra  le  Scitiche 
brine,lc  fue  riamme  impure,  che  non  hebber  altro  fomento,che  dalle 
fue  fàcultà  douitianti.Mà  fe  non  uolctc  crederlo  ad  un  Pocta,che  tan- 
to infegnò  più  con  la  propria,chc  con-  le  altrui  Mctamorfofiy  credete- 
lo ad  un  Filofofo,  che  tanto  u’inltruffe  con  la  fua  ulta , come  con  la-.. 
fuadottrina.E'queftiChilone:  Miratelo,comc  feuero  accieliatamen- 
te  ui  oiferua , poiché  di  foppiatto  f)tto  la  lapida  della  tomba  , tra  le 
rouine  agretti  di  Athene , ui  foorge  rapiti  dal  uezzo , clic  ui  fà  l’oro , 
dalla  fulgidezzojconcui  u’attragge  l’Argento . Chiedetegli  un  poco, 
che  fia  quel  metallo, per  cui  tanto  fiidate , à cui  con  fi  affannofo  anhe- 
lito  apprdfogitc  : Dirauui  per  concilìua,mà  decretoria  rifpotta  : thè. 
fjurHS  VMlorHmùmprobitatis  fuppeditàtto  . Dunque(foggÌungO  io)fonon 
ui  fotte  nel  mondo  l’oro, nc  men  ui  farebbero  tanti  mali  : Nè  la  lafci- 
uia  farebbe  tanta  carnificina  : nè  la  uendetta  fpargeria  tanto  fangue: 
nè  l’ambitione  uomiteria  tanto  fumo  ; nè  la  gola  gongolerebbe  con 
tale  feialaquo  ; nè  l’inuidia  morderebbe  con  dente  fi  acuminato  ; nc 
l’Accidia  impaludirebbe  con  tanta  infingardagine . La  Guerra,chc_» 
qual'Erinni  porta  per  tutto  con  rotamento  atrcKC  , qual ’Er inni  bac- 
cantc,la  foce  cosi  atra, non  manderebbe  con  tante  uittimc  di  Bellona, 
con  tanti  Ecatombi  à Marte, la  pace  in  cenere . La  fimonia  non  hareb- 
be  il  grifo  cosi  fchifo,e  fetente,  con  cui  pafoc  indegna  la  fua  fome  im- 
inondiffima  del  grappolo  puro  diCipro  nelle  Vigne  d’Engaddi  . La 
Pcrfecatione  sfrenata  non  farebbe  cosi  follecita  al  corlo,per  metterfì 
fotto  à piedi,  come  Pala  ce , l'indomita  Caualla  di  Ciro  . chiunque  gli 
ttia  di  rintoppo,  fol  per  ettèr  troppo  lautamente  pafeiuta,  e delitiofo- 
jnentc  ftrcggiata.Hor  faprete,perchc  uoi  tanto  info!entitc,pcrche  co- 
si uaneggiate , perche  lenza  ritegno  alcuno  dentro  la  prauità  u’inre- 
tite?  Perche  liete  ricchi  : Sono  cosi  conneffi  quelli  due  tennini  Doui- 
xiofo , & Ingiufto-,  che  fcriflè  il  gran  Girolamo,  con  horror  della  mia-» 
pcnna,chc  nc  fàil  rapportojmàdchfenza  horror  in  uoi,chc’llcggcte: 
Ornnis  Diuci^aut  Iniuflus^aut  Iniufii  hxres . 

Mi  che  ftò  conglobando  Gnomologie,  per  nrKtterui  nel  capo  il  di- 
fcorfo?Gli  Hebrci,  i Siri,  & i Caldei  chiamano  l’Oro  'Haor  dalla  radice 
Or,chelignifìcaluce,ò  fplendorc . Luce,  che  ui  abbaglia,  fplendorc, 
che  ui  alludna;e  perciò  luce  fotta,  e fplcndor  fofillico . Oppofto  per- 
tanto 
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tanto  à Chrifto  , che  fi  dice  lux  vera , illuminat  omnem  hominem  ve- 

nientem  in  hunc  mundum\  & altroue  fplendor  Vaternx  Gloria . Egli  ftcfllò 
canonizzoffi  per  tale,airhor  che  diccua,(efcmpre  il  dice, per Ae  fem- 
pre  c Wttho)Egofum  lux  Mundi . Lux  Mundiy  (piegherò  io,  luce  d’un , 
che  lia  Mondo, cioè  non  immondo,  ancorché  fia  in  quefio Mondo  . 
Chi  s’iofànga  nell’Oro , ch’altro  al  fine  non  è,chc  fango,  colorito  dal 
Sole, non  può  efièr  mondo,  e per  confeguente  è una  Talpa  cieca,  clic 
non  uede  la  luce  ucra.  Siali  pur  l’Oro,non  cicco,  (quello  che  dal  Cal- 
deo è detto  Suma , e da  Vii^ilio , e chiamato ) mà  luminofb , 
e tcrfò,e  di.qucllo,chcper  recar’  à chi’l  poflìede  la  gloria  fiumana  fot- 
togiace  alla  tirannide  fucinofad’unmartirio  martellatore  ; non  per 
quello  maggior  pregio  acquifta  nel  confronto  delnollro  diuinùfimo 
Kedentore , perche  non  dacur  aurum  obri^um  in  paraggio  della  Sapien- 
za creatarmaggiornientc  dell’Increata . Quindi  formo  laConghiettu- 
ra,che  Chri/lo,  c l’Oro  ficn  per  diametro  oppofli.  Chrillo,  noftro,  mi 
non  uoftro.  Amore,  ò Epuloni,  uolk  nafeer  poucro,  uiucr  pouero , e- 
morir  poucro . Addocchiatclo  nel  fenile  di  Bettclemme,fe  pur  ui  fon 
rimafte  pupille , chele  lografte  nell’amoreogia mento  dello  fcrigno , 
c non  mai  le  uoltaftc  al  Crocififiò  . Tal’cgii  è nudo  fopra  la  Croce , 
quaiapparì  entro  la  magnatola  nella  Cafa  di Tam^che  tal  s’interpreta 
Betelcmme.  Quiui  egli  uagifee  nudo, e tremante  per  lo  ffeddorc  dell” 
Auaritia  di  coloro , chcno’lriueftono  mai  nefuoi  poucrclli  t ?<(udMr 
eram^  6'  non  cooperuiftis  me . Nè  mi  fiate  à dire,  che  s’arricchifca  con  1* 
Oro,chc  gli  prefentano  i Rè  di  Saba , & in  rifulta  non  fi  opponga  per 
diametro  all’oro,  conforme  io  mi  fono  accinto  à prouarui  ; che  olian- 
do l’Oro  và  congiunto  con  l’incenfo,cioè  col  buon’  odor  della  Virtù ,, 
c con  la  mirra  , cioè  con  la  mortitìcationc  del  fenfo  àGicsùnon-li 
contrapone  ..Quefta  mia  miftica  fpeculatione, cadutami  hor  hor  dalla 
penna  per  impulfo  fourano , defidcro  che  vi  vaglia  di  vn!ammaeflra- 
mcnto  efficace,  per  dcteflar.lc  voflre  ricchezze  con.vna  magnanima, 
prezzatura  , e per  conucrtirlc  in  miglior  vfo  con  occupationcgiu- 
flificata . , 

Che  ofièruo  ? Cheodo  ? che  fluzzico  ? Voi  mi  guatate  di  traucr.fo* 
. con  le  occhiate  accentrate,  poi  con  foghigno  irrifiuo  cosi  mi  fchcrni- 
te.Dcliri  tùfcioperatoèFolleggitù  fcimunito?  Trafogni  tù  fonnachio- 
fò  ? Dunque  non  fai,che  l Oro  è l’Anima  del  Mondo, il  coor  dell’  hu- 
mànkàja  Fenice  dei  metalli,  la  gloria  della  terra,  la  beatituciinci^ 
dell’ animo , l’Ecclittica  del  pcnficro , il  folgore  piu  forte  di  Gioire,  il 
raggio  più  brillante  di  Apolline,il  vezzo  più  gratiofb  di  Venere,il  pe- 
riodo più  facondo  di  Mercurio , raflcrifmo  piùfulgido  di  Saturno , lo< 
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flocco  più  penetrante  di  Matte  , l Endiinione  più  amabile  di  Diana  » 
la  Ciuetta  più  Vccellatrice  di  Minerua , il  Leone  più  generofb  di  Ci^ 
bcle,  l’oggetto  più  prctiofo  di  Themide,  il  Pauone  più  occiiiuto,  e pili 
fàftofo  di  Giunone , la  face  più  luminofà  di  Cerere,  il  Tritone  più  fk* 
uorito  di  Nettuno,  l’Aci  più  amato  da  Galatca , il  Cefalo  più  diletto 
daJl’Auroia , il  Zeffiro  più  abbracciato  da  doride , il  Proteo  più  beri 
veduto  da  Thetidc , il  pomo  più  coltiuato  da  Alcinoo,  il  fiore  più  ca* 
ro  di  Flora , il  mcl^iù  faporofb  di  Arifteo , il  Cauallo  più  veloce  cf 
1-fippona , il  Thalaffio  più  mezano  dcirHimeneo,  il  ladro  più  fcaltro 
di  Laucrna , il  porto  più  fieni  o di  Portunno , il  giouine  piùrobufto  di 
Hcbe,il  Dicafte  più  eloquente  di  Dice, il  vento  più  gagliardo  di  Eolo» 
il  gioucnco  più  bello  di  Bubena , la  fàccia  più  auuenence  di  Giano , il 
fàuellar  più  efficace  di  Carmcnta,  l'Ingegnere  più  matematico  cii  Ve- 
lia, & il  Demogorgone  tra  gli  Dij  più  fecondo  ? 

Fermate  olà , non  più , che  più  non  ne  voglio  1 Per  cohoneflarmi  la 
voflra  vita  da  giuoco  altro  portar  non  mi  poteuate , che  fàuolc . Mà 
doue  lafciaftc  Bacco  il  Dio  della  Crapula, c dell  Ebbrczza;  cioè  il  vo- 
ftro  ludiorDoue  Plutone  il  Dio  delle  Ricchczzc,e  de  i tormcnci;cioè 
il  voftro  Iddio  è Doue  Nettuno  il  Dio  delle  tcmpefle,c  de  i naufram)  ; 
cioèilvoflro  Iddio?  Mifeii  Epuloni, ientite  ch’io  vo’ narranti  fàuoTe  , 
ihàcosi  vere  nel  mitologico  afi'unto,  come  le  voflre  fon  temerarie.^ 
nell’allegorico  ingrandimento  . Vcdiam’vn  poco,  s’io  meglio  faprò 
confutar  l’oro , cne  voi  difenderlo . Io  non  mi  curo  d’haucr  d’aureo  , 
fol  che  l’Innocenza  martellata,  e la  facondia  ftudiofa  : Voi  haucte  d* 
oro  lo  fcrigno,e  di  ferro  il  cuore,  perche  nel  voftro  cuore,  più  che  nel 
voftro  fcrigno  ftà  chiufo  l’oro  : di  bronzo  le  vifeere , perche  non  mai 
fanno  vn  mouimento  à fàuorc  de  i miferabili:  di  piombo  il  volto,per- 
che  tempre  fcocca  palle  di  fdegno  contro  alla  mendicità  ricorrente  , 
fopra  la  Virtù  ramingante  • 

Eccoui  dunque  vna  fauola  tutta  d’oro, affinché  vi  piaccia  ; Fù  Mida 
vn  Rc,mà  fìgliuol  di  Gordio,chc  fù  vn  Bifblco.Occorfe,chc  neH’efpc- 
ditionc  di  Bacco  in  Inaia,  Sileno  vn  Camerata  di  lui,  per  la  fouercnia 
ebbrezza  refo  inhabile  à fe°uitarlo , fù  fopra  il  fuo  Àfinello  cadente  , 
appoggiato  à Satiri  vfficiofi,  & àFauniluflùreggianti,  condotto  à ca- 
fa  di  Mida,chc  l’accollè  con  giouialiffimo  afflatto,  e trattolo  con  pro- 
lìilà  munificenza . Non  mai  più  fur  veduti  fumar,  come  all  fiora,  que’ 
Lari  pingui , fe  non  fù  dopoché  Bacco  anch’egli  vi  giunfe  perche  fof- 
fèf  i Baccanali  compiuti.  Corfe  à difgorgo  il  Vino, in  cui  galleggian- 
do la  Venere  più  fpumantc  reftò  fòmmerfa  la  ragione  dal  fenfo . Tut- 
to fù  Crapula  dou’hebbcr  hofpitio  Bacco,  c Sileno,  e l’incontinenza 

sboc- 
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sboccata  fi  cfirarginò  dalle  tauole  ofeenead  inondare  i Ietti  lafciiri,' 
Bramoi'o  Libero  di  guiderdonare  il  fuo  magnanimo  albergatore , per 
concambiarlo  anche  del  trattamento  lauto  , e del  cariteuorhofpuio 
ÉKto,<  dato  allvbbriaco  Sileno , die’  l’Optionc  à Mida,che  chiedeflc 
qual  fi  foife  gratia,che  gli  balzallc  in  difio, poiché  nc  (àrebbe  rimalto 
irrefi^bilmente  efaudito . E che  diniandó  mai  l'Auariflìmoi'Vdite , 
ò famelici  Mignattoni  delle  ricchezze!Dimandò,che  quanto  egli  toc- 
ca(Te,in  oro  li  conuertilTerNe  ottenne  da  Bacco  la  fàcuJt.ì  milcraMc  , 

Eoiche  non  mai  vi  fur  doni, che  recallcr  darmi  maggiori.  Conlideratc- 
> cosi  lieto  per  I*ottenuto,come  in  felice  per  lo  fucceflòi  Ei  per  tenta- 
re nell  efperienza  il  periglio, fchianta  dall'albero  vn  ramo,  ed  appena 
i’hà  ftretto,  che  ne  mira  il  ruuido  tronco , & il  verde  fmalto  biondeg- 
giar douitiante . Ne  fellcggia  l’Auaro,  c replicando  la  proua  raddop-' 
pia  dcH’indulto  la  fede . Piegali  à prender  dal  fuolo  un  fallò , c non  fi. 
tolto  l'hà  llretto  , che'l  vede  pallidó , il  fente  greuc  cangiato  in  oro . 
Continua  con  giubilo  intenfo  il  Tuo  ^^riinentaJe  piacere,  mentre  dal 
campo  vna  zolla  attinge,  poiché  la  mira , mentre  la  palpa,  tramutar- 
le gli  torto  in  malfa  dorata.O  che  compiacenza  occhiuta  ] Stende  alle 
Ipiehe  la  dcftra,e  le  indora:  ca^ilcc  dairHorto  le  lìutta,efe’l  gode  in 
Helperide  tracangiato:  S’accolcia  al  fòntc,pcr  tergerui  entro  la  mano 
pretiolà,  c neollcrua  il  zampillo  fpruzzante  vn’aurco  gorgoglio  : Si 
eurua  al  fiume,per  rinfrefearfi  la  fronte  calda  nelle  vanrpe  del  fuo  di- 
letto,e  ne  feorge  l’Onda,non  più  con  alueo  d’Argento,mà  con  aurea 
vena  feorrer  bnllantc . Riedcalla  magione,rtupito  non  men  di  lallò , 
fianco  non  men  di  pago,&  appena  col  piè  ne  preme  la  foglia,  coIla_j 
mano  appena  le  porte  ne  tocca,  contento  non  men  di  conlùfo,  che  la 
lòglia,e  le  porte  fon  d’oro  fchietto . Alle  colonne  per  vezzo,quando 
non  per  delirio,  fi  llringe  con  abbracciamento  tenace,  indi  fe  le  troiia 
d oro  mallìccio  àlòftener  gli  acchitta  ui,per  render  quella  Cafa  Emu- 
iatrice  della  Regia  del  Sole  S'alTide  alla  menfa , e non  cosi  torto  pre- 
me 1 a fcggia,che  quella  d’oro  s’infulgida  : Tanto  ne  fà  del  faluietto , 
che  prende  à jprecignerfi:  Lo  ftellò  auuien’  alla  touaglia  à cui  col  con- 
tato fi  approffima.O  che  marauigliaJ  Mà  quella  comincia  à degenera- 
re in  miteria . Piglia  vn  boccone  dal  piatto  imbandito,e  fc’l  l'ente  rigi- 
dir  filile  labbra  ftupide,flupidir  nelle  fàuci  chiufc:Chiedc  anhelante  il 
forlò  per  tranghiottirc  il  non  mafticabile , il  non  nutritiuo  alimento , 
ed  appena  fpofa  alla  bocca  il  ciiltaIlo,che  quello  s'indora.Ed  appena 
verfa  il  vino  allo  llomaco,che  quello  potabil  oio  diuienc:  Siche  il  lùo 
Li^ro  uoppo  à lui  liberale,  ancn’egli  in  oro  gli  fi  tracambia . Finifca 
Quidio  con  la  maerta  del  lùo  verfo  la  curiofità  del  racconto . 

^tto- 


Digitizad  by  Google 


A GLI  EPVLONI  MODERNI.  jjì> 

• tAttonituf  nouitate  nuli  , diuefquCy  miferque , 

Ejfugere  optMt  opety&  qua  modo  voueratyOdit . . • i 

Copia  nulla  famemreleuatyfitis  arida  gunur 

yrity&  inuijo  meritus  torquetur  ab  auro,  " > 

Vdiftcjò  Epulonijla  narraiiua:  Credetela  fàuolofa  nell’  inuentione^ 
mà  non  già  neiraddattamento . Il  Dio  di  Mida  lù  Bacco , c Bacco  è il 
voftro  Dio  ; pcr^iochc , le  voi  liete  di  quelli , quorum  Deus  venter  cfl  : 
£c  Bacco  Tuoi  pingerfi  tutto  ventre , il  voftro  ventre iuol  tumidir  tut- 
to Bacco , per  quello  Bacco  è il  voftro  Dio , perche  il  voftro  Dio  è il 
volilo  ventre.Bacco  l'ù  partorito  tra  i fulmini  ,&  il  volilo  ventre  ful- 
mineo incenerifee  la  pudicitia  delle  lluprate  zemeli,  e mette  in  com- 
bullione  con  la  Galli  imargia  gli  Elementi . Cosi  voi  pareggiate  Mi- 
da,chc  nella  fua  Cafa,fordida  per  l’Auaritia,  e per  la  dillbiritczza  im- 
pura, non  ricettaua  Ibi  che  Sileni  vinoli-,  nè  lacca  defeo  fol  che  àSati- 
d sboccati, & a Fauni  lafciui . Tali  Ibn  le  vollrc, nelle  quali  hà  Bacco , 
cnon  Mincrua  l’ingrellb  Iranco,  & il  regalo  lonniofo.  Perla  Ibdis- 
fàttionc  della  vpllra  Icnfualità  non  v’hà  rifparmio  : per  lo  sfogo  della 
volita  libiuinc  tutto  è in  procinto  , Le  Vcneri,condotte  à mano  dalla 
sfoggiatezza , v’entrano  à contaminar  col  forrifo immondo  l’aere  ne- 
fànuo:à  render  con  la  copia  impoucrita  la  modeliia  negletta  , la  po- 
ucrtà  rigettata . Quando  lì  tratta  di  fèllcggiar’  le  Frini,  di  arricchir  le 
Lene,di  vezzeggiar  le  Lai  ji  tutto  è in  punto . Per  immolare  alla  ibu- 
ranita  del  Vitio  l alllucnza  del  bene , che  poflìedete , non  è in  uoi  al- 
cun rifguartlo,  c delle  uoltrc  rap  ile  late  un  Tempio  profino  al  dilet- 
to,c de  i uollr:  fcuui  guarnite  la  Torre  altera  ck  I fallo  ; Ma  quando  lì 
tratta  di  teforeggiare,ne  uoflii  Scrigni,  mettete  le  mani  unghiute  nel- 
le uifccrc  de  i poucri  abictti,e  facriheate  per  uittiinc  fmunie  al  uollro 
intcrellc  i Pupilli  afif.icti,e  le  Vcdouc  peneggiantL  Per  far’  oro  di  tut- 
to,il  tutto  col  tatto  attrahctc.  Hor’  che  iti  ualc  fc  tra  tanta  ridondan- 
za di  tefori,  liete  priui  di  quel  nourimento,con  cui  lì  mantiene  la  uita 
dcirAniinarfc  non  potere  guliar  di  quel  Vino  fpiritualc , che  rallegra 
il  cuore  dell  huomo?  Intendete,  fe  pur  u’è  riinafla  per  la  faluezza  uo- 
llra  rintelligcnza  non  ancor  tutt’affatto,come  a Mida  offiifcata  ; poi- 
ché, come  Tè  Mida,  chiedendo  ricchezze,  ui  feordate  de  beni  ctcrni,é' 
per  una  gleba  d oro  <à  quella  Cittadinanza  della  fourana  Sionne  , in* 
cui  l’oro  fi  calpella  ncglctto,rinuncialÌe . O trafeu rati, qual  fkfcino  ui  ' 
uiene  da  un  lampo  efimcro  di  quegli  occhi  di  Ciuetta  , chcàguifad’ 
uccellacci  balordi  ui  allcttano  è Voi  dilìaliela  volira  perdita  ncH’ac-  ' 
cjuilto  di  quelle  follanze  mondane,  che  in  paragone  delle  celelli,  non  | 
fon  uè  meno  accidenti,  poiché  per  queUenon  ludìftono  j & à quelle 
, ■ non 
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nonhan  rapporto . Le  ricchezze  «craci  fono  ninitKMtalità  , efofa- 
mencc  iui  è la  copia,doitenon  u hà  riQLHgenza;Mà  uoi  fempre  mai  di 
qualche  cofa  ui  confe^atc  ncceffìco/ì . Nelle  uoftie  dclide,quando  al- 
tro non  ui  manchi,  ui  manca  il  mto,  cioè  la  quiete  ddl’arnmo , la  lè- 
rcoid  della  colcicnzad  immunità  dalla  morte,  la  fpcranza  di  miglior 
ulta-  ' ' 

Ofbrfcnnatczza  i Siali  rotto  il  PeriHbttopofk)  alla  uoftra  Auari- 
tia  regnante;il  rio  della  Piata  ui  li  difarmni, tributario  all'intento , cIk; 
ditheforeggiar  ui  foileticarlìfuifceriallc  uoArc  u<^lie,non  mai  fatai' 
Je,il  Paogeodi  diffonda  alle  uoftrc  brame , non  mai  dMctate , il  Pato- 
logi rouefei  alle  uoftrc  cupidigie , non  mai  moderabili  il  Gange  : u’in- 
nondiiapiù  preriolàtempeftadelTagomiabbeucri  l'anima  fempre 
arficoa  con  la  gemmifera  Tua  piena  l'Idarpc  : Tutto  il  marcar  uoi 
diucoga  Eritreo  : tutto  il  iiioco  per  uoi  fudi  anhclante  à ftemprarui  un 
torrerue  inefaufto  d’oro  del  carato  pià  caro  : tutta  la  terra  per  uoi  fi 
conuetta  in  Olir  .■  tutu  Tana  per  uoi  d'aurato  nembo  fi  uefta  : Filino  à 
uoi  Tiro , c Fenicia , Babilonia,  c Peiiìa,  Frigia,  & Olanda  le  porpore 
più  fine,!  tappeti  più  morbidi,  gli  ai  azzi  piùTontiicdì . Fomifea  le  uo- 
ftremcnfcLuculUane  delle  più  M'egtine  uiuande  la  diligenza  più  in- 
quieta: leconailca  rutto  il  &ame  con  le  fuc  Drt^he  più  floride  : lc_>^ 
profiimi  tutta  l’Arabia  co’ i'uoi  aromatipiù  fragranti:  Habbiateui  ptv 
Veri, che  germoglino  anche  nel  cuor  di  Decembre  il  Maggio.-  Palazzi, 
che  colle  loto  luperbe  molis’eleuino  à frrfi  coronar  dalle  Stelle  : Ap 
partamenci , che  coi  loro  luftrofì  mobili  immohilifrano  gli  fguardi  at- 
toniti: Guardarobbe  , che  coi  lor  arredi  pregiabiliffimi  fianchino  la 
uuM'auigJi't  più  attenta.  Nitrifeano  entro  le  nome  fialle  maefioic  i più 
iquilìti  Corficii  del  Tago,c  del  Sebeto,  & a uoi  fia  più  caro  un  Barba- 
ro,chc  un  Paradifo  ; Corteggino  le  uoitre  perfone  intonate  numero- 
fiflimi  fàiDigliari,  che  ficn  gridolatri  della  uofira  fòrtun.i,  più  che  del- 
la uoftra  gratta  : Vi  fi  fpianino  al  dominio  dell’occhio  interminate  le - 
Poflcflipni , che  co  i lor  ricolti  cccefllui  foucrchino  i voléri  vaiti  Gra- 
nai: V’adornioo  con  ifpeciolìlfimi  titoli  Feudi  fiiftolì,e  vi  efaitino  con 
fupcriore  grandigia  Principati  fupremi . V’arrida  in  tutto  la  fotte , fi- 
che ognun  di  voi  fia  vn  Silla,&  vn  Craflb,  che  farà  poi  ? C^I'  cmoki- 
mento  formale  ritrarrctreda  tante  circolhnze  felici?  Ah  ^fe  coru.» 
canti  acquifti  la  vera  feliciti  voi  fmarrite  , più  noueri  al  fine  più  di 
TcleraacOjC  d’fro,  vi  troucrete  I Anzi  che  la  votìra  profperità  giorna- 
liera di  cui  cosi  alla  cicca  , fenza  rifguardo  alcuno  all  ’auuenire , abu- 
fatc,  vi  fi  conuercirà  in  vna  Furi^  perche  d’Amaltca,  che  fu  diuenuta 
Tcfifòucycangiato  il  Cornucopia  douiciofo  ùi  face  fiùminea  ; - 
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T anta  v'agiterà  , quanto  l’amafle  : 

VerHìcandofi  nel  veltro  Cafo  rAfbriihaodi  Boetio,  che  magnum  infor- 
tuni] genuf  eft  fuiffe  foelicem . 

Oh  Dio , quel/Kz/Te  à quanti  hà  paflato , palTa  , c palTcrà  il  cuore  ; 
perche  palla , è pallàta , c paflcrà  la  felicità  di  coloro,  che  non  la  ten- 
gono mai  per  paflàbilc , mentre  la  ftringono , e perciò  più  flu/fibile . 
Qui  entra  in  pieno  à confbndcrui , ò Epurloni , la  maffima  del  Reden- 
tore Vangelica  , in  cui  fi  ricircola  tutta  la  più  miltica  Theolt^ia,  ed 
hà  centro fillb  ycome  in  punto  indiuifibile  ,à  guifa  di  Sfera  ftcJlante , 
la  Politica  Pofarc  del  Crocifillb.Vditcla  ò difattenti . Qjùd  prodeji  ho- 
mni/tymuerfwn  mundumlucreturianimjeveròfHX  detrimentum  patiatur  I 
L’acquiftar  tutto,  e poi  perder  l’anima,  eperder  ranima,pcracquiftar 
tutto,è  un  perder  tutto,pcrchc  non  è altro,  che  perder  l'anima . Chi 
perde  Dio , perde  Tanima  fua,  c chi  perde  Tanima,  perde  il  fuo  Dio  , 
Jìeut  meufy&  omnia^  cfclamaua  quel  Serafino  hiimanato,  che  ad  ogni 
cofa  rinunciò  quaggiù,pcr  acquiffar  colafsù  il  tutto  in  Dio.  Altro  dal 
Mondo  ei  non  uolea,che  nudezza, poiché  da  un  ladro  altro  pretende- 
fc  non  poteua,che  l’aere  difpog  Irato.  Benché  figlia  di  un  Mercatan- 
te , fe  baffi  riguardo  à Pietro  di  J^’rnar’done,  d’altro  commercio  non 
s’inuogliò,  che  di  quello,  in  cui  li  «uadagna  l’anima , per  cui  fi  diuien 
Traficatore  Cclefte  > Quindi  e , che  raflomiglioffi  homini  negotiatori , 
quxrenti  bonus  Afargaritas  ; imunta  vna  pretiofa  dedit  omnia  fua  , & com- 
parauit  eam , Deh  ciual  negotio  più  uantaggiofo:  qual  più  ficuro:  qual 
più  importante?  Oh  uagliam’IddiolE  pur  moltilfimi, innumerabili,  in- 
finiti,non  intendono  quello  altiffimo  Theorema  : non  fi  approfittano 
di  quella  infallibile  inliruttione  : non  fi  fcaltrilcono  in  quella  cosino- 
bile  mercatura , mentreilnoflro  Saluatore  ci  flà  tèmpre  parlando  al- 
CUor, che  Tordo  cq\ìaì'Afpe,negotìamini,dum  vailo. 

Voinon  l’intendetc,òEpuloni,perche l’orecchio  del  uoflro  cuor’, 
incerato  dalla  fenfualità  non  fente  le  Diuine  alle  ttatrici  Sirene  che 
fono  le  chiamate  delle  infpirationi  diuine, le  quali  alloppofto  di  quel- 
le di  Vlific  non  addormentano  zt naufragio,mà  fucgliano  alla  falute  .• 
Afeolute  bensì  le  Cantifene  profane  della  carne , che  uitradilèe , mà 
non  grà  le  chiamate  amorofe  dclOocififlò,  che  ui  hà  redenti . Egli  è 
r A pollo  non  fauololb,che  imbracciata  nella  Croce  la  lira,  canta  l’al- 
tiffimo  tuono  della  nolha  faluczza , per  renderla  plaiifibile  al  noftro- 
affetto  ; mà  uoi , fentendo  cantare  in  competenza  di  lui  quel  Pane  det 
ienfo , di  cui  può  dirli 

Huomo^  mego  Capra^  e tutto  befiia  ; 

a quello, col  giudkio  uoflro,  cosi' ftrauolta  come  animale,  coll'adhc^ . 

, renza 
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rcnza  fimpaiica  il  preferite  : Non  è da  fàrfene  maratiiglia,  perche  lie- 
te feguaci  di  quel  Mida  Auorone  , il  quale  antepofe  nel  canto  Pane 
ad  Apollo, e perciò  riportonne  da  quello,  in  pena  della  fconuolta  giu- 
dicatura le  orecchie  aAfìno  > accioche'l  tòfìc  anche  altvdito , chri’l  fà 
al  fentitnento,&  ad  vn  si  granSomierone  carico  d’oro  non  mancaflc- 
ro  gli  organi  deirafcolto  afìnefchi , quando  gli  mancauano  gli  huma- 
ni,per  riceuere  le  melodie  in  miglior  grado,  che  le  dilTonanze  di  peg- 
gior  tempra. 

Mà  che?  Tra  le  cofe  ipiritnali,  e le  temporanee  paflà  la  differenza  j 
à tutto  cielo  diuariante,  pur  voi  non  la  conofeete , parche  lavoftra 
pafHone  vi  accieca  l’intelligenza  rammefcolata  nella  terra  limaccio- 
fa  dell’Imereflè , che  vi  fa  efler  Talpe  alla  gratia  ddl’Elettione  ,da_j 
voinon  ben  conofciuta,e  perciò  neretta.  Il  gufto,il  profitto, il  diUer- 
timento,  l'otio,  k gola, il  fonno,  il  Lupanare , il  Telonio,  la  menfà,  il 
Concubinaggio , fono  i voftri  Elementi , onde  tanto  più  fiere  corrutti- 
bili dalla  colpa, quanto  più  di  procerue  indinationi  vi  conìponctc_j . 
Cosi  Pan  e il  voftro  Nume,  ò Midi  moderni,  perche  come  quello  cor- 
rete appreflb  alle  Siringhe  vezzofedi  quelle  ricchezze  vane  , ch'al- 
tro non  fono  al  fìne,che  Canne  fragili  . V^ienc  pertanto  àverittcarft 
diametralmente  in  voi  que  I Prouerbio  anticho 

Vtrem  prò  Citharagaudet  babere  Midas  ; 
pcrciòchc  non  giudicate , fc  non  à fàuor  della  Crapula , dell’  vbbria- 
chezza,  e dcirintercfle,  cosi  à Pane  rapprcfentantc  quefte  fconciam- 
re  dell’  animo  attribuite  in  contraditorio  di  Apolline , in  cui  fi  fiinbo- 
leggial'arntonia della  Virtù,  la  uoftracfecrabilc preferenza  . Con 
qucfto  tifleflb  Perito  cantò  oi  foppiatto,che  Nerone  hauefic  gliorec- 
cni  di  Afino 

^urkulas  afilli  Midjs  I{ex  habet  ; 

benché  poi  per  timor  di  quel  moftro>  nato  à difcrtarc  l’Humanità,  ri- 
ìfbrmalle  il  ucrlo  cosi 

^uriculas  sfitti  quis  non  habet  f 

e con  quefto  l’ampliò  dall’indiuiduo  alla  Specie  di  que’  Grandi , che 
non  fon  grandi  foI,clie  nel  Vitio,  c %man  giudicio  diltorto  delle  co- 
fc  fperabili  nell'eternità  in  paragone  m quche , che  godono  in  quello 
tranfitorio  foggiomo . Bafta  cflèr  Tiranno,per  hauere  le  oreccnie  d - 
AfinorTiranno  di  tutti  qucili,che  per  lui  patneono  cflorfioni,c  uengo- 
no  (Irafcinati  dall'auariùa.con  la  cui  forma  inafinifeano  tanti,  poich* 
ella  è la  Circe , che  dando  lor  da  bere  al  nappo  ddla  Cupidigia , in.-» 
giumenti,carichi  d'or  gli  tramutarfè  pur  non  e la  Strega  di  qucU’Apu- 
Icio,ò  di  quel  Lucio , dalle  quali  furono  in  Afini  conucrtiti . TalV  la 
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voftra  fenfualit.ìjò  Epuloni  Moderni, c perciò  tali  vo’  liete  ^ 

Tali  vo’  liete  con  tutti  quelli , che  non  habbian  dell’ Alino , come 
voi.  Per  quello  abborritc  così  le  lettere  de  libri,  come  amate  quel- 
le di  cambio  : nè  d’altre  voi  late  conto  , che  di  quelle,  che  conta- 
te nelle  monete . Hor  capilco,Lperche  quelle  dal  Latino  lian  dcttc_> 
'Peeimiit  , perche  fclunno la  deriuatione  dalle  Pecore  , nelle  qua- 
li anticamente  condUcuano  le  lacultadi  i Chiunque  modernamen- 
te hà  più  del  Pccuglio  , anche  hi  più  della  Pecora  ; fepure  non_^ 
hà  del  Lupo  , q,uanda  li  mollra  cotante^  del  Peculato  ingordo  . Si 
vedono  ^rciò  molti  Pecoroni  con  l’aureo  vello  ,<  cheli  llimanod’ 
cllcr  Giafoni  , òGcvleoni  , e pur  in  lattine  fono  il  rouelcio  : Co^ 
me  pur  liete  voi-  .r.  ò Ricchi  Auari , ò ghiotti  Epuloni  , che  come_i» 
quell’  Anteo  Re  degli  Scithi  , làt.e  più  liima  del  nitrir  di  vn  Cauallo> 
che  dell’  armonia  d’ vn  Qtaredo  ed  anteponete  fempre  al  giulto 
l’empio  , al  virtiiofo  l’ignorante  , all  buoni’ honorato  il  vitupera  - 
bile . Conchiuderò  , per  coniònderui  maggiormente  , la  mittolo- 
di  quella  lauola  di  Mida  , che  par  giuìlamentc  al  voftro  dolTo 
tagliata  , con  le  parole  dell’  eauiito  Georgio-  Sabino  , che  così 
commentaua  nell’  vnuicclimo  nelle  Mctamoi  fòli  Ouidiane  : Erg» 
jwn  dubium  tsì  , balie  fabulam  ejfe  confi6lam  in  auaros  , ó'  indoElos  , 
if4Ìbus plttr'u  ejl  anrim  yq.iam  Sapienùa^  infamia^  quàm  eloquentUybarba^ 
uetyquàm  eruditi». 

Non  è dunque  da  parer  così  llvano  , le  i buoni  ne  vanno  difper- 
lì  , feiVirtuoli  ne  van  raminghi  , fe  gli  honorati  rellan  deprelTi  . 
Gli  empi  fon  carezzati  , gl  ignoranti  lòn  ben  veduti  , &i  vitupe- 
rabili lonoin  pregio  . Di  cui  ? di  voi  ,•  Epuloni , perche  lict’env 
pi  , ignoranti  , e vituperabili-  ; Similes  cmant  labra  laSucas  , Mà 
iicome  non  u’hàii  piùpoucrod’vn’ffinpio  , d' vn’ ignorante  , di  yn 
vituperabile  , cosinon  v’è  chi  di  voi  polla  dilli  più  Icarfeggiante- 
Le  voltre  monete  Ione  oi-pclò  , non  perciò  voi  ,.ic  pur  c-ome  Voi 
quelle  non  fcno-lcggicrc  , perche  le  lireuctc  trabocc-anti  c lc_v 
pagate  diminuite  . Con  le  voftre  Spugne  ( òVcl padani  moderni j) 
aiKiatefugocn-.io  ouunque  il  rinuenitc  , l’humoie  del  pouorcllo  » 

, che  perciò  hauendo  il  fucchio  di  elfo  , di  elio  più  liete  poucri  , pciv 
chcin  voi  HKto  l’cllratto  deJla  pouertà  , rella  ablorto  . Pouerivoir, 
-perche  COSI  mal  vi  fcruitc  del  voRio  , come  mal  v vfurpalle  laL 
trui  . C^ando  l'impiego  di  quello  non  Ila  honcHo  , & il  rendimen- 
to di  quello  non  liaclatio(  ah  non  vi  lalciate  deludere  da  dottrine 
Ihhllichc  ,,datpichcic  lavaci  1 ),  la  voflra  fallite  darà  inilcoglioV 

So- 
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Soi30  le  voftrc  Vlarc  i Venti  Aquilonari  , che  Icendcndotra  k ne~ 
DÌddr Auarkia dai Kifèi deir In^eHé  , vifànnoal&iedareàtra- 
iierlò  in  quelle  iàbbieinfrutdfèrc  , che  fbnnano  la  dilèrta  Arabia 
della  morte  immortale . 

' Scendete  vn  poco  à quel  centro  di  pene  col  penfiere  itn^inaciuo, 
pria  di  piombarut  coni’ Anima  inhon-idita  . Vi  trouerece  ad  acco< 
glierui  , dell*  Infèrno  foriera  , lafbrthda  Pouertà  y come  auuer> 
tiflc  l’Epico  de  Latini  : Etturpìs  Egeftas  « Dicano  altri,  ch’ella  fìa^ 
cotanto  abbonita  , che  nèmen  troua  nel  («cerraneo  Auemo  ricet- 
to , c perciò  fe  ne  Ita  alle  porte  di  quello  efclufa  , come  folca  f^ 
Lazaro  alla  porta  dell’  Epulone  . Và  bene  il  riflelTo  , perche  i fo- 
ifri  Palagi  , ò Ricchi  fenza  pietà  , fono  tant’ Interni  ; forfè  perche 
voi  fiere  tanti  bidentati  Plutoni  , come  Numi  terreni  delle  ncchcz- 
2e  , à quali  non  manca  mai  à canto  vna  rapace  , fenoo  rapita.^, 
Proferpina  . Mà  non  intendo  io  , con  ifpecidatione  più  acuta  d’al- 
tra maniera  , fol  che  la  voftra  Pouertà  fordkJa  è quella  , che  vi  fi 
la  feorta  agli  Abiflfì  : Non  vuol  dire  il  Poeta  , che  la  Pouertà  per 
eflèr  abbomineuole  , fia  vn’  apparato  per  condannarli  , mà  chc__« 
la  pouertà  fbrdida  farà , per  eller  condannatori  preambolo  : Turph 
Egejias  ! E qual  maggior  fbrdidezza  , che  haucr  di  che  foccorre- 
rcilmiferabile  , & impiegarlo  nel  mantenere  il  Parafilo  : nutrire 
il  Buffone  , e lafciar  che  affami  Ivirtuofo  : adornar  la  Zambracc  a, 
e fcorticarc  laVedoua  : portar’àvotolGanimcdi,  e lafciar  caderci 
Pupilli?  ■ < 

- Turpit  Egeflas  . E tal’è  la  voftra- , ò voi  , che  non  vi  approfit- 
tate dcl  voftro  fbl,' che  in  abufo  , perciochc  vi  vagì  fono  le  ricchez- 
ze , per  ifpogliarui  delle  Virtù , i cui  habiii  fàcilmeute  fi  difmettono , . 
quando  fólto  la  Zona  torrida  , in  cui  la  concupifccnza  fèrue  , l’ani- 
ma  fi  rifealda  così , ncl  appcuto  la  fpoglia  della  gratia  , per  lafciar 
che’luitio  la  riuefla  della  cohlpa.  E qual  maggior  pouertà,  chel’effèr 

Eeccatorc , fc  i nolh  i primi  Padri,dopo  c’hcbbcr.^euaricato',  conobr 
ero  nella  lor  nudezza  la  loro  perdita  , c reftatono  priui  del  domi- 
nio di  un  Paradifo  delitfofo  , per  fodisfàrc  al  lor  difregoiato  incenti- 
uo?  Cosi  na  in  noi  tutti , che  per  dar  di  morfo  ad  unpomcvuietato, 
poi  ui  moritedi  fame  ; Quindi  è -,  che  nclleuoftre.  menfe  più  laute, 
non  fatiate  le  uoftrc  appetenze  più  illecite  , feruendoui  di  prurito 
ì lalciuirc  ciò  , che  fu  inuenuto  à nodrirui  , non  già  coal’ecceflb', 
per  cui  fi  pafià  dalla  Crapula  alla  Libidine . 

Màche  ? fianopurlciioffrc  tauolc  cosi  parche  , &aufterca>,, 

che. 
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che  recidano  il  filo  col  taglio  dell  ifparmio  alludo  , c nonne  cada- 
no àfauor  del  mendico  nc  meno  i micolini  fprezzeuoli  , peggio  an- 
che ue  ne  rifulta  . Con  uoi  la  uoglio  hor  fiora  , ò mifci  abili  , che 
impoucrite  nella  copia  , ftcrilizzati  dall’ abbondanza  , & aridi  alF 
inaifiodcbeni  , chefuol  diftribuir  la  Fortunacicca  , e perciò  co- 
tanto ineguali  , che  à chi  più  ne  merita  , manco  ne  tocca  . Mà 
per  mollrare  , che  non  li  mcriiaflero  mai  certuni  , la  Prouuien- 
za  , che  ( per  parlar  da  Cattolico  J gli  die*  loro  con  larga  mano, 
permette  poi  , che  ne  godano  con  idretto  ufufrutto  : di  modo, 
che  fono  penanti  nell’  affluenza  della  felicità  , e penurianti  nella.-, 
ridondanza  del  basimento  , Hdicheferue  loro  quclGioue  , che 
tengono  chiufo  nell’  Arca  , fc  non  ci  un  Nume  inoi  to  , che  lor 
non  gioua  .•  Errai  con  chiamarlo  Gioue  , poiché  non  fà  mai  un_j 
mouimento  benefico  : E'  un  Saturno  fempre  retrogrado  , che  ftà 
con  la  falce  alla  mano , per  mieter  le  altrui  tenute  : col  dente  arro- 
tato per  roder’ i parti Icgitirni  dell’altrui  guadagno  con  ufuraia-^ 
ingordigia  ; Quindi  none ftrano  , fe  come  Ladro  fifa  prigioniere! 
Sarà  dunque  non  Gioue  , perche  mai  non  fi  ftillain  aureo  proi'lu- 
uio  : non  Saturno,  perche  non  è mai  fatollo  , c perciò  il  di  lui  fe- 
cole non  è d’oro  , mentre  uien  comprefibdal  fèrro  ; bensì  un_* 
Mcrcur/'o  , infh'gatorc  de  Ladronecci  , cheàuigor  di  cambi  fi  ri- 
circola nella  fua  sfera  , nè  mai  la  trafccnde  di  un  grado  . mentre 
rapifee  le  altre  Stelle  àfeguirucloci  ledi  lui  lucrofe  carole  . Que- 
ftiècolui  , che  fuol  furar  la  fàrctia  à gli  Apollini  , perche  lorli_j 
forza  del  merito  di  foppiato  fottrahe  : Quegli  è certo  , che  fi  an- 
uenta  addolTo  à gli  Arghi  cuflodi , e dopo  hauergli  addormentati 
con  le  fue  cantilene  inlidiofe  , li  priua  di  quella  uita  ciuile  , che  fol 
uede  acuta  , & è liuidamente  uirtofa  per  cento  , e cento  pupille  d’ 
oro  ••  E’  quell’  in  fomma  , che  i liatti  conuerte  in  faflb  , e ne  fa 
paragone  ofcurocon  le  fue  ftrifee  fugaci  . Tal’ è l’oro  degli  Aua- 
roni  , da  noi  teftè  delincati  di  fcorcio  , e con  abbozzo  confufb  , 
perche  à porurli  di  pieno  è fbl  bafkuole  il  copertoio  della  caflà^ 
in  cui  col  guardo  acuto  fbuente  s’imprimono  , all’ hor  che  amoreg- 
giano cosi  caftamentc  le  loro  monete  , che  per  timor  di  perdere 
la  loro  gratia  , non  ofano  uiolarle  , nè  permettono  , che  fiano  da 
alcun’ altro  uezzeggiate  , perche  gelofi  del  lor  feuero  poflèllò , pa- 
uentano,  che  rettine  ftupratc  da  gli  occhi  amoreggiano , c non  uen- 
gano  perciò  à conici  uarc  la  lor  pudicitia  in  fiore . 

. Hò  conofeiuti  molti  di  queft’  indole  , che  di  numcrofiffimc  cn- 

Q^  2 tra- 
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tratc , che  haueano  , fcan  fempre  introito , e non  mai  efito . Beccàf' 
moni  delle  doble  , torto  che  le  tirauan’ col  graffio  le  fepelliuano, 

f)crchcnonfi  vedeflerphj  mai  , fenon  da  loro  , che  fpertb  Icvi- 
ìtauano  : come  che  fol  fìa  cficenole  a Beccamorti  , l’entrar  ne  i fe- 
polcri  , che  tali  erano  le  lor  cauemofe  Afeofaglie  . Qiiiii  fi  trac- 
teneuano  taciturni  , & à guifa  di  morti  , col  riacrbcro  dell’aureo 
pallore  fi  protcrtauano  amami  fordidi  alle  lor  Diue  brillanti  , 
pregandole  col  deliquio  affettino  d’ vn  rofpifoloquacc-,  che  non_-3 
fàcellcr  copia  ad  alcuno  , fe  non  ad  erti  , della  bellezza  , chc_^ 
i miferi  idolatrauano  , cosi  ben  curtodita  , come  nullamentc  , ò 
fe  pur  tal  uolta , con  infipidezza , goduta  . Perche  lor  tutto  fi  con- 
uertifTc  in  oro,feguaci  rtudiofi  di  Mida,non  magnauano,non  beueano» 
c non  refpirauano  fono  la  fonia  dell’Auaritia  giumenti, Copra  la  tauo- 
la  del  loro  banco  Arpie . Il  lor  habito  era  tale, che  sfbracciato  da  phi 
pani  con  le  fdruciture,  come  con  tante  bocche,  parea  chieder  limofi- 
na , per  difìngannare  chiunque  hauertè  tenuto  l’intento  di  lor  diman- 
(darla  Con  vn  cappello  àquattr'acque,come  che  fempre  della  pioggia 
paurofi,moflrauano  il  dèlidcrio,chc  nmi  pioucrt’e.perchefterilcggian- 
do  il  ricolto,  ventrte  più  a yalcr’il  fòrmento  diffimulato  con  rilcrua  ne 
t lor  granai.!  poueri  gli  tenieano,apprendendo  in  vederli  cosi  rouino* 
fi,chclorcadcfrcro  Copra;  ed  ineffetto  qiierto  feguiua, perche  ne  rima- 
tieuano  oppreffi  di  cenando  in  quando  : non  v’effendo  maggior  gra- 
ueizza  di-quelia,chc  ioprauiene  da  vn  ricco  auaro,ad  vn  pouerello,che 
•fia'cosi  verecondo, come  ben  nato . Non  tcnean  Scruitori,(è  non  po- 
fticci,  perche  diceano,  che  non  volean  prouifionare  i loro  nemici,  re- 
•putandolùpcrfluottmodòjche  douea  cflcr  da  lor  pagato . Non  go- 
‘dcan  perciò  d’altra  luce, che  di  quella  del  Sole,  poiché  non  cortaua,  c 
per  miiiàiar  meglio  i lor  comici  mettcuano  à letto  allo  fcuro.Magna- 
^ano  di  ciò,ciie  valeua  nieno,  la  lor  menfii  il  pugno,  la  lor  horteria  la 
cappa . Vn  rauanellocra  per  effi  vn  pollanro,&  vna  cipolla  il  lor  pol- 
lame 11  vino , che  beueano^  ]^zicaua  di  puntuale,  cosi  per  non  ertér 
<ontkk)uo,comc  pereiTer’acetolò  ; Forfè  volean  mencre  i loro  Inte- 
■ftini  in  comporta , perche  non  gliefèrcitauaho  con  l alimcnto . In  ri- 
'flretto  erano  l’ertratto  della  Milcria , perclie  parca , che  chiedcflcro 
•Mifericordiaq)ur’  irrkauanola  giurticia  con  tenerla  rinchiufa, perche 
non  pagauano  i loro  debiti  coi  prerefto  de  i temporali , che  correano 
cattiui,e  de  i'<reditori,che  non  gli  fodisfàccuano  efatti-'  Morirono  co- 
ftoro  , e lafciaronoaglihcredi  montagne  d’oro  , e fi  videro  i Monti 
partoriti  da  i Sorci  ; E certo  Sorci  erano.,  si  perche  generati 
; • > dalla 
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dalla  putredincjcomc  per  non  mai  eflerfi  addimcflicati  anche  co  i lo- 
ro dimdlici:che  tal  (fecondo  Plinio^  e de  Sorci  l’inftinto , confimbolo 
all’inftituto  di  coloro , che  fempre  rodono  ; E tal  fono  gli  Auari , che 
Icmpre  tengono  il  dente  della  cupidigia  tìtto  nelle  altrui  roba . 

Ma  per  non  vfeir  cosi  prefto  davnSuggetto,  che  fingolar mente 
in  rifguardo  à quefti  tali  richiede  vn  libro  diffufo , perclK non  fi  fpie- 
ga  con  vna  Parentefi  frettolofa  in  vna  Parenefi  raccorciata , con  far 
vna  bella  tranfitione  alla  Pliniana-,  fouuienui  che  già  v’idi  nella  mae- 
ftofiifima  Città  di  Venetia,  fui  l^ontc  della  Paglia  ncH'Augufio  Cana- 
Icjche  lambe  il  lembo  fontano  al  Regio  Palazzo, in  cui  fi  radunano  le 
Aquile  purpurateà  munire  il  Throno  Reale  del  più  generofo,  perche 
alato  Lione:  fouuiemmi  (dico)  d’Iwucr  quiui  veduto  vn  gran  Topo,di 
quelli,  che  fono  anfibi, nuotar  nciracqua,in  cuigallcggiauano  alcune 

E orna  difperfe . Andana  l'immondo  Animale  piz2y'cando  hor  qucRo , 
or  quello  col  morfo , raà  ne  rimanca  cosi  dclufojcorac  adirato , per- 
che non  porca  figgerlo  in  quelle  cortecce  lifeie  , che  fi  fottraheano 
mobili  dalla  prcia . Scaramucciò  lungamente  hor  con  quefto,hor  con 
quello  di  que’  frutti  negletti,  per  fottopoi  lo  alla  làmelica  fua  conqui- 
lla,mà  fenza  effetto, perche  non  nitii  gli  venne  in  acconcio  d’arreftar- 
nc  vno,pcr  appagarne  la  l’ua  famclica  brama QiK*fto(difs'io  nel  mio 
cuore  ) mi  pare  vn  limbolo  di  quell  Aunro , che  diguazzando  in  feno 
aH’acquefalfedellericchezzc  , die  cagionano  tanta  fete  à chiunque 
Jc  aflaggi,  ed  han  più  fluflì  »e  rifiulfi  nell’  incoRanza, che  quelle  delle 
Lagune  Adriatiche,  non  mai  finorza  rarfura,pcr  cui  s’afìanna  ; e tro- 
uandofi attorniato  da  1 beni  infiabili  della  Fortuna,che  fono  appunto 
le  poma  d'oro  degli  Hefperidi,  non  mai  fc  ne  fatolla,  e nè  meno  al  di 
lui  vfo  vn  boccontefne  deliba . 

Hor’ ecco  il  Tantalo  non  cosi  fàuoleggiato  del  tutto,  che  come  il 
Mida  non  habbiaegli  anche  nel  rapporto  la  fulfiftcnza  . Talrifleflb 
mi  fu  preoccupato  da  Petronio  nel  fuo  Satirico , doue  con  purilfima 
impurità  refe  non  faprei,  fé  più  fordido,òpiù  dctcfteuole  il  Vitio 
Inhit  inter  aquas^poma  ant  pcndentia  carpit 
T aijtalus  infitiix^quemfua-  vota  premunt , 

Diuitis  hxs  ma^ij'acies-erit, omnia  cernens 
Qjiì  timet^  ficco  contoquit  ore  famem  ^ 

Deh  qual  pouertà  maggiore, tiic’l  trouarfi  cokibo,fiil  labbro  fempre 
famelico, c con  la  bciwnda  alle  fàuci  fempre  afiètato  ? Arroffite  Aua- 
ri, e vergognateui  della  voftrafbrdidezzacotantcrftomacofa,chevi 
rendete  abborribili  da  voi  medefimi , non  che  dal  Mondo , in  cui  ve- 
nifte  per  allotclarlo . Iddio  tutto  fotto  i piedi  à voi pofe,  perche  tenef- 

i fuio 
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fmo  fol  lui  fui  capo  ;màuoi  tutto  vi  mettete  fui  capo,c  tenetequel- 
lo  fono  de  1 piedi  : Che  le  peri  pie’ dell’ anima  s’intendon  gli  affet- 
ti,ficome  per  capo  s'hà  da  intendere  la  ragione  ; voi  fc^ra  la  ragione , 
per  premerla , tenete  l'oro>e  fotto  i pie’  col  difprezzarlo  tenete  Dio . 
Oh  Dio  i Tanto  più  crefee  in  voi  la  b^ama  dell’  oro , quanto  più  man- 
ca in  voi  l’amor  verfo  Dio . Oh  quanto  è di  voi  più  ricco  quel  mode- 
rato p che  contento  di  poco  non  è violator  della  l^ge,  che  la  Natura 
raggia  prefcriflc  » perche  viue  fecondo  Timpulfo  della  Natura,  che  di 
poco  è contenta . bgli  si  che  theforeggia  ne  Cieli,  perche  quiui  hà  il 
luo  Dio  reuelabile , da  lui  adorato  come  fuo  theforo  perpetuo,  quin- 
di ha  tutti  riuniti  col  cuore  aircterna  vita  i penfìeri . Per  quello  n de- 
fc riffe  metafòricamente  1 huomo  ^rbor  inuerfa  , perche  nel  Cielo  hà 
da  fìgger  le  Tue  radici . Era  perciò  marauiglia  al  barlume  nafeente  di 
quel  Vangelico  Cieco , illuminato  da  quella  luce,di  cui  è TAffro  diur- 
no vna  fcintilla  fugace,  airhorch’efclamaua  attonito 
ficut  arbores  anéuUntes . Tutti  al  roucfcio,perche  non  come  arbori  ro- 
uefeiati  : Con  le  radici,  che  fì  aggraticchiano  in  terra^  nentre  al  Ciclo 
{tendono  folamcnte  rami  volubili,e fòglie  leggiere* 

Con  quefta  conlìdcrationc  fpeculatiua  hò  finito  d’intendere  per- 
chcgli  A uari  tanto  s’impicgano,per  fare acquifto  di  quelli  beni  fluf- 
{ìbilj,e  niuna  occupatione  fì  prendono  per  gli  (labili, cnc  tali  fon  quel- 
li dell  Etcrnità  gloiiofa  * E perche  ciò?pcrchc  non  mai  fì  perfuadono 
di  doucr  morire,come  appunto  fàcea  quello  feioperato  in  S-  Luca,  il 
quale  mentre  và  ideizzando  nel  letto  d’aggranoirc  i fuoi  magazzini 
fi  fente  intonar  di  rimbalzo:  no£ie  animam  tuam  rtpetunt  à tc . 

Non  hauca  egli  badante  luoco  da  riporre  i fuoi  frutti  , ed  eccolo  ri- 
flretto  à fette  palmi  di  terreno,mcflè  matura  per  la  falce  morule-  Di- 
te pur,  dite  à coftui,  fe  non  volete  dirlo  ancor’  auoi  fleffi , ò mal  con- 
figliati Epuloni,  doue fono,  ò pazzo  i tuoi  Palagi , doue  i tuoi  Cafini , 
douc  i tuoi  diporti,doue  i tuoi  poderi,  doue  i tuoi  fcrigni,  doue  le  tue 
ricchczzecl  tuoi  Palagi,chc  pettoruti,  ed  alteri  co  i tetti  loro  fumanti 
fomigliauano  il  lor  Padrone  : foloinciòdiuariati,  che  tùhaueftidi 
ferro  le  uifccre , e quelli  le  porte!  tuoi  Cafini , che  furo  Narcilì  degli 
Edifici  campeftri , perche  fi  fpccchiauano  riucrbcrati  ne  i limpidi  fon- 
tanche  à te  limili , perche  di  lor  medefimiinnamorauano  i mà  fol  da  ’ 
te  diuerfi , perche  fi  fegnalauano  col  candore,  di  cui  tù  folti  fcmpre_i» 
nella  fabbrica  delle  tue  operationi  nemico.  I tuoi-diporti , che  porti 
fianchi  della  dishonedà  fì  aprirono  airimpudicifl^ma  CaraucUa  della 
tuacamc,perchc  tra  l’alghc  del  fenfo  gittaffe  l’anchora  dell'appetito,  . 
c deffe  fondo  tra  le  Sirti  nafcolle  delle  colpe  lethalU  tuoi  poderi,chcL: 

uenne-  - 
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vennero  più  impinguati  da  i Aidori/c  non  pur  dal  fangue  de  poueri , 
che  dalle  rugiade,e  dalle  pioggic  del  Cielo, c più  letaminati  dalle  for- 
didezze  della  tua  Bifolca  Auaritia , che  dal  concime  dell’ Agricoltura 
rurale.I  tuoi  fcrigni,  ne  quali  chiudefti  tante  volte  il  tuo  cuore , di  cui 
Toro  fu  calaniita , più  che  non  è l'Indica  pietra  il  magnetifmo  del  fer- 
ro : Che  fe  il  ferro  calamitato  s’aggira  al  Polo,  il  tuo  cuore  cosi  tocco 
dell’oro,  che  hà  per  centro  la  terra  , piombò  aH’Inférno . Le  tue  ric- 
chezze, per  le  quali  tanto  anhclafti , che  non  mai  tilafeiarono  vn  rila- 
feio  di  quiete,  vn'intcrftitio  di  pace,  perche  Tempre  mai  per  quelle  fo- 
rti vn  Inonc  sù  quella  ruota,  che  ti  fabbricò  la  Fortuna,  viuendo  infe- 
lice in  continuo  moto,perche  non  mai  forti  d’hauere  contento . 

Altretanto  io  ne  dico  ad  ognun  di  voi , ò Epuloni,  à cadauno  dc_j 
qualiquadra  per  diametro  queirEpigrammacosi  morale  dello  Stroz- 
za Padre  fopra  di  vn  tale  nomato Scauro  , che  dall’Etliimologia  del 
Tuo  nome  hauea,più  che  le  gainbe,le  braccia  torte.Sentite  il  Compo- 
nimento, ch’appunto  è vn’abbozzo  dcireflcr  voftro , & vn’idca  dell’ 
infatollabile  Auaro . 

Scjurus  habet  villas^vrbana  palatia^nummoi , 

Tinguiatjue  innumeri spr^Jia  bobus  arai . 

Huic  tamen  ajjiduè  maior  fuccrefeit  habendi , 

T^unquam  diuitijs  exfutiau^fames . 

Ditior  eji  igitur  , patriocotUeutus  agello  , 

0j4Ì  viuit  nuLlo  frnore  Fabricius. 

Con  voftro  obbrobrio  i Gentili  v’infcgnarono  quella  Filofofia-j 
neirefemj>io,che  profcflàrono  più  anche  nelle  pratiche  delle  morali , 
che  nelle  theoriche . Oltre  à i Fabritij  reclamano  contro  à voi,ò  Scau- 
ri fàmelici,comc  i Carpioni  dell’Oro^  Pelopidi,  i Focioni,  gli  Epami- 
nondi,iCimoni,iCrati,iCurij,i  Democriti,!  Lilàndri,i  Caconi,  e cen- 
to,e  mille  altri , che  vi  confondono  cosi  bene  col  numero , come  coi 
difprezzo  dclTOro  • 

Douc  fon  quejle genti  ( ohimè  fon  cenere  I ) 

Delle  quai  grida  ogni  famofa  Hifloria . 

Quind’iocon  le  loro  ceneri  hò  voluto  afpergcrui  , ò Mignatte  delle 
ricchezze,  per  veder  , fè  fìa  vero  che  Sanguifugre  abattrahendo  uon  defi^ 
fiant^donec  cinere  os  earum  afpergatnr.h  pur  vi  oflèruo  Tempre  più  à TuC- 
chiare  intenti,ò  Epuloni  modemi,dcirantico  non  meno  ingordi.  Hot 
quando  mai  lafcierete  di  attrarre  ? Sapete  quando?  Quando  la  voftra 
cenere  (giàche  non  vai  più  Talcrui)  farà  diièpararui  da  quell’  oro,  che 
tanto  auuidamente  fuggete . Tanti  ne  hò  folto  il  dito,  cTulla  penna 
per  acccnoarueli  , che  in  quefto  noftro  Secolo  irregolare  furono  Mi- 

0^4  gna- 
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cnatonialfucchio,  fe  vermi  alla  nafcita,  c con  efecrabiJe  cupidigia 
luenarono  i popoli, fmunfcro  i poueri;  Mà  che  fegui?  Torto  che  furo- 
no ben  impinguati , fe  non  fatolli  crearono,  & vn  pugno  di  cenere 
fepolcralc  fe’ loro  fuellcre  il  dente  affitto  da  quelle  piaghe  , chela- 
iciarono  impreflè  nel  proffimo , nè  fon  per  cicatrizzarfì  più  mai , per- 
che rcfti  la  memoria  indelebile  d'vn’  Auaritia  obbrobriofa  . E che 
portarono  feco  nel  pafl'aggio  ertrcmo  di  quanto  accumularono  con 
follecito  alfannamcnto,e  con  folietico  pruritante  ? Le  maldittioni  de- 
gli opprelfi  ; le  querele  degli  efaurti,lc  appellationi  de  i grauati,  le  im- 
prccationi  de  i delufi,  le  querele  de  i mifcrabili,  che  lafciatì  à gemere 
coilorfofpiriacceferolor’adinertinguibile  incendio  retema  Pira.-* 
preparata  dall  lra  inuincibile  della  Giurtitia  vendicatrice . Ciò  per  ap- 
punto è quello,  che  volea  dire  il  Real’  Arione  dell’  Ebro,quando  can- 
taua  deirhuom’auaro:C«m  interierit^non  fumrt  omnia.7{on  fumet  omnia  ? 
Dunque  non  lafcierà  tutto?  E pur  ch’ei  debba  lafciar  turto,m’infegna 
vn’altra  Scrittura , che  dice  cumìnterieritnihilfecumauferet . Concor- 
ffiamlclMà  vi  vuol’vn’AgoftinOjche  fu  TAleffandro  della  Chiefa,  poi- 
ché colla  fpada  della  fua  penna  recifei  Gordij  delle  Scritture . ùnti- 
telo , Epuloni  infenfati, ch’egli  declamando  efclama  ; infaUcitas  homi- 
num^propter  ifus  peccant  morientes^hìc  dimittunt^&  ipfa  peccatajecum  por- 

ffl»r.L‘Amica,il  Cinedo,il  Figlio, il  Palazzo, la  Portèffione,  l'Officio,  la 
Prelatura,la  Mitra,la  Porpora,la  Corona,  l’Arca,  la  Galeria,  il  Thefo- 
ro,ilTrafìco,la  Parentela}  etutto  ciò  che  di  più  plaufibile,  perche  più 
commodo, e piùdelitiofo  hà  il  Mondo,fì  lafcia,fì  laida  : E che  fi  porta 
appreflb  ? Ciò  che  per  l’acquifto , cd  ampliamento  di  quanto  fi  ìafeia 
contraggefi  ••  il  peccato, il  peccato,indiuilibil  feguace  di  chiunque  con 
final’impenitenza  fen  muora  ••  Siche  mi  par,che  Io  fpirito,qual  Rinal- 
do , alla  lua  carne  più  cfArmida  maliarda  habbia  in  quel  procinto  à 
dir  con  mortai  fingniozzo  : 

Rjmanti  in  pacchio  parto  : à me  non  lice 
Teto  reflarychi  mi  conduce  il  vieta  . 

Chi  lo  conduce  ? il  peccato,di  cui  fi  può  dire  portantem  portat  : Che  fe 
Tanima  fù  la  giumenta  di  e^  sboccata , quello  alla  fine  al  precipitio 
la  guida . Hor’intenderafli  di  concerto  l’altra  Scrittura:  Cum  interierit^ 
nihilfecum  auferet  : Che  colà  è il  nibilHl  peccato:  Così  Agortino  inter- 
preta il/ine  ipfo  fadum  eft  nihi  , perche  non  lòlo  Idaio  non  concorre  ad 
effo , mà  il  permette , perche  fi  falui  la  libertà  dcH’humano  arbitrio , 
che  da  sè  folo  perciò  a quel  fi  determina;  mà  di  più  cola  non  v’hà,che 
àDio,  effenza  increata,  c perciò  perlèttiilima,  fi  opponga  più  della.-» 
colpa, entità  abufiua,e  perciò  della  più  infame  imperfettione . 

Mi 
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Mà  tra  (quante  colpe  fi  oppongono  à Dio  , l’Auaritia  è di  quelle 
che  fon  più  contrarie  alla  di  lui  louranaturalc  Natura . Egli  è il  fonte 
di  tutto  il  bene , perche  in  lui  tutto  il  bene  creato  cininentialmentc  fi 
troua,ficome  tutto  il  behe  increato  in  lui  formalmente  confifte . Si  de- 
nomina Deus  i dando  perche  ,fc  fàuclliamo  della  gencrationc,  e della 
fpiratione  ad  intra , tutto  il  Padre  fi  dona  al  figlio  confofiantialiffimo , 
àcui  (là  dicendo  con  quella  Dicitura , ch’è  vn’operatione  indefettibi- 
le deirintcllctto  diuino  omnia  mea  tuafunt , c perciò  ne  fpiega  l’egua- 
lità con  quel  fede  à dextris  mf/x,per  cui  pareggiano, fenz’altra  prioi  ita, 
e poflcrioritàjche  d’origine,  il  Padre, & il  Figlio  ; Cosi  anche  s’iù  da^ 
intendere , (confèriiando  le  proportioni,  douute  per  cagion  delle  No- 
tioni  incfabili  ) la  proceffione dello  Spirito  Santo,  che  fi  può  dire  il 
Cancelliere  di  quella  Auguftiffima  Triade,  perche  ne  chiude  il  Milk  • 
ro . Egli  Economo  Eterno  della  Bontà  infinita,  e Limofiniero  perpe- 
tuo della  Beneficenza  Sourana , fi  dice  attributalmente  Vater  Vaupe- 
r«»j, perche  gli  alimenta: or  »»tt«er«>», perche  li  diftribuifee . Oppo- 
fliffimo  pertanto  aU’Auaro,che  Tiranno  de  Poueri  gli  affama  : Nemi- 
co de  i Doni  gli  abolifce  • Se  poi  difeorriamo  delle  opere  del  Signore 
ad  extra,  egli  che  fommamentc  è buono , per  fommamente  diffonder- 
li , non  pago  d'haucr  data  ogni  cofa  con  la  Creationc  all’huomo,  an- 
che gli  die’  se  medefimo  con  l’Vnionc  ammirabile,  per  cui  la  Diuina , 
e l’Humana  Natura  nella  Perfona  del  Verbo , fuppofitante  la  prima , 
come  propria,  la  feconda,  come  aflùnta  inenarrabilmente  fufnflono . 
L’Auaro, anche  per  tafindolc  à Dio  è contrario, mentre  non  fol  tutto 
gli  nicga,inà  ancor’cgli  medefimo  à lui  fi  ruba  : Trouandofi  certi  Ani- 
mi cosicrudi , che  non  fol  fottraggono  la  nodritura  al  famelico , mà 
gl’interdicono  etiandio  à loro  l’accdiò  , per  non  eficrne  moleftati . 
Hor  che  dourà  dirli  di  coloro , che  non  folo  deuono  al  creditore  ftra- 
Icinato , al  giornaliere  abborrito,  mà  oltre  alla  paga , ò la  ricompenfa 
gli  s’inuolano  anche  dagli  occhi  : fe  pur  non  rincalzano  con  le  villa- 
nie , ò non  lo  maltrattano  con  le  battiture  : Conofeendofi  nel  Giuoco 
di  quella  Vita,  che  da  Socrate  fù  rafforaigliato  a quel  delle  carte,  che 
molti  foglionorifpondere  per  danai  i,baftoni . 

Quella  moih  uolità , non  d'altro  che  dairimmoderato  affetto , che 
alle  ricchezze  hà  l’Auaro,dcriua . Egli, che  tiene  la  Fortuna  per  Dea, 
c non  la  Prouidenza,  non  sà  vedere, come  quella  occhiuta,  mà  sluma- 
to  fi  finge  con  quella  cieca.  Verfa  perciò  iluoi  doni  à chi  non  limeri- 
ta,come  à Concubine,  che  fi  chiamano  anche  Meretrici,  forfè  perche 
perir  fanno  il  meritorio , che  s’acquifta  in  dare  à Mcndici , à quali  di- 
uertifeono  il  lbccorfo:ed  anche  fon  dette  Cortigiane, perche  come  le 
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-genti  di  Corte,fono  de  pouerelli  nemicheftir  gli  riparte  agli  ^herri, 
perche  aflàflìninozagli  Spioni,  perche  rapportino,  à i Pantomimi, p»-- 
chc  ricreino , à i Buffoni,  perche  diucrrano,  à i Cuochi  perche  paleg- 
gino , à i Paralìrì , perche  fciaia<]uino , & à i Cmedi,  perche  iniolenti-r 
Icano.  A i neceincon,agli  (caduti,!  i mcndicanti,à  i mifcrabili,  che  do- 
na mai?NuIla.  Oh  che  termine  indiffinit^chc  tatto  delude  ! Cosi  de- 
ftruttiuo , che  anche  (à  la  fuppreflionc  di  colui , che  coi  mezo  di  eflb 
la  Virtù  la  ghi(htia,il  merito  opprime . Il  Niente,contrapo(te  aH’£atc 
diftrugge  la  Carità  verlb  il  Profllmo  ; (ìcomc  l’Ente , pollo  contro  al 
niente,tà  rifplenderc  la  Carità  in  Dio . Senza  quella  Iddio  non  (àreb- 
bc  Diodenza  quella  i huom  non  è huomo.L’huomo  tanto  più  lì  forni- 
glia  à Dio,  quanto  più  è benefico  al  Proffìmo,  poiché  noiipuò  effcrlo 
a Dio  : £ tanto  più  da  Dio  s'allontana,  ^anto  più  ai  Profumo  è fear- 
fo:con  che  viene  à negar  la  liberalità  di  Dio, che’l  fc’  vn’  Ammimftra- 
dorè  delle  ricchezze,  non  perche  le  conqertillè  in  malVfo , ò le  fcp- 
pcllillc  con  la  tenacità  vngniuta , mà  perche  ne  foccorrefle  i bifogne- 
»oli,e  foflè,  non  vn’rapacilfimo  vfurpatore,  mà  vn  pronido  difpenfie- 
ro  di  ciò,  che  alle  di  lui  commoditadi  ridonda,  & alle  altrai  efiggenze 
diffalta . 

Intendetemi  Auari  ! La  Fortuna,  che  voi  adorate , per  cui  anche 
pretendete  di  fàtui  adorare , vi  donò  molto , mà  nonaflài , perche.^ 
ognunodivoiè  del  genio  dcllinferno,  che  mai  non  fi  facia  . Lavo- 
ftra  Auaritia  è vna  fiamma  , che  non  mai  dice/«^ci  t . c perciò  vuol 
fempre  noucllo  pafcolo . Di  voi  fteflì  anche  fi  nutre,  mentre  vi  fcalda 
nel  giudagno,e  (limo  che  intenda  parlar  di  quella  il  Salmiffa, quando 
harmoncggia.7^4w»Mrow»à«//U  peccatoret. Oh  che  fiamma  d’attluità  in- 
faticabilc,di  voracità  inefplebile,  di  velocità  rapidiffima,  che  s’appro- 
pria podcri,c  inelfumanda  in  cenere  fcritture,e  rcfcrkti,porta  rinccn- 
tlio  a Palagi, e Calè, mentre  per  cfTa  il  mondo  tutto  ne  và  in  perpetua- 
ta combufiione  ! Non  la  volete  fotte  qucfto  (imbolo  cfpreiia,  forle 
perche  partorifee  quel  Afio,di  cui  non  v’hà  tcrminepiù  freddo,  polche 
fà  gelar  tutto  rVniucrlb  è A voi  mi  conformo.  La  chiametò  dunque 
Lupa,mà  della  razza  di  quella,  che  lattò  Romolo,  e Remo,  c loro  in. 
ftillò  col  latte  rin(linto(ancorchc  (bffer  fratelli)  di  torre  l’vno  ali’  altro 
la  Vita,pcrche  chi  fugee  la  poppa  dell’  lntere(Te,nonfentepiùla  con- 
uenienzadel  (angue  .vna  Lupa  è l’AuaritK^  chefòraggia  sù  i Monti 
delle  rendite,  mà  non  mai  fi  ferma  fui  monte  della  Pietà . Vna  Lupa 
è l’ Auaritia , le  cui  orme , quando  fien  calcate  dal  Cauallo , il  fanno 
feordare  di  edere  generofo  : Vna  Lupa  . che  con  l’afpetto  folo  to- 
glie la  buona  voce  à chiunque  non  la  fulmini  prima  col  guardo- 

Tale 
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Tal’  c la  voftra  Balia  , ò Epuloni . 

Ah  difingannateui  con  islaitarui  vna  volta  dalle  poccie  di  quell’ 
ùninonda,  che  tanto  il  genio  vi  allorda  : fpictatcui  al  fine  dal  petto  di 
quella  ficrajche  tanto  vi  fà  incrudire  gli  aflfctti  1 II  ccforeggiarc  quag- 
giù è vna  malaria,  che  crclcc  con  ciò,chelciubra  rimedio  : Cosi  l’Hi- 
dropico,quantQ  più  bciie,tanto  più  aumenta  l’Hidropifia.Il  fuperfluo 
non  è vtilità,mà  pelò . Di  niente  può  làr’vn’India , chi  fi  contenta  di 
poco.Non  c poco  ci(^che  bafta, poiché  baita  poco . La  rkchezzaiche 
s’ingcrifce  colla  cupidigia  di  maggior  ricchezza,non  è ricchezza,  ma 
cupidigia . Si  carenano  inficme,come  le  Anella  i beni  di  quefta  vita , 
per  renderla  l'chiaua  deirintercflè,  il  quale  hà  cosi  dell’Ottomano  .• 
gran  Turco, che  quafi  lempreltà  nel  Serraglio  . 

Se  alcuno  di  voi  fi  contentane  d’efler  ricco  à baftanza , potrebbe 
chiamarfi  ricco  à dilcrettione;  inà  pochi  fi  ftiinano  molto  ricchi,mer- 
cc  che  veggono  gli  altri  opulenti  : Cosi  quelli  vorrebbero  fmugner 
quelli,  per  acquillarfi  per  loro  tutta  la  polpa,  lai'ciandogli  folo  coa_*t 
pelle, & olTajmà  ne  méCquando  ciò  fegui(lè)gli  collererebbono  in  pa- 
ce , perche  fon  di  que’  Cagnacci , che  dopo  haucr  dilaniata  la  roba— > 
del  paflàggiere , gli  ftraccian  la  pelle , e gli  dan  di  morfo  alla  Carne , 
poi  quando  gli  hanno  eftinti  , efpolpati  , fe  ne  pongono  à roder  lo 
Icheletro . Per  quello  nel  Mondo  non  può  liauer  ripolo,  nè  ficurezza 
chiunque  lecitamente  goder  fi  vegga  di  qualche  commodo  modcra- 
tOjpcrchc  voi, ò Epuloni  rapaci,non  mai  vi  quietate,  fino  à che  con— » 
tutte  le  più  malitiole  inuentionifpollèduto  non  ne  l’hauetc.  Ah  che’I 
voler  radunare  le  làculta  con  l’auaritia , è come  vn  porli  à cauar  Tac- 
que con  vn  criuello.Nclla  regione  di  morte  quella  è vna  pena,chc-_> 
i Poeti  fingono,  benché  non  ha.  fàuoleggiatanclTcffètto  della  penali- 
tà,che  vi  li  patifee  ; Mà  quafsù  è vna  icioccheria,  onde  vengono  diffa- 
mati gli  Auari,nnn  mai  disfàmati  dalie  ricchczze,e  fempre  più  allèta- 
li  nell'oro, che  quanto  più  tracannato, più  lluzzica  f appetito . Quello 
è à guifa  de  vali  delle  figliuole  di  Danao , poiché  non  mai  fi  riempie , , 
mentre  hà  tanti  trasfòri . 

L’huomo,quando  nafee,  fol  porta  feco  la  necellìtà  di  ciò,  che  gli  fà 
bifogno  per  viuerertutto  il  fupererogato  è fuperfluo,  c perciò  traualà 
alTherede . Per  lalciar’ quello  à ridere, perche  andar’à  piagner’ eter- 
namente ? Ah  llride  la  penna  in  ifcriuerlo  1 Si  fuol  dire  dal  Volgo  : 
Felice  il  Figliola  cui  Vadre  è all'Inferno:A°S,i\m^o  ioiinfèlice  il  Padrc,ÌL 
cui  Figlio  gode  quaggiù  il  Paradifq.  Mà  che  Paradifo?  Il  Paradifo  deL 
Senfo,e  perciò  non  quello  della  Virtù.  Quello,che  à voi  rclla  chiulo, . 
ò Epuloni,folo  è aperto  da  coIoro,chc  viuono  in  terra,  come  fe  viuef- 

fero- 
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fero  in  Cielo,  pcrciochc  non  appetifcono  ciò,  che  non  fia  nocfriiura  f 
& ornamento  deirAnima,  la  quale  com’Euicerna,  e Spirituale,  di  co- 
fe  tranlìcoric,e  caduche  non  fi  nà  da  palcere . Dunque  à che  feruono 
quelle  cosi  da  voi  procacciate  per  deiitia  del  corpo  frale;  mà  non  così 
nella  vofira  imaginatiua , perche  airaf^arecchio  mi  par , che  tutto  il 
banchetto  fia  per  lo  corpo,e  nulla  per  l’anima . Dunque  la  Carne  per 
voi  non  muoreimuore  lo  fpirito  in  voi,perche  nonlià  pafcolo  . 

Hò  finita  la  Parenefi,  mà  vò  finirla  con  l’£pulone,per  occafione  di 
cui  ve  I hò  cominciata  • Vedetelo  alla  menfa  prima  del  proprio  gufio 
con  fàfiofiffimo  luflb  delitiare  fèduto  , negante  àLazaromifuenuto 
per  la  fame  vn  briciolino  infcnfibilc , poi  à difgorgo  permettere , che 
Icialaquino  delle  foftanzefmunte,ò fottratte à pouereHiabborritile 
Putte  sfacciate,  i mal  viuenti  efècrabili . Scaxe  il  pie  férmo,  c con  at- 
tento riflcflb  miratelo  tracollato  giù  ncirinfèrno  dalla  propria  lem 
fualitàjcomcftrettoconl’orojchc  radunò  con  iftomacofa  ingordigiai 
arder  non  più  tra  le  fiamme  della  libidine  ofeena , e non  piu  fumante 
per  la  fuperbia  oficntofa,mà  in  vn  penofifitmo  rogo,  dalla  pinguezza 
pafciuto,al  foffio  dell'Auaritia  fèruente,  arder  così  con  le  fàuci  adufie 
con  la  lingua  inarficciau  : quella  perche  contradiflè  almendicojquel*- 
le, perche  tutto  di  fi  efèrcitauano  nella  Crapula . Chiede  vna  ftilla  d’ 
acquachinegò  vnniiccin  di  pane;  Segno  certiflimo.chefehaueire 
conceflb  à Lazaro  tanto,pcr  viuere,harebbc  ottenuta  tanta  ecccttio* 
ne, per  non  morire  di  vna  morte  immortale . A quello  fteflb  a cui  no 
gò  rElemofina  ladimanda, perche  fi  rinuerlàn  le  forti  .Deuono  i Ric- 
chi farla  di  quà,per  poi  riceucriadi  là  da  i Menditi  , poiché  quefti  di 
qui  fon  poiieri.,  c dilà  fon  ricchi  : quelli  di  quà  fon  ricchi , e di  là  fon 
poueri . Per  quello  cantò  la  Vergine  delle  Vergini  Efurientet  ìmpleuit 
bonis,&  diuites  dimifit  iA<t/ifT,Iddio,giullifnmo  Giudice  à chi  di  cjuà  go 
de,rilcrba  di  là  la  pena:à  chi  di  quà  pattilce,prepara  di  là  il  refrigerio . 
Faccia  il  contrapunto  Dauittc,  chepcr  rifuegliaruidal  Icthargo  della 
voflra  Auaritia , per  illaccarui  dalla  pania  della  voflra  fenfualità , flà 
dando  voci  tutto  dì . Timetr  Dominum  . Temete, naà’l  voflrotimort_> 
non  fia  fcruilc,quelIo  che prt.rMs  feeit  in  orbe  Deos  : Sia  vn  timor  gene- 
rofb,con  cui  vi  feotiate  dal  giogo  del  vitio . rùuites  egHtrunt,&  ^urie-- 
runt . Eccoui  Nineufe,che  hi  necelficà  di  vn  neceffitofo,  racndicatore 
ad  vn  mendicante,ricco  ad  pouero-  Perche  quello  non  è più  poue- 
ro,non  più  mendicante , non  più  nccelfitofo  i Perche  quando  peregti* 
nò  nel  mondo , ad  altro  non  fù  intento, che  à cercar  Dio  ,ali’oppofto. 
deirEpulone,che  non  fc  inchcftafofche  di  quelli  fragili  beni,  dique-- 
Hi  fugaci  piaceri  • Ah  pur  troppo  è vero , che  il  ricco  apre  gli  occhi 

come 
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come  la  Talpa , fol  quando  muore , e non  troua  di  tante  fuc  delitic 
altro , che  nulla  per  veriHcatione  del  vaticinio  uperiet  oculot  fuoi , & 
nihil  immie t ; Niente  , cioè  il  peccato  : Etiipouero,  mentre  gli 
chiude  à quella  luce  giornaUera  , fpalanca  quelli  dell’  intelletto  à 
quella  perpetua  , cosi  decantata , mà  non  cosi  creduta  , e rincon- 
tra Dio,  che  fi contraponc al  peccato,  c per  confeguenza  ritroua_j 
tutto  , perche  inquirentes  Dominum  , òpurc  , fujìinentes  Dominum 
non  deficimt  , ò pure  , non  minuentwr  omni  bona  : perche  nella  Bea- 
titudine ( Stato  per  l’aggrcgatione  di  tutt’i  beni  perfetto  ) non  fi 
può  dar  , nè  deficienza  , nè  diminutione  , quinaifi  chiama  omne 
bonum . 

- Conchiuderò  col  rapporto  ddl'  Autorità  dell’  Angelico  da  mc_> 
rincontrata,  come  vna  gemma  delle  più  preiiofé,  che  vagliano  ad  ar- 
ricchire quello  mio  Parenetico  Anello , con  cui  vorrei , ò Epuloni 
moderni,  fpofarui  all’Eternità  della  Vita  . Nell’ Opufcolo  ammira- 
bile , ch’egli  intitolò  dell’  Eruditione  del  Principe  al  cap.  6.  del  libro 
4.diuifando  il  gran  Thomafo,  che  Scibile  di/cutit  omne  ^ di  coloro, 
che  non  ibi  s’oltinano  in  non  foccorrere  i «rendici , mà  di  più  gli  fpo- 
gliano  >>  c li  maltrattano  , detti  perciò  dal  Latino  {{aptores  , lalciò 
Icritte  quelle  parole  , cosi  Ipiritofe  per  la  Ibttigliezza  del  lèntimen- 
to  , come  terribili  perla  forza  della  Comminatone  . Vditele  , ò 
Epuloni  . e g^ate  1 Totrrit  Diabolus  fe  iusìificare  comparatienerapto- 
rum  indie  itsdictj  ^ dicendo  Domine  : Ego  illocjhlof  affivi  ^ qui  te offènde- 
rant  ; fedraptores  ifli  illos  depradaueriint  , & afflixcrtint  , qui  non  me- 
ruerunt . Il  Demonio  in  quel  giorno  dell’ cllrema  calamitofà  Iciagu- 
ra  per  tanti  Reprobi  ( c voglia  il  Cielo  , che  non  anche  contra  di 
voi  ) con  vn  robullo  Argomento  , ch’ei  fi  riferba  perfuo  Achille, 
inforgerà  vigorolb  al  Tribunale  fulmineo  del  Kedentor  giudicante  , 
doue  cosi  perorerà  elHcacemente . Signore  ; lo  fon  quel  Lucifero  a 
cui  nell’  Alba  fi  fece  notte  , che  pria  d’arriuare  al  meriggio  precipi- 
tai air  occafo , e fenza  paflàr  per  raezo  da  vn’  ellrcmo  all’  altro  var- 
cai. Sonreo,  nolniego,  di  quella  pena , che  ben'  è dotiuta  lènza 
fine  à chiunque  ofieniìa  impentito  vn  Dio  eterno  . La  mia  colpa  fu 
temeraria  si  . mà  pizzicò  anche  di  generofa  , & il  mio  ardimento , 
fé  pretefe  di  farli  fcabello  degli  AAri  tuoi , non  perciò  m’auuili  con 
fbrdido  affetto , benché  mi  fomentaflè  con  orgogliofo  prurito . Vol- 
li Leder  fui  Monte  del  Tellamento  , perhereditar  la  tua  Diuinitj, 
liquiVè  *>dltitudodiuitiarHm  . perche  non  comprefila  grandezza.^ 
de  tuoi  giudicij  ; mànongiàhebbimaiperillintodifottopormialla 
viltà  delta  Ocatiua  humana  , perche  ò non  capij , ò l inuidiai , di* 
- . eli» 
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cUadoueflada  te  , con  vnione  tanto  iwffibile,  diuinizzata  . Bra- 
mai di  (edere  iùlie  Àlde  dell’  Aquilone  , foloin  ciò  efaudito  , per- 
che non  fol  vi  fcddi , màancorvi  caddi , onde  rimali  cosinclla^ 
tua  Carità  gelato  , come  nella  mìapunitione  auuampaote  . Con- 
cepii perciò  contro  al l'huomo  vn’ antipatica  maluoglianza  , emi 
poli  à perfcguitarlo  , perche  lui  rcftò  il  rcgrellb  al  pentimento  , 
edinrirultaJofpiraglioal  perdono  ; il  che  airinndlibiiità  della_j 
mia  Natura  , giuftaincnte  li  niega  j La  mia  perlecutione  però  lù 
centra  quelli  armata , chetioflfeìero,  poiché  da  coloro,  che  ti  fer- 
tiirono  relki  difarmato  ; Mà  coftoro  ( ed  oh  quanti  ! ^ li  pofero 
ad  incrudelir  contro  à quelli  , che  fono  gli  eletti  tuoi  . Nonliìfal- 
uaguardia  per  clli  la  tua  Amicitia,  non  la  tua  grana  , non  la  tu^ 
protettione  . Poco  lor  valfe  portar  nella  poucrtà  loro  la  tua  li- 
urea,  poco  il  chiederà  quelli  aita  in  tuo  nome  : Nome  a cui  li  cur- 
ua  tutto  rinfemo  , e ne  tricmano  per  ribrezzo  meco  gii  Angeli 
•miei  feguaci  ; e pur  non  le  piegar  le  akcreccruici  , non  fe’  auv 
inollir  grincirconcilicuoridi  cocefii  Epuloni  , che  cotanto  gliaf- 
tliflero  , e tiranegoiareno  . Ecco  i oirilàlchi  , che  iraprefler  gli 
Artigli  ne  tuoi  Colombi  , e nelle  tue  Tortorellc  , che  Icortica- 
rono  le  tue  Pecorelle  , fpcllarono  i tuoi  Ermellini  , da  me  lalcia- 
ti  , per  la  loro  lìiga  , ep>cr  labro  coftanzaillefi  . Gli  ftralcina- 
rono  , gli  abominarono  , li  conculcarono  : lor  Succhiarono  il 
l'angue  , lor  denigrarono  il  credito  , lor  lacerarono  le  vifeerc...» , 
lor’ iniidiarono  il  refpiro  : Edio  , fenon  gli  venerai  , gli  temei, 
Teli  tenui  non  li  tracollai  , fe  gl’ inquicui  , non  gli  affilili  olbna- 
to  lino  alla  morte  , come  Icrono  quelle  rapaci  Arpie  , che  dc_> 
tuoigiulli  , òconl'vfura  grifagna  , ò con  la  fetida  bocca  , òcon 
1’  anni  itia  fordida  Icrono  feempio  . Pretendo  dunque  per  qucfto 
capo  , òmioSourano  , e cosi  terribile  come  giufto  Giudice  , d’ 
cflergiuftifìcato  , echcreftiàme  , come  pure  à mici  Compagni , 
per  quello  conto  diminuito  , con  che  lor  fi  accrefea  , il  calhgo- 
Tanto  potrà  dire  , conforme  viemmi  fuggerito  dalla  mia  meditatio- 
nefpeculatiua Lucifero  , in  ciò  non  piu  labbro  , come  per  altro, 
della  menzogna  ' , onde  chiude  Thomafo  il  Oiuino  al  Capitolo  fof- 
feguente  : damnaiuur  , qui  fua  pauperibus  non  difbribuunt , quid  fiec 

illis  , qui  bona  eorumauferunt  f L’ Epulone  perciò  hebbecosi  gran 
tonnento  , non  fol  perche  non  foccorfeLazaro  , nè  meno  divn_j 
briciolino  , mà  ancne  peròche  co  liioi  Cani  dimellici  ne  fe  fcher- 
no  i anzi  ne  fe’  palcolo  , poiché  gli  fuggean  le  piaghe  , che  lan- 
guinauano  j perche  iVoftri  Cani  , ò Kiechi  feguaa  di  Nineufe  , 
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eioè  i V(^i  affetti  auari  fi  nurrifcoho  anche  del  fanguc  dei  pò-' 
Itero  , dalle  cui  piaghe  traggono  emolumento  ? E qui  traCfani 
con  l’Epulone  vi  laìcio . ' - ‘ 

il  fine  delÌA  Parenefi  agli  Epulmi 
* Moderni  ^ ~ 
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ALLE  ZAMBRE 

MODERNE 


Voi , à voiZambre  Moderne  , à voi  ! A voi  fe  ne  viene  la 
Earcncii  mia  diretta,mà  non  perciò  direttiua,  poiché  non 
fi  può  introdurre  k rettitudine  , douc  bà  tanta  radice  la 
u firauoltura . Se  gli  Epuloni  voftri  non  mi  vdirono, perche 
^ il  ventre  non  hà  orecchi  ; ò pure  perche  voi  con  Jc  vo- 
ftre  cantilene  aflbrdati  gli  hauete,molto  meno  voi  m’vdirete,  che  nel 
vodro  Icnlò  Icpoke  conuercidc  U vitio- della  dishoncftà  in  letargo 
del  Vituperio . 

V’appcllai  Zambre,  cioè  Zambracefie  con  vna  Sincope,  impercio- 
che  voi  fiere  quelle  ,che  abbrcuiatecosi  la  vita»,  come  la  boria  deiT’ 
huomo,  che  à voi,  per  diuenirc  brnto,  fi  affida-  Voi  fincopi  de  cuori , 
che  arfi  nella  fèbbre  impura  delia  fenfualità  , raccorciare  il  refpiro* 
con  gli  sfinimenti  della  libi  dine, il  cuihumorc  non  può  elFcrc  più  pec- 
cante , perche  più  d’ogni  a Irro  diTregolato  con  tante  fordide  guife  al- 
k ragionc,Rcgina  dcilc  paifìonihumaiie,  ribella .. 

Vi  dirci  perciò  Eue , poiché  per  voi  l’Innocenza  fi  perde,  mentre 
agrincautiAdami  oflriccle  poma  acerbe,  che  dupidire  fanno  il  pala- 
lo dcirintclligenza  iènl'ata  ; Mà  voi  non  potete  appcllarui  Madri  di 
quei, che  fono  viuenti,  poiché  per  voi  miioioip  al  Ciclo  tanti*.  Chia- 
merouui  dunque  Scrpcnti,che  con-alibaglio  fulgido  {qual  fu  quello 
da  cui  furono  i npdri  Progenitori  di  Concupifcèhza  tentati.)  allettan- 
do à vaghegeiarui  gl’incircolpetti , con  tofficolb  aftìato  indi' gli  vcci- 
dete:  Che /c quello  drifi, dante  nd le  Siepi  violate  del  Paradifo  tcrrc- 
drc  fu  detto  (dllidior  cun£iis  anìmantibus  ^ reptant  fuper  terram  ; non  • 
v*hà  di  voi  nella  femminea  Cathegoria  le  più  adute.,  per  ingannare , 
le  più  protcriie,  per  perdere  • Voi  ferpeggiate  lopra  la  tetra,  inoppo- 
do  alle  honede,chcColombccandidc  volano  al  Cielo;  c tal  cl  Antir- 
Irafi,  chetraquede,  e vois’intrapone , ajoalclAntitefi,  che  traiv 
Serpente , c la  Colomba  trameza . 

Mi:* 
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Mà  non  ifcarfeggiano  gli  attributi  per  circofcriueriri  , mentre  à 
uoi  fourabbondano  le  Arti,  per  irretire  chiunque  da  noi  non  fi  dilun- 
ga precautionato  • Per  uoi  diuenuto  è una  Pelea  il  Mondo  , per 
uoi  , che  liete  le  Nafi’e  della  Carnalità  , e le  Reti  della  lafciuia_^, 
Tempre  attente  ad  ingoiare  , Icmprc  tefe  à prendere  gli  huomini , 
che  ( à Sembianza  di  j>e(ciftolidi  ) nelle  uolère  infidie  s’auuolgo- 
no  , c nelle  uoftrc  maglie  s’intrudono  . Per  uoi  diuenuto  c uno 
Spedale  il  Mondo  , per  uoi  , che  fate  carognire  la  Giouentù  , la 
quale  dal  uoftro  contatto  contagiofo  , tanti  malori  contrahe  . Voi 
le  Amazoni  di  Siphilidc  , portate  douunquc  haucte  qirarticr  la-» 
pefte  , douunque  inuefiitc  col  guardo  la  guerra  , douunque  ur- 
tateeoi petto,  che  tutto  cfiomaco  , lacareftia  : Con  l’elmo  del- 
la baldanza  inciinierato  dal  fallo  : colla  uificra  dellà^Cccità  , in- 
lacciata  dall’  oftinationc  : coll’  usbergo  dell’  Auaritia  , alfibbiato 
dalla  lulinga  : con  la  lancia  della  dishoneftà  , brandita  dal  uezzo  : 
col  brocchiere  della  sfacciataggine , foflcnuto  dall’  adherenza  , fo- 
pra  il  Corfiere  della  diflòlutione  , impinguato  dalla  lautezza , met- 
tete àfanguc,  à fuoco  ; à taglio,  àfacco,  à Toquaciro  1 Vniuerlb da 
uoi  domata . 

Ma  troppo  u’honorai  coll’  appellarui  Amazoni  perciòche  que- 
fte  ualorolè  , dall’  huaiano  commercio  aftratte  , in  tanto  am- 
mccteanlo  , in  quanto  ne  rimaneflè  , con  libamento  fugace  , la 
Ipccie  lor  propagata  i mà  uor  nate  à diftruggere  la  fpecic  degli  huo- 
mini  , quanto  più  con  effi  m‘ melcolatcofcene  , tanto  più  ne  dimi- 
nuite gl’  indiuidui  fuenati  . Ah  dishonefte  1 ah  dishonorate  ! Il 
uoftro  Tanai  è il  Rio  della  Piata  il  uoftro  Tennodonte  la  Lerna 
delle  colpe  • V’hà  tal’ una  tra  noi  , chcfàla  Manhelia  , pcrcht_j 
con  Marte  , à renderlo  un  Martano  s’ accoppia  . Tal’ altra  fi  può 
notnare  Talcftra  , perche  fi  effeminar  gli  Alcflandri  ; c quelli , 
che  non  pauentarono  torrenti  , c nemw  d’hafte  , e di  facttt—» 
nemiche  i adunofguardo  , ad  un  uezzo  dieronfi  uimi  . Colei  là 
da  Lampedona  , perche  fottomctte  in  parte  l’ Europa  , non  già 
con  l’armi  brandite  , mà  con  le  frodi  teftùte  . Veggo  là  quell’ 
Orithia  , che  col  crine  aurato  fà  un  trabbocchello  al  cuore  leggie- 
ro , Scallolcrignopefantc  , profcftandofi  Vergine  omne  mum^ 
forfè  perche  mar  non  fu  donnar,  le  però  per  donna,fccondo  l’ Etimo- 
logia latina  di  mulier  , s’ hà  da  intendere  ( per  atteftato  del  Fun- 
gerò ) che  data  fit  vho  , vtexcaprolcmfufcipiat  j.  Mà  ben  le  COIV- 
uien’  il  nome  di  donna  , eh’  altro  annagraticameiKe  , ben  anche 
cagionalmcntc  non  uuol  lignificare  y che  danno  : Che  perciò  io—» 

R Hcbrai. 
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HcbraicofidiceTvCe^fé<*  dal  Verbo  , che  ual  tanto  , qiian* 

to  excauauit  ; perche  la  donna  , intereflàta  in  Amor  profano  , al- 
tro non  f*à  , che  calure  air  Amante  infa  no  . Glicaua  le  penne».», 
mentre  f impouerifee  : gli  occhi  , mentre  1’  accieca  : l’ intellet- 
to > mentre  il  tracoma  : il  cuore  , mentre  il  fà  diuenir  codardo  : 
la  volontà  , mentre  ilpriua  di  arbitrio  : la  memoria  , mentre  il 
fà  feoruare  anco  di  sè  medefìmo  i e l' anima  al  fine  > mentre  per 
cflà  eternatamente  la  perde  . Oh  qual’ Antiope  ( non  vfeendo  an- 
cora dall’ Allegoria  delle  Amazoni  ) fipuò dir’ anche  la  femmina^ 
Camaliera  1 Che  fc  dal  Vocabulo  halfi  à feifrarne  l’ indole  , niu- 
nadieflà  piiiallafaculta  s’hà  da  creder  contraria  , perche  confu- 
ma i phi.  tàciilrofi  , e gli  lafcia  con  fordido  vincimento  fpogliati 
à giacere  nella  Mifcria  . Hlla  è vna  Mcnalippe  , che  rapifee  an- 
che gli  Hcrcolt  , & all  oppolto  di  Onfàlc  , gli  fà  sfilare  , fc_^ 
non  filare  : Vna  Pentefilea  , che  per  ellcr  parteggiana  tanto  di 
Troia  , fi  tira  addoflb  gli  Achilli  , che  non  perciò  la  vincono  , ma 
ne  rimangono  abbattuti  , non  più  inuulncrabili  , perche  diuengo- 
no  tutti  pianta  , perdendo  il  capo  qual  hor  venga  loro  da  vn’  affet- 
to impudico  rubato  il  cuore  . Mail  nome  più addatteuole' ad  vna_j 
Zambra  moderna  , è quel  di  Arpalicc  , perche  sa  cosibent_> 
Arpeggiare  , mentrein  lei  non  , incumpa  alcuno  , che  non  vi  lafci 
la  boria  piena  i eciò  , che  più  importa  , la  ripuutione  feemata. 
Per  conchiuderla  , le  le  Amazoni  furono  iniientrici  delle  Scuri 
voi  , ò Zambracche  impudenti  liete  cosi  difinuolte  nel  maneggiar- 
le , che  con  elle  recidete  auare  lemeffì  iaherba  , e mietete  cru- 
deli le  vite  in  fiore  . 

Per  ripigliar  più  altamente  il  filo  della  Parenefi  , riduciam  per 
vn  poco  alla  Thcfi  l’flipothcfi  . Vditc  , ò femmine  immondc_» 
perche  da  mondo  linduttione  , eh’ io  fon  per  làrui  à confonder- 
ai , con  vna  repetitione  veloce. 

Chi  chiufe  à tutto  il  genere  humano  , almeno  con  vna  fpintà_» 
( poiché  Adamo  fù  quello^,  che  vipofeil  peftio  , epoi  baciollo  ) 
del  Paradifo  la  porta  ? Vna  fémmina  . Chefe  vn’ altra  per  con- 
trapofto  , nonrinueniuafi  , che  non  folce  l’apri  , màfi  fè  per  noi. 
fincftra  del  Cielo  , acciochc  ladri  felici  hauelfimp  l’ adito  , per  fac- 
chcggiarlo  , afeendendo  sù  la  fcala  della  penitenza  , sfortunati, 
noi  , da  vna  femmina  nel  noftro  Progenitore  fedutti  : ficomc_» 
fortunati  noi  , per  vna  fémminanelnolffo  Redentore  laluati  1 Màr 
non  già  gloriar  vi  potete  , à voi  che  luflcggiando  , c lufTureg- 
giandonel  Mondo  > lo  mettete  in  combultione'col  voffro  fuoco 
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. profano  , che  vna  femmina  fòlle  la  fcaturiggifie  d’  ogni  benedi' 
fe  vn’ altra  femmina  era  (fata  d’ogni  male  l’ origine  j percioche 
ciucila  , lotto  il  cui  piè  trionfale  curua  s’inargenta  la  Luna  ; in- 
torno il  CUI  capo  niacftoro  più  fulgidi  gli  Aitri  con  palpitofo  , 
come  riuercntiale  , cerchio  , s’indorano  , liebbc  viuendo  in_^ 
terra  il  genio  si  candido  , c chiaro  , che  fupeiò  della  Luna  T 
Argento  , e degli  Affri  la  luce  , per  correggere  la  voftra  vita  , 

- che  della  Luna  lòlo  hà  le  macchie  : di  Serpi  , e non  di  Stelle , 
qual’  c Megera  , Crinita  , ed  incoronata  . Hor  che  la  gram-j 
Vergine  ( l'cntite  ) fopra  gli  Angioli  , che  le  fan  throno  dell’  ale , 
lialnde  , oh  quanto  abborrifee  la  voAra  imputfenza  immodeffa, 
la  voffra  impurità  elìtiale  , perche  ( ritenendo  la  genialità  di  Co- 
lomba ) in  abbominio  hà  naturalmente  le  Serpi  , quali  vo’  fle- 
to . Nè  vi  lufìnghi  vna  fpcranza  vaneggiatrice  , eh’  ella  fia  di 
qucfto  Mare  , in  cui  fono  tanti  naufragi)  , la  Stella  , perchc_j 
la  Stella  Mariana  , eflèndo  à i naufragi)  contraria  , in  confeguen- 
za  s’oppone  à voi  , che  fìcte  i naufragi)  di  quefto Mare  piu  fòr- 
tunofì  . Mà  la  volfra  Stella  ( ò Zambre  ) altra  non  è , cht_j 
l’Orione  , il  quale  lòrgendo  cagiona  tante  tèmpefte  : fìcomc 
tramontando  per  voi  , lafcia  cotanti  nel  uoftro  naufragoiìlfimo 
fono  , e tra  le  uolhe  fcccagne  infidiofe  , fommerfi  . Mà  profè- 
guiam  l’induttione. 

Chi  fedufle  Dauittc  à preuaricar  le  leggi  dell’  honcftà  con  lo  tra- 
boccamento nell’ Adulterio  fòllecitato  ; indiceli’  empietà  dell’ Ho- 
micidiointeflùto  è Vna  femmina  . Stanali  queffa  lauando  in  pro- 
fpetto  Regio  Palazzo  nel  fuo  Calino  mal  cuflodito  , e diuenuta 
cica  dello  Tguardo  Regale  s’addattò  con  l’hamo  d’una  bellezza  pic- 
gheuole  à pefìarne  l’ inclinatione  fleflìbilc . In  quelle  acque  bagnanti 
lufìnghiera  Sirena  con  )'  armonia  della  fua  uezzofà  corporatura  lì  ac- 
cinfe  uifeinta  ad  incantar  quel  Sourano,  che  fi  dlponc  à far  da  Con- 
tralto,offendendo  il  Ciclo, e da  Baffo  con  auuilirfi  acdierendo  alla  col- 
pa.Mcntre  Beifabea  fi  laua,  Dauittc  fi  allorda,  c da  cpjclla  Venere  li- 
tcntiofà,che  diguazza  in  un  pelaghctto  non  fàIio,uien  difarmato  que- 
fto IfdraditicoMarte , che  fi  lafcia  abbagliare  da  un  compiacimento 
non  giufto.O  mal  cauto, che  fàicNon  fe*  tù  queIlo,che  f’branafti  con_j 
inano  intrepida  gli  Orli  montani,&  i Lioni  Maflìlnhor  perclic  permet- 
ti,che  ageuolmentc  cosi  ti  laceri  ! cuore  una  Lupa  uibanaèQuello  pur 
fei , che  con  la  cetra  in  braccio  tranquillafti  mclodiofo  il  furore  ucU’ 
indiauolato  Saule, Orfeo  non  fàuoleggiato,  poiché  placafti  1 Inferno: 
hor  perche  da  una  più  terribile,  quanto  più  bella  Furia-ii  uien  portato 

K 2 con  ■ 


DÌQi:iz-^i  by  Googl. 


■ P A R E N E S I 

con  la  fece  del  brillò  impuro  l’incendio  nell’ anima  fbrfennata.  Deh 
come  ti  Icordi , con  obbrobriolò  oblio,  che  tù  fólti  quel  prodigtolb 
quel  prode,  quel  prodigo  della  tua  vita,  che  afirontaui  con  vna  from- 
bola di  pietra  munita  vna  montagna  di  carne  ferrata  nell  orgogliofb 
Golia,e  l’atterrafti  al  colpo  primiero  con  applaufo  cosi  echeggiante , 
che  ne  rimbombalo  le  valli  fcftiue , le  Donzelle  fcftanti,  di  óerofoli- 
roa,  pcrciochc  in  vno  fol,che  fpegncfti , ti  ionfàfti  di  dicce  mila  nemi- 
ci : Hor  tante  belle  Vittorie  da  vn’  imbelle  , da  vna  vana , da.  vna 
dilicata  fono  à te  tolte  con  ludibrio  della  tua  maefèà  decaduta  , e 
con  iferedito  del  tuo  proftrato  valore  . Tante  palme  affafeiate  in^ 
Idumc  : tanti  allori  diuciti  nel  Terebinto  ( on  Dio  ) à te  fi  rifól- 
uono  in  cenere  al  ferpeggiamento  di  due  fcintillanti  pupille  , chc_j 
ti  accendono  in  vn  ro^  ignominiofb  . Ahi  come  la  tua  porpora—* 
cosi  fùlgida  , viene  à macchiarfi  per  vna  beltà  cosi  ofeena  1 Per  vn 
diletto  fugace  dai  la  foga  alla  tua  Virtù  fùorufcita  , cper  vna  lama 
amorofeda  te  hà  congedo  la  grada  Diuina  . Dunque  non  ti  fouuie- 
nc  , che  fotti  trafciclto  dalla  Prouidenza  per  vn  uepofito  degli  eter- 
ni Arcani  , eche  dclcuorimraenfodi  vnDio  benefico  fotti  rimar- 
cato per  vn’ Idca/dcl  Reai  Perfonaggio  i*  E tù  dunque  cosi  cancelli 
del  Signore  il  riflefló  con  vn’  occhiata  trafeorfà  uel  tuo  fregoiató 
appetito  i Pefeator’  infelice  , cuivna  Torpeuine  vclenofa  ftecchi 
quella  dettra  , che  fo  infleflìbile  , qual’ argine  di  fortezza  incroi  la- 
biìc.à  i torrenti  di  fèrro  del  Filiftcoinnondante.Scioperato  Pefeatore, 
che  ti  lafciatti  allettar  da  quella  Seppia  vezzofa  , che  quando  con  le 
ifùc  branche  ti  ftrinlc , con  la  fua  tetiichczza  acciccotti  cosi , che  fotti 
feempio  dishumano  del  mifero  Viia,di  cui  fnon  pago  d’haucrti  appro- 
priata cotanto  impropriamente  la  moglie  ) immolarti  alla  tua  Concu- 
pifeenzà  la  vita . C h quante  Bcrfabec  1 oh  quanti  Dauitti  ! oh  quanti 
vnj  fi  contano  dopo  quel  fatto  i Le  prime  impudiche  : i fecondi 
preuaricanti  ; ed  i terzi  fpcnti  ; da  quelle  gli  uni  , egli  altri  fpcnti 
al  peccato,  ècaireccidio  . Mà  perche  gli  ecceffi  de  Genitori  foglio- 
no  difgorgarli  ne  Fig|i  , fcguitiainorinduttione,  per  corroborar  1’ 
.inucttiua,.  * 

Chi  fé  offerire  all’  Idolo  di  Moab  un  Salomone , che  per  A ntono- 
. mafia  fo  detto  il  Sauio,incenfi  cosi  facrilegi,  che  il  forno  di  etti  ancor’ 
hoggidi  ne  annerifee  il  nome , fe  in  quel  procinto  annebbione  il  giu- 
dicioèba  femmina.  Quel  Salomone, che  portando  il  Sale  delle  minie- 
re eterne , più  che  nella  denominanza  nel  capo , che  fù  un'  Archiuio 
quaggiù  della  celettc  Sapienza , diuenne  cotanto  feiapito , che  fi  refe 
cosi  per  la  iùa  infipidezza  profana  efofo  , come  fo  pria  per 
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k fua  fagra  Saggezza  ammirato  : Quello , che  difputò  dal  più  baffo 
virgulto,  fin’  al  più  alto  cedro,  e fegretario  della  Natura , e theforierc 
della  ragione, penetrò  il  più  recondito  della  Filofofia,  & inlcgnò  il  più 
aftrufo  della  verità  : Quello , che  fatto  Inge^nicre  dell’  Aitiflìmo , gli 
creile  vn  Tempio  cosi  maeftolb  , che  quali  emulò  con  felice  garra  il 
braccio  deir  Onnipotenza,  formando  vn  Ciclo  , che  per  la  fodezza 
luftrofa  hebbe  cotanto  del  fermamento  : Quello,  alle  cui  i ifpofte  len- 
iate balbettarono  conlufcconrintuzzamento  ftupido  le  lingue  più 
làcondc , alla  cui  prudenza  cosi  perfpicacc  iòrmò  vn’arco  di  trionfo  il 
ciglio  attonito  della  Rcina  Sabca,chc  impettita  dallo  Stupore  no«  ha- 
b^at  vUra  spiritum  : QuèHo  in  riftretto , che  con  la  magnificenza  va- 
ftiffima  della  fua  grandezza,  diminuià  tutti  gli  altri  Regi  della  Terra 
il  credito,  perche  non  fiiui  alcuno  di  elfi  » che  più  di  lui  foflè  promo- 
ter zelantiffimo  del  Culto  Diuinoj  E pur’  ,e  pure  (ò  metcmficofi  ftra- 
na  ! 0 fii  dalle  Moabitc  Salaci,  allo  IpumcggiardVn’  affetto  lafciuo 
del  iuo  fenno  fchiumato,  e fenza  faJc  riaiafto,  sfumò  così  nell’  Idola- 
tria , che  non  renarono  in  lui  di  vn  hamore  cotanto  foftaniiofo , che 
del  iùo  pazzoertore  le  fecce olcure  : Tanto  clic  non  fi  sà , nè  fi  con- 
ghieitura  probabilmente  , che  colla  tauola  della  Penitenza  fi  lia  pel 
iuo  naufragio  faluato , poiché  non  apparifee  ch’ci  demolir  fàcdic  gl’ 
Idoli  ofeeni  , che’ldiuertironodall’auorationc  del  Dio  verace,  per 
compiacere  alle  sfrenate  Fi  ini  della  fenf  lalità  Moabitica  : Sentite  ò 
Zambre,ch’io  proleguiico  i voliti  trionfi  1 

Chi  I iduflè  il  tòlte  Sanfone,  l'Hcrcolc  Nazareno,  à girare  vna  ruo- 
ta cicco,à  guila  eli  giumento  floruiio,  & àlcpellirfi  viuo  tra  le  louine 
del'uoi  Ipictati  perrccu;oii,che  non  pago  ci  hiuerlocon  tradimento 
domato,  il  Icrono feiuircdi Ipatacolodeiii.uo aJlt  loio menfe?  La 
femmina . Egli  era  pur’  il  PoliJamantc  della  Giudea,  che  col  tuo  ro- 
. bufto  vigore, le  non  ibikneua  le  i upi  cadenti,  le  tacci  cadci  e stianca- 
te,auuentanuo  in  vno,e  la  tuoi  tc,c  la  toniba,al  l'ilifico  vipeiiio.c  pu- 
re, c pur’ vna  Dalida  amica  hofiileC  tali  voi  liete  tutte)  con  inganno 
palliato  accogliendolo  in  Icno , gli  i c lafciare  nel  pelo  il  nerbo  ; Che 
s’egii  con  le  Volpi  arfe  le  nielli  albeggianti  degli  Emuli  fuoi  debella- 
ti i e con  vna  inalcella  di  vii  giumento , ne  fe  Iccmpio  afiiofo;  in  to^ 
cambio  uenne  da  una  Volpe  lagace  trauito , c da  una  giumenta  infe- 
dele ptoftefo  all’  cfterminio  finale . ' 

Màjche  mi  trattengo  con  periodico  giro  nel  i imqflrarui,  ò Zambre 
impudenti, quanto  forte  maifempre  perniciofèr  AffifcieròJ’EiUiiiiio- 
nc,  per  flagellami  con  la  Critica  più  fpinolà,  e le  uoi  ni  pregiate  uvi- 
fere tante  rofe,  ancorché  putenti,  perche  tanto  ealpcilate , non  ui  liji 
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4ii  c)irgrado<hlbcodkfpMÌeui sfèrzi , poic^kfpinefogliGiioinl- 
The  laccare  le  rofè.  ' 

'<  Chiie’  andare  in  combuAione  Tosi  autumpante,  che  ancora  firma 
neHe  Scorie, Troia  dinrutta^Vnafèmmma.  Chi  fè’^adere  fucnaco  dal 
proprio imo  iicosi  decanca^Torae  mal  cautO’Mramcs  che  feme  di 
fòggettO  alle  M«rc,ptó  die  di  oggetto  al  comparinicnco?  Vna  femmi^ 
fU.  Oli  lè  duellar*  Enea  pon  Turno,  c con  finale  dinento  hazardar  la 
Vitave  la  tipac3cione,che  della  vita  è cara  all*Heroe?  Vna  f'eimni* 

«a.  Chi  acede  vna  guerra  atroce, nè  iol  cfh'nta,che  dal  fangue  fparfo, 
pria  cheranàmercolato irà i Romani,&iSabinic' Vna  fémmina.  Chi 
nenninò  la  numerofa  figliolanza  di  , c di  tanti  fratelli  k alla^ 

Craddcài'£catombe?Vna  kmmkia.Oii  cangiòi  Compagni  di  Vliflè 
in  Maiali, per  documeoto  mittologico  à fiigeir  le  beaande,  che  ne  uo^ 
ilnamorofì  lìkrì,gh  huominì  tramutano  in  Mfue^Vna  femmina.  Chi 
<è’  diuenif e Sardanapalo,di  poflentc  Rcge  Aflìro,  vn  cosi  molle  Gna- 
tone,che  fé  nem  murò  di  reflò,  cangrò  di  ciioie,  vedendo  muliebre  T" 
habic^  e Fenice  dei  Vitupero  inceRcri  neHa  Pira,  che  gli  accefero  nel 
proprio  paiamo  le  Concubnicc  Vna  kmmina.  Chi  polé  traifratellf 
Affaione,&  Amnone,uma  hoAiiità,  che  conuercka  in  féreuo  la  meit- 
fa  (le non  pure  in  baltrefca) quelli  fù  maflàcraco , e quegli  fi  allordÀ 
con  gli  rpruzzoli  fanguigni  del  Fratricidio  , per  ammaelirarfi  con  ciò 
i diuenir’  anche  Parneidai*  Vna  femmina . del  vezzofb  Leandro 
ammorzò  le  luci , che  à guifa  (fa Ari  notturni,  tramontarono  in  mare, 
per  edere,  come  imkaiori,  cosi  feguaci  delia  Stella  di  Venere  è Vna 
femmina . Chi  deli'  innincibilc  Alctde,  che  nè  dall'  Hidra  di  Lcrna,nè 
dal  Cinghiai  d'£rimanto,nè  dal  Neinco  Lione,  nè  dal  trifimee  Cane , 
inè  dalrc(t>uAo  Anteo, nè  dalle  SiinfàiiiJi  vnghiutc,nè  dall’  AzticoTo> 
ro,  nò  dall'  Onniròrmc  Acheloo,  nè  dal  disbmnano  Diomede,  nè  dair 
empio  Butìri,  nè  dall'  Hcfpcrio  Drago , nè  dafi’  Hifpano  fazione , nè 
^npaceOcco , nè  dal  bidòrmc  Ncda^  nè  dal  adàdìno  Licinio, nè 
dal  potente  Lieo  (tutti  Trofèi  delia  diiui  pekTa)  fiì  vinto  .■  Chi'l  fc 
forfenoato  ardcre,fc  pria  d’amore,  poi  di  ftiroFc  eccefb  in  vn  rogo  in- 
degno c'  Vna  femmina . Chi  tramutò  l’incauto  Atteone  in  Ceruo,pei' 
«f&re  sbranato  da  propri  Cani  : fimboio  del  maraccorto  marito,  che 
tx>n  fiauuedendoahauerla  fronte  ramt^, viene  dafuqidimeAici^ 
che  nepromulgano  l'onta  dilacerato?  Vna  femmina.  Chifb  lacagioiiv 
che  ThteAe  diuenifle  inccAuoTo,  c concfècrato  fpctucolo , fscefTc 
impallidire  alle  Stelle  il  lume  , lìicair  per  ribrezzo  di  rami  misfiicd  «1 
diurno  Pkmeta  il  raggio?Vna  icounioa  . Chi  k*  aflbrbir  dall’  abifla 
con  za«u  polucrok  il  Vaticioante  Anfiaro,  gran  Corifeo  dcir  Atgi- 
: . I uà 
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Oa  faggeiza?  Vna  fémmina . Chi  diede  rimptillo  fcrocc,pcrchc  l’in»- 
Docente  Andromeda  foffe  ad  vno  fcoglio  auuinta,  elpofla  all'  Orca_^ 
Moflruolà) per  farne feempio vorace r*  Vna&mraina.  Chidaiùriofì 
Coriieri  fc'  fbafeinato  andare  il  mifero  Hippolico  in  brani  tra  flcrpt , 
C felci, trofèo  dello  fdegno,  & incentiuo  alla  compaflìoGe  ? Vna  fenv* 
mina  Chi  fc’ cadere  sgozzato  dalliuiolbOreifcl’infèlicePirro^  Vna 
fémmina . Chi  ftttnulo  à Peto  la  defh-a  cieca, perche  facrificailè  la  fua 
viu  alla  fua  paflìone?  Vna  femmina:  Chi  die’  la  fpinta  della  dispera-r 
rione  à Pelopc,perche  fi  precipitafle  nel  mare, aliai  men  degli  amanti 
procclIofo,&  infanoéVna  femmina . Chi  d’impofhira  fulminea  vibrò 
lafaetta,  intinta  nel  liuore  dell'odio,  concra  il  cosi  forte , come  inge- 
nuo Peleoévna  fémina  Chi  ad  vna  liuida  Serpe  abbandonò  il  tcnercl- 
loOfélte,vezzo  della  natura , e calamita  della  pietà  ? Vna  femmina  • 
Chi  al  delufo  Lifimaco  fé’  fiiifcerare  le  proprie  vifcerc  nel  fuo  figli- 
uolo,così  bello,  come  pudico  c*  Vna  femmina.  Chifc’cadcr’cftinto,, 
leggiadro  fiore  ncll  herba,  punto  da  vn’  Angue  lethale  con  irritata^ 
vendetta  il  legiaJro  ArchcmororVna  fémmina-.  Chi  fé’  curuarc  l’ar-c 
co  ad  Apollo , per  facttar  la  Grecia,  quafi  che  fpenta  dagliflrali  con- 
tagk)fi,e  cofternata  da  riferpeggia  nu  fegelli^Vna  lémminaChi  fc’  di- 
uenire  rAnglia,fmembrata  più  dalla  conunenza,  che  dal  continente 
rubclla  al  Cielo  di  cosi  bella , che  fu  all’  ofiéruanza  del  culto  diuino , 
diuelta  dal  grembo  incontaminato  della  Cattolica  Chiefa , che  fofpi- 
ra , pictofa  Rachele , i fuoi  Parti  fedeli  tranghiottiti  dall’  empia  Here- 
fia?Vna  fémmina)  Baila  ciò  per  vnafufficiente  Indunione  : 

T/ùra  taTtunreflant^  adhuc  malora  fuperfunt , 

Oh  quante  Bibli  l'oh  quante  Cànaci  i oh  quante  Mirrhe!  oh  quante 
Nittimene  ! oh  quante  Pafifi  l oh  quante  Medufe  loh  quante  Medce! 
oh  quante  Scmiramidi  T oh  quante  locaftr!.  ohquante  Agaui  1 oh 
quante  Thcroclee  ! oh  quanti  Progni  1.  oh  quante  Clèopa tre  l-  oh 

Quante  Erigoni  1 ohqpante  Tullie  f oh  quante  Giulie  J:oh  quante.-» 
igrippine  ! oh  quante  Meflàlinc  1. 

Tali  voi  fìcte  o fémmine  fémentitcidisHonefté,<lisHonorate^impuT 
dentiilmpudiche,laide,ofi:enc,fclle,féllatrici,e  féllone.  Di  voi  fanello, 
c non  fàuoleggio,  ò profane;  chesl^nditedal  Mòndolhoncftà;.hor- 
maiprofuga la  quale  mal'à  pena  troua  l'Afilo  doue  l’honore  l’acco- 
glie urbano  , doue  la  riputatione  la  trattiene  riconcentrata . Con  voi 
ragiono, ò ir^ioncuoli-moRridella  Carnalità,  che  altro  fpifito  non- 
hauete;chcdifuperbia;  altro  fenfo  non  hauete,che  di  lénfualità;  & al- 
tro candore  non  hauetc',.  che  di  artifìcio'.  ■ In  voi  là  Pudicitia  sfiorata- 
degenera  inauaritia  fpinoia',  poiché  quanto  pafià  per  voi,  tutto  rcfhi-. 

R^  4'  da 
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«la  voi  carpito^nè  dai  voibo  contatto  fi  pai  te  alcuno,  che  non  fia  fcrì> 
to,ò  pelato. 

Voi  fcte  Arpie , cbc  infidiando  le  mcnlc  dcg;li  acciecaci  Finei , con 
artiglio  adunco, e con  ala  fielà,inuoiandone  i cib i,ondc  vi  nodritc  non 
loaifatoUe,  ne  fporcate  gli  allctti , che  non  vi  diicaccianorilet ititi  , 
mentre  vi  ammettono  fenfuali  j Nè  pài  vi  fugano  gli  Argonauti , per- 
che vi  cedono  il  Vello  d’oro  , mentre  voi  lèmpre  incalzate  gli  aurei 
Montoni , perche  vi  lafcino  la  pelle  pretiolà  ncll'vnghie . Mà  non  già 
vo’  diruicon  Gcfiodo,  forelle  deH’Iride,  perche  fcte  nuntic  di  guerra  : 
Ghiamerouui  perciò  Tiphonidi,poiche, figlie  di  Plutone,  haueie  alla^ 
mano  Ipellb  il  Tridente,  con  cui  non  6te  colpo,  che  non  vibriate  la— 
morte  con  la  rapina.Ognuna  di  uoi  perciò  è vn  Ocipece,  che  lignifica 
citiàs  auferens;  perche  non  cosi  tofto  abbracciate  rhuomo,  cheTo  Ipo* 
gliate  con  le  lufinghe  fallaci . Se  non  vi  contenuquefio  attributo,vn^ 
altro  ve  ne  affibbio  più  dolce . 

Voi  fcte  Sirene,chc  annoniofe  al  canto,  vezzcggianti  al  rifo,  amo- 
Foie  al  tratto,fìeflibili  al  gefiq,morbide  al  tatto,  faltofral  fupercilio , 
ciuili  al  complimento,  e criminaltairiftimo,  appunto  fembrate  prole 
di.vn’  Acheloo,e  di  una  CaIliope,mentre  in  uarie  forme  ui  tramutate 
conia  fcaltrczza,c  ni  fate  fauoladegli  Heroi  con  la  Mufica  . Comin- 
ciate in  femmine , finite  in  pefei,  perche  il  diletto  Venereo  ha  la  fàc- 
cia foaue,mà  la  tcrminatione  fpinofa,&  all  IxM  a che  più  fi  goile, guiz- 
za fiigacc.lnciucflo  mare  del  ienfo,  doue  fon  canti  fliìffi  c refluffi,  che- 
più  numerafinà  de  poriiinaufi'agij;  anzi  gli  fteffi  porti  più  naufrago- 
fi  dei  goIfi,nel quale  fono  Scogli,che,quanto  piùucgliano,  tanto  più 
addormentano,  c fitti, che  tanto  più  fommergono,  quanto  più  fi  fop - 
piattanojUoi  aflòpite  l’orecchio  dei  pafleggicre  mal’  affidato  col  con- 
cento ben  trattclluto-,  cd  alfopporate  l’intelligenza  del  diftratto  coi>. 
J’armcnia  della  bellezza  artificiofa , per  poi  ghermire  l’affòpito,  e 1,’- 
aflòporato  conainainfidiofaforprefàrCosidcllc  Sirene,  in  rifult» 
di  uoi,lafciò  fcritto  il  Rauifio,rarraginator  dcir£rudittione;:fra;  cantut 
ametiita^e  dktmtur  fopire nautas  ^foprtos  detnum  fubmergere:  vndCyHir prò- 
meretricibus.atcipri  foltnt  , qu.t  vtrborttm  ienocinifi  blandimtur  vt  totum 

exfunrant  fM>mi»em.Ed  oh  quanti-fi  rincontrano  fmunti,  ed  arficc^  per- 
che s.‘imbatterono  in  uoi  i,  che  ardendo  in  una  fiamma  ondeggiante: 
fecondo  gli  afllati  delle  inclinationi'diucrlc , co’  uoftri  rifìefiFaecefi,. 
afeiugate  gli  Auuentori-Corriur,Quindièj  che  tante  Arfura , cpante» 
tramonunc  fi  trouano  e tali  uoi  ficte , che  di  Califto  efpriraccc  co- 
tanto il  genio  col  brillo,  mà  in  fofianza  bauetepiù  affai  dell’Orfà,  cho 
delia  StoUa,  mentre  mirando  influite  ^morc  , mà  poi  , lambert 

dogli , 
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dogli  y fcorticatc^ii'Atnamr.  i< 

OHè  pcrtanto,pm  che  StcBcjio  vi  chiamo,  & Orfe  di  quelle,  che_.f 
nella  Miiìa  feroci,  col  foloafHacco auuelenano  i Cacciatori  i OrTe_> 
ghiotte  deir  Oro,  perche  quello  è il  vollro  mele  ; Quindi  è,  che  à fac- 
cheggiarlo  accinte  conila  zampa  Fapace,cònda  zanna  femc^ca,  vota* 
te  ben  tofto  gii  Alueari  di  que*  Pecchioni  y che  vi  lafciano  il  pungolo 
con  la  vka^uando  li  figgono  in  voi,chc  pur  come  Orfe  vi  fate  pafeo- 
k)  di  que'  foi’miconi,che  fòirdcir  Oro  cufiodhe  perciò  quando  gli  ha- 
uetc  cfàufti,Ir vomitate  . Mà  fe,  coi»’Orlc,pretendctc  anche  di  efTcre 
Stcilc,poiche  vi  tirate  apprefk>  vna  (Irafeico  di  vaporofe  efàlationi,e 
fate  la  vofka  cot^rfa  ofiemora,oosì  codatc , come  crinite , dirouuà 
( più  cheStelle)  Comete  , t ■ 

: , Comete  voi,  che  annunciar  foletefoinorceiài  Grandi,  e le  rouine 
de  i Troni,-  poiché  per  voi  fi  fcolorifcono  gli  oftri,  fi  fpezzan  gli  feet- 
irijC  pallidifcono  le  corone.  Per  voi  le  Regie  s’infcttano,&  incarognii, 
fton  le  Corti,  nelle  quali  verticalmente  intluite  ; Che  fe  nonfòn  altro 
le  CometcCpcr  l’opinione  de  Filici,)  ch’efalationi  caldc,c  fccchc;  pin- 
gui,e  vifeofe,  per  la  virtù  atiratiua  degli  Aftri , folleuatc  alla  regione 
foperiora  dell'  aria  ,<  qoiuraccei'eà  cribrar  le  combufiioni  fbpra  1l^ 
terra; Voinon  menoefalatc  dalla  carne  fccciofa,caIde  per  la  libidine^ 
fecche  per  rauaritia,pingui  per  Fingm-digia^e  vifeiofe  per  Iti  rapacità  , 
fblleuandoui  ai  fauor  de  i Potenti , nella  lùprema  sfera  d’vn'aerea^ 
iattantia , vi  accendete  ad  incendere  chiane;^  dal  voftro  raggio  prò-* 
fono  , con  fottratione  fpedica  non  fi  fchermifee  fà^ce  . Ah  die  d- 
ognuna  di  voi  lipuò,come  della C«meta,cantar  col  Pontano 
. ■ .j  ^ Ejl  dirum  mortalikus  omcìt 

Sfargens  fanguimot  fiammato  vertice  ertnes , 
lite  quidem  moriefqne  fexensyinopinaque  beli  a ; ' 

Percrochc  uoi  non  mai  folte  di  buon’  augurio  al  Mondo-,  mcntrc_^ 
col  capo  auuampante  di  fianma illecita , che  ffrifeiar  fuole  nella  uo..^ 
lira  l'upcrbù  chiomàta,fpargctc  contagio  morbofo>cfeminatc  difien.» 
rioni  ciuilr.  A uoi  quadra  ciò, che  ddÌeComctc,precorfeallaguerra 
Ottauiana.,  takio  fcritco  Tullio  al  fecondo  libro  de  liatura  Deorum^  lo 
quali  magnarum  fuerunt  calamitatum  pntnuntìx.  Oh  quante  fciagure  pcn 
uoi  fono  introdotte, non  che  lignificate , nell  Vnuicrfo  iVoi  liete  si 
del  prcfagio.di  quella  Cometa,che  (per  attcilatodi  Callifthcne)  pre- 
Buntiòlofòmmetgi(ncntonelmarediBura,cd'Helicei  poiché 
uoireflano'dalfenfb  tempcftofoabfone  leóccà  r e le  Prouincic  in- 
tere . Mi  tra  tante  differenze  di  Phenomeni , à uoi  niun*  altra  meglk> 
funbolicamence  fi  addatta,  che  di  quella,  deteada  i Naturali  Ceratiti,. 
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là  ^uaie  fi  fc*  uedere  in  figura  di  un  Corno,  all*  hor,  cl^  la  Gtiedà  tut^ 
ta  in  un  conflitto  nauaic, ondeggiò  preflò  à Salamtna  ; perche  per  uoi 
preuale  nelle  pugne  dimefikbc  ,.  onde  patiTcono  le  6mi^  inaiifia-; 
gi,quei  Comucopia,che  roucfaaQdouirabboadanza  nelfcm),  c per- 
ciò rimanendo  voto  fopra  le  Calè  adultere  ad  altro  più  non  fènie  ,1^ 
che  à formar  fin/egna  del  Vitupero,pec  voi,che  del  dishonore  vi  po-r 
tetedirleAmaltec.  , 1 

- Siete  perciò  Capre  col  Comod’oro,perche  lattate  i Gioui,  che  foi 
gliono  fpeflb  in  Gioucnchi  cangiarfi  : Che  fé  le  Capre  (fecondo  Var- 
ronc  ) tali  fon  dette  d cgrpmdo , perche  feimar  fogliono  con  veloce»^ 
■K>rfo  i virgulti  : Voi,delle  Ca[»’e  più  auuidc,anco  fuellete  ciupendo 
le  radici  delle  altrui  fàcultà»e  face  lambendo , fkrilire  g^i  vlhii  delk-^ 
Coniugale  concordia.  Per  voi  fi  fà  limmolationc  alla  dishonefià  della 
Vitaolcena,  mentre  la  ricchezza  mal  partorita  viene  facrificata  alla 
voftra  ^llezzalufl  uregeiante  : il  dirò  col  Poeta  degli  Amori  am- 
murbau^  ^ 

Indutaque  ctmiBus  aunm 
Fisima  rota  facit  ; • 

Mi  i voti  degli  Amanti,che  vi  vezz^iano,votanolecaflc,  che  à voi 
fifehiudono,  mentre  cozzando  ceni  le  mogli  fedeli,  ledifeacciatedal 
thalamo  offefo,ed  inueflse  nella  r^utacione  profirata  . Di  voi  anche 
diiuib  , ò Confoni  infide , che  violile  il  letto  tradito  di  que'  troppo 
creduli  jchefomacmoàiCefàri,e  vegliano,  in  VQO>ftefib<tempo,a  i. 
Ia^i,dcqiMli  può-canurftcol  Solmoncfe  citato 

ComMUqnt  Tittmina  VMtes . 

Son  Pani , che  non  fi  curano  di  lafciare  diuenir  canne  leggiere  le  lor 
Siringhe  piegheuoli  , purché  fi  fencaiKy  indorar  le  coma  daivofiri 
Dtudi  amorofi  . Meglio  dirò  in  appellar’  ognuno  di  efiì  vn  Bacco,  ^i- 
f arrider  ( taléil  chiamarono  i Poeti,)  perdicnon  glicaiedliauere  Ia_^ . 
Mo^iefcemajcoache  habbia  la  botte  piena  ..Scó  perciòiiberi,pcr-  • 
dKLVÌdanno.qucila.Libeità,la  qi^e  da  voi  : 

Tro  foto  yaditur  auro  y. 

mentre  v’cfponeteall!  incamo,evi  <kh\xr2teplMto0trenti:Cosi  ven-'  • 
goooà  tramutarfi  in  Capmniv  perche.vi  pqmenono.am  vna.coani-  • 
ttenza  feioperona  ,chc,fiateCaprc,aIIequali  perònonpiace il faJe 9. 
pbkhe,come.  putride,  vi  lafdaKiroderdai.verme,  nondéiia  cofeien-  • 
za,mà  della  li^dine:  Chéappuntolalibklioc:al^  non  è,che  voJVcr> 
me,nato  daHa:cacne,chcnon  hàfalérMà  per  voi  è.vnycroie^chc  vài- 
velie  di  feta,.per  quello  ilpstfeolatedi  fògìi^  non  efiendo  altroià  vo~ 
fi»  ^Uezza  ffonddà,  Yccme  là  fporca-libidinc  y generato  dalla  con- 

cupi-- 
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•ofpdfctfnza  immonda,  al  calore  della  commodità  ridondante  col  mo- 
uimemo  dell'  appetito  illecito  ; e Verme  di  mille  picdi,perche  in  mil- 
le guifc  vien  ièr^ggiandoad  intemarfì  nelle  fibre  del  cuore.Vermc, 
che  à guh'a  del  Ccraite, quando  è fatollo,yn'  altro  ne  produce  fameli- 
co ; rfléndo  i diletti  flomacofì  del  fenfo  di  razza  ule,  che  dall'  vno  1* 
altro  con  fecondità , fferilizzante  la  ragione,  perche  la  fenfualità  prò- 
aia  le,ncfandamente  germoglia . Ella  c vn  Verme, che  fi  potrebbe  dir 
poiché  rode  la  fama:  Stlifuga^  poiché  abborrifee  il  Sole  dell'  in- 
tclletto,e  perciò  fi  apputta  nelle  tenebre  della  volontà  : Tyraafla^  poi- 
ché impennato  dal  dcfideriofcorrecto  s'aggira  al  lume  cfvna  pupilla 
Jicentioia,  per  cadere  abbronzato  da  vna  vampa  infiantanea  : S*ngM- 
fMgM^  poiché  guizzando  nell’acqua  del  piacere  fiuffibile,  s'attacca  à 
cthunquevid^uazziactufTaio  , c ne fraungc  con  dente  pertinace  le 
vene, turgide  per  la  ridondanza  di  vnfangue  impuro:  rinc4,poichc_^ 
degli  tubiti  virtuofi  è cosi  corrofiuo , che  ^i  rende  inutili , ediniua 

£egio  ;eflcndo  veriifimo  (fecondo  Gregorio  il  grande,)  che  nec  oput 
mum  efi  »liquodyfuu  eajiitMte;XUo^tgHty  poiché  à chiunque  l’inghiot- 
ca  incauto  cagiona  un’  infuperabil  prurito , per  cui  fi  fente  folleticare 
da  un*  indomabile  ardore  ; jtfiltu,  poiché  porta  l’aculeo  nel  bacio,  c 
nafce  fìngolarmentc  nelle  fiumane  delle  ricchezze  ,ò  nelle  lagune.# 
dell’  otio  : 7«pt7ia,  poiché  fi  nutrifee  di  cera  candidi^mà  poi  la  detur- 
pa co’  Tuoi  uitiofi  eferementi  t ThaUngium  , poiché  non  hà  uita,  fe  non 
preflò  i forni  deH’abbondanza,al  caldo  fmoderato  della  fortuna, e nd 
liimo  della  cecità  interna  dell’  animo.  WynBfc/on, poiché  punge,  à gui- 
fa  d’Apc , che  non  fuol  fidibricar  fenza  put^olo  il  mele  , hauendu  le 
dolcezze  del  fenfoji'aculco  anneflò  del  pentimento  : CurguUo^  poiché 
tronca  leradici  al  tormento  degli  eletti , perche  non  fhittifiihi  all’  in- 
natho  della  Virtù  in  mefTe  di  merito  ; f'«/Mox,poiche  fuggendo  i grap- 
poli delle  opere  buone , fà  che  non  fe  ne  pofla  fpremere  quel  Vino  di 
puniche  ^rmina  i uerginali  proponimenti . Con  tutti  quefU  fimbo* 
ilei  Emblemi , hò  di  trzicorfi)  abbozzata  quella  ucrminofà  Libidine, 
che  cotanto  ui  rode,  ò profane  : Se  pur  non  deggio  dirui  gii  ftc/Ii  Ver- 
mini teflè  aonouerati  Jioiche  nella  tomba  opaca  d’una  coni uctudinc 
<ieca,nel  lezzo  del  pewmo  odore,mircrabili,puoidite . 

- Miferabili  si , e tanto  più  > quanto  più  uiuetc  nella  uofira  carnalità 
fortunate,  fèmpre  col  tifo  fui  labbro,  coi  uczzo  m bocca,  c col  brillo 
nel  guardo;  non  intendendo  i del  ufi,  che  gli  occhi  nofiri , all  hora  che 
più  lampeggiano,  fono  i Fari  di  quell’  Egitto , che  nella  notte  dcdla.# 
concupiiccnza,  coua  la  priuatione  del  lume  eterno  : chc’l  uezzeggàr 
mento  de  i uoftrilaidi  amori  c un  dea  di  quel  fcoipitcrno  mccnjìo, 

con 
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con  cui  confìnanò  le  fiamme  delle  ìnclinaciom  fcotrettet  chel  uo/lro 
4Ìlo^punco  come  quello  di  maiutdna  rolà,prenuntia  nella  lèra  del* 
i’edcacbica  imo  f pinaio  di  punture  » che  crafi^rono  l amina  dopo  la 
f rìmauera  del  pallatempo , finita  del  bollore  Imitate  > compiuto  l’au- 
tunno del  rìcoltodu  un’inuematadi  pene,ilcuiSol(Ht^  brumale>  mai 
oonckclina.  » • - - 

. Che  ditc,ò  Zambre?  Voi  liete  Volpi, nè  pure  ui  premimicc,conlòr- 
mc  k Volpi  foglioDO,per  isfùggir  il  rigor  del  Verno  knmincntcrCano 
^atc  di  pelo,  nù  non  di  Vitio,c  pria  ui  rifoiuetc  à laTctar  la  pelle,  che 
di  tender  gli  aguaiiàqim’  polli  yichedauoifoglioimellèretatto  dit 
«on  Ibi  pmti,oaà  laceri  i auuezze  à mitrirut  di<cpiclli,clm  per  ellèr  piè 
;grain,al  volkorucchiolarciuo,al  uolh-oauaroiidfii^(onpida£Bice^ 
doli.  Volpi  voi,cbe uialitiofc  tendete  le  mfidse,à  ptendere  r calàiinghi 
gigioni, & à rpennacchiare  i pauoni  più  faHolìd.  Hiùondami  ai  aftutia 
fingete  accorte ,per  ingannare  protcruemon  faprei  le  più  làlaci  per  la 
iibidine.ò  piùlaliad perla fraudoknza ; 3iche  di  uoi  par,che fpecift- 
il  Venoiìno  per  auuerqmentoatt  incauto  , accioche  non  lì  lafd 
da  uoi  fedurrpyali'faorchc  cantaua  : ; . . vi 

3..  'ì<lub(jugmtefaUantmimi fjihyulpelatc9tes,\.  • 

Mà  che  pcnfatc'c’  Anche  le  Volpi  alla  fine  rellano  prefe  àtcoppala  , e 
maggiormente  quando  fon  cosi  pingui,chc  più  non  ponno,dopo  che 
fioicro  à lacco  i Pollai . ufoire  per  lo  lirafbro , per  c ui  s'mttoduiTcro  v 
arcuando  chiufad’improuiib  la  gattaruoia..  " 

-i:  Con  quello  ùioiiuo  farò  palTaggioà  chiamami  anche  Gatte, per  le 
quaiiefempre  Gciinaìo^poicheétiae femore  lulTureggiahti.  Voi  della 
cdrne  ghi<  ^tte  afiaHate  i 1 prouerbio  trito  : Ulta  pentola , che  bolle  non  s' 
aacjfia  la  Catta^  percioebe  all\hota  che  più  fpumeggùl'humano  alfetf- 
tp  nella  pentola  del  cuore , kruentc  j per  lo  fuoco  diuampante  della 
iaitiuia,  noi  late  con  artiglio  artilìciohx più  lìcnra,  e ^ più  lauta  deila 
<amc  ibfulfa  la  preda . Voi  dalle  uollre  Icaltre  Corifche , da  j uolhi 
, Turcimanni  documentati^  ^ ui  late  .porre  in  >ucndica  <con  una  bella 
ollencatiQnc  di  pregi  bugiardi,e  perciò  dii  ui  compra;,  «Joneneamente 
iienaii,può  direbbe  lor  lìa  ueoduia  la  Gatta  in  lacco . Que’  uoAri  ad- 
dobbi, co’  quali  compatite  cod  anuencnti  : quel  aoAro  Idcio,  con  cui 
ui  Ipacciate  così  uiAolc  : qud^uoftra  chioma,  orme  uoi  iaJfa,  non  è 
aluo,che  un  iàcco,ìn  cui  ui  chiudctecsìche  di  fidi  può  anche  uerilicar*- 
ii  l’ajagio  : feles  in  rrocoft»,  pokhcgli  habiti  ibntuolì , che  cotanto  oi 
adot  nanodbno  ili  ulìoni  degli  ócciu;che  così  uiainoreggianoiMà  deh 
come  laide , come  letide,come  ftomacofe , coàic  fordide  finalmente 
ui  difeoprite,  all’  hor  che  procurate  dielfere  più  coperte^ 

Con 
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Con  quello  attributo  mi  tragitto  à nomarui  Saofe,  le  quali,  quan- 
to più  lalciiuTcono, tanto  più  inuecchiano . Voi  nel  limaccio  della  te- 
nace fenfualità  rauuolgcndoui,  non  mai  vi  lauatc  nel  viuaio  della  pe- 
nitenza faJubre , perche  vi  figurate  perpetuo  quel  diletto  infedele,  da 
cui  momentano  perde  vn’  eterno  penare . Ah  lì,vo’  fiere  Troie, defti- 
nate  alle  fiamme,  quando  vi  credete  d’efTer’  Helenc  fcielte  à gli  amo- 
ri.Sopra  ognuno  perciò  de  voftri  habituri,quando  farete  morte, fi  po- 
trà fcriuere  hic  Troia  fuit  ; e le  voftre  ceneri , pallidi  auanzi  del  voflro 
fuoco  inhonefto,faranno  difperfc  dal  fiato  delle  imprccationi.c  calpc- . 
fiate  da  i piè  paflèggicri,comc  reliquie  profane  del  dishonor,che  refia 
di  vna  vita  cotanto  fordida,  per  le  lòzzure  del  fenfo,  c cosi  Corda  alla 
fùeglia  della  finderefi . Nel  Porcile  di  Venere,  voi  perciò  si  allordate 
non  fentitc  con  rorccclrio  ottufo  dal  fango  della  carnalità  il  rimorfo 
della  cofcienza,ia)panniata  nel  lezzo  della  libidine,  che  vi  rende  così 
putfidite  nella  confuctu  dine  del  vitio,  come  putenti  all’  olfato  della-. 
Virtù . 

Màvilufingofouerchioinappcllarui  con  que’ Vocaboli  , che  vi 
piaciono,pcrche  vi  giouano.H  guadagno  fuol’  eficr  di  buon'  odore_^ 
allavoftra  auaritia,bcnche  venga  dal  fetore  della  voftralafciuia.  Di- 
rouui  dunque  per  riraproucro.  Lupe  fameliche,  le  quali  tenete  fem- 
pre  la  ?anna  arrotata, per  lacerar  colla  finta  del  bacio  i Pecoroni  cor- 
riui.  Quefto  è per  voi  vn  Secolo  d’oro, perciochc  Voi  conuerfatc  così 
fàmigliarmcnte  coi  Montoni  dimeftici  . Per  voi  Lupe  ingordiffime 
perde  la  buona  voce,  chiunque  s’imbatte  nel  voflro  fguardo,  che  con 
vorace  cupioigia,qual  fòlgore  fìtibondo,  che  lorbe  l’oro . più  à quello 
della  borfa,che  del  crine  li  auuenta . Voi  non  amate  ne’  giouinotti  la 
gratiofità,mane  bramate  la  moneta.Chc  fc  quella  fi  chiama  pecunia^ 
con  deriuatione  dalle  pecore,che  nel  Mondo  primitiuo  fi  fpendeuano 
per  denarojvoi  fòlo  per  tali  pecore  fiere  Lupc.I  voftri  contenti  fono 
gli  altrui  contanti . Più  vi  aggradala  polpa  dell'arca  pingue,che  della 
carne  molle  : più  vi  allctta  1 aureo  vello  dell’Aricrc,che  ui  cflo  la  leg- 
giadria:più  vi  ftiizzica  la  fame  del  quattrino, che  deH'auuentore  . Dà 
voi  mai  non  parte  alcuno  > che  non  vi  lafci  fcorticato  la  pelle  in  pu- 
gno. Voi  fiere  Zambre,ognuna  delle  quali  ha  il  filo  Epulone  .*  che  giu- 
uo  è,come  dire  ; voi  fiere  Lupe,  ognuna  delle  quali  hà  j1  fuo  Pallore  ; 
giache  fi  rincontrano  più  folte  le  gregge  delle  Lupe  nelle  Cittadi,  che 
delle  Pecore  nelle  Campagne.  Tal  Pallore  fù  Clouio,che  ^^al  detto  di 
Tullio)/f  »a;>fr  fecum [corta  jemper  Lupas  ducebat.Voi  liete  Lupe, che  ma- 
gnate que’  Pallori, che  fi  magnan  le  Pecore  : Pallori,  che  dell  Ouilc_# 
fanno  Proftibolo,perche  conucrtono  le  Pecore  in  Lupe . Quindi  fi  ve- 
de 
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de  l’Innocenza  raminga , perche  non  hà  ricouro  vn’  Agnella  tra  tante 
Lupe}  Son  perciò  Lupanari  le  Cafè,dallc  quali  efee  l’Innocenza  fban  <• 
dita, perche  v’entrò  l'imputlicitia  Lupina . Oh  quanti  Romoletti  pen- 
dono dalle  poppe  di  certe  Lupacce  , che  gli  nicchiano , quando  par 
che  gli  lattino . 

Non  degrignate  i denti,  ò Zambre, contra  la  Verità  della  mia  paci- 
fica dicitura , perche  vi  accrediterete  maggiormente  per  Lupe , dila- 
niando vna  Pecorella,che  vi  aizza  à morderla  co  fuoi  belati . Se  non 
.vi  piace  quefl’allegoria  , vn 'altra  ve  n’affibbio  fpeditamenic  col  ru- 
minami Marticore.  Q^cfto  fiero  Animale  Marticora,che  vi  fi  addatta 
cosi  acconciamente  in  limbolo  è vn’horribile  portento  dell  India, che 
trahendo  l’appellationc  da  vn  Marte  fiero  , hà  l inclinationc  di  Yna_i» 
Venere  impura  . Femmina  al  volto,  alla  corporatura  Lionza,rofleg- 
giante  al  colore,con  triplice  fchiera  di  denti,vnghiuta,  e codata  cosi , 
che  deirvnghie  fi  Icrucjcome  di  ftrali,e  della  coda  fi  vale,come  di  ful- 
mine , onde  vien’ad  edere  la  difertaiione  di  quelle  Selue  terribili  al 
viandante  : Cosi  la  deferifiè  il  Caulino  eloquente  ne  fuoi  Quadrupe- 
di; 8c  aggiungerò  con  Solino,di  cui  porterouui  Latino  il  Teifo,  giàchc 
tanto  Latine  voi  fiete, ch’ella  lìa  cosi  armoniofa  alla  voce,  vt  inùtetur 
fiilularum  modulos^tubarumque  conceirtus  ; Di  più  che  humanas  egrnes  aui~ 
diffimè  UjfeSlat  ; E tali  voi  apparite, poiché  con  la  fàccia  humana  attra- 
hete,mà  poi  colla  dentatura  trifòrme,à  guifè  d’Ecati,diuorate.  Le  vo- 
ftre  vnghie  fono  faette , che  vibrate  dalla  Cupidigia  Arciera  padano 
àfuifeerare  l’ Arche  fèrrate,che  contengono  vn'  aureo  Gioue  ; La  co- 
da poi  fulminea,  dinota  in  voi,  che  al  fine  atterrate  la  più  robuda  fàlu- 
te, abbattete  i Titani  della  fcnfualità,  c douunque  vi  raggirate  altere, 
lafciate  refterminio  dannofe;  Tanto  maggiormente  fe  Canterine  con 
la  voce  mclodiofa  indormite  l’anime  adoperate,  imitando,  come  la 
Marticora,  il  concerto  delle  trombe,pcr  intimar  la  guerra  alla  borfa , 
mentre  per  voi-marchiano  gli  Vngheri , e i Franchi,  e li  confumano  i 
Ducati,  & i Teftonhtcncndo  voi  arrclati  uella  voftra  malitia(giache 
habet  fua  Cajira  Cupido ) 

quegli  Scioperoni,chc  nella  guerra  d’Arnore  non  uincono,  perchc_» 
non  fuggono  ; e mentre  ui  lafcian  gli  Scudi , altro,  che  Piadrc  da  uoi 
non  hanno  per  paga . 

Mà  noa  ufeiam  dalle  Allegoriche  fignifìcationi  delle  Beftie,poichc 
fi  parla  di  u oi . Fermate, ch’un'altro  Emblema  io  u’approprio  con  giu- 
ftiffimo  addattamento;  c quello  è appunto  quello  u’una  Pantera . La 
Pantera, ò Zambre,  fecondo  che  i Naturali  la  uan  delcriuendo,trafpi- 
ra  un  fbauiffimo  odore  à tal  fegno , che  appiattandoli  tra  le  macchie 
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attrahc  con. quel  Tuo  magnetifmo  fragrante.}  Daini,}  Cerbiatti,  & al- 
tre fpecie  di  Saluaggiurae , per  farfene  imban<iimento  faporito  al  pa- 
lato digiuno,confbrme  rapporta  Elianoal  quinto  degli  Animali.  Co- 
sì uoi:hfalando  con  erudito  olezzo  un’Arabia  f'elice,trahete  gli  Ama- 
tori difaiuiediiti  nella  dilcrta.Quindi  ui  uiene  in  brocca,©  VoTuttuol'e, 
ciò  che  del  fenfuale  piacere  fcrifle il  Seneca  della  Grecia  Plutarco, 
rifèriio  nel  Sello  Sermone  dallo  Stobeo./-frii  ejl  jibi  mancipam  bomines 
yoluptas.fed  niitisvum  fi  apertè  pugnaret^iitò  capcretur  : nmc  autem  etiant 
ideò  ittuifa  magli , tjNod  edat  inimicitiam  induta  habiinm  beneuolentix . O 
femmine  impure,  quanto  più  belle , tanto  più  Beine , non  ifdegnate  y 
ch’io  ui  chiami  Pantere , perche  fbtio  una  Icmbianza  o.lorofa  coliate 
una  morte  putente;  percioche  non  u’hì  eccidio  più  certo  dell’  affidar- 
li ad  un  mortifero  inciampo  ; ne  può  mai  trouarfi  zampillo  d’onda 
Lcthea  cosi  fetido,  come  quello,  che  fi  bene  incorporato  con  la  Libi- 
dine . Con  quello  Filtro  uoi  fate,  che  inibì  utalifcano  gli  huomini,che 
tracannando  le  uoflre  tazze  Circee  , perdendo  il  riflcflb  del  lume  Di- 
uino,  di  cui  fon  marcati  nella  ragione,  mentre  fono  marciti  nella  dis- 
honellà,non  hanno  più  l’imagine  folche  imagiiiaria(poiche  loro  man- 
ca la  fimetria  della  gratia)di  quel  Dio,  che  uollc  à se  medelìmo  rallb- 
migliarli  quando  li  creò  per  la  gloria  : Cosi  della  Pantera  fi  Icggc.^* 

frefTo  à Solino , che  foglia  con  aflio,  per  non  poterla  foffrire,  lacerar 
effigie  deH’Huomo,fe  auuien,che  le  lìa  prefentata  in  pittura;  Mà  noi 
più  di  quella  fpietate  la  cancellate  nell’  Originale , per  abolire  in  eflb 
il  ritratto  del  Creatore , da  uoi  cotanto  in  uoi,c  per  uoi  ncglraltri  ol- 
traggiato. Oh  quanti  Agiiophagi,che  delle  uoftre  carni  fatollanfi,non 
mai  Te  digcriranno,perefTer  crude,  come  uoi  crudeli  contro  alT  huma- 
nità,che  cotanto  in  uoi, e per  uoi  enormemente  fi  dishumana . 

Crudeli  ui  diffi , nè  mi  ritratto,  perche  anca  fiere  Tigri , tanto  più 
macchiate , quanto  più  auuencnti . Voi  quelle , che  tirate  in  trionfò  r 
Bacchi  fui  Carro  dell’  ofeenità,  le  cui  ruote  s’aggirano  uelocemente 
nella  polue  del  fenfo , in  cui  fi  rifohie  al  fine  il  diletto , che  diffolue  il 
comporto  fiumano, come  un  miniftro  dalla  morte  fpedito . Filofofia- 
•mo  anche  meglio . Narrali  della  Tigre,  che(contrariando  al  genio  di 
tu  tti  gli  alti  i animali  ) fèrocHca  di  tal  maniera  alla  mufica  armoneg- 
ciata^ , che  non  hauendo  pafcolo  apporto  al  proprio  furore  nelle  lue 
ftelTe  membra  con  1 unghia  adunca  , e con  la  zanna  fpumola  infieri- 
fca.Tanto  lùcccde  à uoi,che  non  u’ammanfite  alla  linfbnia  melodio- 
foyonde  le  Virtù  Morali,cosi  ben  concertate,  rifuonano  . Quel  Dio, 
che  fù  uortro  Creatore,perche  fù  il  Verbo  cflcttiuo,  per  cui  ogni  cofa 
hebbe  l’cll'ae>  difccfe  Uportaticamcntc  dal  feno  dell'  Eterno  lùo  Ge- 
nitore, 


de 


D 


274  PARENESI  ' 

nitore  , per  rifolleuar  Thumano  genere  nella  colpa  originale  del  no- 
Ziro  primiero  Padre  caduto  : AflTunfe  l’hunaana  natura , perche  l’Huo- 
mo  lafcùdlè  la  renfuale  incIinatione,rimafìa  nel  fòmite  del  peccato; 
Dirollo  in  propofìto  della  Mufica  : Diuino  Orfeo  con  la  Cetra  della 
Tua  Croce  cantò  fulCaluario  Soprano  il  gran  mottetto  della  uoflra 
Redentione , per  tirar  tutto  à sè , haucndolo  pria  prcnuntiato  all'  hot 
che  diflè  :&  ego  fi  exaltatus  fuero  à terra  omnia  trabam  ad  me  ìpfiim  , At- 
traffe  con  la  confbnanza  foaue  della  fua  dottrina  fonora  i Publicanf, 
& i Pefcatori;  le  SirofcnifIc,c  le  Samaritane:  i Zacchei,ed  i Centurio- 
ni, ed  appunto  come  vn  raclodiofìlTìmo Orfeo  cauò  dalle  fàuci  dell’ 
Orco , ^ual  Vezzofa  Euridice  la  bella  Peccatrice , mà  più  bella  Peni- 
tente di  Madalojfua  Spofa  amante  :Conucrti  vnLadro,chc(comc  ta- 
le appunto) entrò  oer  la  fineftra  del  l^aradifò,  cioè  per  lodi  luicoftato 
aperto,  dando  la  fcalata  alla  Gierufalcinme  Cclcllc  in  profpetto  alla 
TerrenajE  voi, e voi,ò  Tigri, delle  Hircane  più  difpietate,  non  vi  cora- 
pungete-non  vraminollitc  ? Ah  contro  à voi  medefime  fiere,perfeue-  * 
rate  nella  voftra  proteruia,e  pria  di  lafciar  l’ impudiciua  d’vna  profef- 
rione  cosi  sfrontata , volete  lafciar  l'cfercitiod’vn  rcfpiro  cosi  fuga- 
ce . Stride  la  penna,  horridifee  lo  ftilc,fuiene  la  Parenefì  alla  voftra.-* 
cmpietàjcon  cui  contro  à voi  medefime  anche  vi  armate,  non  vi  mo- 
uendo  punto  le  vifeere  lacere  del  Crocififfo,  che  nella  voftra  oftina- 
tione  infleffibile  rincontrano  vna  pertinacia  intigrita . 

Hor  mentre  da  voi  fuggo , come  da  Tigri,  vi  rinuengo  fotto  altri 
Simboli , forfè  anche  à voi  più  affàcccuoli  , perche  degli  efpofti  più 
velenofi. 


Voi  fietc  Viperc,ò  21ambrc,  che  vccidete  coffolo  afflato  venefico , 
perche  Venereo  , come  fi  narra  di  quelle,  che  la  Fenicia  nutrifee  di 
aconiti  contaminofi,edi  radiche  attoilicatc;  Cosi  V'oi  pafeiute  di  col- 
pe,che  in  uoi  diuengono  polpe,mentre  ui  6 luflureggiare  il  luflb.cfa*- 
late  un’  alito  auuelenato , con  cui  ammorbate  chiunque  non  ui.fugga 
con  abborrimcnto  uelocc.  Ah  Viperc,che  lacerate  le  uifccre  di  quei, 
la  Honeftà , la  quale  d’una  femmina  honorata  è li  madre  ciuile  J Mà 
uoi  criminali,c  perciò  cfccrandcda  difuenate,  nate  che  fiete  appena  ,• 
poiché  dalle  madri  naturali  apprendete  à prender  ( tofia  che  brilla  ii 
uoftro  guardo  accefo  nello  Ibecchio  ftudiatojdalla  modeftia  il  cenge»- 
do.Non  in  altra  nuniera  le  V ipcrettc  mordaci,  per  feguire  il  materno 
inftinto-  all'  hor  clic  fi  fpecchian,per  uagheggiarfi  nckiifiallinodi-ua 
fonte,  con  attortigliati  compleflruanno  à ftrigncrfì  licentiofc  con  ^IL 
Afpidijper  communicarc,ò  per accrcfccre  i loro  uclcni  mortiferi. V n’ 
altra  cruditione  ui  Ipicgo  in  faccii  per  quello  afl'unto,.e  me  la  fogge  - 
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rifcc  Apolfonio  predo  Filoftrato:  Eflerfì  veduta  Vipera,che  lamben- 
dogli fcorticaua  i fboi  parti  jGosi  appunto  voi,che  qual’  bora  più  ca- 
rezzate que’  voftri  Amoretti, foliti  ad  eflèr  da  voi(per  accrcditarui  co- 
me tante  Vener^addimandaii  figli  con  vn  vezzo  vluale  dell’  artMìciq 
conigianefco , leuate  ad  effi  la  pelle  coti  vna  rapace  difinuoltura  • 
cofioto  fi  verifica  cics  che  fi  racconta  di  quelli»  che  dalle  Vipere  fono 
morti , non  palefanti  ad  altri,  che  àgl’incappati  nella  fiefia  Centura , 
la  loro  piaga , che  fi  può  dire  fimpatica  , poiché  ama  la  compagnia,  è 
per  conforto  delia  pena,  ò perche  la  libidine  Tuoi  con  Tefempio  mul- 
tiplicarfi.  I 

•:  Vn’  altro  Gicroglifico  foggiungciò,fubalternato  al  tefti  propofto , 
con  appcllarui  DiplaJi , che  fono  Vipere  acquatili . Di  quelle  Serpi 
guizzanti , raccontano  quei,  che  ne  fcriuono , ingerirli  da  ellè  con  k 
morditura  la  l'cie,à  tal  legno,  che  quanto  più  beono,  tanto  più  ardo- 
noquelli  , né  quali  col  veleno  del  bacio  introdulTcro  per  le  vene  le 
Dipladi  aduilc, cocente  arlura . Tanto  ne  late  voi,percioche  i piaceri 
oiceni  del  l'enfo  artlonolc  vilcerc^ mentre  le  inaffìano,  elTendo  à gui> 
lìi  di  quelle  acque  làhnaltrc  ,cd  Asfàltiche , le  quali  nel  lorohumore 
infondono  il  lùoco%Conuiene  à voi  maggiormente  vnulc  attributo, 
poiché  fé  cantò  Lucano  : l 

In  medift  fitielrant  Dipfades  vndii  : < 

votncll’  acque  fpumeggianti  della  lafciuia,Ic  quali  quanto  più  foiu> 
tracannate,  altretanto  più  fitiuntur^  diuenute  Hidropiche  della  UbicU- 
ne,  ò Samaritane  di  tanti  Drudi,e  di  cotanti  Mariti  qdanto  più  beuc- 
te,altretanto  piùlìtibonde  vi  prolclIàte.Scttatrici  perciò  di  vna  Me£< 
Ialina,  che  fu  l’obbrobrio' d’vn  Sclfo,  il  quale,  ficome  trahe  dalla  pii- 
dicitia  cosi  gran  pregio,così  non  hà  sfregio  maggiore,  che  dair-incon- 
tenubile  incontinenza  • Cucilo  mollr^ellaLulIuria , che  fòla  più 
gran  Lupa  di  Roma  ^ cosi  Venere  alla  carnalità  ,come  aHa  bellezza  ì 
mo|lie  impudentilfima  di  vn  Vulcano  , che  zoppicai^!  nei  nome , à 
cui  Té  aonmancaua  il  piede  , crefceua  il  capo  , fu  la  Dipfàdcpiù 
afl'etata,che  ne  Venerei  gorgUmaifiattuf&lie.  Coperta  del  cento- 
nc,  che’]  Sicambro  confeme  alle  fue  femmine,  così  vagabonde , come 
vaghe,fotto  nome  di  seiarpa,tntrò  Rclla- camera  di  L4cifca,deUa  qua- 
le mentita  il  nome  così , come  fupetato  l'impidfo , in  quella  cloaca..^ 
iccciofa  dieffi  à diguazzare  sfrenata-  Qukii  beuendoà  tazzaaricolraa 
la  brutalità  nell’  impudickia  ,non  mai  diflètata  ,benche  fianca  di  ab- 
bcucrarfi,paru,e  perciò Diplàde  arfà,  che  «on/ar/tf/a di  bere,  milMffé- 
tu  teeej^t.  Arr<^te,ò  Zatnbce,d’efiètùi  arrolate  Lotto  una  bandiera  di 
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tanti  iquarci , la  quale  quanto  fù  più  logora , unto  più  dishonora  con 
la  Capiuna,  la  Compagnia  diurne  lande  fpczzate,  che  nella  militix 
delSenfo  campeggino . 

Mà  Te  fdegnatcych’io,  come  tanti  Dipfadi , u’habbia  mclTe  à nuotar 
nell’  acque , ui  porrò  , come  unte  Salamandre  à fcherzac  nel  fiioco . 
Ed  eccoui  un’  akro  {imbolo , non  meno  à uoi  aficeuolé  de  i tufeor- 
RE’  la  Salamandra  cosi  del^reno  inimica, che  non  mai  comparifee , 
fe  non  quando  Ipunu  Orione  à ueriàre  l’Vrna  piouolà  fbpra  la  terr 
ra  .*  Cosi.uoi ..  Della  fèrenicà ,,  della  co/cieiuta  rubelle , amate  lc_j 
pioggie  della  lubricità  Icnfiiale  , purché  con  quelle  à uoilrrouefcL 
una  pretiofà  tcmpcflad  oro. . L!Otione  perciò  è la  uoftra  Stella  , c 
quando  quedarpunta  , uoi  ui  affacciate  con  allètutricc  compar- 
la , mà  cosi  atre  per  l’intemione  , comeattratiue  peclalulìr^a-^. 
Con  quella  , benché  moftriate  d’ eflcr  nel iuoco  amorofo  ablorte , 
àguifa  di  Salamandre  , non  perciò  ardete  , màpreualcndo  ilfred- 
dore  della  uolba  auaritia  al  calore  della  uollra  intemperanza  , con- 
uminate  così  col  gelo  della,  gelolia  , che.  fingete. , come  infiam- 
mate tolricintodclr  ardore  , in  cui  ui  {coprire  . Qmndi  rifulta^, 
che  in  qualfiuoglia  maniera  il  uoftro  Veleno  ,ò  caldo  , ò freddo, 
fpargete  di  tal  liuore  , che  chiunque  bcuadell'  acqua  torbida che 
difgorga  dalle  vofire  pozzanghere  peccaminofe  i ò chiunque  fi  {cal- 
di di*  aere  delle  uofire  fiamme.leti{crc,necomrahe  immortalmente - 
la  morte . 

Mi  par  cheui  lenta  {hiderecontro  alla  mia  ueritiera  Parenefi , 

perche  irappcllai  Salamandre  , poiché  affetta  te  ben  con  ragione.^ 
titoli  più  fpetiofi  per  cagione  delle  vofirc  bellezze  erudite. . Non  ui 
turbate  , che  uo’ compiacerui . Memre  hòriflcflòalle.  uoftre  cere 
cotanto  dai  belletti,  con  una  fiudiofa  Jii'ciatura  incerate  , mi  par 
giufio  , non  cheaggiufiato  , eh*  io  ui  qualifichi  col  {imbolo  di  Cc- 
rafte  . Ceraflcuoi  , pcrciochedcqucfteliuidcSerpi  che  fi  puon 
dir  le  Volpi  degli  Strilcianti  nelle  Libiebearcne.  ,.fon.co$ifcaltre, 
che  nella  l'abbiafi  rcpellifcono  , e follafciano^  pullularne  le  corna , 
onde  incoronano  il  capo  , accioche  gli  Vccelìi  delufi  uengano  sù 
quelle àpofarfi  , per. diuenir  preda  incarna  d’un’  infidiofa  rapina;, 
tanto  nc  fate  uoi  , chccon  gh  cmpiaflri  , c con  gli  addobbi  , cela- 
te il  uoftro  anguifero  corpo  , ccon  la  chioma  pofticcia*  che  oc- 
culta la  uofha  niaa  pelata  ; ò pure  con  le  cioccbc  tted’  oro  inorpel- 
lando flooftro  pelo  dtargento  , attrahete  gli  amatoti  corriur,  co- 
me  VcctUacci  balordi  , per  fainepoi.  con  uno  sbalzo  letale  , rap- 

prc^ 


hi,  Cooglc 


ÀLLE.ZAMBRE  MODERNE.  277 

prefaglia  fìcura . Statio chiamò  laCcraftaCriWm;  attrìbuco,  che 
parimente  conuicne  à uoi  , che  tanto  capitale  fate  di  que’  capelli , 
che  per  efler'  intorti  à fòggia  di  corna,fànno  la  caccia  degli  Auuento. 
ri , e degli  Auuenturìcri , dalle  voftrcfagaci  fiodi , gratiofaracntein- 
gannati . ' • . 

Non  vi  dategià  per  ofFcfe  ? La  voftra  vanità  mi  coniente  , eh* 
io  lodi  la  vofha  capellatura  , intorno  à cui  con  tanta  accuratezza.^ 
vi  efercitate  . Mà  confentite  , che  v*addimandi  , non  più  Cera- 
flc  , bensì  Anfcfibene  , perche  hauete  due  capi  : e ciò  vi  fog- 
giungo  -,  per  ncffi  dipartirmi  cosi  torto  dal  cerchio  de  i voftri  ca- 

{)clli  . Che  due  facce  habbiate  , non  v’  è chi  dubbiu  , così  per 
amafehera  delbelietto  , come  per  l’incrortatura  della  sfacciata- 
ginc  , Hor  l' vne  , hor  l’ altre  , ma  Tempre  le  medcilme  . Di 
giorno  Helene  , di  notte  Hecube  : Amarilli  al  vezzo  : Corifche 
al  pelo  : Ifàbelle  alnome  , Cabrine  all'età  : Doppie  perciò  eoa 
gli  Amanti  Semplicioni  , c perciò  Anfèfitene  di  due  capi  , cioè 
d’intentionc  addoppiata  ; Vi  raggirate  quindi  con  mouitnenti  con- 
trari , rapendo  amar’ e diramare  ad  vn  tempo  , & ad  vn  tempo  far 
da  due  parti  la  preda  > 1.  « j 

lOdo  , che  mi  rimprocciate  , perche  non  dò  vn  tocco  di  penna 
intorno  agli  occhi  vortri  , che  fon  gli  hami  teli  con  T efehe  degli 
fguardi  , à far  le  pefehe  di  Amore  . Ah  milcrabili  1 Ah  ac- 
che , quanto  più  luminufe  dì  virta  , altrctaoto  più  lofche  di  fen- 
no  . Eccouinulladimeno  , perfodisfàrtù,  à fàuorc  de  vortri  lumi , 
che  fono  i numi  del  Vitupero  , vn'  Emblematico  adornamento  . 
Siete  Cecilie  , non  già  fomiglieuoli  , anzi  opportiUìme  , à quel- 
la gran  Verginella  Romana  , eh’ era  la  Canterina  del  Paradifò  , e 
full’  Organo  della  Caftità  più  fonora  , cantar  foleua  l’ Epinicio  fc- 
rtiuo  delu  purità  immacolata  , che  hauca  per  carro  trion&le  , il 
di  lei  cuore  fourano  , cui  feruiro  di  ruote  le  Virtù  Cardinali  , 
per  introdurla  al  Campidoglio  del  Celibato  : Cecilie  dunque.^ 
voi  , perla  cecità  della  mente  • Erudittione  per  la  proua  del  Sim- 
bolo è in  pronto  . Cecilia  , èvna  Serpe  , la  quale  , per  attcRa- 
to  di  CoJumella  , eH  magnorum  aniimlium  n«xium  rirur  , poiché  m 
fefopra  vi  fi  adagia  , ò Lione  , òBue  , ò qualfiuoglia  altro  biu: 
to  , che  fì  corchi  àripofo  , all’ hor  che  la  preme  , ne  contrahe  .» 
velcnofo  liuore  , pcrvna  immedicabil  puntura  . Tanto  fuccedei 
ceni  giubati  Lioni  , &à  que’ Buoi  camacciofì  . che  addort'u  vi  c'a-> 
dono  . Oh  quanti  Grandi  riportarono  dal  voftro  commercio 
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Morte  1 La  Morte  delia  Virtù  , Ce  non  pur  della  vita  : della  ripu- 
tatione  , che  della  vita  è più  pretiofa  , e po'  confeguentc  più  fti- 
inabiie  da  coloro  , che  vennero  al  Mondo,  perhonorarlocon  lc__> 
loro  Hipoftali  , c nientediineno  il  dishonorano  con  le  loro  Coz~ 
aure  . Ma  non  è da  flupire  , poiché  da  voi  lì  trafpira  ad  eflì 
vn  veleno  , che  accieca  ; Tal’  e la  fuligine  di  quell’  Ainorc_j  , 
che  perciò  fi  figura  cieco  , e tien’  à canto  la  Cecilia  della  fen- 
fualità  , che  a chiunque  fopra  vi  cada  , toglie  il  lume  dcUa-. 
ragione.  . , 

Padiamocon  la  douutaproportionead  va'  altro  Simbolo  à voi 
non  punto  fdiceuole  , percioche  forfè  lagnarvi  potete  , che  per 
efler  vfe  à trattare  con  ^ftie  valle  , habhia  il  voftro  credito  dimi- 
nuito in  paragonami  ad  vna  Serpe  cosi  picciola  , c che  non  veg- 
gente, apena  fi  vede,  come  la  Cecilia  . Se  di  voi  fi  può  cantar  col 
Salmilta  , all’  hor  che  vi  congregate  co  i voftri  Dmdi  , congre- 
gano Taurorum  in  tracci j populorum  , per  non  dipartirmi  ancora  da  i 
Geroglifici  delle  Serpi , mentre  v’accozzate  co’ Buoi  della  carna- 
lità piu  robufia  , vi  chiamerò  Boe  della  Libidine  più  vorace  . M* 
infegna  il  Fungerò  , che  boo  fia  verbum  Bobns  , & Vaccis  pro- 
prium  ^ e perciò  conuiene  adeguato  al  fuggetto  il  nome  • Scuio 
C per  cosi  dirle  ) Vacche  tra  le  Serpi  le  Boe  , per  la  finoderata  cor- 
poratura , e tale  , che  al.  tempo  di  Claudio  , il  quale  rincontrò 
ineflail  ritratto  dal  naturale  della  Tua  Moglie  lafciua  , di  fopra_* 
da  noi  effigiata  in  profilo  , vna  Boafirinuenne  , che  s’ hauea  tran- 
ghionitovn  fanciullo  . Oh  quanti  rimbambiti  , e bamboleggian- 
ti  in  amore  , che  fanciullo  fi  pinge  , perche  fa  impicciolirei  grandi , 
e pargoleggiar  gli  afiennati , ( ed  anche  tal’ bora  i Vecchi  ) vengo- 
no da  voi  , ò ingordiffime  , trangoiati  I Se  cantò  il  Mantouano 
della  Boa,  io  l’ approprio  à voi,  con  traslato  di  giudo  affibbio  : 

Turpi  Boa  ftexilis  alno  ; 

poiché  la  fordidezza  della  voftra  voracità  , gareggia  con  la  fozzu- 
ra  della  voftra  libidine  > Mà  non  iftupifeo  fe  cotanto  crefcetc_i», 
perche  del  latte  dei  Bufali  , eh’ altro  non  è , che  l’ Argento  di  co- 
loro , chcdavoifilafciano  menare  pclnafo  , voi  v’mgraflatc^ 
fùniue . 

V’  ingranate  così  , che  non  hà  moderatione  alcuna  la  voftra^ 
ingordigia  difarginata . Conuiene  pertanto,ch’ io  vada  ideandomi  al- 
tre figure,  per  fami  vedere  in  più  forme  cangianti»  affin  di  fàrui  rauuc- 
dcrc  dalle  voftrc  deformitadi  corrette.  Vi  rinuengo  dunque  nel  Marc, 
...  - poi- 
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poiché  non  (ktc  nè  01impìe,nè  Andromede  in  terra,  come  tante  Or- 
che,le  quah'  furono  dette  da  Plinio  Camii  immenfey  dentibui  truculenu . 
Và  in  voi  del  pari  la  carnalità  con  la  cupidigia  ; mà  c^^uefk  per  lo  più 
lùpera  con  la  zanna  fèroce,la  difTolutezza  di  quella  ferace . Siche  di- 
uenilfe  cosi  per  l’infamia  fàmofe  , come  diffamate  perla  fame-  La_* 
fame  di  theforeggiare  vi  ftimola,fc  la  fama  della  voftra  vita  cosi  fcan- 
dalofa  vi  laccra;che  perciò  venite  ad  effer’  in  vno,&  Orche  per  1 aua- 
ritia , e Porche  per  la  lafciuia . L’ auuidità  del  guadagno  fordido  vi 
fpinfe  alla  proftitutione  del  meftiere  inhoneflo;  che  fe  già  cantò  dell’ 
Orco  infernalcjdi  cui  non  v’è  Belua  più  ingorda, e perciò  infaticiiole, 
vn  Cigno  annoniofo  : 

addita  enim  vna  littera  Torcut  eraty 

per  dinotare  la  facilità , eh’ egli  hauea  nel  trasformarfì  in  maiale:  di 
voi,  che  per  atteftato  del  Sauio,  non  meno  dell'Infèrno , infatollabili 
fietCjpuò  fónnarfì  lo  fleffo  concettofancorche  fiate  de  concetti  nemi- 
che ) poiché  con  eflèr’  Orche  per  la  cupidità  del  denaro , bafta  vn  fol 
P.  àfàruidiuenir  Porche  per  la  fenfualità  dell’ efercitio  . Quindi  hà 
Ibrlc  la  fcaturigine  il  detto  Spagnuolo  , che  lai  Muiercifon  Demonìos , 
percioche  fc  il  Demonio , d’Orco  fi  cangia  in  Porco,  le  femmine,  che 
tentano  più  de  i Demoni; , d’Orche  fi  tramutano  in  Porche . Vairone 
fù  detto  "Porco  per  la  voraciffimahabilità  dello  ftudio  , si- 

che  non  fi  feppe  decidere  tra  i Romani, com’egli  con  legger  tanto,ha- 
uer  poteflé  tempo  di  fcriucr  tanto  ; e come  con  tanto  fcriuere  hauer 
poteflè  tempo  di  tanto  leggere . Voi  all’  oppofto  chiamar  vi  potete.-* 
Porche  della  Libidine , perche  l'empre  vi  auanza  il  tempo , per  nuoui 
pafcoli,  mentre  àguila  delle  Orclie  haucte  la  brama  fempre  in  atto 
di  tranghiottire,nè  come  Porche,mai  vi  fatiate  di  fguazzaie . Quello 
termine  in  latino  fi  dice  pergrMari , alludendo  alle  Greche  Zambric- 
che,lc  quali  folcano  cosi  bene  fare  delle  lor  Cafe  Simpofio,comc  ma- 
cellojAlle  fpefe  però  della  Giouentù  cfreminata,c  della  Virilità  dìuer- 
tita . Indi  auucnne,  che  fc  fu  dalla  colpiratione  della  Grecia  diftrutta 
Troia,dallacofpirationc  delle  Troicjfu  Grecia  dillrutta.  Cosida  vna 
Taide,cosi  da  vna  Laide,  c da  tante  altre  Orche,  e Porche  fu  diuorata 
la  forza , c per  confèguente  la  refiflenza  all’  Arme  flranicre  dell’  Ar- 
gina Ariftocratia , perche  i Cittadini  diuennero  Paridi , mà  lènza—» 
giudicio,  per  le  Veneri,  mà  lenza  fale  ; Sicome  le  fémmine,  di  prillate 
nella  lor  pudica  ritiratezza , dieronfi  alla  profeffionc  di  Robe  publi-i 
che  nella  loro  sfrontata  proftitutione. Alla  fteflà  maniera  fù  Roma  da 
vna  Flora  sfiorata , e la  gran  Città , che  come  capo,  reggea  la  corona 
del  Mondo , per  haticr  dato  il  fuo  cuore  in  p^o , c la  liu  foftanza  ia 
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regalo  à jaiucll*  rapaoe^on  fi  trouò  più  corag^k^r  hoftcggiarc  con- 
tro à gl’  inl'ulti  de  1 Barbari  .•  Che  (è  la  difeordia  Quilc  imcmbronnc  il 
vigore  , la  concordia  Criniinalc  de  Tuoi  guerrieri  con  le  Concubine 
Ifieruanci  la  tó  codarda  cadere  : Cosi  con  hauer’  vna  Lupa  i fondatori 
di  ella  lattati  prcligio  fo , che  dalle  Lupe  doueano  i lor  fiicctrfl'ori  vc- 
idr’cnni<li.Mà  non  repIichiam’iSimbolipiù,c  di  Porche,  e di  Lupe, già 
tocchi, non  rieder’  in  terra, giachc  lì  liatUjper  rinuenirui  fotto  fem- 
bianza  di  Orche  ingolfaci  nel  f^lai  e . 

Il  mane  vaftiflìmo  della  Lafeiuia  , in  cui  mettono  il  corno  d’oro  il 
Patolo,el’Idafpe , non  perciò  mai  ridonda  perla  difcatica  di  tante  ac- 
que d’argento, che  l’anicchifcono.Quiui  può  ben  dirli  col  detto  di  Se- 
neca, vi;  luferunr^vauikafcrl)eutur,pctcbc  s'infìangono  i Kauiganti  con 
rvrtoolceno  in  due  fcogli  neuofocbe  fono  le  SinrdclMngordigiavc- 
gliante  • I-c  calmc,chc  allcttano  all’  amorofa  nautica,couano  le  pro- 
celle,che  affondano  in  finale  miferia . Nella  gran  Città  di  Siuiglia,coi 
come  à Keina  della  baffa  Andaluzia  indora  d Trono  con  l’aluco  ric- 
co il  Betis  profondo,hò  veduto  io  ne  mici  anni  verdi  vn  Capitan 
gufeo  fiir  naufragio  con  la  Tua  Naue  del  più  alto  bordo , e del  più  di- 
Ipcndiofo  corredo  in  vn  fluflò,  e rifluflo,  che  corre  tra  quell’  Abila,  e 
Calpc , alle  quali  non  feppe  ne  meno  Alcide  ftabilire  il  non  più  oltra . 
Vna  femmina  dall’  Vncino,di  quelle,  che’l  Caftigliano  addimanda  di 
garakxro,  con  la  fua  viuace  l'calcrezza,  onde  condiua  la  beltà  fua  vifio- 
ÙL , radefeò  di  tal  maniera , che  andò  à trauerfo  addoflb  a quella  l'cc- 
cagna(talc  potea  dirli  anche,per  cllcr  fecca)c  vi  lafciò  à pezzi,  à pez- 
zi,tra  quelle  Veneree  fpume,che  tanto  hanno  del  corrofiuo,il  luo  Va- 
fcllo  non  fol  fommcrfo,mà  ancor  confiunato . Strano  anche  più  fi  re- 
fe quello  fpcttacolo  à villa  di  tutta  quella  Città  douitiofa , perche  lo 
fciopci  ato , che  hauca  formontati  cotanti  flutti  nel  pelago,  lì  annegò 
nel  placido  feno  di  vn  fiume,  altrctanto  più  fallace  nel  guado,  quanto 
più  placido  nel  dccorfo . Maggiormente  l’imfrrouido  fu,non  faprcì,fe 
più  miferabile , ò più  crimineuolc , perciochc  appena  hebbe  perduto 
col  credito,  non  folo  il  Nauilio , inà  anche  la  carta  da  nauigare  dtlla_rf 
prudcnza,ed  anche  il  boffblo  del  giudicio,  che  fuol  aggirarli,  calami- 
tato  dalla  finderefi  alla  Stella  della  ragione,  che  nudo,  e rabbuftàto  fi 
trouò  fopra  quellc,pcr  lui  cosi  ( fe  per  gli  altri  feconde^  llcrili  arene , 
perche  la  Sirena,che  l’hauca  fommcn'b,ò  per  dir  meglio  quell’orca , 
che  I haucua  inghiottito,con  vomitarlo  poi  ne  fe  Icht  rno  cosi,  che  ne 
mcn  tollerò , che  più  egli  la  vedefle,  baldanzola,  & ingrata  ; non  che 
di  tanta  rapina  le  acconfcntilTc  vna  particella  per  licuerlftoro  del  di 
kd  infortuoio  ; Quindi  ogni  uolta,  che  pafiàua  mnanti  à quella  Cafa  y 
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cheH  piancauaful  lembo  di  quel  làmoro  wirc/io/r  y Iblea  prorompere' 
in  un  finghiozzOjC  poi  efclaniare:  Oh  vagliam’  Iddio  è fiata 

per  me  più  che  Cariddi , perche  tante  uohe  paflài  per  la  immune  , le 

SUI  mi  ibno  alla  fin  perduto  • 11  uidi,  ebe  parca  una  fancalìmar  come 
li  uouiita di  una  tcmpcfia.e'l confolaicon raccordargli ladiHinitìO' 
ne  che  fé  allegorica  della  Donna  il  gran  Thouiafo  di  Villa  nuoua; 
iluid^Mu'itriin  terra.  . lo  dunque  poflb  dire  COD  PHdÌQ 

Orcs  recata  depre^um  nau^ium  imnrt[tm  i»  «cuiis 

{liis  . 

O £bclèniuci  > doue  ne  gite  ? Chi  vi  fa  ipieg^r  vela  y ed  attufbr  pro- 
da in  quello  Marecotanro  infido  , entro  cui  fononi  tradimenti  cosi 
certi  , come  le  bonacce  apparenti  i*  Voi  vedete  vna  calma  kuiancl- 
latain  vn  crine  , beuementc  ondeggkinte  : voi  contemplate  due 
AftrigenacUiinducocchilIiJgidi,&invna  fronte  Serena  vi  prefi- 
gurate vna  uauigatione  felice  . Afpirate  al  porto  , perche  vi  Q»- 
ravnZelfira  lieto  nel  cilb  dolce  di  vna  bocca  foaue  : L’aurc  deticli» 
parole  v‘inuitano  , i vezzi  delle  luiìnghe  vi  alJetuno  , gli  feogii 
dei  petto  , ancorché  turgido  , perche  vi  Icorgono  in  peno  con 
due  fari  ardenti  > non  vi.rifpingoao  > perche  il  golfo  è di  lattei 
perciòle^iagge  vi  fembranociuelle  dell’ Bble  fortunate  y bcrtcbc_ji 
Peno  piòtòrcnnolc  delle  Simplegadi  . V’inoltrate  pertanto  aflidan> 
perfuadendoui  di  ancorami  febei  > mà  deh  che  non  v’accorgete  nò , 
che  fono  l'onda  , che  vi  lambiice  lanaue  vna  Scilla  » 

che  la  farà  tolto  in  brani . 

Hoc  torno  à voi  , òZambre  , pago  di  hauer  trottato  nel  voftra 
mare  , così  fallace  , comcfalace  , vm’ Emblema  oppoatuno  wc 
maggiormente  ideami  , e quello  non  è altro  , che  Scilla  , fbrlL^ 
alluhuo  Scoglio  à quel  cosi  crudele  » come  febee  Romano  , il  qua- 
le con  l’vrtodellaboraièa  profcrictione  , Scida  protcruo  , e Scilla 
di  faflb  tante  famiglie  fomiiterlc  . Fauolcggia  l’ Antichità , per  eru- 
dire col  vero  della  Mktologia  la  Poflerità  , fouertita  dall’ inganno 
della  Vita  delufa  , che  veliera  nauiga  nei  contenti  , per  dar  fón- 
do nelle  miferie  , che  Scilla  ( Scoglio  del  More  Skano  ) fofl'e  fi- 
glia di  Phorco  , muuca  in  un  moflro  Marino  » mezo  in  figura  di 
femmina  , e mezo  di  pefee  , mà  con  fei  tefte  di  Cagna  > pereflcr- 
fi  lanata  in  un  fónte  , che  la  Maliarda  Circe  hauea  prefligiofàmente: 
col  ueleno infettato  Plinio chiamoUa dora  SauitU , ed ììToeta delle 
Trasfbrmationi  cosi  ne  cantò  t 

ScylU  rapax  canibus  pelago  latrare  profundo . 

Più  alla  lettera  deli’  aflimto  la  defciiue  il  Fuqgcro  « checosUcrtue». 

S 4 ètra- 
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òtrafcriue  ( come  fan  tanti  , e tanti  , che  per  Io  più  , di  traferi^ 
tioni  formano  i libri  : Ed  oh  quanti  nehò  colti  1 ) ScylU  ; promi 
nens  faxum  in  mare  , ~Pt  vult  Salufirus  , adeòque  eminut  imitans  formam 
muliebrem  , m quod  illift  jluSus  , Inporum  eiulatum  , canumque  latram 
tumimitantur  , Soggiunge  l’Etimologia  dal  Greco  , che  fpoliarefi- 
gnificat  , quia  naues  raptas  , & pereuntes  fpoliare  dieitttr  ( CCCoil  Ca- 

in  termini  , tcftè  narrato  del  Capitan  Ragufeo  ) II  che  tutto  em- 
ditamente  portato , à uoi  calza , ò Zambre  > è uogHate  > cheSciila  fìa, 
Scoglio  in  figura  di  émmina,ò  che  fia  femmina  trasformata  in  ICco- 
glio;non  fi  potendo  fcpararequefti  due  termini  , qoandofi  tratta  di 
uoi , nelle  quali  chiunque  urta  difauueduto,f'à  naufragio  imprudente . 

MàpernonuTcircosì  affatto  dall’ Allego!  ia  dell' Orca  , Scilla  è 
uno  Scoglio  , nel  cui  rcceffohà  la  tana  quel  fan^uinario  , e uora- 
ce  mofiro  marino  . Attendete  , ò Zambre  , piu  anche  uoi  , che 
nuotate  nel  uafio  mare  dell’  impudicitk  incauti , fenza  hauerrif^uar- 
do  al  periglio  imminente . Nota  è l’Hiftoria  di  Cola  Pefce,quefcele- 
bre  nuotatore, che  con  notabile  ardire  sfidò  alia  corfa  nell'onde  i Tri- 
toni,e fupcrò  nella  ueiocità  del  guizzo  r £>elfini;  siche  potea  dirfi  con 
ueritàdè  non  pur  Nettuno)Glaucodel  mare  . Ione  deferiuerò  cosi  P 
audacia  , come  rinlonunio  ; anzi’I  dipingerò  coi  colori  poetici  del 
Fontano,  Autore  tra  più  eruditi  del  Secolo  trafandato.Vditene  il  fuc- 
ceflb,  che  ben’  c degno  di  occupar  quella  pagina,  e-di  render  cosi  cu- 
riofa,  come  rifentita-quefta  Parenefr . 

Cola  hebbe  la  culla  alpefire  negli  alti  fain  del  rilenato  Péloro  , e 
l’alimento  primiero  con  r cducatione  agrefte  nelle  falde  feofeefe  del 
mongibello  fumante  . Fanciullo  fucchiòcol  latte  materno  l'humane 
inclinationi,  & adultofù  inflrwto  dalPArtc , maeftra  degli  efcrcitij 
terreni  . Màchenonpuòl  influflò  d’unaStellaucrticalinentc  boro- 
icopante  alla  nafeita , per  inftiHare  ( k non  pure , per  infteJlare;  nell* 
huomo  le  impreffioni  , che  ( feben  non  Io  sfilzano  circa  gli  atti 
liberi  dcir  arbitrio  , dagli  Artri  aftratto  ) H promuouona  con  lc_^ 
difpofitioni  degli  humon  , òcol  coiKcrto  della -temperatura  , dr- 
fpofla  organicamente  da  i Pianeti  triangolanti  , alle  attioni  del 
genio  , & alle  Opere  differenti  . Cola  , tuttoché  Montagninodi 
nafeita  , crefeiuto  di  forze  uigorofe  con  gli  anni  afibdari , non  heb- 
be  diletto  di  trauarcar  monti  , uè  d’infèguire  le  Saluageinr  , mà 
di  guazzar  ne  mari , e di  tendere  aguati  d Pefcifquamon  . Appe- 
na uagheggiò  dall’  eccclfò  de  fiioi  colli  natij  quell’  Elemento  inco>‘ 
ftante  , che  fotto  nome  di  Thcti  , allctta  pacifico  , c fiotto  Iuj 
fembianza  di  un  Proteo  , fi  cangia  in  più  guifie  , che  fientillt 
. ' dall’ 
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daH’inftintofpigncr*  il  piede  à calcarne  il  lido,  efpegnerrhabitu>- 
dincdipiù  loggiomarenclmOTte.  Scende  perciò  guUoiàmentc_> 
alla  fpiaggia , e quiui  da  non  sò  qual  magnetifmo  arreftato  fol  hà 
piacere  drhabitar  le  concauità  degli  Scogli  fànofi,  hofpite  di  Meli- 
certa,  e delitiando  tra  quelle  ripide  rupi , e tra  quelle  Aerili  arenc_#  ,■ 
Pefeator  indefclTo;  e quafi  diuenuto  Palcmone  dell’onde,  nelle  qua- 
li hà  pria  per  traftullo , indi  per  cfcrcitio,di  attuflàrli  con  tale  arden- 
za,che  quando  fi  troua  in  terra  par,che  fia  vn  pefee  fuori  dell’acqua . 
In  qnefb  amoreggia  fol  le  fuc  Vemeri , ed  eia  fola  Pelcaggione  la_^ 
fila  Anfitritc.  Il  di  lui  Padre  più  volte  col  vincaftro  il  punlc,più  che  ^ 
col  detto , per  riuocarlo  all’avatro , vedendolo  follecito  à congegnar 
gli  hami,  & ad  impiombare  le  rerf;  e h di  lui  Madre  non  meno , mi- 
randolo tutto  affiliò  à rifarcir  le  naffe , & à forbire  le  fufeine  lo  gridò 
fouente  mà  fempre  in  vano , che  i Venti  dileguarono  le  querele  im- 
portune de  i Genitori,  mà  non  rafFettionc,onde  s’affigge  al  maritimo 
tpattcnimcnto,  con  cui  parc,che  gli  lì  mariti  vna  Deiopeia,  fpcnabil- 
mente  amorofa.  Fatto  dalla  pratica  audare,ardifce  di  comraetterfi  à 
qneirinfido  Tirreno, c d’enta-arfene  curiofb  ne  Thalami  ripofti  delle 
Nercdi . Penetra  con  braccio  aleggiante,  con  piede  alato  le  Tritonie 
cauerne , e picchia  tentone  con  mano  intrepida  all’humida  porta  del 
ceruleo  Nereo,  Spdfovedendolo  Galatea  gallegiante  vfeire  dallo 
cauo  fpeco  delle  feccagiK  afeofe  lammiròcon  vn  vezzeggiante  fbr- 
rifo , c (tupi,che  vn  huomo,  nato  alle  glebe,pafreggiafl'e  cosi  fl  anca- 
mente  fotto  le  fpume.  Speflb,  mentre  Areuifa  fi  alcii^aua  fili  lito  le 
chiome  ondeggiami , mirollo  con  vn  Ibofiigno  Ichcrzare  nuoto  co  i 
Delfini fcftiui , fattodi  quelle  mandrc  algofo  PaAorc  ; quindi  egli, 
animato  da  tante  prone  felici,  non  pauenu  d’introdurfi  ne  i ripoftigfi 
aftrufi  delle  Beine  maritimc , prouocandolc  con  lo  flocco  branditoà 
conflitto  ,e  fulminandole  con  lo  ftrale  impugnato  in  tenzone , doue 
i!  mardiKcggioconifpmnofocftro  alternamente  diuampa , e ne  ri- 
porta con  ammiratione  degli  fpettatori  la  palma  Gli  balza  perciò  in 
penfiere  d’inuifcerarfi  nelle  cauerne  fonanti , doue  latian  di  Scilla  le 
bocche  aperte , nè  lo  fpauenta  l’humida  morte,che  quiui  degrigna^ 
le  zanne  fiere  • Se  n'entra  in  quel  laberinto,  per  cui  Arianna  induftre 
non  mai  torfe  filo,  nè  atterrito  dall  horrore , che  in  quelle  tane  fug- 
gendo da  sè  medefimo , c rincontrandoli  con  intoppo  riprcflb  , più 
norribil diuenta  , inque’Sepolcrivoraginofirinuienctefchi,albcg- 
giàti,fihclctri  polpati,c  prode  collilè,con  vna  mifchia  terribile  di  faf- 
filtrauolti,  e di  eruttationiarenofe. Dimora  i giorni,e  le  notti  intiere, 
inq  j r’ibi  infidi  cosi  fa  nig liarc  à quemoflri  fquamofi,  che(lc noi 

fug- 
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iòggonQ  intimoriti  eoa  lui  fi  traiKiIlano  mai^uéfàtcf  > Ricòr* 
na  'agalk  giuliuo^,  e con  la  fusi  vifhi  ricrea  gli  aitafui  , ejie’l;  ^plo< 
lauanocftinco  y Scendo  lor  gtiik^flima  Unarratiuad^que’gpr- 
ghi  vorac  i , e portandofcccMn  ptoua  dd  Imo  lànfio  ardknencp,  come 
ccftimonLjMtetici,  tede  d'huomjni  edtnti , aridi  auanzi  di  que’madiot 
fpumoli . Eli  ecco  Cola  victociolò  di  Scilla  > di  coicol  Ptmtano  (ì  può 
cantare  i'Epilònema  in  quel  vcrlb .. 

HhegiaoqMe  mari  , Sicitla  & rfgnttpw  in  vnda . 

Vi  veggo  inforgere,  ò Zatnbre,  vi  fenco  applaudere,ò  Epulooicoa 
dire,che  nó  è cosi  femprèrcerto  il  periglkylouc  l’aiudacia  e IdicetQae 
nel  mare  della  Lalciuia,  dalle  Sciite  dclla/enTualità  non  fetnprc  baffi 
la  morte , cosi  dalla  Parenefi  minacciata: Che  l huomo,dopo  vn  lun- 
«oOncofainaggio  li  falua  alfine , come  pur  li  laluò  Cola  pefee  nell - 
nabitnalc  commercio  con  quelle  C^nc  rapaci-  Solpcndctc  il  penfic- 
rcjche  vi  lufinga^e  fentite  il  fine  delfatto,chc  vi  corregge-  L’accorcc- 
rò,perchc  laawofo,  già chemi ipnoftclb  nel  principiocosi piace- 
uole.,di  cui  perciò  vi  fede  lulìnga  Incile  * 

Fcftcggiaua  la  Città  di  Meifioa , che  maedofa  fiaffide  fui  mar  Tir- 
reno, il  luo  Principe  Federico,  ccoronaua  col  fuo popolo>cosi  folto, 
come  tumultuofo, quelle  piagge  curuate . che  formano  vn  mcao cer- 
chio à quel  Faro  infedele  • Tra  gH  altri  giuochi , dequaJi  era  fccna  lo 
ftretto  golfo  fe  theatro  la  terra  defa,  il  più  platffibiie  ai  diuei  timento 
fu  il  gitto  di  molte  cofe  nelhonda , che  ricercate  tancodo  dagli  fueiti 
notacorljtrà  quali  fi  fegnalò  fempre  Cola  il  Cortfcoj  crano  rfoortate 
dal  fondo  alla  fijpcrficicdeU  acque  , conainmiiatione  diqucIPcrfo- 
naggio  Reale . Hor  quedi  fapcado,che  Cola  non  ma i s’era  affidato  à 
tentare  i rcccffi  , perche  ffoppo  vi  luppoli , deJl'affamata  così , co- 
me fàmofaCariddi,  che  fi  per  porlo  in  impegno  - Getta,  con  vna 
fulgida  fpada  , vn  aureo  tazzonc,  che  piùpareua  brocchier  ,che^ 
bicchiere  : indi  fi  volta  à Cola  con.  vn  fbrrifo  ( i fbirilidc  Prcncipi 
fèmprc  furon  Icthali  ) c’I  riduccal  punto  con  Timpegno  della  ripu- 
tatione;  poi  lo  minaccia , pache  roflèrua  redio , di  farlo  cateoar 
contumace,  fenonfi  fcaglia  ki  quel  feno  à ritoglier  velociflìmo 
quegli  arnefi.  Ridà  il  perpleflb,  mentre  sàj^chc  in  que’recefii,  da  lui 

Eerciò  non  tentati  mai,  s’appiattano  più  modruofe,  più  fètocke  lc_.» 

eluedi  queirincguaIclctTienco>.  Rumina  il  pcrìcola>quand0  il  pre- 
uede  , mà  noi  preuien  con  la  ^a  , poiché  non,  vuoreCferc  intaccato 
di  codardia,  benché  paucnii'l  luo  Fato  ^ Che  farà  mai  c*  (poi 
proroa^c  ) non  Ha  , non  già,  che  degenerante  da  me  triigni 
la  nùafàuu  diffida  con  preferinione  cosi  honorau  ! Spicca,  indir 

que- 
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<|ocfto,vn  balzojCndJc^oIc  Fameliche  dcinniàme  Cariddi  s'infìiza. 
Non  tarda  molto  che  ngall^iarcfi  vcdccol  brando  brandito,  c 
con  la  gran  tazzadtnla;acciata  à foggia  di  feudo,  andarli  fchcrnictido 
contro  ad  vn  Orca  ficriffima,  che  à diuorar  felo  gli  dà  l’iocalao;  Valli 
fchcrmcndo  il  valorofo,racntrc  le  grida  popolari, per  ania>arlo  affoiv 
dano  i’aria.Con  vna  nobile  ritirata  procura  di  fottrarii  dcftro  dallin- 
contro  finìftro  di  quel  feroce  portento, che  gli  fpalanca,tratto,tratto, 
addoflò  le  fàuci, per  tranghiottirlo  ; mà  il  coraggiofo  con  vna  puntai* 
( poiché  i fendenti  oflendemi  fono  ripercoffi  dalia  pelle  fcagliofa  di 
queirhorrido  bruto  ) s’auuenta  audace  col  difl^no  di  elànimai  Io , e 
nella  bocca  l’imbi ceca.  Sti ide con  vrlo  fiero, in  fentirfi  ferito  , quel 
terrore  del  marc,da  lui  Sconuolto,  e n'echeggia  il  Ciclo  dalle  grandi 
flrilla  pcrcoflò, mentre  s’improccllano  Tacque  dal  gran  dibattimento 
fluttuanti  Non  mai  più  tal  baruffa  vide  nel  fuofteccato  Nereo,  atto- 
nito dallo  flupore.  Cela  fi  erede , mà  troppo  credulo,  di  haucr  vinto , 
quando  TOPca  dal  dolore  della  ferita  trancndo  il  furore  della  vendet- 
ta,alTallalto  ritorna  fpirando,  fuoco  dagli  occhi,furia  delTondc  C^i 
Dio,Cda  è fpedito  ! L’vrta  due  volre,  e tre  col  phì  forte  della  fua_*, 
mole. per  fbttomcttcrIoalTarefto  delle  fuc  brancnci  mà  Tintrepido, 
benché  gli  manchi’l  vigore  non  perde  il  brio,  mentre  alia  zuffa  fi  ri- 
follicua.Ttt  nuouo  la  pugne, ma  più  la  ftuzzica,  e replicando  il  colpo, 
multiplica  il  cimcnto,cd  auualora  il  ncmico,chc  finalmente  cingen- 
dolo con  la  fleflibiJe  coda  lo  sbarre , due  volte , e tre , contro  ad  vno 
bcogl.^c  prima  infranto,che  pufilanime, prima  difànimato,  che  pau* 
rofò , 1 hà  tra  le  Zanne  flrctto  lacero  auanzo  del  più  gloriofo  corag- 
gio,c  pafcolo  indegno  del  più  arrabbiato  furore.  Cosi  inerir  fi  vidc_j» 
non  fenza  lagrime,  dell' vniuerfo  , che  dcpioronne  il  Deffino , quel 
Cola  pefcc,chc  refe  credibili  col  fuo  viucrc,  cosi  fil  ano , come  habi- 
tualc  in  grembo  alTacqucfalfc  le  fàuolcddli  Dij  marini  , e col  fuo 
fucccfTo  tanto  infelice  autenticò  quefia  verità  , che  non  bifogna  mai 
cflèrc  troppo  arrifehiato* 

Che  dite  Zambrcjchc  dite  ì Canate  voi  la  moralità  da  quello  rac- 
conto,e difmetteteui  vna  volta  da  quel  racfticre,  che  vi  rende  cotan- 
to alThuomo  perniciofe.  Chiunque  fogge  da  voi  cauto,conic  da  Stil- 
le, non  può  da  voi  fcampar  faJuo  , come  da  Cariddi . Voi  Carridi, 
quanto  più  carc,tanto  phi  coftofe  à chiunque  per  voi  patifee  con  la 
morte  dell’ anima,  il  naufragio  d’ogni fortuna  . Chi  ben  ricerca  i 
vofìri  ripoftigli  , non  vi  rincontra,  fc  non  oflk  fpolpate  , putriditi 
carnanu  , fismraerfc  naui  degli  amanti  ,ò  traditi,  ò naufragali,  nel 
voftro  feno  . Vn  Cola  pdcc  può  col  fuo  cfcaipio  u imirli,  che  voi 
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fiere  Cariddi  fbitunofiffimc  , dalk  quali  nons’hà  Teffiigio  ; m<> 
firuofifiimc  , dalk  quali  s’ hà  l eflemiinio . 

ATcoltatemi  ancora  , ch^'oconuertoinSuaTorialamiaParenefi, 
ma  vorrei, che  por  m’vdiflero  quegli  Scioperoni  , che  tanto  con  voi 
s’auuiticchiano,  per  efierne  alreurcmo  dilaniatcchc  fi  cimentan  con 
voi,piaccuoli  duellando,  per  rimanerne  poi  fenza  riparo  ertimi  mife- 
ramente.Voi  gli  marcite  nel  voftro  lezzo  ,e  quando  vi  chiaman  Ca- 
re, vogliono  forfè  dire, che  loro  coftate  Torta  , e’I  midollo  come  ad 
vn’Adamo  fi  leggc,ch’Éua’cortartc  vna  corta , in  preambolo , che  le 
fcmnr.ine  doueano  render  Thuomo  più  debole,  à l^o  che  poi  cader 
il  fanno  in  mottikro  inciampo.  Mà  fòrfe,quando  C^e  vi  chiamano, 
vi  appellano  Carogne  con  vna  Sincope,perche  con  voi  putredifeono 
ftrctticon  vn  deliquio . 

- Deh  miferefquì  comincio  la  fuaforia)  deh  forfennatc  ( qui  non  in- 
tralafcio  ancor  la  Parcncfi).Dch  Tvno,c  Taltro,e  mifcrejC  forfenna- 
te(rammcfcolo  con  la  Parenefi  laSuaforia  )pcrche  non  vi  dirtogliete 
una  volta  da  vn’cferciiio  così  fcandalofo,  che  fouuertc  il  Mondo  col 
vitio,e  Tammorbacol  vitupero.  Som>  finiti  i Simboli  della  vortra  im- 
purità, da  me  retrinciaci , per  ertèr  fouerchi  à veftirui  quelli,  che  già 
v’hò  affibbiaci,  de  vortri  panni  più  proprì;mà  non  è terminata  la  rimo- 
firanza  degli  aigomenti , co’quali  pretendo  folo  di  fuellerui  dal  pec- 
caco,e  di  tramutarmi,  ò Laide  paccatrici,  in  Taidi  penitenti. 

Paciencace  ancora,  fin  che  ui  proui  quanto  fiate  commifèrabili, 
fe  v’hò  prouato  à baftanza,quanto  ficee  pemiciofe:  Che  penface,ò  de- 
lufe,  di  voi , che  nello  Specchio  tucc’hor  filfàndoui , non  confidcrate  > 
che  la  vortra  bellezza  è men  brillante , mà  più  fi-agile  di  quel  Criftal- 
lojche  vi  tradifee,  mentre  vi  lufinga, per  fàrfi  anche  in  ciò  imaginc_j» 
di  voi  medefime , che  col  riflertb  lufingate , per  tradirli  poi , gli  Au- 
Uentori. 

: Parleròquìdelvortro  Mondo  Muliebre  , con  cui  fconuolgete  il 
Mondo  Viri  le  • Per  voi  gemono  i poucrclli  Slitti,  che  dagli  Epuloni 
crudeli  fono  abbandonati . 8c  abbominat4  perche  tutto  ciò , cne  non 
artbrbe  la  lor’  auaritia , rifondendo  vanno  entro  le  voragini  della  vo- 
rtra libidine , con  cui  ficee  voi  tante  Libitine , che  con  la  falce  auara , 
mietete  la  carne,ché  itifienafi  > Per  uoi  affamano  i Letterati,  & i Vir- 
tuofi , poiché  i Grandi,  & i Ricchi  non  fi  curano  d’altre  lettere , che  di 
quelle  di  cambio,e  d’altra  Virtù,che  della  uortra  di  ufura:  Vi  chiama- 
no perciò  Virtuofe,pcrche  cantate, mà  non  già  Vitiofe,  perche  incan- 
tate. Son  Magiche  le  uortre  notc,che  uanno  al  fine  à terminare  in  fo- 
fpiri,ed  i uortri  tenori, altro  non  hanno  per  ifcopo,che  il  toierc . Voi 

- . . co 
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co’Soprini  Falferti,e  co’BaflìContraIti,non  cantate  mai  canto  férmo,' 
fc  non  quando  le  note  della  voftra  folfa , fi  finifcono  in  Don  (tennis 
d’oani  mufica)inà  intauolato  più  nella  voara,la  quale  ha  cosi  proprie 
le  cadenze, come  artificiofe  le  fughe . Mà  non  vedete  in  efla  vn  ima- 
^inc  di  vna  vita,cosi  cadcntejcome  fiigace.L  armonia  del  voitro  bel- 
lo vicn  figurata  in  quella  del  voftro  canto:  Se  1 Mondofper  opinione 
de  Platonici, e de  Pitagorici)e  armonico,  il  voflro  Mondo  femmineo, 
quanto  più armoniofo, unto  c più  frale  all^^oppofto di  quello,  ch<^ 
tanto  è più  dureuolc,  quanto  più  armoniofo . Le  Sirene  motrici  de  i 
Cieli  per  edere  intelligenze  lòoore,  fon  ben  diuerfe  dalle  voftre  vo- 
ci,raoucnti  eli  afrctti,poiche  fono  delle  intelligenze  l’arredo:  miiouo- 
no  perciò  l’Infèrno  negli  animi , che  à voi  s’aggirano;  quindi  voi  fiere 
gli  Angioli,  che  cadono,  e rapiicono  con  la  lor  ruina  l altrui  fcrincz^^ 
za . Deh,  mentre  per  voi  han  tanti  crolli  le  sfère  dell  Honcua,  e dell 
Honore , perche  non  rintraciate  nelle  vodrc  confonanze  canore , co  • 

me  in  tanti  contrapodi  que’dilconcertifenfuali  , che  vi  fan  gli  echi 
didòmigliantiX’armoaeggiarcosià  tuono,e  l’amoreggur  cosi  a dil- 
fonanz3,non  fi  rifpondono  : Haucr’  vna  voce  di  òircna,&  vn  Anima 
d’ Orca  ; vn  volto  di  Ninfa,  & vn  cor  di  Fera,  non  fi  vniformano:  vna 
faccia  lifeiata , ed  vna  cofeienza  lorda,  non  fi  congegnano . Di  voi  c 
COSI  chiara  la  fama  per  la  melodia , con  cui  rammolcite  l’orecchio  at- 
tento,come  nota  l’infamia  per  la  profanità,  con  cui  corrompete  1 ani- 
mo diucrtito  : Ad  ognuna  di  VOI  s addatta  ci(^  che  all  Vlignuolofù 
deitoir'ox^  es^Dnetereaqu!  nihil.  Difcorro  delle  Cantcrinc,che  fon  Oan- 
taiidi , perche  accendono  il  Sangue  col  lor  prurito  ; Mà  fien  pure  Vfi- 
gnoli,chedilettanl’afcoltantc,collor  concento:  fe  non  fon  Coloinbc 
S Candorc,tutto  è vn  nulla  ciò,che  in  efle  ha  il  rifalto . La  voce  An- 
gelica, e la  vita  diabolica,  non  fi  concertano:  E niente  f ancorché  agli 
occhi  lippi  del  Volgo  dralunato  paia  tutto;  ciò , che  à Dkj  non  ci  lu- 
balterna.  1 piaceri  del  fenfo,altro  non  fono,  che  piume  d Vfi^nuolo  , 
attaccate  ad  vna  carne  annerita . V olano  percio,non  raen  della  voce 
armonio(à,ch’altro  non  è al  finc,che  vn  poco  d aria  trinciata.  Ecco  la 

Mufica  del  vodro  Mondo . 

Mà  quale  farà  di  effo  U Gicl  Oidallinoc-Io  Specefoo . Lo  Specchio, 
al  dire  di  Plauto , non  per  altro  fu  inuentato , che  afhn  di  erudire  i co- 
fhimi,col  raccordarli  di  ciò,che  vno  fu,  e per  confeguenza  della  fuga, 
cita  della  Vita: 

orti  xatifa  medoyhoinines  ^tjHumfuit , 

Sibi  habcrentfpeculum  , ybi  ot  eontmplarent  fuim  : . . 

Maggior’  infUtutionc  hà  quell’  Amefe  ' cioè  per  correggere  idinetti 


2«8  P A'  R E N,  E S I ; - 

<Jdl’  anima,  più  che  ddVifo,  con  vn’attorMcflòàgliannitraf<porfr, 
per  emendare  iprefenti.  -•  lìv  '' 

Fhi  id  infptxiffentyCogiunnt  pojìea  , 

yitamvtyfixiffentoUm  inadoUfeeatia^  ^ 

Mirateui  vn  poco  in  cfìTo  col  dilìnganno  , e rifouengatii  di  quali  fóiie 
nel  fior  della  priraaucra  voftra  , chcs’intrecciò  nelle  ghirlande  rugia- 
dofe  di  Venere Penfatc  à quali  voi  fiere  al  prclcnte  sfiorare  in  vna_j 
età  focofa,che  fi  può  chiamare  vn*  c/èarc  acccla.  Paffèrà  l’cftà  pure/c 
la  primauera  pa(lò.-Confiderare,che  fiU  vofiro  vifb  Jcrofejche  vi  fio* 
reggiauano , cosi  nel  martino  viuaci , hor  non  puipureggiano  fenza 
innaffio, per  eflcr  venuto, c già  in  decliuio^l  meriggio  Afpcttate  TAu-i 
tunno,  mà  quale  ? C^ai  frutti  darete,  fe  vi  hà  tempriate  la  grandine 
delle  colpe:fe  i voflri  fiori,  diuelti  da  vna  Flora  impudica,  non  fon  più 
buoni  dafiuttificare,renon  glirauuiua  lagratia,  ad  vna  Velia raccol* 
ta.Vi  forprcnderà  il  Verno, e rimanendo  piante  sfrondate,  aridi  tron- 
chi,c  fterpi  fpinofijchc  altro  potrete  attendere,  fe  non  taglio  di  Vita , 
falce  di  Morte, e fuoco  d’inferno  • Quelli  fono  i rifleffi,che  far  douetc 
fui  voftro  fpecchio  ; Mà  l’erudire  lo  fguardo,c  non  difciplinarelo  fpi- 
rito-'carminare  la  chioma,enon  pettinare  la  volontà  : lifeiar  la  gota,  e 
non  imbellire  l'anima  : flrebbiare  la  fi^onte , enon  macerare  la  carne  : 
pulire  i denti,e  non  incandidire  il  cuore:morbidire  la  manO,c  non  at- 
tenerire  raffcttorrileuarc  il  collo,e  non  abbaffare  l’or»oglio,è  vn’cfcr- 
citio  da  Zambre,non  da  Zelfé  : da  Afpafie,e  non  da  bufrofine  ; da  Ti- 
mandrc,e  non  da  £telfridc:da  Anticire , c non  da£dcltrude  • 
Conlìderate,  che  le  voftrc  poppe,  le  quali  fiora  gallegiano  in  vn.-» 
Mar  di  latte,daranno  ì trauerfo  nel  faffo  di  vn  fepolcro,  e rimarranno 
ibmmerfc  nella  fabbia  di  Lcthc:  che  gli  occhi  voltri,hora  cosi  brillan- 
ti, Aftì  i di  tanti  difaftri,  e Comete  di  molti  inccndij,  fe  furono  di  tante 
fciagure,di  molte  riuolte  cagioni,  tramonteranno  come  Pianeti  erran- 
ti, e che  fe  fiora  fono  Stelle  di  Venere , in  bricue  diuerranno  Fenome- 
ni di  Hecatc  : Che  fe  carbonchi,  accefi  dall’  Amore,faranno  ben  tofto 
carboni,  dalla  morte  ammorzati . La  Galaffia  del  voflro  pct  to  fi  can- 
gierà ben  preflo  in  fcnticro  di  Vermini  : le  perle  della  voftra  bocca  fi 
conuertiranno  quanto  prima  in  calculi  del  voftro  conto:  i rubini  delle 
voftre  labbra  fi  tramuteranno  alla  fine  in  piombi  della  voftra  fentcn- 
za  ; Tauorio  del  voftro  fono  fi  dichiarerà  finalmente  inebrio,  afim- 
bolc^giare  l’opacità  della  voftra  forte  . Gioite  purc,perchc  vi  trouate 
carefie  di  gioie  , che  quefte  col  pefo  loro  vi  trarranno  più  prcfto  all’ 
imo  d*vna  perpetua  feiagura . Le  anella,  che  vi  dicro  gli  Amanti  libe- 
rali cosi,comc  libertini]  vi  formeranno  una  catena  all'  anima , con  cui 
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jcfteràrcmprc  (chiaua  di  Satanaflò  : luoftri  bagordi,  co’ quali  ftuzzì- 
caftc  la  carne  lufiTurcggiante.  fi  rifolucranno  in  vna  fame  così  rabbio- 
làjche  morderete  voi  mcdcfime per  aftio  d’haucr  cosi  luflcggiaco  à 
difgorp,pcr  lafciuirc  fenz' argine  ^ Le  vofire  carole,  con  le  quali  vi 
rendefte  cosi  carea  i giornalieri  del  gufto , & ài  Finanzieri  del  piaci- 
mento', fi  conchiuderanno  in  vn  falto  mortale,  con  cui  cadrete  in  vn 
fempiternoChaos,da  cui  più  mai  vi  iòlleucrete,  come  quelle, che  fo- 
fte  cosi  auuczze  à giacere.  I vqftri  baci,che  ftillarono  il  meleti  aguz- 
zeranno in  aculei  di  doglia  ; & i vofiri  rifì^che  balenarono  audacidì  ri- 
torceran  contro  à voi  Saggituri  archeggianti . Oh  come  abbatterete- 
il  Supcrcilio, con  cui  trionfane  di  tanti  cuori  domati  1 Oh  come  difua- 
nirà  il  vczzo,con  cuiaJcfcaftc  cotanti penfìeri  vaganti  ! oh  come  di- 
fcioglicranfi  que’  gruppi , co’  quali  allacciafte  cotanti  voleri  impazzi- 
ti 1 T utti  queffi  Elementi  del  vofiro  Muliebre  Mondo  fi  ridurranno  in 
cenere , che  verrà  uirperfa  da  vn  fiato  dell’  Ira  eterna  . 

Ah  voi  si , che  fòfte  le  delitic  di  tanti  affetti , le  fiamme  di  tanti  de- 
firi,  le  caiamite  di  tanti  amori, le  Armide  di  tanti  Rinaldi , e le  Alcinc 
di  tanti  Rugieri,  qual  fine  hauretc,  qual  fine  c*  La  voflra  bellezza,  che 
allucinòtantiluinr,  fatala  Furia , che  {caglierà  ibpra  voi  tante  faci , 
quante  fùrono-le  occhiate  impure,  con  le  quali  accendefte  gli  Aman- 
ti-Ecco-la  maggior  riuolutionc  del  voftro  Mondo,che  vantaua  per  fo- 
le il  voftro  bello , che  tramontando  nel  voftro  eccidio , non  mai  rifor- 
gerà  nell'  Orizonte  della  felicità  verace  , perche  cadde  nell’  Occalb 
dell’  impenitenza  oftinata.Non  mai  temefte  rinferno,  per  credcr,che 
quaggiù,e  non  coialsù  haueftero  l’Anime  il  Paradifo,  c paflèggiando 
fòlli  per  vn’  Arabia  d’ odori , non  mai  fentifte  con  l'olfàtto  della  con- 
tcmplatione,  il  lieto  de  i voftri  delitti , nella  fragranza  eua  potata  dei 
vofti  i diletti  ; Mà  figgiti  in  quell’  Arabia  di  pene,  tra  le  maggiori,  che 
prouercte,  farà  la  puzza  eie  voftri  viti;  ammorbanti,  che  accrefccran- 
no  il  fetore  delle  voftre  anime  incarognite", 

Rauucdctcuijò- Scempie  ! Che  dilli  di  rauuederui,  se,  come  Notto- 
^ le  della  col pa,fiJconatc  il  lume  della  gratiac'  Che  dirui  Scempie,  fò  in 
voi  altro  non  è , eme  doppiezza , nemiche  diametre  di  quella  fcmpli- 
cità  Golqmbinacche  direttadalla  rettezza,  viene  ad  opporli  alle  giro- 
uagawoni  delle  Cornacchie, le  quali,  non  mai  volano  fenza  ftorcere  il 
lor  viaggio  aereo , qual’  hoc  fentano  rimproucrarfì  dal  Cigno,  la  lor 
nerezza  caliginofa . 

Non  efeo  ancora,ò  Zambre,dal  voftro  Mondo  muliebre,  tanto  più 
che  vi  ofIèruo,appunto  come  la  Cornacchia  d’Horaiio,  iinpennate_.» 
di  varie  piume , onde  pclaftc  cotanti  VcccUacci  balordi , foUcuarui  à 

cor- 
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correrlo  fanofìte,  con  l’ale  Itele  dalla  baldanza,  per  tirami  dietro  à 
itormi  que’  PafTerottifóruiati , che  nell*  allettamento  del  veltro  ad> 
debbo  artilìcblcs  vi  rifguardano  ammiratiui . 

I Le  Zone  del  femmineo  Mondo  IbnoleVelti.  LeVelti,  che  fono 
Zone  torride,  che  trafccndentila  linea  Equinotiale  dell’  Honeltà, 
raggirate  intorno  al  Tropico  del  Capricorno.  Stimarono  alcuni, che’l 
M^do  Muliebre  lì  diceilè  tale,percne  nel  fuo  giro  Tempre  volubile , 
racchiuda  tutto  ciò,che  (èrue  alla  circolationc  della  vanità:  licomc.^ 
qucfto  globo  elementare , nel  fuo  ambiente , contiene  tutto  ciò , che 
contribuHTc  alla  llifliltenza  dell’  ellère  procreato.  Catone,rapportato 
da  Liuiojinccfe  che  1 Muliebre  Mòdo  tai  lì  chramalTe  dalla  Mondezza; 
tjuòd  eo  mundbres  f<emin£  (ìnt^z  con  pace  di  vn  tanto  huomo,addurrò 
in  contrario  vn  cello  d’ Ylpiano  L^Argumtnt»  y.  ornamenta , f.  de  aur.  il 
quale  Urillc  dccrctoriamentc:Por»S  mulìer  efte  mundk^ua  tamen  orna^ 
ta  non  fic;  Ed  è vero,perciochc Tomamenta(per  lo  più)  in  vna  femmi- 
na, è per  appunto  come  quello  d’vna  giumenta , che  uicn  nelle  fiere 
abbigliata,c  lifeia,  per  cilèr  meglio  uenjuta . La  ridondanza  de  fregi 
dinota  la  diffalca  de  penlìeri,chc  s’impiegano  tutti  applicati  all'eller- 
no  d'una  fornitura  oltentabile.  Così  appunto  fon  que’  lèpolchri  mae> 
Itoli,  che  proforgendo  iaMaufolci  fuperbi,  con  l’incrollatura  de  mar- 
mi più  fim,c  più  candidi,  che  partoriTcano  le  uHcere  della  Lunigiana  , 
c con  rincagiio  occhiuto  de  più  indultri  fcatpelli  , altro  non  lianno 
dentro, che  poluc,&  ombra . 

In  Francia,  l’attilatezza  dclueftire  in  una  femmina  fi  fuol’  appellar 
propretè.<Z\oh  l’ellcr’  addobbata  à punto,mà  non  ad  eccellb*,  e’I  portar 
gii  habki  ben  fazzonati,  e con  giultezza,  nè  lordi,  ò logri  j non  perciò 
rkchi,&  ingioiellati.  Di  modo,che  qualunque  fia  intal  guilà  coperta  ^ 
fi  chiaina  proprt  . in  confeguenza  qual'  altra,  che  fi  fàccia  ua^heggiare 
com’il  Pauone,òla  Microfenice,con  unollralcico  ltellante,ocon  una 
tempella  di  gemme  addolTo,douerà  dirli  non  propri,  ancorché  fomuo- 
fameme  adorna . Dunque  pafià  tal  diuariotra  una  attìlatamente,  e 1’ 
altra  sfoggiatamentc  ueflita,qual  corre  tra  la  propria^  eia  non  propria  . 
La  propfia(pcr  mio  giudkic^dourà  crederli  auella,chc  non  ad  ;^rrac- 
comunafibi  rintoppo  la  nonpropria  coler,  cnc  non  eflèndo  più  ki  ba- 
lia di  sè  medefima,  uiene  à lòttomecterfi  ^Ilalcri . Tanto  uà  dunque 
(Taluatc  le  proportioni)  da  una , che  uefta  con  pulitezza  ad  un'altea  , 
che  con  eccedo  modeggi:  quanto  da  una, che  fia  particolare,ad  un’  al- 
tra,che  fia  conmuine  Qùcfta  fottigliczzxfpcculatiua,  è così  per  la_- 
pratica  ucra , come  per  la  rhcorica  ingegnolà'. 

Il  Modeg^iareCgìì^lv:  lafciai  conere  quello  termine,  interminabile 
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dalla  varietà  indcfcflà  delle  inuentioni  nouelle)  altro  non  è,che  vn_> 
Proteo , il  quale  o^t  di  can^a  forma  ; tanto  magmormcnte,  quando 
<ì  fpofa  alla  femmine , di  cui  non  v’hà  lòtto  il  Cido  cofa  più  variabi- 
le: Che  fc  tali  fonole  inclinationi,quali  le  vefti,  chi  potrà  negar  mai , 
che  vi  fia  alcun’animale  meno  cangiante  d*vna  , chemodeggi  ? B 
vn  Vertunno , che  fuoJ  prendere  diuerfe  fattezze , & in  diffimili  ma- 
niere fi  clponc  al  profpctto , c perciò  per  lafua  ineoftanza,  fi  chiama 
vertendo.  Citerò  il  Tumebo,  perche  ini  fàccia  all’ acutezza  del 
concetto  la  punta . Eglic  Vertunno  henè  vertendarum  rerumjeu  venden. 
djrum  , & emendatum  Deus  , mercatur/t  pr£fidens  . A fcgno,  che  il  va- 
riare fpefiò  di  moda  farà , come  vn  volerfi  vendere, ò comprare . Oh 
quante  mcrcatantie  nel  femmineo  Mondo  fi  mettono  in  moftra , do- 
ue  fon  gli  Auuentori  cosi  corriui , comele Mercatanti  fcaltrc  lc_> 
merci  falftìcate  dalle  apparenze  - In  quella  Fiera  chi  loda  vuol  com- 
prare ; màehi  v’c  mai  cni  la  troui  buona  ,fe  cofa  peggiornon  v’hà  d’ 
vna  femmina,  che  fi  vende  ^ 

Qui  mi  t c^he  la  penna  di  pugno  quel  gran  Girolamo,  che  nella  vi- 
ta  della  BeataMarcclla  vi  delfine  ad  eflà  ; edicofhimi  , ecHiabici 
oppofte  , rii  quella  guifa  ..  Vditelo  , che  fàuellando  egli  di  voi 
à voi,  Ò ^mbre  fouclìa  : Salent purpurifso  , & cerufat  ora  dipingere  ^fe» 
ricis  nitere  veflibus  , fplendere  gemmis  , aurum  portare  ceruicibus  -^fra- 
grare mufeo  mure  , tir  aurìbms  perforatis  preàofljfrma  rubri  maris  gra- 
na fufpeadere  . SottemriAgollino  , i’Herco'lc  de  Dottori  , c ticl- 
la  fua  penna  , fòrmi  vna  fiaccola  contro  à quell’  Hidrc  , che  han 
tante  telle  , quante  volte  cangiano  con  le  diuerfe  acconciaturc_^ 
^ abbiglio  , e conuenono  le  Cittadi  , ammorbate  dal  loro  lezzo 
in  Lcme  auuelenate  dal  loroVitio  ; Fucarì  euim  pigmentis  facicm  , 
éfuòyd  rubUundiorcs  , velcatuUdiores  appareant  ^ adulterina  fallacia  eft . 
Son  le  femmine  , die  fi  lifciano  , c s’imbellettano  , contrariti 
al  Camaleonte  , ancorché  cosi  aeree  , perche  quello  Animalc_> 
ammette  ogni  altro  colore,  che’lrdlò  , Ricandido  ; forfo  perche 
non  finutnlconod’Aria  , la  quale  vogliono  bcnlì  oftentar  vezzofa 
nel  volto  , mà  non  già  Arinola  fìiggithia  nel  pugno  . Riflettete 
alla  leggiadria  del  concetto  , òvoi  , che  fate  cosi  pregio  d’eflcr 
leggia<^c  i II  rollò  , con  cui  v’imporporate  la  gota  , cTcandi'do, 
con  cui finalbatc  , loo’allufiui  all’oro  , & all’ argento  , per  cui. 
v’ accingete  à veTxlcre  la  volita  bellezza  adulterina  , efàllacc_>. 
Cosi  fogliono  tai  Mercatanti  vender  foociuc  le  loro  merci  falle  , & 
adulterare  . Soggiungerò  il  rcftodcH’  Autorità  del  grande  AlTri- 
cano , che  per  eficr*  anche  Aurclioal  nome , le  mie  pagine  indora, 
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per  rendcdc  forfè  à voi  grate  , che  cosi  deU’ oro  , chetici  roflòr» 
che  affettate  » vi  difeoprite  éinieliche  : f'eriu  omam  , non  tgntim 
nullus  fucus  mendnx  , verùtn  ne  auri  quidem  , vtfiifque  pompa  , fed 
tnores  boni  fnnt  . Il  bello  dell’ Anima  èt^ucllo  , che  piace  à Dio  ; 
Boich’ ella  cflèndo  la  figlia  del  Re  fuperno  , hàda  profcflàr  tutta.^ 
la  fua  beltà  dall’ interno  , che  tanto  incarica  il  Regio  Salmeggà- 
tore  in  quell’ Emiftichio  : Omnit  gloria  filia  l{egis  ab  intuì  : in  firn- 
Ifrijs  aurei!  circumamiffa  varietatibus  . Per  le  fìmbrie  d'oro  , fpic- 
gherei  all’ intento  , le  intendoni  honefk  ; fìcomeperlcvarietadi  , 
che  la  cingono  incorno  per  abbigliarla  , ^cllc  Vutudi  fpeciotìfS- 
ine , che  cotanto  adornano  chiunque  fé  ne  fa  gli  habiti  interiori  ■ Di 
quello  panno  fi  veflono  coloro  , chead  altra  gloria  non  hanno  ri* 
uolto  il  penfìeie  , cheallaCel^e  : ^ndi  non  altra  norma  han-_> 
per  regola  , che  quella  Honeflà  Santifica  , la  quale  con  ragk>ne 
fudcnal’vnica.  • 

D'alma  ben  nata  inuiolabil  legge , ‘ . 

Formo  pefciò  vna  confeguenza  irrefragabile. , che  vtù  > ò Zambre , 
non  fece  d'alme  ben  nate  > L’Antecedente  , onde  ’fi  deduce  , il 
fbrmafte  voicolnon  ef&rehonéfle  .'  Non  flètè  honefte  , dunque 
non  fono  ralflicvoflrc  ben  nate  . L’Entimema  non  può  efTere  più 
euidentc . , 

, Deh  qualmaggior’  onta  può  rinfàcciarfì  ad  vna  femmina  del  chia» 
matii  inbont/la  ! Inhonefla  , cioè  fenza  honore  : Senza  honore, 
cioèfenzagratia  : fenzagratia  , cioè  fenza  gloria  . Vantate  pu- 
re d’effer  Aurore  , che  rapite  i Ce&li  : Lune  , che  vi  curuatc_j 
agli  Endimioni  ; Soli  , che  colpite  i Giacinti  ; Veneri  , che_^ 
amoreggiate  gli  Adoni  : Hebi  j che  amale  gli  Alcidi  : Arianne, 
che  acconfcntice  à i Bacchi  : Glori  , che  attrahete  i ZefBri  : Aca- 
lante , che  vi  arrcRate  .à  Meleagri  : Koflàne  , che  abbattete  gli 
AleflTandri'.:  Echi  , chcinfeguiteiNarcili  ; Galatce  , che  vezzeg- 
giate gli  Aci  : Helcne,  che  adheritc  à i Paridi  : Androhaede,  che  allct- 
tate i Pcrfci  : Lamicjchc  fouuertitc  i Demetrij  ••  Phrini,che  difuenate  i 
Timothei:  Florc,chc  difàrmatei  Pompei  : Afparic,chc  fate  pericolare 
■ i Perieli  : C^mpafpi , dalle  quali  non  hanno  fcampo  gli  Apelli  : Rho- 
dopi , che  rodete  con  ihorfo  Amorofo  i Pfannidei  : Cleopatre,  che 
fhtiggece,  più  che  nell’  aceto , le  perle , nel  Sangue  i cuori  diamantini 
degli  Antoni)  : Mcdee , che  cori  maliarde  fattucchierie  fucchiate_^ , 
c poi  con  iinprecationi  malefiche,  fulminate  i Giafoni  : Circi , che 
con  venefici  nappi  procurate  di  trasformare  , come  i loro  compa- 
gni , che  bconolapiù  ftomacofo  &utalità  , nelle  voflrc  coppc_> 
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ofccnc  , gli  Vliffi  accorti  : Angeliche  , le  quali  v’inaogliate  dr 
que’Medori  , che  hanno  d’oro -,  non  la  chioma  fiottante  , mà  la 
borfa  munifica  ; Alcine  f le  quali  trattenete  i Ruggieri  obliuiofi  al- 
le Bradamanti  feontente  , eon  vna  belletta  fofiftica  , e con  vni_j 
magica  afiutia.  i Armide  , che  inuolate  all’  arme  pictofe  i Rinaldi 
incantati  dalle  vollre  Arti  proterue  , nelle  delitic  chimeriche  d’obr 
brobriofi  amori  , effeminando  gli  Heroi  : Siateifi  tutto  ciò  , che 
col  noneffèr’ honefto  il  voftro  wllo  è vn  fogno  , la  voftra  auuc- 
nenza  è vna  larua  , il  voftro  brio  ò vno  Spettro  , il  voftro  brillo  è 
vn’ ombra-,  H voftro  trillo  è vnfingulto  , il  voftro  raggio  è vn  ba- 
leno , il  voftroguardoèvnfulccllo  , il  voftro  ingegno  è vn  gufo, 
la  voftra- volontà  è vna  nottola  y il  voftro  cuor’  è vn  corbo  * , il  vo- 
ftro fpirito  è vn  verme  . ivoftri  pcnficrifono  farfalle  , c le  voftro 
pupille  fon  lucciole. 

Oh  quanto  è più  bella  d’ogni  maggior  bellezza  creata  qucirho^ 
ncftà  , che  rapporta  la  Creatura  con  raftembianza  plaufibilc  alla_^ 
forgente  citi  Creatore Hicffàbrle  1-  Di  quella  fourana  entità  , c1k_^ 
non  è diffinibile  , ne  circoferitta  , in  cui  fi  ricircola  , perche  v’bi 
-l’origine  tutto  il  bello  , che  btionofia  , onde  tìlofbfando  hebbe  à 
•dir  Watone  bonitas  in  centro  ; pulchfitndo  in  circumfèrentia  ; dunCfue 
libello',^  che  non  fia  buono  , e perciò  che  non  fia  honcfto  , non 
è circonferenza  diquel  centro  Dunque  llK)neftà  , che  fia  bella', 

eia  beltà,  che  fia  nonefta , fol  fi  raggira  come  circonferenza  à quel 
punto  immobile  , checonlafiiabontàUtuttoinnouc  . Nel  centro 
non  hà  Ibi  quiete  ciò',  che  vien’^attratto  fimpaticamente  da  elio , co- 
nte conforte  della  di  lui  natura  ; Quindiè , che  fole  in  Dio  fi  ferma- 
no l’anime  buone , mà  perche  ilbuono  ; ed  ilbcHo,  rifpctto  à lui , che 
infinitamente  bello,  chuono  fi  adora , hanno  tra  lor  conuertenza , cf- 
fendo  egli  bello,  per  eflèr  buono,  anche  tuKo  ciò,  ch’c  buono  ,à  lui  è 
bello . l^n  così  ciò,  ch’è  bello  à lui  c buono, perche  la  radice-delia-.» 
bcllezza-è  la-bontà,  come  attributo  più  inuilcerato  ncir'cflcoza,  ed  à 
quella  ^,(  por  così  dir  ) piùHomocenirico  ; inconlegucnza  non  è in 
ordine  à-lui 'bellezza  quella , che  non  hà  dalla  bontà,  come  la  circon- 
ferenza dal  centro , il  luo  moto . 

Con  quefta  Platonica  Thcologia'hò  voluto*  procuraruf  , ò Zanv 
bre  , che  voi',  tuttoché  vantiate  gir  attributi"più  lifùlgenti  della_^ 
bellezza, perche  cpicfta  non  hà  la  moffà  dalla  bontà)  non  punto  belle, 
pCTchc  diffbmiglicuoliffimc  da  Dio  , chiamar  vi  potete  • Non_s 
.vi  corrucciate  dunque  , s-’io  vi  dirò  cosi  alla  buona  . Voi  fietc_> 
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furelc  belle  Brutte,perciochc  non  poflo  dirui  le  beile  buone . Bruttt_r 
tuoi  dirli  ad  vnal>oona  da  Mcmdo  , econvcriti  , perche  nonv’hà 
iuaggioc  foazura  di  quella  lalèiuia  , la  quale  C luppolla  la  Scn> 
tenza  probabile  « che  Lucifero  di  concupilcenza  percalle  ) tra^c»?- 
fnò  vn-*  Angelo  cosi  bello  > in  va  Demonio  cosi  fparato  . Màflia 
pur  , eh’  egli  di  SMperbia  j,  ò d’  Ambkionc  ^ per  confeguente^ 
d’  innubiJienaa  pcccafl'e  > knperoche  la  Superbia  , e l’ Ambicio* 
ne  , altro  al  (ine  , che  innubidienza  non  iono  : Voi  pertanto  » 
•perche  beile  fuperbe  , perche  luperbc  ambitiofe  y ptìr  confeguen- 
za  Jnubhidienti  y.  d’ Angeli  all’  afpetto  vi  traai^tnate  in  DenioniJ 
airinflinto  > e perciò  à tentar  gii  huonuni  , cosi  lugnghiere  co- 
me làlfe  , cosi  fàcili  a farli  cadere , come  voi  fàc^entc  cadelie.^  v 
coamalitiofo  artificio  delie  voflre  infiigationl  Diaboliche  vi  accin- 
gete. 

Vi  chiamai  Tuperbc,  perche  il  vollro  iropuriffimo  fuoco  genera.^ 
vnchimcrico  fumo;  c tanto  l’vnoquanto  l’altro  vi  firn  parerfomi' 
glieuoli  all’  Etna  > che  per  haucr  linccndiò  nel  lènoaltro  non  efala» 
che  vapore  accefb  dal  capo  ^ f^apor  ed  moduumparcns  è quella. voftra 
bellezza,  che  cotanto  fumeggia  ardente.  Siete  perciò  riteatu»  fé  non 
pur’  eflratti  di  Lucifero , che  vn  fòl  momento  fù  beilo  ; nkntedinien 
fu  cosi  fiiperbo  ^ehefìcome  fiammeggiò  nel  rifplendere , così  fuapo- 
rò  neircffollecfi . L’ambitione  di  vna  fi^mmioa  altera , che  fi  pregia.*» 
della  Tua  vezzofità,  pareggia  quella  di  Lucifcroycbc  11  vantò  di  porre 
il  Ino  folk»  fopaeli  afiri  dt  Dio  , mà  poifraffile  filile  falde  ventofe.# 
dell’Aquilone  • Voi  pretendete  y ò Zambie , d’efler  iiiperiorì  à quel- 
le honefte  Dame , à quelle  Donne  pudiche , lequalHono  lidie  fillè 
nel  lèrmauenco  della  Diuina  legge  , mà  poi  altro  fi^gio  non  tocca 
àvoi'  y che  r Aquilonare  della  Vanità  ,.doucvn  vento  impetuofo- 
dimorbo  , he  vi  forprende  vidiroccanclla  valle  profondiffima 
dellamilèria  . Poiché  noavolelie  mai  vbbìdire  alla Vita>vbbidirete 
, al  fine  alla  Morte  r come  pur.  fegui  di  Lucifera , il  quale  morì  mo- 
llmente , perche  viucr  non  volle  in  gtaiia  , c perdette  là' fua  bcl- 
kzzaqpandos’infinle  di  perpetuarla  orgogliolò  , fenza  fbttomet- 
tcrla  grato  àquel  Numelourano  , da  cut  ogni  lume  intdlectuai’ , e 
<ocporco,neir  humanocompoliodifcende  - 
, Mà  non  gm  l’ardore  pronao  , che  in.  voi  hà-  dalla'  carne  ìmpio- 
guau il  pc&plo impuro  ;pardoche  Iddioè  vn  vitalilfimafuoco^che 
alimcntaiuloii  di  sè  meddimo  cfala  fiamme  di  amor  celcfte  > ben-» 
contrarie  alle  volhfc  > che  l^uzaaa  dagli  occhi  ofccni  fcintille.*»  a. 
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vacanti , più  clic  vaghe  di  concupifccnza  terrena , colle  quali  mette- 
te m combuftioncla  Iclua  fpinofa  del  fcnfuale  appetito.  E che  penfa- 
tc^Forfe  di  gioir  (empre?  O delufe,ò  fpenficratc  i Verrà  tempo  verrà , 
c °ià  viene  , fe  pur  venuto  non  è , che  vi  troueretc  cangiate  in  illeli 
ftcrili  , fc  bora  vaneggiando  vi  lufingatc  d’effere  ccfpi  fioriti  . Oh 
quante  fpine  foffocheranno  le  voftre  rolc  ! Spine  trafiggitrici,  auanzi 
efofi  delle  voftre  rofe  sfiorate , che  coronarono  il  Vitio , c ghirlanda- 
rono il  Tempo . Non  men  v’inganna  quefto  di  quello, perche  mentre 
così  l’vno,  come  l’altro  vi  allctta  à godere,  amendue  vi  rapifeono  ra- 
pidamente à penare  • Sentite  un  Tullio  eloquente,  leben  ui  Tai  ebbe 

più  caro,comcinterellàte,un  Marco  d’oro.w^'OTow  eiwiiyó'  delicixymjm 

turi  , & cclcriter  deflorcfcunt , in  otnnibus  rebus  volupti  tibusy  ntuxhnis 
faflidium  finitimum  efiMi  lo  fpiacer  più  Icniibilc,  lenza  dubbio  è quel- 
lo,che  termina  la  dikttationc  del  fenfo.Reftano  delle  q^uintelTcnze  di 
Venere  le  lece  così  amare,  come  le  fchiu me  furono  dolci:Se  pur  dol- 
ci furono  que"  contenti , che  parcggeuoli  al  fàuo  di  Gionata , quando 
fono  guftati,  ancorché  fol  lambendogli , uccidono  con  la  morte  dell’ 
anima,foliti  anche  fin  cuidenza,chc  ficn  mortiteli)  àraccorgar  la  ulta 

del  corpo.  r.  , . 

In  Dclfo(per  rclatione  diPlutarco)fi  uedea  il  Simulacro  d'vna  Ve- 
nere Sepulcrale , più  ucriticro  dell’ Oracolo  di  Apollinc,  perche  ciue- 
floingannaua  con  gli  Equiuoci,ma  quello  crudiua  coi  raccordi.  Vo- 
Icano  que’  Saggi  Argiui  ammacftrare  riiumanità  incontinente,  con^ 
og^cttarlc  una  parata  di  tal  riflcflb , che  hauca  per  punto  della  uerita 
uiluale,  in  un  làflòopaco,  una  tomba  olcura.  Quiiiiquc  Vermi,  clic 
con  tanta  follecitudine  fi  fìiifccrarono,  per  ueftir  le  Veneri  uiue,  s ac- 
cingono à fuifcerarle  con  morfo  rabbiofo  eftintc  , per  concambiarc 
la  lor  fatica  primiera , con  una  paftura  ffiedita . Kinuengo  anche  tra  i 
Mirteti  dogmatici  dell’  antica  Filofofia,chc  i primitiui  Romani, per  in- 
ftituto  legale  di  Numa,prefiggcano  cosi  à funerali,  come  alle  nozze , 
Venere  fburaftante , la  quale  perciò  addimandauano  Libitina , per  la 
conneffione  che  hà  la  Libidine  con  la  morte . 

Fù  Venere, generata  dalle  fpume  del  Mare,  le  quali  logliono  hauer 
tra  gli  fcogli  fepolcro.Artcmidoro,  perche  nata  dal  Pelago,  appdlol- 
laPelagiarlola  dirò  talc,pcrchc  fà  pelarejappuntocomc  fa  fcpoltura, 
che  non  tien  lungamente  nel  feno  i tefehi  chiomati  . Ella  dice  di  se , 
prefs’  Gnidio,  delle  metamorfbfi  al  quarto . 

spuma  fuiygratmnque  manetymibi  nomcn  ab  illa  : 

Quindi  èjche  ficome  cofa  non  u’à,chr  più  della  fchiuma  dileguili,  co- 
. si  piacer  non  u’hìjchc  più  prefto  del  V cnerco  rifolualì-  Altri,col  Grc- 
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co  Bocabulo^A»‘<^>cioè  infanicRte,rintholarono,nnpercjoche  qual 
maggiore  ftoltitia  può  rimracciarfi  nelle  dishumananti  follie  degli 
huomini  fcioperati,che,  per  isfoeare  il  lor  lèt/o,  ammorzare,  primìL. 
del  tempojla  loro  uita . Tofto  che  fo  prodotta,  faooleggiano  j Poeti  * 
che  dentro  una  conca  fofle  portata  da  i Tritoid  à Citerà , Ifola  del  di- 
fl^etto  Laconico  :come,che  con  abbreuiatura  fuccfnta,lìgnificata  ne 
due  monti.  Citerà,  e Lacone,  uoleflcro  fpi^rc  la  uelocità  foggidi» 
del  fcnfuale  infenfato  diletto,  il  quale  per  erfer  tutto  delitto , hà  nell» 
culla  la  tomba:  e l*una,e  l’altra  nella  conca  di  Venere  fimboleggiata  : 
Che  fe  già  cantò  la  Sirena  Italica  della  delitiolà  Partenope , 

Dalla  calla  alla  tomba  rn  breut  paffo  ; 
anche  più  quello  paflb  raccorciali  dagli  efièmminati  Femminierij 
dalle  femmine , formate  dalla  carriera  deirhonellà,  mentre  può  dirli 
che  fia,più  che  pallaggiq,fofpiro , Cornelio  GaJlo,e  Quinto  Horten- 
lìo , (come  afferma  Plinio  al  fectimo  ) fpirarono  in  braccio  à Venere , 
facendo  nelle  di  lei  Ichiume  nefande  , tra  ledi  lei  feccagne infedeli , 
naufragio  improuifo  : A quali  allufe  Valerio  con  tal  contrapunto . 
i^orfam  aatem  attinet  eoram  cauìUari fata^qaos  non  libido  fua^fed  fragili- 
tati:  humana  ratio  abftulit . Con  pace  di  quello  Mallìmo  Autore  dirò , 
c dirò  à tuono , che  la  Libidine  loro  refe  anche  più  frale  quelhlo,  con 
cui  l’humana  uita  fiordifee  Chi  porta  un  uafodicreta,feurtainogni 
canto,ben  rollo  il  frange  ••  Gli  huomini  tutti  ne  i loro  corpi , che  fono 
impalati  di  terra  da  quel  DhiinoVafaio,ch’clelfe  gli  uni  in  uafi  di  ho- 
norc,  e riprouò  gli  altri,  come  Vali  di  contumelia , fon  chiamati  dall’ 
Apollolo  lutea  yafa portantet,  quindi  uicne,  che  dofK)  le  feofle , che  ri- 
ceuono  dalla  lafciuia  lì  rompono  finalmente  in  un  fallò  ; c molto  pria 
di  quelli, che  cuftoditi  uengono  in  fandificatione^  & honore.  Hò  io  rin- 
contrali alcuni , che  parean  paralitici , cd  in  eflctto  eran  fornicai,  cer- 
care à capo  ti  cniolo , & à piè  titubante  il  fepolao , e nella  pallidezza 
del  uolto  efanguc,  come  con  cenere  fmorta,liKceduta  ad  una  Venere 
accefa  (giachc  Venere, e cenere  cosi  confinano  ) prefigurarli  uicina  la 
morte.H  chi  non  sà,in  tal  propolìto,il  fuccellò  dell’  impudiciffimoTi- 
gellino,Conligliet*  impuriflimo  delle  cosi  nere,  come  Neronianedil- 
folutezze,il  quale  peri  fgozzato  in  grembo  alla  fua  Flora,per  infiorar 
cosi  con  le  rofedi Palò,  come  coi  giacinti  di Cloto  la  lira  fepoltura 
efecrata  Cosi  pagò  il  fio  di  tante  ofcenilfime  lù(^liatC2ze:CoI  filo  re-- 
cifo  degli  anni  fuoi , rellò  intrigato  in  quel  laberinto  di  tanti  giri , dal 
quale  non  mai  cfcc,ò  fano,ò  faTuo,chi  u entra, perche  fe  non  incontra 
nel  Minotauro  del  Marito,che  lo  dilaceri , non  può  sfuggire  rerronco 
fmarrimento , che  con  la  tomba  hnifee . 

Mà 
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Mà  fon  maggiori  nel  numero  le  femmine  , che  perirono  in  fono  à 
Laciiefì,perc’hebber  nel  fono, in  vn  Dru  Jo,vno  Spettro  lucifugo,  che 
lor  portò  l’annuntio  dell’  eftremo  ftcrminio  y con  l’ombra  vana  di  vn 
palpitofo  piacerc.Ah  che  per  lo  più,e  lenza  ecccttionc/ogliono  cllèr 
Radamanti  gli  Amanti  profani , perche  danno  la  fontenza  finale  eoa 
vna  foi^uale  dimcftichezza  I Quante  Galatee  rimafer  colte  dal  fallò 
di  Politèmo,  in  faccio  à i lor’  Aci,  all’  hor  che  fi  teneuano  altretanto 
lìcure,quanto  dilbatte  furono  in  petto  alla  confidenza,©  de  forni  cor- 
rotti,ò  dell'  inconfiderationc  fupina  1 V'i  fpauento  ah,con  la  morte  y 
ò Zainbre, perche  tanto  ne  liete  nemiche  giuixue,fòrfe  per  fontirui  dir 
fempre  da  voltri  Bertoni, che  vi  dan  niorte,M/a  vita  ; c perciò  in  chia- 
marli ftù9  f«orf  j ftiniate  di  poter  viuere  fempre  con  elfi,  perche  fem- 
pre  li  haoetcin  Icno  viuaci  i E pur  gli  vccidete  con  rafilitto  ; e pur  v' 
vccidono  col  ccxnmcrcio,e  mentre  loro  togliete  il  bcne,in  ricompcn- 
fa  loro,cedcte  il  male. 

Io  non  voglio  allordar  le  carte  col  deferiuere  in  elfo  la  figura  fto- 
macofiflTima di  vno  contaminato  dall’ inradicabil  Venereo  morbo- 
V cncrcjin  molte  di  voi, tramutata  in  Aracne,  ricama  cosi  à ripieno,  c 
con  ballò  rilieuo  il  corporeo  velo  d'vn’ impudente  giomaher  della 
notte  impura,che  non  faprei  decidere/e  voi  làpiate  meglio  ìpogliarc 
gli  huomini,  che  abbigliarli . Mà  quali  abbigli , mà  quafi  ? Voi  Soli  al 
vanto,  ed  anche  al  raiiouere , & al  rilòluere  ; mà  nel  veltro  Gange  fi 
pefeano  di  quelle  perle , che  da  ogni  parte  s’infilzano , le  quali  non  fi 
ftrug^ono,come  quella  di  Cleopatra, che  fu  la  vollra  Keina, nell’ ace- 
to d«compungimcnto,  poiché  nel  Wino^ntjuo  c^f«ar«r/aàxnite,più  fi 
raflòdimo  à formar  tanti  vezzi  doloroli  à coloro,  che  le  preforo  cie- 
chi,e  più  fudarqno  in  iltemprarle,che  i Pcfoatori  dell’  Eritra,in  cercar 
le  loro,  le  quali  fon’  oppolle  per  la  candidezza  rugiadofa  alle  voftre , 
che  fc  non  fi  colgono  con  rollòie,come  quelle  della  Florida,fi  porta- 
lìo  con  giallezza, c fi  tracannano  con  tormento . Reflano  i Marti  mo- 
derni di  V cnere,  cosi  raaiuolti  con  voi  nelle  voftre  reti,  che  non  fe  ne 
fmaglianofenz’  hauer  fatta  pefea  abbondante , cosifpinolà,  che  fe  le 
feaghe  lor  rimangono  folla  pelle  incroftata , le  Ipinc  lor  trafiggono  l' 
offa  infino  al  midollo . 

Ofommineimpudiche,fpedaliandatili,tombeviue,  larue  putride» 
herbe  fotide,cloache  fchifc,fantafime  immonde,  Atropi  foneftc,Qoti 
funeree.  Pare  he  micidiali,  per  voi,  per  voi  s’ammorba,  fi  fopelfiice,  fi 
iconuolge,s’infotta,s’inuafa,  fi  sfila,  fi  tronca,  fi  atterra  l’huomo . Voi 
fiere  le  Athi,  che  vi  fornite  delle  voftre  poma  acerbe,  le  qualià  tuttt 
parti  fi  riuoltano,perfar  nafocre  la  difeordia  nelle  fàmigiie.Voi  fica 
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le  Pandore  , che  rouefeiate  da  i voftri  vafi  contaminofì  lapefteaf 
Mondo^  ne  mettete  àfangue,&  àruocagli  habitatori,eIecalc.  Voi 
iìetc  le  Bellone,  che  douunquc  pofate  il  pie’ , portate  Ja  guerra , pro^ 
moucte  io  fd^o,fuegIiate  il  difbrdine,  prouocate  le  rapine,  partori- 
te rhorroce  ►Voi  fiere  le  Megere  crinite,  che  vibrando  con  gli  occhi 
le  faci , féminate  l’incendio  così  ferpeggiance,  chediuora  le  biade,  & 
incenerifcegli  haueri.Voifiete  rEmpulc,che  cangiando  ipefib  figura, 
fatte  leruire  al  vofiro  guadagno  l'inganno^  fempre  le  medefime,  non 
mai  quelle,  rendete  con  l'arte  voftra,  per  la  varietà,  la  natura  brutta  r 
emutando  feccia,non  cuore,orditecolriforteflète  col  vezzo  agl’ in- 
cauti auuentori,  deplorabili  tradimenti  . Vi  conturba  il  miorimproc- 
cio  l Fermate  l’ira,  frenate  la  vendetta, ch’io  muto  penna, fé  voi  viri- 
foluetcà  mutar  dipelo;  Male  Volpi  non  mutano  col  peloil  vitio,& 
è ben  ditficilc,che  le  Cornacchie  Colombe  diuentino . 

Oh  come  fon  commendabili  quelle,  che  volano  per  Io  Ciel  della_j.‘ 
Fama,  Colombe  dell’  honcftà,  ed  Aquile  dell’  honore  ! Refe  della  ri- 
putationc,  quanto  più  occuke,tanto  più  belle,  fòpra lo  fido  della  pu- 
dicitia,col  minio  dellor  modefikjrugiadofc  per  k bontà, fpinofe  per  la 
circoroettC2za,eralanti  vn'  ottimo  odore  perla  fragranza  della  virtù , 
non  fi  lafciano  palpar , non  che  cogliere  da  mano  ardita . la  qualc^ 
(quando  fia,chc  temeraria  fi  auanzi) , ne  ritrahe  k rifpirKa  colla  pun- 
tura.Hor  qnefte , hauendo  in  abbominio  gli  Scarabei , fi  kfeiano  fola- 
mente  delibar  da  quelle  Api  fucchiofe  ,"^alJe  quali  toccò  in  forte  di 
volare  al  poflèffb  di  fiori  cosiolezzarai , lènza  confentir , che  v’hab- 
bianoacccflòi  Fuchi  dorati.La  fcmmina,quanro  più  è bella, tanto  piit 
è tenuta  ad  efler  làggia  ; nvà  foggia  non  è, le  non  è honefia;  c per  con- 
uerienza,honefia  non  è, quando  non  fia  faggia . La  Mogliexli  Lot,per 
haucr  riuoltato  l’occhio  luggitruoalla  combufiionc  di  Sodoma  , fu 
conuertita  in  ifiatua  di  fale, perche  più  non  miraflequcir  incen  Jiok- 
feiuodn  documento, che  gli  occhi  femminei  hanno  bifogno  di  falc,per 
correggere  la  loro  feiapitezza-,  quando  fìiaghino  fiior  cu  punto  liccn- 
tìofi.Non  deue  la  libertà  del  dominio  rendere  vn’  anima  nobile, fchia- 
ua  del  vitiojC  perciò  hà  da  efl'crc  fchiua^dcH’  occafione.La  Virtù  è vna 
M]nerua,chc  fe  non  fiacca  il  Drago  della  Concupilcenza  col  piè  della 
coftanza,diuien  trafiullo  de  i Ciuettoni,  e refta  foffocata  dal  le  Notto- 
le.Tale  hà  da  effer’  vna  donna  fenlàta, perche  non  fia'fcnfuale  rTorfi 
d’intorno  i Vipifirelli,  e fcuoterfi  dalla  falda  i Gufi, -perche  non  venga 
diuertita  da  premere  coll'honefio  proponimento  quell’  Hidra,  cbc_> 
nafee  ncllaLerna  della  commodità,tr.à  non  s efiingue  col  fuoco, bcrv 
£col  ghiacdo^incrua,c  Vcnere,nonniai  fèrono  buona  legarQuindi; 
. - auuic- 
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auuienc.che  Venere  nelle  vene  cacci  Mincrua  dal  capo.Hà  vna  gran- 
de communicationecol  ccruello  il  cuore  : fé  quello  arde , quello  fu- 
meggia .Minerua  nacque  dal  capo  di  Giouc,pcr  quello  tó  da  clTer  to- 
nante contro  à Titani  di  Amore.  Venere  fu  parco  del  Marc,  |>crciò 
tempeftofa , folo  ne  i Scogli  lì  frange  • La  fermezza  dell’  animo  callo, 
rifpinge  qualunque  allàlto  di  flutto  audace  , Mincrua  coi  Gorgonio 
tefehio  fuol’  impetrirc  dii  la  rilguardi  fìllò , e da  profano  ardore  allu- 
uiato;  mà  Venere  con  la  chioma  fiorita,  co4  gliigno  affabile, col  petto 
ollcntolò,coll’  afflattoauuencntc  fa  morbiJire,lc  non  pur’  ammorbar 
re  chiunque  di  piè  fermo  à vagheggiarla  rillia  . 11  capo  di  Medufa  ò 
Sìmbolo  dell’  Iwi  rorc  , che  li  contraile  dall’  imaginatione  di  vn  delit- 
to, che  rende  llupido  chi’l  commette  , perciò  lia  da  Icruir  di  feudo  in 
ripulla  ad  ogni  lancia,  cIkIvì  punta  d oro,  come  fù  fìnta  con  inittolo- 
gico  miftero  quella  d’ Allolfc) . Ma  Venere  brandifee  l’halla  di  Brada- 
mantc,con  cui  abbatte  combatterhio;  anzirclla  col  cader  vincitrice  , 
tirandoli  addoll'ocolpre.  ipitio  il  vinto  . Ed  eccoci  di  rimbalzo  ritor- 
nati alle  Vcneri,perche  n in  sà  la  SiKilbria,chc  ritornata  è Parcndi,  di 
partirli,ò  iiambrc,da  voi, che  da  Venere  non  fàpete  diucllcrui . 

Eli  Venere  anche  detta  Cerallia,  da  vn-‘  Ifola  i cui  habitanti  folcati 
patire  di  tai  tumori  nel  capo , ches’indurauano  in  corna , k quali  dal 
Greco  fono  dette  Cerata , 'sluclla  è la  Venere , clic  hoggidì  liì  tanto 
predominio  nel  Mondo , honnai  diuenuto , quali  che  tutto  Ccrallio  ; 
perche  glihuomini  Ateonizzanti,uon  lì  curano  di  portare  il  corno  in 
tefta,purche  tengano  in  Cala  la  copia  ••  Quindi  tante  Mogli  Amaltce, 
che  anche  li  ponnodirc  Ononvaflicne . Son  dicapo  vaporofo  i mariti, 
perdic  fo^ono caricare  lolloinaeo,e  dormire, quando  vogliono,  per 
chiuder  gli  occhi  à ciò, che  lànno.  Ad  dii  punto  non  cale  il  venii  c fc- 
gnati  à dito-,anzi  à due  uita,purchc  lìcnoportati  in  palma  di  mano  da 
que’  Grand4chc  col  |uolcllire  di  ivon potere  infamar’  i fudditi,  tolgo- 
no vn  zero  dalla  Corona>pcr  porla  in  fronte  à quelli,  die  ftimano  ap- 
punto qual  zero  rbfàmia  i perciò  fc  ne  vagliono  ad  accrefccre  i loro- 
numeri,  che  con  le  due  vnitadi  del  capo;  ben  rileuanti  multiplicano  il 
capitale  à migliaia . Con  quello  Algorifmo  lì  fon  vedute  molte  fami- 
glie fameliche  , ad  vnlauipo  d’oro  arricchite  , perclK  i.capi  di  cflc  , 
crebber  di  capo,  e col  permettere  l’entrau  libera  nelle  lor  cafe , co- 
minciarono à tener  chiufele  loro  caffè  , per  euflodire  l’inrroito  del 
quattrino,  rifultate  nella  Fiera  in  Campo  di  fiore  dalle  rooglieri  qua- 
drupcdc.Gosì  Venere  anche  fuol  dirli  «/mafeome  fpiegano  gli  Etimo^ 
logifti)aA  a/c.’/d(),perchc  uutrifeerPur  fuolc  chiainarfì  Sofpita^pevchc  al- 
loggia, Giulio  Firmico  appcllolla  6 perche  cangi,ò  fàccia-^ 
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cangiar  di  /acciaiò  fia  perche  marchi  gli  htiomini)  fooi  rchtaui>colla-^ 
lettera  di  Pitagora , tanto  più  vocale , qnamo  più  doppia , benché  in- 
uentata  da  quel  Filofofo , che  profeflaua  il  Sileni  io . Ah  fton  tadon» 
quclli^he  promettono  di  tacete,  peKhcfoglkMiotrarmi^trc  dicor- 
TOÌncoipo,qaindivanmuk!plicandolelingue  . Che  piu?  Venere  fi 
finge  iempre  accompagnata  daUeGratie , mà  folo  in  pittura,  mentre 
in  difetto  vicn  per  lo  piudallc  difgratic  feguita.  La  figuraua  l'Antichi- 
tà con  vn  ^Ipo, tutto  vergato  di  nodi,figurathiidegTinuìluppi  Vene» 
rei . E'  il  I\)Ipo(l'coondo  il  rapportode  Naturali^  più  d’ogni  aln-o  pe- 
kc  falace,  forfè  perche  non  hà  fpinc  : geroglifico  m colui,  che  non  hà 
trana^li,  e perciò  tutto  alla  libidine  fi  aggraticcia  .-Anche  più  d’e^ni 
altro  e rapace , perche  tutto  è branche  : Onde  fù  aflunto  da  Plauto  à 
(piegare  il  genio  tenace  di  certi, che  s’itrpolpanodeiraltrurfbftanza: 
Ugo  mui  h»s  Tolyposi(]mc^uid  attigeruHt  tenenf . Ed  io  à mie  Ipeiè  gli  hò 
conofoiuti,  Altretanto  di  voi  può  pronunciarfi,ò  Zarabre,  che  appun- 
to,cotìic  i Polpi  de  genere  moUium^c  d’ingordigia  itnmenfa,  cangiate_#^ 
fouentc  di  colore, per  variare  di  pafcolo,  c non  mai  diuenke  roflc  per 
la  vergogna, fc  non  quando  vi  crouatc  cotte  dal  l’etù,  in  cui  vcnme_> 
femprc  più  dure,non  v’hà  chi  digerire  vi  poffà . Allhora  folo  vi  rau- 
uedete, quando  quali  più  non  vcdcte,ò  più  non  liete  vè3Uie,pcrche  i 
vofiri  lumi  fono  (penti, od  agonizzanti  » 

Deh  affideteui  nera , lènza  più  difierklo , (òpra  le  nw  della  vofira 
Babilonia  muliebre, per  contcnipiarc  h voftra  vita  psì  labile  dell’ Eu- 
frate ,e  piagnete  con  cuor  compunto,  che  trauafi  od  pianto  dall’ oc- 
chio ofeeno , fofpefi  gli  organi  horiDai  logrrdc  voftri  fcntimcnti  fen- 
fuali  a i Salci  amari  della  Penitenza  , che  quella  appunto  hà  la  virtù 
dcLfalce,  dicui  rapporta  ilPungero,  IpSU  inftraum  inducere  c^/liratem , 
franare  Ubidinit  afium^  Ah,fe*lSalce  mafticaeo,fuorcccitar  le  lacrime 
fate  voi  con  indufltia  penilente  vnbagno  vitalc  al  volito  fpirko  im- 
mondo,& al  vollroletto,diuemito  hormailctamaro:CosìDauitte,pcr 
purificatfi  ddl’AduIterio,.  caturaua  col  triliodelfioghiozzo  ,e*l  ponea 
in  effetto  col  proflauk)  del  pianto  : ioMobo  par  fingulas  nuBes  le&im 
meum,l(ithrymis  meir  firatum  mvnm  rigid>a^£htk  per  letto  halli  da  intc- 
dcre  I a cofcienza,sù  cui  tanti  fi  adiagano  neghitofi,&  indormiti:  laua- 
tenevoì  le  macchie  prolànc, con  le  dkiotc  groBde,die  cattano  da  vn 
irericraniodolente  . Ah  Zanfore,ah.Zaml«e:  per  ammorzar  quelle 
fiamme  atroci, c he  rendelleetudice  col  voftrofBoco  ad  arderui  ldiza 
fine,vna  goccia  d’acqua,  lliilaca  in  vita  dal  pentimento,  mà  non  dita- 
data  dopo  raorte,Gomcregui  aU’Epuione,ferà  ballante  . 

il  fine  Mìa  TarcHefi  alle  zambreJ!  dellaparte  primieri  MCEpulme, 
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Congeir^ina  il  foo  Tributo  oire^uio/ìflìmo . 

L mio  Epulone,  haucndo  ripkliato  il  fuo  fello , mà  ragip- 
nèuole  , perche  coperto  dallaPorporacosi  Augulla  di 
Yoftra  Eccellenzi^  ' nella  primiera  Parte  di  quell’  Opera , 
^ che  porta  in  fionte  altera , il  di  lei  gloriolìfTimo  Nome,  lì 
^ procaccia  la  continouata  forte , di  così  alto  Patrocinio  , 
con  cui  lì  promette  da  tutto  il  Mondo  Letterato  , honorcuolillìnio 
accoglimento  in  quella  feconda.  Se  ne  uienc  dunque, attratto  da  co- 
si nobile  magnctil'mo  ’,  à'donarlì  tutto  all’  Eccellenza  Yoftra , perche 
sà,ch  io  tutto  ad  ellà  mi  Ibn  donato  ; che  perciò  non  è conuenuto  di- 
uidcrlo  da  sè  medelìmo , quand’  Io  uiuo,  e viuei ò fèmpre , à lei  tutto 
indiuiduo  . Ella  cosi  bene  hà  faputo  correggerlo  col  luo  dolc’  efein- 
pio , com'io  ini  sforzai  di  delincarlo  col  mio  acre  inchiollro . Prende 
quefto,tutto  il  fuo  lume,daU’  occhio  erudito  dell’  Eccellenza  più  Sag- 
gia,che  col  fuo  purgatiflSmo  riflcllò  illullia  à perpendicolo, come  So- 
le de  Letterati , le  Scienze  più  pellegrine,  le  quali  nel  Gabinetto  eru- 
dito del  più  grand’  Huomo  di  quello  Secolo, prò  nano  mighor  fucccf- 
fo,che  in  Atncne,percioche  trouano  anche  vn  Socrate  in  cosi  nobile 
Pritaneo.  Da  un’  Abramo  cosi  magnanimo, che  lì  degnòf già  fon  tanti 
anni)di  accormi,  come  un  Lazaro,  llritolato  lotto  la  ruota  ingiulla,di 
una  cicca  Fortuna,in  grembo  alla  fua  clementillìina  gratia,  io  non  ne 
attendo  al  mio  Epulone  una  ftiUa,perche  già  ne  hò  riceuuto,  in  tan- 
te 
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tcakre  eoogiomurc,!  toncntiCo}  cas^odRU*  kt^èrno,  libò  colloca- 
fo  nd  Paradil^troducetidoloadli  CaTaxàdr  Innocenza^  iie]l*Hia> 
porlo  della  Virtù , che  taF  è il  Palazzo  dell’  Eccelenza  Voflra  , in  cui 
nà  [Iliade  la  Tua  Regia,cMinerua  il  fuotSolio . A pièdQI  qfuella  Rftarà 
bene  vn  tal  Moftro  , perche  imparerà  la  manfuetudine  da  quella  di- 
fci etilllma  ben^nicà  ,che  fulla  éibitmealtezza  del  ma^ior  malto , 
infegna  all*  orgoglio  più  fiero  la  Mc^atione.  Viu^^detTviua^lla  Pa- 
tria,air  Italia,air  Europa,  & ali*  Voinerfò  tutto,  chi  n’è  il  più  fingola* 
re  Ornamento,  per  correttiuo  efficace  degli  Epuloni,  eperrimigio 
ibaue  dei  Lazari$e  fian  lente  le  Parche  Aliare  à recidere  vn  filo  co- 
sì pretiofo,  da  cui  hanno  vlcita  da  i iabermu , con  con^lier  raggiro  i 
Tm  lèi  Adriatici;  finche  vna,  cosi  pudica,  e fenlàca  Arianna , come  la 
YitaiiKenuiinmadelK  Eccellenza  Voftra,iiabfefa  in  capo  quella  Co- 
rona,che  col  Tuo  Afcendeme,  influirà  la  calma  à tante  prcMcelIe  Politi- 
che della  Chrillianità  fluttuante  . Quefir  ibno  gl'  iirdefèffi  mìei  voti  y 
che  col  mk)  cuore,  legato  nel  mio  ir^egnq,  appendo  nel  Tempio  del 
fatidico Apolline,perrelàltationc  di  vn  Gicme  renante:  Con  che  ab- 
batto la  penna- ad  vna  proffindifluna , c cordiafiffima  riuaenza , in  fi- 
gilio  della  mia  vera,  & immonale  ollèruanza . 


MORA- 
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MORALIZZAMENTI 

C R I T I C I 

. I 

‘ Sopra  alcuni  Tefti  del  Prologo 

dell’ Epulone  ► 

CQLLECTJLVlTljt  TEI{TOT  ^RTUTES  D^If'y, 

, ili^T^Os  iiEDf'  ^7iT.  Scncc.  in Oct^ 

N E L P R O L O G O. 

. léL  Ejccbrs^a.  ► 

lofonlaEjccBexp^y, 
y,  Dtl  Mondo  la  pojfa 


]E  Ricchezze,  che  dal  Latino  fono  chiamate  oiuiiU^  hanno» 
la  determinatione  da  Dite , cioè  da  Plutone . Plutone  iù 
daU’  antichità  làuoleggiatrice  tenuto  per  vn  Dio  tra^ 
maggiori;  e la  Ricchezza^la  queRaetà,  cosiauara  è ado- 
rata, come  vna  Diuìnità  potentiffiuia . Credono  molti,  e 
moki,piùnel  Quattrino,<he  nelTrino,eIa  lor  fede  vuol  palpare, con- 
lìRcndo  nel  pugno,  & haticndo  per  occhi  fcintiJlanti  le  doppie.  Fede 
perciò  falla , perche  crede  lolo  àciò,  che  vede  non  eflendo  foRanza 
degli  oggetti  fperabìli,mà  dei  prerentipoireduti-QucRi  fono  i.beni  di 
queRa  vita , che  formano  vn  Vitel  d’oro-alK  Idolatria  dell’  Aiiaritia  . 
Gl’Idoli  de  iGentili  ^ano  Dèmoni)  d’oro  isimuUtra  Centìum  wrgen- 
tum,  & aurum  : E tali  lòrto  quellidcgli  Auari,  che  idolatra»  l’oro,  c I‘ 
argento,  per  la  lor  polTanza  fourana  IbpraM  cuori  badi , e sù  gli  animi 
interenàti.Per  prouare,chc’l  Denaro  fìa  Demonio^  baRa  dire,  che  co- 
mandial  Mondo  i II  Demonio  fii  detto- da  ChriRo'T’ri»ce/)fAf««</i 
buius , c’I  Danaro  èPrincipc  di  queRo  Mond(^  perche  tintolo  lòtto- 
inettc,e  fconuolge.Di  qucRoMondo,cioèCcorae  fpiega  altroue  Ago- 
Rino)  tenebrarum  hatum,  oucro  ^.amatorum  Mundi  ; ò pure  di  quello^  del 
quale  diflc il  VangcliRaTheologo,  Et  Mundus  eum  non  co^ouit . Non. 
conobbe  il  mondo  ingrato  tto  in  carne,,  perche  quelli  non  venne  ric- 
co,€  macAofoXa  terra  tutta  farebbe  Rata  vna  Danae  in  accoglierlo  » 
s’cgli 
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s’^egli  fi  foffe  profufo  in  Oro . Per  quefto  ei  fi  fpicgò  con  quella  proce-” 
fìa  i{^nm  meitfn  non  efi  de  hoc  mHttdo  , perche  il  Kè  di  quello  Mondo 
(nella  forma  fpiegatajè  il  Demonio . 

Di  quello  cancaua  Theognide  il  QttcoiH^ud  fiujirn  te,vlute,colunt , 
ò maxime  Diuum  . Menandro>  come  rapportò  appreflò  lo  Stollo,  nel 
Sermone  91.  in  elogia  delle  Ricchezze)  per  rclationc  di  Tclcte,  altro 
Nume  non  adorò, clic  l’oro,  c l‘argento;c  fi ridea  di  Epicharino,  qaod 
Sidera^  & Elementa  Deos  faceret . Ego  (inquit)  vtilcs  effe  Deos  arbitì  or , & 
amica  nobis  Vernina  aurum^atque  argetitum . Le  Stelle  ancorché  brillino 
con  aureo  raggio,  perche  non  hanno  aureo  rinflullb,  non  fon  cosi, co  • 
me  le  Doppie  ftimate  , percioche  quelle  fono  gl  infiullì  prctiolì  del 
Sole.  Gl’  Elementi, che  fon  corpi  femplici  ,racn  delle  Doppie  han  vi- 
gore , perche  quelle  prcuagliono  molto  più  negli  animi,  che  quei  ne  i 
Cornicili . 

1 I. 

t>al  forte  mio  braccio 
La  casla  Belletta  , 

La  Fede  bàia  Scoffa , 

Il  braccio  della  Ricchezza  è forte, perche  hà  i denari  per  ncrui . Se 
da  i nerui  ha  origine  il  mouimcnto  de  i corpi,da  i denari  han  la  mollà 
pii  affetti.E'  il  Denaro  quel  Cleomede,il  quale(fecondo  Plutarco  nel- 
la Vita  di  Romolo;  con  vn  fol  colpo  abbatteua,  e fuifeeraua  gli  huo- 
mini  più  robulli.  Non  fi  può  trouar  mai  vn  Lifimaco,  che  più  vigoro- 
fo  di  lui  habbia  lena  di  llrozzare  i Leoni, e di  loro  llrappai  c la  linpua. 
Tacciono  i Dcmolècni  , quando  hanno  la  boria  al  collo  , che  loro 
chiude  la  gorgia . Se  il  Martire  Ignatio  hauellè  à que'  Leopardi,  che’l 
cullodiuano , dato  vn  pugno  d’oro,  gli  harebbe  atterrati . Le  forze  d’ 
Hcrcole,lauokgpgiate  da  Pocti,altro  mittologicamentc  non  furono, 
che  le  vittorie  delDcnaro  profùfo  dal  Ricco.E'  quelli  vn’  Alcide,chc 
abbatte  fili  Antei, che  lega  i Cerberi, che  fiacca  i Tori,che  llirpa  le  Hi- 
dre.Il  PoJida mante,  che  follicne  le  rupi,  non  è fimbolo  proportionato 
al  Denaro, che  fù  volarle.  Il  più  gran  Minator,che  mai  follerilpiù  bra- 
uo  guallador,  che  mai  trauaglialle,  per  far’  andar’  in  pezzi  la  lede,  an- 
corché fia  rocca  di  Diamante  : per  far  cadere  la  fortezza  della  Pu- 
dicitia  muliebre,quando  fi  lafcia  fcalzarc  dall’  Intcrelfe.  La  cada  bel- 
lezzahà  il  tracollo  dalla  cupidigia  , quando  non  è fondamentata  fui 
fallò  viuo  dell’  Honeflà-Vn’ Afino  carico  d’oro,pur  ch’entrar  poflàin 
qualfiali  Piazza , per  altro  incfpugnabile,  foralic  rendere . Quando  i 
Gioui  fi  tramutano  in  aurea  pioggia , & in  Cigni  d’Argento , non  fon 
più  calte  le  Danai, non  fon  più  pudùhele  Lede.  11  Denaro  è vn  fùlmi- 
ne. 
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RcfiupratordcUe  Scmcli,che  dalla  loro  calfa’cà  incenerita, perche  cal- 
cinato argento  diuenuu,paitori£cotio  i Bacchi  aurati,che  poi  caniua- 
no  le  Arianne,  da  i Thefci  neglette  : Così  quelle , che  perdono  il  filo 
deir  honore,  fi  perdono  inconlìderatc  nel  Laberinto  del  Vitupero,  di 
cui  l’oro, c Targento  figurano  il  Minotauro.L’Helene  fi  lafciano  rapi- 
re da  i Paridi , perche  quelli  foglion  dare  !e  poma  d’oro  alle  Veneri . 
Al  rotolare  di  quelle,  le  Atalantc  fi  Icrmano , c gl’Hippomcni  le  for- 
pafiano . Per  l’oro  le  Leuinc,  raccordate  dair  Epigrammatico  più  ar- 
rao,  fi  conuertono  di  PeiKlopi  in  Pafifi,  dalle  quali  nafeono  poi  mo- 
mi  coronati:!!  prouerbio,  che  corrode  Fedt  Orec*^  hebbe  pnncipal- 
mcnte  l’origine  dalla  bella  Aigiua , che  tradì  vn  Menelao,  per  feguir 
vn  Paride , Iblito  à donare  alle  più  ^Ua  Diue,  che  alla  villa  di  vn  au- 
reo pomo  li  fpogliano . Così  le  femmine,  ancorché  Greche,  diuenner 
l^tme,  (Te  non  pur  Vulgati)  quando  la  Grammatica 'de  i Drudi»  fi  va- 
le del  Prefente,pcrrifpondere  all’ Ottatiuo  di  elle;  vfando  anche  del 
Datino  ,'di  cui  non  v’è  calò  più  Érequemato  per  la  declinatione  coni- 
mune.Più  conquide  di  femmine,  che  di  Prouincie  fc’ Giulio  Cefare  , 
il  gran  Romano, quede  acquidò  col  fcrro,quellc  con  l’oro . Soggettò 
le  Prouincie  àquella  Roma^he  à guifa  di  Lupa,  le  diuorò  come  tante 
pecore  : fottomife  le  femmine  à quell*  Auarkia,  che  à guifa  di  feme  le 
d^olò, come  tante  Lupc.Podomia,LolIia,TertuHia,  Matia,tra  le  più 
illudri  matrone  furono  anche  le  più  dishonede  ; Le  indorò  per  difdo- 
rarle:arricchiJlcperrapirlc:follcuollcconferlecadere  . Màfingolar- 
mente  fe’  Seruiluferua  del  dishonore,  allucinandola  col  brillo  di  vna 
gioia , che  le  cotnjH^ò  con  vn  Monte  d oro , per  render  Bruto  di  cfla_^ 
llarito,vn  Monton  di  Frilfo.  Non  pago  d’haucr  fedutta  la  Madre, fog- 
gio^ parimente  con  le  arti  delTc  Giunia  la  Figlia  , moglie  di  Marco 
Qrallòjàcui  accrebbe  il  capo,coI  fignificato  del  di  lui  nome,  renden- 
dolo à turco  il  Popolo  nmarchcuole . L’Anello  di  Gige,con  cui  quedi 
s’à^uò  nella  ^apa  di  Caodualc , Regc  di  Udia,che  fii  ? Non  altro , 
(per  mia  C^inianc),chc  M donatiuo,il  quale  hà  tanto  del  magico,  che 
rende  inuifibili  à i Manti  gli  Adulteri  ; e quedi  vccidono  ciuiimcnte 
quelli , mentre  conofeono  troppo  vifibili , e perciò  rerKlono  criminali 
le  Mc^i  loroj\nnibaIc,il  Marte  di  Cartagine,  ruppe  le  Italiche  rup4 , 
con  racrimonia  deil’aceto,e  corruppe  le  Italiche  femmme  con  la  dol- 
cezza dell’  oro , che  imitando  il  mele  al  colore , anche  à fentbianza  di 
mele  iodol^ce,c  riJafda . Capua  fu  per  lui  lo  dcccato  delle  delitic  « 
per  cnietlo  il  dicatro  delie  Vittorie.Difarmarono  vn  fecondo  Achille^ 
non  le  Donzelle  di  Suo,  mà  le  Frinì  Campane , tanto  più  valorofe  ,* 
quanto  più  inermi» e con ifpogUarfià  lui , gli  tolfero  le  Ipoglie , afiar 
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biette  da  tanti  militari  faccheggiamenti . Vinièquel  prodei  nemici 
col  ferro  , le  Ami  che  con  Toro  ; elchaueafuperatinella  gwrra_j 
iMarki  , fottomife  le  Mogli  in  pace  . Sourabbonda  T Eruditionc_.» 
3 fèrtHizzarmi  di  prone  , la  pagina  per  rafTunco  > mà  la  teflè  adduc> 
ra  fbuerchia  per  renderlo  > quanto  alla  caffa  bellezza  , icoffa  dali* 
oro  , C non  faprci  fé  più  plaufibilmentc  , ò piùniiferabilnF>cntt_»> 
hrefragabjle  » 

Quanto  alla  fede  violata  dall’  intereflc  , gli  efèmpli  ridonda- 
no a legno  , che  ne  potrei  formare  vn’alta  catafta  per  l’ incendio 
deplorabile  di  così  bella  Fenice . La  lingua  venale  di  vnGurioncC di 
cui  cantò  LiKano 

Galtorum  captus  fpolijs,  & Ciefarif  auro  J 
il  quale, per  tcftiinonio  di  Scruro,  vendette  Roma  à quel  Ditatore,  all^ 
hor,chc  in  Roina  cominciò  à valere  H Giulio)  hà  multiplicata  cosi  la 
fua  fpecicjcbe’l  dire  non  è più  del  genere  dell’  operare.ò  l’operare  nó 
ha  più  cócerto  col  dirc.Tra  lcuor’,c  la  lingua, come  tra  due  Tropici  ft 
raggira  il  Sole  deirintdlettohumano  lòpral'Ecclittica  della  Fede  Di- 
urna : Cosi  quella,  che  deue  paflàr  tra  gli  huomini,che  fan  profèffionc 
d’eflcre  tali . Tra  le  Fere  non  Vè  fede,pcrcioche  come  infogna  il  Pon- 
tanoalCap.  Vili,  del  libro  rf?  tra  lor  no/i  videtur  effe  proài- 

tionllocus-ycumfcelus  hoc JoUin  ftt  omninò  hominis^  tfuippè cui  folaftdes  in-- 
fitjurifque  iurandi  telilo . Vna  Bclua  non  traduce  l‘altra,perche all’al- 
tra l’vna  non  è tenuta;  mà  vn  huomo  tradifee  raltro,c  tanto  più, quan- 
do all’altro  è obbligato-  . Più  Fera  dunque  più  Belua  l’huomocon  l'- 
huomojche  Fera  con  Fera, e Bclua  con  Belua.Si  promette  à Dio,e  per 
l'oro  fi  manca  à Dio  : Si  giura  airhuomo,e  per  l’mtercflè  all’  huomo  fi 
manca . Ciò  che  peggio  è,  fi  giura  fouente  per  Dio , e per  lo  denaro  i 
Dio  fi  fpcrgiura.Oh  foclcratezzal  Conchiuda/lo  fteflb  A«toie,che  die 
l'aperiura  al  rifleflb;  iluid  enim  imrnaniùsyquàmfìdcm fallerei  Quàm  iuftu- 
randum^e  Deos  ipjos  venales  habere  i’  Sr  bacia  Chrifto  nel  Vangelo,  e fi 
tradifee  Chrifto  nel  ProflRrao . Oh  quanto  hà  forza  il  quid  vuUis  mihi 
dare,  di  Ginda  in  coloro  , che  più  pedano  vn  Denaro  di  vn  Dio , 

La  Fede  humana  fu  difiìnita  dagli  Antichi,per  attefiato  dello  fcric- 
to  PontanOi  in  epici  fuO  bclliffimo  Libro  de  Principe  ; DiSorum,  conuen- 
torumue  confUintia,&  veritas  . Ciò, che  fi  dice,c  che  fi  promette  da  vn* 
huomo  honoratOjbàdaeflér  collante, e vcraccsper  confluenza  ùre- 
frabile . Mà  chi  è cohii,che  vuol  franger  la  fcde,e  valutartì^per  huomo' 
intero  ? La  Verità  è il  primo  attributo  dell’ edere  : lènza  quello 
c l’ente  chimerico  : Dirintoppolafalfitàèlaprimiera  paflìonedell’ 
Intcredc  r il  quale  fuorhauec  due  nature  ì l’vna  di^rometterc_j  » 
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l’aJtra  diiaancarc:  Appunto  come  vn*  Ente  irragioneuole  di  ragione  k 
tanto  più, quando  quefta  è di  Stato,  che  perciò  ad  altra  legge  non  fot- 
togiacc,cbe  alla  propria  conuenienza . Per  quello  tante  paci  lì  viola- 
rono, e lì  prolànarono  tanti  Sagramenti . Sconuolto  è il  Mondo  da_^ 
quella  malliraa:  L’Vtilc  preuale  all’  HoneHo,c  ciò,chegioua  li  prelè- 
rifee  àciò  , chelideue  . Tarpea  pervn  pò  d’oro  vendette  il  Cam- 
j^idoglio  à Sabini  , quindi  lo  palTaggio  inrenlibilmente  ali’  altro» 

I I L 

Io  compro  l'Honore , 

La  Ricchezza  fà  mcrcatantia  di  vn  Campidoglio,  quando  l’honorò 
fi  vende  . Si  vende  l’honore  da  cui  più  l’oro , che  l’honorc  lì  Itima  : li 
compra  l’honore  da  cui  più  s’hà  l’oro  in  boria , che’l  merito  in  pecu- 
liojò  la  virtù  in  erario . Il  Padre  interelìàto , la  Madre  auara  prollituii 
feono  la  Verginità  della  Figlia  Nubile- Vn  fiore,di  cui  non  pullula  dal- 
la carne  il  più  bello , rcRa  foRbcato  , e lacero  dalle  Ipine  delle  Ric- 
chezze • Cade  qui  à perpendicolo  rÀutorità  dei  Saresberienfe  al  li- 
bro j-di  Policrat.nel  cap.  I FìHa  numque  decentìor  , aut  fi  quid  aliud  in 
familia  placcai  Ditiori^publica  mercet  efl^xpofita  quidem^fi  empiorem  iaue~- 
niat . Il  Mondo  è vn  mercato,in  cui  li  vendono  più  Giouenchc  aflài,. 
che  in  Campo  Vaccino  . Tutto  s.’ottiene  hoggi  col  prezzo}  mà  nè  di- 
mani fenza  prezzo  alcuna  cofa  li  ouiene . Con  1 hamo  d’argento  in_j 
quello  gran  mare  fconuolto  lì  prendono  i Pelei  più  grandi  - A quello* 
alluTc  il  Gongora,  Pindaro  Cordouefe,  quando  cantaua  per  diuertirlì 
nella  malinconia  delle  Tue  Solitudini  aOrufe , depolla  la  Lira  fopra  vr» 
Calafcionc  gratiofo,  mà  veritiere } poiché  ridentem  dUerc  vera  quis  pro- 
hibet  ?. 

Todo  fe  vende  e^ìe  dia  : 

La  Corte  vende  fu  gala  : 

La  Guerra  fu  valentia  ^ 

Hafia  la  Sabiduria 
yende  la  Fniuerfidad 
Verdai . 

Tutto  fi  vende,  perdio  tutto  fi  compra  : E tutto  fi  compra , perche- 
hnllafi  dona . NuUa  fi  dona , perche  ciò  , che  fi  dona  fi  compra.^ . 

I demi  fi  p^ano  con  moneta  di  cuore  , quando  vengono  dall’ affet.- 
to  : di  fchiauitudine  , quando  procedono  dall’  intcrelTe  . Il  Gra- 
to paga  tal  volta  con  vn  cuore  vno  feudo  , &ilneccllitoIb  con-i* 

- vna  idolatria  vn  follieuo . Vno  Spagnuolo  pitocco , chiedendo  liino^ 
finaad  vaPrindpc  , che  gli  fè  dare  vnReal  da  otto  , rifiutollocoa 
. . gene? 
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^eneroforprczzo,  dicendo:  Mashagoiotnpcdirfeh^  ^MV,Zxeclen- 
tra  en  darmelo  : Mivergumtame  cuefla  , Lavergogna  c ilfanguc  dcll* 
;anima  , che  perciò  comparifee  fu!  volrodi  vn’  nuomo  ingenuo  , il 
«juale  vende  il  Tuo  honorc  ad  vn  Villano  rifatto  , quando  gli  chie- 
de foccorfo  , & eflcndovn  Lione  , ancorché  fgiubato  , s’huoiilia 
ad  vn’  Alino  carico  d’oro  . La  materia  è guftofa  , perciò  la  traf- 
<orro  non  cosi  libandola  di  volo  rapido  con  la  penna  , che  perciò 
■vi  li  attuffa  con  più  internato  moralizzamento  , E' vero  ; tutto  lì 
■compra  . II  Letterato  , che  riceuc  qualche  mercede  , nond  hain 
dono  dal  Principe  , ò dal  Grande  , che  loda  . Meliùs  e/l  bonum  no~ 
■meu  , quamduiitia  multx  , La  buona  lima  , che  dà  vm’ Autore  al 
lodato  , vai  più  , che  quanto  habbia  quelli  ne  fuoi  thclori  . Se  * 
«xon  lòde  dato  vn’  Homero  , non  farebbe  immortale  vn’  Achil- 
le : fe  non  vn  Virgilio  , giacerebbe  cftintovn’ Enea  . La  peoni-» 
di  Celare  fù  più  di  vaglia  , che  la  fpada  di  Celare  , perche  li-» 
penna  neimmortalò  il  valore  , non  però  la  fpada  ettrnonne  la  pen- 
na . Gli  Scrittori  danno  la  fama  à chi  lor’ appena  toglie  la  fàmc_j. 
Vn*  Aldiàndro  ancor  viue  , perche  vioe  l’ Hiftoria  : mà  non  viuc 
r Hiftoria  perche  Ita  vill'uto  , lèben  gcnerofo  , ancorché  bene- 
fico agli  Scrittori  Alclfandro . Più  aliai  di  quello  dierono  quelli , che 
dierono  le  vifeere  dell’ intelletto  àchiricompenlòlli  con  le  vifee- 
re  dello  fcrigno  1 Quando  hauelTe  lor  dato  , non  che  vna  f liira- 
dc  , vn  Mondo  , non  harebbe  adeguatoti  merito  col  guiderdone., 
perche  più  di  vn  Mondo  vale  vn’ Elogio  , & vn  Libro  , che  lìano 
di  giudo  pefo  , pcrinnalzare  le  gcftc  dcll  Heroc  dalla  polueic  del 
ScpolCTO  : Qmndiè  , che  quegli  Eloquenti  , che  fcriflcrodi  Afef- 
fandro  , hebbero  più  voglia  di  elfo  , poiché  di  lui  riempirono  il 
Mondo  , o’I  conquidarono  al  di  lui  brando  con  le  lor  penne  , mcn- 
tr’  celi  raccori  iò  con  la  fua  vita  le  fue  Vittorie  ; Cosi  comprò  1’  ho- 
norc  con  1’  oro  quel  Prode  prodigiofo  , c s'apri  con  la  fua  Libera- 
lità verfo  i Letterati  vn  varco  al  creoito  del  maggior  Guerriero  dell’ 
Orbe  . Màl’honore  , che  comprano  alcuni  , ÌÓr  colla  ben  poco,  . 
mentre  il  pagano  così  à prezzo  vile  , che  Itìmano  gran  concambio 
vn,?r4«  OTCT-ti  alio  Scrittore  ; ò pur’ vna  lettera  di  gradintento  , im- 
piaftratadavn  Secretano  albagiofo  , il  quale  lambicca  l’inchioftro 
aflettatocon  vna  penna  ruuidafopra  vno  fòglio  inlìpijo  , à colui 
die  fù  /i  prodigo  dell’  ingegno  , -ad  vn'  Auaro  ingrato  , *che  fòrfc_# 
riconolccndoìl  fuo  demento  , ò palcfando  la  fua  ignoranza  , rp- 
prona  quelle  lodi  , che  non  gli  vengono  anche  , perche  non  lc_> 
nude- 

Va  A prò- 
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A proportionc  de  Principi  fogliono  e0èr  le  Corti  : Queftc_i 
fono  munifiche  , quando  quegli  habbia  del  magnanimo  ; Mà 
deh  , nrolti  Principi  , e non  molti  Liberali  het^ro  anchc_^ 
i traicorfi  Secoli  , d’  ognun  de  quali  fi  può  dir  , che  fbflero 
d’  oro  , perche  fu  affai  , più  che  diffufo  à beneficare  , ad  ac- 
cumulare adunato  , per  dilpcrgcrlo  poi  in  Concubine  , in  But 
foni  , in  Ifpic  , & in  difpendiofc  , come  ingiufte  proiettioni . 
Sicome  vi  furono  degli  Aleflàndri  , che  non  furono  Regi  : co- 
sì anche  de  Regi  , che  non  furono  Aleffàndri  . La  Natura  tal 
volta  fuol  fare  sbaglio  ; hà  fouente  la  Fortuna  per  Lucina  , c _■» 
non  la  Gcnerofità  , ciocia  grandezza  dell' Animo  , affìffenteàfuoi 
Parti . 

La  Corte  vende  le  fue  gale  , e le  Cortigiane  vendono  le_# 
lor  galle  . I Caualieri  comparifeonui  col  capo  impiumato  , 
perciò  leggiere  : col  veftito  , che  par  fóndaco  di  merceria  , c 
vendono  con  quefto  traffico  il  credito  della  gentilezza  , e del- 
la difìnuoltura  . Per  farfi  buon  luogo  alle  falde  delle  Giunoni 
altere  , fi  trasformano  in  Pauoni  abbigliati  : Quindi  uendono 
alle  vane  , che  camminano  fùllc  nuuole  , un’Amore  , che  fi 
pafee  delle  fperanze  . Dicono  perciò  d’  hauer  1’  honorc  di  fer- 
uir  la  tal’  , e la  tal  Dama  , che  gli  gradifee  > mà  non  1’  hanno 
già  , fè  nò*l  comprano  da  chi  fuol  uenderlo  . Oh  come  cofta- 
no  que’  Corteggi  1 Molti  Cortigiani  s’indebitano  , per  hauer 
credito  : Di  quelli  tali  direbbe  un'  altra  uolta  il  vico  d’oro  : 
Eflos  Sennores  han  cebo  lo  que  debian  , i deben  lo  que  han  cebo  . 

Le  Cortigiane  , che  fon  Vccelli  di  rapina  , uendono  le  carni 
loro  à pefo  d’oro  , come  fé  fólfcro  mummie  . Conmarifeono 
in  lontananza  albagiofe  , per  uenderfi  à prezzo  eccefliuo  j Mà 
poi  uedute  in  prolpcttiua  , fi  conofee  , eh’  altro  nonuendeano 
al  fine  , che  le  lor  gale  , cento  uoltc  dagli  amanti  comprate  , ri- 
cambiandole quelle  ad  effi  con  tante  galle . 

Fauellando  sù’l  ferio  , fenza  diuertirc  dallo  feopo  , col  di- 
uertirfi  nel  giocofo  , per  afpergcr  di  quando  in  quando  l’ in- 
chioftro  di  Sale  Cinico  , accioche  fia  più  faporico  : La  Coitc_j 
uende  le  fue  gale  , perche  tutta  , ( quando  non  fia  fanta_^  , 
come  quella  del  Caufino  in  aftratto  ) , è oflentofà  . Oh  quan- 
to nelle  Corti  Reali  fi  troua  d’ imaginario  ! Quantum  in  rebus 
innane  ! Le  belle  apparenze  cuoprono  le  Tozze  diffaltc  . Il  La- 
ro è un’  Vccello  uorace  ( così  rapporta  il  Caufino  ne  Simboli  ) 
c partorendo  i Tuoi  pulcini  pennuti , Stride  altamente, per  farli  da  cir- 
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coftantifcntirc.Tali  fono  iCortigiani,che  tutto  fàrmoCpcr  cosi  diré  ) 
impiumato , qualificondofi  per  fecondi , & adorni , quando  in  effetto 
ibn'  ingordi, e vaneggianti . EraneliepolcrodiSardanapalo  (come 
narra  !>trabone^  vna  ftatua,  che  con  le  dita  curuc  parca  fonatrice,  mà 
non  s’vdia  già  fonare  : In  coteftaguifa  vanno  à finire  le  pompe  del 
ludo , e le  millanterie  del  fàfto  di  coloro , che  vantano  la  lor  qualità 
inqualfifia  genere:  Teri)t  memoria  eorumcu-nfanitit  ; Hò  veduti  alcuni 
Cortigiani, che  pria  rifbnauano,  comecicmbali,  ammutiti  nella  tom- 
ba dell’obliuione , la  quale  può  chiamarfi  ciucila  di  Sardanapalo,  che 
dopo  morte  non  volle  nè  meno  credere  nella  memoria  , che  reda  di 
vn,chc  fia  ben  viffuto . Vanno  in  fumo  taluni,  come  i pomi  diSodo- 
ma,pei  che  fotto  vna  vezzofa  cortccia  non  chiudean  folo,  che  vna  ci- 
nerea fuIiginc.Scguitiamo  il  Commento  lenza  mentire . 

La  Guerra  vende  la  lua  Valentia,  il  che  fi  può  fpiegarc  in  molte  di- 
uife  . Molti  ftimano  riputatione,  comprata  co!  proprio  fàngue,  il  farli 
ammazzare  in  guerra  da  vn  colpo  di  mofehetto  , ò da  una  palla  di 
Artiglieria.  Dicono,  c he  un  bel  morire  honoi  i tutta  la  uita , e perciò  à 
prezzo  di  uita,  fanno  inchefta  di  qucfto  honorc . Si  ftimano  di  uolare 
all*  ethra  fàmofi  con  le  uolate  de  i Cannoni  fìimofi  , e che  Bellona 
con  una  brutta  morte , che  chiamano  bella  ( forfè  con  antifrafì , come 
bella, e bellona^gli  debba  far  belli, perche  morirono  bellicofi  : Con_* 
quella  opinione  pazzamcnt^loriofa , la  guerra  ucnde  la  fua  Valen- 
tia . La  ucndefiinilmcntcil  Guerriero, d'.c  Li  ilTrarcne,qucllothe_.> 
diè  à Plauto  il  luggctto  Commico^e  per  conlcguenza  ridicolo,  infcrit- 
to  f^iilesgloriofus"^  Dalle  campagne  di  Marte  riedono  moiti  tamburi ,. 
che  ui  andarono  bandiere  • Contano  fatti  heroici  nclleloro  prodezze 
gonfiate  dal  ucnto  della  iattantia  , euendonole  carote  care  àchi  le 
compra  con  attonita  marauiglia.Mà  difcorriamla  più  à punto  Si  uen- 
dono  le  cariche  in  guerra,  e li  compra  il  ualorc  nel  titolo  : Chi  non  è 
AlfietCjfi  fà  far  Capitano,c  chi  non  è Tenente,diuien  Generale , 

PalTiam  pur  dall’  arme  alle  lettere  ! l’Vniuerfità  uende  la  fua  Sa- 
pienza,e  chi  non  hà  la  dottrina  in  Capo  con  hauer  la  moneta  in  boria, 
compra  il  Priuilegio , perche  priuo  di  legge . Si  trouano  perciò  tanti 
Dottori  di  carta  pecora,quanii  Afini  alla  Lira . Sicome  fono  ftiraccia- 
te  lcLeggi,cosi  uengono  ftrafeinati  gli  gradi.  Si  trouano  perciò  molti 
Leggifti,chc  appena  fan  leggere  : Altri  che  fèbene  infàrinati.non  han 
nulladel  Farinaccio:  Altri,  che  profeffàndo  il  lus  Ciuilc,  só  Criminali 
& altri,che  profeftàndo  il  lus  Criminale,non  fon  Ciuili.Hanno  alcuni 
del  Tiraquello  più  ncH'unghia,  che  nella  penna  ; fc  pur  la  loro  penna  - 
non  è vn’vnghia,  che  grama . Vendono  Perciò  la  dottrina,  poiché  la 
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compranoi  il  che  foicgano  con  quelle  tre  lettere  vncinatci  con  le  qua* 
Irli  lottolcriuono  I.V.D.cioè,Io  Vendo  Dottrina  • Il  Tibi  quoquecova- 

f)rato  rende  venale  il  lurida,  che  piu  alalia  broda,  che  dalla  Legge, ta- 
e fi  noma . Vi  fon’  afiai  Bartoli  lincopati  : aflai  Baldi, che  fono  Bardi  : 
cioè  tarde  prediti  in^enio^come  fpiega  Zafio feud.fucccft.;Mà  pe- 
lò non  fon  tardcggianti  à prender  le/^9««/f , che  bene  tali  fi  dicono 
denominatamente  dalle  Sporte , che  tengono  femprc  la  bocca  aper- 
ta àriceuere  . Tali  fono,  furono,e  femprc  iàrannoque’  lurifconfulti, 
che  nafeono  da  vna  Matiicola  ignorante,  ond’hanno  la  colcicnza  co- 
sì rilafciata,come  la  cupidigia  ftringente . Con  vn  pugno  tenacc,rice- 
uono  le  doppie^Mfttìff  dalla  femplicitàdi  coloro,chc  comprano  in_j 
vn  Confulto  fpinofo,  vn*  inquietudine  famigliare . 

Tanto  baffi  da  ragionar  di  que’  Medici , che  d’EfculaOio  altro  non 
han,che’l  Serpente  ; Mà  del  Serpente  altro  non  han,che’l raggiro, per- 
che fogliono  eternare  i morbi  ; Che  fc  la  Medicina  fecondo  il  Lcuti- 
chio,nelle  Qujdioni  foura  Petronio,altronon  è,chc  additio^&  ablatioy 
hanno  certuni  giuftamente  del  Medico , poiché  non  fanno  altro , che 
aggiungere  il  morbo, e toglier  la  borfà.  iVofcffione-originata  dalla_j 
colpa  antica  di  Adamo  , non  può  eflerefe  non  colpeuole  in  coloro, 
che  comprano  la  facultà  dalla  Scola , per  rubare  la  nculcà  dell’  infer- 
mo. Quel  dat  Calenus  opesyfi  che  molti  fi  mettano  latoga  al  rouefeio, 
per  rubarle  al  proffimo  fènza  diritto.Si  paga  fouente  la  frufta  al  Boia, 
quando  fi  ricompenfa  la  Cura  ai  Medico . AlMcdico,che  hà  più  torto, 
del  Curato  in  annuntiare  il  fepolcro,  che  del  Curante  in  guarire  la^ 
malaria , bene  fpeflò  meno  pcrigliofa  del  Medico , quando  queffi  noa 
fìa  vn  Hippocrate,che  curi  per  gloria, e non  per  premio . E perciò  vn 
Hippocrita,che  fimulando  feientia,  vende  il  fuo  credito,  con  cuifalli- 
fee  nel  banco  della  verità, come  que’  Negotianti,  che  girano  vn  capi- 
tale imaginario . Oh  quantocorta  vn  recipe,  in  cui  fi  riccue  la  morcc_^ . 
da  vna  penn^chc  più  di  Panico  Arale,  nel  vdenofo  inchiortro  s’intin- 
gelQuellc  Cifre  ofeure  delle  ricette  dinotano  appunto  le  accorciatu- 
re inintelligibili  delle  vite  , abbreuiatc  dalle  ignoranti  opinioni  dèi 
Medici  Confultati . Cortoro , (quando  fieno  inuottp  hanno  la  pratica 
più  d’vccidere,che  di  fànarc.Citano  Afòriimi  rccitatiui,mànon  inten- 
dono nè  meno  il  materiale  di  ciò , che  div  ono , perche  fanno  tutto  il 
contrario  di  ciò, che  profcflano . La  lor  Theorica  è così  artratta, con)e 
artrufa , e quanto  meno  fi  lafciano  intendere,  tanto  meno  intendono . 
Peccano  impuniti,e  tradifeono  guiderdonati . Giuncano  fui  tauolierc 
di  vn  letto  la  vita  divn’huomo,  a cui  danno  fcacco  matto  con  vna_^ 
purga , la  quale  hà  più  per  inrtmto  d’euacuarc  la  boria , che  la  bilc_.>  • 
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Muouono  l’huraor  peccante , pcrrifolucrc  il  quattrino  premente,  il 
quale  cauano  più  dallo  fcrigno  deir  Egro  aperto  . che  non  fanno  il 
languc  dal  braccio  ferito.  Accoppano  con  le  coppette, le  quali  per  el- 
ferdi  vetro , e perche  attraggono  il  fàngue  con  vn  poco  di  fumo,  fo- 
no fìmboli  giufli  del  lor  cosi  vano,come  fuperbo,  faperc . In  riftretto 
( rimettendo  al  mio  Cane  di  Diogene  il  relto , ciò  è il  più , che  fi  può 
dire  de  Medicarti  i,  qui  di  volata  deferirti)  non  credo,  dhe  vi  fia  eferci- 
tio  nel  Mondo  più  ventofo , e più  venturofo  di  quello,  che  hanno  co- 
rtoro,  perche  vaneggiano  tronfi , quando  ammazzano  franclii  ,e  con 
temerità  cosi  da  tcinerfi , che  vetijono  con  vezzo , e ft-peliifcono  col 
complimento,  compiendo  mentiti  l’humanorefpiro . Fortunati  nelle 
altrui  difdctte , arricchiti  dalle  altrui  perdite , refpiranti  all’  altrui  fpi- 
i-are,tfiedcr’ anche  mociuo  al  Gongora,che’l  die’  al  mio  Commento  , 
di  cantare  con  iflupire , mentre  gli  olferuaua  in  Ifpaana  andanti  in_j 
volta  fopra  Mule  orecchiutc,gualdrappate  di  nero,  chiamate  dall’  ar- 
guto Queuedo  tombas  con  oreias  : 

Fno  eii  Mnla^  atro  cn  filU 
Dejlruien  media  Ca/lilla . 

Con  ventofas^y  fangriar 
Matan  à vn  bombre  en  tres  diai  j 
T fe  le  paga  la  Cura  : 

Valgame  Dios  que^Cìttura  I 

Màchediròdique’Filofofàrtri  , che  millantano  d’ertèr  Segretari 
della  Natura,  e della  Natura  fono  elcrementi  c*  Puzza  perciò  il  lor  fa- 
pcre,tanto  più  abbomineuole,quanto  più  fuperbo . Sono  cosi  mate- 
riali per  la  groflèzza , come  formali  per  la  rotondità,  & inrtrumcntali 
per  l’attcggiatura;  Mànon  han  punto  della  caula  finale,perche  non  la 
finifeono  mai,ficome  non  la  fanno  maidiffinirc  : Nè  meno  dell’efcnv 
plare,pcrche  fi  rendono  indegni  di  riflcflb,non  che  d’imitatione.La  lo- 
ro Scienza  è comprata,  quindi  è,  che  la  vendono,  come  all’  incanto , 
trombeggiando  col  vanto  d’ertère  gli  Organi  di  Àrirtotcle  , pur  non 
fòno  lblo,che  mantici,mentre  fi  gonfiano . E‘  vero  il  detto  dell'  Apo- 
ftolo  Scientia  infiat , perche  quella  per  lo  più  confifte  in  opinioni , le 
quali  non  fon’  altro, che  vento;Anchc  più  enfia  l’opinione,  che  foglio- 
no  hauer  di  loro  fteffi  certuni  , che  comprarono  i titoli  aerei  del  Ma- 
giftero , come  fanno  de’  venti  quei , che  veleggiano  nel  mare  della_^ 
Noruegia  . Intendo  anche  qui  d’andar’  addoflò  à que’  Theologaftri 
feioperoni , che  fi  chiamano  Maertri  Campanuti,  ed  altro  non  fono  in 
proua,che  battacchi  da  Campanili  Altro  non  fanno  della  Theologia, 
chc’l  trattato  de  Vitij,nè  mai  capirono  quello  della  Virtù.  S’incrulcro 
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nel  Liceo , con  illecito  indulto , e vennero  gratiati  da  vn’intcreflc  Iir- 
crofa . Il  regalo  fu  per  loro  vn  Regale , sù  cui  fonarono  ì'Ego  quoque , 
che  T ullio  intonò  à quel  Cuciniere  d’eftrattione,  che  pretendeua  in 
Roma  l'honorc  del  Magiftrato  ••  Mà  indi  volfe  dire,  quel  faggio  mot- 
teggiatore,chc  fi  dilettaua  di  dar  la  cinghiata  à tempo.  Ego  coque^  tibi 
iure  ftiuebo  ,ritencndo  in  mente  ciò,  che  lafciò  poi  fpiegare  all’  argutia 
di  Martiale,Staffìlator  felice  dell’  Onoranza  maeffra,  ouando  pizzicò 
quel  tale,  che  fàcea  cbiamarfi  lurifperito^cìoh  perito  della  broda,ondc 
aggiunfe  ingegnofàmente: 

Sed  de  jorbitibus  iuribus  ipfe  loquor . 

In  quello  mar  della  broda  galleggiano  le  zuche  vote  con  tal  baldan- 
za,che  fi  filmano  galeoni  d’alto  bordo,  e pretendono,  che  lor’ammai- 
nin  le  vele  abballate , quelle  Carauclic  veloci,  che  cariche  dell’  Indie 
in  compendio  nelle  Dottrinc,in  theforo  pefeano  a fbndo,c  non  iflan- 
no  à noto  filila  fuperficic  fpuir.ofa  , c perciò  veleggiano  in  altr’  ac- 
que , più  molto  cupe  , mi  limpide  , perche  non  grafie  , ancorar 
chefalÀ; . 

Io  rincontro  fuUa  riua  di  quel  brodaio  elemento , sù  ctiiper  rnia^ 
forte  non  hò  mai  nauigato , Luciano  che  mi  racconta  ciò , che  fu  da 
lui  rc^i^ÌTìio aduenùs  indollos  , c mi  vien  molto  in  acconcio;!  queflo 
Critico  Moralizzamcnto , Sentiamlo  che  tanto  egli  narra . TrouolH 
nell’  Affa  già  vn’  Hiioin’  opulente , à cui  viaggiante  per  la  neiie,  s’if- 
tccchirono  amendue  i pie  intcrizziti  : Egli  per  confolare  la  fua  mife- 
rabile  difùcncura  , poiché  conuenne  reciderli  , 11*  ne  f é aggiullar 
addatteualmente  due  di  legno  , i quali  folca  fempre  calzare  cii  gen- 
tiiifllmi  borzacchini  , da  lui  con  ifquifita  attiJatczza  portati  , c_^ 
con  ifludiotà  applicatione  , tatti  cucire  con  aurei  fregi  , cconrifàl- 
ti  gemmati  , fàcendofì  Ipcrib  vedere  al  pafllggio  , lòllcnuto  da_*> 
flioi  braccicri  , c tratto  tratto  gittando  l’ occhio  sù  i fuoi.  calzari . 
Hor  quello  fatto  quadra  per  diametro  à chiunque  fìa  macftro  di 
titolo  , c non  di  feienza  , mercè  che  fi  può  dh  c’habbia  pie  di  le- 
gno poflicci  , coperti  difliualettiambitiofi  , che  perciò  fempre  li 
monta  . Cosi  far  folca  vn  tale  , che  hauendo  fcroccata  vn.i^ 
Patente  di  Thcologoimaginario  d’vn  Principe  , la  quale  parete, 
&alcoIorc  , &aìla  sfàcciataginc  , il- dilui  ritratto  > perefler  di 
carta  pecora  , la  moflrau;i  fòucnte  con  più  lettere  affai , dique!- 
Ic  , eh’ egli  lianea  in  capo  , efllndo  vn  folenniflimaCapoccIiione. 
<^imi  fouuicnc  di  quell’  Anaxenorc  Ccterifla  , raieordato  da_. 
Strabone  al  XI V.  , chefù  fubhmato  da  Antonio  , à fegno  clie’t 
vefli  di  quella  Porpora  „ che  àGioue  Seiuatorc  f ol’era  confccia/- 
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ta  . Tal’c  colui  , che  s’affibia  la  magiftrale  giornea  , &indoffÌL_» 
r ammanto  Theologale  , fol  douuto  à coloro  , che  non  quattro 
fonate  apprefc  di  memoria  , fanno  far  fulla  fcicntifica  cetra  , mà 
fono  i Oioui  maeitofi  delle  Dottrine  , che  conuercita  la  penna 
in  fulmine  , conferuano  le  Cittadi  col  faettare  gli  Viti)  . E'  ben 
però  da  ridere  fopra  la  varietà  di  coloro  , che  comprano  la_* 
feienza  , per  non  haucr’  ingenium  nhmerutò  ( fecondo  la  fralc_^ 
di  Quintiliano  ) cioè  vn’  intelletto  in  contanti  , e lì  credono  d* 
hauer  credito  nel  volgo  , quando  non  hanno  capitale  nel  capo. 
Conchiuderò  col  Poeta  de  fall  , per  finire  di  afpcrgere  la  loro  icia- 
pitezza  .* 

sic  dentata  ftbi  videtur  Aegle 
ÌLmptis  cornibus^  indico(fne  corna  •. 

Sic^  tjuitnigrior  ejl  cadente  moro  f i 

Cernfsata  fibi  placet  Licoris  . 

Proièguiamoii  Commento  fulla  Ricchezza,  fpiacendomi  di  non—* 
poterlo  arriccliire,  fc  non  con  mano  riftretta,  per  proportionare 
alla  Rampa  il  Libro , mentre  ognuno  de  i Tefii  dell'Epulonc  mi  può 
darci!  volo  alla  pennadivn  gran  volume. 

IV. 

Al  mio  gran  vigore  ' 

La  Selce  ft  fpe^a . 

Dell’oro  cantaua  il  Principe  de’ Lirici  Latini  » 

Aurum  per  medios  ire  fatellites  , 

Et  petrumpcre  amat  faxa  ^potentius 
l£la  fulmineo . 

Vn  mio  amico  dal  cuore  fbkua  dirmi , che  con  l oro  in  pugno  tene- 
uagliiiirri  intafea . EqucRa  vna  razza  di  gentaglia,  cheferuendò 
al  Principe,  vbbidilce  però  più  all’oro.  Conae  enefiapiù  criminale 
perloviiio,  che  per  k>mmiftcro,'è  facile  à violar  la  giuftitia,  la 
quale  di  lei  li  vale  per  nccclfità,  c non  per  felettione . Iddio  defti- 
nò  gli  Angeli  ApoRati  à catturare  gii  huomini  delinquenti  : &i 
Principi , ne  quali,  come  in  rifleRìdiDio,  fpiccala  punitione  deli’ 
empio,  inRiturrono  gli  Birri  per  impr^nare  irci . Hanno  dunque 
grande  analogia  tra  loro  gli  Birri , & i Dianoli  ; fiche  i Dianoli  pqn- 
no  chiamarli  Birri , e gli  Birr  i Dianoli  : mà  però  con  quello  diuario, 
chei  Diauoli  pigliano  le  anime,  &gli  Birri  pigliano  anco  i corpi. 
Aggiungo , che  per  lo  più  inueicnifeono  i Diauoli , fe  vien-  che  lor  lì 
inolhi  la  Circe  ; Mà  gli  Birri  > quando  lor-  non  il  moRri  , dir 
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ucntan  più  fieri . Vna  doppia  gli  rende  inanfueri,  & appunto  come_> 
DiauoIj,la  Croce  del  Q^ttrino  li  fa  f uggire  ; Cosi  alcuni  per  la  buo- 
na fcanfàn  la  mala . Tanto  baffi  per  incelligeiua  della  parte  primiera 
dclTefto  di  HoratiocQuanto  alla  feconda,  coherenteal  noftro,col 
medefimo  fentiinenro , folgore  non  vibra  il  Cielo  cosi  fulmineo , che 
fàccia  iM-eccia  maggiore  di  vn  pugno  d’oro . £ l’oro  vna  Bombarda , 
che  rimbomba  nel  credito, arde  nel  deftderio,c  dà  nel  fegno . Siali  pur 
di  macigno  vn  cuore, che  balla  per  fi-angerlo  vna  mazza  d’oro.  Gioue 
non  penetrò  le  mura  di  Danae  col  fulmine  llrepicofo , mà  fi  bene  con 
l'aureo  nemix).  E’  vulgato  il  prouerbio  argenttus  iiffipat portai 

ferreauAÌ  che  allufe  Pietro  Damiano, //A. r.c/>i/?.  vltim.Habeni^vt aiuut 
rHjlicLpugillum  aureum.Jrangit  murum  fcrrcum . Il  ferro  cede  aH'oro.CO- 
me  à filo  Rè . Suifccra  egli  le  rupi,alÌ  hora  che  nafee,  hauendo  l’Aua- 
rkia  per  Oftettrice:  hor  che  farà  mai  adulto, all’  hor  che  per  effer  tutt*^ 
occhi  nelle  monete,non  fbl'è  vn’  Argo  vegghiante,  chefueglia  tutti, 
mà  ancora  è vn  briareo  centimano,cne  tutti  fupera . L’acciaio  caccia 
dalla  felce  fcintille  con  reiterate  battute  , mà  la  felce  d*vna  volontà 
oflinataal  primo  batter  dell'oro,  non  folamente  sfàuiila,  mà  ancora  fi 
frange . Dicane  il  filo  lentimento,  in  conformità  del  noftro  sù  quella 
verità  cosi  Topica, come  Tropica  nell’  allegorico, il  Queuedo  cosi  ar- 
guto,come  veritiere  nella  Satira  Vili. 

Qj4Ìen  la  Montanna  derriba 
yalle^U  Hermofa  al  Feo  ì 
iluien  podrà  quanto  el  defeo  , 
dunque  impojfiblc^  conciba  ^ , 

I quien  lo  de  abaxo  arriba 
Vuelue  en  el  Mando  ligero  ? 

El  Ditterò , 

Non  v’hà  Opiiatione  cosi  oftrufa,  che  l’oro  non  la  fenda,  e formonti . 
Le  Montagne  diuengon  Valli, e per  oppoflolc  Vallis’alzano  in  mon- 
tagne,quando  l'oro  è Ingegniere  . Supera  gl  impofnbili,c  rende  il  de- 
fio effcace.Traftorna  il  tutto,capopic  rinuerfàndo  il  Mondo , leggie- 
re al  Ricco  , egreuilfimo  al  Pouero,  peroche  quelli  non  puòmo- 
nerlod’vn  punto,  e quegli  con  vn  cenno  il  fouuertc-  Quin^fiegue 
il  rimanente , che  tutto  ft-ingc  come  vn  Corollario , nel  verfo- 

V.  . 

Ogni  alma  è commofsa . . i , , , 

In  Francia,  douc  il  Demonio  fa  così  gran  Circolationc,  àfe^io 
che  (comepur’altrouc)  fi  può  dire  il  primier  mobile,  che’l  unto  muo- 
uc  : pilifero  vn  Demonio  turco  occhiuto  di  doppie , à cui  ogni  coiv 
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<ìitionedi  gente,  ma  più  ogni  gente  di  conditione,  archeggiando, 
fcoccaua  ftuuiofamente  i fiioi  dardi,  per  imbroccarlo  col  motto  allu- 
(ìuo  . ToHt  le  Monde  tire  à cet  Diable  d’utrgent . Il  Danaro  fi  chiama  in 
quel  Paefe  ^<rgent , ancorché  fia  d’oro  ; & io  nc  hò  date  curiolìuiien- 
te  alcune  ragioni  viuaci  nella  prima  parte  della  mia  Heroina  Intre- 
pida . 11  Denaro  parimente  fi  chiama  Dianolo , perche  tenta , c ten- 
ta più  del  Diauolo  : Così , fognando  ii^cgnolàmente  il  Queuedo 
moralizzò  chc’lgran  Diauolo  ingiungefle  à Tuoi  feguaci , cherif- 
pertaflcro  il  Denaro  più  di  lui , poi(fhc  per  quello  ogni  huomo , ò di- 
rettamente, ò tranfuerfalmente , difeendeua  airinfèrno  dannato.  Le 
anime  dunque  hanno  dall'oro  la  feofla , e’I  tracollo,  quando  non_j 
fiano  ben  falde  nella  Virtù , e perciò  non  habbiamo  Chrillo,  Pietra 
fondamentale  del  merito , per  bafe  (labile , contro  à cui  non  preua- 
gliono  coll’impeto  loro  fulfureo  le  porte  inièrnali . Son  mode  le  ani- 
me dall’oro,  chemuoue  tutto  ciò  j chchabbia  del  tirabilc:  cioè 
tutto  ciò , che  in  Dio  non  flia  fidò . Dell’Oro  perciò  potria  dirfi  : • 

Hot  ftantc , cm&a  moueutur . 

Air  aurea  Statua  di  Nabucco,  tutti  fi  modero,  per  adorarla,  fiiori  che 
i Fanciulli  Hebrei , che  nel  numero  ternario  elprimeano  quel  Nume 
fburano,eterno  Gerion  di  tre  tede,  roà  fol  d’vn  corpo  : fé  per  corpo  s’ 
intende  relTcnza  fpiritualiflìma , e per  tede  fi  eljjongano  le  tre  I^rfo- 
ne  relatiue , per  le  oppolitioni  didime,  ma  per  la  cìrcumin/ettione  vni- 
tc . Stettero  infledìbili  perciò  c|ue’  prodi,que'  prodigiofi  Giouinetti,c 
fù  miracolo,clie  vn  moqte  d’oro  (atto  Colodò  non  gli  piegalTe . Non 
gli  piegò , perche  chiunque  ama  Dio  più  dell’oro , non  fi  laicia  piegar 
dall’  oro . 

Il  Come  di  Villa  mediana  Don  Giouanni  de  Talfis  , era  vnCaua-> 
licrc  de  più  magnanimi , ed  in  confeguenza  de  più  (piritofi , che  mai 
rendelTer’  attenta  la  marauiglia . Non  pregiaua  l’oro , fe  non  quanto 
feruiagli  d'hamo,pcr  prender’anime  : pefcaua  con  quello  i voleri, 
con  l’eccedò  del  donatiuo  fi  procacciaua  l’accedo  dell’  affetto.  Rapi- 
va i cuori  con  la  gentilezza  natia,  coltiuata  dallo  dudio  aulico,  mà  più 
con  la  liberalità  munifica,di  cui  iacea  vna  rete  attratiua . Egli  era  vn* 
Orfeo  con  la  Lira,perche  Poeta  de  più  armonici,  che  neU’Ibcria  trac- 
aader  plettro  Pimpleo  ; mà  molto  più  Orfeo  per  le  Lire,  perciochc  col 
regalo  attrahearÉuridict dall’ Abj(To  , e manfuefàceua  le  Furie  de 
Cortigiani , che  fon  delle  Megere  più  adai  per  l’inuidia , che  quelle 
dell’  Èrebo  per  l' adio,  feroci , Se  pur  non  li  domaua,come  Cerberi , 
perche  lor  donaua  à guifa  d'Enea  medkatis  fhtgibus  off  am  , che  fu  fini- 
bolo  d’vn’aurca  pontone . In  dichiaratione  di  ciueda  fuamadìma,cgli 
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fi  fe’diCameiialcfat’  vnveftito  gaiofo  tutto  di  pezze  da  otto  guar- 
nito , col  motto  Mis  amoretfon  Heales . Con  quefio  fpìegò  Ja  forza  del 
Denaro , che  fc  non  è Tamore  del  mondo , muoue  il  mondo  ad 
amare,  chi  le  ne  lèrue,  come  di  Turcimanno  affidato.  Cosihebbc_j 
à dire  Demoftene  , che  anch’egli  fìì  pefee  prefo  da  quell’ hamo; 
Olynth.i.  Opus  funi  opes  , & fine  ijs  nibìl  fict , quod  opus . 

Per  conchiuderla  di  taglio , fuggellerò  quello  Commentino  col 
principio  del  Tello  da  me  a quello  fine  tralpollo,  làuellando  cosi, 
neirintrodurfi , la  Ricchezza . 

Jo  fono  , io  fon  colei  , 

w-f  cui  tutto  fi  piega  , & vbbidifee  , 

TecunU  obediunt  omnia  ; efebene,  fecondo  il  dire  di  Giouenalc  ,alla 
Satira  prima  : 

7{ullas  nummorum  ereximus  aras  : 

è fòrte  perche  gliauarial  Danaio' de  lor  cuori  hanno  fatto  vn  tem- 
pio , méntre  dicono  col  citato  Satirico , 
yincant  Diuitia . 

Aggiunga  Horatioilfuo  fale  per  vltimo  condimento,  lib.  i,  5^17», 
Satyr. 

omnis  enim  res^ 

* •* 
Vìrtus  ^fama  , decus , humanaque  pulchris 

Diuitijsparent , i^uas  qui  conflruxerit  ^ ille 
Clarus  erit  ^fórtis , iuHus  ^fapiens  , etiam , & rex , 

Et  quicquid  volet  . ^ 

Allude  al  poflclTo , che  han  le  Riccezze  nel  mondo , alle  quali  tutto 
vbbidifee . Hò  lafciato  d’induflria  nel  fecondo  vcrlò  Diuinaque , per- 
cioche  rifento  horrore,  che  fin  pria  dcll  inllitutionc  Cattolica , i Gen- 
tili dctcllallcro  la  Simonia  ; e pur  che  fi  trouino  alcuni  più  barbari  de 
Gentili , che  delle  cole  Diuine  fanno  mercato  : Simoni  Magici , che 
volano  alia  Dignità  confale  d’Icaro  congegnate  dall’oro  , chefuol 
confumarlì  qual  cera:  e non  di  Dedalo,  tefiùte  dal  merito  con  le 
penne  delle  Virtudi:  Quindi  tracollano  mifcrabilmente  precipitati, 
perche  in  fàccia  aU’Empireo  Sole  non  fi  fublimano  i Cornacchioni  > 
mà  le  Aquile. 

Può  bene  con  vento  profpero  veleggiar  la  Ricchezza  quaggiù , ma 
poi colafsù  non  può  prender  porto,  quando  non  habbia  per  Artofì- 
lace  il  CrocifìfTo . Intendetemi , ò Ricchi  1 
Quisquis  habet  nummos  , fecur a nauigat  aura 
cantò  colui,  mà  non  diflè  il  tutto . Aggiunfc  Stigelio,che  quello  mon- 
do fia  vn  mare,  che  la  Pecunia  fia  il  nocchiere  ••  vcriffimo 
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JEfi  Mundus  peUgus^regina  pecunia  nauta  efi , 

'^^aHigat  infalix^qui  corei  huiut  ope . 

Và  tutto  in  confegucnza  ; mà  qual’c  quella  Nauc,che  nauigando  con 
tal  Piloto  habbia  mai  ancorato  nel  Paradifo  ? Lo  Spirito  Santo,  c non 
l’oro,  è quel  Solo,che  con  l’aura  delia  Grana  vi ipinge,  òPouerelli 
quaggiù  infelici, e lafsù  beati,  al  porto  della  Gloria,  onde  cantò  il  Sal- 
niifta  Scettrato:y/>/c»>«r  tuus  bonus  deducet  me  in  terroni  reQam  . Vdite,Ò 
Ricchi , vdite  il  Difinganno  feguente . 

LA  POVERTÀ' 

' V I. 

Son  to  la  Touertà , 

Che  vò  nudale  gemente , 

In  quefla  fredda  Età  , , . 

Ter  L‘  ^Horitia  algente . 

La  Poucrtà  contrapofta  per  diametro  alla  Ricchezza,  èl'infèrmità 
del  Mondo,&  à lei, che  fi  piega  à tutti  fupplicheuole,  pochi  fi  piegano 
benefattori.  La  cada  bellezza  per  lei  è fìcura:  la  fède  giurata  per  lei  è 
inuiolabile.  Non  compra  ella  mai  l’honore,  per  cfTer  Tempre  obbro- 
briofa,e  benché  fìa  letterata,  fe  non  hà,  che  fpenderc,  non  fi  addotto^ 
ra;c  feben  Ila  ingenua , le  non  hà  che  contribuire,  non  li  nobilita . Se 
vera  è quella  maflìma  , che  tutto  li  venda,  alla  Poucrtà , che  non  può 
comprar  nulla,in  confegucnza  manca  tutto . Tutto  manca  al  Poucro, 

Eercne  al  Pouero  tutti  mancano . Mancano  tutti  al  Pouero  quclli,che 
anno  in  horrore  la  Poucrtà , creduta  il  maggiore  de  mancamenti  ; e 
pur  la  Ricchezza , che  manca  alla  Poucrtà , è de  i mancamenti  Tori' 
ginc. 

Alcuni  tennero  per  Beatitudine  la  Ricchezza,  perciò  in  efià  ripofè* 
ro  l’vltimo  fìne,per  altro  non  opcrando,che  per  farli  ricchi  ; E"  certo, 
fecondo  la  dcfcrittionc  della  Beatitudine,chc  Theologicamentc  fi  dif- 
finifee  : Status  omnium  honorum  aggregatione  perfeSuSy  la  Ricchezza  po- 
trebbe reputarli  tale,quando  fatiallè  la  volontà  deirhuomo,&  hauef> 
fe  retcmità  per  natura.  Solo  Iddio  perciò  è la  nolha  Beatitudine,per- 
chc  folo  Iddio  è la  noRra  fodisfàttionc.  La  Sapienza,c  la  Scienza  Di- 
urna fono  il  theforo  della  Diuinità  , del  qual  è l’Onnipotenza  la  Thc- 
Ibricra . I Beati  pcrciò,che  tenent  eum^nec  dimittHntyfoiì  ricchi,e  perciò 
Bcatirfon  Beati, perche  Ricchhmà  d’vna  Ricchezza  Ipiritualcjche  non 
è fuggetta  à rapine  di  ladri, nè  à morditure  di  tarli.  Non  può  il  tempo, 
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che  tutto  rode, fminuirc  Ja  Beatitudine  di  que’  fortunati, perche  in  Pa- 
radifo  non  ve  tempo  : Non  v’c  tempo , duneme  non  v’è  Ja  Ricchezza 
di  quaggtùjche  lì  acquitta  col  tempo  : non  la  Pouertà  di  quaggiù,  che 
col  tanpo  s’incorre.  Il  tempo  altri  fpoglia,altri  verte;  «nà  non  può,nè 
fpogliarc , nè  Vertirc  i Beati , che  nella  gran  guardarobba  dell’  Altiffi- 
mo  indortàrono  gli  habiti  della  Gloria , cuciti  addolTo  à quei  della—. 
Cvatia . 

Mà  ftia,chc  la  Ricchezza, per  tanti  Tuoi  attributi,  e fingolarmentc  , 
perche  toglie  la  mancanza  di  quelli  beni  caduchi , fia  vna  tal  beatitu- 
dine mctaìòrica,perche  hà  cosi  del  traslatitio  ; per  contrapofto  Ja  Po- 
uertà  farà  vn’  Infetno,per  hauer  cotanto  del  tormcntoJb.Hcbbe  per- 
ciò à dir  Giobbe,che  iù  il  Cattedratico  della  Patienza,  infemui  domus 
mea  efl^  & in  tenebris  jiraui  UHnlutn  meum  , pcrclie  la  Cala  del  Poucro  c 
vn’  Infèrno,  in  cui  est  fluiis , &flridor  dentium . Egli  non  hi  Iume,cioè 
denaro, e perciò  nelle  tenebre  ftende  il  Tuo  letticello  mcndicojnon  fa- 
uellando  punto  della  menfa , perche  come  alla  Gru  il  pugno  gli  feruc 
di  tauoIa;fe  pur  non  lì  m^na  le  dita, per  non  hauer  di  che  mangiare . 
Vn’  Infoi  no  èia  Cafa  del  Pouero,  e pur  mai  non  foma,  e pur  mai  non 
è calda,(che  in  quello  fornimento,  inforno  è la  Cala  del  Ricco ) mà  In- 
forno , per  la  pena  del  danno,  ch’egli  patifee , perche  non  mai  vede  il 
Qaattrino,poiche  l'Auaro  tienlo,  come  fuoGioue,  chiufo  nell’  Arca  : 
nè  mai  vede  il  fuo  ventre  pieno , che  da  i Gololi , quornm  Deus  venter 
i^,è  con  culto  follccito  venerato  : Inferno  anche  per  la  pena  del  fon- 
fo,pcrchcla  fame  il  tortura,e  la  vergogna  l abbronza.  Qiiinui  egli, co- 
me nudo  per  la  necelfita,è  arfo  dal  fuoco  dell’  Auaricia,e  martiiizza- 
to  dall’  inopia,geme  nell’  infelicità  della  miferia . 

Mà  che  dirò  t Non  fol’è  la  di  lui  cala  vn’  Infèrno , mà  egli  è ancora 
vn  Diaijolo,pcrche  ognuno  il  fiigge,ognuno  gli  fa  le  croci.  Quando  fi 
vede  vno  di  quelli  pczzentoni,chc  feroce  ano  il  viuere,lì  Tuoi  dire,  che 
fu  vn  poucro  Dianolo  ranche  piii,cometale  vien’abborritoda  colo- 
ro- chc’lcaccian  via  con  lacrocedi  lcgno,c  non  con  quella  di  argen- 
toj)iauolo  è il  poocro, perche  il  bifbgno  il  rende  à tutti  inuilibile;  per- 
che tenta, quando  chicderperche  non  può  fblleuarlì  dalla  cadiKa:  per- 
che non  può  trtxiarc  mifericordia,e  perche  fottopofto  è al  rigore  del- 
la Giuftitia.Bafta  già  per  quanto  importa  l Allcgoria  . 

Profeguendo  con  la  Moralità:  le  fcalc  Gemonie, alle  quali  veniano 
in  Roma  col  raffio  Ilrafcinati  anticamente  i Malfattori, ci  ano  cosi  det- 
te dal  gemere, che  coloro  fàceano,e  perciò,  pr  ia  che  fogliari  dal  giu- 
dice,lacerati  da  i BirrL  Tali  potrebbero  chiamarfi  le  foalc  di  vn  Ricco 
auaro  ,fullc  quali  geme  lacero,  ò nudo  il  finghiozzante  mendico,  che 

v’è 


Digitized  by  Google 


' C 'R‘  I T I>  C I.  521 

V‘è  tutto  di  ftrafcinato  dal  Padrone  crudele, di  cui  può  dirfi  rapere  pau- 
peremÀum  attrahit  eum^  e fbrapazzaco  dalla  feruitù  infoiente,  che  della 
Poucrtà  fà  ludibrio . i 

^Qucfto  è vn  Vitio  deteinato  nella  prioiiiiua  Chriftianità , c propa- 
gato nella  moderna  ; lìdie  all'  vna , come  all’  altra  cosi  bene  grida  l' 
Apoftolo,quando  clclama,  induite  -vifeera  mifericordU . Se  il  Ricco  ve- 
li iH'e  di  quello  panno,il  poucro  non  farebbe  nudo,nc  geraerebbei  Mà 
vi  fon  moltijc  molti,  che  come  la  llatua  di  Nabucco  fognata,hanno  le 
vifeere  di  bronzo.Per  eiTjjcbc  fono  i capi,fon  tutti  d'oro,pcr  i poueri , 
che  fon  le  gambe , fono  tutti  di  fèrro  . i j 

E fredda  quella  Età,  perche  nfriguit  charitas:  E'  fredda  per  quel 
frigidum  verbum  «icwm.E' fredda,  perche  nel  Solllitio  Brumale  dell’  In- 
tcrcnc,lontana  dal  Sole  perpendicolare  della  Gratia.  Fredda  Età,in_i* 
cui  gelano  i fonti  della  clemenzadn  cui  fon  coperte  di  neue,  cioè  del- 
le ricchezze  , che  àguifà  della  neue  lì  flruggono  le  Montagne  della 
Superbia . Fredda  Età,  perche  gli  huominilon  Kiffei,  perche  regnano 
gli  Aquiloni  i perche  agghiacciano  i miferi , perche  tremano  i Let- 
terati . 

I LctteratijOh  Dio, che  non  han  nè  meno  vn  fbchcttolo  da  fcaldar- 
lì , mentre  viuono  lòtto  la  Zona  frkida  dell’  Ingratitudine . Ah  poc» 
gioua  hauer  l’ingegno  fcruido,e  lo  Itomaco  gelidorpoco  i lumi  nell’in- 
telletto,e  le  tenebre  in  cala  : poco  la  vena  d’oro,ed  afeiutto  il  labbro  : 
poco  il  plettro  in  mano  canoro  , e la  lacrima  full’  occhio  piangente  : 
poco  la  cetra  in  braccio  nobile, Se  il  ventre  digiuno  fiacco:  poco  il  ca- 
po coronato  di  alloro,Sc  il  cuor’  afliepato  di  Ipine . Che  giouano  le_^ 
Lettere,fè  non  à farli  odiare  dall*  ignoranzaù  farli  perfeguitar  dall’  in- 
uidia.'à  farh  nultrattare  dall’  auaritia  : à farli  conculcar  dal  difprezzo  ; 
à farli  calpeftar  dalla  feonofeenza  ? Poueri  Lcttcrati,per  voi  è finito  il 
Secolo  d’oro,mà  è cominciato  per  i Buffoni,pcr  le  Spie,  per  i Cinedi , 
per  le  Zambracche.  Per  voi  fingolarmente  venuto  è il  Secol  di  fèrro  > 
perche  le  voflre  fonate , più  non  lì  fanno  fulle  Lire  de  i Mecenati,  mà 
l'ulle  Zampegne  de  i Pani.  Le  mule  de  i Poeti  andati  mangiauano  sù  i 
tappeti  la  biada,  e voi  bora  vi  pafccte  di  paglia,  cioè  di  fperanza  fec- 
ca , e perciò  vi  mangiate  anche  il  letto  d’vn  virtuofo  ripofo . Quindi 
fui  fuolo  giacere,pur  liete  quelli,che  portate  à volo  con  le  voflre  pen- 
ne fublimi  la  fama  di  coloro,  che  nella  fame  vi  lafciano  : Voi  quelli , 
che  con  ardor’  ingegnofo  rifcaldate  i nomi  de  Grandi,  accioche  non 
gelino  al  ghiaccio  Letheo  j e pur  tremate  di  freddo,  nè  puntovi  vai 
quell’  Apollo,  che  non  mai  per  voi  fi  conucrte  in  Sole . 

Tal’  c il  genb  di  quella  Età  così  algente  pcrl’Auaritia  . L’Auari- 
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ira  è quella,  che  difecca  il  viuaio  della  Pietà,  e col  fiio  freddore  impe- 
trifee  il  Gange  della  munificenza , da  cui  perciò  fpunta  cosi  di  rado  T 
Aurora  della  Liberalità . Mà  quando  và  con  l’ Ambhione  congiunta  > 
poiché  quella  è rOrfà  Boreale  , cbe  agghiaccia  nelCiclo  della  Ric- 
chezza , non  fol’è  fòmite  di  molti  uitij  ; mà  ancora  della  crudeltà . da  i- 
Filofòfì  detta  immanitas;  onde  cantò  Virgilio 
Quid  nou  mortalia  pefiora  (ogìs 
oiurì  [tura  fames  ^ 

Sacra,ck>è  efècrabile,  come  /«c«f,perchc  non  luce:  Varta^  perche  non 
perdona.Fame  l’Auaritia,e  perciò  Icccarbofco  rAuaritia,e  perciò  lòu?' 
caH^arca  l’Auaricia,  c perciò  fredda . Non  è dunque  da  ftupire,fe  que- 
lla Età  fìa  cotanto  agghiacciata:La  predomina  L'Auaritia^ 

V I L 

QmsU  cenci  jìraceiofi 
Quejìi  occhi  lacrimoft ,, 

Son  caratteri  miei . 

Son  Caratteri, clic  non  fono  intefì  da  Ricchi  Auari;  tanto-  più  quan- 
do non  fanno  legger, che  que’  foli  del  lor’  Algorifmo,chc  imi  oducc_> 
tanto  Algore  nel  Mondo  . I Cenci  del  Poucro  fono  àconuertenza  i 
Cenfì  del  Ricco . Queftiuà  ben  ucflito,  perche  quegli  è flracciato . E‘‘ 
llracciato,perche  gli  Vccelli  da  rapina  il  predarono . Rimafto  è fenza: 
pelo,perchc  le  cornacchie  dell’  Auaritia  fi  tirano  addoflb  le  piumc_^ 
degli  Vcccllini  fpennati . Le  penne  delle  Aquile  tarpano  quelle  degli 
altri  volatilce  quelle  degli  Auari  corrodono  quelle  de  i Retti . Vanno» 
quelli  logori, e femimuii,pcpche  la  Virtù  mai  rubarnon  loppe, uà  per- 
ciò uellita  folo  di  sè  mcdelima  . Qui  ricade  la  pratica  de  V)rtuoli,che 
han  le  lor  penne  rolè  da  quelle  di  ccrt’  Aquile  imghiute , le  quali folo- 
s’abbafI'ano,per  folleuare  i Ganimedi  profani.  Vn’  Orfeo  itnpietosi  un" 
Inlcrno , & un  Letterato  mendico  non  può  farli  coprir  la  nudezza  da- 
coluijch’egli  adorna, più  di  Plutone  feucro(dirò  anche  brutto)e  pure  it 
fi  comparir’  un  Giouc . Calligo  dell"  Adulatione,che  fe  ne  uada  ftrac- 
ciato,  chi  abbiglia  con  l’Elogio  colui,  che  da  r uelHti  à i BufTom’,  e la^ 
coperta  à i Sapienti.  Mà  Sapienti  non  fono.fc  lodano  l’Ignoranza, ben 
degni  per  quello  della  copertaiSonodcpreffi,e  non  isbalzatkLor  dan . 
no  lìa  : Lodano  Io Sparago,  che  gli  ftraccia,comc  qud  Greoo,il  quale- 
lodò  la  Telluggine,c  quella  l’accoppò.  Efàltanocoloro,chenon'fan>' 
no  llraccio  drLetteratura  , e perciò  rellanoflracciati  dalladilcono- 
feenza.  Confolateui,òVergatoridicartc,fc  uenite,come  quelle  trat- 
tatijcome  quefte,che  non  fon’  altro,che  111  acci  pelli  : E uoi  non  mcnot 
ftracciofijC  peftiSe  ui  fentite  feottati  dall’  Auaritia  degl’  Ingrati,  gu®:- 
. . ! riteuk 
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•riteurcol  voftro  inchioftro,  giàchc  qucfto  è buono  alle  Scottature . 

' Mà  r Auaritia  non  fol  lì  può  dir  la  cagione  degli  Aracci , mà  anche 
delle  lacrime  del^Pouero . Se  quelle  fòdero  tante  perle  fine,  le  infilze- 
«bbe;  tnàfbrfc,che  nò,  perche  non  iftarebbe  vn  vezzo  di  perle  al  col- 
io di  vna  Troia . Tal'è  l’Auaritia,che  partorifee  tanti  MaiaIotti,quan- 
tilntcreffati , che  mettono  il  grugno  ^r  tutto,  e non  fi  curano  d’efler 
fordùtì  , purché  fian  graffi . Forfè  che  si perche  le  perle , mà  con  iin- 
proportione , fi  foglion  metter  dinanti  à i Porci . l.e  lacrime  de  Men- 
-dicifon  tali  nel  colpetto  de  i Ricchi  : De  i Ricchi  park»  , chc_j 
con  occhio  afeiutto , cioè  con  l’ occhio  del  Porco  . mirano  il  Pòue- 
«o.  n S’egii  è vero  , che  l’occhio  di  quell’ Animale  per  lafuacaHdi- 
tàicinpie  lecco  fia . Ciò  anche  più  non  fi  può  negare  dell’ occhio  del 
Cinghiale',  fimbolo anche  più  aggkiffato  all’ Auaro  , che  hà  così 
lungo  U dente  , porche  confla  , che  quella  furia  del  Bolco  il  fuoco 
Icaglia  dalle  pupille  . Mà  il  Ricco  Cinghiale  non  più  morde  gli  Ado- 
ni : gli  bacia  • Non  più  offende  le  Veneri  ; le  idolatra  . Morde  i 
Mcndici  : offende i Letterati  : E' tutt’vno Letterato  , c Mendico. 
J-foreu  baffi  per  bora  ; I Porci  , ò fien  Saluatici  , òfien  dimcffici , 
hanno  in  naturale  abbominio  gli  Ermellini  , dt  i Cigni  . Ermellini 
fonoiPoueri,  quando  fien  mondi  : Cigni  fono  i Letterati,  quando 
fien  candidi  , Piagne  l’Ermellino  , quando  è tra  le  infidie  de  Cac- 
ciatori della  pelle  fpogliàto  , e piagne  ilPouero  , quando  è fpo- 
gliato  dalla  crudeltà  degli Auari  . Piagne  il  Cigno  , ancorché  can- 
tando qual’ hor’ è vicino  alla  morte  , confolandoilfuoFato  ; c 
piagne  IhuomcU  Lettere  > benché  col  canto,  quando  flà  , per  mo- 
rirli di  fàme  , deteftandola  barbarie  di  chi  non  lo  foccorrc  . Cosi 
ftimod'haiicre  fpiegati  i caratteri  della  Poucrtà,mà  non  tutti . Sentia- 
mo glialui,mentr  ella  fi  lagna  • 

V I I L 

lo  mi  pafcff  <Pffmeì  f 
£ di  mie  crude  brame 
Si  niitrifce  la  fame . 

I refpiri  della  Pouertà  fono  fbfpiri  : Sofpiri,  che  alimentano  il  dolo- 
re nel riflcllb' di  non  tenere  con  che  alimentare  la  vita  : Refpiri , eh’ 
effinguono  h vita  nella  confideracione  di  non  bauere  con  cne  foHò- 
care  il  dolore  • li  dolore,  che  fi  può  dire  la  panatica  del  Penero , che 
manducat  paium  dolorir . Vn  pane  impafbto  con  la  cenere  , perche  fi 
mangia  pfù,permorire,che  per  vhiere.Vn  pane,che  non  corrobora  il 
cuor  deU'huotno  afflitto  dalia  Pouertà,  mà  lo  difirugge  anguffiato  daL 
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la  milcria.Pcr  qucfto  dkeua  CAohhCtMteqitamtomedatnJufpìro^  c ne  ^ 
potea  dar  con  Dauid  la  ragione  , ^luUcinercm^  tanqnam panem  man- 
dutabatn  , <&  potHM  mcHt»  cum  fletti  mifcebam  . U Penitente  mangia  . 
la  cenere  ^ come  pone  > perche  tutto  fi  difloluc  in  foPpin  nel  rumi> 
oar  le  Tue  colpe  con  vna  mordace  compuntione  ; IlPouero  mangia 
il  pane,  come  cenere  , perche  d’otncifì  pafee  nel  contemplare  la^ 
iùa  infelicità  . La  cetMreè  l’auanzo  fmunto  del  fuoco  , e perciò 
hmbolodcl  refìduo  rimafto  al  Pouero  • Geme  quefti  nel  medicar 
re  , che  mangia  dò  , che  agli  altri  auanza  , e purglifcatièggia^. 
Oh  Dio  i tKliaCafackl  Kicco  il  fuoco  ; in  quella  del  Pouero  U 
cenere  1 Mede  il  Pouero  , come  il  Penitente  nella  bcuanda  il  fuo 
pianto  , doc  il  fuo  vino- . Altro  vino  non  Uà  , che  di  lacrime  , 
perche  altro  pane  non  hà, che  di  cenere . il  fiore  ^al  "Fonerei  le 

cantar  lì  potrebbe  • Il  Ricco  fi  nodrifee  de  cibi  piu  sfrati , c_> 
per  confeguenza  più  fioriti . Coglie  di  tutto  il  fiore  ; non  fi  auucdciv 
do  per  non  rauucderfiuui , che  la  fua  vita  di  fior  oodrita  ,coroe  fio- 
re,tofio  sfiorifee ..  I di  luigulli^  tutti  di  fiori , c per  tutto  gtrcoglie  > 
ò gli  toglie  .Gli  coglie  con  l’oro  : glitoglie  conia  violenza»^  . 
Se.nonarrolfifconolcmatronc  feduttcdalui  con  l’oro  , firillanole 
Vcrginclleda  lui  fiupratc  con  lo  sforzo  . A quefèc  rapi/ce  il  fiorc_#, 
à quelle  pro^na  il  frutto  . 11  peccato  è Piruingolo  delle  dì  lui  fo- 
disfàttioni  , e quando  non  offende  il  fuo  Dio  , fenza  violarne  la_# 
Qeatura , fi  fiima  impotente  Vuol  coronari?  difiori  pria  che  mar- 
dfeanoi , màin  coronarfene , chela , fon  marciti . Le  rofeban  quefia 
diffàlta  , che  quando  fi  fltdgonofiien^no  -.  Tali  fono  i piaceli  del 
fenfo  . Màgli  fpiaceri  deli  animo  , all’borchefi  prouano crefeor - 
no  ^ c quanto  più  mafiicati , fono  più  amari . Stia  dunque  per  infallL 
bile  regola  di  ATorifmo  , che  ircfpiri  , dequali  fi  auuiuaìil  ricco  ' 
nelle  fuc  contentezze , efimerefono  inftantanei  : . AH’.oppofto  i fofpi- 
ri , co’  quali  fi  ciba  il  Pouero  nelle  fuc  difdettedureuoli,  fonop.erpe-  - 
tui.XosiJadilui  vitaètutta-intcfliita  didoglie  ,iè  quella.d^h  Epu- 
loni è tuttaingemmatadi  gioie. 

La Poucrtànonhàma^iorrmiotib  , chela  &me  rficomek^ 
Ricebezzanon  ha  maggior  d%nfio  , che  la  iàtietà  . Il  Ricco  vor- 
rebbe lempre  magnare , perciò  hà  per  pena  rtflèrfatollo.  lllBouero* 
all’ incontro  vorrelfoe  magnar  fol  quanto  gli  baftaflè,  per  viùerc,  per- 
cii^  per  trau^^io  il  cercar  lo  , il  chioderla  i màpiù.il  noft  rinue- 
aido  . Quindic  , che  fon  così  nude  le  brame  delPouero  , che_^ 
quanto  meno  fi  nc^rono  , . ranto aefoono . Egliè  vn  Ticio , che 

hà. 


Di 


C R'  t T 'I  C r.'  325 

hà  vn*  Auc^toio  nel  feno  , cioè  la  fame  , che  fi  pafee  delle  di  lui 
vdcerc . 

Brama  i^saiypoco  dfiide^e  milla /pera - 

Brama  afiài  , perche  grande  è la  fua  fiime  à miiura  della  Icarficà  , 
che  proua  fenzamiTura  . Poco  chiede  ^ perche  dimanda  vn  tozzo 
in  picchiare  alle  porte  dei  Ricchi  , e non  ne  confeguifie  fouentc_* 
vn  briciolo  ; c ^rciò  nulla  fpera  , perche  il  nulla  è la  fpcradelPcy. 
uero  . S’aggira  intorno  , & hà  cosi  la  circonferenza  del  rifiuto 
certa  , come  il  punto  della  neceifità  fifio  . La  Pemertà , quando 
fia  volontaria  , è vna  Sifigambi  , che  dilprezza  magnanima  il  ci- 
ba , per  morir  gloriola  ; Mà  quando  è sforzata  , può  crederli  vna 
fàntafima  , che  fi  fòrmi  d’oinbte  . Tal’  è la  fame  del  Pouero  così 
bramofo)  epurnontroua,  fé  non  qualche  Abramo , che  lo  rifto- 
ri  . Di  vn  tal  Erifièfhonefiiuoleggia  il  Poeta  delle  Metamorfoiì  ali’ 
Vili,  che  conodcllcle  proprie  membra  ; 
dbut  omitii  in  ilio 

Caufacibi  efljemperque  locus  fit  inauis  eienio. 

Coftui  , diuorando  sè  ftcflb  , riproducea  sèmedefimo;  Appunto 
come  il  tempo  , checrefcccol  dimttmirfi  . Mànonèfauola  > che’I 
Pouero  fi  nutrifea  disè  , perche  de  Atoifudorifi  abbeuera  , e delle 
Tue  braccia  fi  palce  . Chianck)  non  fia  honorato,  fi  alimenta  * più  che 
d’  altro  , della  fua  tefia  , che’l  Queuedo  chiamerebbe  corner  do 
fueabeca  ; & è vn  Saturno  , che  inghiotte  i figliuoli  non  fuoi  , che 
la  moglie  gli  partorifee  non  i^a  . Mà  cpial  hora  non  fi  foficnti  col 
vitupero,  Zoccolo , che ingrandifee , màó  tracollare  chiunque  i’- 
vfà  , egli  fi  può  chiamare  vn’Erifi^hone  , che  per  non  voler  là- 
crificare  à Venere  , afikma  . 11  cibo  in  lui  è cagion  di  cibo  , po' 
effer  cosi  fieu ole  , che  dalla  bocca  pafTapria  difuanito  alb  fionaa- 
co  , che  difuemito  al  ventricolo  . Il  luogo  perciò  refla  ièmprc_# 
voto  , perche  1’  alimento  è Tempre  vano  . Egli  fi  nodrifee  per  lo 
più  di  accidenti  , non  di  fofianza  , perche  il  Ricco  vuol  quclh-4i 
fòle  per  lui  . L’odor  della  menià  del  Ricco  è lo  fiuzzicacoioalk^ 

fola  del  Pouero  . Mangia  quelli  sè  medefino  di  rabbia  con  famC' 
co  dente  , perche  il  Ricco  non  uuol  pafcerlo  , fe  non  d’ aria-» , 
quando  lo  f^ida  . La  mano  del  Ricco  iinprouido  è Parca..»  , 
che  accorcia  lo  Rame  al  Pouero  dimandarne  . Io  non  tengo 
già  per  uero  ciò  , che  rapporta  Atheneo  ( Autore  , fe  mai  al- 
cun’< altro  , di  Farfàl  Ionici  ) al  IìImo  primiero  , che  Cambiete^ 
Rè  de  Ridi  , uoraciflìmo  Gafirimargone  diuorafiè  , una  notm  , 
in  ietto  la  propria  moglie  à brani  , e che  uenuto  il  mattino  fi 
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auuedcflè  deir  ccccflb  , con  trouarfì  tra  denti  ancor*  una  mano  del< 
la  inghiottita  . Gentil  trafogno  , edegnod’eflcr  contato  al  fuoco, 
per  far  riderle  Vecchiarone  , che  come  fecche  , e dure  , potreb- 
bcr  rallegrarfi  di  non  eflèr  più  fottopofte  ad  vn  tal  pericolo  . Il  fatto 
non  può  nauer’  altra  fuilìflenza  , che  Tropica  , efiendofì  molti  Ma-' 
riti  , che  fi  mantengono  à quello  mock>  , e perciò  fono  Regi  dell* 
Infamia  , coronati  dall*  obbrobrio  . Dirò  bensì  verità  , con  alTe- 
rirdirintoppo  , che’lPouero  , non  fol  diuora  se  medefimo  efau- 
fto  , mà  ancora  , quando  riedeàcafa  col  pugno  cosi  voto , come 
il  ventre  , vien  diuorato  dalla  moglie  ftizzira  , e dalla  famiglia 
melica  , pecche  non  hà  di  che  palcerla  . Perch’  egli  è vn’^rfiira, 
e la  di  lui  moglie  vna  Tramontana  , la  fua  cala  è fempre  fiedda, 
& in  ellà  llationaria  la  fame  fi  nutrifee  di  finghiozzi  fpezzati , c d’ap~ 
potenze  corrofiue  Siegue  pertanto  il  Tello . 

IX. 

Tl  ventre  mi  rugge , 

La  noia  mi  fnena . • : , ' > 

Il  ventre  del  Pouero  è vn  Lione  6,mclico  , che  rugghia  qual’  hor 
non  hi  preda  : E perche  il  Pouero  non  hà  unghie  , com’erano  ap- 
punto ìLioni  d’ Hcliogabalo  i perche  non  gnerraifee  , non  man-, 
già  . Le  carni  delle  Scimmie  diuorate  dal  Lione  , il  rifanano  , 
quand'egli  è morbofo  , e ne  racchetano  il  rugghio  , fc  à Filollra- 
to  crediamo-  Bifognerebbe , pa- cura  del  Pouero  , che  hauell'e  un 
palfo  di  quelle  carni,  che  ridondano  ài  Ricchi  auari  , chepuon^ 
chiamarli  con!  Epulone SciwwiViic/lapflTpoM  , che  cosi  non  ruggi- 
rebbe con  le  inmrecationi  contro  à coloro  , che'l  tormentano  con—» 
l’ inedia  . Mà  le’l  uentre  del  Pouero  af&mato  ruggilce  ogni  bora , 
per  chieder  non  men  uendetta  , chepafcolo  , più  Lioaina  della  la- 
me di  quello  è 1’  alterezza  del  Ricco  , Lione  unghiato  , che  diuora 
infatiabilc  i Poucrelli , come  Scimmie  pelati , pur  non  mai  guarifee 
della  lebbre  dell’  Auaritia  . Ruggifee  il  Ricco  fuperbo  contro  al  rai- 
ferello  derifo , e perche  l’ollcrua  luimile,  qual  Pccoretta , fe  no'l  tran- 
ghiottifee  con  le  Zanne  , perche  il  inde  rafo  dalle  fòrbici  dentate 
de  i Lupi  Pallori,  con  le  occhiate  il  lorbe,  fepur  no’l  flagella  con 
la  coda  indifereta  di  un  Seruo  , cosi  prodigo  nell’  ingiuriare  il  men- 
dico afflitto  , comeauaroè  il  Padrone  in  non  folleuarlo  abbattu- 
to . Quindi  la  noia  fuena  quel  miferabile  , che  con  Giobbe 
impouerito  , può  oire  tadet  animam  meam  vitx  mex  . Hà  per- 
ciò in  odio  il  uiuere  , come  chi  eflendo  in  un  mare  tcmpellolò  , 
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abboinina  quel  vento , che  gli  fconuolge  lo  ftomaco , e vorrebbe  nel 
vomito  violento  gittarranimaanguftiata  . Selavitta  del  Ricco  è vn 
vento  per  la  vanità, per  la  forzi, per  l’ambitione;  Anzi  fe  lo  fteflò  Ric- 
co,per  la  boria  è vn  Borea,  per  la  rapacità,  è vn’  Aquilone,  per  la  bar- 
barie, è vn’  Atfrico  : la  vita  del  Pouero  è vn  vento  pure,mà  per  le  tra- 
ucrfie,per  rincoRanza,pcr  gli  folpiri,per  la  velocità, per  l’afpiratione  ; 
Anzi  cnc  lo  ftefTo  Poueromerche  lacrima  fempre,è  vnAuIho;  perche 
fouente  trambafeia,  è vn  Seffiro;  è vn  Noto,  perche  ognuno,  che  non 
fia  pietofo , con  ignominia  il  fegna  à dito , e piò  fopporta  rjmprocci  in 
fàccia , che  non  porta  il  Noto  conflitti  in  fronte  , ond’anchc  di  quello 
con  Ouidio  può  dirli , ,al  primo  de  Trifti , che  appunto  è il  libro  dc_^ 
Poueri:  , 

aduerfa  prMio  fronte  gerit . 

Seguita  in  confc'guenza  il  Tefto  • 

X# 

, La  colpa  mi  fngge  -,  v . ■ . i 

Mi  fteguelapena . • 

Seia  Pouertà  è vn  vento , che  geme,xhe  freme,  che  fpoglia,  chc__# 
fommerge,  che  ammorza  ,che  balza  il  Pouero , poco  egli  può  haucr 
pcnfiero,nè  tempo,nè  occafione,nc  commodità  di  peccare . Vn  Zeffi- 
ro  è il  Pouero, mà  però  fenza  dori:  Zetfiro  fper  ordinario)  attefa  la.^ 
bonaccia  della  di  lui  cofeienza , elfcndo  per  lo  più  la  Pouertà  cosi  ne- 
mica della  colpa, come  k colpa  amica  della  Ricchezza . Oh  quanti,fe 
ifoflèr  Poueri,non  farebber’  Empii  LaProuidenzaDiuina,che  tutta  è 
Preuidenza  operofa,permette,  che’l  Ricco  fi  perda  nelle  Ricchezze  , 
per  inftruire  il  Pouero,acciochc  fi  làlui  nella  Pouertà.I  Ricchi  fon  tan- 
ti Borei , che  rapifeon  le  Oritie , cioè  le  doppie , le  quali  di  rado  fi  ac- 
coppiano con  la  fimplicitàdeli’  Innoccnza,e  col  fuono  Ioro,inaIamen- 
tc  li  accordano  in  concerto  con  le  Virtù . Da  Danaio  à Dannato , vè 
pochillìma  difuguaghanza.  L’oro  col  fìio  pelò  tira  chiunque  à lui  s’at- 
tacchi,al  fuo  cenirojl  cuori  vanno  con  gli  ori,quando  gli  ori  fon  le  ca- 
iamite de  i cuori.La  pietra  di  paragone  uà  la  proua  aÌi’oro,e  l'oro  dà 
la  proua  al  cuore  • Quel  cuore,che  falcia  le  lue  ftrifeie  fanguigne  nell’ 
oro  è quel  cuor,che  fànguihea  tutto  nell  intereflc . Quell'  oro,chela- 
feia  le  file  ftrilce  fulgide  nel  cuore , li  può  credere,  che  lìmpatizzi  col 
cuore, con  genio  alterno . Batto  fu  conucrtito  da  Mercurio  in  vn  làflb 
nero,sù  cui  l’oro  li  pruoua;  e fulla  nerezza  di  vn  cuorc,impetrito  dall’. 
AuaritiaMedufa,li  fa  il  faggio  dell’oro, die  rantolio  vi  li  riflette, quan- 
do l’antipatia  nò’I  rifpinga.Batto  era  vn  Ladro,c  perciò,  anche  infalfi- 
co,hù  il  genio  di  fuenar  l’oro:  Alla  llelTa  maniera  il  cuor  dell’  Auaro , 
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non  mai  diiùczzatodal  furto , e non  mai  vfàto  ncU’^fura , perche  par 
fempre  attaccato  alle  poppe  della  rapina  , e nuouo  nell’  elcrcitio  del 
poflcdcre,  ancorché rigidilca  nel  gauigo,  non iafcia di attrahcr l'oro 
col  tocco . Mi  filolbfiamo  più  rifcntitù  e per  conlcguenza  più  fenfati  *. 

Vanno  le  Ricchezze, e le  colpe  nella  ftertà  Cathegoria,di  tal  modo, 
che  fon  quali  lèrapre  in  vno  fteffo  l^edicamento  . La  colpa  in  rifulta 
fogge  il  Pouero . perche  non  troua  fomento,  doue  il  fomite  non  hà  lo 
(limolo  d’oro, che  à peccare  loftuzzichi.Le  Ricchezze  dal  Redentore 
furono  parabolicarocnre  chiamate  fpine  ; le  colpe  da  Dio  nella  Scrit- 
tura  Santa  fon  dette  allegoricamente  fpine  , perche  l'anima  ingrata , 
Vigna,che  piantò  il  Vignaiuolo  fupcmo,douea  dar  grappoli  di  buone 
opere,  ma  iol  germogliò  lambrufchi  di  operationi  peccaminofe;  /ecic 
autem  fpinar.Ecco  le  Ricchezze, e le  colpe  in  bilancio  pari,à  fegno,che 
fembrano  bilicate . ' 

Se  s’hà  riflclTo  alla  Carnalità,  quella  non  alligna,  le  non  doue  graf- 
fo èl  terreno.  E' vnapianta,che  s’abbarbica  folle  riuiere  del  Gange, 
e del  Rio  della  PlatarE'  vna  Rofa,che  nafee  tra  quelle  fpine  teftè  por- 
tate.Senza  Cererete  Bacco,Venerc  hà  freddo . Ella  mm  è più  lucifc- 
ro,mà  Helpcro.  Colui,che  la  fìnfe  sferzante  Amore  con  vn  flagel  di  ro- 
ft  iufìeme  afiwtf, volle  dir  forfè  allufìuo,chc  le  Ricchezze  facciano  cor- 
rere Amore,quando  gli  vengono  addofTofcaricate . Mà  quelle  rofe , 
che  fimbolicamcntc  Ionie  doppie  ( nell’ Amor  profano  le  femplid 
non  han  pariej  non  mai  quali  vanno  dalle  fpine  difgiunte , cioè  dalle 
colpe . Chi  formò  il  proceflb  alla  Doppia  Impiccata  ( fuggetto  prefo 
al  Boccadoro  di  pelo , e dalla  Penna  d’oro  del  mio  riuerito  Padre  Bar- 
toli , promollò  nella  fua  Poucità  contenta^  non  le  fc’  conféirar  tutto , 
(benché  le  fàcelTe  dir  ciò , che  non  douea ) perch’cl  la  morì  ftrangola- 
ta.Oh  quanto  rclla  d’aggiungere(con  le  donate  rilàluc;  agli  ecceffi , 
che  commette  vna  Doppia,la  quale,  come  che  ila  sfèrica,  hà  per  ccn- 
tro,od  epicciclojla  borfa  del  Criminale.  Se  non  fi  tioualfe  la  Doppia, 
nè  meno  fi  troucrebber  l’alTaffino,  il  fàlfai  io,  lo  fpionc,  il  cinedo, 
concubina,il  lbldato,rvfuraio,  ilgolofo,  il  maligno,  con  tutto  il  rima- 
nente della  greggia  di  vn’  Epicuro  mal’  intefo , e d’vn  Vkio  Bifolco . 

. La  Poucrtà  può  ben’  elTcre  delinquente,  mà  più  nell  intentiont-^ 
ineflicace,chc  nell’effetto  pofitiuo . Il  Denaro,che  dal  grande  Agolli- 
no  fo  detto  inflrmncntum  nec0jfitatit , come  ap>punto  il  lardone  del  Pe- 
regrino, tal'è  folo  in  raanodel  Poucroj  che  lolo  pare  peregrinante  in 
cpiella  vita,pcrche  nem  prooasfe  non  difagi,  c non  incontra  lòl  che  re- 
pulfe. Ognun  gli  batte  l’vfcio  in  faccia,e  1 degna  cU  vederlo  mendican- 
te,perche  non  v’è  imomo,  che  lìa  più  fpanito  del  mendico  ; Mà  il  De- 
*•  t ^ nato 
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naro  in  poter  del  Ricco,il  cjuale  fia  vn  mantice  per  la  filperbia,  fi  può 
dire  l’Organo  della  nequitia . Deh  quai  fonate  non  fà  egli  fopra  i tafti 
de  i IcntimentUCon  quella  Spinetta,che  hà  vna  rofa  cosi  beJla,fà  fal- 
lar le  barbe  di  piombo , e danzar  le  llatue  di  marmo  » E'  il  Ricco  vn’ 
OrléojChe  con  la  cetcra  d’oro  à sè  tira  tutto.  Se  quel  Cantor  di  Telfa- 
glia  iralTe  al  fuo  fuono  le  piante,  gli  armenti,  c le  beine  di  que’  con- 
torni attonkii  più  ne  làrà  il  Ricco,  purché  così  bene  giuochi  di  lira,co- 
me  feppc  giocar  di  mano . Si  tìrà  Icguitarc  da  gregge  intere  di  i^iti 
Caproni  ,edi  Mogli  Vaccantiuia  branchiiblti  di  ^herri , Lioni  ,e  di 
Parafiti  Maiali  Vorrei  dire  anche  più,màflrozzo  il  concettoà  meza 
penna.Dirollo,mà  dimezzato^)rfco  (fecondo  la fàuolaj  traile  dal  po- 
ter deirinlérno  Euridice  Spofa.  & il  Ricco  tira  all’  Infèrno  le  Spole  al- 
trui Non  vo’  già  credercjche  tal  volta  ardilca  egli  f oh  Dio,  fe  ciò  fc- 
guiflc!)difuellere  dal  Paradifo  le  Euridici  del  Crocifilfo,  quando  fien 
punte  dal  Serpente  antico, il  quale  hà  per  inllinto  di  traher’  à fc  anco 
le  Stelle .. 

A tanto  non  vale,à  quanto  la  Ricchezzada  Poucrtà  . Quella  Penia 
neceflìtolà,  quando  non  fiafpolàta  da  vnPorodouitiante,  non  mai 

Kotrà  partorire  vn’  Amor’  ofeeno . Fi^ge  quello  dal Pouero,  perche 
) fpauentan  gli  ftracci,corae  vn  Vccel  di  rapina . Mi  fa  pur  rider’  Au- 
Ibruo  (per  altro  degno  di  merauiglia)  ogni  volta,che  inciampo  in  quel- 
jìlO  Dioico  de  Taupere  amante  : 

Tanpertat  me  fttua  domitydirMfque  Cupido  ; 

Sed  toleranda  famesynon  toler andar  amor . 

Oh  che  Mafia  il  fa  me  mi  » Quando  quella  fi  canta  fui  ventre  difeor- 
dato,perche  hà  molli  le  corde,fà  vn  bruttilfimo  Iconcerto . L’Appeti- 
to è vn  gran  nuellrodi  cappella , che  dà  battuta  Ibpra  tanti  Baritoni, 
quanti  Famelici,  che  per  noncllèrelbllenuti  dai  Soprani,  diuentan_> 
BaUt  • La  Fame  è vna  raufica  dell’  Infiurno,  perche  ii  f a collo  llridore 
de  i denti,che  rodoao,quando  non  mangiano.  Palfano  bene  i Grilli  di 
capo  all’  lonamoraeo,airhDr,che  la  lira  Venere  non  è corrifpolla  dalla 
fua  borfa  . QjRlla  è quella,che  le  non  pafee  il  ventricolo,  non  eccita 
il  cuoreall’  elafo  di  quegli  Spiriti,  cheli  richieggono  al  concupifeibi- 
le,  che  inirafeibile  fi  conuerte.  quando  manca  il  biondo  metallo,  e_^ 
perciò  fouerchia  la  bile  flauz,che  fàcilmente  fi  cangia  in  atra . La  dia-: 
Hole  del  cuor  humano  moflk  non  hà,(è  non  alterna  il  fuo  mouimcn- 
to  la^i/2o/e.Con  quelle  due  ale  vola  il  refpiro-Cosàà  par  pari,fc  il  difio 
dei  Wlo  non  hà  le  penne  d’oro,ò  d’argento,roà  folle  piume  deH’im- 
pulfo  natio,oon  giunge  mai  allo  feopo  prefifib . Ogni  colà  vbbidifee 
alla  Pecunia  : il  Pouero  Pecunia  non  hà»dunque  aiPoueroilnientc_>< 
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vbbidifcc;ao2Ì  non  vbbidifcc, perche  rx  nihilo  nihilfìe.  Ripiglio  la  con?-' 
icguenza , e me  neferuodi  antecedente,  per  palfare  dal  àllogifino  y 
all’  Entimema.  Al  pouero  nulla  vbbidifcc  ; dunque  non  rvbbidifcc  la 
colpa.Prouolo  I La  Colpa  è vn  nulla, perche  diametralmente  fi  oppo- 
ne à Dio,  ch’è  vn  tutto.i'iwc  ipjo  faSum  ejl  nihily  cioè  il  peccato  (come 
fpiega  il  grande  Agoftino)il  peccaco,chc  riduce  l’buomo  al  nulla;on- 
de  piagnea  Dauittearf  nihilum  redaSusfumy&  nefeiui.  Non  l’vbbidifce 
la  colpa , dunque  non  la  commette,  perche  non  può  attuarne  l’intcn- 
Honc , fe  fi  hà  rifguardo  aH’auo  eftcmcx,poiche  nell’  interiore  delibe- 
rato e riporto  di  erta  tutto  il  formale;  mà  qiierto  per  lo  pili  manca  per 
diffetto  del  connotato.Belia  Speculatione!  A Dio  ogni  cofa  vbbidifee, 
perche  al  Padrone  ogni  cofa  fi  fottomeitc  : Al  Denaro  ogni  cofa  fi 
lottomctte, perch’egli  ogni  cofa  fconuolge . Duni-jue  pare,c’habbia  1» 
Itefià  Autorità  di  vn  Giouc,che  fia  vero  vn  Pluto,che  lia  fàllace.Spie-: 
gherollo  . ADioIalblacoIpanon  vbbidifee,  perche  hà  tutto  l’efier 
dalla  volontà  dell  huomo  ; La  permette  Iddio, non  la  produce;ancor- 
chc  aH’cntità  dell’atto  fifico,c  non  moraIc,concorra.  A cui  dunque  vb- 
bidifee la  colpa  ? All’arbitrio  dell’  huomo,  che  la  vuolc,mentre  l’ap- 
proua.Dichc  fi  feru’egli  per  conlèguimc  le  flètto^  ftcriorcf’Per  lo  pifij 
del  Denaro;  Dunque  al  Denaro  foie  vbbidifee  la  colpa, e non  à Dio  r 
anzi  al  Denaro  fuo  Dio.  Ricalco  l'incalzo-Duoquc  le  al  Denaro  ognf- 
cola  vbbiuifce,  per  confeguenza  non  vbbidifcc  à Dio;  Quindi  è , che 
per  lo  Denaro  a Dio  è rubdJa  Riftrigniam  la  pratica.pcrche  mi  fen- 
to  circa  qucfto  aflunto,fulla  punta  della  penna  vn  voliime . 

Salomone,  il  più  faggio  degli  huoniini  puri . cheiddio  marcreafliè,' 
per  cagione  delia  feieuza  gratuita , fè  vna  rkhidìa  , òfa  lifpcfiaal- 
Signore  di  quella  tempra  . La  funplicafu  tanto  difcrcta , c perciò* 
cosiobbligante , che  ne  tenne  il  più  gratiofb  Keferitto  in  pugno  pria- 
di  prefcntarla.  inquefli  termini  concepUU,  DiuitiaSy  &Taupena- 
temtitf  dederis  tnihi  y fed  tantum  viCiui  meotribne  tteceffaria.  N(Xl  chic- 
dette  ricchezze , perche  troppo  hanno  di  periglio  : non  Pouettà,  per- 
che troppo  hàdi  mifèria.  E che!  vna  mediocrità  , la  quale  fi  dice 
aurea , perche  non  è dell’oro  famelica , c porta  feco  lo  flato  del  Se-* 
col’  d’oro , in  cui  gli  huomini , più  conformi , come  più  proffimi  alla. 
Natura  Legislatrice,  fi  contcnuuan di  poco.  Si  compiacque  quel 
Dio,  che  dat  omnibus  afflneater  , drfàrlo Ricco , ericoimo  j-come^ 
fi  sà  dai  di  lui  regiftrer;  mà  perche  le  Riccheaze  fono  ordinariamente* 
efebe  delle  colpe,  dica  Salomone  il  Signore  vn  contraucltno  effica- 
cifTimo  nella  Saggezza , acciochc  non  fi  lafciafle  preueriirc  dalla  fen* 
fuolità  ; 11  fuo  Calo  da  noi  fopra  dipinto,  è qui  ritoccato-  Salomo*- 
/ nt- 
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tKpcr  effer  troppo  ricco,  e perciò  troppo  morbido,  pe<*cò.  Senorf 
fòlle  flato  cosi  polTente , non  farebbe  fiat  o cosi  reo . Fù  attoflìcato 
dal  napello , perche  non  fi  valfe  deH’Antora.  La  Sapienza  fu  foucr- 
chiaca  dalla  Ricchezza  : L’HKclIetto  fòoffiifcatodal  fenfo . Suaporò* 
con  rincenfò  ilceruello  , e nei  turiboli  d’oro,  co’ quali  fi  pof  e ad 
idolatrare , vni  iniflicamcnte  la  Ricchezza  e la  Colpa  : quella , che  fi 
dice  vapor  ad  modicum  parens  vici  da  quella , che  fuol  tramandar  net 
fuoco  della  concupifeenza  il  cuore  sfununte . 

O Pouertà , teforo  dell’anima . Chi  non  ti  poffiede,  almen  neiraf" 
fetto , non  confeguifee  quella  Keatkudine , cne  fù  proineflà  àr chiun- 
que non  s’aggrappi  à que/le  foflanzc  terrene , le  quali  fon  poma  do- 
rate , mà  vc^rminol'c  , germogliami  dall’albero  della  Fortuna , negli* 
Hefperidi  occiJentali  della  Commodicà , oppoflapcr  diametro  all’ 
oriente  fercniiTìmo  della  falutc  • 

Afflifciar  potrei  à catafte  l’Éi  uditione , per  prouar  Taflùnto  del  Tc'- 
fto.  INcroni,iCaligoli,gliHeliogabali  ( per  non  toccar  le  piaghe' 
jfrcfche ) mal  fi  vaifero  delle  ricchezze , perciò , moftri  della  loro  f bc- 
eie,  infàniarono  l’humanità,  che  quando  none  alki  natura  confor-- 
me , c defònne . All’oppofto  Democrito , Crate,  Zenone , Fabritio 
Sci  ano,  Attilio,  Cincinnato , e tanti  altri  Gentili , per  efièr  buoni , fe- 
condo il  moral  dettame , difpregiarono  le  ricchezze,  preferendo à 
quelle  lo  ftudio  della  Filofona,  (olita  à viuerc  poucra,  enuda,  per 
viucre  fìcuta,  cfudta,  Vn  Catone  Vticenfe,  ad  vn  monte  d’oro , 
che  gli  fu-poflo  à fronte  da  i Quiriti,  per  coppellarlo,  c metterlo  al' 
paragone,  coaciglioimmocoye  non  abbagliaco,  non  fi  alterò  ,non* 
pallidi , per  moflrarc  di  non  temerlo  : iK>n  arrofsò  per  moflrare  di 
non  bramarlo . Ritenne  il  fuolblito  colore  à tanto  riflellocon  iflupor 
degli  alianti , perche  cofa  non  v’hà,  che  piò  fàccia  mutar  fàccia.  Fù* 
pertanto  Aqmla  ai  guardo, non  all’  arriglioje  filsò  con  tanta  coflanza 
fiumi  (prezzati  nella  gran  mafia  di  quelTerario  ^ come  la  Penice  vo- 
lante nell'Arabia,  fenza  punto  accenderli  alla  sfera  del  Sole  meridio-* 
nale.Baftò  quella  proua,pcr  qualificar  Catonc,vnCatone  • GonchiU- 
deròdelia  Fouert^dalla  coIp«  fùggita,ed  in  confeguenza  dalla  colpa^ 
lontanacon  l'arguto  Q^uedo  cantante  in  contrapofitione  al  Oena-- 
zo  della  Pouertà  cosiallaSatira  VUL 

: : : , careciendo  de  lei  y 

Mercce  non^ne  de  Santoli ■ 

Ojtieneonbumildatl  lenantiP  ... 

mÌ  los  Cielos  la  cabepa  ?- 
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i-aficce/Iìtà  , ciocIaPouettày  nonhi  legge,  mà è fuggetta à tutte 
le  leggi  : cioè  alla  legge  eterna , à cui  non  ii  all'uggetta  la  colpa , che 
vbbidjlceconvaflallaggio  inxame,  ligia dcU’Inlcmo, al  Demonio  t 
regolandofi  quello  mio  rifieiro  arguto  Ibpra  la  diffinitionc  del  grand* 

Agollino:  Vectatum  eli  di^umyfaSitmy  concupittim  tontra  legem  ^ternani . 
Non  hà  legge  la  Pouertà , perche  d’ordinario  non  hà  peccato,  ftando 
fiill'ainomadell’Apoftolo,  che  fubaltcrna  il  peccato  alla  legge;  on- 
deChriftoLegislator’hcbbeàdirdcmaluaggi:  si  nonvenìfsemyptca- 
tum  non  haberent . Dottrina  inlàllibilc . Per  quello  la  Poucrtà  merita 
il  nome  diSanta , quando  alla  cenfura  della  legge  non  è fotopolla  > 
perche  innocente.  Che  fel’humiltà  èia  bafe  della  Giullicia>claVir-^ 
tù  è il  capo  di  quello  Colollb,  che  giunge  à toccar  il  Cielo  con  l’emi- 
nenza, laPouertà,per lo  più,  ellèndo humile , l'uoreflèr' anche_j, 
per  lo  più , virtuofa  ; Quindi  cantò  la  Vergine  y Cattedratica  primie- 
ra di  quella  foucana  Dottrina  ,,  Depofuit  patentcs  de  fede  y.  Or  exaltauit 
humiles . Fede  ne  làran  tutt  i Santi , che  furono  fublimati , perche  hu-, 
mili,  enonfiuono  Santi,  fc non. furono Poueri, eoa vna volontaria, 
abiuratione  degli  affetti  del  mondo  alla  pania  delle  Ricchezze  terre- 
ne , le  quali  fono  con  la  commodità  l’elea  del  delitto ..  ProfèguiamO' 
il  Tello  • 

X L 

Mi  fiegnela  pena.. 

La  pena  è Tombra  della  Pouertà;  e ficomc  l’ombra  feguita  il  cor- 
po ^ cosi  la  Pouertà  dalla  pena,  vien'inlèguita  ► Il  paure  tocca  al  Po- 
llerò, e l’agire  al  Ricco.  Al  Ricco  ( all’horche  nonlìa  giullo^  l’agire- 
in  quella  vita , il  patir  nciralira  :.  Al  Poucro  ( all’hor  che  fìa  buono ) 
l’agic  nell’altra.,  c’I  patic’  in  quefta . Più  nobii  è d’allài/’a^erf,dcl  pati;. 
Dunque  la  Ricchezza,  che  vanta  la  lùa  nobiltà  in  quella  vita,  in  que- 
lla vita  anche  agifea  ; e la  Pouertà , chefol  vanta  nell’altraia  rua_« 
Beatitudine  ( nobiltà  vera  ) agifea  neU’altra  w.  Qui , dou’c  abbietta , e 
calpeRata  peri  : la^ydou’èiiceuuta,  & accarezzata  trionfi  . O Ric- 
chezza 1 ò Pouertà!  Deh  quanto  vi  dilungate  ne  i fini  !' 

l.aSettaCinica  ,la  quale  tutta  fu  Pouertà , difprezzando  tutto,  fìà 
madre  della  Setta  Stoica , la  quale  fu  madre  della  Patienza,  tutto  fofi>. 
fraido.Il  Poucro  è Cinico, e Stoicoin  vno  tQuanto  più  peiuodi  beni^ 
tanto  più  ridondante  di  mali  . Diogene  però  con  la  mancanza  d’ogni 
cofa,  che  fòHc  concernente  all’vfo,  non  chea!  commodo  del  viuerc  ; 
feben  penante  nella  penuria;  màfoffèrcnte,  fìcea  gala  del  filo  patire ,. 
perche  lì  fea  vezzo  della  fila  Pouertà.  Difprczzò.vn  AlefTandro,à  cuk 
non  ballaua  vn  Mondo, pere  he  fouet chiana  vn  doglio, à cui  mancati» 

r I tutto  - 
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catto  • In  quello  fu  Attilio  tra  i rafoi  della  mcndicità,che’l  tormenta» 
reno  nelle  ficcopi  dell’  anguftiarnè  pur  fi  delle,  perche  la  Poucrtà,  fi- 
coinc  hà  per  habito  il  patimento , cosi  hà  per  palltone  I intrepidezza . 
Rifiutò  i doni  di  Alellandro , per  non  perdere  i pregi  della  lua  ramin- 
ga Filofofia , la  quale  non  farebbe  fiata  cosi  bella , ìè  non  fòlFc  fiata—» 
cosi  lacera  iil/«/ò'«f  del  Virtuofohàlarcaturigenedair<»AyZi»f;  Mi  il 
Ricco , non  vfato  ad  afienerfi,  non  è ai  loftencrc  picgheuole . Non  sà 
patire,  perche  non  si  viuerc  fenza  delitic  • La  lùa  morbidezza  è con- 
traria aU’auficrità  , c perciò  i tuoni  della  di  lui  mulica  voglion  efier 
tutti  foaui . Que’  del  Pouero  tutti  fon’  afpri:  ^li  fa  da  Bauò,mcnti  c 
quello  fà  da  Soprano  ; Per  quefio  forfè  cantom 
, . Tauper  vbi/jue  tacer,  i 

^frr^iieMrer,perche.pcr.tutto  è abbattuto.  Rafia  che  fiaVirtuofb,per 
«flèr  calcatoie  balla  che  fia  PouCTO,per  cflère  Virtuofo.  La  Virtù  non 
hà  mezorò  tutta  ai  fuolo  deprefià,ò  tutta  al  Qelo  cfaltata  • In  quefio 
Mondo  àcìmhotait(itUKr,&  alget.  I Legislatori  diefià  ladefiinarono 
adefièr  mifeta  quaggiù  , perche  quaggiù  non  hà  la  Tua  Bcatirudinc, 
come  la  Ricchezza . Mà  nciraltro,lumino(o  rifcalderalfi  à quel  Rogo 
eterno , in  cui  rinalcono  Fenici  coloro , che  qui  furono  à guifà.  di  ver? 
minicalpeftati  . L’Auaritia  non  cuoprela  Virtù,  forfè  perche  la  Virtù 
fcuopre  l’Auaritia  . Vn  Pouero  Virtuofo  fi  vergogna  ad  vn  Ricco 
proteruo . 

Il  Letterato  mendico  è , come  l'anima  d’Arifiotile , di  cui  fu  detto 
laudari!  vbi  non  es^tmeiaris  vbi  es.  Tanti  lodatori  hà  il  Sauio^uanti  CO- 
nofeitori  del  di  lui  merito:  c tanti  tormentatori,quanti  al  di  lui  met  ito 
auuerfi  Jlafia  efier  difiìmile  ad  vno,per  efièr  da  quefio  odiato  ; poiché 
fè  la  fomiglianza  genera  amore,  la  difguaglianza  non  caltro,che  an- 
tipatia . li  Ricco  perciò  fd’ordinario)  abborrifee  il  Pouero;  per  conlè- 
guenza  rignorantc  lùinabbominioil  Saggio  , & il  trifio  Itàinefe- 
cratione  il  giufio . E‘  più  fàcile , che  fi  conuertano  ignorante , c trifio 
con  Ricco, (.  he  Saggio,  e giufio  : ficom’è  più  agcuole,  che  fi  conuerta- 
no faggicsc  giufio  con  Pouero,  che  Ignorante,  e uillo . Per  quefio  il 
Pouero  tribtua;efièndo  proprietà  del  Saggio, c del  giufio  il  patire  : Di 
rimoppo  il  Ricco  fefieggia  ; eficndo  proprietà  dcll'lgnorante  v ^ del 
Trifio  il  godere  . 

11  Pouero,  & in  confèguenza  il  Giufio,  il  Giufio,  ed  in  confeguenza 
il  Vàtuofo , non  trouano  pace , perche  il  Vitio  fà  lor  icnipre  guerra . 
Se  la  Filofofia  (Intendo  qui  di  quclla,chc  fi  può  dir  Suora  della  Virtù  ) 
và  pon^ra,c  nuda  : i'Ignm-atuta  (intendo  qui  di  quella,  che  fi  afiòrcUa 
coi  VÌtU>)vàtronfà,cà)UÌtÌofa:CoSÌeo7i»«7*  mutuòfe  expeil/tnt.ll  Kic- 
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co  perciò  difcaccia  il  Pouero  .■  &c  come  dire  il  trillo  perfetta  il  ghi- 
fto,rignoràntc  ilSaggio.Pena  il  Pouero,il  Ricco  gioi/ce  : Geme  il  po- 
ueroj  come  Colombo , fifchia  il  ricco  à guifa  di  Serpe . Fiaiamola  col 
louracicato  Queuedo . 

Quien  procura  que  fe  ale'fe 
De  el  {itelo  lagloria  vana  ? 

Qtiien  fieniotoda  Cbrifiiana 
Tiene  la  cara  de  here')e  ? 

Quicn  bace  que  al  hombre  aque\e 
El  difprecio  , i la  trijleca  i . . 

La  Tobre^a  . , 

La  vana  gloria  và  per  lo  più  fuH’appoggio  della  Ricchezza  oftentata  ; 
e perciò  la  Poucrtàla  bandiicedal  mondo.  LaPoucrtà  sijch'dlen* 
do  tutta  Chriftiana  per  la  Virtù , è Rrapazzata  com'  heretica  per  l’ob- 
brobrio. Ella  hà  fàccia  di  Scifmatica , perche  fmembratadall’vnio. 
ne  de  Ricchi.  Sembra  icommunicata , perche  ognuno  la  maledice, 
la  diiprezza , e la  conculca , non  volendola  i potenti , & i douitio/ì  al- 
le lor  cafe  intorno , come  vna  Nottola  folca  di  trillo  augurio  : Quin- 
di feguita  il  Tello . . , 

XII. 

E de  i ricchi  Uoflelli 
Le  porte  ferrate 
Mi  ftridon  , ferrate 

Da  rei  chiauiftelli.  . i 

Le  porte  de  i Ricchi, per  Io  più,foglion’  efler  di  ferro, come  le  vifoc- 
re  loro:Sicome  quelle  lon  Tempre  aperte  alla  crapula,alla  dishoneftà, 
& all’ auaritia,cosi  vengono  chiufe  ordinariamente  all’  aftinenza,aUa 
candidezza , & alla  liberalità . Il  Pouero  perciò  fe  le  fente  Ih  idere  in 
làctia,pcrchc  Taltincnza  l’accompagna,!!  candorlo  velie.  La  liberali- 
tà il  riceue . Stridono  gli  vfei  de  Ricchi,  ai  Pouero,  perche  quelli  non 
hà  diche  vgncrlc  . Nontroua  ingreflò  nelle  porte  delia  Ricchezza, 
perche  lì  chiudono  a chi  non  porta  . Si  chiudono  querelofe  contro  à 
chi  chicdc:s’aprono  feftiue  à chiunque  doni  Son,comc  quelle  dell’  In . 
. ferno,  in  cui  non  s’entra  à man  falua  , fe  non  lì  riparte  vna  bocconata 
3 man  piena  à que’  trilàuci  Serùitori,che  ne  cullodifcono  il  varco.  Vi 
fon’  alcuni  Hollelli  ui  Grandi , che  tutti  fremono  contro  al  Mendico , 
imparando  forte  dal  Padronc,che  lo  diuora  Non  ponno  i trilli  veder- 
li attorno  della  lor  crudeltà  il  rimprouero,  della  lor’  in^llitia  il  rim- 
proccio . Men  rei  pertanto  fono  i chiauiftelli  di  color,che  gli  abbarra- 
I . no 
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no  in  fàccia  alla  Pouertà  fupplicante , la  quale  con  ragion  fi  lagna  nel 
Tcfto  feeucnte . 

XIII. 

, "Ueffuno  mi  dà , 

T^ffuno  mi  /ente , 

Qm  calzai!  concrano  dell’  Affioma  Filofofico  . Tiemo dat  quod  non 
habet . La  Filofofia  del  Ricco  auaro  il  confina  con  refperienza,men* 
tre  quegli  è quel  'Hemo  il  quale  non  dat  quod  habet.  AI  Ricco  fblo  fi  dà, 
non  al  Poucro  : Per  quella  cantaua  il  Poeta  più  acuto,  per  confolatio* 
ne  configliera  di  vn  Poucro  abbandonato . 

Sempcr  eriipauprr^ft pauper  et  Emiliane. 

Dantur  opet  nulli  nunc^nift  diuitibut . 

I Ricchi  Auaroni  fon’  Orchi, che  tutto  diuorano  ; fon  Porci, che  di  tut- 
to s’ingralTano . L’oro  è calamita  dell'oro;  per  quello  ex  nibilo  nihil . 
Quello  è il  motto  emblematico  di  chi  non  hà;  per  quello  lo  Spagnuo- 
lo  arguto  fuol  dire  de  el  mucho  nuda . Fanno  le  Ricchezze  vna  maflTa 
cosi  bea  ferrata, che  non  ne  può  hauer  la  Pouertà  vna  portioncina  ri- 
duella , per  quanti  picchi  dia  alla  Cala  dell’  Auaro,  per  quanti  crolli 
dia  alle  vifeere  del  barbaro . Quelli  vuol  tutto,  ed  è la  fpugna  di  Vc- 
fpalìano,  che  d'ogni  humore  s’impingua,  anche  del  più  putrido,  c del 
più  fetido . Son  perciò  i Poueri  nel  Comraunc  la  mercatantia  de  i Ric- 
chi voraci,  che  fono  i Mignatoni  del  Publico,  e le  ventofe  del  Priua- 
to . Dicca  perciò  il  Saluatore  Vangelico  ; babeuti  dabitxr;&  non  habenti 
idyquod  babetyauferetur  ab  eo  . Come  fe  non  hà  il  Pouero,gli  fi  tOglÌc_., 
quello, che  hàr  lo  l'intendo  con  vna  fpeculatione  fottile,  mà  non  fofS- 
llica,la  quale  hor’hora  mi  pullula  dalla  penna.  Vdite,ò  Ricchi, vditel 

II  Poucro  non  hà,ed  hà,»«  /en/u  di «//ò.Non  hà,perche  lo  fpogliò  la  fbr- 
tc,ò  vogliam  dire  la  Prouidenza,la  quale  per  vcftirlo  di  gloria,  (panno 
che  tcfle  la  Grada  del  merito , ) permette , che  quaggiù  vada  velato 
daU’ignominia.  Egli  hà,perche  hà  diritto  à ciò,che’l  Ricco, ridondante 
di  beni  à quello  non  dona.Tutto  ciò  in  confeguenza,  che  fbuerchitL» 
all*  vno , c non  fi  riparte  all’  altro,  è vna  rapina , che  fi  fà  dal  Ricco  al 
Pouerojà  cui  perciò  fi  toglie  quel,  che  non  hà,  mentre  à lui  non  fi  do- 
na ciò,  che  richiede . 

Del  Poucro  fi  potrebbe  cantare  con  l’Arbiiro  della  Romana  Elo- 
quenza: 

Curis  latrantibutxrrat  ; 

ò veramciité , come  legge  il  V Vouuuer  nelle  file  offeruadoni 

Hiris  latr  antibus  errat , 

uiray  £*condoGuigIiclmo,  è quell’  intefiino , che  gli  Anatomifli  chia*- 

man 
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ttuD  digiuno^c.  perciò  lec^e  richiama  iàmelko . Nel  Corpo  Ciuiie  i 
Ricchi  fon  leinteriora  pafciute,il  pouero,  è il  budello  afTamato,e  per- 
ciò non  fol  fi  può  chiamar  vn'Iro  per  la  fua  mendicità , mà  ancor’  vn’ 
Hira  per  la  Tua  brama . La  Fame  à Sagunto,che  pafsò  in  prouerbio , 
ancorché  reclamalTe  con  tante  fàuci,  non  tiì  intefa  dal  Soccorfo , per- 
che le  trombe , ed  i tamburi  del  mil^’  afTedio,  turaro  collo  Rrepito 
l’orecchio  di  coloro , che  douean  fomminiflrarlo  à que’  miièrabili  cir- 
conuallati  . Cosi  và.I  Potenti  , che  mangiano  d’ordinario  àfuon  di 
tromba , e gli  Auari , che  fono  i Midi  Almini , tamburi  viui  per  l’igno- 
ranza , e morti  per  la  colpa , non  fentono  le  querele  de  Poueri  digiu- 
nami, & affamar  gli  lafciano  filile  porte  loro  Ipietate , perche  non_j 
odono  le  fupplichc  loro  gementi . Non  odono, perche  fono  Catadupi 
della  Ricchezza,  la  quale  preflb  loro  può  dirii  vn  Nilo,  poiché  non  iì 
sà,ond’habbia  l’origioe  Si  veggono  alcuni  di  rimbalzo  douitiofi  paifar 
dalle  vanghe  alle  lcuri,da  i vincaihi  à i maneggi,  da  i railri  à i roibri,  e 
dall’aratro  all’ara,  e queiU,  per  lo  più,  fono  quelli,  che  non  fentono  i 
clamori  de  Pouerelli,perchc  non  fi  ricordano  quali  furono . Abborri- 
(cono  la  lorvilezza  nell’ altrui  pouertà  : Non  voghono  hauere  negli 
occhi  quegli  fpecchi , che  lor  riflettano  in  fàccia  l’effigie  paflàta  : Così 
le  Vecchie  deteftano  que’  crifialli,chele  ribattono  laide,  non  fapendo 
vederli  negli  occhi  quelle  rughe,chcior’incrcfpanlcgote  .Sdegna- 
no i Ricchi  ambitiofi  gli  Poueri  abbietti,cd  il  fumo  di  quelli  non  lafcia 
vederla  miferia  di  quefiiiAnzi  gli  fa  maggiormente  piangere,  me  otre 
lor’  afeiuga  quel  pocohumido  radicaie,che  lor  refiaua.Efdamerebbe 
perciò  ancor’  Zenodoro , fe  reuiueflè . come  fa  ancora  nelle  pagine  di 
EUano  al  j>.  dell,  x i-  Boni  viri  Uchrymabilet.Pcrche  deploreuolk  perche 
piangono  fenza  venire  compianti . Al  che  allulè  il  Koterdamo,  com- 
pilatoi'y,  C poltillatore  degli  antichi  Adagi  : Boni  fere  curo  panpertnte  rem 
batent,mMlu<jnecop$utHr,perpeti  . Che  fopportariO?Oh  DÌO,non  è fpic- 
gabile  cosi  di  fcorcio  ; xnà  con  accorciato  epilogo , per  corollario  di 

S"  a Commentino , che  intreccia  alla  Pouertà  vna  ghirlanda , cen- 
erò,che  tutto  foppqrtax>,pcrchenon  li  portano  i Ricchi  ; e per- 
che anche  portano  quelli  > che  non  li  fentono , p^chc  non  han  femi- 
mento  di  pietà,la  qual’è  l’orecchia  delira  dell’anima  giulla. 

‘ L A C R A P V L A . 

XIV. 

Jo  fonia  CrnpiUa  ghiotta^ 

Grofsa  , tonda , e regalata . 

. ta  Crapula  non  è altro,  che  vn  mai^'amento  fouerchio,  Se  vna  ri- 

lafcia- 
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lafciata  indulgenza  alla  Polifà^U , fìmboleggiata  ne!  Polpo , il  quale 
per  la  voracità  infiune  anco  sè  ftcflb  diuorarfe  la  congerie  degli  Efen> 
pii  nell’ cruditionc  Ichicrata^li  tanti , e tanti , che  per  crapulare  à cin- 
golo fciolto,non  folo  inghiottirono  l'opulenza  pingue  di  vn  patrimo- 
nioindouuto  , màancora  corrofero  lormcdefimi nella ncceflfìtà di 
quello^ he  à ridondanza  gittarono.  Cosi  Diogene  à colui, che  ccnaua 
lon  vn  pugno  a’herbe  alLi  mano,hcbbc  à dire:  Figliuolo,  le  cosi  deli- 
nato  haucìG,non  cenerclii  Irora  di  quella  guila . 

Mà  fc  alla  Greca  Etimologia  s’hi  rifleflo , Crapula , non  \iiol  dir’al- 
tro  che  >rrr/^/»f,cagionata  da  i fiimi,ò  del  vino,  ò del  cibo,  che  alècn- 
dendo  al  capo  voto  dallo  llomaco  pieix),ofl[ùfcano  la  ragione,  chc_» 
i'erue  all’huonio  di  lumiera  nel  facrario  dell’  anima,  perche  fempre  vi 
afpknda  il  chiaro  della  prudenza , luce  che  illumina  con  lo  fpiraglio 
del  giudicio  le  Immane  opcrationi . 

E'  Eatino,più  che  Tolcano,il  nome  di  Craoula;  perche  quella, feben 
canto  coramunc  lmrmai,chc  può  dirli  nel  latto, più  che  nella  dicitura, 
vuJgarizzataaiticac  però  per  la  fcIiciw,con  cui  s’elcrcita  molto  più  di 
Latino , che  di  V ulgarc  ; tanto  maggiormente, quando  è imitatrice  di 
quelli  .che  popularooo  il  Lado,  i quali  s'hebbero  gi’lnflitntori  lattaci 
da  vna  Lupa,nc  ritennero  l'indole  nel  diuorare.  Mà  per  tal  conlidcra- 
tione  il  Mondo  moderno  lì  può  chiamare  vna  Roma  antica ,poicbe_.» 
non  meno  oftenta  le  fue  libidini  nell’ intemperanza  di  vn  Bacco  luC- 
4cggiante,chc  di  vna  Venere  impura.  Vagliami  la  Vciità  : La  Crapula 
è hormai  cosi  giunta  al  colmo, che  la  Virtù  ne  rella  fempre  più  feema; 
impercioche  quello  .che  fi  dona  alla  gola,fi  toglie  allofpirito,  c col  fa- 
aih'care  profàno,che  fi  là  al  ventre  tumulo, fi  commette  vn’  Idolatria 
giornale,  incui  fi  ricircola  vna  continouata  perfidia . 

11  Dio  Comos , era  anticamente  il  Dio  delle  Cotarfsatioai , cioè  dc_j» 
mangiamcnd,c  per  qudlo  i Greci  tlillcro  Comon  vna  lèfta,  che  noi  ap- 
pclliam  di  bagordo,cioc  feome  interpreta  il  Fungerò^  iuueailem  proca- 
cizatew^  intcmpcro4itix  fifiuni . Ad  Antigoao,chcliconfigllaua  con-# 
Menedemo,#»  Cvmon  adirete  rifpolc  quelli, (come  rapporta  Lacrtio  al 
fecondo)  ^egii  te  filiim  eftc  memento . Cosi  appunto  dir  fi  potrebbe  al 
Chriftiano,il  quale  con  più  ragionexhe  Antigono,  fi  può  chiamare  fi- 
gliuolo del  Rè , poiché  figlio  è di  Dio  ; Mài!  ventre  non  hà  orecchie , 
onde  colui,chc  tutto  nel  luo  ventre  hà  il  fuo  capo,non  lente  il  Filofo- 
lò/Jie  tutto  nel  capo  hà  il  fuo  ventre  • Diuora  quelli  que’  pafcoli  vir- 
cuofi,che  alimentano  l’anima  faggiaiùighiottc  quegli  que’  cibi  lafciui,. 
che  ^nno  adulterare  l’anima  pazza . 

Turtodbee  il  ventre  non  oda  , io  m'accingo  à torcer-  la  fiuforiaal 

ven- 
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venti  e,  ikhc  farà, come  al  vento  ; Ma  perche  l armonia  dell’eloquèn- 
za non  vien  da  coloro  intefa  , che  lòn  Catadupi 'della  Pentola  , 
conuertirò  la  penna  in  pungolo  per  iftìmolar  quelli  Buoi  cosi  pingui, 
che  tutcodi  non  fanno  altro,  eoe  ruminare  con  gli  appetiti  atteg- 
gianti . Parlo  à chi  non  hà  intelletto,  quindi  bifogna,  che  mi  vaglia 
dello  ftaffile  j nè  farà  quello  arnefe  fdiceuole  addoflò  à coloro , che 
fono  i giumenti  della  fenfùalkà  , e perciò  non  fentono  le  voci  della 
Sinderelì . Màla  Q apula  è vn’  Armida,  che  lor  tura  l’orecchio  dell’- 
ìmelli^nza , perche  non  odano  il  richiamo  della  verità . 

- La  Crapula  è dunque  il  fuggetto  di  queft’altto  mio  Commentino , 
il  quale  farà  tanto  più  rillretto  , quanto  più  ella  è rilalciara  , poiché 
per  drcofcciucrla  bene  intorno  bifognerebbe  irallagliar  tanta  carta , 
come  fèrono  il  cuoio  di  vn  Bue  quelli,  che  liirono  di  Canaginc  i fbn^ 
datori  : E non  fenza  proportione , pci  cioche  la  Crapula  lì  può  dirc_j 
Vatea  lafàuiens  , onde  merita  d’eflèr  rkinta  da  vna  mifura  Bouina  . 
Pendono  dalle  fxjppe  turgide  di  elfa  tanti  Vitellif  pafiùti , che  per  dc- 
fuezzarncli , come  tenacemente  alHin  , non  ballerebbero  tutte  le  co- 
loquintide , che  può  macerare  la  Critica,  la  quale  quella  volta  Uà 
pei  romperfi’lmorib  nella  morbidezza  tenera  della  Crapula  ••  Siche 
di  elfa  può  dirli  fran^itHr  in  tenero  . La  mollezza  delle  dclitie  , chc_^ 
vengono  imbandite  dal  luflb  economo  de  i Gnatoni , rintuzza  il  den- 
te della  Filofofia  , la  quale  non  vlata  punto  alle  delicatezze,  nc ri- 
traile Ihipidico  il  gullo  in  coricggerle-,  quando  non  balla  ad  hauer  co>- 
si  forte  lo  Itomaco,  per  digerirle  ►Hor  cominciamo . 

La  Crapula  fi  chiama  ghiotta,  cioè golofa  , & improba  : Chel’- 
vn’  è l-’alrro lignificato  hi  il  nome  di  Ghiotto.  E'  ghiotta  per  Tinghior- 
tirc  , ficomeli  può  appellar’ improba  per  la  Icnfualità  , checonla_j 
Gafirimai^ia  fi  aflbrella . Nè  mi  fi  rintuzzi  ’l  vocabolo  d’improba , co- 
me non  vmale  in  buona  lingua , perche  pur  troppo  è vfato  in  mala 
pratica  . Ond’hanno  origine  tanti  viti) , che  foquadrano  H Mondo 
ammorbato  ? dal  luflb  eco  cui  fi  viiic  • Se  non  lòlle  la  Crapula, non  lì 
trouerebbe  la  Lalciuìa  non  lì  propagherebbe  l’Ignoranza  , non  & 
fcaldarebbe  la  Contunìdia  , non  fi  fomenterebbe  la  Ridà  , non  fi 
multiplidicrebbel  Otio,  non  fi  lafciarcbbe  in  abbandonala  Virtù  . 
Molti,chc  viuono,  per  magnare , viuerebber  folo  per  viucrc  all’eter- 
nità , mentre  mangiano , ò come  fe  hauellcro  à morir  (ubico , © come 
fe  non  doueflero  mai  morire,  vt  ttati  ad  ingluuiem  tantim  videri  poj^ , 
come  fcrillè  il  Fontano  in  quel fuo  beUilfimu  libro  de  Conuiuentia. 

non  vuol  dir’altrojche’l  viuere,ò  banchettare  infieme-t 
Che  fe  alcuni,  anzi  molti , altro  non  fanno , par  giullamence,che  altro 

non 
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Boti  habbiano  à fare  : Cosi  confumano  la  lor  vita,  quando  più  prociv- 
rano  di  corferuarla,  &accrelcendo  al  fomite  il  pafcolo,  diminmfcono 
all’età  il  relpiro  ; Proleguifce  il  Fontano , che  formò  il  ponte  à qiicfto 
paflaggio  : dumque  affiduè^a*  liberalitcr  potentydum  ventrem  impleant^dum 
palato  indulgcanty  caterorum  obliuifeuntur  omnium  . Si  (cordano  i CrapU- 
latoridi  tutto,  perche  fi  feordan  di  Dio  : uéibucefcje  eorum  erant  in  ore 
ipforumy&  ira  Dei  dcfccndit  /«/>freof:cantò  DauÌttedÌqucl  Popolofco- 
nolcente , che  adorò  vn  Vitello  . in  contrafegno  della  Tua  ingordigia , 
Quando  fccfe  à piombo  lo  (trale  della  fourana  vendetta  fonia  colo- 
roi'  quando-fi  feordaro  di  Dio  ; Nfà  quando  fe  ne  Icordaronoc’  quando 
ejano  tutt’intenti  ad-  inghiottire . Se  non  fòflcro  fiati  ghiotti,  non  là- 
rebber  refiati  colti . 

I A voi  appello , ò Mofirìdella  Crapula  , che  ilfoftc  in  confoguen- 
za  della  Libidine  . Parli  Nerone  y,  fc  pur  gli  èrimafio  Ipatio  di  di- 
fcorrerc  , mentre  da  mezo  di  fino  alla  meza  notte  s’adagia  à mcn- 
fa-/  MàlamenfaNeronianaècositheatrodigozzouiglia  , comc_j 
fcolad’irapudiciiia . Che  dirà  Hel  ioga  baio  che  feben  Vario  di  no- 

me , fù  Icmprelo  fiefTo  nella  proteruia  . Hkìra  coronata  delvitio, 
davn-capone  profciolfe  ben  l'ette  . per  propagarlo  col  numero, 
quando  bcnilfimO'S’aiuiedea  di  non  potere  perpetuarlo  col  tcmpo  >^ 
Auuenitocgli  ( come  fi  narrai  da  vn  tale  vna  volta  à proueder  col 
rifparmio  di  tanto  fcialacquo  all’ erario  già  quali  efaufio  , rifpo- 
fc  : 'N^n  è forfè  meglio  ^.ch'iodi  me  .y- eh'  altri  del  mio  ^ fi  a hercd-L^  . 
Parole degnc-di  vn  Imperatore  ,>chc  hauea  la  corona  intefluta  di 
quegli  allori  che  diademano  la  Cucina  . Come  tale  non  mai  co- 
nò  , che  nonvalclTcIa  fuatauola  vii  Perù  : lè  comparir- leicento 
capi  di  Struzzolialla  volta  , de  quali  tranghiottendo-  le  cerudli— . , 
moftrò  bene,  che  ne  hauea  lo  fiomaco . Mangiando  al  Mare-,  fea  pe- 
regrinar le  lèluc,  non  più  ne  legni,  naà nelle  laìuagginc  : magnando  al 
mortte , f Xerfe  della  Guatoncria,  ) fèa  veleggiar  le  colline  con  la  po- 
fcaggionojcbe  loro  notaua,ancor  viua,in  feno . Tal  lù. Vitello,il  quale 
ginnic  à talegrolTezza,  che.li  qualificò  per  Bue,  all’hor  che  fu  vittima 
della  Tirannide  . 

Per  quello  la-  Crapula  con  aggiuftatilfimo  - epiteto  fi  dico  grofsa  .. 
£lhi  è grofl'a  , -perche  delle  fotiigliezze  nemica;  fè  non  pur’  amica  di 
quellc,che  vanno  fpcculando  la  Iquifitezza  del  regalo,  e la  fontuofità 
dell’ apparecchio  menfale  . Crapula  groflà  , perche  riempie  col  filo 
corporeo  lo  fpatioambientedello  finoderato appetito  , edà 
guifadi  macchina  graue,hà  tanti  contrapcfi.per  mouerfi,  quanti  fono 
gl’itnpulli  à magnare  .Magnanima  perdo  di  corpo, mà  non  di  Ipirito-; 
~ . Y ■ poi- 
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poiché  lo  fpirito  in  corpo  conuene,  colma  di  se  ogni  luogo;  che  fu^ 
desinato  al  trebbio  . In  eftetto  quando  lì  rincontra  vn  Zoroaftro  di 
quelli, che  nel  Gid  della  broda  ccrcan  le  ftclle;  od  vn’ Archimede go- 
lolò,  che  col  compalTo  della  iùa  bocca, fquadra  ogni  cibo  ;;otfvn’  Ar- 
chita leccarde,  che  non  dà  il  volo  alle  finte  Colombe,  mà  1 toglie  con 
le  fumicole  fue  ruote  à tutto  l’aereo  duolo  degli  Vccclli  più  làporofi , 
empiono  cosi  l’occhio, come  colui, che  portato  in  feggia  da  vna  Ichic- 
ra  premuta  di  liurcati  face  bini,  ò da  vna  copia  ludantc  di  Muli  curui , 
diè  iondamento  al  Satìrico  di  dileggiarlo  in  queltratto  di  s&rza^, 
quando  cantò  letica  piena  ipfo . Si  veggono  paflò  paflò  certuni , che 
lomigliano  quel  Dionigi  Heraclcote,  tiranno  cosi  della  natura , come 
del  popolo  , il  quale  per  diminuire  la  fila  groflbzza  , folea  tener  di 
notte  attaccate  alle  vene  le  fanguifiighc  , perche  mungeflèro  à lui 
quel  fangue  ; che  gorgogliaua  lòuerchto  nel  di  lui  ventre  paffuto  ; Mà 
coftoro,quanto  più  s’attaccano  le  ventofe  di  Bacco,tanto  più  s’ingrof- 
fano;e  coiiK-  fcguaci  di  Libcro,pcrdono  la  libertà  dell’atteggiamento» 
per  ritenere  quella  della  colcienza . Vn  tale  Sciablone , rammemora- 
to dal  Palqualio  nei  Tuo  cruditiflimo  libro  de  Vitij , era  di  tale  corpo- 
ratura, che  nonfe  ne  porca  col  tirfòmiftirar  lagrolfèzza,  più  vada 
di  quella,  che  il  dirupato  Coloffo  oi  rodo,  in  vn  dito  niingola,  indice 
di  tutta  la  gran  mole  di  quello  ,odcntaua  . Era  Sciablone  vn  Maiale , . 
ingranato  dal  lezzo  ,c  con  vn  grifo  attrattiuo , che  degcncEauain  vn 
grugno  fordido,parea  Tempre  attento  à forbirc-La  Sorbona  della  Cra- 
pula non  hauea  di  lui  maggior  Protomadro , nè  Baccalare  più  tronfo . 
La  Cima  di  Cabra,  nell  Àndalogia,  pari  alla  Voragine  di  Curdo  in_^ 
Roma , non  fono  fimboli  cosi  profondi , che  badino  à Tpccificar  l’in- 
gordigia di  quel  Caprone  , il  quale  parca , più  chevnMontont_^ , 
vna  Montagna  di  carne, cosi  tranghiottiuacarniuoro . Mà  che? 

'hlpn  erat  in  tanto  cerporc  mica J'alis  : . 

Gli  fcruia  l’anima  di  conditura  , perche  non  putridiffe  quel  corpac- 
cio ripieno , il  quale  fi  potea  certo  dimar  condito,  perche  femprc  vn- 
to  ; mà  non  ben  condito,  perche  non  falato  ; fol  fè  la  falacità , la  qual 
li  può  dire  Salnitro  d’vna  tei  ra  pingue , come  la  carne  ingraflàta,  non 
gli  feruiua  di  fale.  Qual  grodò  di  corpo,  tale  di  mente, la  quale  come 
la  fchiuma  delle  pentole  Egittiane  fuaporaua  in  fumo  d’ambitione . 
In  ridretto  egli  non  fi  può  ridringerc  in  fàfcedrate,  come  fon  quede 
pagine  , mentre  non  baderebbe  la  Zona  corrida  àcircoferiuere  la  di 
lui  ventraia  bollente  • Di  tal’  ambio  fon  tutti  coloro , che  per  la  Cra- 
pula grodì,  non  hanno  dell’ huomo  Ibi  che  la  figura,  la  quale  folo  lì. 
l^icga  con  quantità  di  mole, non  di  V irtù . 

Forma.- 
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■ Formanocoftorovn  circolo  di  lormedcfimi  , che  perciò  non  pen- 
(àno  fol,  che  ad  eflì . Quindi  la  Crapula , oltre  ill'QQcrgroJfa , aoch’è 
$onda  . Ma  quello  circolo  Equinottiale  non  è , perche  il  Sole  della  ra- 
gione, per  confegucnza  dell’  Equità,  in  elfi  non  hà  sfera  alcuna  : Non 
c meridiano , perche  in  cfli  non  hà  perpendicolo  retto  il  lume  del  ve- 
ro ; Non  è Orizontale , perche  in  dii  non  mai  s’incandida  l’Alba  della 
gratia,  nè  mai  rollcggia  l'aurora  della  verecondia . Che  farà  dunque  ? 
vn  Zodiacodn  cui  hanno  il  Toro, e rAiietc,più  che  la  Libra,  e la  Ver- 
gine,l’Afcendcntc . Vn  Tropico  del  Capricorno, cozzante  ogn'hora_j 
contro  al  raggio  dcll’honcftà.  Vn  Tropico  del  Cancro  per  la  retrogra- 
datione  , che  hanno  dalle  virtuolè  attinenze . Quanto  più  è perfetta 
la  Crapula,  tanto  più  è tonda,  fdrucciola  perciò  cosi  fàcilmente  al  fe- 
polcro  nel  piano  piaceuole,màlubrico,della  renfuaiità,  la  quale  fì  può 
dire  la  firada  più  battuta,chc  conduca  alla  morte . 

■ Già  che  di  morte  fàuello,  dicui  laCrapulac  vn  hamo  cosi  tenace, 
innefeato  dal  guflo , à me  fembra  vn  huomo,  che  fìa  magnane , vnz^ 
tomba  vhia,in  cui  giace  fepolta  vn’anima  morta.  E'  morta  quell’  ani- 
ma , che  hà  folo  per  iflinto  il  vegetare,  mà  non  l’intendere  : Animai 
animale,che  w»  perdpit  qux  Deijunt;  Anima  brutale, che  folo  nel  fen- 
fo  fi  efercita  ; Percjueflo  hà  così  del  tondo  in  vn  corpo  quadro  : per 
quello  hà  così  del  quadro  in  vn  corpo  tondo . Quadro , in  cui  non  lì 
miranode  non  figure  fconcie  , fcorci  flrauolti , fparutezze  deformi . 
;Tondo,in  cui  non  fi  dà  confiflenza,  ogni  cui  punto  è centro,  à cui  li  i i- 
ducono  circonflellc  le  lince  degli  appetiti-  Mà  quadro  fingolarmcntc 
per  la  quadratura  di  vn  circolo , in  cui  fi  raggirano  tutte  le  matemati- 
che della  dishoneflà;  e tondo  per  la  congerie  conuefià  del  fenfò  agen- 
tc,in  cui  fi  riuoltano  tutte  le  sfere  deH’ignoranza  - 

E’ la  Crapula  vn  Pantcone  in  cuihan  nicchio  tutt’i  Numi  de  Vi- 
ti) , che.dalgolofo  vengono  idolatrati,  perciò  anche  hà  della  Ri- 
tonda. Il  Pantcone,  dedicato.da.A°rippaiouiF’etorifceleratorum,  è 
vn’Idea  rimafla  del  ventre  di  vn  Crapulone,in  cui  s’incenfano  co  i fù' 
mi  della  cucina. tutti  gl’idoli  delle  colpe-Mà  in  quello  T empio  del  dif- 
honore  v’è  vn  , chetrahendo  1 Etimologico  da 

perche  confumai  cadaueri  de  magnadori , morti  al  Cielo,  cfepolti 
nella  lor  caiitt,  fi  può  chiamare  fepolcro  viuo . Tal’c  il  ventre  di  co- 
lui, chequanto  più  sfèrico, tanto  più  debole  ,nutt  ifee  nella  fua  vora- 
ginofà  ventraia, come  in  vn  gran  vafo  di  vetro  orbicolarc,la  rgor^  ^ 
imminente , come  vna  Vipera  tetricofa , 

Quella  Vipera  li  fuincola , efeherza  tra  i fiori  del  regalo;  per  que- 
llo s aggiunge  alla  Crapula  il  titolo  di  regalai»  . Ne  vocabolari  ap- 
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t)cna  trouoquefta  voce  regalo  , ella  è nulladimeno  vc^ta  in'ogni 
linea  del  ventricolo . Il  ventricolo  è vna  pandetta  del  gufto,  Segrcta- 
ro  della  Crapula  , il  quale  fì  rende  così  notorio  in  notare  il  notabile, 
fpettantc  alla  dclitia  del  corpo , affai  più  coltiuata  nel  Mondo , chc_» 
la  candidezza  dell’  Anima  . Il  Tempio  di  Caligula  delcritto  lepi- 
damente da  Tranquillio  nella  vita  di  quella  Beftia  feettrata  , orata- 
le , quale  fù  il  Nume  ofeeno , àcui  s’immolauano  le  vittime  prog- 
nate . L’Idolo  , che  vi  fi  adoraua  , era  d’oro,  perche  trai 'adoro 
e’i  doro  v’hà  infenfibrl  diuario  . La  ftclfa  velie  congeminata  , di 
cui  fi  abbigliaua  il  Tiranno  , imbronzito  nella  protcruia  , fi  muta- 
ua  giornalmente  à quella  ftatua  , venerata  dali’adulatione  . Can- 
giaua  ogni  giorno  quel  fordido  Imperatore  delle  Libidini  , di 
veftimenta  , perche  Iacea  tante  porcherie  , come  certuni  , cht_i» 
sfoggiano  di  continouo  , c per  quanti  habiti  alternino , alcuno  cer- 
to non  ne  indoilàno  , die  gli  adorni  , percioche  ilVitio  , quanto 
meglio  è veffito  , peggio  altretanto  fi  fi  vedere  fparuto  • Mà  qua- 
li erano  le  hoftie  di  quel  Simulacro  ^ Quelle  appunto  , cheli  lue- 
nauano  alla  raenfa  di  quell’ iniquo  , il  quale  , benché  pretendeffè 
di  fare  da  Gioue  Latialc  , non  per  tanto  potea  negare  d’effer  vr^ 
Bacco  luffureggiantc  . HoflU  crant  Thcenicopterij  , Tauonet  , Te* 
traonet  , 'Humidica  Meleagrides  , ‘Pha/iatue  , quageneratim  per  fingu- 
lor  dìes  immolarentur  . 1 noftri  moderni  Caliguli  , ancor’  eglino  fan- 
no da  Gioui  , fe  non  pur  da  Bacchi  , & hanno  il  lor  corpo  per  vn 
Tempio  ben  cuftodito  , incuiall’Idolo  ventre  cadono  le  vittimc_> 
più  fontuofe  , che  fiicna  loro  il  regalo  ecccdìuo . Ad  vn  palmo  di  fto- 
maco  ladano  le  immenfe  Prouincie , fi  fuilceraogni  elemento , fi  tri- 
butano ithelbri,  sfumano  ledelitie.  Non  è pertanto  da  ftupirefela 
•Crapula  lìa  cosi  groffà , e tonda , s’ella  è cosi  regalata  ; Mà  fentiara- 
la , che  ancor  non  ha  detto  tutto  • Cosi  profieguc  il  Tello . 

XV. 

^ tal  fogno  fon  ridotta^ 

che  MOH  pojfo  più  gonfiata  . 

. Gonfiata  è la  Crapula  , perch’  ella  per  lo  più  fi  nutrifee  di  vento . 
Che  cos’  altro  è il  Cibo  , le  non  vn’  efalatione  fuftantiofa  di  quelle 
qualità, che  trafpirano  congegnate  dal  mirto.  S’egli  è vero,chc  /p  con- 
ftamus^qitibus  niurimur;e  che  la  nollra  vita  fia  vento;  dunque  fi  nodria- 
mo  di  vcnto  ln  confeguenza  quanto  più  mangia  vno,tanto  più  fi  pafee 
di  vento  ; Più  anche  colui,che d’aereo  alimento  ne  i ifequcnti  volatili 
fi  nutrifee, per  rendere  la  lùa  ventraia  vna  regione  fuprema  dell’appe- 
tenza , C^ui  la  Crapula  è una  Giunone,  che  /«<j fulmina  «j/7nV ,aflìfa 
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/òpra  il  trono  fiimofo  , che  k formano  le  intcftina  dalla  fatollc  zza 
enfiate , come  il  pallone  dal  Vento.  Ed  appunto, come  gonfio  pallo- 
ne fi  può  dire, che  fia  il  ventre  di  vn  follennc  Magnonc  ; impercioche 
vjen  balzato  dal  dileggio , che  ne  fà  l' Aftinenza , e ribattuto  dal  dcri- 
lò , che  ne  vibran  le  occhiate  degli  Arpocrati  filofofanti  . Pallone  il 
Golofo , che  s'empie  dell’aura , che  fpira  dalla  Cucina , & al  cielo  s- 
eftollc,pcr  ricercar  l’aere  negli  yccelli;  & alla  terra  piomba,  per  inue- 
Itigar  le  faluagginc  ; feinpre  in  moto  , perche  Tempre  nelle  manipo- 
i^ione  delle  vuunue , ftudiatc  inquieto  ; Tempre  inquieto , pcrche_.» 
nelTinchicfia  de  i buoni  bocconi  in  moto  . Ma  pallone  in  oltre , per- 
che finalmente  vna  punta  lo  Tgonfìa  con  irrcparrabile  malatia , & vn 
Tallò  Tinfrangc  con  vn  Tepolcro  lethale . Quando  fi  rincontrano  certi 
yardanapalotti  paffuti , che  hanno  cosi  lilcia  la  pelle  , come  lucente 
iipclo,  fórnid  di  vn  ventre  teTo , erileuato  , Tembrano  tanti  Bore- 
otti  Tonanti , e quelli  Ton  quelli , che  portano  le  tempcllc  alle  CaTc, 
Tacendole  naufragare  col  diTpendio  nel  pelago  della  gola , il  cui  gol- 
fo diuora  più  con  le  Tue  Zanne  Tpumanti  Taniine  veleggiairici , clic_rf 
non  Ta  il  NarboneTe  Lione  con  gli  flutti  Tuperbi , le  naui  affidate . Mà 
non  laTciam’  ancora  di  carteggiare  Tul  Mappamondo , cioè  Tul  ventre 
del  Crapulone , il  quale  contien  tutto  TVniuerTo , perche  nelle  Tue_^ 
Tpeciealtrici’l  diuora  ; egl»Tà  giornalmente  guerra  , perche  aldi 
lui  gufto  tiranno  contribuilca  tributario  sforzato  . QmndiTeguitail 
TeRo . 

XVL 

il  mio  ventre  pieno  , e duro  , 

Serue  ime  di  gran  tamburo  ^ 

Sù  cui  fuono  fortemente  , 

jllla  guerra^che  fà  il  dente . i ■ ; 1 

La  differeoza,chc  pafla  tra  la  pelle  del  ventre  di  vn  Crapulone  ,c 
quella  di  vn  tamburo  è quefta,che’l  tamburo  è coperto  di  pelle  d’Afi- 
no  morto , e’I  ventre  di  pelle  d’Afino  viuo . Afino  viuo  è il  Magno- 
ne , mà  come  TAfino  marino , di  cui  rappona  Eliano  al  quinto,  c’nab- 
bia  nel  ventricolo  il  cuore.  Hà  il  cuor  nel  ventricolo  il  golofo,  per 
quella  regola  Efca  ventri , & venterefas  j Te  il  Ventre  non  peofà  mai 
lol  che  à mangiare , biTogna  che  il  cuor , fabbro  de  penfieri  dell  appc- 
lito , nel  ventre  fia  tutto  fitto . Vcggafi’l  mio  Ritratto  Critico  à que- 
llo afi'unto  • Sono  i Crapulatoti  , come  gli  Afini  di  Formentcra  da 
me  più  volte  ritoccati , nià  non  mai  à baRanza  dipinti  ( felle  di  nerui,. 
che  s’addattano  à molte  groppe  ) de  quali  è decantato  l’ Adamo  Spa- 
gnuolo  Bor/fof  de  Formentcra  , que  enviendo  la  targa  fudan  , Palcooo 

.-..i  ■ Y J ' deli- 
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deliciofàmcntc  in  que  prati  herbofì,  onde  crefccMioàdirmiiiint  lauta» 
mente  impinguati . Paiono  Buceiàli  al  (alto  , Hipogiifi  al  voloy 
graffi , e perciò  cosi  calcirroH,  che  non  ammettono  freno,  ed  amaa_# 
più  torto  di  venire  dal  baftonc  fonati , che  domi  dal  batto  : La  lor  vi- 
ta perciò  è vna  continuata  ghiottonerìa , di  modo  che  ad  altro  noa^ 
vaglionojche  àlèruir  colragghiodi  Tromboni  alla  Primauera,c_j 
quando  molti  col  cuoio  di  Tamburi  alia  Guerra.  Mà  i Goloiì  fono 
Tamburi  viui , c Trombe  morti  ; perclre  viuendo  altro  non  fanno  che 
guerra  alla  fhigaiità  « e moitmdo  feruono  di  ritirata  col  fuono  del  lor 
lepolcro  da  que’  campeggiamenti  j de  quali  è Bellona  la  Crapida-*!. 
E Bellona,  che  hà  nel  fuo  efcrcito  niraggicre  tante  trombe,  quante.^* 
gole  : tanti  tamburi , quanti  ventri . Tamburi  fono  i ventri  de’  Cra- 
puloni , à quali  feruono  le  budella  tefe  di  corda  ftirate  ; Con  quelli 
fi  fuona  la  marchia  alla  menfa,  campo  fpianato  all'ingordigia  delia 
Golofìtà,  la  quale  con  quelli  raduna  i fuoi  commilitoni  alla  guerra 
del  dente  . 


Alla  guerra  del  dente  sì . Da  ì denti  del  Dragone  feminatida 
Cadmo  nacquero  Soldati  armeggiatiti , cheConquirtaroilpaefe: 
per  opporto , dai  denti  de  Gnatoni , che  guerr^giano  in  tauola,  na- 
(cono  Sctpi,che  diuoranoil  mondo . Oh  die  guerra  è quclla,che  fa  H 
dente  alla  Virtù  ! Nabtlzardano  il  PrìiKipe  de  Gnatoni  m quello , che 
fmantellò  Gcrufalcmme  di  mura;Mà  con  quali  ordigni?Chc  Catapul- 
te gli  feruiro?  Con  quai  Baiirte  la  percortè  } Q^ndo  fi  ricorra  al  fenfo 
mirtico,  non  con  altro,  che  col  dente  diuoratorc  : Che  fe  Gierufalem- 
mc  vien’  interpretata  Fifione  di  pace , il  dente  fi  può  dire  della  pace  di- 
ftrunioncl  Oh  t|uanri  duelli  conuertirono  in  ifteccato  la  tauola,  che 
per  effer  dentata,  diuenne  bara  di  mortc,air  hor  che  non  ellèndo  Par- 
cadafeiò  di  filare  la  vita  : anzi  perche  à tanti  troncolla,fù  la  lor  Neme- 
fi . Faueilate,ò  Storie, narranti  che  dalle  gozzouiglie,come  da  proprie 
fementi,fpuman  le  riflc . Il  dente  fa  guerra  non  men,che  alla  Virtù,& 
alla  Paec,alla  ftefla  Natura . Apicio  gran  General  della  Crapula  ve- 
leggiò  fino  in  Libia  ,per  difertar  gli  Elementi  ; e non  fàtolb  d'hauere 
fmunticonlafuagolafucchiante  icribaci  del  Campidoglio  , volle 
trìonfàr  delia  terra  tutta , con  renderla  al  fuo  rtomaco  infatiabile  tri- 
butaria • Addocchiate  Qodio  Albino , che  d' vn  fol  parto  inghioctifee 
con  difinuoltura  vezzofa  ,fembrando  appunto , che  fchenu , Cento 
Pcrfici  (fi  Campagna  , diecc  Meloni  di  Hoftia,  venti  libre  cTvucLaui- 
cane, cento  Beccahchi,c  quaranta  Oftrichc,portatc  in  porta  daU*  Ariè* 
naie  aggueritiffimo  della  Reina  Adriatica  ,pcrfuggellare  con  grù”" 
pronti  delia  Libidine, quella  cou,che  dalla  Crapula  gli  venne,  cosi  di 
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fiiga  imbandita.  Oh  quanti  Hetcrogn.atr,chc  per  non  haucr  tutt’  vn_j 
mondo  di  delitic  in  tauola  mangiano  i faluictti , per  parer  con  Je  ban- 
diere ftracciate,C.apitanf  più  vatorofi  [Tali furono  gli  Atleti  della  Po- 
liphagia,e  tali  fono  che  fanno  grand'apparccchi  di  guerra,  per  difb  ug- 
gere  la  Continenza,  così  combattuta  dalla  Lautezza  militatrice,  cosi 
battuta  dalla  gola  bombarda . Chi  fu  colui,  chifù,che  alle  cocchiglic 
marine  intimò  l erterminio  con  vn’  efcrcito  bafteuole  à foggiogare 
vn'  Imperoi'Dimandiamloà  Dione  CaflìorEgli  fù  Caligula,  raccorda- 
to qui  fbfs^,il  quale  hauendo  la  caligine, più  che  nel  nome,  ne!  capo , 
fù  per  ogni  hofteggianteinclinationcl’ar^goniffa  della  Natura  , la 
quale,fe  quegli  foitc  dato,  qual  fi  fognaua,  vn  Dio  ne  farebbe  rimala 
fcnta . Egli,  gran  Campione  de!  dente, giunto  alla  riua deli’ Oceano, 
come  che  hauctìé  fatta  correr  la  ucce  di  ueleggiarc  con  le  nuraerolc 
Falangi  ver  Tlnghilterra , quiui  fchierato  l'eferJto,-  e leduto  in  alti/H- 
motronojiniiino  fcucra,chc  ogni  foldato  fi  sfilalfc  intorno à quel  ma- 
re alla  ricerca  d'atta  delle  Olhichc,  delle  quali  hauendo  à quelle  mi- 
litic  imbandito  vn  fontuofo  banchetto,  portòfeome  fpogliedi  gran_» 
conquifta , ricoltc  dal  debellato  elemento)  le  conche  à Roma,per  in- 
teflèrne  vna  gran  collana  al  fùo  trionfale  ingrellb , veramente  Gucr  • 
rrcr  da  Coccniglie . 

Che  più  ? gemono  ancor  eli  Elefponti  da  Vitellio  tiraneggiati , che' 
à guifa  di  Bue , per  fatollar  le  Tue  brame  delibanti , hauerebbe  rapita 
£uropa,fe  non  gli  hoflaua  il  Fato  accerbo,che  nò’l  lafciò  maturar  co- 
tanto . Veleggiano  ancor  nelle  Hift orie  le  di  lui  naui  acceleratiùìme , 
che  dallo  ffretto  Hcrculeo  con  isfòrzo  remiero  gli  conducean  per  vna 
cena,durmila  pefei  più  fcielti,perche  prcli  con  aurea  rete  • Ancora  il 
.Carpatio  fofpira  fpogliato  delle  fuc  piume,  priuo  delle  fueSaluaggi- 
ne, perche  quel  gran  Cinghiale  della  Gaftrimargia,  co’  fuoi  cacciatori 
anhelanti  fello  vn  difetto  d horrore,fe  pria  vn  theano  di  paflàtempo, 
ci  lalciò  inhofpito  per  le  Fere,ch’eran  di  lui  le  Tenenti,  con  isgrom- 
barlo'deiPauonr,che  furono  di  lui  merrfimerbi. 

Ma  il  noftro  mondo  non  è più^tale , perche  i rtoftri  Principi  non  fon 
Tirannide  Popoli, & in confègucnzanc  menodcliaNatura-Conuer- 
tono  bensi  lo  feettro  in  brando  , per  conquiflar  la  terra  , mà  non  il 
brando  in  dente  per  diirorarla . Setua  ciò  di  Parentelì  intercalare . 

Che  dirò  de  noftri  Lecconi , che  appunto  come  Lcccfoni  con  zan- 
na a^Biiata  filila  ruota  della  fortuna,  mettono  à taglio  ciò,  che  lòr  bal- 
za ntfli’  appetito,fluzzicato  dalla  fuogliatezza  ùifìAente.  Son  certo,e'l 
fono,Martì  della  Crapula, & Achilli  della  fcnfùalità-  Fanno  guerra  col 
dente  à Pouerr,chc  non  pafeono^  Lciceut^cbc  non  foltcuano,à  Vir* 

Y 4,  tuofi , 
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tuofi,che  non  riftorano . Perche  fi  nucrifca  vn  Gnatone  aflfàma  m Pò- 
polo:Io  conobbi  tal  vno,che  morendo  fé  ceflar  la  carcffia  negl'  incenh 
tiui  fcielti  delle  <filicatezze  menfali.Era  la  tauola  di  dio  vn  tauoliere, 
in  cui  fi  daua  feiRpre  Icacco  matto  alle  gole  più  anhclanti  al  regalo-, 
perche  non  potean  coprirli  da  vn  Rocco  tanto  feroce  , nè  difènderli 
da  vn  Qiuallo  cosi  mordente . I-a  di  lui  vita  fu  pretiofa , perche  reti- 
dea  la  di  lui  mano  pròdigi^roro  potabile  ncgl  intingoli . Quando  fpj- 
rò,  parue  che  rcfj>irafrero  i Cuochi , perche  gli  terrea  fempre  foffocaii 
tdal  filmo:  Stridettero  per  giubilo  i denti  de  Crapulatori,  che  pria  fr«- 
.meanoper  l’inuidia  contro  à quello  di  rabbia  1 Vermi  fi  rallcgraront^ 
perche  fèrono  vendettaeoi  raorfo  di  colui , che  tutto  il  più Toniuofb 
comeftibiJc  diffìpaua  col  dente  . Pafcolo  più  fàporofo  nonhebbero 
mai,  perche  imbandito  da  tutta  vn’ Arabia  di  croghe,  mà  non  più 
odorate  • Nella  rouina  di  quel  Coloffo  carnolb  caddero  tuue  le  mac- 
chine della  bellicora  libidine  de  mangiamenti . Egli  con  le  Tue  cenai- 
(piccò  il  filo  fèn lo  dal  fanguc  di  Bacco  , imitatoida  efìb  anche  nella 
nxirtc , (perche  cadde  in  braccio  à Sileni  fui  Ilio  cadauere  dall’  intem- 
peranza rinuerfato.O  Tomba,ò  Tomba  1 Tù  fai  le  tue  parti  al  fine  coi> 
diuorare  i voraci.  Al.repolcco  di  quel  tale  fi  farebbe  potuto  intagliare 
il  Dittico  feguente , che  fèrui  d’Epitafio  al  Rodiano  Timocrconte  t 
:>  .y  Multt  bibens^tummulta  vorans^italcdeniqutdicetu 
MmUìt  ,hic  iaceoTimocreou  libodiufi. 

Dalla  nafeita  cofiui  trafiè  il  rodere  , dal  fùcchio  del  latte  apprefeà 
.fmungereio  pqppuccc  di  Semele  . I fuoi  denti  furono  tanti  fpiedi , co* 
qualifij  della  Crapula <vn’  Alcttàndro,.perciochequando  s'accingeua 
!à  forbire  il  Mondo,fiinella  confufìone  della  fùa  ffabilonia,  che  tal’  aa 
la  fila  cofeienza,  pria  che  nell’  ofeurità  dcllai’ua  fepoJtura , interrato-. 
.Quetto  è vn’  abbozzo  ideale  di  tanti , che  campeggiando  nella  guerra 
da  dente,muo!ono  al.  fine  con  dir’  Addio  agli  AmierParafiti,  raeOtre 
fe  ne  vanno  al  Diauolomer  prender’  il  lor.qnàrtier  nell’  infèrno.  Con. 
(ecutiuainente  lià  il  Tetto.!  .. 

i r . . . 1,  X V 1 L • ! ..  ■ 

'Di  faper^  d m»Hon  caUy 

ch’io  mangi ,,  e beua  in  tuona . 

Non  fi  curano  di  fapere,  ma  di  fapori;  tutti  que* , che  fon  della  Cra- 
pula allicui.  Volli  vedete  anfiofi, per  ma  njgiare,non  per  intendere.  So-^ 
no  Attannonijchc  s’attacccndano,per  inghiottire:  fon  Faccendoni, che 
fi  affannano  per  tracaimare.^  Quetto  è T’vnico  loro  ttudio  : intorno  à 
quetto  polo  fi  ricircola  il  loro  genio . Sono  come  la  coda  del  maiale  , 
che  per  quanto giri/empre  fi  trmia  attaccata  ai  Porco  . Maettri  della 
j « pen- 
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pentola,  Cathcdratici  della  broda.  Laureati  della  cucina,Filofofì  della 
gola,Baccclieri  del  luflb,c  Principi  dell’  Accademia  Gnaiona.  Hanno 
perciò  de  Iure  il  Tibi  ^«o^;<f,rapporcato  di  fopra.  Soleuiffimi  Beoni, al- 
tro aiTìoma  non  citano,  le  non  lo  Spagnuolo , che  la.  rida  fepafa  à tra- 
.^os  : Ignoranti  Clalfici , altro  non  intendono  fol  che  l/tera  occidit,  ftor- 
ccndo  il  fenfocomc  dillorti.Somigliano  qucirAncco  Re  degli  Scithi, 
che  piùdilettaualìdel  nin  ito  di  vn  Cauallo  , che  dell’  armonia  di  vn 
Muhco . Mà  peggio  quelli , che  amano  più  il  grugnir  di  vn  Porcello , 
chc’l  ragionare  di  vn  Letterato . La  loro  Scola  è Icolante  di  grallòrla 
lor  Libraria  è guarnita  di  fallìccioti  ne  quali  fta  tutto  il  loro  falò-  Il  lor 
•ccruclloèIoloqucllo,che  fiitto;il  lorgiudicio  cquel  folo,chc  incor- 
no al  rollo  s’auuolgc  • Sono  Aritmetici  di  que’  numeriche  non  hanno 
mai  quantità  dilcreta , perche  mai  non  dicono  balla  que’  palati , che 
Icinprc  vogliono  vna quantità  continoua.I  lor  punti  lono  tutti  di  am- 
iniratione,qiiando  i cibi  fono  tutti  difquifitezza  : Oitografi  degli  ho^- 
ti  dclitio(i,hanno  ibucntc  in  bocca  rintevrogatiuo,pcr  ricercare  quel- 
le bttuche  del  Cireneo  Arilloxeno , irrigate  col  mulfo  : Mai  non  lan_j 
punto  termo  à mangiare  ; ò fc  pure  s’arrcftano  i lor  periodi,  fono  cosi 
Afiatici,come  le  lor  parole  Laconiche . Parlano  poco, perche  poco  dt- 
Icorrono , tenendo  Icmprc  cosi  piena  la  gorgia , come  pieno  il  capo  • 
Son  Buoi  rurainatori , che  mentre  van  triturando  il  palcolo  prefenre 
penfano  al  fuccellìuo  . Tale  fù  Gaiicno,alla  cui  prclcnza  efaggerando 
i di  lui  Cortigiani  eilcr  mal  ièntito  , chc'ldi  lui  Padre  lolle  in  feiuitù 
prigioniere  de  Parthi , troncò  il  ragiorramento  con  dife  Ecquid  nam  ha- 
bemus  quid prandeamus  ? Ciò  raccontai!  Pontano  ucl  libro  citato i/e 
Co»«i«fH«<i;aggiungendo  in  fórma  d'Epifbnerna  : o votan  maximè  abo- 
miuandaml  Io  sò  d’vn  tale,à  cui  portata  la  nona  calda,chc  s’era  abbru- 
ciato un  luo  Calino  Jelitiofoin  campagna,  ttituandò  le  lì  lòlle  faluata 
la  falmclia  della  dilpenla  fornita  d’ogm  Luculliana  prouifione  ; rifpo- 
flogl:  disi,con  faporcggiante  giubilo  fcrcno/fi,e  ó\i\'c.Tur(he  il  mio  or- 
gano rtfi’ilUJjo^poco  mifuroyche  la  cappella  fta  <i>/4.Quello  liuol  dire  il  nu- 
gf>ar’^&  il  bere  in  tuono . Mà  la  Mulìca  della  Crapula  è ben’  oppolla  à 
quella  d’Aniione,  .ch’edificò  Tebe  con  la  cetra,  s’cUa  dillrugge  le  Cit- 
tà con  la  golalll  Gololb  è un’  Orfeo  però,che  à sè  attrahe  col  plettro 
4Ì’oro  le  lèiue  ricercate  nelle  belue  più  faporofe:  Alla  di  lui  Lira  fono 
. ra  corrono  i Fagiani  più  dilicati , le  Pernici  più  lafciue , gli  Hortolani 
più  graffi, e le  Quaglie  più  lardoiè . Tutto  il  Mondo  comeflibile  à lui  s’ 
aggira,  mcnir'  egli  canta  il/i  me  mi  fol  ; Ed  appunto  par , ch’egh  folo 
habbia  famc,pcrche  mangiando  fempre,non  moftra  mai  d’cflèr  fatio . 
Ah  che  la  crapula  è una  tamia  canora , la  quale  coll’  armonia  de  fuoi 

talleg- 
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ttftcggiati  manicareiui  fouucrtc  dolcemente  i DemcErij  più  fenfiiaif,, 
c coglie  l’intelletto  à chiunque  ìLconinnù nell’ erudire  il  luilò  alma- 
giflero  della  libidine  , ctófcendcnce  in.  ogni:  uitio  .più  proprio  del 
fenfo . ' ' 

Non  è dunque  tnarauiglia,  s’ella  fia  cocancoj  fimiic  ali’  Ignoranza 
chefembrano  due  SorellcYceiine:Cosìllgnorante,conie  il  Crapulo* 
ne, hanno  per  capo  il  vencre,percbe  più  al  04)0,  che  al  ventre  vboidi- 
Icono  . Per  quello  cosi  LVno,  come  ialtro  non  bene  ftaddattano  ali 
cfercitio  delle  Virrudi  ; Anzi  che  àquila  diametralmente  lì  oppon- 
gono, perche  l’iniquità  viendalgraflt),  cantando  ilR^l  Ccterm  de- 
gli Epidotììlprodilt^^uaft  ex  adipe  iniqMtas-enuàn  & altronde  d^’iglMK 
'x'v.nejueruHt^neqHe  ÌKteilexerunt,in  te*ArhavAKlant  JliruafKxdellacUci- 

nagli.ofiùlca , c fon  cosrconlinibolijcheballa.dk.  Crapulone,  perii- 
enihcarc  Ignorante;Ond’hà  il ìnotiuoil  prolcguito  nel  Tcko  ». 

XVIII. 

Il  miegrafftbtUa,e  buono  .11  ;. 

yngejempre  ogni  StiuaU */.  , ì 

Inlorge  quìcnriofiiltmoQuilito , di  cui  potrebbe  a maarll  vna  pro- 
blematica quell  toac,($’io  non  volefll  llricanncben  tofto  d^quelia  raz- 
zacalcicrolaiperchegilgnocanti  loglion  chiamarli Scmah^  Per  quan- 
to m’habbia  voltatigli  Vocabolari  più  CJalKci del  Pergameni  edcl 
Politi, non  v'hò  rinueimta  quella  pardia  Stiuali-, iòrre  perchegl’Igno- 
rantr  non  li  trousmo  mai  sù  i Libri.  Anztglidilkuggoaa  con  l’antipa- 
tia , fomiglicuoh  à quel  Somiere  diellmangiò  rUiadcHomerianar. 
Più  anche  di  vn’  Alino  detcftabili’ , perche  più  <fvn  Afino  hanix)  tc- 
lla  , màmcno'afiài  diieruollo  i pokhc  s’egh  è vero , che  1 Somaro  di 
Ammonio,  (come  rapporta  il  Daroalceno,  con  altri  molti)  lcordaualì 
di  magnare  ,perr6llar’  intentoallà  Lettura  del  fiior  Padrone  lìlofio- 
IsmterxJi  rintoppo-cok>ro,pcr  elibre  cutt’intmti  ànoagaareliicordano  • 
al&ttadiapprcndere  » Laloano  perciò  diuorarc^  i volumi  ài  Dotti, . 
che  nonrd’ahro  piòli  nutrifi:ono,e  glitratcanoda  Giumenti  con  Buii 
portarda  e/fi'ccxi  l‘encomio,ò  col  premerli  con  robbrob^rCbsi alla 
roueicia  vali  Mondo  • 1 Lioni  foaniaimeoai  com’  A£ni.',  e gli  Afini 
fono  intronizzatijcome  Lk>nkMà’iSalòfnomcofc^lioDonc|;tàfimi* 
leàquelMida , MrchodtLiom  HetokLfchieracaxaeDtrèkcg^atQ . B 
cai’èri  Trono  delia  Sapienza  ;.Mù  quelloudeila  Crapula  è tutto  guar- 
nita d’Afifioni  graffi  , checcMtglt  orecchioaipàanudali',.  ergono  alP' 
l^oranza  vna  Mcnfi  » Hor  inrermelià  la  digrefiìon^  nifoluianla  ri- 
E^lla,perche  gl’Ignorantt  ordmanainenceSciualàfi  appellino  ?.Forfc. 
Snualijperchc  quelli  fon  amofijchefcruonoroloà  ^rviaggio^qucHL 
' ad. 
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ad  altro  non  fcruono,  che  all’andare  in  beftia?0' perche  , ficomc  gh 

Stiuali  confinan  col  ventre , quando  fon  di  que  da  Corriere  > cosi  gl 
Ignoranti , che  fàcilmente  ricorrono , al  ventre  fon  fcmprc  affini  ? O 
perche  quando  gli  Sàuali  nonferuono,fi  fogliono  riempir  di  fieno  ; c 
raedcfimamentc  gl’lgnoranri , di  fieno  s’empiono  , perche  di  carne  fi 
ffiuano^effendo  vero,  andic  a tauefto  propofito  1 acroania  d Eiaia^ , 
Omnis  Caro  fitnum?  O perche  gli  Stiuali  non  fi  portano  in  Chiefa,ne  in 
Tribunale.nè in  Vinta, nèinCircolojed  alla  ftefia maniera  gl  gno- 
ranti  non  debbono  eflèr  portati  agli  honori  Ecclefiaftici,nc  al  le  lufdi- 
ccnze,nè  alle  fuiitioni  Qui!i,ò Litcrarie.  Operche,fc gli ftiuali  taluol- 
ta  feruono  di  «affili  allo  fcherno,ò  pure  allo  fcherzo;cosi  «l  Ignoranti 
à chiunque  dieffì  forma  difprezzo,ò  dcrifo.O  perche  gli  Snuali  Ion_^ 
foliti  adinfàngarfiic  gl’ignoranti  foglbno  cflei’  imbrattati  <^1  Omac- 
cio del  vitio . O perche  gli  Stiuali  con  lo  fprone , c hanno  affibbiato , 
profdlàno  la  marca  di  cauaglieria  ; e gl’ignoranti  con  appropriarfi  gk 
acumi  altrui,vogliono  pafiàre  per  ingcgnoli.O  perche  gli  Stiuali  fono 
per  lo  più  foggiati  di  cuoio  rouefeio,  c gl’Ignorann  non  hanno  màrit- 
to  O perche  dì  ordinario  lì  formano  di  pelli  di  Vacca  gli  ^uali,c  di 
Bue  c^lSnorand.O  perche  rolfeggiano  interiormente  gli  Stiuali, e per 
lo  piug?Ignoranti , c hanno  la  faccia  di  Cordonano , benché  intenia- 
mcntc  fi  vergognino,ncircftcriore  non  arroffìfeono.  O pure  pcrche_^ 
eli  Stiuali foeliono  haucr’  vn  gran  tallonc,clK  gli  fofticne,  e fublima  ; 
c «^rignorjnti  hanno  tempre  ijualchc  tale,  che  gli  regge,  & innalza-* 
O nnalnKnte  ( per  non  iftancar  la  padna  con  cento  altre  fpeculatiue 
ragioni,)  perche  gli  Sriuali  (tanto  più  fc  fono  alla  Moda)  fogliono  ha- 
uere  vna  gran  tromba  ; e gl’ignoranti  vna  gran  probofcide , come^ 
duelli  che  fono  Elefanti , nafuii  per  la  fupcrbia , c Rinoceroa  altea 
per  l’ambitione . Pur  troppo  è vero,  che  i più  Ignoranti  fon  quelli,  che 
più  han  del  fallo, c dell’ambito;  Quindi  fi  può  intender,  che  fieno  que 
boueri  orgogliofi  , che  prolclfa  lo  SpiritoSanto  d’hauere  in  abomi- 
nio; Impcrciòchcjfc  la  Sapienza,  c la  Scienza,  fono  il  theforo  di^Din  » 
anche  farà  theforo  nell’  huomo  la  Sapicnza,e  laSaenza,  dalla  Diurna 
partccipata;E  per  confeguenza  ricco  è il  Saggio,  e po^o  rignoran- 
te.  Se  quelli  è boriofo,  e quegli  è humile,  cosi  piace  aDio  il  Saggio , 
come  mi  viene  àfpiacer  l’Ignorante . . , , 

Pur  nel  Mondo piaciono  più gllgnoranti, ohe  i Saggi,<  pcrche.^^ 
Perche  ilMondo^aù  che  Saggi  le  Ignorante , Il  Mondo  cosi  fu  Igno- 
rante,<òbc  non  fcppceonofceic  il  vero  : Talpone,che  non  vi^ll  Sole, 
di  meza  notte  nafeente,  onde  fi  lagnò  il  cuore  de  Vangelifti,  & Muy 
4ms  eim  non  cognouit.  Non  conobbe  la  Sapienza  inaeau  nella  creano* 
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nc;non  la  conobbe  incarnata  nella  redcntioneiperchc?  per  cfler’  vn—t' 
Mondo  Ignorante  ; ma  d’vna  Ignoranza  fupina,  onde  noluit  intelligert^ 
vt  beni-  ageret.  Non  è dunque  da  ftùpir-e,(c  abborrifce  i faggi  ,(è  gli  pcr- 
fèguita , fc  gli  crocifigge . Mà  ritorniamo  alla  pratica  ^gllgnoranti 
Stiuali,  à quali  calza  dt  brocca  quello,  che  fcriflèil  Ponrano  al  fecon- 
do de  Trudentia nel  fine  del  Capitolo  terzodecimo  in  quella  rifoluto- 
ria  dccifionc  : Ignormtes  qui  funty  ijdem  minimè  funi  capeffendas  ad  virtù- 
tés  apti  : nec  fo!um  non  apti^  verutn  etiatn  ipfty  & viri  fuut  improbi ciuet 
deterrìmi . Per  qucfto  diffe  il  Filolbfb  Omnit  Ignorans  i*MÌar,pcrche  non 
si  eleggere, nè  fciegliere  il  bene.  i • 

Son  dunque  Stiuali  gl’ignoranti,  e perciò  così  bene  calzano  à colo- 
ro , che  vogliono  hauer’appreflò  chi  gli  fecondi , e non  gli  correga . t 
Verri  amano  gli  adulatori,  e non  i Veri:  gli  A lefTandri,  Quando  fi  fcor- 
dano  d’cfl'er  glandi, fi  lakiano  gouemar  da i B;^oi; & i Ncroni  fiicna- 
no  i Lucani,&  i Senechi,&  ingrandifcono  i Tiacllini  : c gli  Spori  : per- 
che ^perche  caualcano  volcnueri,  quindi  è,cnc  così  fàmigliari  hanno 
gli  Stiuali!  ^ . 

T cngono  appreflb,  come  loro  più  confidenti,  per  l'ordinano  alcuni 
Satrapi  gl’ignoranti,  perche  della  lor  farina  impaftati,  ò (per  non  par- 
tirli ancora  daH’allegoria  dello  Stiuale)pcrchc  fono  tagliati  à i lor  pie- 
di,cioè  configurati  à i loro  affetti . Non  gradifcono  già  quc’  Prudenti, 
que*  Senfatoni , che  con  vna  crollata  di  capo,  badano  à nflarli  nel  pro- 
pónimentodellaVinù,  e con  vn  raggio  d’occhiata  ad  illuminarli  nel 
buio  del  Vitio.  Quando  fien’  Ignoranti,tengono  i Sani  per  isfcrzadori 
della  lor  goffcria.^uando  tridi,gli  abborrifcono,comecorrettiuidella 
loro  maluagità . Carezzano  perciò  coloro,  che  portano  i lor  colori,  e 
con  la  dcffa  diuifa  da  cffi,  non  mai  fi  diuidono , perche  da  effi  non  mai 
fi  diflinguono . 

Il  Conte  di  Villa  Mediana,  D,  Gio;  de  Taffis,  da  noi  qui  di  fopra,  & 
in  altre  noftre  Opere  opportunamente  poi  tato  , era  vn’  attilatiffimo 
Cauatierc  • Gaggiò  vna  volta  con  rAugudidimo  Filippo  IV.  il  Gran- 
de' . qual  de  due  farebbe  ad  vna  feda  di  Canne  comparfo  nella  gran 
Piazza  di  Madrid , che  fi  può  chiamar  Madre  delle  Piazze  ( quando 
non  pur  Piazza  delle  Madrina  cauallo  con  gli  Stiuali  più  drettamento 
alla  gamba  addattati,fcnza  ruga,ò  fconcio . Il  Rè  procurò,chc  l'accu-* 
ratezza  più  cfatta  del  fuo  Scqppinello  gli  tagliaflc , e cucifTc  aggiiida- 
ti;mà  il  Villa  Mediana  fe  gli'fe’  ragliar’ , e cucire  addoffo,  che  gli  fem- 
brauan  nati,e  non  cuciti  fopra,  ond’hebbc  del  gaggio  vittoria . Tanto 
va  in  propofito  degl’ignoranti  Stiuali;  Alcuni  fc  ne  ritrouano  ,chc_> 
paion  nati, più  che  tagliati,  fopra  il  naturale  di  coloro,che  gli  accarcz- 

■ ' ' zano. 


C R I T I C L 351 

«nó  , e gli  amraettc«io  per  intimi  fàmigliari.  Villa  Mediana  dormi 
con  gli  Minali  in  piedi , e certuni  dormono  con  gl’  Ignoranti  nel  cuo- 
re , perche  con  l’Ignoranza  nel  capo . Ecco  la  ragion  fbrinaliffima , 
percne  i Sani  habhian’  hoggidi  cosi  poca  forte  ; perche  non  fi  lafcian 
tagliar,  nè  cucire  addoflo  al  genio  de’ Grandi,  che  non  IbnSaui . 
Cosi  quando  s’entra  in  qualche  Corte,  ò Palagio , in  cui  l’Ignoran- 
za regni, od  alloggi,  fi  veggono  comparire  certi  Afinelli  Ibmiglianti  à 
quel  finto  dal  capricciolb  Tafibni,  nella  iàmolà  fua  Secchia , cheha- 
uea  due  Stiuali  in  cambio  di  orecchi  ; Alcuni  fi  rinccmtrano,  che  ten- 
gono attaccati  Icnipre  agli  orecchi  gli  Stiuali  ignoranti,  quindi  è,cltc 
cosi  fpefib  per  Afini  fi  fàccian  conolcere  • 

Per  vltimo  il  gralfo  della  Cr^ula  ad  altro  non  fcrue , che  ad  vn- 
geregli  Stiuali,  cioè  ad  ingrafiàr  gl’  Ignoranti,  che  per  lo  più  lò- 
glion’  efifer’  vnti  da  que’  Grandi  fioliditi , che  li  bramano  à i lor  vole- 
ri profimi,  & à i lor  feruigi  feruili,  perche  vili,  arrendeuoli . Non  cosi 
fanno  de’ Letterati  , c de’ Virtuofi,  chefifeccano,  e muffano  in  ab- 
bandono, attaccati  nelle  Corti,  ed  altroue  al  chiodo  riiginofb  della 
xosi  ribattuta  fperanza  i e folo  polli , per  accidente , in  vfo , quando 
vifflrqualche  pdfimo  temporale  , in  cui  bifogni  guadare  i torrenti;^ 
ali’hor  folo  s’vngono,  e feruono  ; mà  poi  pailato  il  guazzo,  e la  piog- 
gia, rellan  di  nuouu  negletti , e fofpeii  in  oblio . 

Per  Corollario  di  quello  gullofiflìmo  Commentino , vn  mio  Lette- 
ratiliìmo  Amico , & vno  de’  più  fulgidi  Luminari  del  Cicl  di  Mercu- 
rio ,ch’Io  velatamente  chiamerò,  perche  conuiene,  Gcmraatio,  foli- 
to  à palfcggiar  meco  ogni  giorno  quali  per  più  meli  edannifoura 
rOdira , iìunie,  che  hà  d’oro  il  nome,  & ancor  d’oro  il  pregio , per  ca- 
gione di  cosi  pretiofo  Sauio  , mi  dillè  vna  volta  col  fuo  iàcetamente 
macllofo  Socraticifmo  quella  nouelletta  gratiolà  • Egli  viuea  da  gioo 
.uine  in  vn  Collegio  , edhauca  tra  fuoi  Compagni  vn’Andagonilla 
4 abbiofo , il  quale  chiameremo  Nodomo,  tanto  più  che  hauea  ntolto 
dei  gruppo , con  cui  hebbe  cosi  radicata  l’antipatia , che  poi  fi  batte- 
rono adulti  fililo  lleccato  delle  llampe  i benché  feornato  poi  ne  rima- 
ncllc  dal  primo  il  fecondo , mercè  che  alle  penne  dell’Aquila  femore 
fi  abbattono  quelle  della  Cornacchia,  & al  Corno  imperterrito,co‘me 
vinuolò  deirAlicorno  fi  piegano  rintuzzate  le  corna  de  Capri)  coz- 
zanti . Solea  motteggiar  Nodomo  taliiolia  contro  à Gemmatio,  che 
ribattea  fempre  con  viuezza  pronto  la  palla  di  polla , e non  di  rim- 
balzo ; & vna  fiata  fentendofi  dir  da  quello , naturalmente  magro , 
offendo  egli  pienotto , Io  hauerci  bifogno  di  vn  poco  del  volho  graf 
fo  j rilpole  à tempo , il  mio  graffa  non  è buono  per  gli  Stiuali-.  Appucht 
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la  Storictta , al  mio  alTunto,  il  buonCon^hiciturifta  chic  Jafcàni 
dogli  ( come  ha  da  far  chi  bene  ferine  ) da  fpccular  qualche  cofa,  tan- 
to più  che  non  hò  tempo  , nè  fpatio  qui  di  dir  tutto  , ' porto  àcon- 
chiuderc  col  Tefto  della  Crapula  quefto  raccorciato  moralizaa- 
jnento . 

X I >X. 

£ perche  mia  gola  inghiotta , 

Mi  fò  fcrua  [corporata . 

C>ui  vi  volea  Parafiti , Cani  di  tutte  nozze , Leccapiatti  di  tutte  tauo- 
ICjMoltoni  di  tutti  delchi,  e Fuchi  ditutti  Alueari.  Sitroua  vnaral 
rogna  di  gente , che  non  magna , fe  non  fi  attacca . Ecco  gli  Amici 
fàffi , de  quali  è paragone  la  menfa,  contrapofti  àgli  Amici  veri , de’ 
quali  è pietra  Lidia  illcpolao.  Chi  accompagna"  fino  alla  tomba  è 
buon’amico  ; c chi  abbandona  dopo  la  tauola  è amico  più  della  tauo- 
la,  che  dellamico . Vi  fono  perciò  molte  amicirie  intauolate  dall* 
vfo , & vfate  dalla  coafuetudine , la  quale  hà  la  fola  prefcHtrione  dal 
commodo . Gli  amici  di  Giobbe,  all’hor  che  quelli  era  nell  augc  deb 
la  più  arridente  fortuna , gli  fi  prelèntauano  con  la  più  ridente  artàbb 
lità . Portauano  il  fàuo  nella  fauella , e 1-incenfo  nclrortcquio  Sem- 
pre curui  nel  riuerirlo,  per  profoflàrfi  ogni  bora  piegheuoli  à fecon- 
darlo . Protefiauano  d’ertere  tutti  cuore  nel  dichiararlo^  per  capo,da  V 
cui  pendeuàno  vlficiofi.  Grintertcan  ghirlande  fiorite  di  lodiolorofe  : 
gli  trafudauanq  aromatiche  droghe  d’efprertìoni  cordiali . Inform'aua^ 
no  feco,&  vn  Iburafalto  di  erto  era  per  loro  vn’  all'  arma . S’accadea, 
che  precorerte  il  fuflùrro  in  auuifo,che  i mafnadieri  con  man  foite^ 
allàlilfcr  le  mandre  pafeenti,  yolauano  collo  ftralc  in  pugno,per  faer- 
targli  animofi.  Quando  i Cani  con  gli  abbai  più  fi'cqueftti  chiedcan_:> 
foccoi  lo  contro  à Lupi  azzannanti, quelli, come  tanti  Lioni,  correano 
brani  à farne  l'ubita  ftragc . Formauano  alla  cafa  di  Giobbe  vn  corpo 
di  guardia, che  parca  tutt'anima  per  l’afFettOjCon  cui  vigilauano  à cu- 
ftodirlo,&  ogni  cenno  di  lui  era  vija  legge  inuiolabilc  all’arbitrio  loro, 
incatenandoli  alternamente  collegati, per  qualificarlìgli  auuinti . On- 
de auuenia . che  fòflero  tanto  follcciti  nell’  honorarlo , ed  aflìftcrli^ 
Certo  non  d’altro,che  dalla  menfa,  che  per  elfi  era  feinpre  aperta , O 
gran  virtù  della  I Appena  diuenne  quel  Pallente  vno 

Iroglio  cosi  coftante  nelle  trauerlìe , come  pelato  nelle  difdette , che 
gli  dcgrignaroiio  contro! denti, come  tanti  Phorbiairabbiati.  Perche 
non  hauca  il  mifcio  più  dilpenfa,  non  più  pcnfirono  di  corteggiarlo , 
mà  di  fchernirlo.  Dieronfi  à morderlo,  per  non  tener’  egli  più  che  dar 
loro  à pafeere . Auuezzi  à nodrirfi  de  graffi  Montoni,e  delle  Vitelle.# 
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leherc  de  i di  lui  armenti  disfatti , piantarono  i denti  nelle  di  lui  carni 
corrofc  : tanto  più  vedendolo  fotto  le  forbici  di  Saranno,  comevn’ 
Agnello  manfueto . 

; ; Altretanto  fuccede  con  giornaliera  fpericnza,  poiché  fi  rincontra  1’ 
amicitia , nodrita  da  una  profitteuole  ridondanza,  più  che  pafciuta  di 
una  fedeltà  foftantiofa  . Tempo  felice  fiìfcmpre  foJito  ad  annoucrar 
nel  Tuo  rolo  affiditi  corteggiatori  : Ali’  hor  che’l  mar  e in  bonaccia, fo- 
no i Zefifiri  trombe  coniiocatrici  di  un  feguito  folto  : quando  fi  leua_^ 
.qualche  tempefta,  chi  fi  può  faluarefifalua,erAmmiraglio,òla  Ca- 
pitana, che  pria  con  fiammole  fiientolanti , come  con  tante  lingue  di 
gioia^hianoautino  gli  altri  Vafelli  minori  alla  flotta,  reftano  (òli,  ne  ri- 
ccuonoakunlbllieuodaqueTegnirubalterni , che  pria  cfprimeano 
tanta  adhctenza  . ' . 

. Cosi  uà  ! L’huomo  intereffato  par  che  fi  feorpori,  mentre  s’accinge 
tutto  fpirito  à (èruirc  rJiuomo  poffente:  Il  cammino  diqucfto  fuman- 
te fi  può  dire  un  Faro,  à cui  dirizzan  le  prode  i nauili  fceuri  di  bafti- 
mcnti  : Mancato  il  fumo,  fuanifeono  gli  auuentori , che  ueleggiano  à 
Hcle  gonfie  nei  pelago  della  Crapula , per  prender  porto  nelle  Cafe 
del  lidio . Hà  la  noftra  Età  i fuoi  Ariftippi , che  à fòggia  di  Rcgij  Cani 
lemprc  s*aggirano  alle  menfc  de  Grandi,  Non  mancano  gli  Allidami, 
che  inueftendo  vna  tauola  , con  la  vifiera  calata , non  vi  lafciano  al- 
tro, che’l  fale,  per  dinotar  che  l’hanno  diftrutta  ; e poi  partono  con  vn 
faluto  al  Padrone , che  giubila  in  veder  le  prodezze  de’  Parafiti , che 
lo  diuorano , c non  hà  pietà  veruna  de'  Pouerclli,  che  affamano.  Ogni 
Aureliano  alla  fùamcnfahà  vnPhagone,  che  fi  fuifeera nella  fcrui- 
tù  mercenaria  , purché  fi  cibi  con  lautezza  fplendida  . La  gola  della 
Crapula  è,comc  la  tiifauce  di  Cerbero,che  non  più  morde  con  la  zan- 
na arrotata  , nià  blandifce  con  la  coda  fcftiua  chiunque  gli  porge. 

Medicatis  frugibns  offam. 

L’  ASTINENZA. 

X X. 

Et  Io  fon 

Smunta,  e non  pofso  più  ; 

Ma  fol  ue  fapparen'}^  i 

che  fon  tutta  Firtà . 

Alle  tue  glorie , mia  fàuorita  AfUnenza,  la  mia  penna  s’innalzi  coir 
volo  d’Aquila , perche  non  la  graua  la  carne  con  pefo  di  ftruzzo.  Tù 
fei  vn  SoIcjC’hai  la  fhigalità  per  Ecclictica , e la  linea  Equinoniale  per 

meta. 
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meta . 11  tuo  occidente  fuol’ellèr più  del  tuo  orizonte  Icreno,  perche 
tramonti  lènza  le  nubi  della  fumola  crapula , che  Tuoi’  hauere  nel  tuo 
chiaro  meriggio  l’occafoofcuro.  Bella  Attinenza , che  non  dalfatir 
gue,  mà  dallo  rpirito  generata,  fci  l’Aquila  del  vero  Gioue,  ebeti 
coroni  delle  ftellanti  gemme , onde  sinfùlgida  la  Virtù . Valorolà 
Attinenza,  che  armata  di  fùlmini  Iblgorcggianti , alCielofoprala 
regione  aerea  del  fenfo  vaporofo  ti  allcurà  laettare  dal  throno  dell’ 
Etra,  cioè  dalla  fommità  della  contemplatione , la  Flcgra  del  vitio . 
Tù  fei  la  fpada  mittica  di  Giuditta , che  fgozzà  rOlolerne  infernale  : 
tùia  mafccllalpolpata,  onde  il  Sanfone  del  merito  fconlìgge  il  Fil»* 
tteo  del  peccato  : tù  la  bombola  infàllibile,con  cui  abbatte  il  Danitte 
delCelibatoquel  Goliatto  della  Libidine  , lolitoad  exprobrare  acies 
Deiviuentis:  tù  lArpa  Dauidica , la  quale  con  le  tue  ricercatear- 
moniofe  tranquilli  le  furie  d’Auerno  in  petto  al  Saule  deU’appetito 
fenfuale  : tù  la  vezzofà  Ettcrre , che  plachi  colla  tua  vagahumiltà  lo 
fdegno  del  Diuino  Attuerò , eccitato  dall’Amano  del  dcLtto  contta  U 
Popolo  battezzato  : Che  più , virtuolà  Attinenza , che  più  ? Ah  tù  lèi 
tutta  gratia , perche  in  te  lì  ricoura  lo  Spitito  del  Signore  : Colomba- 
candida, checonrOliuo  inBofca,  percontralègno,chenon  ti  cibi, 
annuntiando  ttai la  ferenicà , dopo  il  diluuio  del  gattigo,  all'arca  fe- 
dele , mentre  il  Corbo  fàmelico-  del  carnale  amore  intorno  alle  caro- 
gne della  concupilcenza  lì  fatia . Tù  fembri  , perche  cosi  fmunra,im- 
bcllcj  raà  la  tua  fiacchezza  c quella,  che  doma  Uibmite , che  domina 
Ja  fuperbia  ; che  vince  l’odio,  che  auuince  l'inuidia  y che  fortifica  l’a- 
nima, che  fotticnc  l’eternità.  PcrteiSanii  fon  Santi  , perche  tù  Tei 
la  fcala  de’  Patriarchi,  rilluttratione  de  i Profeti-,  il  Viatico  degli  Apo- 
ttoli , la  panatica  de  i Martiri , l!alimcnto  de  i Confettbri , la  nutrice 
de  i Romiti , il  bordone  dei  Romei,  la  faluaguardia  delle  V^tgini,  la 
cuttodia  delle  Vedoue , il  pallio  de  i Prelati,  la  fiepc  de  i Chiottri , la 
palma  de  i Regolari , la  laurea  degli  Ecclefiattici , & il  Campide^io 
dei  Gialli,  che  fei  tutta  Tutta  Vimì,- perche  Ogni  Virtù  à te 
forma  vn  grado,  per  cui  guidi  allafjmmità  dcH’Empirco  con  piè  io- 
uacillabilc,  tutto  ch’ettcnuato,  que’ prodi  Campioni,  che  pcrcttcr 
veri/eguacidclCrocifìttbjòfi  crocififlèroal  mondo  ,òfùàlorcroci- 
fillb  il  mondo  ,ò  furono  crocifitti  dal  mondo . Ab  sì  tù  fei  quell’<vfifdc 
yia^  qua  dueit  ad  vitam , di  CU  i Icgitimamentc  può  cantarli 
li  ac  proccret  abiere  pìf,. 

XXL.  ... 

La-  Continenza  bella,- 

£'  mia  cara  fotella-.  ' 
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- Beffa  è la  Continenza,  perche  i’Aftinenza  l'imbellifcc,  come  l’Au- 
rora, che  nel  candor  del  di  foriere  s’inalba . E’  la  Continenza  la  Rofà 
matuttina , che  Ipunta  fililo  fido  dell’  Honeftà  rugiadofa , dalla  mo- 
deftia  colorita  ; mà  fc  l’ Aièinenza  Ipinofà  non  la  premunifoc  ben  to- 
fto,mano  audace  la  fuellc . Ape  fortuia  la  fmugne,  Scarabeo  infèftofo 
la  fuggCjVerpa  malitiolà  la  fucchia,Angue  liuido  l’Auuelena . Coin’è 
forclla  dtdl’  Adinenza  la  Continenza  ? Come  fon  fratelli  Polluce, c_j 
Cadore, clic  alternamente  ii  trasfondono  il  lumeSon  nate  gemelle  ad 
vn  parto  della  Vjrtù,di  cui  pofrodire,chc  rAltincnza  lìa  Primogenita,- 
perche  la  Continenza,la  feguita . ‘ 

• X-X  I !..  c a c a 

, LaTenitcn^aaiiftcra 
E-  min  Madre  feuera. . 

Penfaijche  la  Virtù  foffe  la  Madre  dcirAftincnza;  sbagliai  » L' Afli- 
Bcnza  è la  Madre  della  Virtù  ^ perche  la  Penitenza  è di  leiMadre»  La 
Penitenza auftera  è ciuella  , che partorifee  l Aflinenza fobria  , eia 
Continenza  pura  . E vna  Conchiglia  la  Penitenza , che  congemint—r 
nel  parto  le  perle  all’  affluenza  delle  cdefli  rugiade.  Uuuida  è la  Con- 
chiglia neH’efterno,  mà  nell’ interior  tutta  lifcia,cfplcndcnte:  Cosi 
appunto  la  Penitenza  ; Che  fola  Conchiglia  all’ hor  meglio  conce- 
pilce,  per  auuertimento  del  Taumaturgo , all*  hor  che  folgora  il  Cic- 
lo , tal’  è TAuima  del  Giulio , che  vie  più  fi  feconda  ne  patimenti  co’ 
quali  l’affligge  Idvlio,  com’  eletta Parlo  della  Penitenza  come  Virtù , 
c noncome  Sacramento  ; benché  come  Virtù  renda  il  Sacramento 
della  Penitenza  anche  più  /acro . Ella  è la  Pietra  Aderite , che  al  Sol 
s accende, perche  tocca  dal  raggio  Diuino,arde  tutta  di  amorCclcde . 
Se  quella  Greca  infedele  hauelfe  foggcdlatc  lefuc  lettere  ( come  fi 
narra  della  figura , ) dd  figurato  di  q aeda  gemma , non  farebbe  data 
infedele  al  fuo  Menelao  . Oh  vagliam’  Iddio  ! Tane’  fielcne  moderne 
lì  lafcian  fedurre  dai  Pai  idi  adulteri, perchfc  non  hanno  in  dito  fAnel-- 
lo  della  Pudititia , incradato  diqutHa  virtuofa  Aderite .-  • 

Vna  Virtù  partorifee  l’aicra  , come  vn  Viiio'  genera  l'altro  Vitio 
Ma  la  Penitenza  è la  Madre  di  tutte  le  Virtù  , coraei'Impcnitcnza  è' 
la  genitrice  d’ogniVitio  . Intendo  qui  quell’  Impenitenza,  laquafci.» 
confidc  nell'  oppodo  alla  Penitenza  Virtù  : Cioè  quell'  habitodinon 
mai  penare, di  non  mai  patire  per  Dio . Cosi  la  Penitenza  partorifee  l’ 
Afiinenza.con  cui  fi  tollera  la  fame  per  Dio  ;e  di  rintoppo  I lrapen:-* 
ccza  partorifee  la  Crapula, che  non  puòfoffrir  della  fame  la  tollcraza.. 

Cosi  r Adincnza,pcrchc  fia  meritoria , non-hà  da  effere  sforzata 
mà' volontaria  ,.  come  quella  de  tre  fanciulli  Hebrei,  del  nodro  Re- * 
dentor  ntl‘cifei  to,edi  tanti  AfoeuciPcnitcnti,  che  contenti  di  poche 

Z dii- 
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ftillc  d'humor  vitale , ( anime  grandi,  c per  confeguenza  ConcWgl/c 
illuftri)  formano  colle  loro  virtuofe  gefte , come  con  tante  candide^ 
perle,  alla  Chielà  trion&nte  vn  Monile . Tra  quelli  è {ingoiare  il  mio 
gran  Padre  , Proteo  dimarauiglie , Prodigio  di  falli,  che  quanto  più 
Penitente,  tanto  più  Santo  ; hcome  canto  più  eialtato  , quanto  più 
humile  , chiufe  la  bocca  gl' interi  quaranta  giorni  al  cibo-  , perpa- 
feerfì , come  Conchkha , di  celeùi  rugiade  , per  conuerth  le  in  tan- 
te margherite  pretiole  • 

Apprendete  òClairflrali  1 II  noftro  Chrifto  , come  dice  il  Bocca, 
doro  , nonnecejfitaiefedvoluntateefuri  'yy  acciochcfòflè  meritorio  il 
di  lui  digiuno  : Il  mio  |ran  Santo  digiunò  per  e lettione,  nonp« 
nccc/fità , per  renderfi  à Chrifto  vniforme , anche  in  quefto , come  in 
tanti  altri  rapporti . La  di  lui  vita  fu  vn  lungo  Martirio , perche  fu  vna 
lunga  aftmenza  : Cosi  domò  la  Carne  col  non  mangiarne  : fchcrni 
gli  allettamenti  del  Mondo  con  la  mondezza  allettatrke  della  gra« 
tia;  c cpnlafuaPoucrtàs'arricchi  degrimmenfi  thefoii  della  Glo- 
ria : e con  la  fuaHumiltà  poggiò  àque’ fogli  fublimi  , onde  venne- 
ro dirupati  gli  Angeli  Apoftati  dalla  Superbia  : Qmuifprczzator  del 
Mondo,  edomator dclfenfo,  debellata l'hofte Tartarea , trionferà 
eternamente  coronato  con  gli  Angeli . Quelli  pregi  à lui  , & agli 
altri  Santi  fon  ben  douuti , perche  furono  Penitenti,  & in  conlegueir- 
za  aftinenti  ; uon  andando  mai  quella  buona  figlia  , che  Aftinenza 
fi  chiama/enza queir  OttinuMa^e,che  Penitenza  fi  noma. 

X X I I L 


SondelaToumà 
Compagna  indiffolubile  ■ 

Se  l’’Aftinenza,per  cfl’cr  Virtù,  bifogna  che  fa  volontaria,  la  Pouer- 
tà,  per  effer  di  lei  compagna  non  ha  da  effer  ibrzau  j Ancorché 
cosi  r Aftinenza , come  la  Poutrtà  pofl'ano cftèr  Meritorie , febcn_^ 
violente  ,qual’  hor  fìen  tollerare  per  Dio , La  Pouertà  c lòiniglicuf>- 
le  à quell’  VcceUino , raccordato  dal  Filofbfo , e da  Ehanoal  a.  ehia^ 
maio  Scantino , che  fuol  viaerc  tra  le  ijiinc  fpennato , mà  cosi-  mclo- 
diofo , che  arraoocggiando  canoro  conlbh  la  fblitudinc  difaltrofa  del 
trafiggente  fuo  nido . Cosi  vanno  infieme  vnitc  rAftincnaa , e la  Po- 
nerta,chc  quefta  fi  contenta  delle  fpinc  dtqiKlla,rhu)nciando  agli  Afi- 
lli d*oro  Icrofe  delle  terrene  dditie,chc-  quando  s'odorano,fucngono* 
c marcifcono,quancio  fi  colgono . 

^ X .X  I V.. 

Sen:^a  me  U Vieti 
l' caduca  ^ e volubile . 

La  Filofbfia  dagli  Antichi  fù  creduta  U vera  Pietà  , e la  Pietà  da-ii 

Modet- 
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Moderni  cfKmata  la  vera  Filofbfia . Da  i Moderni  vo’  dire,  che  fanno 
filofofare  con  la  Virtù, e non  già  fofifticarc  col  Vkio  . I Lacedemoni 
perciò  volean  che  i lor  Cittadini  fbfTer'anchc  nel  cibo  Laoonici;Qmn~ 
di  accorciauano  i venrri  gonfi  dalla  Crapula  coll’  inedia,  per  dilatare  i 
capi  fbdi  colla  fpccolatione.Tanto  nc  fèrono  gli  Ateniefì,chc  hauendo 
Miiterda  per  tutelare, dichiararono  Bacco  ncmico.Quandoqucfteduc 
gran  Republiche  oflcruarono  efattamente  quella  moderatione,  che  fi 
può  dir  i’anima  d’vna  Communità  bcn’organizzata , fletterò  in  piedi  ; 
mà  quando  s’abbanconarono  al  luflò,incadauerirono fetide  nelle  pro- 
prie rolline  fèpolte . Altretantofuccedettc  della  Romana, che  Jafeian- 
do  di  eficr  fobria,  cefsò  deflèrgiufla , e dal  fumo  delle  cucine  traflc  1’ 
. atredine  delle  colpe,airiiora  che  i Cuochi  pretefèro  il  Magiftrato,for- 
fe  perche  furono  come  maeflri  della  Gnatoneria  riueriti.Da  quel  gran 
Cadauere  nacquero  tanti  vermini  quanti  Epuloni,  eli  cominciò  à cer- 
car Roma  in  Roma , nè  col  progreflò  del  tempo  nulla  di  Roma  in  Ro- 
ma trouoffi . Quindi  fu, che  il  Demoftene  d’Arpino  tratto  tratto  folca 
rimprouerar  con  la  lua  facondia  neruofa  l’impigrito  valore  di  quella 
gioueniù  fcapeftrata,e  luflureggiante,  facendo  pria  della  morte  all^ 
gran  Donna  del  Tebro  i funerali  gementi.Cosi  vna  volta  introduflé  à 
parlare  con  la  fua  lingua  qilcl  parciffimo  Anacarfi,</»Vfnfe:  mihi pnlpa- 
mentum  fames^cubile  folMm^vefiis  Seytharum  tegmen  : In  tal  guifa  andauafì 
preferuando  circofpettamentc  dalla  colpa  . 

E per  rammemorar’  anche  alcuni  altri  de  Greci  Filofofi,che  prolèf 
fàrono,comc  regola  della  Pietà, rAftinenza  più  regolata, & hoggidi  fol 
regolare  : Socrate,  perche  fu  c^li  chiamato  dall’  Oracolo  il  più  giufto 
della  Grcciai'perche  anche  nc  fu  il  più  aflincnte.  Se  la  fua  Zantippe  fu 
brutta  come  vn’Hccuba,la  fua  frugalità  come  vn’Helena  lii  vezzofa- 
Per  qucfto  forfè  bebbe  cosi  con  mano  intrepida  la  cicuta,  perche  il  di 
lui  labbro  non  fù  mai  dalla  vinolenza  attuffato.Qm  vengono  à tempo 
le  accademiche  oliue  di  quel  Platone,che  non  altro  meglio  imparò  da 
Socrate  .che  la  temperanza  nelle  cene:  onde  folca  dir  Timoteo 
cum  hisfore^quotvlatty  excepifjet  couuiuio.  Che  dirò  di  Zcnone,chc  non 
mai  fu  cotto,non  foi  per  cflèr  Abftemio,  mà  ancora  perche  il  di  lui  ci- 
bo fiì  fempre  crudo,c  cosi  tcnue,che  fìcomc  foftenne  rOpinione,che’I 
Continouo  fbfTe  comporto  di  punti,con  maggior  verità  porca  prouare 
che  la  fua  vita  fi  nutnlce  di  Atomi. Venga  Epaminonda, quel  gran  Ca- 
pitano,che  infegnò  à Soldati,pcr  ordinario  profèffori  dell’empietà,  vn 
viccndeuolc  amore.Rincontrandone  vno  fPlutarco  il  narra)  cosi  pin- 
gue di  corpo,chc  tre  brocchieri  non  baflauano  à riparargli  la  ventra- 
ia turgida,il  licentiò  per  riformarlo  nella  militia,  poiché  non  volea  eC- 
fcr  riformato  nella  gola.  Contafì  ch’ei  forte  dinodritura  si  licuc,come 
. . ' Z a di 
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di  fcnno  grauc:  per  queftofapea  cosi  ben  regger  gli  eferdtì,  mentre sT 
crahabitiiatoàcifciplinare  gli  affetti  nella  Scola  dell’  Aftinenza,  pria 
che  i guerrieri  ne  campeggiamenti  di  Matte . Vna  volta  inuitato  à ce- 
nar feco  da  vn  Tuo  vicino , perche  vide  rapparccchio  difpcndiofo  con 
aifluenza  ridondante , fe  ne  l'degnò  crucciolò,  c partinne  collerico,  in 
ifcagliare  verfoilTuo  oftentofoConuitatorequefto  rimproccib  feue- 
tO-'E^o  te  opiiiabxr  rei  diiiina  operarti  dare^non  cogitare  de  contumelia  . Sti- 
moffì  offeib, perche  s’imaginò  d’eflcr’in  credito  di  Magnone , fapcndo 
bene,chc  con  ciò  non  pntea  efler  Magno:  Indi  formò  liniffro  concetto 
di  colui , che  con  applicare  cotanto  alla  menfa  doueffe  in  rifulta  efler 
diftratto  dal  colto  degli  altari.  A fòrifmo  infallibile, che  chiunque  hab- 
bia  il  genio  intento  alla  gozzouiglia , in  modo  alcuno  pcifla  addattarfi 
alla  ldctà;poichc  non  bene  s’accozzano  Dagonne,&  il  Santuario.  Oh 
quanto  è meglio  efler  vn  Telemaco  giulto,e  perciò  aflinente , che  vn 
Sarilanapalò  empio , c perciò  crapulante  ! Apcllo  a voi , ò Ginofofìfti 
dell’  India, che  con  legge  inuiolabile  oflèruafleil  rigor  del  digiuno  più 
macilento, per  haucre  più  fuelto  lo  fpirito  nella  contcmplarione  degli 
Arcani  cclefli.  E voi  Bracmani,c  voi  Druidi  tanto  ne  feftc  : Confape- 
uoli,e  certi, che  alla  fbmmità  della  Filofofica  meta,  c per  confeguenza 
della  Pietà,che  fìa  morale  almeno,  giunger  non  può  chi  occupa  il  lùo 
penfìcre  diflratto  dalla  Crapula  negrincitamenti  della  lafciuia  , che 
tali  fono  i bagordi . 

Hor  fe  l’AfHnenza  fù  di  yalor’anchc  ne  Gentili , quanto  più  donerà 
effer  di  vaglia, (quando  la  informi  la  gratia)  nc’Cattolici . Mà  doue  fi 
troua  ella  tra  noi,fc  tra  noi  anche  fon  tanti,  che  hanno  per  Idolo  il  ve- 
tte da  1 or’incenfato  con  le  droghe  fumanti  della  Cucina  i Ella  và  ra- 
minga , c fol’  appena  ne  Chioflri , e nelle  Cafe  di  coloro , che  viuono 
Chriftianamcntc  hà  l icoiiro.E'  lacera  perche  tanti  la  ftiiacciano,quà- 
ti  la  sf  uggono  con  palliati  pretefli . Le  opinioni  larghe  le  rilafdano  il 
cingolo^qiiindi  và  feinta  quafì,con  vno  ftrafcico  polucrofo,&  infanga- 
to . Per  non  oflèruarc  vna  falubrc  Quarefìma,  falute  non  u’hà  in  que’ 
corpi, che  fi  diflbluono  in  lufl'o  ne  fordidiflìmi  Baccanali.  Bafta  efler  la 
Dama  bella,perche  dal  digiuno  fi  efèntùrnà  non  bafta,  perche  fi  allcm- 
tani  dal  ballo , dalla  mafehera , dalla  conuerfationc , da  i Damerini . 
Ogni  Venere  vuol’il  fuo  Adone,  ogni  Oritia  il  fuo  Borca,ogni  Clori’I 
fuo  Zeffìro , ogni  Alcina  il  fuo  Rinaldo , ogni  Armida  il  fuo  Rugicre , 
ogni  Angelica  il  fuo  Medoro.  Oh  quate  poche  s’innamorano  del  Cro- 
cififlb,  per  paura  di  non  raflòmigliarlo  nell’  Aftinenza , poich’egli  per 
non  violar’  il  digiuno  bcucr  non  volle  il  vino  min  ato  . Il  veggono  di 
fcorcÌO,anzÌ  di  fuga  non  habentem  y^ccic,ne^;<fffare,pcrcÌÒ,  vaghe  di  eflè- 
re  vagheggiate, non  gradirono  di  eflergli  fomigliàti;  Sfuggono  perciò 
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la  corona  di  Spine , che  gli  trapela  le  tempie , mentre  s’intrecciano  la 
ghirlanda  di  lofe , che  lor  intreaia  Taraor  profano . Tanto  ne  fanno 
tutti  coloro,  da  quali  la  fodisfàtiionc  del  fcnlò  vien  preferita  alla  can- 
didezza dell’anima.  Addio  Aflinenzà, addio  ! Mà  conduci  pure  la  Pietà 
tcco,  perche  fenza  te  non  fol’c  caduca  mà  cade,  per  effer  cosi  volubi  - 
k,comc  tù  violata . 

Chiunque  digiuna  per  necc/Iìtà , ò per  fòrza,  non  bà  minor  merito 
di  coloro,  che  diffefer  Sagnnto  fino  aireftrerao  deliquio  ; Mà  chi  per 
cleitionc,  ò per  virtù  è aflinentc , con  vna  violenza  cosi  guerriera  et 
pugna  il  Regno  de  Cieli, ch’altra  fòrza  più  grata  nonfuol  patire , che 
da  quei , che  per  amore  del  Crocifillò  patifeono . Quando  vira  Com- 
munità  digiuna  meramente  per  infHtuto,  ò perche  il  prefcrifle  la  Leg- 
ge£ccleliaftica,mà  con  renitenza, e brontolando,  come  far  fogliono  i 
Kegaloni  Magnardi  ( mi  fi  confentano  quelli  termini^  fuanifee  il  meri* 
to , non  fubordinandolì  rAlhnenza  con  piena  deliberatione  della  vo- 
lontà alla  perfètta  propii^atione  della  Virtù . Non  in  altra  maniera^ 
può  dirli  che  digiunino  i Galcotti,ch’altra  Icgge^er  lo  più)nonolTer- 
uano,  che  della  sferza . L’Alìna  di  Gio:  Pierotti  Garfàgnino,  nonma- 
gnaua  fol,che  la  mattina  due  pugni  di  biada,  perche  il  Padrone  fpilor- 
cio,la  lafciaua  cenare  con  folo  Rrame  la  fera,ond’ella  lòlea  mirarlo  in 
cagnefeo  , e ragghiar  di  fallò  bordone  . Che  voglio  dire  con  quello 
clcmpio  ? Vi  fono  alcuni(fc  pur  non  molti)de  quali  cantò  Dauitte,che 
prò  panibus  fe  locauerunt  ; indi  auuienc,  che  fi  non  fuerint  fa!nrafì^&  mur- 
murabunt.  ^no  cofloro,come  gli  Hebrci,  che  naufeati  della  manna,di 
cui  li  cibauano  folo  col  Quantum  fufficit , limbolo  perciò  del  digiuno  , 
bramauano  di  federe  foprale  pentole  delle  Egittiche  carni  ; e perciò 
van  quelli  tali  mormorando cibo  UuiJJìmo  , che  viene  dall’  Alli- 
nenza,&alca  del  Paradifo,imbandito.O  Genti  Efimerone,che  per  do- 
uer  viucre  cosi  poco,  vi  affaticate,  per  crapulare  cotanto  ! Non  è più  il 
tempo,non  è più  di  quel  bellillimo  Epifònema  di  Tertulliano,  aU‘  hor 
che  ceciderunt  paflos  impafii , armatos  inermet , Quali  chdOjgnuno  vuol 
hoggidi  pugnare  col  fuo  nemico  Icnfp  col  ventre  pieno , le  pur  non  s’ 
abbraccia  con  lui  con  l’affetto  pingue . Di  voi  parlo  ,ò  Crapuloni , da 
quali  è rARinenza,e  perciò  anche  la  Pietà, violata^rirendo  pur  troppo 
veto , che 

La goloyil  fonno^  l'otiofe  piume 

Hanno  dal  Mondo  ogni  Virtù,  sbandita . 

La  conghiettura  formata  da  M.  Catone,che’l  gran  Dittator  Roma- 
no douea  fottometterli  quella  Republica , fu  perch’egli  era  ftudioliflì- 
mo  dell'  Allinenza  : Vnnm  ex  omnibus  Cafarem  ad  euertendam  Hanpubli-^ 
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camfobriHmaeceJfijfr,checosìnaxrz  loStorìco.  A con  fondere  vna  C»* 
terna  Epicurizzante>bafta  vno,  che  fia  Frungale>percbe  l’ Aftinenza  è 
un’  Amazone , che  trionfa  degli  Appetiti  fcnfuah  : un’  Harpalicc,  che 
doma  i Caualli  sboccati  degl'  inccntiui  libidinofì  : un’Hippolita , che 
con  magnanimo  petto  sbarraslia  le  fquadre  de  i uitij  armati  : una^ 
Marthcfia  ,che  con  1 hafta  dell*  Qratione  fulminea,  fconfiggc  gli  ap- 
procci delle  tcotationi  afièdianti  : un’Orithia,  che  con  lai ua  purità 
uerginale, anche  dalle  forze  degli  Hercoli  fi  fottrahcuina  Pcnthefilea, 
che  debella  le  fouadie  infernali  dell’ Èrebo  : una  Minthia,chc  lolo  fà- 
migliarizza , e fi  fèringc  con  rAlefTandio  dello  Spirito  , il  quale  fol  la 
conofce , perciò  fol  l’abbraccia  : una  Camilla  Celibe , che  dalla  parli- 
monia  educata  fin  da  fanciulla  efpugnò  cosi  bene  i cuori  de  fuoi  a- 
manti  con  la  bellezza , come  inlfanfe  le  infidie  de  Tuoi  nemici  con  la 
coftanza:  un’Hileraa,  che  foftenendo  con  uiril  coraggio  lo  feetm», 
conuertillo  all’  huopo  in  ifpada , per  accre^tarfi  cosi  bene  intrepida  , 
come  regnante:  una  Zcnobia,che  col  gemino  Arale  della  Pietà, e della 
Penitenza, non  pauentò  rhoffcu-c  al  Lione  infernale  ••  una  Thomiri,che 
debellato  il  Ciro  del  Concupifeibile  affetto  il  fé’  morire  nel  fanguc_^ 

nrio  attulfato  : una  Semiramide,  che  fcarmigliata,e  fenz’  atfoislio 
:tta,paflò  dallo  fpecchio  della  cqntemplationc  à mieter  le  palme 
corbrando  imbranditole!  digiuno  ; finalmente,  (per  lafciar  tanti  altri 
allegorici  fimboli)un’Artemifia,  che  fabbricò  delle  Virtù  pretiofe,  mà 
più  anche  del  Tuo  pijffimo  cuore  un  Maufoleo  al  fuo  Crocjfiflò  fpofo . 
Mà  feguitiamone  il  Tefto , per  conchiudere  il  Moralizzamento , in  or- 
dme  anche  à quefii  così  fpetiofi,benche  diminuiti  attributi . . - ti, 

-.//  XXV.  -.iOd 

MÀ  feben  di  roje  molli 
T^n  infioro  il  lieto  rifa  ; 

Come  fregi  ofeeni^  e fòlli 
Le  detefia  il  mio  forrifo  , 

Che  ripuntando  il  di  ut»  Sole  , 

Sopra  i miei  labri  adh»ggiati , 

^ i di  lui  raggi  beati 
"ìiafeer  fà  giglio  e viole  . 

Ferace  di  riflelfi  è la  Strofe  ; mà  perche  l’ Attinenza,  come  fobriadn 
poco  rittringe  molto,  accorcierò  il  Commento  di  quella , che  hà  fol 
per  degna  Pan^iritta  l Eternità . Ella  non  porta  in  fàccia  le  rofe, per- 
che fon  fimboli  d una  contentezza  caduca , e perciò  fé  ne  ghirlandano 
i Crapulatoti  moderni,e  le  Flore  uaneggiatrici.Molli  rofe  i piaceri  fu- 
gaci  di  quetta  uita  fpinofa,che  fenza  punture  non  gode  mai.  O quante 
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OC  cofta  una  di  quelle,  che  Venere  imporpora  col  Tuo  fangue,  ò colo- 
rifee  col  dio  minio!  LaCrapula,chedeir AfHiKnzaèil rouefcio,fuol 
portar  incolpato  il  uifo,non  di  quelle,  onde  la  modcllia,  ò la  uertfeon- 
dia^ermogijano,mà  delle  più  audaci,e  uergognofe,  che  negli  horti  di 
Pafo,e  di  Citerà  s’inftelino . Le  abborrilce  rAftinenza,che  come  can  • 
dida , c pura  fol  lì  corona  di  que’  fiori  non  mai  caduci , che  ne  Pcnfili 
fempre  uerdeggianti  dell’ Empireo  rampollano  . Qmndi  Tuoi  hauer 
lieto  il  Vilb, perche  non  lol  lì  contraponc  alla  Crapula,  mà  ancora  all’ 
Hippocrilìa,la  c|ualc  luol’  ellèr  louenteforella  dcllx Commefiaxìoae . 

Qui  mi  s'aprirebbe  vnafeena  patetica  per  introdurre  gl’Hippocrì- 
ti,raà  gli  rilparmio  per  più  proportioneuol  theatro,c  perciò  come  tan- 
te larue  fàrolli  per  bora  comparire  di  fuga.  Chi  vuoi  vederne  la  noto- 
mia,  lì  vaglia  del  RitrattoCritko,chealtroue  ne  liò  latto  ,giàchc_# 
l'Anatomizzar  è proprietà  d’vma  penna  affilata  , qual'  hor  à fuifcc- 
rare  il  Vitio  lì  accinga  • Sc^liono  gl’  Hippocriti  extemùnare  facies 
fuas  , perche  lunno  in  malchera  ; ellcndo  quella  con  l’artificio 
l’Cfterminio  dcH’impronto  , che  pofe  la  natura  nell’ human  uolto^ 
Fingono  perciò  gl’Hippocriti  la  triftezza  , perche  fon  trilli  ; Sono 
perciòbugiar^i, mentre  hanno  altro  nel  uentre, altro  fullc  labbra . Sa- 
tollràftiua  proielT'ano  d'ellcr  digiuni  à botta . Profeflàno  una  Ibidida 
malinconia,  per  i.npietolìre  una  credula  opinione  : Col  collo  curilo  li 
piegano, à guifa  d’archi  dolofi  ad  imbroccare  la  ftima  ; Son  Bacchetto- 
ni lerui  di  Bacco,ed  affettano  d’elfer  tenuti  per  Oracoli  pieni  di  Apol- 
lo.Interrogati,non  mangiano,perche  diuorano,  e con  oltentare  fqual- 
lido  il  uilb,hanno  così  del  fepolcro, perche  inghiottifcono,comc  per- 
che fietono.  In  effetto  ognun  di  lorolì  può  dire  con  lo  Spagnuolo  ar- 
guto S^to  de  paiares , perche  la  lor  fantita  è tutta  paglia , la  quale  ar- 
dendo fuol  Itaucr  piò  affai  firnio , che  uampa  > e perciò  lìmboio  deli’ 
Hippocrilìa  menzonicra 

Non  cosìl’Allinenza  uerace.  La  giouialità  del  di  lei  afpccto  riden- 
te, raoftra  benc,ch’ella  lia  oppolla  à que’  Saturni  mefth  che  con  moto 
retrogrado  per  l’irrettitudine,  lono  cosi  maligni,  come  uoraci  r Ella  è 
un’  Altrca,che  porta  in  pugno  la  libra,per  efporre  al  publico  le  fue  at- 
tieni di  pelo . Non  fi  nalconde  con  la  limulationc,perche  la  femplkità 
la  palcfa  con  la  fchicttezza . Non  fi  defbrma,pcr  parer  rifbrmata,  non 
fi  rattri(la,pcr  fembrar  penitente,  non  fi  predica  per  farli  olleruarc  of- 
lèruante;mà  qual’è  appunto  fi  mollra  ingenua , e perche  tutta  intenta 
i piacer’  al  fuo  Dio  non  uà  mendicando  la  mercede . ò della  lode , ò 
della  llima , ò del  donatiuo , ò del  regalo  , ò del  premio  dagli  huo- 
minì. 
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E'  l’Aftincnza  pertanto  la  Clitia  del  Sol  Diuino , quindi  à lui  foiose 
Tempre  s’aggira.  Non  lì  fatoila  quagg^»  perche  (là  dicendo  anhelantc 
alla  Beatitudine, unico  banchetto,che  il  Signore  itnbandifee  all'anima, 
fatiétbor^cùm  apparuerit gloria  tua . Lafcia  pcrciò,che  alla  menfadcl  gu- 
Ib  Tappetito  ienfuale  fì  sfami,  per  morir  poi  laggiù  nell’  Inferno  di  fa- 
me,e di  fetc-  Nella  Tua  Dietta  ella  non  decide  lol  ,che  di  far  guerra  al 
fenfo,per  mantener  rimperio  della  ragione . Al  raggio  della  grafia^ 
foriere  del  ParadiTo, tuttoché  adhuggiata  la  gota  cblla  Penitonaa  om- 
broià,le  nafeono  le  uiole  della  morufìcatione  perfena,prenuntie  del- 
la Primauera  perpetua  : le  fpuntano  in  bocca  i gigli  della  diuotione  , 
che  olezzano  con  fragranza  di  purità  , & albeggiano  per  b candor 
dell’  imcntione . Che  le  il  Giglb,  fecondo  Pìiniojeritur  lachrma  fua^ 
Aflinenza  col  Tuo  pianto  fereno,perche  rugiadofo,e  lieto  perche  con» 
tento,pcr  fcminarli  ne  icampi  dell'Agricoltore  Vangelico,fi  fuifeera, 
e langue:fì  macera, e s'immcrbalaQucflilbno  i fùoi  cacati  pretiofì,  & 
ifuoi  cararterj,cari  à cliiunciue  fìa  un  Lazaro,che  fappia  intendere  il  li- 
bro della  Perfettione  Cattolica,c  non  già  un’  Epubne,  che fol  capifra 
rerronca.  Setta  degli  Etnici .. 

LA  LVSSVRT  A . 

X X V L 

Et  lo  fon  la  Lufsuria  , 

Figlia  del  Senfo  indomita. 

La  Lulfuria  c l’Hidra  di  quella  Lcrna  fangofa , in  cui  ha  n' ricetto  lir 
Icrpi  della  Concupifeenza  ucncfica  .'Chiunque  non  fia  un  Hercole  di: 
Virtù,  non  hà petto àffcrminarqiicfto  moftro del Vitio,acuirigcr- 
znina  il  uigore,f  e con  la  face  della  Pudicitia  non  fc  ne  leccano  i capi  y 
nelle  occafioni  ripuUanti . Ella  è un’Auoltoio  di-Titio,perche  fi  p^uce 
del  cuorhtimano , ed  intorno à ramami  puzzolenti , famelica,  & in- 
quietaci aggira  : Che  fe  di  quel  rapace  VcccUonarra  Elianoal  terzo 
del  rcttimo,che  cosi  del  fiero  dilettali, come  dd  buon'  odorò  nemico  : 
aliafielTa  manierala  LufUiria nel  fetore  della  carne  hà  la  Tua  delitia , 
c nell’  olezzo  dellaContinenza  lià  lal'ua  tortura.  Gedcl’ofcenità  dell- 
ordura,comc  la  Pantera  della  fporcitia,  & à guifa  di  Troia  non  lafcia 
benché  arfa,di  contaminarle  monde  nari  col  puzzo,che.ncgli  fuapo- 
xamenti  momentanei  de.  Tuoi  caliginofi  piaceri  trafpira  - 
V Come  chi  per  l’Arabia  fclicc,d’c^n1ntorno  fragrante,  non  può  fof- 
farne  lenza  deliquio  ilicntore,  s’auuicn,  che  s auuicini  à calcarne  con: 
piè  faticato  vn  fcntierc  : alla  fidlà  maniera  la  Lafeiuia  non  puòtoUc- 
•'  i .d  ■ rare 
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rare  refàlatione  dell’  Honeftà,e  perciò  ritorce  il  paflb  à ricalcar  le  ri- 
ue  ammorbate  dell’  Asfalto  bituminolo . ^ 

E‘  la  LuOTuria  vna  Circe,che  dando  à bere  nel  nappo  della  fenfua- 
lità  la  trasfbrmatione  dell’  anima  incauta , conuerte  chiunque  non  lìa 
VlilTe  in  Maiale,  che  più  volentieri  nel  fango  liinacciofo  della  carnar 
lità li  riuolta , quarhor’imbrutalico  non  sà  rauuilàr la fozzura , che.» 
dalla  Libiciinola  nefàndità  fi  contrahe  : Indi  hebbe  à dire  Girolamo  » 
quel  grande  Anacoreta,  che  ancora  nel  porto  di  Becdemme,  ancor> 
che  ancorato  dalla  Penitenza  feuera  fènttua  il  firchio  delle  procelle 
fonore,  che  nel  golfo  fiottante  della  carne  fpumeggiano,  e ne  temeua 
anche  nella  calma  del  Celibato  , cosi  fcriuendo  fui  Capitolo  quarto 
di  Ofea  : Foriticatio,  & voluptas  peruerìit  fenfum^animamque  debilitat  : de 
rationaii  bQmintj  bri^tum  effitit  animai , vt  bainea , lupanaria  , & libidinum 
cafirajelfetur- 

Tutto  ciò  vuol  dire  ..che  la  LiifTuria  è figlia  del  Senfb  indomita . La 
genera  il  fènfo,quando  alla  concupifeenza  maritafi , ed  ella  non  così 
torto  conceputa,qual  vipera, vccidc  il  padre,fuircera  la  madre, nafeen- 
do  allo  rterminio  della  ragioneuol  natura , & al  veneficio  dell'  humar- 
nità  focieuole.Non  cosi  fu  ribelle  al  lrcno,e  caldtrofa  allo  fpronc  Pa- 
face,la  Caualla  immite  di  Ciro,  come  la  LuHuria  feroce  al  freno  della 
ragione  fconcorta  , & allo  fprone  della  finderefi  pungente  ricalcitra  . 
Ella  è la  madre  farnetica  delle  Neroniane  giumente  , che  con  eflèr 
Hermafrodite  ben  fi  addattaronoà  tirar  la  carrozza  di  colui,che  An- 
fibio sfrenato  della  dishonertà,fù  THippopotamo  furiofo  della  Libidi- 
ne,più  nero  nell’  anima,che  nel  nomeiCorbo  perciò, non  Acjuila,deH’ 
Impero  Latino,  pokhe  fi  calò  sù  tante  carogne , gareggiando  coli'  in- 
gordigia,e  con  la  lafciuia  di  quel  volatile,cotanto  rapace,&ofccnodi* 
eflèr  cosi  fèllacor’,c  fellone . 

Dillo  tù  Roma  dillo , che  ne  tuoi  Cefariper  la  maggior  parte  indo- 
mabili nella  Lufluria,  che  ben  fu  detta  da  Saggi  peffìmaconfiliorkm  ma- 
gifira,  ti  vederti  fatta  macello  di  carne  viua , qual’  hor  non  forti  per  l’- 
empietà de  medcfiini  vn  macello  di  carne  morta.  Sì  cbc’l  dirai  eflèr  la 
Libidine  vna  Pafifè  farneticante , che  congiungendofi  col  Toro  dell’ 
Appetito  iUecico,partori  tanti  Minotauri  quantr  Lafciui,che  con  ertro 
fiimicofo d’impura  fiamma  contaminarono , e difenarono  il  Mondo, 
fiuto  Laberinto  di  Venere  , per  cui  non  vallerò  ifili  dell  honoredi 
moke  Arianne  pudiche. Ahi  quali  figure  di  sfrenatezze  clècrabili  non 
inuentò  quella  Cirene  falacc  l Ahi  quanti  petti, a^hiaccianti  aU’  Em- 
pireo Sole , che  à tutti  fplende  col  raggio  ricircobto  della  gratia  diui- 
na,fc  gelare  quella  Califto  prolàna,cheà  guilàd'Oria,fòrma  lamben- 
do! 
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<io  i fieri  fuoi  particela  quairagtta(a,vicn  fatta  ièlua  d’horrore la  vigna 
dcir  Honeftà . 

Mà  che  ftò  i<y  componendo  Treni  per  quella  che  così'difcompone  • 
gli  animi  > Poco*  giouano  i lamenti  di  Gieremia , quando  Solima  è dì- 
uenuta  fìabelle  • Tal'è  qualunque  Città,  che  non  fìa  pudica,  in  cui 
Cr^ula  ferue  di  fomite  alla  Lafeiuia  ,<  & il  ludòd’inefcamento  alla_^ 
Lufluna  « Di  lei  cantare  fi  può  gemendo  col  Profèta  de  guai:  Quomodo 
fedetfoU  ciultat pUttipoùHlofE  Tammiratiuo  vn  rifleflo,perche  le  pie- 
na di  popolo,  come  fola  ? Perche  ladifertòla  Lufl'utia,  nonpotendt^ 
appellarli  huemini  grimpùdid , che  à guifa  di  Cinghiali  zannuti , 
conuenonoinErimanto-  < 

Oh  che  fora  più  diqualfìfìa  Libica  horribilefì  può  dir  k Lullurìa  , 
che  doma  gli  Hercoli,  à quali  foggiacquero  Ineruati  della  terra  tutta  i 
moftri  più  (patientofi.  Vedete  là  nelle  ftanze  di  Omfàle  Effeminato  vn*" 
Alcide,  che  conucrritain  vii  conocchia  la  noderofa  claua,  &.in gonna 
muirebre  lolpogliagiubaco,fìla  i Tuoi  giorni  molti,  fatto  Pkttahomi- 
cida  del  fuo  valore  • Dicalo  attonito  il  Poeta  delle  Meta mwfofì , che 
alcun’  altra  forfè  nonregiftrò  più  di  quella  fconuolta  ; 

Sìucm  non  mille  fèra , quem-non  StheleHÌut  hojlit , ' 

T^oh  potuieluno  vincere,  vicit  ^mer . 

Yna  Giunone  armata  di  flilmini,  oh  quanto  mcn  valfe  di  vna  Venere  ’ 
ghirlandata  di  vezzi . Vn  petto  morbido  hebbe  più  vaglia  di  vn  Cen- 
tauro facttatorc  : una  flrctu  di  mano  atterrò  più  che  vn  Centimano  - 
Briareo  : vnagioucnca  lifoiara  rouefeiò  con  l’vrto  quei  prode,  ilclìe_^ 
non  fc.  vn  Lion  Nemeo . Egli  faettò  con  arco  infallibile  full’  Arcadico- 
Stin/àle , fino  à farle  cadere  Alenate , le  Arpie  ; mà  caddeai  fine  allo 
Arale  di  vn  guardo  foauc,  all*  archeggiar  di  vn  ciglio  amorofo,  e car- 
co di  tanti  trofei,  fu  vittima  d’vna  bellezza  lafciua,  più  d’ogni  Arpia_j 
dishumana.Teneteiii  ò pazzi  A manti, voi  che  tai  diueniAe  «THcroi  fà- 
niofilTutte  le  vo  Are  glorie  fan  naufragio  in  vna-doaca:ivoArilauri  A 
leccano  al  Aioco  diuainpato  da  vna  pupilla  lufl'urcggiante  z'  lè  voAre 

Salme  Aerilitc  s’abbattono  af.  mirto  Venereo:  C^ando  negli  elmi  ve- 
ri facciano  il  nido  le  PaAeColombe,più  non  allignanui  fopra  l’ Aqui- 
le Martiali  . EvoiGiandi,e  voi,  che  lìctegli  Arbitri  della  terra,  egli. 
Horiuoli  del  Politico  IVtondo,  che  fate,  quando  lo  feetro  cosi  temuto 
che  v’accredita, conuertito  in-  fulmine, per  tanti  Gk)UÌ,abbaAàte  ad  vn 
fupcrcilio  didanw  fcalti  a,che  del  VoAro  arbitrio  A rendedonna  aAò- 
Juia . Oh  comeà  Aoncctto  ne  van  le  ruote  delle  voAre  potenze  fpiri- 
tuali  ì oh  come  ne  reAa  inAeuolita  k Iena  della  voAra  potenza  rc- 
giuntclMà  non  più  regnante, per dievbbiiiifce  ad  Amore, il  quale  com 
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la  fua  benda  v’appanna  i lumi  dell’  anima>  e col  fuo  dardo  vi  fcrifoc_» 
?come  nemico  di  tanto  lu(ne)alia  cicca . Stia  dunque  per  mainma,che 
la  I.ufluria  è figlia  del  fenfo  indomita  ^ perche  domar  fuoleanche  i 
Domatori  dell’  Vniuerfo,  che  non  fanno  domare  vna  cosi  poflentt_> 
paflTione,com’elIa  medefima^rofe^uitawnteii  vanta . 

Son  ['amortfa  FurU  , 
che  yifchio , e fuocó  vomita . 

■ Benché  la  LufTuria  fia  vnaFuriaamoro/à,ellaèpiù  terribile  d’vn’ 
Aletto  infuriata , percioche  quanto  è più  piaccuole , altretanto  è più 
fiera-  Le  Furie  da  Mitcologici  tui  ono  credute  quelle  paflfìoni  fiumane» 
che  perturbano  l anime  concitate;^r<*w  dUo^qua cupio  vhidiSam  ; cupi- 
ditatem^qu*  de  fiderai  opet,&  Libidinem,  qua  appetii  voluptates  ; eofijue  af- 
feSus  idcircò  Furiai  dici  ^ quod  fiimmiit  fuit  mentemferiant  ^ &nunquam 
quietam  effe  permittant^Ccùfie  il  Fungerò.  Ed  in  effetto  è l’Ira  vna  ’Tcfi- 
iòne,di  cui  cantò  il  Solmonefc  appunto  : 

Thefiphone  madefaSam  fauguine  fumit 
Importuna  facem  » fiuidoque  cruore  rubentem 
liuiuitur palam;tortoque  iaciugitur  uaguez 
Egrediturque  domoyluSus  comitatur  euutem  , 

Et  pauor,&  terrorytrepidoque  iufooia  vultu  : 
tutti  caratteri , che  fono  cfpreffìui  dell’  indole  d’vn’Iracondo , 
L’Auaritia  è vn’  Aletto, a cui  Giunone , Dea  dell’  aria , e per  confc- 
guenza  della  Riccliczza»ch‘altroal  fine  non  è,che aria, perche  volubi> 
le, mentre  vicn’ agitata  da  venti  oppoffi,e  dalle  contrarie  fortune.  In 
conlèguenza  di  ciò  parla  Giunone, predò  Vir^lio,ad  Alctto  cosi  : 
Hunc  mihi  da  proprium  virgo  fata  naUe  laborem , 
con  quel  che  fiegue,che  non  viene  all’  intento:ed  in  tal  guifa  può  ima- 
ginarfi , che  la  Ricchezza  di  vn’  Auaro  all’  Auarida  /àuelli , perche.^ 
maggiormente  conia  di  lui  fatica  il  renda  douitiolb:  Veckndofi  per 
efpcrienza,  che  l’Auaro  fia  vn’  Afino  carico  d’oro,  il  quale  fuda  fotto 
la  carica,e  pur  la  porta,  benché  gli  crefea,  perche  non  mai  di  accumu- 
lare , ancorché  trauaghofamente  fi  fatia  . 

L’Auaritia  dunqueffecondo  l’autorità  del  Fungerò,  fòpra  citata)  fa- 
rà vna  Megera  fùriofa.  Tal  defcriflb  Claudiano  la  figura, qual’io  m’ac- 
cingo à dclcriuere  il  figurato  : 

Improba  mox  furgit  trijìi  de  fede  Megara  , 

Quampenes  infuni  fremitus^  animique profanus 
Errori 

Ecco  l’Amor’ impudico , il  quaIealtrononè,che  vn profànoetrore 

dell’ 
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deir  animo , ftare  aispreflò , con  gli  iremiti  pizzi  degli  amanti  ibrfén- 
nati,alla  Luiliiria  Megerajche  hà  per  attributo  primario  l’improbità 
eia  neghitoià  triftezza  per  feggio.qual’hor’  c ftanca,  eiì  duole  di  non 
hauer  maggior  lena . 

Furia  è ia  Libidine , poiché  fe  Galtero  nella  iùa  Alcflhndreidc , ap- 
pellò le  Furie , con  epiteto  decente,  JioBigenas  ; cioè  generate  dalli.^ 
Notte,  ben  fi  sà,  che  la  Luil'uria  riconofee  la  Notte,  cosi  dell’  anima , 
come  dell’  aria,pcr  genitrice.  Lucano  chiamolle  Cagne  di  Srige . sty. 
giaftjHe  CaHcsic  la  Lufluria  è vna  Cagna,che  fempre  ritorna  al  vomito; 

- Qjfindi  è,che  i Cani,  cioè  i LulTuriofi,  vengono  dalla  Cclefte  Gerufa- 
lemme  sbanditi  nell’ Apocalilfimifteriofa,in  cui  fi  regiftra/òr/f  c«««, 
cioè,  come  poftillò  la  Chiofa,  Scntatores  ; imperciòchc  è ben  difiìcile , 
che  il  fornicario  fi  conuerta  dall’intimo , e faccia  penitenza  di  cuore , 
per  la  fàcilità,che  Io  fpinge,  come  il  Cane  à ripafeer’  il  fuo  vomito,  ad 
eflèr  recidiuo . 

Sù  quello  all'unto  io  mi  Tento  alla  punta  della  penna,il  prurito  di  vn 
Libro,  ma  bifogna  ch’io  mi  riftringa  in  t^uefto,  à cui  mi  sforzo  di  dare, 
(come  à tanti  altri  miei)quantitàm  Virtù, non  di  mole;  parendomi  pur 
ridicoli  que’  tomi  voluminofi,  che  comeopere  di  Tchiena , fon  pefi  ap- 
punto da  facchino . Mà  ritorniam’  in  carriera,c  vagliami  di  refpiro  allo 
lcriuere,quc(la  modella  efalatione,  che  vn  giorno  forfè  conuertiraffi 
ad  huopo  in  qualche  f ulgido  Fenomeno  • 

AmorofaFuriaèla  Libidine  , perche  armata  difiiocovaporofo, 
tutto  fconuolge,  mettendo  le  Città,  che  le  danno  il  poffeflo  ardito . in 
vna  eflrema  combuflione  > siche  di  e(Ta  dir  fi  potrebbe  ciò, che  cantò  il 
Mantouano: 

Ter  mediai  vrbes  , colubris  crinita  , Megxra 
SanguineiJ'que  caput  vitift . 

I Crini  della  Lafciuia,cioè  i penfieri,fono  ferpenti.perche  il  Libidino- 
fo  appunto  come  la  Serpe , da  Dio  maledetta , J'uper  peBus  fuumgradi- 
tur,&  terram  comoditi  omnibut  diebus  viu  /«^,  fopra  il  Tuo  petto  carnale 
ftrifeiante , fenza  mai  folleuarfi  al  Cielo  fi  fà  cibo  di  terra  fàngofa,  eh  ’ 
altro  non  è,fimbolicamente  fpiegando,che  la  delettatione  carnale.Hà 
poi  cinto  il  capo  di  Vitij  fanguigni,  perche  le  flragi,  e le  morti  ; le  qui- 
ilioni , e le  batuflé , per  lo  più , hanno  featurigine  dall’  amore  impu- 
dico . 

Armida  non  fi  potendo  fcordarc  di  amar  Kinaldo , tuttoché  irata , 
per  accozzare  due  Furie  in  vna,ed  eflèr  vn  gruppo  d’Eumenidi,  vicn’ 
introdotta  dal  noflro  maeflofiflìmo  Taflb,con  quelle  decantate  paro- 
le fdegnofà  Amante . 
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furia  d'Jbnar,  ; . , , 

Tanto  ti- agiterò^  quanto  ti  amai  . . 

A propofito  di  quefta  imprccationc  , perproua  confcguentc  che  la 
• Libidine fia  vna Furia amorofà,  vomitante vìfchio,  e fuoco,  porrò 
■ t)ui  ftefa , benché  inieirottain parte,  vna  Lettera, tra  le  recondc_» 
Icnfatiffimc  del  fàmofo  Antonio  Perez,  Scoglio  dell  lnuidia,  eVo- 
-letto  della  Fonuna , il  quale  narra  con  lepore  vn’accidentecurbfo: 
' Chi  non  intende  il  Caftigliano  fc  la  faccia  fpicgarc,  perche  il  tradurla 
in  Italiano  la  priuarebbe  non  poco  deH’aria  natiua . 

„ Copia  de  Carta  vn  .Amìgo . 


,,  Pues agora  fabe  V.S.quc  el  Enòjo  csla  mayormueflra  de  Amor? 
,,Y  que  dko  £no)o  ? la  Rauia , el  morder  de  rauia  fusjM-oprias  carnes. 
„Erperc  V.S.  y fc  lo  darè  prouado  con  vn  quento  no.malo  à la  prueua, 
j,quc  exgedc  a todas  las  perfuafiones  de  la  cloquenf  ia  de  palabras  . 

„ Auia  en  la  Corte  de  Efpana , cn  mimocedad,  vna  hija  de  vn  Mer- 
„caaerdefedasToledano:  queporfer  calidadpara  la  hermofura  de 
jjlahija , le  doy  el  lugar  del  nafeimiento . Cierto,  Schor , la  mas  linda 
„amo£a,  que  huuo  en  la  Corte , mas  fèfle)ada , pafTcada , (bli^itada  .*  y 
„con  razon , porque  la  gendleza  del  cuerpo , la  hermofura  del  roftro, 
„la  lindeza  de  manos , de  ayre  naturai  cxfediò  à las  de  ftwicmpo  To- 
f,ledanas  •••••••  •• 

5,  El  Padre  la truxo  àia  Corte  con  la  mercanzia  de  fusfedas.  . . . 
„ El  ayre  de  la  per  fona  abiafa  corno  fuego  : vna  lagrima  anega  vn 
„hombre,  come  vnmiar  embrauefeido:  vn  defearro  cnojado  arrancarà 

„la  Luna  de  fu  lugar que  los  Òradores  Griegos , y Romanos , en 

«medio  de  aquellosSenados,noobrarontantoseffe^os  delosquc^ 

«tiene  per  fin  fu  eloquencia 

,,  Digo , Scnor.,  que  à ella  tal  amaua , y era  de  eRa  tal  amado  vn^ 
>,Amigo  nrio.  ......... 

,,  Llegò  el  amor  de  la  Senora  Toledana  à tal  punto,  qual  dirè:al  que 
«fino  llega  ho  es  amor , y fi  llega  es  Infierno , en  prueua  de  lo  quc_^ 
«acabodedezir.  Eltal  galan  vn  poco  enfàdado  ponia  los  oios  en_j 
j,otras  : .......... 


„ Que  el  que  no  pofsee  bufea  elgufio  ; Quiequid  quaritur  optimum  videtur  , 
«dixoel  otro . Oluidauafe , digo  , ette  galan  de  la  dama  algunos  ra- 
«tos  : Ella  rauiofà , vn  dia,  por  ver  adonde  andana , herida  come  vna 
,,(icrua , parte  de  fu  cafa  desbauada  ; atauiada  al  defgarro , y defgay- 
«re  Toledano:  compofiuradelasmasdamas,  y hcrmofàs  de  aquella 
jibdad  ^ . 
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,,  Vinofe  corno  vna  fiera  hambrienta  à la  cala  del  padre  del  ga- 

„lan 

„ Tras  ella  corricndo  lamadre , que  no  baftò obediencia , ni  nota  de 
jjhonor  , paraquenororapiefleportodo  . Entròle  enetiardindc_# 
jjlacafa  poco  defpucsdc  medio  dia  : que  ya  ellafabia  à eicuras  el 
„Iugar  , yentrada  . Hizo  fe  llaiiiar  al  hijo'TOr  el  lardinero  : Aba- 
„xò  ; Hallo  el  mi  Amigo  la  dama  fentada  Iqbrc  vna  gran  piedra  de 
„pedcrnal  de  que  abunda  Madrid , que  ally  fùè  el  cafo  : Que  tal  fuego 
„nopodiarcpofl’arfinoenotrolucgo.  Sennor  , en  vien Jole  ajercar  à 
„{y,  commenca  à arrojar  el  manto  de  la  cabeca,  à meflàrfe,  à hazer  pe- 
„dafos  la  tocà , à degarrar  à quella  faya  , à hazcrla  de  entera , que  Ila 
„man,  mil  pedagos , con  juntar  rail  cortaduras  en  vna , à morderle  las 
„manos  , no  contenta  con  lo  que  cada  una  à ocra  fe  delpcdaja- 

uan  

j,à  arrojar  lagrimas  feguidas , arrancadas  del  cora^on  con  la  bomba  de 
„muchosfollozzos,  ygemrdos  : Y quanto  el  galan  mas  la  pretendia 
„templar,  y foITcgar,  crefeia  mas  la  fùria,  y fus  cffè(!ìos . En  efto,  Scn- 
„nor  ; tenga  arten^ion  V.  S.  porqucesparticular  parte  del  quento  , 
„abre  el  padre  del  galan  , que  venia  de  fuera  , con  fu  llaue  maeftra_<» 
„lapuertadellardin  : Retirofe  pafmadode  talvifta  : Manda  àtodos 
„Ìos  fuyos  que  fe  vayan  à cafa  por  la  puerta  principal . Buelue  cl 
„Ìuego  à entrar  : yàquatropaffosfe  balla  con  aquellasfigurascnlos 
„brazos  : El  hijo’en  prefcn^ia  del  padre  , aunque  en  piè  , muerto 
„finfentidos  ; el  padre  confaifo  de  tal  vifta  : ydixoà  la  moea  ; S^e 
„cf  efio  Sennora  ^ Ella  à gritos  ; U Sennor  1 ejic  vueHro  hijo  ès  va  tra- 
j,ydor  , vnmalhombre  , va  ^ìefeonofido  , El  metraeaquy  , cime  tiene 
„ajfy  . Su  menofprefio  me  buelue  loca  . Siantcsauia  hcc  ho  carne  df  .« 
„fi  , ydcl  ueftido  , torna  de  nuouo  por  acompannar  fus  razones 
„conlas  óbras  à hazerfe  pietas  toda  , y rodo  quanto  de  (y  parefeia , 
„conundefgajTo  , con  un  defpecho  , conunarauia  , que  mal  anno 
„para  Rodamontc  , que  tdl  garba  moftraraen  lùsdebates  , y cti_o 
„aqucllasfusjuftas  campales  . El  padre  por  atajar  tal  fùria  , y fù- 
„rias  inférnales  de  amor  zelolò  , boluio  à hablar  : Sennora  , fojpe- 
y^uefeF.M.aquietefe  , ra-t^n  le  fobra  fobre  todos  los  elementos  . Ejìe  mo- 
jyps  es  va  mal  hombre  , ftnley  , /?«  conofeimiento  , (in  juicio  naturai  , 
tal  hermofura  . y amor  offende  : y partiendo  con  ella  de  la  mano  la 
„lleuaà  una  quadra  baxa  , retirada  de  donde  nopudieflè  llegaràlos 
„fùios  el  ruydo  . El  hifoyuafiguiendo  corno  anima  en  pena  , corno 
„<antafma  , quenofabiaenquepiescamiuaua.  Diolcelpadrealgu- 
„nosregalosàlamo{a  : MeaÌ£Ìnaadmitid4  > yprouadade  losHip. 

pocra- 
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jjpocrates  deftas  cnfcrmcdadcs , qual  el  padre  lo  era.  Comenjofc__,» 

„a  fofiegar , y à refpirar  la  moea 

„Y  compuefta  lo  mcjor  que  piido , y aquellos  reta^cosde  fupcrl'o- 
„na,  y velHdos;  fegun  le  aula  meflado,  y aranido,  y mordido,partio, 
„accompanandoIa  cl  padre,  ydiziendocn  el  camino  alhijo,  con 
„gran  dcmoftracion  de  cnojo , cn  f'auor  de  la  dama,  lo  que  fc  deuia_» 
„à  la  templanca'dcl  accidente  de  tal  furia  , mas  que  à laaudoridad 
„de  padre,  y de  tal  padre,  porque  era  perlòna  grauc . Llegò  con  ella 
„hafta  la  puerta  del  lardili , y dcfpediola  con  la  puta  vieja  de  la  ma- 
„dre,  que  en  todo  erte  riempo  no  hizo  otro  officio , que  de  ftatua , ò 
„fombra  de  pintura,  aquellas  de  Ticiano  &c. 

Quefto  racconto  prona  di  punta  in  bianco  che  la  Libidine  fia  vna 
Furia  amorola , la  quale  vomiti  vifehio , c fuoco , ficonic  può  raccor- 
lì  dalie  forme  di  dire  particolari , portate  di  fopra , hauendo  i ecili:_j» 
quelle  i ch’eranofopranumeraric  all’intento , e ridondanti  al  raccon- 
to. Dunque 

Chi  mene  il  piè  si  l'amorofa  pania  , 

Ccrihi  ritrarlo^  enon  v'inuefdn  l’ale  : 

Che  non  è in  fomma  amor  fe  non  infania 
^Igiudicio  de’  Sani  vninerfale . 

Suggelli  vn  Comico  Latino  quelli  Clalfici  Verfi  deirEpico  fecondo, 
c primo  Romahzieritaliano , fàucllando  alle  femmine  lullurcggian* 
ti , che  vomhan  fuoco  dagli  occhi , & han  la  pania  fui  labbro,  Furie 
non  5Ò  pertanto , fe  più  amorofe , ò più  amare } f^ifeus  merus  eji  vejlra 
hlanditia,  X X V I I L 

Son  Vita  do> te,  infania  ^ 

Son  vn  tormento  amabile  j 
Vna  tenace  pania  , 

Fn  gorgo  iufatiabile  . ' 

Teftè  s’c  prouato , che  la  l.ibidinc  fia  vna  Furia , e per  confeguetl* 
^3  è vnlnlìmia,  confórme  attefta  l’Autore  citato  del  Furiolò  i C&ndi 
gli  Amanti  fórlennati  fon  detti  da  Latini  ManiacijpnrchQ  farneticando 
impazzifcono  , flàgellati  dalle  ferpi,  ancorché  flelfibili , d'vnacosi 
rabbiofa  Megera  . Hebbe  perciò  ad  efclamare  il  Sauio  Stultonm  in- 
finiius  efi  numerur  , e Cicerone  , fcriuentc  ad  Paetum  , traferiue»- 
do  TAforifmo  cosi  dalLerpcricnza  , come  dalla  verità  , diflc  chc_> 
Stultonm  piena  funt  omnia  . E per  mio  Credere  s’ha  da  intender  cosil’ 
vno  , come  l’altro  , degli  Amanti  oTceni  , che  come  ftolti  fi  pro- 
felTano  femprc  legati  i Ma  perche  Ibgliono  amare  la  lor  icruitù , 
ihiamiRocarala  for  fuggcttione  , vantano  dolci  le  lor  catene.^. 
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felici  le  loro  piaghcjSr  amabili  le  lor  pene;  che  perciò  Ibno  da 
dolce  inJ&nia  agitati  : £di  coftoto  il  numero  è infinito , perche  tutt’il 
mondo  n’è  pieno  ; fe  pur’eglino  fi  trouan  nel  mondo mentre  hanno 
luogo  chimerico  negli fpatij  imaginari  de  i. lor  ceruelli  , che  comt_^ 
quello  di  Orlando  girano,  forfè  nel  Gel  de  la  Luna jfimbolo  delincar- 
ne lafciua.Che  fe  correli  prouerbio  trito  stultus  vt  Umamutatur^  ciò  s’ 
hà  da  intendere  fingolarmente  deU’affetto  libidinofo  , che  à guifa  di 
Luna,hor’  è feemo  per  liftoltitia,  hor  fa  le  corna  per  l’ignominia  ; ed 
hor’è  pieno  per  la  confumatione, quando  più  per  diametro  all’eterno 
Sole  ftàoppofto.  Che  fe  Stolto  nella  ditione  hebraica  hanal  lignifica, 
(fecondo  l’interpretationc  del  ^m*Qxo)iniuJÌHs^yMiut^niurius^qui  son- 
tra  legete  & publicam  honesìstem  peccar^  dalla  radice  bnunel,  non  in  altra 
maniera  il  Lafeiuo  è ingiufto,perche  laLulfuria  fi  contrapone  in  mol- 
te(fe  pur  non  in  tuttc)dellc  fuefpecie  allaGiuftitia:E‘  vano,perche  fi 
pafee  deir  aria  di  vn  vilb,  del  fumo  di  vn  làuojre,  dell’  aura  d'vna  pro- 
mellà,  e del  vapor  u vn  dilcttorc  ingiuriofo,  perche  infidia  fèmprc  le 
fémmine  altrui  con  radulterio,  sfiora  lealtrui  Vergini  con  lo  ftupro,e 
macchia  con  la  fornicatione  , ò con  altra  piu  efccrabilc  ordura  il  fuo 
proflfìmo . 

Mà  pcrc|ic  la  pazzia  è vna  fueglia dell’anima  , come  pur’c  la  Luf- 
furia;e  vi  fon  molti  pazzarelli,chc  li  dilettano  inefler  tah, anche  i Luf- 
fbriolì,  che,  per  lo  piùgloriantur  in  mnlitia,  perche  fono  potente  inini- 
quitate , per  quella  ragione  hanfì  à credere  Stolti . E la  Libidine  per- 
tanto »»  tormento  amabile  (fecondo  ilTello ) perciochc  pena  il  Libidi- 
nolo  nella  fonuce  della  Oancupifeenza , lluzzicata  dall’  occalione , 
pur  non  brama  di  vfeirne , perche  Uà  dicendo , Aquila  della  Cameni» 
ghiotta,  che  al  Sol  d’vn  volto  bello  fi  elicila . 

Turche  negodan  gli  occhi,ardan  le  penne 
Tormento  amabile  , che  martorizzaconlaruotadelLlfpcranza , ò» 
llritola  con  la  macina  della  patienza.  vocuore  palfato  per  l’acqua 
delle  lacrimeimmonde, perche  accclb  nell’incendio  di  vn  illecito  fuo- 
co . Nulladimeno  patifoe  volentieri  per  vno  fpettro  di  bellezza  laido , 
più  che  non  farebbe  per  lacquiftodella  gloria  eterna  , e più  s.’afiànna 
per  tracciar  vna  larui  fugace, chepcr  feguire,vna  luce  vera . Non  ba- 
dano per  iflrapparlo  dalla'carnalità  uifema  kTcoffe  della  finderefi,  k 
macchina  della  Croce, il  priFoies  mobile  della  ragiorKsda  cui  debbono- 
eflcr  confentaneamente,  rapite  le  altre  sfere  de  fentiiuenti.  ben  rego- 
lati.Cosi  uiuono  gli  huomini  disliuroanari  dalla  dishbneflà,che  non  fe 
ne  fanno  diftogliere , quando  auuicne,  che  ut  fi  trouinoimmerfi  .^  Di; 
quelli  tali  può  dirfi.  che  fiano  infootimn  infenfatornm  more  viuentes;  Co- 
me: 
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me  fanciulli  appuneo , che  paiono  affifTì  col  fucchio  à quelle  turgide 
poppe , dalle  quali  non  cosi  ^cilmentc  fi  difuezzano  per  eflerui  babi- 
tualmente  attaccati . 

' Oh  che  pania  tenace  la  LufTuria , del  cui  bitume  fono  impalate  le 
mura  della  Babilonia  fènfuale  1 Chiunque  mette  il  piè  Tulle  riue  di 
quello  Asfalto  viene  ad  impegolaruilì  di  maniera, che  rella  quiui,non 
folo  annerito, ma  trattenuto . Così  lii  Ruggiero  nelle  fòrze  di  Alcina  : 
cosi  Rinaldo  fuprefo  dal  vifehio  di  Armida  . Lo  Tpecchio  folo  di  vn 
rauuediroento  fedele  , di  vn  difìnganno  limpido  ballò  àfottrarlida 
queiramorofa,e  perciò  amata, ma  tanto  piò  perniciofa  tirannide.  Fu- 
rono quelli  fàuoleggiati raccomidegli  Epkinoflri  gcntiliam  cosi  ve- 
ri nell’  allegorico,  che  non  Te  ne  deue  attinger  la  feorza  fenza  palTarc 
al  midollo.  Sotto  quelle  piante  amene  delle  Poetiche  inuentioni, Ran- 
no i S Jeni  appiattati  delle  Dottrine  fi  uttuoTc  .per  erudire  ì Bacchi  lul^ 
fureggiami . 

Dilageuole  intraprefa  però,  attefò  che  i Bacchi  foglion’  anche  prr- 
uertire  1 Sileni:  (^indièclie  li  veggono  ceni  barboni  di  piombo,fino 
alla  gola  attulTati  nella  Libidine , per  cRèr  quella  vn'  inlatiabilc  gor- 
go , che  Tempre  anhela  ad  vno  immancheuolcpafcolo  con  vno/n* 
ilancabileaR'orbimento . Si  dice  perciò  di  ella,  in  perfona  diquella_« 
Cloaca  impuriflìma  di  Mellàlina,  lafiéta  non/atiata.  e TOuidio,  Parte- 
nio  lòto  d’origine, cantò  di  sèconimicatione  piò  di  fatto,  che  diparo- 
Icffiaaco  non  fatio.O  Ludibrio  delThumanità  Ialciuiofà,Pudickia  fcher- 
nita,  per  te  non  v'hà  quafi  più  ricouro.  Te  non  è nelle  anime  làntifica- 
te  dalla  grada,  per  te  che  Tei  vna  Pecorctta  perfegoitata,  poiché  la 
Lupa  della  Luflùria , douunque  ti  troua , procura  di  fatollar  le  fuc_# 
brame  coir  inghiottirti  ; Mànel  tuo  candido  vclloàlcilìlliyjidilco- 
no  le  Zannc,dK‘  lòiniglianti  à quelle  di  Cerbeto,  non  mai  lafciano  di 
fremile  fameliche,  perche  fempc agognano  à diuorare  inlàtiabili . In 
conlegiienza  di  quelle  inclinationiinefaulle  profeguifceilTcHodeU 
laLulìùrù. 

XXIX. 

^on  Vita  Febbre  Cronaca y 
Vna  Liont^a  borribile  , 

Vna  Sirena  harmonica  , 

Son  vn'  .Arpia  terribile  . 

11  nettareo  Aml>rofìoi>la  cui  eloquenza  è vn  mele  llillato  dalP  Ape 
di  vna  penna  volante  , à cui  non  mancò  il  pungolocon  la  dolcezza  j 
Tcriflè  che  febrii  nofira  Luxurra  efl.Hzmo  tutt’i  Vitiiqualche  Analogia 
toD  b febbre,mà  niun’iiltro  più  della  Lufliiri3,<hc  tanto^  rifeakla  col 
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faii^uc . Gli  Etimologifti  denominarono  la  febbre  dal  femore, poiché' 
al  f«)bricitaDte,per  l’accefa  bile,  ò per  qualfiuoglia  peccante  humorc 
diuampan  le  vene,che  mettono  in  corabuftione  la  raaflà  corporea  del 
Microcofmo . Tanto  ne  fà  la  LufTurianeir  Anima , di  cui  fconuolge  il 
temperamento; pi lianche  quando  (ia  Cronica,cioè  non  intermittente, 
nè  intercalare;  Mi  deh  che  in  propofito  delle  malatic  del  Senio  l’Efr* 
mera  Tuoi  conuertidì  in  continoua , la  quaitana  fèmplice  in  doppia  , 
e la  Sintomatica  in  Etica  . Si  vedono  certi  Lafeiuotu  con  quella  fèb- 
bre nell’  olTa,  che  nonmaiglilafcia  in  ripolò , quanto  piùbeono  alk 
tazza  dell'  appetito  fenfuale  , tanto  più  ardere  nel  rogo  dell’  illecito 
incentiuo  . D’ognun  di  coftoro  può  dirli  ciò  che  di  vn  taldilTc  il 
dico::  Impiger  hauritfpumantem  pater  am  , perche  nell’ Otio  amorofo  , 
quanto  più  beue  il  Lafeiuo  alTctato  alla  coppa  di  Venere,tanto  più  ac- 
cende l’arfura  de  lùoi  olceni  deliri . Tutto  il  fónte  di  Salmace  non  ba- 
lla per  diflètare  vn  LulTuriofo , che  da  quella  febbre  lia  Erotieamen- 
te  contaminato . 

Per  quello  li  chiama  Lionza  horribile  la  LulTuria  , perche  llcomc 
qual’ boria  Lionza  è combulla  dal  febbrile  prurito,  non  troua  fiume' 
cosi  profóndo, che  le  diminuifea  l’ardore,cosi  la  Luilùria,non  rinuie- 
ne  acqua  ballante  ad  ammorzarle  la  Icte  ; Quindi  auuienc  che  qual 
Lionza  s’infiiria , e dùiieacosi  horribilc  vcrlo  le  Agnello  tenere , por- 
che non  badano  adammanlirne  il  furore  , legioucnche  rimadicate  ^ 
Oh  quante  dragi  là  quella  Lionza  inuecchiata,e  perciò  dimedica  nel- 
le Cittadi , che  non  tengono  Tulle  porte , come  gli  Adricani  lineano  i- 
Lionidomacicrocifiin  i fcntìmentianimali!  Ahi  quanti  Hannoni  han- 
no addimedicata  cosi  quella  Belua , quella  LulTuria,  che  con  edi  dor- 
me, e mangia,  mentre  la  baciano , e la  carezzano  per  elTemc  poi  alla 
finedilacerati  L 

Con  quedo  indinto , ella  che  tanto  hà  dell’  Empulà,  trasformali  di 
Lionza  in  Sirena-Oh  vagliam’Iddio  come  canta  per  incantar  chiunque 
le  dia  orecchio  jperchc  li  troua  necellìtato  à donarle  il  cuorejfolfe  nó 
è vn  Chridiano  Vlidè,  che  l’orecchio  li  turi  di  cera  Verginc,&  il  cuor 
s’incateni  di  pudicitia . Cogliono  cantar  le  Sirene  più  armonicamente 
nelle  tempede,  come  finfero  i Poeti,  forfead  alludere , chenclle  pro- 
celle del  lenlò  hà  la  Lullliriapiù  predominio  ; e che  allcfcmmine  co- 
sì voraci  come  canore , (che  tali  appunto  furono  le  Sirene)  li  là  gitto 
di  tutto  il  bene , anche  dell’  anima  uclla ,.  da  chi  s'ingolfà  nel  pelago) 
fórrunofo  della  Libidine  .. 

Hà  quella  perciò  anche  dell’  Arpia , lingolarmente  quando  è cie- 
co il  Fineo,pokhe  gli  ruba  alla  tauola  i piatti  d’ Argento,  non  che  nel- 
la. 
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la  boi  fa  raniina  d’oro  . Sò  Io  di  certa  fcicnza,  che  à Profiifio,  defcrit- 
to  nella  mia  Heroina  Intrepida , certe  Arpie  Sicimbrc  fparecchiaro- 
no  pretto  la  mcnfa,&  allegeriro  più  volte  la  borfa . Non  è niarauiglia 
fc  il  Figliaol  Prodigo  ctìTi patte  luflùreggiando  la  fualottanza  , per- 
che inciampò  in  quettc  Arpie , le  quali  poi  gli  fi  conucrtiiono  in  tan- 
te Scrofe  . Hor’ intendo  pcrch’ ci  bramattè  di  fatollarfi  degli  auanzi 
di  ciò  , che  quettc  mapnauano  , c niun  gli  ne  daua  vn  pugno  . S’ 
erano  giande  poteano  ben  fodisfài  Tene  albo  talento,  coaiechc_j 
fotte  il  guardiano  immondo  di  quel  fordido  ouile . Ddìaua  , non_.* 
ancor  fatio  de  piaceri  fenfuali , pafeerfìdi  quella  Ciuaia , cheridon- 
daua  à Porci  di  Epicuro , graffi,  e contenti  . Mà  le  Arpie  meretri- 
ci fon  come  gli  botti  vfficiofi,  che  tanto  fan  bnona  cera  al  viaggian- 
te commenfale , quanto . allctti  habbiafonora  borfa  . Cosi  appunto 
fono  le  femmine  mercantili , che  nella  fiera  di  Venere  fanno  vende- 
re cosi  caro  à chiunque  per  care  le  tenga  . In  effetto  fono  Arpic_j, 
perche  fanno  cosi  bene  fonar  d’Arpa  , che  fanno  fàlrar  di  borfa  il 
quattrino,  il  quale,  mentre  de  i Luttùreggianti  fi  forma  vn’ ofcc- 
no  quadrupcdo,&  vn’  Androgino  laido  le  ne  và  tutto  in  bettie  fordidc 
da  vettura.  Ma  perche  il  Tetto  immediatamente  feguacc  può  feruir  di 
Commento  chiaro  à quefta  Critica  Amfìbologia,io  non  l’efporrò  tut- 
to,ma  Ibi  quanto  batta  per  qualche  particolare  inttruttione  • Sia  dun- 
que detto  dalla  LulTuria,con  rottòre  di  quettc  pagine , ciò  che  feguita 
^ XXX. 

..Al  Celibato  i vomeri 
co  mici  fali  morti  fi  ri 
.Anche  rendo  infruttiferi . 

7^mo  mittens  manum  ad  wratrum.^  & refpiciens  retro^  dignus  ejì  I{egno 
Dei,  è parabolico  Afórifmo  della  Sapienza  incarnata . Ancorché  s’in- 
tenda generalmente  di  qualfiuoglia  vqcationc/cguita  nella  vigna  Ec- 
clclìaftica  da  ogniconditione  di  Fedeli  , -s’hà  però  con  più  addattato 
rapporto  d’applicar’à  coloro,chc  minittri  dell  Altrttimo,à  cjuefto  ven- 
gono confacrati . Perche  fono  Cclefti  alla  profètttone,hanno  da  cfl’er 
Olibi  con  l’effetto, e nonfqlo  al  nome,pei  cioche  il  genio  della  grada 
richiede  la  mondezza  in  chiunque  ne  habbia  da  ricetrar’il  Iume,fbrie- 
ro  di  quel  della  Gloria;mà  più  fingolarmentein  coloro,chcnc  fon  de- 
putati gli  dif  pcnfieri  • Le  Veftali,cne  cuttodiuano  il  fuoco  fàcro  nel  lor 
Gineceo  non  tollerauano  vn’ombra  pure,  anche  di  pennello,  del  fÌM>- 
co  ofeeno  ; & erano  cosi  rigorofe  le  Leggi  dell’honcftà  in  quel  Chio- 
ftro,che  nè  meno  potean’enttarui  gli  huomini  pinti . 

L’Aratro  à cui  inette  la  mano  il  Clauftralc  non  folo , mà  ancorai’ 
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Ecclefìa(lico  c la  CafHtà,  che  giurata  siigli  alcari,c  promefla  à Dio^hà 
da  eflèr’inaltcrabile,&  i'nmortale . Per  non  partirli  dall’  Allegorico, 
cUa  è vn’ Aratro, con  cui  fi  folca  il  campo  della  Penitcnza,e  fi  rompo- 
no le  zolle  delle  occafioni,  mentre  fi  tirano  diritti  gli  folchi  delle  ope- 
re giufie,  per  poter  leminare  il  merito  nella  mortificatione , accioche 
germogli  alla  Primauera  della  Vitalità  , ecrefeain  mellè  ferace  di 
Beatitudine  . 

Mà  fi  conuerta  pure  in  pianto  l inchioflro , per  deplorare  la  feono- 
feenza  di  quelli, che  fàuoriti  dal  Celefte  Agricoltore  di  porre  a quefto 
Aratro  la  mano , fi  riuoltano  in  dietro , cioè  riedono  al  mondo  con  1* 
allctto, ed  anche  col  vitio,  fo  l'piccati  ne  furono  per  politica,  ed  anche 
con  violenza . Hor  quelli  tali  non  fon  degni  del  Regno  di  Dio,pcrchc 
non  arano  con  rettezza , mentre  fi  diflorcono  coli’  inclinatione . Oh 
come  feonuengono  le  diluguaglianze  negli  cfcrcitij  di  quelli,  che  non 
fi  accordano  à tirare  il  giogo  della  Perfcttionc , quand’vno  d loro  fia 
humilc,e  l’altro  altero:!’ vno  ben  nato,  e l’altro  vililfimo:  l’vnoopero- 
fo,e  l’altro  otiantc:  l’vno  fobrio,e  l’altro  mangiadore  : l’vno  letterato, 
e l’altro  ignorantcrl’vno  fiudiofo,e  l’altro  diucnitozl’vno  modello,?  ^ 
l’altro  inuerccondo  : l’vno  fenfato,e  l' altro  feemoduno  ciuile,c  l’altro 
criminalerl’uno  ca(lo,e  l’altro  impudico  : Siche  può  cantarli,  piangen- 
do, il  uerfo.- 

. Quam  maleinxqualcs  veniunt  ad  aratra  iuuenci  ! 

Deh  , quanto  buone  hanno  da  ellèrc  le  fatiche  del  Regolare  , & 
Ecclcfiaflico  , cioè  fenzain^erfèttione  alcuna  di  colpa  , attefoche 
ne  Morali  è irrefragabile  rAlnoma  bonum  ex  integra  cauja  , malum  ex 
quocumque  defel^u  1 Per  quante  Virtudi  fi.  unifeano  à formare  l’ Huo- 
mo  di  Dio , qual’  hor  ui  manchi  la  purit.à  è una  maflà  ruuida  , c me- 
fcolata  di  lega  Ibrdida  . Quirimbrocca  ilTeflo  del  grande  Grego- 
rio , da  me  non  sò  doue  qui  fopra  in  quello  libro , citato  : "hiec  opns 
bonum  ejìaliquid  fine  Caflitate  . Quando  il  fole  della  X-ufsuriafiafemi- 
nato  nel  campo  della  Vite  Afeetica  , ò Sacerdotale  , iluomcredel 
Celibato  è infruttifero  , perche  non  ui  nalce  fc  non  paglia  leggiera , 
« gramigna  inutile . 

Si  legge  che  gli  ^ittij,ancorche  ne  hauefsero  tanto  in  capo,abbo- 
minaronoilSaleinfimbolo  pTOpter  irritamenta  nequitU  , comcrap- 
porta  Pierio , poiché  credeano  ch’eccitafse  la  Libidine;  Quindi  heb- 
be  denominatione  la  Salacità^he:  in  Latino  più  genericamente  fi  ipic^ 
ga  col  nome  di  TetuUntia . Le  Sorche  lambendo  il  Iole  s’ingrofsano  , 
ed  i Caproni  con  la  pallura  del  Tale  piùlafciuifcono-Per  quello  Vene- 
re fi  finge  ort4/<i/o  , e con  ragione  , perche  in  ucce  di  preferuarc  le 
- - - vifcc- 
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vifcérc  le  com>de.Hor  qucfto  {àie  appunto  è queUo,chc  rende  al  Ce- 
libato Infruttifero  il  vomere . 

Per  illufttatione  maggiore  di  qucfto  vcradflìnioTefto,  (Argomen- 
to di  vn  voluminofo  Libroi)trafcriuerò  qui  ciò,  che  fcriffi  all’  affunto 
nel  mio  TrimcgiftoS^ro,al  terzo , /di  quella  guifa  : ♦ Indegno  certo 
li  renderebbe  del  nome  dliuomojfc  non  fi  filcgnaflc,  come  vna  fiera  , 
il  Miniftro  Sagro,  centra  il  profano  Amore,  qual’  hot  ardiflc  quello  di 
faettarlo.E  che  farebbe, quando  più  prouocante,cbc  prouocato,amaf* 
fc  incauto  J incanto,c  tcntalTc  non  tentato  il  periglk)  ? Che  fconciatu- 
re,fc  in  vece  di  ccmc^irc  gli  fpiriti  della  làlute  dcU’iniquità  procuraf- 
ic  gli  aborti  ? Che  dinonanza,  fc  in  cambio  dell’  Arpicordo  Dauidico 
ta&ggiafe  la  Cetra  Apollinea , e fi  fàcelle  più  feruitor  delle  Dame , 
che  degli  AltarfrChe  dilcordanza,fe  alPaftorale  intralciafte  il  Mirto , 
& al  Ongolo  Vei^inale  intrccciaflè  il  Cello  Venereo?  Ahi  quaf  hoc- 
rorc  indurrebbe  nell’  imaginatione  commime  , le  quella  fofpet- 
tar’ il  potefteintriibdcl  lezzo  infame  , che  contamina  i cuori  ofee- 
ni  ? 

Cuor’  ofeeno  in  vn  Conlàcrato  ! Ah  non  può  eflerc  ! Che  non  han 
da  venire  in  mifrhia  l’odore  del  Timiama  col  puzzo  del  tù  mi  ami  ! 
Non  fi  dà  lega  del  piombo  con  l’oro  , e fon  metalli  da  fepararfi  l’ar- 
gcnto,  e'I  ferro , ^rche  à vicenda  fi  confumano , incontrandofi  nel 
Crogiuolo . Ciprigna,  e Minerua  mai  non  fi  accordano,  e la  fapienza 
con  la  lenfualità  non  lì  vnifee  ••  11  Cicl  dalla  Terra  allontanali,  & i Gi- 
gli non  nafeono  douc  allignano  leCicute  - 

Cupido  fi  finge  fanciullo,  perche  non  hà  Icnnq  ; ond’e  che  rimbam- 
bire fà  i Vecchi,bcnche  gli  renda  pci^erofi  di  fpenfierati . Egli  nudofi 
pinge,  perche  difeopre  anche  l’onà  à chi  nell’olla  lo  copre  , e fpoglia 
de  beni  douitianri,non  che  degli  abbigli  efteriori,chi  lo  vefte,&  a<for- 
na . Bendati  hà  gli  occhi,  perche  l’intelletto  ofiùlca,e  fa  cader  chi  non 
vede  la  fua  pazzia.  Hà  fide  al  tergo , perclw  fa  volar  la  ragione  dal  ca- 
po ; e con  tante  penne,che  fpiega,  rende  lieue  il  ceruello,che  ingom- 
bra . Si  cinge  al  fianco  la  faretra  colma  di  ftrali , perche  douc  gli  figge 
imprime  rimorfi  acuti  ; e fùolaccia  incoftantc,accioche  l’accolgan  co- 
loro,ne  quali  riconofee  fermezza  inferma . E figliuolo  di  vn&bbro  » 
però  nato  allepefte  delle  martellate  in  vna  fucina , non  può  recare  Ibi 
che  rumori,e  fumi  li  di  lui  padre  è zoppo,  quindi  fà  zoppicare  l’anime 
ch’egli  fèrifee:  Impui  a la  di  lui  madre , ancorché  nata  cial  mare,  quin- 
di aflbrdida  i cuori, afforda  gli  orecchi,&  improcclla  i penfiai  di  colo- 
rocche  lo  ricettano . Hor  mirifi  di  gratia  fe  ftà  bene  quello  Sparuiere 
nel  nido  della  Colomba:  e fé  deuc  pofarfi  luirindinarione,  che  lola^ 
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fpofarfideue  al  Qocififlb  per  goKrarecaftiffiniaprolcal Ciclo . Sn 
qui  nel  mio  MaflSmo . 

A^iungeroiuii  la  marginale  poftilJ a del  Canone  Dift.jo.  c.  29./» 
Diaco.'Perdìtgutiam  conf:crapjjtf:ii  officium  ì^klt  exercere  marìti.Qucl 
Carattere  indelebile,  che  marca  J animi^uon  hà  da  efler’ improntato 
di  quclloyche  quanto  più  molle,  tanto  più  internato  la  rimarca  fchia- 
jua  di  SatanaflbXe  fnine  del  Crocififib  non  bene  conuengono  alle  ro- 
fc  di  Pafb  : Egli  hà  la  bocca  afperi'a  ci  fide,  come  dunque  potrà  con- . 
iàrfi  à duci  merctdeio  labbrò,che(iecondo  il  Sauio)il  meie.ÌtilIa?Rac- 
conta  Plinio  al  14. 'del  1 2.  efler  trecento  famiglie  nell’  Arabia  felice, 
che  con  fuflitutionc  inuiolabile,  mantenuta  nella  difccndenza  di  cfle, 
(quaifiuoglia  altra  efclufa)hanno  il  commercio  dcirincenro,chc  per- 
ciò fi  chiamano  /àcci  thur  ilegi,à  quali  è vietato, quando  inddono  que- 
gli arbori  fragranti , ò ne  raccolgano  il  lacrimato  fi-urto,  il  rauuoltarfi 
con  le  femmine,ancorche  mogli-Lo  ftcflb  narra  Solino  degli  Ethiopi, 
coitiuatori  del  Cinnamomouanto  è il.2clo,  anche  nella  Gentilità,  cnc 
frano  inuiolabil  mente  trattate  le  cofe,che  al  fontano  colto  apparten- 
gono,perche  placent  fuptris  ; che  perciò  il  Diuino  Arabroiìo,icri- 

uendo  àPictro,SodciiaconodiSicilia,mcaricachc:  Tiullut  debet  ad*!~ 
tarir  my/ìeriutn  accedere  , nifi  cuiuteafiitas  ante  fufeeptum  myfierium  fuerit 
approbata.  Si  tolleraua  nel  Sacerdotio  antico  il  Connubio,&  i Sacer- 
doti nafccuano  per  propagginata  diftributione  in  quelle  Tribù , che  fi 
diceano  Sacerdotali  ; Mà  perche  la  Sandtà  del  figurato  è molto  più 
eccelia  della  fantimonia  delle  figure,  per  quello,  rilolue  Arato , al  fc-  . 
condo  fopra  gli  Atti  Apoftolici  : 

EcclefUuunc  alma  fide  ffiinefifle  pudi  cor 

Tontificet  iubet  effe  faos^&  quxrìt  in  amni 

Cauta  tfibu^qMS  ritè  probet^nec fanguinir  ijle  y 

Sed  meriti  fncceffur  erit . <■ 

Mà  che  gioua  la  diligenza  più  efatta,  fe  tal’  bora,  (e  non  permetta  Id- 
dio,chcfouente)  fi  deftinano  all’altare  certuni,  che  fbnt^iù  atti  à go- 
ucrnare  la  Colombaia  di  Venere , che  à vezzeggiar  la  Colomba  mi- 
ftica  deir  impeccabile  Salomone . Vengono  come  tanti  Agnelli,  mà 
poi  fi  dichiarano  Lupi,così  delia  carne  fiotti, come  dello  fpirito  fcc- 
mi . Traducono  il  loro  inftituio,fouuertono  la  loro  sfera . infettano  la 
lor  Gerarchia , infcftano  la  lor  refidenza,  c macchiano  la  riputationc 
del  Celibato  con  la  profanità  del  Concubin^io.  Per  impunemente 
peccare  fi  àrrolano  con  hippocrifia  volpina  lotto  la  bandiera  candi- 
diilima  della  Chiefa  militatrice  , mà  non  altra  Croce  hanno  più  nel 
cuor c,chc  quella  si,  la  quale  procurano  di  metter’  in  boria,  per  valer- 
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lene  ad  huopo  ne  Venerei  Campeggiamenti. Voleffe  il  Cielo  che  ia 
ciò  Profeta  non  lòffi,  e che  non  haucffi  tutt’hora  da  pianger  Treni  ! 

Son  Io  il  maggiore  Peccatore  dell'  Vniuerfo , e le  mie  colpe  altro 
non  hanno  che  le  forpaffi  di  numero , fol  che  le  Diuine  Mifericordie , 
percheiiaflàno  le  arene  del  mare, tanto  più  che  per  elle  rcfla  cosi  fte- 
rilizzata , c sbattuta  da  i Hiitti  auuerlì  quell'  anima  mia  naufragante  > 
che  tante  volte  abuToffi  di  quella  Croce  di  redentione  ^ per  cui  non 
reftò  lòmmcrfa  ancor  negli  Abiffi.Mà  buon’  Iddio  perriKttetcmi  ch’io 
in  ciò  almeno  mi  moflri  zefante  del  voftro  honorc  in  ifgridare  fdc- 
gnofo , & in  fare  fìrider  la  penna  irato  contro  à quelli,  che  lì  ghirlan- 
dano il  capo  di  gigli  puri,&  hanno  Icpolto  il  cuor  nelle  rofe  marcite . 
HogU  troppo  in  horrore , come  quelli  che  fon  le  Fantafime  del  Celi- 
batoidellc  quali  c la  candidezza  fol'  apparente,  perche  luperficialc_.» 
nell'  Alba  di  cui  lì  vellono  , quando  ardifeono  di  metterli  al  Spie  in 
fàccia  fenza  arroffire . 

Finiaralacon  due  fquilite,mò  non  meno  calzanti  erudiiioui,  porta- 
temi hor  hora  da  vn’  Entulìafmo  zelante  nella  Ipeculatione  morale . 
Per  ma^ior  confìilìone  degl’  indegni  Conlàcrati,comc  fon’jo,mi  va- 
ierò de  Oentili  Autori,  à quali  forfè  credono  più , perche  fon  profani 
cosìnefrito  , come  quelli  nella  credenza  . Tra  quelli  Apollonio  fìi 
grande  così  per  la  dortrina  , comcpcrlafuperftitionellraordinaria; 
pur’  egli  di  quella  gtiilà  detella  i Baccanali degli  Atheniefì,comc  rife- 
rifee  il  Caulino  nel  fecondo de  lùoifìmboli  t yos  autemmolUores  eflis 
<jUam-  Xerfis  faminx  , eofdem-geritis  ornatus-  fenes , pariter  ac  iuuenes^  quos 
Terfarum  impubcres  geflare  folent  . Quondam  tamen  in  agro  pugnaturi  iura- 
jUs prò patrmpotìùs  effe  morituros,&  arma  laturos  ; nane  auteni^vt  puto,iu~ 
ratis  prò  patria  vot  Bacehaturos,&  thyrfum  fnmpturos.Quc{{a.  sfcrza,con- 
mutar’il  mutabile , potrebbe  addattarft  al  dorlb  di  coloro , 

Qgi  Curios  fimulanty&  Bacchanalia  viuunt  ; 

Più  molli  d elle  femmine  dì  Xcrfe,che  viuean’  attufFate  nelIuHò,  han-- 
no  (fe  pur  non  maggiorejrcfercitiodi  quella  profanità,  che  non  har- 
rian  forfè  proféflàtà  nel  mondo  fccolare  : Da  quello  nel  far  diuoitio  , 
giuraropo  dffacrificarlitutti  alla  Chiefa,  e di  portar  Tarmi  litteraric 
perla  di  lei  diffclh;  m<à  tuttoal  rouefcio,quando  li  trouano  itiipingua- 
ti  delle  follanzedi  ella , van  praticando pcrciochc  col  tirfo  delPin- 
continenza,comc  tanti  Bacchi,amicidi  Vcnea*,inforentilcono  . 

In  propofìto  di  Bacco(epallb  alT  Eruditione  fecondagli  legge  preP 
fo  il  Principe  dell’  Hiftbria  Latina , Tfto  Liuio,  gloria  più  bella  del  P»- 
tauino  Arciliceo , che’l  Senato  hauendo  decretata  la  quillione  intor- 
no alla  fèlla  di  Bacco, inforfè  Catone,  TVticenfe,  cosf  al  Popolo,  co» 
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acrimonia  Arklocratica, declamante.  'Himquam  tantum  malum  in  i{cp«- 
blica  fuit^nec  ad  pluret^ec  ad  fdura  pertinent.Quicquìd  bis  annis  làbidine^ 
quicquid  fronde^  quicquid  ftelne petcatum  ejl  ex  yno  ilio  facrario  jcitote  or. 
tum  tfse.  Ah  fc  vi  fòflè  bora  vn  Cbriftìano  Catonciche  con  libertà  di 
iàcondia  verace  inuebiifc  contro  alla  libertà  della  cofcienza  rilafcia- 
ta  di  coloro  , che  vn^arto  rf  bora  ftrangolatoiàcrifìcano  agli  altari 
della  Diuinità , & il  rimanente  della  lor  vita,  lofànno  sfumare  nell’ 
idolatria  del  fenlb  , direbbe  pur  vero  quando  con  gli  fkffi  termini  di 
quel  Romano  aoticomodernamente  efclamalfe!  Non  più  per  non  ac> 
der  la  carta. 

X X X L 

Con  trombe  dt  baci 
Lafeiui , e /onori , 

JDefiar  fa  gli  ^mori 
Ofccni , e fugaci  . 

S’cgli  è vero  che  miUtia  tfi  vitahbmnh  fuper  terram , come  rimarcò' 
la  Sagra  Scrittura, i Libidinofì  ponno  anche  chiamarli  più  foldati  della 
Laiflùria  , perche  la  lor  vita.èvnamilitia  addoppiata  . Militat  omnis 
cantò  ii  Poeta  degIiAmanti,cS^  Aai'ef /«a  c«/fr4  c«p»</o:quel  Cu- 
pido chclTendo fanciullo , e fceruclatello  fi  fa  vbbidire  daglihuomini 
più  prouetti,  e fa  faltar  di  cada  il  ceruello  à i Filofofi  più  fenfati . Egli 
perciò  è vn  gran  Capitano  , perche  fiotto  di  lui  campeggiano  tanti 

2uanti  delirano-Ob  vagliam’  Iddio, che  guerra  non  fa  nel  mondo  que- 
o Tiranno- , che  cerca  di  fiottometteno  tutto  alfiuo  fcetvato  domi- 
nio ! Volelle  Iddio  che  untrAimenturati  haueflè  l’Amor  Diuino  fiot- 
to le  bandiere  delle  Yiruidijnelle  tende  Eccletiaflicliv  al  trombcggiar 
dell'Eloquenza  Vangelica,  quanti  ne  hà  ii  proiàno  fiotto  gli  ftctulardi 
de’  Viti),  ne  i quartieri  dell’  Olio-,  al  rolo-del  ConcupiLibilc  iinpulfix . 
Ma  quali  fiono  le  trombe  di  quefia  guerra  impudica,  in  cui  per  io  più 
vincono  le  Amazonidi  Gnido,e  di  PafÒKloue  le  Bradaraaati,c  le  Mar-^ 
fifie  hanno  conficguitc  vittorie  cosi-  obbrobriofie  agli  Heroi?  Sono  i ba- 
ci laficiui,e  £bnori,de  qualLficriuerò  con  tsafeorfio  tacko  honertamen- 
le,  perche  non  arda  la  pagina  di  vergogna,  come  d'amore  Ibglion’  ar- 
dere iConimilkoni  di.  Venere  ch’è  la.Bdlona  di  qucfti  clerciti  fierb- 
fuali. 

11  commercio  dcll’anime , con  vna  miftura  dilpii  iti  trafmeffi  alter- 
namente nella  trafipiratione  de  i cuori  per  le  labbra  ficoppianti, forma- 
no i baci,cbe  rammeficolando  gli  affetti,  fi  ponno  dire  in  conlegucnza 
della  fienfiualità  gli  IcnfàlL.  Quando  non  fiano  cohoncftatrdal  Coniu - 
gio  fedele , ò qualificati  dall!  amicitia  pura fiono  eficer'abili  efebei  di 
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morte . Vn  fole, ancorché  fia  libante,p  di  fuga, per  la  conneffione,chc 
hanno  gli  atti  Venerei  fubordinati  ( fecondo  h Dottrina  del  mio  ado- 
rabile Angelico  Toina(ò)chie  perciò  in  elfi  non  fi  dà  paruità,  mà  tinta 
c prauità  di  materia,  balla  per  eflere  micidiale  dell'  anima . Simbolo 
di  elio  mi  par , che  fia  il  mele , che  attinfe  Gionata  coll’  eftremità  d* 
vno  fcudilcio , da  lui  lambito  appena  col  profilo  del  labbro,  fiche  ne 
prouò  tal  pena  che  con  deliquio  alTannofo  fembrauali,  che  ne  morif- 
le.  Con  verità  quello  è il  mele, cIk  dilla  dalla  bocca  d’vna  femmina 
inipudicabaftante  à contaminar’  vn’ anima  phra . Ahi  quante  Vergi- 
nelK  innocenti',  quanti  Giouanetti  calligati dalla  vfgorofa  educato- 
ne , perche  perfcucratiGro  calli  nell’  Adolefcenza  fcruenre , al  fiiono 
femplice  d’vna  di  quelle  tron>be,volfero  il  piè  dal  PcrmelIò,diero  le 
fpallc  à Minerua , & aHefero  il  Cilleronc , ralicgnarono  à Venere  3 
petto  ! Poco  farebbe  che  hauclfer’  abbandonate  le  Mufe  per  le  Zam- 
bracche.per  Bacco  Apollo,e  per  lo  fonte  di  Salmacc,quel  d’ Aganip-^ 
M . Diedero  il  tergo  *à  Dio,  & al  Dianolo  il  cuore, fe  pur  non  dicro  al 
Dàuolo  il  tergo  al  Dianolo,  che  come  gioiienchi  teucri  gli  fottomife' 
. alluo  giogo>mcntrc  feoflero  quello  della  Pictà,iicalcitrando  agli  lli- 
moli  della  Sindcrefi , e nonfentendo  con  la  pelle  indurita  ddl’  IrabitU" 
dine  il  pungolo  follecito  della  verecondia , e le  ftrida  inutili  de  i rira- 
proueri . S eglic  vero  che  nelle  guerre  d’ Amore  impuro  ehi  fuggc_# 
vinca, in  conicguenzac  vinto  chiunque  non  fuga,.  E chi  fà  marchiarlo' 
cosi  vciocc^la  tromba  lafchia  di  vn  ^cio  Ibnora . Oh  Dipi  Son  pure 
cosifùgaci  gli  amori  oiccnirfonpnr  cosi  ofceni  gli  amori  fugaci;  nuK 
iadimeno  fontanto  lèguki,cositracciatilVnbacio  d’ima  Frine  hà  fòr- 
za più  delle  piaghe  dei  firocififlo  , & il  raggio  d una  Calido  Boreale 
hàpiù  uigored’atwahcr,  che ’l Sole  Eterno  luU’ Apogeo  Meridionale 
del  Golgota  . Ali  mio  Lcttorcjfc  fei  quai’io  t’inauguro  colia  patienza 
non  meno  della  mia  pcnnà,chc  col  candore  delle  mie  car-ce,  uogliofo* 
eli  patire  pa‘  Dio  col  foitcner’  intrepido  le  guerre  del  fcnfo,e  col  pro- 
fcllàrtr'mondo  nelle  fozzure  del  Mondo,  non  ti  lafciàr  lufingarc  con 
allettamento  pernkipfo  dalle  trombe  lafciiie  della  Lufiuria  gucrrie- 
ra,ihàticmLalraccordo  legitiino  di  quel  Poeta  Germano,cbc  ti  flà  di- 
cendo all  orecchio  dcU’anMnar 

tu  candide  Stai  f 

Dulcibus  illeefbris  ofcula  mifia  cane  ^ 

X X X I L 

, fila:  pace  è guerrieri  ^ 

Vugfianda  mi  adagio  i 

ai» 
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Mìa  guerra  è paciera  ^ 
ch'io  pugno  né  l'agiv. 

Diafiqual'alira  altrui  più  piaccia  interpretatione  à cj^ueflo  Te- 
li», Io , che  fono  di  me, /ancorché  non  mi  Ipendaper  un’Oracolo)  la 
Sibilla,  cosi  hò  intelb  di  dire  , poiché  hòuoluto  ridurre  ogni  coiài 
moralizzaraento . La  pace  della  LulTiiria  è guerriera,  perche  non  v’hà 
maggior  guerra  allo  (pirico,  che  quando  la  carne  con  la  carne  ilàia^ 
pace . Palla  una  inimicicia  giurata  ordinariamente  tra  la  carne , che 
non  lìa  fpirito,e  tra  lo  ftirito,che  non  lìa  carne  ; uo’  dire  tra  lo  (pirico, 
che  carnalizzacoìion  ua  , e tra  la  carne , che  non  lìa  fpiricualizzata  .■ 
Caro  concupì feit  adaerfus  fpiritum(^  fcriile  TÀpollolo)  & fpiritur  aduerjus 
carnem  . Quando  la  carne  s’abbraccia  cori  la  carne  rolla  llrozzato  lo 
fpirito.  E'  quello  un’  Hereole,che  mai  non  uince  quell’  Antco,quando 
quello  cadendo  tocca  la  terra  : Sol  rella  Ibflbcato,  quando  l’Hercole 
dello  (pirico  dalla  terra  il  foliieua .. 

La  Lulsiiria  fi  adagia  pugnando , perche  combatte  nell’  abiettione 
dello  fpiritOjche  li  contrahe  rifofpinto  : pugna  nell’  agio,  perche  s’ag- 
guerifee  nella  comraodità,  che  ritrahe  dalla  ricchezza , quali femprc  . 
di  nial’acquifto,òidair  occalìonc  per  lo  piùdi  tanto  più  pcflìma,quan- 
to  più  felice,  congiuntura  : Il  lufso  è rArmonia  della  Libidine  ; fe  non  ' 
pur  la  fucina,  doue  fiiol’  ella  fabbricare  i fiioi  fulmini  full’  ancudine  di 
diamante  con  maitcLd’oro . La  fua  guerra  è paciera ,.  perche  la  fua 
pace  è guerriera  guerreggia  quando  fa  pace,  perche  fa  pace  quan- 
do guerreggia Tal’  è lagucrra  quai  fonie  trombe , le  quali  perche 
pacifiche  fon  guerriere  .•  perche  guerriere  fono  pacifiche  > Ma  quella, 
pace  fa  guerra  aU’anima  : quella  guerra  dà  pàce  al  fenfo . Mi  guerra 
mortale , polche  tkn  le  mortelle  per  lauri  : pace  obbrobriofa  poiché 
tien’  i lauri  per  mortelle.  Non  illima  la  riputatione  il  lalciuo  ,,pcrche  ' 
nella  fua  idea  li  val’anJVegli  di  quella  raaflìma  militare 
Il  vincer  femprc  fk  lodeuol  cofa 
yincafi  per  fortuna  , ò per  inganno  .. 

C^anti'fonogltlfrategemi  diMartej  altrctanti  (efbrfc  più)  Ibn  quél- 
lidi  Venere.  Si  prendono  per  intelligenza  più  che  penallédio  lc_^- 
Piazze  della  Pudiciria  più  per  inganno , che  per  alTalto . Ahi  quan- 
te Mogli  sleali  ^ anche  con  la  morte  de  mariti  indulgenti' dierpolTcf- 
fo  della  Cittadella  deirHoncllà,elafciarono  demolire  il  Mafehio  dell’ 
Honorc , perche  s’intefer  co  Drudi , e fèrono  campeggiar  la  Libidine- 
ai  fqldo  dell’Auaritia  contro  alle  proprie  lor  Cafe,  che. incendiate  con. 
la  face  di  Cupido,rifpingente  quella  dell’ Himcneo,fùmarono  arfe_.?. 
dalle  combullionidomellichejsfumarono  fpente  dalle  inlìdie  Uranio- 
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Tcl  Ahi  quante  Verginelle  dclufe , quante  Olimpie  ledette, quante»^ 
Arianne  ingannate , furono  vittoriofa,  mà  deplorabil,  conquifta  degli 
Amanti fpcrgiuri,de i Bireni  felloni, de  i Thefei  ingrati!  Ecco  la  guer- 
ra d’Amor’ofceno,  che  quanto  e più  pacifica  , tanto  e più  atroce,  per- 
che capitolando,manca  la  fede  giurata fiiirara  del  letto  Coniugale,© 
desìi  bponfali  fcherniti . 

Mà  faoellandogenericamcntc,perconcliiuderla  intorno  alla  guer- 
ra della  Lufl'uria  pacifica  , è indubitabile , che  ficome  il  denaro  è il 
neruo  degli  E£'rciti,cosi  anco  è il  polzo  de  i Lafeiui  L’Afbrifmo  degli- 
Ethici,che  omnis  fuperfiuentia  vitium  efl^  non  fi  Verifica  meglio  che  ne- 
gli affari  della  Libidine , la  quale  fi  fcrue  di  qucfti  beni  ridondanti  per 
dare  all’  Honcflà  la  fcalata . Molti,e  molte  farebber  più  continenti, fe 
foffer  mcn’ abbondanti  di  hauere;  Siarrolano  perciò  nella  Cathego- 
ria  della  LufTuria,perche  fi  trouano  nel  predidamento  della  foftanza. 
Da  quella  deriuano  quali  che  tutti  gli  accidenti  d’Amore,che  per  rag- 
girarli nel  predicabile  del  proprio,ambifce  di  appropriarli  tuttoj  e co- 
me guerriero  di  lbrza,fà  che  ogni  fortezza,  non  munita  dalla  ragione, 
alle  fue  batterie,quando  fingolarmcnte  fan  breccia  le  fue  bombarde 
con  pal]a  d’oro, fi-arrenda.Quando  egli  combatte  con  auree  quadrel- 
la  per  lo  più  vince;  AH'oppolto  quando  fcoccaftrali  di  piombo  . Vn 
Amor  ricco  è vn  Gioue  tonante , vn  Marte  polTente,  vn’  Apollo  fare- 
trato,vn  Mercurio  facondo;  Mà  vn’Amor  pouero,che  adopri dardi  di 
piombo,  e \’n’ArcierolpaJlato,  vri  facttatore  fallito  , vn  guerricr’im- 
belle,  vn  Saturno  retrogrado . Gli  feudi  per  Tarmcggiarc  nella  militia 
di  Citerà  molto  più  vagliono  ad  abbatter  col  lampo,che  le  lancie  con 
l’vrto . Vn’Òrionc  armato  di  feudo  là  pallidir  le  Stelle  nel  Cicl  di  Ve- 
nere col  fqp  vÌActto.^rmatum<iue  ^uro  Orione,  (cantò  Virgilio  al  terzo 
della  fua  grand’Eneade,jqiiindi  auuiene  che  quando  fpunta  guerriero 
gli  cedon  gli  Altri, che  non  fon  filfi.Hò  più  detto,chenonpenfai.Con- 
chiudiam*  il  Commento  della  LulTiiria . 

XXXIII. 

^ l’hor  tbe  vò  pìk  in  furia  , 

I{eJìo  vili  t A,  e non  domita  4 

Mà  tra  tante  vittorie  fordide  la  Lufluria  al  fin  refta  vinta  ,fe  non  da 
altri, da  sè  medefima.Sicome  non  s’hà  palma  più  nobile  di  quclla,che 
l’hUomo  di  se  riporta  qual’hor  hà  dome  le  fue  paflioni  : Cosi  palim_i 
non  v’hà  più  vile , che  quando  perla  ftanchezza,  ò per  l’età  da  sè  mc- 
defimo  reità  vinto  Hò  conofciuticcrtuni,che  all’hor  fi  arrelèro  alla-* 
Pudicitia  sfiancata , quando  più  militar  non  poteano , alcuni  già  vec- 
<hi,aliri  già  logori , nella  Venerei  PaleSra . Rcftò  in  colloro  vinta  la 
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Libidine , ma  non  domata:il  Tuo  furore  la  fheruò , non  la  difarmò 
Virtù . Ella  è appunto  come  Lionza  tracribrata  dalla  pioggia  de  Par- 
tici Arali, che  li  lafcia  porre  in  catena  per  la  Tua  debole^a,mà  non  de- 
pone la  ferocità  per  la  Tua  natura . Ciò  che  manca  alle  fòrze,  ridonda 
all’  inclinàtione , la  quale  balta  per  render  colpeuolc  vna  intentione , 
determinata  dalla  potenza  delibcrante,benche  non  efeguita  dall’  im- 
potenza eflema, perche  in  malefici js  vlmttas  reputatur  pra/àfiFo.Quindi 
c che  h Lufluria, tutto  che  vinta  di  rado,  ò non  mai,  fe  non  è con  hu-» 
morte,vltimo  freno  della  colpa,lì  doma,per  efTer  quella  vn  Vitio,chc 
nato  con  l’huomo,  l’accompagna  anche  lino  alla  tomba.  Ibi  fe  non  lo 
firozzi  come  fè’  Alcide  i Serpenti ,-  fin  daHa  culla . Per  Corollario  di 
quello  Moralizzamento , che  per  cflèr* della  LulTuria , forfè  come  gli 
dtri  non  luflùreggia , io  vorrei  mio  Lettore,  che  per  tua  gloria  ti  pre- 
fcriuclfi  quell’ Vnico  verfò,  che  s’hà  del  grande  Scipione 
Maxima  cunSarum'viSoria  viSa  Voluptas . 

L A P V D I C I T I A. 

XXXIV. 

. Io  fon  la  TudUitia  , , * • 

Che  in  fieno  À gigli  nafico  ; 

Sempre  tra  gigli  pafico 
D'vnayera  letitia , . 

Hora  si,che  per  anuffar’  il  fleto  della  Lulibria  m’accingo  à fpaigere 
con  piena  mano  i gigh  fopra  le  carte , che  non  mai  ponno  diete  cosi 
fiorite,  che  quando  vengono  dalla  Pudicitia  infiorate  : nè  mai  cosi  ca- 
Ae , che  qual'hor  flano  caAigate  dàlia  Caliità  rigurofa . Qomparifea 
dunque  candidato  lo  Aile  per  feruirlc  di  armigero  , e la  penna  lìa  più 
che  mai  di  Cigno  purificata  in  oAèquio  d’vna  cosi  pura  Colomba , 
che  non  di  Citerà  profàna,mà  dcU’Eurota  CdcAe,fuol  lauarfi  nell’ac- 
que  Aellanti,che  innondano  il  Paradifo  Beato  • Alla  cqmparfa  di  cosi 
bella  Aurora  fògge  velocel’AAro  di  Venere , ad  attufifarlì  nell’  onde 
procellofe  del  Icnfo  , vedendo  forgere  la  fua  valorofà  AndagoniAa 
dal  Gange  prctiofo  deUa'Virtù , in  cuifon  tante  Madriperle , quante 
Anime  hmpidc . Vagheggiatcla,cosi  auuenente  per  lo  caridore,come 
per  la  modeAia  purpureggiante , fcacciar  Lucifero  in  terra , non  men 
che  l’Aurorà  in  Cielo , con  vna  sfèrza  fpinofa  di  gigli , che  albeggia- 
no , di  rofe  che  s’inuermigliano  al  raggio  diametrale  del  Sol' empi- 
reo . . . , * 

. Tal’c  la  Pu(ficitia:Riuericela,ò  caAi  ! temetela,  ò lafciui  ! Amatela , 
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ò Dame  ! Vezzeggiatela  ò Saggi  ! Oh  v^liara’  Idtho  che  non  sò  cer- 
to fe  m’accadcrà  in  forte  di  nnuenirla  cosi  prefto  ne  i Palagi  comc_j 
ne  i tuguri  : nelle  Cittadi  come  ne  iCampi . Le  Rofe,  iGigli  (lancor- 
chc  fi  coltiuino  in  molte  Cafe , mà  fi  fchiantino , e fi  calpeftino  in_j 
molte  più)  non  così  bene  germogliano  come  fiwri  dell’habitato.  Na- 
ice  per  croefio  la  Pudicitia  in  lènoà  i gigh,perche  il  fiioSpofo  Diuino 
fi  dice  làiumxonuailium  : e perciò  anche  pafee  trà  i gigli , attefo  eh’ 
egli  pure  paftitur  inter  IHìa  ; quindi  egli  la  loda  con  quel  beiliffimo 
paratello  : Sicut  UUum  inter  fpinat  ,//t  amica  mea  inter  filias } Se  la  Pu- 
dicitia non  alligna  uà  le  fpine  della  circofpettezza , delia  diuotione , 
della  penitenza , giglio  non  è miftico,  equaleil  Crocifillò , coronato 
di  fpine  il  richiede . Chi  non  crocifigge  in  confeguenza  il  fuo  corpo 
cimvjtiityt&confnpifccHtifsfuir  ; cbegiulloè  corncdir  chinon  è pu- 
dico , non  è nè  meno  predeftinato  perla  gloria , s’e^i  è vero  che  Id- 
dio hà  fcielti  i predeftinati  confòrmes  imagini  Filij  fui  ; Dunque  chi  non 
fi  configura  al  Oocififlò,  gi^io  puiiffimo  uà  le  fpine,  perprefeito 
fi  tenga . 

Mà  ohimè , quanti  pochi  predeftinati , e come  nuracrofi  ,&innu- 
mcrabilmcntciprcfcitil  Vorrei  mentire  , mà  la  verità  è troppo  cui- 
dentc, perche  la  Lufturia  è troppo  propagginata , la  Pudicitia  è trop- 
po ftenle  . La  Pudicitia  , che  gli  Htimologifti  appellano  tale 
re , il  quale  fuol  elTcre  del  colore  della  Virtù  , mentre  ad  ogni  pun- 
golo d’incontinenza , ad  ogni  ombra  di  colpa  arroftifee , non  è quali 
più  ftationaria , mà  peregrina  : Di  rintoppo  la  Lufturia , che  trabe  la 
Tua  denoininartone  dal  luftb , anzi  di  quefto  è figlia  mal  nata , ancor- 
ché ben  nodrita  , non  mai  s’apparta  d’ordinario  dal  genitore. 

Vnafpeculatiua  ofteruationein  quefto  propofito  , ancorché  di* 
greftìuo , mi  vien  della  penna  alla  punta . La  Pudicitia  fii  da  Romani 
antichi  riuerita  con  efatiftìmo  colto  ( quando  non  erano  ancor  rila- 
fciatidal  deiitiolb  pruritoX«tto  due  nomi,&in  due  templi,  per  Dea 
ua  le  più  adorabili , come  fù  regiftrato  da  Liuio  . Vna  <kna  va- 
tritia , f altra  vUbeia . 11  Tempio  della  Patricia  fiì  conlàcrato  da  Emi- 
Ik),  prefto  il  Rotondo  di  Hcrcolc  nel /oro  so4m  ; màcmellodella.^ 
Plebeia  fù  edificato  nella  Lungara  da  Viiginia  , la  quale  per  hauere 
fpofàto  vn  Plcbcio , dalla  fua  Sorella  fàftofa/atrix  arcebatur  dalla  1^- 
tritia  . Hor , ciò  fuppofto , moralizziamo  fàcicamentc  : La  Pudicitia 
Patiitia  , in  Campo 'Vaccino  , alla  Rotonda  fiancheggiata  da  vn* 
Hercole , fono  circoftanze  tutte , che  dinotano  la  facilità,  chc’l  luflò 
fdruccioloconferifcc  à cadere,  a fegno  che  parui  neceftària  l’aflìftcn- 
za  di  vn  liercolcjfterminator  di  vn’Hidra,per  eftirpar  la  Libidine  dal- 
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JeCafc  loffcggianti , nelle  quali  perciò  è tnalikura  la  PudicRÌa;  Ma 
la  Piebek  è (labilità  da  vna  Virginia  alla  Lungara , cioè  dalla  Viigi- 
nicànci  Connubio  pailk  al  lòggiorao  lungo -,  e non  interrotto  daUe 
tappe  della  Cuflurix.  ..;•••  i-  . 

' S’egli  è vero  che  caro  nutrita  luxmiat^  in  confeguenza  la  meglio 
nun-ita  più  luflbreggia;  la  meglio  nutrita  è quella  degli  Epuloni , e 
delle  Zanibrc  , mà  non  de  i Lazari,e  degfa'  blcani  ; dunque  faranno 
quedi  molto  più  di  quelli  Pudici.  Sipuodrinaerancbe  più  Targo* 
mento , poiché  le  carni  più  delitiofamentc  palcolate  fogliono  edere 
più  fpacciabili,  perche  più  belle . Non  cantò  male  il  Gallo  di  Salmo* 
na , che  non  ruipò  bene , dicendo  : : ■ 

Ut  eil  cum  forma  magna  ‘Padicitiaz 
La  Bellezza , c 1 Honcftàfoglbno  grandemente  litigare , à légno 
che  difficilmente  concordano  j Quindi  è che  Venere  ha  nemica  giu- 
rata di  Pallade , à fegno  che  quella  fu  perlccutrice  d’vna Troia , le  ^ 
quella  amica.  S’aggiunga  pure  che  Toro  è il  turcimanno  del  Vitio , 
à legno  che  quello  abbondar  fuolc  doue  quello  non  lì  rilpannia . 
Trai  VenaTe’l  Venereo  pafla  poco  diuario,  c la  beltà,  quando  con 
I honor  non  lì  Aringa , pende  mobile  da  chi  fpende . La  Pouertà  in  -« 
rifulta,  quando  lìa  contenta  della  Tua  Iòne,  conlérua  tra  lùoi  gigli 
natalaPudicitiacrefciuta.  perche  delle  lue  fpine  honorate  le  fórma 
lìepc , alToppodo  di  quelle  delle  ricchezze , xhe  s’intralciano  à lace- 
rarla. Di  tal  pouertà  diuifo,  cheiu  lieta  ad  Aglao , felice  à Tello , 
faftofa  in  Diogene,  fquilìta  à Cratere,  collante  in  Demonace,glorio- 
fa  in  Epaminonda , Itudiofa  in  Horacio , giuda  in  Aridide , lìcura  in 
tutti  ; cioèin  que’  tutti  ne’  quali  hebbe  vn  Pritaneo  la  Virtù , che  li 
può  dire  lapouera  Giardiniera  della  Pudicitia  contenta,  e Contenta 
perche  pa^  tra’ gigli  d’vna  lentia  verace,  eh’ è quanto  dire  d’vna 
cofeienza  intera . 

r O cofeienza  intera,  come  fe’tù quella,  chela  git^itia  confcrui 
eguale  i anzi  tu  quella , che  colconfcruar  lagiudxtia  eguale  intera 
mirabilmente,  à tanti  aolli  del  Vitio  ti  conlcrui  ! Tu  fc’ il  giardino 
in  cui  delitia  genialmente  la  Pudicitia  irrimprocciabile,  che  quaTApc 
lucchiolà  palce  tra*  gigli  d’vn’ allegrezza  fiorita  ? Se  quaggiù  può 
trouarlì  beatitudine  tù  loia  quaggiù  puoi  dirti  beata , perche  tu  loia 
quaggiù  fei  quieta,  e per  confeguenza  fancorchc  trai  difagi  delia 
Pouertà  , e trai  pungoli  della  carne)  felice.  Peroppofto  vna  Co- 
fcienza  criminofa è fempre agitata,  come  che  fi  riuolti  fra  le  fpine 
della finderclì,  elfendo  chiunque  fia confa peuole  del  fuo  delitto, 
macchinatore  del  fuo  tormento.  Qual  pena,  quale  dd  più  atroce 

Amcdri, 
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Arocftri,  del  più  fier  Gifeno,  del  più  barbaro  Phcrotirna,  del  più  fpic- 
tato  Pcrillo,  così  afflilTe  i iniferi , come  Ordtc  se  ftdiò  con  la  cognì- 
tione  del  Tuo  misfàtto,che  à guifa  di  ruota  ricircolante  fi  valfe  di  quel 
cuore,  che  della  vita  è il  iònte  à^ftaturirgli  nel  petto  vna  morte  viua- 
ce  f Pendono  all’altra  crudidone,mentre  la  leftè  addutta  mi  fouerchia 
per  prouare  dal  contrapofio  quanto  fia  la  coicienza  d'eflèr  Honora- 
ta,cd  in  confeguenza  Pudica, in  vn’  Anima  Virtuofa,  incentiuo  di  gio- 
ia r Anzi  la  gioia  ftefià,  perche  non  (ì  trotta  ^emma  ,di  qualfiafi  pre  • 
gio,che  vaglia  più  della  gioia  d’vna  buona  Cofeienza  ; É perciò  can- 
taua  Dauitte:/*^  diUxi  mandritta  [ua/uper  aurnm^&  torpatium:  Tra  i Di- 
uini  Commandamenti  è ingiunta  la  Pudicilia  , la  quale  quando  fia_^ 
cuflodita  dall’  Honellà,  epafeiuta  de  gigli  candidi  , cioè  depenfieri 
caftijche  fon  coltiuati  dalla  Virtù,è  la  più  cara  gioia  della  Cofeienza  , 
ricca  di  giubila  per  rofleruanza  rigorofa  della  lòauc,  perche  moralif- 
fima,Legge  Vangelica 

XXXV. 

' mai  mi  laftio  cogliere  , 

' "Perche fon  rofa  occulta.- 

11  più  bel  Verlb  del-Taflò(confòrme  dir  folca  la  mia  Heroina  Intre- 
pida,nella  cui  Storia  Thò  auuertito)è  quello,  che  canta  vn  Papagallo 
più'  armoniofo  di  vn  Cigno,  nelle  Selue  incantate  di  Armida , del  pa- 
ralcllo- delIa'Rofa,la<iuaIc 

iiuanto  fi  moftra  men  tanto  è più  bella  ; 
il  cui  contrapofto,per  la  ragion  de  contrari,  farebbe  quello  : 

Quanto  fi  moftra  più  tanto  è men  bella  . 

II  fimbolo  calza  meglio  alla  Pudicitia  vitale,  che  alla  vita  mortale,  ar- 
tefo  il  moftrarfipiùòmeno,ancorchenon  cosr  circa  tltrapaffareve- 
loccmcnte;percioche  fé  la  vita  feorre  la  Pudicitia  è coftante:nc’l  tem- 
po rapido  può  mieter  quella  come  quella  con  la  fua  falce,  perche  la 
vita  è fieno,e  la  Pudicitia  è Rolà  Dura  eterna, come  l’anima  la  Pudi- 
citia per  elTer  millica  Rofa,la  quale  non  fi  lalèia  fucller  dall’  inconti- 
nenza,perche  fioreggia  fopra  lo  Itelo  dGll’Honor’immortale  .-Rofi_# 
occulta,per  ellèr  nafcollaairoechio  impudico,  & in  confeguenza  alla 
mano  audace  di  temerario,©  fbrfennato  Amatore.  Cosi  ella  col  folo 
odore,ch’clàla,  vccide  lo  Scarafaggio  delfenfuale  Amore,  che  fórma 
le  palle  della  fua  fóituna,d’immondi  eferementi  .Tuttoché  fia  nata^ 
candida , s’tmporpoia  col  fangue  d’vna  modeftia  pura , e non  cl  vna 
Venere  laida , e non  fi  moflrando  mai  aperta  dall'  ardore  d’un  merig- 
gio di  concupifcenza,nèriIafciata  dal  mancamento  d’un’innafiìo  di  ri- 
putatione , mai  non  appailìta  al  raggio  folate  d’un  bello  ardente , nè 
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mai  rccifa  dai  ferro  adunco  d’vn  kitereflè  auaro, nelle  fo4te  fpine  del- 
le Tue  puntuali  riferue,  fì  cela  tra  le  frondi  verdc^iaDti  delia  fperatY- 
za, che  tiene  d’eflcrecrafpiantata  negli  botti  pendi t del  Paradifo,  à cui 
lòlo  anhela  conia  fragranza  de  fuoilofpiri  eialati.  Che  k la  Ro4  fùol 
dirfì  Principefia  de  fiori,Spo(à  del  Giglio»  occhio  di  Priniaucra,  Stella 
del  prato,òemma  d’Aprile,fregb  di  Flora,  & in  cento  altre  metaf(»i- 
che  difbnitionicoi^ioòatamentc  delctiucrri LaPudicitiaparifbrme- 
mente  può  celebrarli  come  Principeflà  delle  VùtudiiSpcMa  del  Ver- 
bo,occnk>dell’  HoneAà,  Stella  dell’ animo,  gemma  del  cuore»  fregio 
dell’anima. 

AoticamcnteCpcr  atteftato  di  Atheneo)  s’adopraua  ne  Conuiti  per 
ghirlandar  le  tempie  la  Kofa , ò foS'e  per  inorai  raccordo  che  l'huma- 
na  Vita  come  Rolà  mifuienejòpcrchc  IcruifTc  di  refrigerio  agli  ardo- 
ri del  capo,cagionati  dai  lumodcl  Vino.  Dirò  io  che  la  Pudkitia  ne  r 
Conuiti, che  fuol’imbandii  c il  Senfo,  fa  riroiieairc  la  fugacità  del  pia- 
cere, [)ci  che  non  le  ne  u accino  forme  ©leene  ; ò pure  mitiga  i féruorà 
del  fòmite,  perche  non  fecchino  il  fiore  della  ragione . Clic  fc  i Poeti 
fìnfero  che'l  lafciuo  fìgiiuol  di  Venere  volle  chela  Rolà  lòde  confà- 
crata  ad  Harpocratc,Dio  del  Silentio,per  additare  che  i fiuti  amorofi 
hanno  da  eflér  taciuti,  come  quelli  che  per  la  lot  o dishoncOànon  de- 
uono  ellcre  propalati^  per  oppolto  la  Pudicicia  è amicilfìma  del  Silerv- 
tio,  perche  non  mairilponde  alle  fuggcftioni  deldilctto,nèagr  inul- 
ti degli  Amanti:  Sichc,non  hauendo  mai  onde  morderla  i Momi  della 
maldicenza  , & i ZoilLddia  calunnia,  lì  cangiano  in  1-larpocraù.di 
ftupore . 

S’cgliè  vero  ciò , che  lalciò^crirto  Pltnio,il  Segrerariò della  Natu- 
ra , che  la  Rofa  nalccntc  nc  luoghi  fccchi  Ita  più  odorofa  molto  di 
quella , che  alligna  negli  liuhiidi  : La  Pudicicia  parimente  li  conlèriia. 
nel  lecco  deiraufrerità  più  odoiilèra  , che  nella  lubricità  delle  occa- 
lìoni  . Ogni  conditione  di  gente  può  hauer  nei  Vafodclfuocuore_rf 
piantau  quella  Rolà,  non  mai  corrofi  dalia  brina  della  I cnfualità,  mà 
Tempre  cofparfa  dcHa  rugiada  della  Vii  cù  , perche  fol  lì  mollra  nell’ 
Albaclclla  Gratta  , c fol  retta  fiiilcerata  dal  raggio  dcl-Sol  Diuino  . 
La  Rofa  detta  3*7^  , è quella  che  più  d’ogni  altra  di  cinabro  viuacc- 
fiammeggia  afpcria  : E tale  hà  da  clfcre  vna.Pudiciiia  rifentita,  qual’ 
Jior’  è tentata  ; Quj:lla,che  vicn  chiamata  Trac/j/utu,  meiw  rolfcggia, 
niàcon  temprato  vermiglio  macftofamemcgraue  s’impotpora:  tal’è- 
flQclia  Pudiciiia,  che  ttando  in  sè  medelima  raccoltacòl  fole  alpctto ,. 
ioftcmitaincnte  venerabile, allontana  da  se  i Mofeoni  dcIiaCupidigia 
fenfuaie . Altra  Rolà  v’hà  clic  G noma.>^l‘il'*i«7/«  a,c  quella  oftcnia  It 
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fue  foglie  candide  nella  lattea  di  un  Ciel  terreno  : tal’è  guella  Pudici- 
tia  che  non  hà  camion  di  arroflfire,  perche  illibata  dagli  (guardi  profa- 
ni fi  nafconde  nella  Galaflìa  d'una  ritiratezza  folinga  • Si  rinuiene  an 
che  la  Rofa,  che  s'appella  sisonia , delle  altre  foiira  portate  men  nobi- 
lcjpcrche  più  famigliare, non  hà  punto  del  regio,ancorche  coronata  d* 
d’oro, c ueftitad’oftro,perchc  in  molte  minutiflìme  foglie  fi  fpande:tal* 
è fimilmente  c^uella,meno  d’o^ni  altra  lodeuole,Pudicitia,la  quale_j 
tuttoché  habbia  il  uanto  di  RoTa,perche  non  permette,delle  fue  fpine 
affiepata,che  colta  fìa,nulladimeno  perde  molto  d’odore,  nè  cosi  bel- 
la appare,  mentre  à minuto  lafcia  ucderfi , ed  anche  tal  uolta  da  gual- 
che Ape  ronzante  furtiuamcnte  baciarli , 

Fuggite , ò Dame  i congreffi  fofpetti , fcqucftrateui  dalle  dimefti- 
chezze  pcrigliofe, appartateui  dalle occafìoni  danncuoli,feuolete, 
che  la  uoftra  Pudicitia  fìaRofà  delle  più  belle  , perche  più  concen- 
trata > delle  più  odorifere , perche  chiufa  i delle  più  nobili , perche 
contegnofa.  LaRofà,  come  figlia  dell’ Aurora,  dà  una  Madre  co- 
simodefta,  come  pura,  apprende à moftrarfì  poco , cd appena  ue- 
duta  non  conferKe  di  effer  uagheggiata , che  alla  comparfà  del  Sole , 
fcguace  della  genitrice  firiftringc  nelle  fue  fòglie  , quando  fia  ucr- 
ginclla  , ò calta  : Cosi  hà  da  efière  una  Dama  di  Honore  : talchi 
da  qualificarli  riiorror  di  una  Dama  . E perche  le  femmine  fon  più 
uagne  delle  gemme , che  delle  Kofè  , paffo  dal  fìmbolo  della  Rofa 
al  gicroglifico  della  gemma  , perche  le  Dame  la  portHìo  al  dito  nel 
cuore,  incraflata  nell’ Anello pretiofbd’una circolare  circofpettcz- 
za . Quella  gemma  è un  Sardonico,  il  quale,  per  atteflato  d’Ifidoro 
Origjib.  i6.  c.  8.  jdiuariatodi  tre  colori,ncl  fóndo  ncgro,nel  mezo 
candido,  e nel  fommo  purpureo , folo  tra  le  altre  gemme  nella  ce- 
ra impreflò , nè  pui’im  minimo  granellino  attaccato  ne  llielle  , mà 
lenza  perdere  il  luo  luflò  ui  lafcia  nettiffimo  il  proprio  impronto.  Ta- 
Jifon  le  Dame  Pudiche,  nere  per  la  fenfatezza , candide  per  la  pu- 
rità, epurpureggianti  perlamodcflia , nelle  coinierfàtioni  huma- 
ne , ancoreW  impreffeui  con  fattentione , tutto  che  giouialc  dclla_» 
Ciuiltà,  uikfiianobensirimprontGdcllaloro  Rima,  crcminifccn- 
za,  mà  non  ne  attraggono  macchia  alcuna  d’aitaccatticcio  affetto , 
che  perciò  non  perdono  mai  quel  honorabil  luflro  della  buona  opi- 
nione , che  femprc  acconapagna  la  Pudieitia  pretiofa  . Di  quello 
fuggelJouorfei  che  tutte  le  femmine  , che  fan  profèlTione  di  Hono- 
raie  figillafrero  i lorodifpacci  ; màconchiudo  il  Commentino  con 
un  fofpiro,  che  fi  articola  in  quelle  note  hoc  opus , bocjiudium . 
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XXXVI. 

Son  fanciulla  anche  adulta . 

La  Pudic  itia  mai  non  inuecchia  : Ella  non  è Rolà  di  vn  giorno,  tnà 
d’vn’Etcmiià.E'  vna  Rofa  d’oro,perche  li  fuol  benedire,  qualificabile 
dalle  benedittioni  fourane,pcr  ornainento,&  in  dono  à Ferfooe colpi* 
que  : Vna  Rofa  di  Diamanti,  che  hà  per  motto  infigura  d’imprefa  plue 
de  fermete , <{ue  efclat . perciochc  non  COSÌ  brilla  col  fuo  fplendore,  co- 
me fi  perpetua  con  la  tua  fodezza . In  cfTetta  la  Pudiciiiafper  non  di- 
panirlidal  tefto)è  fanciulla  per  la  purità, benché  adulta  fia  per  l'Arte . 
Hà  ella  tempre  del  fiore,  perche  hà  lèmpre  del  Callo  ; hà  fempre  del 
callo, perche  hà  tempre  del  fiore-  Il  fiorc,quando  non  fia  diuelto  dallo 
Hello, par  fempre  nato  all  hora,  mà  qual  hor  venga  colto,  ancorché  fi 
procuri  di  mantenerlo  rediuiuo  nell’acqua, và  perdendo  molto  cosi  c|i 
vezzofità,comedi  olczzoifinalmcnte  languc  fuenuto,eten  muor  reci- 
forpiù  inlèlicemente  perifce,quando  Ila  calpellato>&  in  pubiico  ellin- 
to..  Alla  llcllh  maniera  la  Pudkiiia,  quando  te  ne  Ria  tulio  Helo  dell* 
Honeftà  non  mituicne  mai  tempre  florida  ; mà  quando  vienchc  vna 
volta  fia  colta,per  quantaindulbia  s’adopri  nel  conleruarla  fiorita  con 
Lacqua della  precautione,alla  fine pcrilcejinà  peggio,aual'hor  fia  cal- 
cata dairinconfideratezza,perche  liete  tprezzcuole  óilopinione  acu- 
ta,ne  mai  più  à rifiorire  ritorna, perche  in  materia  d’honore  val’anche 
più,c he  nella  Fifica  , l’Alfioma  ; 'ì^pn  datar  regreffus  de  priuatione^ 
ad  habitum . La  Pueritia  tal  lì  denomina  dalla  Purità:  e la  Pudicitia^ 
quando  fia  pura , è perciò  fanciulla  anche  adulta  Il  raccordo . che 
ci  diètra  gli  altri  , la  Sapienza  Eterna  humanata  , &huiuanilfiina 
nel  tuo  cosi  toaue  , come  verace  Vangelo  lutale  ••  ^'/»  efficiamini 
fteut  paruuti  , nonintrabitis  in  F{egnum  Ccelorum  e volle  dire  : quan- 
do non  fiate  Pudici  non  vi  potrete  làluare  . Diciamla  chiarachiara-» 
tenza  vezzo  di  llile  ! Chiunque  non  fia  fanciullo  anche  adulto  ; in 
buon  linguaggio  , chiunque  non  fia  pudico  , non  può  Hauer’  ingref- 
fb-nel  Paradilo . Le  porte  di  ellò . "Hitent  Margaritis , cheibno  firn- 
boli  di  Pudicitia:.  in  ognuna  di  loro  fi  rincontra  vn’ Angelo  : in  par- 
tir Angeli  duodedm  , che  fono  Paraninfi  di  Purità  • Intorno  à quella 
Città  fimpiterna  ondeggia  Arare  vitreum  fmiie  cryjlallo  , perche  noni 
vili  approda  tenza  nauigare  per  la  mordezza . Il  lume , che  vi  fi  difi- 
fonde  dall' Agnello  tuenato  fùlgidamente  trafpira  : Lucerna  eius  eft 
Agnus , perche  non  può  venir’  illuflrato  dal  raggio  della  Beatitudina 
ehi  non  hai  coftumi  dell’  Innocenza  cosi  geniale  al  SignoreMà  Mifè- 
rinoi,fiam  traditi  dal  noflro  tento.  Inoftrigiouanottiflrcgghiati,  li- 
fciati , profumati  xaddobbati  ,camalizzati , e profanati  tfaucllo  de  £ 
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diflbluti  ) pria  fono  adulteri  j che  adulti  . Le  Dame  C tali  c quali, 
volcfle Iddio chcpotcne  dir poche)diucrtitc, colorite, fcruite, riuori- 
te,affiftitc,  fuorufcitc,  fon  come  le  Pccore,che  per  feguire  vn  Monto- 
ne s’impolueranojò  s’infingano  : le  non  pur  come  le  Capre, che  l’vna 
dell’altra  feguace, camminando  fulle punte  del  dirupo*,  cadono  alla 
profondità  del  precipitio:  E non  già  come  Camozze,che  fi  rinfcluano 
ad  un  mìnimo  lofpeito  del  Caccia tor, che  le  incalza,  ò pur  come  Da- 
me , che  fuggono  al  fuon  del  corno,  che  le  fpauenta . òi  rincontrano 
molti,  e moltiifimi,  che  inuecchiati  nella  Lafeiuia  , tuttoché  tengano 
un  piè  fui  liminarc  del  fepolcro , un’  altro  ne  pofano  ancora  fulìa  Ib- 
glia  del  Lupanare  . Oh  Dio , quanti  , e quanti  fi  perdono  eterna- 
mente per  feguire  una  lucciola , per  abbracciare  una  larua , per  inua- 
ghirfi  di  un’  ombra , per  amare  l’amaro , per  guftarc  la  morte  ! Vor- 
rei cambiar  la  mia  penna  con  quella  di  Tertulliano  , che  per  fulmi- 
nar tanti  Tifoi  della  Carne  , clic  fan  montagne  fopra  montagne  di 
colpe , ui  uuole  un  folgore  : Vditcne  pertanto  , ò Lafeiui  una  ftri- 
feiafonora:  Tudicitia  ftos  morum , honor  torporum  ^ decor  fexuum^  ìn~ 
tegritas  fangulnis , fundamentitm  fan6litatis  ; Sc  COSÌ  c,Com’è  pure.  Ahi 
quanti  coftumi  sfioriti, quanti  corpi  dishonorati , quanti  Selli  uilipefi , 
quanti  fangui  corrotti  , e quante  fondamenta  di  fantità  tracollate! 
Ah  che  per  atterrar  la  fabbrica  delle  opre  buone , bada  la  Catapulta 
della  Lafciuia,e  l’Ariete  del  fenfo  I Mà  già  il  Commento  in  declama- 
tione  trafmigra . Tronchiamlo,  che  altroue  adhuopo  il  rifarciremo . 

X X X V 1 I. 

£’/  mio  Cinto  tuò  f dogli  ere 
Sol  man  fedel' , e pura  , 

Sircui  Fanima  giura 

Il  Cinto  della  Pudicitia  è quello , che  gli  Antichi  fimificarono  fim- 
bolicamcnte  feiorfi  nel  Connubio, all’hor  che  dalla  Verginità  palla  U 
Spofa  all’ufficio  di  Madre  ; Quindi  ne  fcrono  Prefidente  Giunone  ,la 
quale  appellarono  cinxia , merce  ch’ella  fcio^liefl'e  col  pudore  la  ca- 
fntà  della  nuouamente  maritatarSe  cosi  è,anche  hoggidi  s’ufa  in  mol- 
ti Maritaggi , fe  non  in  effetto  di  ceremonia,  in  fodanza  di  uerìtà  que- 
fto  rito  fuperdiriofo;  impercioche  Giunone,che  hà  il  predominio  nell’ 
aria,par  cne  anche  l’habbia  in  que’  Matrimoni,  che  lon  contratti  con 
aerea  intentione  dall’  intereffc,o  dal  fonfo  : E per  dirla,con  l'ingenuì- 
tà,che  profofla  queda  mia  penna,candida  per  lo  dileuero,  che  perciò 
à Corbi  Icmbra  troppo  feuero,fi  trouano  certi  Sponlàlitij,  ffipolati  da 
Giunone , portante  il  geroglifico  di  elfi  col  fuo  làdofo  Vccello,  chc_» 
tutto  s’impenna  di  marauiglie  con  una  pompa  oftentolà,mà  così  bric- 
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ucjche  in  quattro  gairiti,  & in  due  feotimenri  d’ale  fi  termina . Regge 
il  Pauonc , Atlante  de  Piumati,  vn  Cielo  ftellantc  fui  dorfo,  ma  lenza 
intelligenza,  nè  fblidità;  Quindi  viene  che  ben  torto  fi  difconcerta,  c 
cade  contratto  al  fuolo  : Tali  fono  que’ Maritaggi , chefuanitoillu- 
ftro  nuttiale,  non  hann 'altro  poi  di  cofpicuo,  e nelle  terrene  cure  ven- 
gono rtrafcinaii  dalla  rabbia  , ò dalla  gelofia  ; paffioni,  chefìicce* 
dono  d'ordinario  al  Coniugale  Amor  , chenonfia  pudico  . IlPa- 
uone  fìngono  i Poeti  effer  quell' Argo  centoculato  , che  venne  in- 
donnito , e poi  vccifo  da  Mercurio , per  rubargli  la  Vacca  Io , ama- 
ta da  quel  Gioue,  che  non  contento  di  trasfbrmarfi'n  Toro , conuerti 
anche  le  fuc  Innamorate  in  Gioucnche.La  Mittolpgia  di  queffa  fàuo- 
la  può  ben  effere,circa  che  fi  troui  tal  Marito,  che  fia  vn  Pauone,  ben' 
impiumato, perche  lì  lafciò  addormentare  dal  quattrino, Mercurio  fo- 
noro,e  moralmente  uccidere  nella  riputatione,pcr  non  hauer  bé  guar- 
data la  Vacca  d'Io  . E tal  forza  è che  debba  clibre  vna  Moglie  , che 
in  Cala  hà  cotanto  dell'Io,  che  fa  della  perfona  prima,  ondefoggiacc 
il  buon  del  Marito  al  Cafo  obliquo  . Se  pur'ella  non  è vna  Giunone 
altcra,la  quale  porta  più  vento  in  capo , che  danario  in  dote , per  cui 
vengono  tutt'hora  eccitate  le  tempefte  delle  diflcnlìoni:E  tal  fu  Xan- 
tippc , la  tormentatione  di  Socrate,  la  quale  gli  folea  tonare  in  tefta , 
e piouer'addoflò.  Profeguendo  TAllegoria  cii  Giunone,  quella  f tra  le 
altre  denominationi)fù  detta  Monera.à  moueudo.  coraeregiftrò  il  Fun- 
gerò; màtal  Moglie  v’hà,che  Moneta  fi  può  chiariiarc  dal  guadagno, 
c non  dall’auuifo,  perche  non  fìioreffer  cosi  auuilata  che  vaglia  à co  * 
prire  le  fuc  venali  diffalte;  Potrebbe  perciò,  come  Giunonc,appcllar- 
fi  anche  Caprotina^  per  hauer  cosi  della  Capra,  lattante  i Gioui , per- 
che le  fìan  fatte  le  corna  d'oro , e diuenga  vn'Amaltea  d’abbondan- 
za al  Marito,  chenonnefacareftia.  CjI' Iconologifti  pongono  fullo 
Scettro  di  Giunone  vn  Cuculo,  per  cui  volcandinotar  eli  Antichi 
eruditi  del  prendere  Moglie  il  tempo.  In  verità  , che  vi  fono  alcuni 
Matrimoni , che  vengono  dal  Cuculo  inaugurati , quando  alla  Mo- 
glie lì  lafci  lo  Scettro  del  potere  allòluto,  mentr’ ella  non  pei  tanto 
leua , mà  fuol’accrelcere  la  corona  al  Marito . 

Riuenendo  al  Tello,  non  fon  già  tali  Maritaggi  pudichi , attefochc 
la  mano  maritale , che  feioglie  il  Virginco  Cingolo , non  è fedele  nè 
pura,  poiché  l’allorda Tainor’ ofeeno  ,òla  fàlfìfìca  l’intereflàta in- 
tentione  • Dunque  laPudiciiia  verace  ne’ Maritaggi  è quella  con  cui 
l’anima  giura  vn’  honeftà  Icambicuole  corrirpondenza  fopra_* 
vna  inano  limpida  , c fida . In  contrafegno  di  che  fi  fuole  fpo- 
fare  con  l ancilo , il  quale  per  effer’  d’oro  fimboleggia  1 inclinauonc 

puri- 


i.ized  by  Google 


' C ' R I T I C I.  391 

purificata, e la  le^a  falda  de  Cuori, che  flìa,e  refifta  al  martelloi  efpri- 
mendo  anche  nei  fùo  circolo  quella  oerpctuità  d’afTetto  finccro , che 
caftifica  lafenfualita  del  roroitc,pcr  rincomincnaa  di  cui  fii  anche,  ol- 
tre alla  lecita,  e perciò  certa  procreatione  della  prole , il  Matrimonio 
l'ù  inftituito . Cosi  ad  altri , che  aUo  Spofo , non  è lecito  fciorre  quel 
Cinto,  che  à qualfiuoglia  eftcrno  (tanto  legge  d’honor  richiede  ) refta 
indiflolubilmcnte  ingruppato,qual  Cordio  ; Mà  tal  volta  fi  rincontra- 
no ben  gli  Alefiandri , cne  fe  non  col  filo  della  fpada  , con  vn  filo  di 
perle  il  recidono  # lo  m'intendo  . 

X X X V UL 

'2'(p«  fon  gii  fragil  Calamo  ; 

Ben  ri  Colonna  forte  ; 

Se  ben  con  rara  forte 

D'Himeneo  reggo  il  Thalamó  4 

La  Pudicitia  vera  non  è fragile . Quella  fola  balla  per  virih'zzare  il 
SelTÓ  debole , quando  fotte  vn  petto  di  neuc , che  agghiaccia  all'  im- 
portuno oflequio  degli  Amanti  olceni , alligna  vn  cuor  di  fuoco , ché 
gli  fulmina , qual’  hor 'olino  temerari  contro  al^  Honella  Heroica , di 
cui  è Saluaguardia  la  Pudichia.Gran  pregio  in  vna  femmina  frale  ha-^ 
tfer’in  una  collitutione  di  nctro  un’anima  di  dramante,nè  d'altra  guar^ 
bigione  ualerfi  per  munire  la  fua  fortezza , che  della  Pudicitia  intrepr- 
da,la  quale  riporta  fèmpre  de  fuoi  afiàlitori  una  uittoria  infallibile  f 
quando  non  li  lafci  fedurre  dal  fenfo,ò  corromper  dall’oro:  i due  crol- 
li onde  caddero  tante  piazze, che  fi  tcneanaH’Honore, nelle  fòrze  del- 
la Lalciuia , la  quale  foura  di  elle  piantò  la  bandiera  fucntolante  dell’ 
ignominia  > 

Penelope  , c he  fii  da  Hòmero  effigiata  per  l’fdea  della  Donna  di 
Honore,  fù  della  Natura , mà  più  anche  della  Pudicitia  un  Miracolo. 
Beliate  brillante  come  l'Afh  o di  Venere, diuenne  àguifa  d’ Arturo  mi-» 
oacciblà,e  fu hnineu, contro  à tanti  Proci  lafciuijche  l aflcdiarono  per- 
tinaci. Hauea  le  labbra  di  rofè,m3  le  lue  parole  fogge  furono  tantc_j» 
fcine,che  ktcerarono'l’ale  à que  ronzanti  Pecchioni . Le  di  lei  poppe 
furono  due  fcogli,ne  c|uah'  s’infranfero,come  tra  due  Simplegadi,  que 
malitiofi  Argonauti,  che  tendean  ,con  tante  tracce,infidie  oflinateal 
Vcllod’oro  delF  Amor  maritale  . Hauea  la  Pudica  negli  occhi  lam- 
peggianti due  Stelle  briofo,  nelle  quali  fciniillaua  diuifo  il  Sole  della 
Bellezza  muliebre, mà  le  conuertiua  in  Comete  torue,qiiarhora  que- 
gli Aftronomi  della  lènfualità  prender  uoleano  co  loro  calcoli  ma! 
fondati  l’altezza drquel  Polo,  che  fòlo  fàuorcuole  fcintillau'a  alle  Pe- 
(cgi  inacioQt  di  Vlifse,à  cui  non  mai,per  lo  fpatio  di  uemianni, manco» 
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la  fua  Tfanaontana  fedele . Mentr'cgli  fi  uedea  da  una  Circe  trasfòr- 
mare  i Compagni  in  Porci,  Penelope  tramutaua  i Proci  in  faffi  per  lo 
fiupoie  di  vederla  infalfica  à tanti  attencati,chc  perciò,à  guifa  dì  Bat- 
ti fèruiano.diParagoni  à prouare  la  di  lei  fède,  pafiàta  per  Tacqua_^ 
delle  lacrime, l^rle  nell’  afienza  coai  contumace  del  Marito,  e per  Io 
fuoco  del  concupiftibile  ardOre,fbmeiKatodair  etàgiouanile.  Poftafi 
àtefière  vnatela,che  di  notte  diminuiuali  del  giornalier  lauorio,  mo- 
fcaua  bene  ch’ella  era  vua  Palla de,non  vn’ Aiacnc,  poiché  non  fi  cu- 
raua  punto  di  prendere  nelle  Tue  ragne  i Mofeoni . chi  la  refe  cosi 
pcrlèucranre  nell’  affunto  pudico,da  lei  Ibftenuto  con  tanto  decoro , 
e prouato  con  tanto  honore  ì Non  altri  che  la  fua  Pudicitia , la  quale 
non  hauea  bilogno  d’Arghi,  perche  non  fu  ella  vn’Io,  raà  vn’  Aquila 
folleuaia  al  iole  deirHonefta,chccosi  prefto arante  tramonta . Sen- 
tiamo il  Cigno  dall’ Impikiicitiafpennato  : 

Tenclùpenunfìt  ( /juamuis  cujlodc  careret ) 

■ lutei- tam  Miti tos  intemerata  Trocos , 

O fàfto  inuidiabile  1 Di  se  fu  loia  Pcncloj^  la  cuftodc  : l’honor  fup  la 
prcmuniila  fua  fedeltà  la  foftentò . Non  ili  perciò  Calaino  fralc,che  fi 
piegalìè  al  loffio, di  quegli  Aquiloni  : La  iua  fixiczza  la  tenne  retta,  e 
perche  non  ilccmanonfi  curuò  ad  ogni  aura  licuc,nonche  ad  ogni 
vento  lèroce.Di  lei, che  non  iù.Sir;nga,non  poterono  fòrmar  Zampo- 
gna que'  Patii  lalciuijchc  tutto  di  l’incalza uano . Fù  bensi  vna  Dafni,, 
che  lì  cangiò  in  trionfale  al i/iro  per  coronare  il  liioApoìline  amato  ^ 
Che  fe  di  Dafni  cantò  il  medefìmo  CignonelJe  Trastormaiioni  ••  , 


Multi  Ulani  pcticreyiila  auerfata  pctentes  , 

Impatiens.cxperfque-  viri  netnora  auia  Itijlrat  : 
di  Penelope, in  confeguenza  d’ogni  altra  femmina,  che  fìa  Cafh,  può- 
dirfi , ch’ella  fia  vn  Lauro , di  cui  al  piè  cadano  i folgori  de  Gioui  to- 
nanti . 

Mà  non  fi  feordiam  del  Tefio, benché  il  digreffiuo  conduca,  ffeben 
per.  vario  calle)air  intento.  E'  dunque  la  Pudicitia  vera  vna  Colonna 
forte, che  fofliene incrollabilmente  il  Thalamo  d’Himcneo.Qui  mi  fii 
fpiana  vna  lunga  carriera  all’  Eru  Jitione  pili  fcielta,  mà  la  raccorcio . 
La  Colonna  tarè  detta  fecondo  Fello  quod  culmai  fujlimat , c la  Pudi- 
citia regge  l’honorara  riputationc  di  cui  nel  Mondo  Ciuile , c Sagro 
non  v’hà  fàbbrica  più  fubiime.Di  quella  può  dirli  con  Ennio, coiiic_j 
della  CoIonpa,che  Roma  credè  poi  al  grande  Affricano;  iinantamfta. 
tua'm  facict  Vopulnsyquantam  Columnanty  eju.i  res  tua  Uquatiir  ; iinpercio- 
chc  non  v’hà  rKll’ellimatione  vniuerlàlc  pregio  più  grande, che  quel- 
lo delia  Pudicitia , la  quale,  à guifa  degli  Obelifchi  di  Mcnli , parla  da: 
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sè  mcdefima  con  tanti  Gieroglifici , che  propalano  la  di  lei  Virtù . 
Hercole  con  due  Colonne  pofe  il  non  plus  vltra  alla  Nautica  del  Mon- 
do,mà  rhoncftà , che  hà  tralmarine  le  mete  piantate  lue  Colonne  per 
termine  della  fua  peregrinatione  in  Ciclo.I  Confini  delle  luril'dittioni 
de  Principi  foglionofcgnalarfi  con  le  Colonne:  Cosi  nell’  Aff  rica  fcc- 
to  il  monte  AtlantCjin  Alia  alle  foci  dcirEufratCjC  lopra  i gioghi  dell' 
Armenia  fi  tcrminaua  con  Tappofiiione  delle  Colonne  il  Romano 
Impero.  Oh  fc  la  lurifdittionc  di  alcuni  Principi,  venifie  terminata, in 
quanto  al  Senio,'  dalla  Colonna  della  Pudicitia,  quanto  farebber  più 
grandi,in  quanto  alla  gioì  ia  ! Ah  fe  le  Colonne  di  certi  Protei , che  fi 
ìramutanó  in  tante  forme , per  maggionnente  delòrmare  con  la  dif- 
honeftà  loro  il  mondo  contaminato,prcfiggcfi'cro  lòlamcnte  i termi- 
ni all’Egitto  meretricio , c non  volelicro  quelli  lare  degli  Alcfiàndri 
con  piantar  le  colonne  delle  Vittorie  loro  amorofe  nell’  Indie  Orien- 
tali della  Virtù , non  farebbe  quella  cosi  violata  dal  Vitio  ! 

Oh  Dio  mi  vaglia  1 Quanti  Thalami  cadono, perche  dalla  Colonna 
di  Pudicitia  non  follenuti  ! Tali  lòn  quclli,chc  Tulle  fragili  canne  fono 
fòndati,e  perciò  facilmente  fi  piegano  a dar'  entrata,fénza  fcalargli,  à 
Drudi , hormai  più  diuK-llici  in  ccrteCafe,  che  i vezzofetti  Cagnuoli 
di  FeÌfina,la  Mincrua  famofadeiritaliano  Atteneo.Mànon  fol  fi  pie- 
gano fempre  più  fleffibili.fi  abbattono,fi  auuilifcono,  fi  fuergognano , 
fi  dishonorano  : E chi  sàche  la  canna,data  in  mano  per  ifeettro  al  Rè 
de  idolori,nonfòllè  vnfimbolodeiriìnpiiJiciti.1  di  q uelle, che  con  la 
loro  dishoncllà  regnante  accrebl^er  fonte  della  Paffionc  al  Dio  della 
Gloria  gemente  ! 

O bella, ò lbrte,ò  venerabile,  ò fantiffìma  Honeftà,  fola  d’ogni  ani- 
ma,che  fia  ben  nata,Lcggc  inuiolabile,tù  fei  forfè  fimbolcggiata,  per 
contrapofto  all’  Impadicitia,in  quella  Colonna  candida,  che  dal  Vir- 
ginco  Sangue  del  Redentore  fù  refa  vermiglia  , poiché  non  abborri 
che  gli  feruiffe  d’apoggio , mentre  la  fua  pudiciflìma  humanità , Co- 
lomba laccra,da  grifagni  Auuoltoffcruia difetto  alle  fulminee  slcr- 
2ate.Si,che  fcla  Colonna  ticl  mio  Signore  il  loftenne  abbracciato,à 
te  s’abbraccia  purc,quaH’hor  che  con  tanta  cmpietà,ecol  tifo  ofeeno, 
c col  vezzo  languido,  c col  guardo  tenero, c col  motto  laido,  e collo 
fcorcio  irriuercntc,  il  flagellano  tutto  giorno  gl’impudici,  le  dishonc- 
fte,anchc  nel  fuo  T empio . Mà  laido  qui,  che  già  linchioftro  difgorga 
in  pianto,  cgiàla  penna  s’accende  in  fùlmine  -,  A Itroue  ci  riue  dro- 
mo . 

Per  Corollario  mi  fi  tolleri  di  valermi  anche  delle  mie  Arme  Gen- 
tilizie d’eruUitione  Io  hò  dalla  mia  Famiglia  lo  Stemma  d’vna  Colon- 
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iw  tra  due  Gigli  nel  campo  Azzurro  ■ E ben  hò  hauta  neceflStà  deI/a_J 
Colonna, cioè  della  Coflanza.pcr  ncm  cadere  à tanti  tremuoti  di  riuo- 
lurioni  protcruc,à  tante  fcoire  d’Inuidia  maligna,da  me  non  mouoca- 
ta,  fol  che  con  Tcfercitio  delle  opcrationi  virtuofe . Il  buon  Dio , che 
mai  non  abbandona  chiunque  confidi  nella  di  lui  inftancabile  Proui- 
denza,  mi  fabbricò  vn  cuore  in  Columnam  fcrreamy  & il  petto  in  murum 
teneum.  Non  meno  allufiui  fono  i miei  Gigli,fbliti  à rampollar  tra  lc_i» 
fpine,perciochc  profcHano  il  candor  del  mio  animo  tra  le  calunnie,ò 
pureilfollieuo  del  miofpirito  fra  le  angufhc  . Son'i  mici  Gigli  fio- 
reggiami in  vn  Ciclo  tutto  fereno  ,pcrcnc  i mieipenficri  non  deuono 
allignare  fol  che  lafsù,douc  non  giungono  le  tempeflc  del  fcnfo,  nè  s’ 
inoltrano  i turbini  dello  fdegno  ; poiché  quaggiù  non  v’hà  palmo  di 
terra,  che  a llordatto  non  fia,  c perciò  i Gigli,  perche  fien  puri  (cioè  gli 
affetti  noftri)  bifogna  che  fpiccati  dal  fango  di  quella  carne  limaccio- 
la,e  perciò  cotanto  tenace, figgano  in  Cielo  le  lor  radici.  Quello  Apo. 
logico  tratto  di  fcorcio  vo’  che  à me  ferua  così  d’inllruttione , come 
di  conforto,  mentre  hò  fci  itto  in  più  luoghi  anche  à me  llellò  per  eru- 
dirmi 

Torniamo  al  Tello,  e conchiudianne  il  Commento  con  la  mialn- 
fegna,  chcpuòferuir’anche  d’Infegnanza  . La  Pudicitia  hà  da  cllcre 
Colonna  fòrte  tra  Gigli  candidi,chc  allignino  in  vn  Cielo  lèreno.  Hò 
detto  tutto  in  tre  motti . La  Pudicitia  dell  Hcroina  Intr^ida  Aurelia 
Spinola , DuchelTa  di  Valentinele , da  me  co . la  magnificenza  d’vna 
grande  Hilloria  deferitta, perche  ferua  di  Faro  alle  Dame,fù  tale  Tal* 
anche  lì  può  reputar  Quella  d’ogni  altra  di  vna  Scola  lì  faggia,c  d’vna 
Stoa  cosi  lofferente, che  hà  il  fuo  Portico  guarnito, c follenuto  da  Co- 
lonne limili . Molte  ne  hà  l’Italia , per  non  trafeorrer  nell’  Europa^  ; 
Molte  la  Liguria  per  compendiar  il  difeorfo  ; molte  Venetia  per  am- 
pliare i fallii  E per  addurne  anche  di  qudle,che  così  al  lignificato  co- 
me alla  denominatione  fono  Colonne,  la  nobililfima  Cafa,  che  tal  s’ 
appella,  elloll  e altamente  la  Pudicitia  Romana,  con  far  pompa  di 
tante  fue  Colonne  Virtuolilfimc,  che  reggono  il  Ciel  dell’  Honore  ; 
Tra  le  quali  laMarchefa  Spinola,  Sorella  genialiflìma  del  gran  Con- 
tellabile.  Moglie  di  quel  Don  Paolo  Duca  di  Sello , che  lì  può  dire  1’ 
honor  de  Grandi , e l’Hercole  della  Virtù , è vna  Colonna  ben  degna 
di  epitelio  si  faldo,  e fublinic , nella  quale  la  Pudicitia  più  candida 
non  fol’è  fieurata,mà  ancor’è  figura  di  sè  medefima . Conchiudo  che 
laRcgia  defSole  del  Merito  più  rifplendentc  nelle  Anime  grandi  , e 
fondata  fopra  Colonne  di  Pudicitia , onde  può  cantarfene  col  Poeta  : 
J{egia  Solit  erat  fublimibns  alta.  Columnis . 
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XXXIX. 

ohimè  quante  perfidie , 

Douunque  io  fon  ritrouo  : 

“Pochi gli  amici  prono , 

MoltCy  e iìrane  le  injidie  , 

Se  folle  così  trafeendente  la  Pudicitìa , come  la  Lufluria , non  tro- 
uerebbe  tele  tante  retià  forprendcrla  , nè  tanti  trabochelli  àprcci- 

Eitarla;  Mà  ella  capita  per  lo  più , oual  Pecoretta , nelle  zanne  del 
upojil  quale  con  I hip^crifia  di  cuftodirla,  ò con  la  Jufinga  nel  vez- 
zeggiarla , inconfiderata  , ò Icmplicc  fc  la  diuora . Tanti  Lupihà  il 
Mondo  , quanti  Lafeiui  , che  abeantes pofl  camem  alteram  ^ ftimolati 
dal  fomite  , fomentati  dallo  ftimolo  della  concupifeenza  , tendo- 
no fempre  aguati  alla  Pudicitia  , che  male  appena  fi  tien  ficura_» 
tra  le  fpine  del  Crocififlb  . Ella  è vn’  Antera  circondata  da  Na- 
pelli , vna  Donola  cinta  da  Rofpi , vna  Colomba  infidiata  dagli 
Afpidi,  vn’  ADe.afl'alitad^liOrfi  , vn’ Agnelli  morfa  dagli  Scor- 
zoni , vn* Aquila  ofièruata  da  i Draghi , & vna  Rolà  attorniata  dagli 
Scarafaggi  . Oh  quante  ragne  le  fono  tefe  ! oh  quante  imbofoatc 
le  veneon  fatte  !oh  quante  mine  lefonofcauate  ! oh  quanti  tradi- 
mentile  fono  orditi  ! oh  quante  congiure  le  fon  tramate  ! Pouera 
Tortorella , non  hà  quali  più  ramufcelTo  non  inuefehiato  in  cui  pofar 
polla  il  pie  fermo:  non  quali  aere,  per  folingochefia,  nel  quale 
vaglia  à fpiegare  l'ala  fpedita  ; non  appena  alcun’ herrao  nido  , che 
non  le  venga  inféllato  da  Formiconi  odiolì . Pochi  amici , e minor 
lede  , par  che  le  formino  ^fn  verticale  delfino , poiché  coloro  che 
douriano  pioteggerla,  per  lo  più  fon  quelli  , cnela  conculcano. 
I Potenti  del  Secolo , quando  preuagliano  così  per  l’iniquità  del  Vi- 
tiocome  perla  forza  dell’oro , ne  fan  fouente , più  che  mercato , 
ludibrio . Nelle  Corti , douc  la  legge  del  fenfo  preuaglia  à quella..» 
dello  fpirito , la  Pudicitia  non  è nel  fuo  centro , perche  la  circonfe- 
renza degli  affètti  vi  s’aggira  folla  ruota  della  Fortuna , la  quale  per 
effer  cieca  appunto  come' l’Amore , rouefeia  quelli , che  vrta , & alv 
battecosì  i’honeftà  come  l’innocenza  . I Cortigiani,  credenti  più 
nella  forte , che  nel  Vangelo , tengono  per  felice  l’inganno , con  cui 
fogliono  atterare  il  credito  del  Virtuofo , e calpeftar  la  riputationc_# 
dell  Honorata . Fanno  perciò  fàuoladivna,  che  fia  Pudica , ela^ 
motteggiano  d’Hippocrifia  quando  habbia  fuffìftente  la  purità  : Per 
oppofto  fublimanoton  l’elogio  vnaLafciua,  ch’effcndo  Cornacchia 
fi  vfiirpa  le  penne  della  Colomba , e la  vantano  per  vna  Artemifia, 
bench’ella  fia  vna  Semiramide , che  fonda  col  fuo  dishonore , & im- 
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parta  colfuo  bitume  le  mura -della  Babilonia  fcnfuale.  Tantoèper- 
icguitata  la  Pudicitia , che  fé  non  cede  agli  affaJti  deH’incontinenza , 
vien  berfagliata  dagli  rtrali  dell’importura . Se  non  cade  alle  batte- 
rie dell’oro  5 patifee  artediata  la  lame , lacera  la  nudezza , abbando- 
nata la  folitudine , fchcrnita  la  derilione,  mormorata  la  maldicenza. 
Tutt’al  contrario  la  fua  Contraria , la  quale  doiiunquc  ardua  è con_j 
applaufo accolta , per  doue  parta,  è con  ollcquiofità  riaerita,  in  ogni 
luogo  è portata  in  palma  di  mano , loi  perciic  Tuoi  curuarli  à guifa  di 
palma,  onde  colgano  gli  aiiucntori  adefeati  que’  tamarindi,  cosi 
amari  allo  Ipirito  ,come  dilcttcuoli  all’appetito  della  volontà , che  lì 
l'corda  di  erter  ragioneuole  col  diuenire  animale . I più  Iquilìti  regali^ 
■e  le  mcnle  più  laute  alla  Lafeiuia  s’imbandifcono , mentic  la  Pudici- 
tia digiuna.  Quella  per  non  lafciarfi  coprire  và  nuda,  mentre  quella 
pcrlalciarli fpogliare  liaddqbba.  I Tornei, le giortre,  le^juintana- 
te,le  mafchcre,ie  mulichc,ifeftini,le  commedie,!  banchetti, le  rigattc, 
i cori],  le  Icrenatc,  i barcheggi,  le  sfide,  i duelli,  c cento,  e mille  altre 
Opere  difpendiofe , & empie , fi  fanno  per  lo  più  in  gratia  dell’  Amor* 
olceno,  e dell'  intcrcrte  voluttuofo.  Quegrido.'i  che  non  rifpondono 
alle  richiefte  non  s’inccnfano  con  le  oblationi;e  quando  il  Timiama_j 
fuapora  lenza  che  la  llatua  fi  lalci’ntcndcrc , fi  dil'mettono  gli  turiboli 
da  coloro,  che  fon  gentili , forfè  cosi  nel  credere , come  nell’  amare . 
Tutto  il  corteggio  luoirper  lo  più)rarfi  alla  Dama  bizzarra,  che  à gui- 
fa di  Circe  li  tira  apprcllb  carenati  gli  Amanti,e  trasformati  dal  nap- 
po della  concupilccnza  in  Bi  uti,quanto  più  fenfuali,  tanto  meno  fen- 
fati . Ella  fi  crede  certo  d’clfer’vna  Mincrua  creduta  con  hauer  tanti 
Ciucttoni  alle  f"alde,mà  più  prerto  hà  dcH’Hecate  con  tanti  Cani,  fieri 
Molofli,  ò Segugi,  e tal  volta  anche  Martini , che  le  fi  affollano  intor- 
no.Ponia  elfcr  che  forte  Mineriia, perche  gradifee  1 c Nottole, mà  non 
è già  Minerua, perche  non  calperta  i DragnùMincrua  pure.pcrche  ftar 
fuoJe  à botta  di  più  d'vn  martello , non  le  mancan.io  mai  vuio  Stero- 
pe,od  vn  Bronte,  che  le  formino  TEmbrionc,  mà  non  già  nel  capo  di 
vn  Giouc, bensì  d’vn  Vulcano . Sarà  pertanto  vna  Venerc,merttre  hà 
per  famigli  que’  Ciclopiche  non  hann’  altr'occhio,  che  del  fenfo  ; Mà 
non  già  Vcntre,pcrchc  non  mai  rimane  inrctita;auucncndo  che  il  l'uo 
Vulcano  hà  perduta  la  tempra  del  ferro  poiché  gli  uengono  colme  le 
mani  d’oro  : Più  non  maneggia  la  mazza, perche  troppo  gli  pefa  il  ca- 
po,&  il  Tuo  fumo  raccicca,onde  non  oflerua  i fiioi  torti;  ò pur  fi  con- 
tenta che  i Marti  gli  lafcino  in  cala  gli  feudi, quin.ii  non  li  coglie  più , 
mà  gli  accoglie . Ne  i Marti  hanno  più  gclolìa  degli  Adoni,pcrche  di 
querti  fon  cosi  uaghi  come  delle  Veneri  ; forfè  perche  ambifeono  di 
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parer  Gioui  con  rapirli , tramiitandogrin  Ganimedi . Nè  le  Veneri  fi 
dolgono  più  de  Porci , che  diuenuri  ad  cfìfc  dimcftici , non  hanno  più 
del  l'aluatico,  e pallàno  con  gli  Adoni  ule  corri (pondcnza,che  fon_^ 
quali  vna  cola  ltclfa,ondc  quelle  cosi  ben  carezzano  gli  uni.  come  gli 
altri, merce  che  i Marti  lòno  cosi  effeminati,  & impuri,  che  fembrano 
Adoni, ò Porci . 

O Santa  Pudiciria  doue  lei  1 chi  ti  cuflodilce?  qual’è  il  tuo  ricouro? 
Qiialhai  diuilcfa?  Da  chi  vieni  accolta?  in  qual  partcrcltilkura? 
i Gioui  di  quello  Secolo , ò fulminanti  llupran  le  Scindi , ò fatti  Ci- 
gni opprimon  le  Lede , òdiuenuti  Giouenchi  rapifeon  rEiiropc_#, 
òcon  aurea  pioggia  ingannan  le  Danai.  Gli  Apollini  d’hoggidinon 
più  lì  dilettano  di  trattare  plettro  canoro , di  maneggiare  l’arco  à 
ìlcrminare  il  Pitone  del  Vitio,  adcfaltare  l armonia  delle  Mule,  rnà 
•fi  mettono  à guardarle  Vacche  di  Admeto,  à tracciale  le  Daini 
fchiue  , & à proflrarei  Giacinti  palleggiando . I Saturni  di  quelli 
tempi , hauendo  le  Mogli  Rhee , duiorano  i figliuoli  non  Tuoi  , & al- 
lenano i loro  , come  tanti  Gioui  lull'ureggianti  , come  Nettuni  fpu 
moli , e come  Plutoni  feroci . I Marti  nodicrni , quelli  che  non  com- 
battono per  la  giullitia , ò per  la  lède  , ouunque  s’aggirano  Ibglion 
portare  lo  Stupro , l'Adulterio  ; c come  quei , che  IbnVfi  à fclleggia- 
re  le  Veneri  , doue  le  rincontrano  le  vezzeggiano  , e doue  le  vez- 
zeggiano con  ellè  al  fine  s’incontrano  , per  dilatare  con  la  crudeltà 
di  bellona  , l’ofcenitàdi  Ciprigna.  I Mercuri  moderni,  piiìnor._j 
impiegano  la  lor  facondia  nelle  milTìue  della  Virtù , nè  più  li  fcaltri- 
feono  in  regger  le  Ambafcierie  deH’tìonnre , mà  in  pcruiader 'anche 
eoll  clempio  all  intemperanza  ; non  più  ghiotti  d’inuolarc  le  làretrc 
agli  Apolli,  inà  di  fotti  arre  le  Vacche  agli  Arghi . 1 Bacchi  della  no- 
llraEu(  lingolannciKc  quand’hanno  per  Pedanti  certi  Sileni , che 
non  lamio  infegnar’  altro  che  la  Crapula  ) rap;Tcono  le  Arianne,  ab- 
bandonate da  i-Thefei:  godono  d’dièr  Liberi  cosi  ncirolccnità  del 
difcoilo,  come  nella  profanità  dell’dercitio  : li  dilettano  d’hauer^ 
fuggett’i  Caproni , d inebriare  gli  affetti  ritrolì,  di  conquiflare  fin- 
die  delle  Volontadi.  Tengono  làmiliarità  con  certe  Tigri  macchia- 
te , con  quelle  Pantere  lorde , che  formano  il  più  terribile , c fchif<y 
dell  Africa  della  Lalciuia  : Nè  mancano  ad  elfi , miniilre  ofl'cquentr 
le  Menadi infane , le  Thiadi  furiofe , le  Mimallone  lafciaicnti , c Ic^ 
Baccantifarnetiche,  Icqualifi  llralcinano  dietro  lacerato  l’Orfeo 
dciI'Honorc,quelIo  thè  fuol  anche  rapire  dal  poter  de  i Plutoni  della 
tiishonclla  l’Euridice  della  Riputatione  , punta  dalla  Serpe  velenata’ 
della  Calunnia . Chiudiam  la  pratica , perche  troppo  v’c  materia  d’ 
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cruditione  per  tenerla  apertale  conchiudiam  con  la  Verità  ( fugselld 
vnico  di  chiunque  liriua  da  Letterato , e non  da  Ciurmadore ) che  la 
Pudicitia  habbupochifCmi  gli  Amiche  moltilfimi  grinlidiaturi . 

eli  Jìejfi  confar^uinei 
Ver  me  ta  l'hor  cofpirano  , 

E tra,  miei  fi$r  i aggirano 
Taciturniy  & ,Anguinei , 

L*Incefto  , che  perifrafticamente  fi  ricircola  ne  quattro  VcrfieelH 
prelcritti,  da  quali  s’efprimc  con  poche  note  vna  grande  Solfa , è vna 
colpa  cosi  graue>chc  bafia  il  nome  di  eflb,  deriuato  dal  Cefio  di  Ve- 
nere»  per  prouar  che  in  quello  hà  la  sfera  tutta  la  mahtia  della  LufTu- 
lia  > e per  confeguenza  die  non  habbia  nuggbr  contrario lai^ici- 
tiaSeneca  nelle  Declamationi  cilafciòpcyauuifo,confbrmeà  i De- 
creti del  noftro  Decalogo  Sacrofànti , iaceRam  eJfemMieremy  etiamftns 
fiupro^ejua  cMpUftapram  : Di  inodo  che  il  Cello  Venereo  conuertho  in 
Cella  di  Flora , in  sè  contiene  anche  irmuiiierabili  quelle  Itole  di  Pa- 
lò,che  fono  dallo  Scarafàggio  ànpurodd  Delidcrio  ofeeno  fucchia- 
te:okre  alle  infinite , che  d»  fuccefro  efletciuo , e dall'  iiitentione  de- 
terminata vengono  coltedtolc  putenti,chc  ballano  col  kir  lieto  folov 
quando  non  fòll'c  il<  fiuto  di  tanti  Vitij-,  ad  ammorbare  il  Mondo, con- 
taminato,e putrido  tra  quelle  Rofelrali,e  marcite:  Pur  Tene  ghirlan- 
dano i nofh  ] Sardanapal^vi  s'adagiano  i nollzi £iiogabali,,c  vi  lì  foim 
mergono i noftsi  Epuloni.. 

Oh  vagliam’il  Cielo  ! Forfè  che  ancor  finghiozzan  le  FilomeFe,  an* 
cor  ne  llridon  le  Progni,perche  fi  trouano  ancora  i Thcrci . Non  per- 
metta la  Prouidenza,à  cui  tanto  è cara  laPudicicia,  che  nel noftro  Se- 
colo,per.  renderlo  Sepokralcjfien  rinate  le  Mirreiche  per  accrefeeme 
l portenti  riforgano  i Meneftonti  sfrontati  ; che  per  gonfiare  più  lc:_r 
cempcflcinforgano  dall’ Eolia  della  Libidine  iMachareicon  le  Ca- 
Baci . Fremifce  l’Eriiditione  ia  raccordare  vn  Tiefte,che  fi  fauuolgc_> 
con  la  figlia  Pelopia,  vn  Canno,  che  fi  mcfcola  conia  forella  Biblide  r 
vn’EdipOjche  fifpofaconla  madre  locafta:  vna  Cleopatra, che  s-’im- 
pania  col  fratei  Tolomeo:yn’Aufilcna,detclfau  da>CatuIlo,ancorchc 
lafciuo , chealZiofi  fommette;vna.llodopc,  cheli  marita  col  padre 
Hemone:vn’Antioco,il  quale  s’innamora  della  matrigna  Stratonica,e 
cento,  c mille  altri  mollri  d iuipudicitia,  regiftrati  dagli  Autori,  fènza. 
gl’innumerabili,  che  trafeorfero  nell’oblio  : e teme  diainuetiirnc  tra_ji: 
noi  le  velligia  dall’ inccftuofa  Libidine  rinouatc. 

Ah  fòfTe  pucfauola  che.  Gioue , quello,  che  fu  il  finto  fulminatore: 

« 
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dell’  Orbe,hauefIc  non  folo  per  moglie  la  Sorella  Giunone,mà  anco- 
ra per  Concubina  Cererc^a  Sorella  Cognata  ! Il  fatto  fù  vero,perche 
Cdigula  quella  BeftiaScettrata,  per  atteftationc  di  Tranquillo,  e co- 
me tal’hor  cantai. 

Fù  Stuprator  delle  fue  tre  Sorelle: 

Ma.  iiatura^al  Cielo^à  Dio  ribelle  . 

Qmndi  folca , non  tanto  per  fuperbia , quanto  per  vezzo , appcll  arfi 
Gioucjbcnchc  di  Giouc  altro  non  hauellc  chel’eflèr  Toro, tra  le  man- 
drc  luilurcggianti,dellc  lue  Concubine  . Màrecceflò  di  quell’  Empio 
è vn’  cfemplarc  di  più  copie , fc  non  pur’vna  copia  di  più  cfemplari . 
Ancora  puzza  il  lezzo  di  vn  Potentato  alle  nari  diquclto  Secolo , di 
cui  s’hà  per  certa  traditione,che  s inuccchiaflè  con  la  Sorella,  cotanto 
Salace, ancorclie  di  Tale  ben  proueduta,che  con  due  altri  Tuoi  fratelli  ; 
oltre  agli  altri  molti  Auuenturicri,&  Auuentori,afrangolfi.Tanto  può 
la  Lafciuia  cieca,  che^rciò  raddoppia  nel  tatto  la  forza , c rende  al 
fuo  predominio  queirAnime  grandi , che  feben  nate  all’ impero  de 
Popoli,  quando  non  fon  fuggette  alla  Legge  del  Saluatore  pudica , e 
non  tengono  in  freno  la  lor  paffìonc  domata,non  fon  Reinc . Ah  la^ 
Stella  più  bclla,chc  fcintilli  nei  Ciclo , è quella  di  Venere  ! 

Giulia  Matrigna  di  Antonino , fouranomato  Caracalla  ( come  rac- 
conta,oltre  ad  altri  molti,ElioSpartiano)fi  diportò  leco  tanto  rilenti- 
ta  dopo  haiicr  quegli  vccifolc  il  figlio, che  per  vendicarli  del  figliaflro 
vccilo  con  effo  venne  finalmente  alle  prelc  , con  reftarne  di  lòtto . 
Femmina  indegna  degli  attributi  fourani  , quando  non  isfuggi  di  fot- 
tometterfi  agli  affetti  baffi , che  la  Aggettarono  ad  vn  fratricida  . Le 
ceneri  di  Geta  non  ballarono  à Affocare  quel  fiioco  putente , che  ac- 
cefo  nelle  fibre  di  vncuor’impudicamentcauuampante  , trafpiraua 
per  le  pupille  d vno  fguardo  hccntioA  . Vagheggiauala  vn  giorno  il 
Cai  acalla , c come  farfallone  ronzante  raggirauafi  attorno  à quella-^ 
fiaccola  vaporofa , per  cadérle  abbronzato  in  feno . Ah  quanto  inco- 
raggia la  dimcflicliczza  di  vna  femmina  dilAluta,che  non  adherendo 
ad  altra  legge,  che  della  fcnfualità,  mentre  paflèggia,fe  pur  non  cor- 
re,nel  lubrico,  è procliuilfima  alla  caduta,  e tanto  più  quando  le  ven- 
ga di  Appiato, ed  anche  di  profpetto  fatto  gambetto  1 Caracalla,  ani- 
mato dall'impudenza  della  Icompolla  , dopo  molti  ainorcggiamcnti 
fumanti,le  diflc  al  iinc'.yellcm  fi  liceret,cd  clla,fenza  ridar  pcrplcfra,nc 
reftarne  offcfa,cosi  lifpondcndo  gli  corrifpofe  sfacciata:  fi  Ubet  licet , 
Du  nque  non  lai,mio  Cefarc,  che  chi  dà  le  Leggi  non  le  riccuc  ? Buo- 
no, per  vita  di  Giulia  ! O Donna,  degna  d’cflcr  tenuta  Belila  , poiché 
tanto  il  fenfo  offufea , che  non  fai  difeernere  dall’  honeftà  il  uitu^ro . 

Tù 
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Tù  fbfti  colei, ch’introddTe  quefta  maflima  pemidofiflima  del  ft  lìlee  '. 
Uce^con  cui  tanti, e tante  sforzarono  ilritegno  del  referitto  huntano, 
e diainoDunqoe  tutto  ciò,che  piace  fia  lecito? A chi?  A Bruti, che  fbl 
fi  muouono  con  f appettito  del  Icnfo,  non  del  giudicio . Chi  è più  ra- 
gioneuole,in  confi^uenza  è più  honefto;  quindi  fiiccedc  che  chi  è più 
lenfato  è men  fenluale  . Vn  Principe,quarhor  fi  lafci  tiraneggiare  da 
quel  piacere , che  s’accomuna  alle  Beftic,  s’hà  da  giudicar  piu  Beftia , 
che  Principe . Bcftemmiò  chifoftenneche’lSouranohabbialalurif- 
dittione  anche  ne  corpi , e ne’voleri  de  fuddid , circa  l’vìulrutto , c I’ 
eftorfione  di  effi . Quando  tal  fia , niù  tofto  fomiglicrà  vn  Gioue  pin- 
gcnte  i Centauri  ne  i nuuolijche  fulminante  i Titani  in  Fiegra . QuaF 
hor  con  ogni  Leda  fàccia  da  Cigno,  diuerrà  vn  Corbo  : Con  far  da 
Toro  in  rapir  l’Europe  haucrà  del  Bue:In  fiir  dell’  Aquila  nel  carpire  t 
Ganimedi,  conuei  tiraffi’n  Serpente:  Conuertendofi’n  Capro,affine  di 
amorcgiarconle  vane,comeIe  fi-afehe,  meriterà  d’dTere  coronato 
d’ellcre,  e non  di  Lauri . 

A propofitodcir  Ellerc,  ficome  quelle  rpiantarc  foglionleCafc, 
cosi  rinceftuofità  lerouina.Quantopiù  rElIcres’aggraticchianoalle 
mura, tanto  più  le  feongegnano  : e certi  Parenti  dimefiici,  quanto  più 
fifttopiccianoinfieme,tantopiù  firintrecciano.  La  fàmiglirità  negli 
amici  genera  difprezzo,e  ne  i ParCntipartorifee  sii  aborti.E  per  non 
difpartirii  fubito  dairAllegoria  dell*  Ellera , queìta  d^li  AnticU  fù 
dedicata à 6acco,chefuolerifcaldar  Venere.  Ellafù  fimbolo  della 
rapacità,e  dell' auaritia  tenace,  onde  non  era  lecito  in  Roma  à Fla- 
mini Diali,non  fol  toccarla, mà  nè  meno  haueme  in  bocca  il  vocabo- 
lo,quanto  maggiormente  doucrà  eflcr’  interdetto  il  fignificato  di  eflà 
doue  ha  da  prcualere  la  fedeltà  coniugale  all’  interefle  fordido,&  ali* 
ofcenicà  attaccaticcia. werferaCfccondo  alcuni)  tal  fi  denomina  eò  eden~ 
da,perche  il  genio  di  effa  è di  confumar  le  pareti,e  le  piante,alle  quali 
fi  aobarbica . Di  tal  iftinto  è la  Libidine  incefluofa,cne  fiotto  color  d’ 
adherenza.fipianta  la  Pudicitia,e  demolifce  l’ancemurale  dell’honeflà. 
PcrvJtimo,r£llera  fi  fiuol’porre  per  kifcgna  alle  Tauernc,doae  fi  ven- 
de il  vino  .*  Cosidoaunquefialalibertà  della  contrattatione  fi  può 
conghieturare,che  Venere  vi  fàccia  e che  vi  fi  venda  il  vino 

della  feafiialità,il  quale  hà  fitto  apoftatare  i più  Saggi . 

Per  conclufionc  quelli  che  fiotto  colore  di  Confiangumità  s’ intru- 
dono tal  volta  nelle  Cafie  douc  l’Honor  non  fi  foggiorna,  e con  ta- 
citurno furto  faccheggiano  lapudicitia  fiedotta, fon  lacki  della  Ripu- 
tatione , la  quale  non  laprei  fe  fofi'e  ò più  lualigiata, perche  non  entra 
in  valigia,©  più  Valigione  quel  Padre, ò quel  marito, che  introduce  có 
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ignoranza  fupina,  per  cfler’vn  innocente  nocino  , fotto  al  filo  tetto 
con  la  ìmcfticbezza  la  colpa , e con  la  colpa  Tinfamia . La  Parentela 
incefinofa  fi  puòfoniigliarc  al  Caneftmccio  di  Cleopatra  , che  nelle 
rofe  appiatauagUAlpidimutiquandfr  non  pur’ introdottial.fifi:hio,i 
quali  accarezzaci  da  mano  palpante  ^s’attorcono  poi  al  collo , e co  i 
baciloF  velenofi)Che  finalmente  fono  mortiferi  pungoli,  fucchiaao,  e 
uafiggono  la  vita  deir  anima  ftupidita  . Oh  quanto  mi  reftaà  dire  sii 
quello  al&nco  ; mà  fupplirà  il  {«rudente  Lettore  col  filo  rifleflò  doue 
manca  la  Critica,dallamodefiia  corretta  > E canto,  più  che’i  Tale  non 
puòhauec  la  virtùdi  preferuare  i Carnami  putridi . 

:‘f;j  X l L» 

Talhor  ciìflantevceijk  ■ , . > . 

' BUotgo  ancor  più htlLty  ' 

Benché  fanguinea  Stella  y 

7{pnmatdal  Cieldiuifa  ; 

E con  lietamefiitU 

Mitoro'ywd  polrinafco . > 

Non  fu  cosi  giuftificaco^come  gcnerofi^  il  ferra  di  Catone  Vticerp- 
iédl  quale,  inuidiando  la  gloria  à Cefar e,  fu  degno-dell*  ìnuidia  di  Ce- 
fare  . Quell’ Ariftocratico  Efèmplare  ^vnveritierRepublichiftaft 
pompa  della  fua  virtù,perche  Pompeo  non  potè  farla  delta  fua  fortu- 
na.e  deplorando  con  le  lacrime  del  fuo  (àngue  la  Republica  Reina_^ 
dell’  Orbe,ftuprata  dal  DitMtore  Tirannico,  volle  piu  prefto  ellcr  Fe- 
nice nel  Roger  della  Patria^che  Aquila  fui  trono  dell’ Impero . S’egli 
prudentemente  fecefle^on  è di  qucfto  luoco  il  deciderlodìafta  fol’ac- 
cennare  che  da  Lutando,  il  Tullio  Chriftiano , fu  cenfurato  Catone , 
come  ch’ei  fbflc  in  omni  fua  vita  Socratica  vanitatis  imitator . Ed  in  Ve- 
rità chiunque  s’vccida  per  non  foggiacere  al  vincitore , fprigionando' 
l'anima  dairErgafeulodel  corpo  , affinch’  ella  di  Reina  leruanon  di- 
uenga  , fi  può  dir  che  vaneggi , attefa  la  vanagloria,  che’l  lufinga  del 
fatto  imrepido;fe  pur  non  è la  (pcranza  di  fottrarfi  dall*  imminerttt_> 
ignominia . L’Atuone  però  vien  cohonefiata  non  paco  dalla  creden- 
za,che  quell’  Heroe  della  Liberrà,profelsò  dell’  immortalità  dell’  ani- 
maiche  perci^pria  di  fiienarfi  riuoltò  attentamente  il  Libro, che  quel 
PrincipedegliAccademiciferiflèdctrEuitcrnita  di  eflà  , cosi  bello 
che  iiiuita  à difiare  la  morte  , chiunque  il  legga  con  afpiradone  à mi- 
gliorare la  vita . Mà  perche  quefia,quando  e mortalc,clipcndc  anche 
nella  fua  infbrinatione  da  chifolopuòconla  verace  beatitudine  im-^ 
morralarla,  à lui  fblo  ftà  il  rituorla  per  rifiicuirla  indefectibife , poiché 
la  diede, perche  la  cufiodiffimo  fragile  • 

Non 
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' Non  è dunque  chi  fi  Zìa  padrone  del  Tuo  refpiro  cosi  che  vaglia  ac! 
accorciarlo, od  à reciderlo  à fuo  talento . La  nofira  Parca  è Iddio, che 
come  autor  della  vita  la  fila,  e come  arbitro  del  morire  la  tronca . Il 
porla  dunque  a ripentaglio , ed  cfporla  all’  eccidio  non  lice , fé  non  è 
per  la  Fede,ò  per  la  Pudicitia;ed  anche  per  la  Patria  : il  che  vuol  dire 
per  la  Giullitia . Non  è in  quelli  cali  morti  la  motre,mà  fci^lknento 
dal  laccio  della  colpa,e  fuga  dall’incalzo  del  dishonore.  Riletto  alla 
Pudicitia,  quella  è vna  Rota,  che  quando  la  recide  il  Tetro , più  florida 
rigermoglia  trafpiantata  negli  Efperidi  glorioli . Oh  quanto  farebbe 
fiata  più  commendabil  Lucretia,lè  haucllè  col  proprio  fangue  impor> 
potata  la  candida  Rofa  della  propria  honefià  prima  di  cedere  alfallàl- 
to  deir  arrogante  Tarquinio  ! Mà  perche  vaniur  pqtellè  anche  Roma 
facra,in  onta  della  profana  le  Tue  Lucrctic,vifù  Sofronia,  che  preuen- 
ne  con  Topportunità  deli’  acciaio  fulgido  la  forza  dell'  Amante  im- 
portuno. L’amaua  Decio(confbrme  rapporta  Eufcbio)dieci  volte  dc- 
tcftabile, perche  Imperatore  impudico  .Non  valfero  al  perfido  le  mi- 
nacce dopo  haucr  logorate  le  lullnghe.Le  promellc  dcll  ofceno  furo- 
no tante  tele  di  ragno,  che  vennerrotteda  quell’ Aquila  Hcroick_>  . 
Ncm  mai  la  Fenice  imprigionali,  & la  Pira  ,in  cui  ardefino  alle  ceneri 
c quella,che  vien  accefa  dagli  Auliti  della  Caftità^non  dagli  Amorini 
di  Amatunta-Cadde  Sofronia,vittima  di  se  medefìma,in  faccia  al  ma- 
rito,che  col  fuo  confenfb  approuò  feccelTo  virtuofo,c  col  fuoftuporc 
coronò  l’artiimcnto  honorato.  Veto  Scnator  Romano, poiché  ritinle  la 
fua  porpora  nella  più  fina  murice , che  fia  fpremuta  da  Tiro  , quindi 
prouocò  il  furor  di  quel  T oro  cozzante  ad  vrtarlo  con  impeto  lòrfen^ 
nato  • 

Non  sò,non  sò  certo,  fc  li  trouino  tali  Mariti , perche  fono  in  fòrfe 
di  credere  fe  fi  trouaffero  tali  Mogli . Sò  bene  che’l  noftro  Secolo  pu6 
contare  à Decine  i Decijjmà  chi  afficura  le  pofià  regiftrare  altrc- 
tante  Sofronic  ? Alcuni  Iciopcroni  ftimano  più  la  gratia  del  Principe 
che  quella  di  Dio  , perche  non  fi  curano  di  perder  quella  per  hauer 
quella-Mà  con  qual  mezo  s’innalzano?Con  le  proprie  Mogir,che  bra 
leruono  difcalacol  vitupero  aglihonori.  Son  troppo- delicate  per  inr 
centrar  la  morte  affine  di  fuggire  l infàraia  ; Mà  non  è mfunia  fdifeor- 
rono  i mai ki  ambkiofi  del  polioj  efier  qualificato  dall’  aifinirà,  che  fi 
contrabe  co  Grandi,p€rihe  honorano  quandas'knpaientanod’ur  che 
la  portiera  dell’  Anticamera  del  Sourano  borra  tkata  fubito  al  br’  in- 
grcflò,poco importa  cheli  fentano  il  capoaccrelciutcrdal  fililo  di  va’' 
grancimicro,pcrche  fi  uagliono  di  elio  per  Ibllcuarb . Tutto  all’op^ 
pollo  và  in  quella  pratica, mentre  coloro,  à quali  più  pefa  il  capo  dml 

igno- 


' C R‘'I.  -T’  I C I.  403 

ignominia,  prefèrifconfi  à Quelli,  che  l’hanno  pcfante  per  la  fodezza . 
A Cenci  tutto  quali  ciò , che  mangiano  lì  dirama  in  corna , le  quali 
fi  fanno  lar  largo  , e con  la  tefta  intonata  vanno  làftofi  ne  palagi  del 
iuHo  , rifpcttati  da  ognuno  , perche  hanno  il  riflcHb  del  Comman- 
dante . Quel  faceto  Spagnuolo  , che  ralTomigliò  le  corna  à i denti , 
volea  forfè  intendere  di  quelle  de  Ccrui,  per  Ac  quelli  quando  non 
hanno  corna , poiché  loro  cafeanp  ogni  anno , appena  efeono  dalle 
tane  à foraggiar  di  notte  in  qualche  pafcolo  herbolò , e tutto  il  gior- 
no digiunano  ; inà  quando  fon’  armati  di  quell  arnele  inucltono  furi- 
bondi , c contrallano  ctiandio  vittoriofamente  con  le  lérpi . Addat- 
tifi  TEruditione  al  fuggetto  da  chiunque  sa  cllcrui  molti  Mariti  para- 
lelli  de  Cerui  ; ch’io  tronco  il  Commento  perche  non  polTo  troncar 
leoccalìonicontinotie,  nelle  quali  lì  pongono  ( fcrillc  Antonio  Pe- 
rez ) alcune  Dame  Cortigiane  , ò lìa  Corteggiate  , che  tutto  c vno 
( quando  il  Corteggio  non  lìa  Corto ) corno  Marìpofas . Non  è dunque 
da  Ihipire  le,  à guifa  di  Farfalle , rellano  arfe  doue  rifplcnde  più  ao- 
cefo  il  lume . Dicane  il  l uo  fcntiinento  il  Queuedo  arguto  > alla  Sa- 
tira IV.- 

Que  mucha  conucrfaciorf, 

Que  ti  caufadt  menofpreciof 
En  la  mu^er  de  el  ffue  'es  ned  0 
Scade  matpredo  occafìon  i 
Qji^e  cafe  con’vendicion 
; La  Siane a^con  el  Comado^ 

Sin  que  venga  difpeufado 
El  parent  efeo  de  {{onta  , 

Con  Ju  pan  fe  Idioma. 

Io  dunque  , conquelloauuifo  , lalcièrórimpiulicitra  pafeente  pef 
coronare  la  Ifouicrtia  Trionfontc  . Riforge  più  bella  vccifa  , perche 
bella  ti  amontò  efiinta.  Ellintanò  , perche  riforge  : rSorta  nò  per- 
che non  tramonta . Finifce  la  Vita  del  co^o , mi  non  la  Pudicitia_j , 
che  ha  la*fua  Circolatione  nell’  Anima  - Ella  è vna  Cinofora  Hufquam 
occidua , & il  Tuo  Polo  è l’Honore  , che  mai  non  crolla  , uè  mai  de*- 
cima . 

Pac^  à voi , Anime  ben  nate  , che  fcrflcnctc  quaggiù  tanta  guc»- 
ra,  epurelèmprevincelle,  àconfulìone^ddlaLaiciuia,  chepreto- 
fc  in  vano  di  renderui  ligie  del  Aio  predominio  proterud  . Non  vi 
fcolforo  i turbini  minacciofiy  ikxi  vi  fpauentaronoi  Tiranni  fpietat», 
non  v’atterrirono  i Sicari  crudeli , noivv’afflillcro  i Carnefici  fan- 
gainari  .‘Per  non  perdere  il  Giglio  deUaPudicitia  , lafciaAcfchiaà* 
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uruidal  cuote  inuacillabile  la  Rola  della  Vita  candida  , che  fu  inno 
fìrata  dal  voftro  |Iotiofo  Maniro ..  Oh  fc  ne  i tormenti  beate , quan- 
to più  in  quella  Gloria  immenfa  y allaqualeaccrcrc«ffe  co  voftri  Ho- 
ri  illibati  rolczzopuri/nmo  d’vnaPriniauera  perpetua  ^ Non  mai  di- 
ueltc  nell’  intcntione  dalGielo- benmoftraftc  d’hauacccleftcla.-» 
tempra  , mercè,  che  non  vi  corruppero  nè  gli  agi  delle  ricchezze.^, 
nè  gli  allettamenti  degli'Amanti nèle  martellate  dell’ Auaritia.^, 
nè  le  lufìnghede  idiletti  nè  le  fierezze  fùlininee  de  i Perlecutori 
Tonanti .. 

E rii  Santa  Pudicitiapcnlonareih  parte  adornai  »,  d’altri  che  de_«»' 
tuoi  fiori  , quefie  mie  Carte  , letali  fon  certo  che  rinueediranUo 
fempre  più  floride  , perche  tu  ne  fblH  >come  deiraltremic  tutte  » la 
fbllecita  Giardiniera  > mentre  fai  tù  ch’io  ,.innanfioiato  de  tuoi  caftifliì- 
mf  abbigliamenti 

odi  profanum  vnlgus  arceo .. 

Pur  reiterai  pa^a  , chead  intrecciarti  le  lor’erudite^rlandefien’ 
anche  coraparfi  quelli,  cheti  coltiuacono  come Virtamorale , non* 
come  Gelcfie  Rema , che  nell!  Humanità  Sacrofànta  del  Verbo  y af- 
fifa  alla  delira  del  Padre  y,iuveftitu  deaurato  percheindorotti  la_^ 
Diuinità  col  Sangue  pretiofiflimo.  dell’  Agnello  imraacolato  , e col 
puriffimo.  di  tante  Colombelle  innocenti  ,:{cLcircumamij^a.varietati^ 
tur , perche  ti  fregiano  tuttrquei che  per  Teflrattioni  diuerfi tutti 
fi  vnifeono  a gara  per  remlcrti  quel  vaflàllaggio  loaue,  che  predomi- 
nante le  paflìoni  della  Icnfualità  difàrmata , fi  può  chiamar  vn’  Impc.- 
ro  ponènte.. 


LA  CALVNNLA... 

X I I L.,  • ‘ 

Ifi^cbe d’atro  coieria  faccia  tingo 
Smia.Calua»[a.fiera^etortuofa, 

> C be  con  Uuide  mifebie  il  falfo  plugo , , 

Bugiarda  ylnfinghiera  ^ e cauillofa.  . 

Benché  fia  maligeuoleal  fommo  Io  fuilupparfi'  dalla  Calùnnia^  ,i 
some  ne  ftri^erò  prefto , perche  hòrifohito  di  calpcfferla.più  tolto ,, 
che  di-defirnuerla  . L’Innocenza  la  dilprezza  , nonla  comBattc^; 
la  trafanda  , non  la  ripercuote  ; la  dileggia',  enon  nc  fa  conto  >.Co- 
me  la  Luna,  qualhor.’  ineolmo  candida  fi  raggiri- , nonarreftail. 
Tuo  corfb  , per  quanto  leabbaino  contro  i rauchi  Moloffi  . Come  il 
Sole , quando  vien  cheverticalqpcntefia  perpendicolare'alla  terra. 
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nel  più  luminofo  meriggio  , non  ritta  punto  nella  fua  anliclante  car- 
tiera , tutto  ch^li  coafltno  in  Taccia  i Rofpì  velcnofi  , e le  Ranoc- 
chie importune.  Come  lo  Scoglicschc  dall’  onde  fiottano  con  impeto 
fonoro  battuto, viene  adcfl'cr  louentc  coperto,tnà  non  ifmottb,  & at- 
tende vna calma  di  latte, dopo  le  tempeltc  aroarc,pcr  profeffar  rifor- 
to  la  fua  fermezza . Come  il  Diamante,  che  da  martellate  continue 
pcrcoflb,nè men rilafcia  vna  fuperficialc fua  fcaglia , c con  l acumi- 
nofa  fua  punta  rintuzza  il  colpo, logra  la  tempra  dcH’Acciaro  morda- 
ce . Come  l'oro,che  nella  fornace  manorizzato,quanco  più  s^nccnde 
tanto  più  fi  purifica, c quanto  piùfi  martella , tanto  più  fi  ralToda , tra- 
hendo  carato  più  fino  dal  fuoco  piùattiuo  , c luftropiùrifpiendcn- 
tedallepcrcoflèpiùgraui.  Tal’capjpunto  (laiciando  cento  altri  pa- 
ralelli  ) la  virtuofa  Innocenza  peneguitata  dalia  malitioia  Calun- 
nia_j. 

E'  la  Calunnia  malitiofa . Ella  come  Valciia,che  nacque,  fper  rap- 
porto di  Plinio)  dentata,  non  può  fol  ch'eflèr’cfitiaicà  quella  Citta , 
ò radunanza , doue  ingc^ca  il  fuo  morfo , che  lafcia  ccd  fuo  liuore  la 
morte  della  riputatione  , feconda  viu  dell’  anima , quando  ne  fia  la 
primiera  lagratia.  Non  è credibile  quanto  q netta  Larua,  ò fognata  , 
o fognante  foglia,  fe  non  atterrire,  fpauentar ’i  Lioni  più  gcnerofi,  che 
come  impattati  di  fuoco , hanno  in  abbominio  le  tenebre , onde  fo- 
glion  dormire  con  gli  occhi  aperti  ; E cali  fono  que’ Grandi  Genq, 
che  viuendo  à mifura  della  ragieneuole  fquadra,  non  fi  lafciano  olfu- 
fcare  dalle' tenebre  degli  errori , tenendo  femprc  la  mira  auenta  alle 
regole  della  Virtù:Qmndi  auuiene,chc  tanto  fi  riièntano,c  fi  rifeuota» 
ao,quarhor  fi  veggano  rinfkcciato,anche  in  ombra,  il  vitio,  c rimpro- 
uerato,anche  nella  fuperficié,  recceffo- 
Mà  non  è da  ttupire , fe  gli  huominì,  che  fon  huomlnì  ,fi  turbino  al 
contrapotto  d^li  nuomini,che  fon  fère  . Andie  l’Elefàntehà  in  hor- 
rore  i Topi , il  Cigno  le  Volpi , TAgnello  i Lupi,  il  Corfier’i  Cameli,  T 
Ichneumone  gli  Afpidi,  l’Ape  i Ranocchi,  e (per  rrafandar  tante  altre 
antipatie,  che  conuincono  quella  tra  l’Innocenza,  c la  Calunnia)  l’Ar- 

Suila  le  Cornacchie . Cornacchia  la  Calunnia  perche  ganìfee  contro 
Ila  verità  Colomba, che  hà  le  penne  d’argento  (conforme  la  defcriuc 
il  Salmifta  ) perche  le  penne  della  verità  fono  cosi  pretiofe  come  mal 
pagatc:mà  p^erlora  dorf$  eiut  in  pallore  nKri;pcrche  pallidifcc  la  verità, 
quando  non  fia  mirau  in  fiiccia  ; benché  defuoi  pallori  formi  al  ilio 
collo  vn’anreomonile  , qualTiorpauenta  per  lo  ribrezzo  chela  Ca- 
lunnia grimprintc.Qaetta(fecondoiI  teftq^  d'atro  colore  U faccia  tingcy 
il  che  attiuamente,ò  paffiuauientefi  può  ipicgaie.  Tinge  la  Calunnia 
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|■aItrmfaccUcandida(doèl■opentioIlerera)qlUndoIetr«^^ 

doOo  il  fuo  fumojconglobato  dall  muidia,c  vomitato  daU  odm . Ella 
<^aU’Heb^eo  fi  noma  Cc//w»i<t,dal  Verbo  Calam^  cioè  Contumeltay  e dal- 
la denominatione  Greca , prefa  da  , ^rinata 
Dibbtu  che  vuol  dir/«»»«f5  ouera»«/i»*'<»j  quafi  infumu^  anunuca,  per- 
che mnar/umi  iatè  difpergitur  ^conforme  notò  il  Fungerò  ) qualunque 

Iuftrovirtuofo,à  cui  d’intorno  s’auuolga  . . r i-  ir‘ 

E per  verità  la  Calunnia  non  è altro  che  fumo  , perche  lupi  efler 

generata  fouente  dalla  Supcrbia,la  quale  ftuzzicata  dall’  Inuidia  pro- 
cura femore  di  ofeurare  il  fuo  proflimo , e di  fol  euarfi  col  proprio  or- 
coelio Atro  è il  colore  della  Calunnia , perch'ella  e vna  pece , che 
tmleivna  caligine, che  annera  ; vn  vapor,  che  ottenebra  ; yna  nebbu, 
chioffufea . Offufea  le  Stelle , ottenebra  il  Sole,  annera  il  Candore , 
tinee  la  fama . La  fama  del  merito,  il  candore  dell’innocente,  il  ^le 
delta  Virtù,lc  Stelle  delle  bell’opre.  Delle  bell’op^,che  fono  le  ghir- 
lande luminofe  del  Giufto  ; della  Vktù,chehà  pwOrizontc  1 anim^ 
Ecnerofa,dcU’innocente,che  qual’  Ermellino  piu  tqfio  li  lafcia  coglie- 
Fe,cbe  infàngarfi;  delmcriio,  che  fouente  vicn  uuninuiio  nell  opimo- 

ne,quandopiùcrefceneir€minenza. 

L’Atra  bile, che  rifulta  nel  corpo  humano  dall  Inimor  lecco,e  trcdr 
do , fi  chiama  da  i Medici  Anatomifti  malinconia  ; Hd  appunto  la  Ca- 
lunniafi  compone  del  freddore  dell’ odio  , edcl  fecchereccio  de  lo 
fdegno  . Non  tanti  morbi  cagionò  mai  1 atra  bile  , qwndo  preualle 
neirhumana  confiitutione,  quanti  ne  mforfero  dalla  Calunnia  nelle 
Politiche,  Ciudi,  c Regolari  ÀlTemblee.  Vn’dtra  foeculatione  inge- 
gnofa  ci  porge  la  Lingua  Santa , femprc  di  mitteri  fer^c  .Atro  nell 
Hebreo  li  di?e  Kadar,cht  hà  correlatione  a K,ner,  chefigiuficay«f«m,. 

.Oh  quanti  foffomigi  vengono  dalla  Calunniarla  qu^c  fuol  lare i 
funerali  alla  Virtù  con  le  fumeggianti  fue  facilDal  Kadwr^àcmzKodery 
che  vuol  dir  tetrUus;  e Kadriech,  cioè  ^thraf,  o.  fia  nigredo  (tutti  eflet- 

ti,ò  circoftanzcdcllaCalunnia;&anche  ^rfro«, vu^armente 

il  torrente  cosi  chiamato  dall’  atredine , o fia  negrezza  del  c acque. 
Io  nò’I  paflèrò  già  fenza  vna  meditation  Miltica  , poich  egli  lu  ( h- 
gura  della  calunniante proteruia  ) 

Ione  del  aoftrodolcilfimo  Amore  . Oh  yaeliam  Iddio  . LaCdun; 

IT,  laqualefufemprclaCarnefice  del  ’ Wenza  , cro«fifl^ 

nd  Redentore  la  Verità  , ond’eglifi^oleinquell  Emilbchip  della 
Saittura  , odio habuerunt me  grata  . GuaMoegli  , prude  fuoifc- 
guaci  l’atro  torrente  della  Calunma;  quindinoncdaftiipires  egh 
Sdafic  neU’Horto,pcrchc  le  cagionarono  vna  febbre  raalignaie  fitóò 
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fangue,  perche  il  calunniato  Innocente,  ferito  dalla  propria  iraagina- 
tione  efficace  , tramanda  alle  parti  cfterne  il  fuo  fangue , dalla  vere- 
condia fpremuto  , per  far  contrapoflo  all’  impoflura  inhiniantc  dal  li- 

U color’  atro  è la  liurca  della  colpa , ma  principalmente  della  Ca- 
lunnia , che  ben  può  dirli  della  colpa  la  Corifea,  poiché  diè  morte  all’ 
Innocenza  Inearnata.Per  dilacerar  quella  maolìietiinina  Agnclla,chc 
coram  fondente  ,/e  obmutxit , altra  Lupa  non  vi  yoleua  che  la  tetra  Ca- 
hmnia.Partori  quella  federata  negrimpollori  tanti  Lupi, che  femprc 
dilaniarono  Ja  virtù  candida , perche  oppolla  uiametral niente  alla  fi- 
gura opaca  di  quella, che  à guila  d’EciopelTa  horribile,abborrirce  l’alr 
ba  nel  volto  di  chiunque  fia  con  falbore  della  lincerità  colorito . 

Oh  quanto  haurei  che  dire  di  certe  fàcce  di  piombo , thè  unto  pc- 
' fano,per  la  maluoglianza  agrinnocenti  i Son  di  piombo,perche  veci- 
dono  l’honore,  perche  fi  contrapongo  all’oro  del  buon  nome,  perche 
tirano  à baffo  il  merito,acciocbc  non  galleggi  rSepurenon  vogliam 
dire  che  fien  di  bronzo, perche  à guifa  di  bombarde  fanno  breccia  nel- 
la riputatione,rmantellandola  con  la  batteria  delle  lmpoffurc,chc  Ibn 
le  palle  fifehianti,  che  imbroccano  la  Verità,  bloccata  pria  dalla  mal- 
dicenza . 

Gh  Antichi,  prelero  per  diuila  di  rnal’augurio  le  fàcce  nere  , come 
anche  hoggidi  molti  fanno  de  Corbi,  che  per  verità  non  mai  porta- 
no annuntio  di  felicità,  fe  fin  quando  cclsò  il  diluuio  ne  cedettero  alla 
Colomba  l’vfficio.Segnauano  perciò  i giorni, da  elfi  appellati  utfasìi , 
con  vna  nera  pietruzza,air  oppoftp  de  i/a/h,  che  rimarcauano  con_.» 
vna  gemma  albeggiante . L’auuertimcnto,  che  diede  il  Poeta  à colui 
di  guardarli  da  vn  tale  di  feccia,  e per  confeguenza  tTinteniione  fo- 
lca; 

Hic  niger  efl^hunc  t»  I{omane  caueto  , 

i hà  così  giuffificati  motiui  dall'  efpcrienza,pcr  tralafciar  le  altre  ragio- 
ni morali,e  fifiche,delle  quali  è colma  la  penna,che  anche  hoggidi  fc 
ne  prouala  veracità  da  chiunque  non  ne  olfetua  il  diuieto . Conofeo 
Io  vn  mio  intimo  Amico,  di  genio  ingenuiffìmo,  à cui  dagli  Aftrologi 
fu  incaricato  che  non  doueffe  fidarli  di  fàcce  tetre , - che  non  volendo 
crederlo,pati  molcillimo  da  molti  di  tal  tintura  impeciati.  Se  dal  tem- 
peramento prouiene  il  colore  nell’  huomo,  fi  vede  ben  nel  di  fuori  ^ 
elfo  qual  fia  TinternoXa  Profpettiua  di  rado  inganna,quando  l Opti- 
ca  giulla  fia;  & vn  Frontifpicio  d’aperta  idea,  moftra  Tinteriore  d’vna 
ffruttura  magnifica  • 

Degli  Hcbrci.Calunniatori  diChrifto,vaticinò  il  Profeta  de  Treni, 

Cc  j che 
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che  denigrata  eH  fuper  carboaex  facies  eorum , e verificofli  la  predidone , 
pcrcioche  (ì  Icorge  quella  gente  maina» , quali  che  tutta , oliualhra , 
come  che  la  Natura  gli  actm  per  luuer  effi  fitto  il  Dio  della  Natura 
perire.  Si  chiamò  egli, per  vezzo  della  Spofa  candidus,  & rubUundtUy  e 
perciò  fpeciafis  forma  prafilijs  hominunu,  i quali,  perche  omuis  homo  men- 
daxy  quanto  più  Calunniatori,  tanto  più  1^  neri  : Che  fc  del  Signor  fì 
aggiunge,i/y«/4  tfl gratta  in  tabijs  rMtf,di  coloro  può  àkfXy'^enenain  Uf- 
pidum  fuh  laiift  eormm  ; non  cdèndo  altro  la  Calunnia , che  vn  Veleno 
degli  Àlpidi,  i quali  per  atteftato  d’IfìdorD  yenena  morfu  immittunt , & 
afpergmt . Tali  fono  i Calunniatori,atri  appunto  come  gli  Afpidi,che 
per  teftimonio  tì'Euftatio , quando  pongono  fogliono  lethifuum  fom~ 
num  morfu  induterc  Cosi  appunto  i Ca!unniatori,mordendo  la  faina , 
introducono  letal'allòpimento  nel]*irffimaroi  di  cui  |«ò  cantarli  pian- 
gendo ciò,>cbc’l  Greco  Nicandro  pianfe  cantando  del  punto  dall’  Af- 
pido;  . . „ 

tameu  vlU  vides  intpTeJJi  vulnera  morfus , 

. ’^tedignus  fata  tumor  iSum corpus adurit^  'Mi' 

Sed  tfui  latus  homo  eHycitra  onrnem  fata  luborem , 

ClaudityV  ignauo  moriens  fopore  fatifeit . 

Tanto  accade  ad  vn  poucro  Innocente,  che  lenz’aita  languendo  indit 
fefo,  perche  abbandonato,  fi  fentetorpidire  nel  cuore  quella  Virtù 
fo£focata,  che  hà  bifogno  di  cordiali  amici,  che  hoggidì,  ò fono  fàllifi- 
cati  nella  Farmacopea  della  corrifpondenza,ò  non  fono  più  appena, 
in  vlo,perche  la  Carità  del  Prolfimo  non  rroua  Semplici  à manipolar- 
li,come  pria, di  vigor  baftantci  mancandole  anche  il  fuoco  da  diuiilar- 

liypercbe  refriguit . 

Per  quello  la  Calunnia  è diueuuta  cosi  tcrribile,che  fi  fa  temere^.» 
anche  da  più  efatti  Giornalieri  del  Cielo,  potendo  con  Dauitte,alcui 
tempo  la  Carità  Vai^elica  non  era  per  anco  in  vfo,  ficorae  bora  fi  va 
non  faprei , le  più  vl^do,  ò difufando ) pronunciar  col  finghiozzo  à 
Dio,  caduno  di  loroperfeguitato:  Fedirne  me  à Calumuils  homimm  yVt 
enflodiam  mandata  tua.  Imperciochenon  v’tiìdifiurbo  maggicM-e,  per 
oflèruar  la  Diuina  Legge , dell’  elfer  calunniato,  poiché  l’huomo  giu- 
fio,come  fe  fbfle  trafitto  dagli  Aipid'yfopore  fatifeit . Per  quello  la  Ca- 
lunnia nel  Tello  fi  chiama,^<*,e  tortuofa:  appunto  come  l’Afpido,che 
tra  tutti  gli  altri  ferpenti  è il  più  fiero,percbc  il  più  velenofo;cd  anco 
il  più  tortuofo , perche  fa  vn  gruppo  di  sè  medclìmo  fulla  llrada , per 
renderli  all’occluodel  pafleggiere  infcnfibile,  onde  fi  può  dir  col  Pro- 
klZyCotuber  in  viaymordens  vngulam  EquiyVt  caiat  afeenforeius  retro.  In_.9 

rillreno  il  Serpente  fu  l’Autore  ddla  Calunnia,  tentando  i nollri  Pro- 
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genitori  con  quelle  lufiirehe  , nequa^am  prxcepit  Deur  &c.  comin- 
ciando à calunniare  lo  fteifo  Diofopra  vn’ Albero, per  poi  configgerlo 
ccm  la  Calunnia  (òpra  vna  Croce  : Oi  modo,  che  og  ni  Calunniator  fi 
può  dir  Serpente,come  fu  il  Demonio, che  hmicida  erat  ab  ittitio^e  co- 
me ? calunniando  . 

Con  queffi  riflefii  refia  illufirato  à bafianza  il  rimanente  dei  Tefio. 
£'  la  Calunnia  bugiarda , perche  fi  oppone  alla  Verità , ed  in  confè- 
guenzaà  Dio.  E’  Dio  verità  per  efTenza,c  perciò  il  filo  Verbo,che  di 
w è fo(ianza:^ella  di  lui  fofUnza  anche  fi  dice  figura . Perche  figura? 
Perche  Im^ne  del  Genitore  increato.  Dunque  la  Calunnia  è tutto  1' 
c^pofk)  di  Dio,per  eflcr  tutta  bugia . Che  fe  Mendacitm  ( fecondo  gli 
«imologifti)deriua  da  wfn</tf,cioèerrOTc:ò  pure,  come  vogliono  m^ 
ti  da  mente, perche  i bugiardi,come  cantar , 

,/dero  teagona  in  cor\altro  hann'iu  bocca  : 

Et  il  mentre,altro  non  è cantra  mcntem  /Vf£:hi  non  vede  che  la  Calun^ 
nia  fia  timo  ifrouefeio  di  Dio,  il  quale  nella  Tua  parola  efprune  tutto 
quello,che  hà  nel  Tuo  cuore  i onde  dice  nella  generatione  eterna  ero- 
^auit  cor  meutn  yerbum  bomim  ^ 

Che  poi  la  Calunnia  fia  lufinghiera,  bafia  dir  ch’ella  fia  vn  veleno , 
chelì  pòr^e  àber’  invnvafo  d’oro  , c’habbiadi  liquorfbaue  gli  orli 
indolciti.Oh  quanto  potrei  dire  sù  quello  afiunto;  come  pure  dcllc_^ 
Cauilbtioni  della  Calunnia , mà  mi  rapporto  al  mio  Procefib  di  Giu- 
da, & chehò  già  impinguato.  Se  al  mio  Libro,  infcrkto  Acumina  Scri- 
pturarum  , dicui  tr^to  tratto  vo’  dandoqualche  làggiofe  faprò  ma- 
ngiarlo, quando  il  mb  benigno  Signore  mi  confèrui  per  fuamiferi- 
cordia  la  vita  fianca , ficome  preferuommi  l’ Innocenza,  afiàlha  dal- 
le Calunnie  , che  come  iKofpideSicambri  ficonuertono  m Gigli 
Keali . 


X l I 1 L. 


L’Odio  mi  generò  , 

L’Ira  mi  partorì , 

Il  Liuor  mi  lattò  , 

LIttuidSa  mi  nodrì  ^ 

La  Natura  è tuna  nella  Carità  fondata  , il  che  venne  fignific<Ka 
dalla  Catena  di  Homero , dalla  quale  Manilio  prelè  l’idea  della  fua . 
Conl’bdole  pacifica  di  madre  cosi  benefica  fi  concettano  gli  Ele- 
mend,e  q uel  li,che  per  le  bro  qualità  dill'onantt  alternamente  tra  lor 
duellano,all'  inorerò  di  eflà  tutti  rappacificati  nel  mifio  fi  riconcerta- 
no.£lla  non  odia  folo  che  l’odio  .mere  è che  neffuo  feno  cofa  non  hà> 
che  amabil  non  fia,e  per  confeguenza  dall’odbinunune . Qu^cò  il 
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Signore  tutto  il  crcato,aIl’hor  che  col  Tuo  giudicio  approoatiuo  aoto^ 
rizzò  Jc  Opere  perfette  della  fua  delira  , il  che  vuol  dire  quel  vidit 
Detti  cunila,qu<e  feceraty&  erant  valdebona.  II  male  dunque  è fuori  della 
Natura,  perche  contro  alla  legge  della  Natura . L’armonia  della  ra- 
gione tutta  è confonante  alla  muiica  naturale.  C^indi  è che  la  Colpa 
loia  è quella, che  prcucrteiido  l’ordine  della  ragione,foiuieitein  riful- 
ta  la  tempra  della  Natura  »La  colpa  dunque  fbl’è  mala,  e perciò  non 
hà  parte  nella  gran  Cappella  dell'  Vniucrlb  , di  cui  la  ragione  fi  può 
dir  la  maeflra,  fé  la  muiica  è Chiile  tSicome  la  Natura  in  elTo  dà 
battuta  quando  il  concerto  è Fifico . Il  Peccato,  & in  confeguenza  1’ 
Odio,  c quello,  che  difluoiu  il  Mondoimà  fe  v’è alcun  delitto,  che  fìa 
reo  di  qucfto.lcomponimcnto,egli  èi  Odio,cIielià  per  oggetto  il  be- 
ne,per  confeguenza  la  Naturale  la  Ragione  ■ VnSagittario  è l’Odio» 
che  fi  prefìgge,  quando  fia  pcruerfb,  la  Virtù  per  ifeopo  : E"'  quella  il 
berfaglio  della  Calunnia , perche  la  Calunnia  e loflralc  dell'  Odio •. 
Odio  malnato  ! Fulmineo  fabbro  di  làette  homicide,nclla  fucina  deL 
lofdegno  aiuiampante,frai  defolatori;  carboni  delle  vendette  roucn« 
ti . Folgore, dal  braccio  di  vn  Fiuto, c non  di  vn  Giouc,  fcagliato.  per- 
che feoppiò  dall’  Inferno,  àdar  di  rimbalzo. ncli’  eminenza  virtuofa—» 
del  merito  : fe  purnorteadde  rouinofo , dal  Ciclo  con  quell’  Empio 
.Vulcano , delle  Calunnie  martellatore,  di  cui  dice  la  Santa  Scrittura , 
videbam  Luciferum^tanquAm  fulgur  de  Calo  rairwn’ffi. Fulmine  1 Odio, che 
lafciataJllela  la  guainadcl  corpo,  abbruccia  l'anima  aditila  dall’  Ira  • 
Chiamili  pur  dagli^Itri  vn’eliliodella  mente,  che  f uorrdi  se  và  sban- 
dita.vn’clànimationedciranima,chcinscfcflj  vccifa:  viia  fornace  ìr 
CUI  rhuomo  in  Demonio  trasfundefi  ; vna  ilupidezza  deli’  intelletto  , 
aflòpito  da  vn  letargo  Ictalervno  fpcttro  lucifugo, clic  abboiTe  i raggi 
della  Sinderefirvn  mollro  hoi  rioile,che  rompe  i cancelli  della  cofeien- 
za;e  con  cento , e mille  altri  Emboli  fignificanti  lo  fpieghino,  che  non- 
mai  balleranno  à circofcriucrnc  il  genio  à pienprEgli  è quello, che  di- 
fetta il  Commercio  hiimano  co!  fuo  tratto  Icrinotcnc  fconuolgs  la  fe- 
rie delle  opcrationi  regolate  coli’impulfo  feroce . Timone  Atheniefc 
fu  detto  Milàntropo,incntre  odiò  tuttala  fua  fpccicri  mali  perche  ma- 
L,&  i buoni  perche  i mali  non  odiauano  Stimaua  peccato  il  non  odia- 
re li  pcccato;Quindi  rij^Jtaua  degni  d’odio  gli  huomiai  tutti,ò  perche 
colpeuolijò  perche  de  i colpcuoli  non  ncraici.Troppo  rigore, fuiceuo- 
le  anche  ad  vn  Bruto,  perclic  molti  Animali  più  crudi  l'vn  contro  all’ 
altro, ancorché  fangyinai  i,non  inficrifeono  dentro  la  limirationc  del- 
le loro  Ipecie.L’humanità.infl'gtUjuiuei  fc  da  quella  tosi  auflerajc..» 
maffiinc  , perche  non  fai  ebbe  humanità  mà  fierezza . Non  è ch  ic  ia- 

tenda 
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tenda  già  di  perfuadcrc  che  s'ami  l’altrui  fcelcratezza:mà  quella  non 
s'hà  cosi  da  odiare , che  anche  s’habbia  in  abbominio  chi  la  comineC' 
tc.Quefti  è degno  di  compaflìonc,  quella  di  abborriinento  . Quanto 
più  federato,  non  è più  odieuole;  più  è miferabile . Mà  grand’accura- 
tezza rie  hiedefi  nel  colpir  l’vna,fcnza  ferir  raltra:,poichcfono  cosi  tra 
lor  coartatiE*  malageuole  il  dilcanere  tra  la  conhifione  del  giudicio, 
ancorché  vi  lampcggi’l  zelo , la  differenza , che  paflatrala  colpa , e’I 
colpcuolc . Che  pciciò  negli  altrui  pcccati,raeno,  e con  più  cautela, s’ 
hà  da  differire  all'odio , acciochcfdcgnandoficontroaldelitto  nons’ 
accendiam  contro  al  deliqiientc . (^fta  Morale  c’infegna  la  Carità . 
mà  non  la  pratica  già  cosi  fàcilmente  la  confuctudine . L’odio  ben  di 
tado  è fanto,pcrt  he  non  difeeme  il  reo  daH’eccdfb  : mentre  s’impic- 
§a  nella  punitione  di  q ueùo,hà  cosi  penetrante  la  fpada,che  anche  la 
Spinge  à trafigger  quello  Si  trouano  alcuni  Zcloti,che  col  pretefto  del 
cafiigo  voglion’abolire,  noncosi  con  la  pena  il  misfatto , come  con  1’ 
eccidio  il  peccante . Qucfti  Pinci  pretendono  di  configger  ad  vna_^ 
pugnalatala  Madianita della  colpa  col  Zambri  dell’Incolpato.  Non  è 
più  il  tempo  della  Legge  di  giuflitia  ; fianio  in  quella  di  gratia . Iddio 
punifee  il  pcccato,e  perdona  al  peccatoretvuolche'l  reato  fi  purghi  ; 
Hià  non  che  il  reo  fi  perda . 

Non  è già  perciò  che  U Vendicatiua  non  debba  fare  il  fuo  corfix 
I Principi  fono  le  braccia  di  Dio  , &ad  cffiftàil  caftigare  anche  M 
mal fàttor  con  la  morte,  quando  reiigenza  del  fallo- richiegga la  fe-  ^ 
ucrità  del  giudicio , Mi  non  è di  chi  fi  fiail  perfeguitar  con  l’odio 
fino  alla  morte  il  fuo  proflfìmo , ancorché  proterno  , perche  chi  hà 
rautorità  di  punirlo  non  1 hà  di  otiiarlo . Quindi  è che  i Giudici, quarr- 
,do  condanmino  con  la  fentenza  il  conuinto , non  perciò  lafcino  ( fe 
fon  ietti)  oi  amarlo  come  fratello  , e di  compatirlo  come  infelice. 
Qi^efto  è vn  À'olontario  millo,  c tanto  infogna  laFilofbfiadell’anr- 
mai  benché  la  fàlfèggi  la  maJuoglfanzaddla  perfidia. 

Hor  CIO  luppoli©,  quanto  più  farà  dcteftcuol’,  & cfitiale quell’ 
odio-,  clieinrierifce  coHtro  alla  Virtù,  ffratiata dalla  Calunnia, e 
s’arma  contro  al  Marito  ,faettaco  dairimpoftura  t Odio  efccrabilc , 
•che  genera  col  fiato  cosi  pellifèro  vna  pelle  cotanto  eomaminofà-. 
Grande  flrauaganza  ! La  Verità  partorifee  1 Odio , e 1 Odio  genera 
la  Calunnia . (^iclla  vezzolà  Clorinda  fuql  figliar’  vn’  Etiope  eoa 
nero,  che  pofeia  infanta  vna  Schiauasi  fchif'a . 
t Mà  qual  farà  la  genitrice , fe  tal  e il  genitore  ? L’ira , i he  tanto  ne- 
reggia nell’atra  bile  , impaflata  del  fanguc  arficcio , che  intorno  al 
cuore  li  accende»  Quella  violenu  paffione  dishutnanaodo  l’buorao 
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il  rende  feordato  di  sè  medefimo  : E bene  fcr idi  feordato,  poiché.^ 
reda  lenza  cuor  chi  è macigno . L*huomo  irato  non  è huomo:  più 
tolto  Riccio,  che  s’arma  di  tante  punte , quanti  penlìeri:  piùte^ 
Cingtùale,chc  rigifee  con  tante  fetole,  quante  imprecationi;  più  pre^ 
fto  Kinocerote  , àcui  crefceil  nafo,  con  cui  hà  in  vru  quanto  rin> 
contra:  più  tolto  Cinocefalo  » che  al  candor  della  Luna  ferocito  lì 
fcaglia  ai  tiraggio  più  colto  Toro  , che  allo  ftimolo  calcitrando 
s’inliiria  : più  tolto  Mulo,  che  al  freno  ribellando  ricalcitra . 

L’Ira,  fe  s’ha  riflclTo  all’Etimologia  Latina,per  oHèruatione  di  Do- 
nato, depende  dal  tempo  infinito  del  Verbo  £o,  cioè  ire . Tal  dali’ef^ 
/etto  lì  noma, perche  vn  che  s’adiri  và  fuor  disè;  che  perciò,quando 
l’Ira  deponga,li  Tuoi  dire  che  in  sè  ritorni.  Gli  Hebrei  l’addimat^no^ 
anche  lignifica  Nafò,  perche  chiunque  và  incollcr  adì  là  tut- 
to nafo,mcntre  tutto  gli  fictc:ò  pur  è la  maggior  Beltia  della  terra  con 
tal  piobofcide.La  chiamano  anche  dal  verbo  Hara^chc  vuol  dir  excan-, 
defeere;  Karo», perche  Hracondo,fe  per  l’odio  è nero  carbone,  per  la_> 
collera  tutto  rolTcggia  acceio . Vn  affetto  cotanta  fiero  ègeneraco  da 
quello.della  vendetta  cotantodolcc . L'huomocol  vendicarli  vuol  far 
da  Dio,  e perciò  apparifee  tonante  con  le  minacce,,  fulminante  con  le 
percoffè  lm  che  Dio?Iddio  di  quelli,dc  quali  cantò  il  Profèta, feettrar 
to:Omnes  Di'yGentìumDxmo»ia^  ben  Demoni  fon  grirati,pcrchc  han- 
no fcrapre  come  gl  Idoli  de  Gentili,  al  nafo  il  fumo  - 

Nè  mi  li  dicagià,clic  l’Ira  li  atcribuifi:a,in  cento,  e più  luoghi  delle 
Sacre  Scritmre,al  Verace  Db,che  (quella  in  ellò  altro  non  dinotafeo- 
si  dicono  quei,cheranno)chevnagiulHlfima  vobntàycol  Decreto  di 
punire,ò  di  vendicar  le  ingiurie, fatte  à quella  Maeftà  fempiteroa,  & à 
fuoi  fedeli pcrfeguitaci;  O pur  le  minacce  con  le  quali  fuol’atcerrirci, 
per  iTuellerci  dalla  colpa;Ed  anche  il  galfigo  della  medefima  • Per  al- 
tro in  quella  mence  così  clem  ente  non  li  ^ vna  turbolenza  cosi  tor- 
hida.Non  hà  quell’  Oceano  immenfo  della  Diuinità,che  tutto  è golfo- 
all’intelletto  creato,c  tutto  porto  all’ Amor  celefte,  vento  akunoichc 
rimprocelli,fluttaalcuno,chc  lo  fconuolga.Tutto  è calma,pcrchc  tut- 
to è Gloria;tutto  è nettare,pcrche  tutto  è bontà;  e tutto  è chiaro,  per- 
che tutto  è lume  ► L’huom’iracondo  perciò  ad  eflò  di  rouefeio  licon- 
trapone  con  l’Ira  ; e con  quella  gli  fomminillra  col  fuo  furore  il  folgo- 
re del  galliga  •-  li  che  volle  accennar  l Apolìolo,  dicente  all’  Irato,che 
contro  aU’Ira  fuanon  s’adira  per  non  peccare  r thrjtutrh^as  tibi  iram  in 
dir  Ira  ^ Ah  troppo  è vero  ! le  colpe  fi  conueriooo  inpene;  iva  pori  Ir 

cangiano  in  fùlmini . Deh  Vendicatiuo, perche  non  fai  della  tua  Ira 

contro  al  peccato  , con  fargli  vna  buona  guerra  di  penitenza,  vn  Iride 

bella. 
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bella  di  contritione  per  hr  con  Dio  una  buona  pace  di  Amore  ? Mà  > 
infelice  di  te,anendi  che  la  nuuola  della  tua  collera  parcorifea  la  faec- 
ca  della  tua  perdita  . 

E tal  e la  Calunnia  partorita  dall'  Ira,la  quale  à guifa  di  nube, altro 
non  sà  partorir  che  temnefta . Cosi  dell’  Ira,  madre  dell’  Impoflura,fi 
ponno  anunciar  le  parole  dello  Stoico  facro  obfheticanre  manu  edu&m 
ejì  coluher  tortuofui.ualh  nuuola  della  collera, che  cosi  ofFufea  il  Sole 
della  ragione,fi  caua  con  l’infidia  oftetrice  contro  alla  Virtù  maligna- 
ta il  fòlgore  torto  della  Detratrionc , con  cui  fi  fulmina  il  credito  ret- 
to deirinnoccntc . 

Nafcc  dunque  laCalunnia,gcnerata  dall’Odio  maligno,dair  Iro_j 
malcuolc>e  toflo  che  nata  le  fi  truoua  vna  mala  Balia , la  quale  fi  può 
dir  latinamente,  ancorché  fia  Vulgate,  una  mala  Betua,  che  in  ucce  di 
latte  col  uclcno  la  nutre.  Il  Tetto  parla  tropicamente  del  liuorc,ch’al- 
tro  non  è chc’l  lanc;mà  la  Nutrice,chc  dà  la  raammcUa,pcggio  di  Lu. 
pa  , che  inftilla  con  l’alimento  à Tuoi  parti  la  crudeltà  contro  ad 
Agnella  mite,  la  fà  crefeer  cosi  difpietata  ad  un  tratto , che  s’amicnta 
ben  totto  all’Innocenza  per  lacerarla . Che  Balia  è quella  si  fiera  ? La 
Malignita,la  qualc,con  zanna  arrotata,  è Lupa  tuttauia  lattante  i Ro- 
raoli,&  i Remiche  con  innato  ittinto  procurano(contrari  à Caftori,cd 
à Polluci^  torli  alternamente  la  uita,il  comando,c  l’honore . Oh  che 
fera  pejfima,  la  quale  hà  diuorati,  non  in  figura,  mi  in  figurato,  cotanti 
Giureppi,pcrchc  fòl  conaerrarono,comeì’Apoftolo,nc  Cieli,degnan- 
do  quelle  paluttri  battezze,  nelle  quali  chi  ftampa  il  piè  fi  può  lìir’in- 
fàngato  crimÌHe  pe(fmo 

Oefeiuta  la  Calunnia , bifogna  trouai  le  anchevn’ Aia , che  la  no- 
drifca,e  ne  fia  Goucmatrice  guardinga.  Qiwl  farà  qucfta^L’Inuidia,la 
quale  ha  cosi  buona  vitta,che  vede,  ancorché  porti  ; come  la  Poetica 
Lamia,gli occhi  pofticci,le  cofe  altrui  più  belle,  più  grandi,e  più  fpet- 
tabili  dcllcpropric . Vogliono  i Grani  matici,chc  quefto  nome  inuidU 
dcrriui  d vìdcndo,8c  in,particola  priuatiua;  Quindi,pcr  troppo iìffar  lo 
(guardo  negli  altrui  beni , 

InuiduT  alterius  marcefeit  rebus  opimisy 
Onde  Tullio , delle  Tue  Tofcolanc  al  j.  fcriflc , inuidos  CtHefcere  ex  m- 
mia  videndi  cura  ; per  quefto,  come  tutta  liuorc,  dello  fteflb  alimento , 
che  la  Nutrice  Malignità  fè  fucchiar’alla  Calunnia,mà  più  fòttantiofa- 
mente  la  pafee- Anzi  pafee  anche  sè  mcdefima,come  fi  narra  in  Athe- 
neo  al  primo  di  quella  mottruofa  Belua  , che  tenea  in  gabbia  vn  tal 
Matrea,la  qual  raagnaua  se  fteflà.NelIc  Corti,e  nelle  Adunanze,quc- 
itaBettia  fi  troua,mànon  Icgataic  fàrebbec  molto  bene  i Prindpi,&  i 
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Sourani  à metterla  in  gabbia , c tenerla  tra  tanti  Pappagalli , e Paro- 
chetti  nelle  loro  anticamere;fe  pur  non  dourìano  incatenarla  ne  i lor 
fèrraglj^cr  efler’  ella  cosi  feroce, che  fdirollo  col  Pindaro  Sauonefe , 
il  gran  Ciabrera , Cigno  Liguftico  > e perciò  Rè  de  Cigni , fe  Cigno  iù 
già  Rè  de  Liguri  ) 

T^n  fera  così  fiera 
Ver  l'Arabia  ferpentofa . 

Mà  che  ingabbiata  ? che  catenata  ? Elia  mette  in  prigione,fcconduce 
nel  laccio, rinnocenza  mal  veduta,e  la  Virtù  mal  femita.Non  dorme' 
mai,pur’è  tutta  fogni  ; ed  anco  è tutta  denti,  perche  tutto  rode  ; tanto 
fpictata,che  à fembiariza  di  Tigre,cjuando  non  può  raggiunger  la  pre- 
da e dilaniarla,  contro  àsèrabbioiàmente  imperuerfa  ilndicantauail 
Sincero  Napoletano  : ■ , . . 

L'Inmdia  ^figliuol  mio  sèftejfa  macera  I ì 

il  che  traflè  dal  Poeta  delle  Trasfòrmationi  al  primo , che  cosi  ben  la 
deferiue,  nc  feguenti  verfì,  che  la  dipinge . . . - 

"Hec  fruitur  formo  ^ vigli  antibus  cxcita  curie.  \\r 

. Succeffufque  hominum  carpitquc  , & carpitur  viia  , 

‘ Suppliciumque  fuum  eft . 

Gl’Inuidiofi  perquefto , & in  confeguenza  gllmpoftori , checon- 
traflèro  l’Indole  corrofiua  da  vna  Madre  cosi  peruerfa  , non  hanno 
mai  ripofo,quando  veggono  chegli  Emuli  lor  ripofino- All’oppofto  fi 
rallegrano  della  triftezza,e  trionfano  de  i difaftri  di  effi,Cosi  le  Sirene 
bifòrmiffimboli  fingolarmente  de  Cortigiani)  folcano  foauementc_^ 
cantare  al  Tuono  delle  procelle  frementi,  & à mar  tranquillo  rimaner 
fuglifcogliaflìfe,  tacite,  cmefte.  Chiuderò  Quello  foftantiofiffinio 
Commentino  per  rimproucrare  il  genio  tempeitofo  à coftoro , con  1’ 
Antorcuole  autorità  di  un  S.Profpero,il  quale  al  terzo  de  Fìta  contem- 
f latina  cosi  nc  fcriflè  con  penna  d’Aquila:  De  bonorum  malie gaudent, de 
frofeSibue  lugent.^e  inimiciti^e  gratuitie  ardctit.,deprehendi  peSlorie  fuima- 
iitiaja  timentjcmperamarì^nunquam  ceì  ti^amùi  diaboli^  ininìici  etiam  fui, 
omnibus  odiofì  , adgaudenda  anxi] , ad plangcuda  lati  , vtrobiquedifperft . 
Quefta  è la  Ginnaftica,che  imparano  gl’Impoftori  nella  Palcftra  dell’ 
Inuidia , con  la  quale  altroue  u riuedremo  ben  tolto , ' perche  fon  au- 
uezzo  à trouarniela  Tempre  ne  piedi , c perciò  già  per  habito  la  cal- 
«efto . • 

X I V L. 

I ■ M' infiruffeia frode . .»  , , 

. La  Frode  fi  ' può  dire  la  Turcimanna  della  Malignità, per  efièr  Tln- 
ifortnatrice  delia  Calunnia.  Quefta  vien  efa  quella  erudita, come  diTcc- 
-,  pela 
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pela  dalla  maeftra  , & apprende  le  malfimc  del  Maccliiauelii , foli- 
teà  macchiar  i velli  candidilfimi  dell’Innocenza  con  le  tinture  mille 
dell’artificio  • Tanto  và , che’l  Mondo  hormai  pieno  d»  Politici  Tin- 
tori , non  può  non  efler  di  vari  empiaftri  C per  qualunque  verfo  rimi- 
rihj  lordamente  contaminato . Egli  è fatto  à Icorci,  e come  Pittu- 
ra a tuttti  vifi  , rapprel'enta  con  diuerfe  attitudini  diflbmiglianti , 
profpetti . Hor'  vno,  hor’altro  ; mà  fempre  lo  ftcfib , c perciò  Tempre 
«fedele , tradifee  l’occhio  delufo , e delude  lo  fpettatore  tradito . E’ 
vn'Hillrione  di  più  malchere , vn  Mafchcronc  di  più  nafi , vn  Proteo 
di  più  forme , vn  Pentagono  di  più  facce,  vn  Giocoliere  di  più  tratti, 
vn’  Àrdelione  di  più  rigiri , vn  Camaleonte  di  più  colori,  vn  Pardo 
di  più  macchie,  vna  Chimera  di  più  ftrauaganze,  vn  Moftro  di  più 
portenti , vn  Laberinto  di  più  ambagi , vn  Minotauro  dmù  figurc_j, 
vna  Confusione  di  più  intrichi , vn’ Intrigo  di  più  Conmfiom.  Tale 
U fe’  la  Frode , la  qual’è  la  Circe , che  trashumanando  gli  affetti  con- 
uerteiragioneuolin  bruti,  e facendo  apparire  quel  che  non  è,  per 
tutto , d^c  Rampa  il  piè  col  pqffeffo , introduce  l’inganno  col  filtro . 
Per  quello  fi  rincontrano  tanti  Pirrandi  i,  tanti  Eucrati,  tanti  Frinon- 
di,  tanti  Matrei, tanti  Pantolconij  : Beua  al  dolio  Tcrudiiione  chi  vuol 
gullarnc  il  piccante . 

Mà  la  Stoa  , il  Peripato,  e l’accademia  della  Frode  èia  Corte,  in 
cui  ella  ticn  Cathedra  di  Pcllilenza , c perciò  quiui , più  che  altrouc 
( quando  la  Corte  non  Ila  Santa  ) và  la  Calunnia  alla  Scola . In  effa 
fà  tanto  progrcllò , che  appena  sà  i primi  elementi  della  furberia,  che 
comincia  à computar  la  forprefa . La  fua  Grammatica  non  altro  più 
ftudiache’l  cafo  obliquo,  eflendo  giurata  nemica  del  retto  ; edha- 
uendo  fol’attcntione  al  tempq  prelcnte , h.ifol’in  cuor  l’Optatiuo, 
per  quanto  afpirare  poffa  al  futuro . Studia-indcleffaraente  il  parti- 
cipio' per  fuo  profitto,  e’I  deponente  per  altrui  danno } lafciandolc_., 
dcclinationi  à idcprcffi , come  tutta  intenta  alla  congiugatione  degli 
vtili . Sono  i fuoi  principali  Autori  Donato , c Viues,  perche  s’inee- 
gna  à viuer  di  don!  ; e procura  d’effer  tutta  Latina  con  la  difinuoftu- 
ra,  quando  neirinfèdeltà  è tutta  Greca , tutto  che  habbia  pochi/fima 
Humanità  > mà  non  per  tanto  lafcia  dhaucre  molto  del  Poetico , ra- 
pendo cosi  ben  fingere  con  l’imitatione , come  verfeggiare  per  ogni 
verfo  i Le  fuc  rime  fon  però  fàlfe , come  le  fue  definenze  fdrucciole, 
quando  allaTocfia  vulgate , con  cui  compone  le  fuc  Leggende  , lc_> 
quali  per  poco  prezzoli  comprano  , c perciò  fàcilraentcalgridofi 
vendono.  Per  conto  poi  della  Latina  Poelia , quella  confillc  tutta,* 
in  ifeanfioni , e fcafonti  ; io  linalcffe , e cefur? . Più  ofeura  di  Perfio , 
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più  mordace  di  Giuuenalc , hà  molco  anche  del  Claudiano , e nulla 
di  StatiOjtiientc  del  Virgilio  j & afiài  del  Tercnno.  Diuicn  Fdofo- 
icflà  ben  torto  , c le  fuc  Sommolc  fono  tutte  difFufe  ncIl’inuentionc_» 
del  raezo termine,  onde  fi  ferma  di  propofitoful  ponte  degli  Afini . 
Argomenta  in  Barbara , & in  Celarent  ( le  fue  figure  più  comucte 
benché  non  mai  direttamente  conchiuda , perche  le  lue  confeguen- 
ze  diftorte  fon  diferepanti  dalle  premerte  non  fuffiftenti . Concniude 
perciò  femprecon  làllacia*  perche  tutta cquiuoci  forma  fofifticigli 
argomenti;  quindi  te  riefee  agcuole  aliai  l’ingannar  coloro,  che 
poco  hanno  in  pratica  la  Loica  dèlia  Verità , i cui  fillogifmi  fono  tut- 
ti demortratiui , perche  fono  tutti  reali . Oh  quanti  fon  gli  enti  di  ra- 
gione , che  macchina  la  Calunnia,  i cui  predicabili  più  propri)  fi  ridu- 
cono al  proprio , Se  all’accidente  1 Che  dirò  delle  lue  Metafifichf 
le  quali  fono  tutteartrattioni?  Hà  tanto  del  prccifiuo , chelcuanla 
denominatione , togliendo»  predicati  à ifuggetti,  e ponendo  nella 
cathegoria  de  i prcdicamcnti  di  retta  linea  gli  tranfuerlàli . Le  fuc_^ 
caufenanno  più  del  finale, che  delformale;  più  dcH’ideale,  che  del 
reale,  più  del  mifta , che  del  Icmplice . Altro  principio  non  lì  dà  per 
clfa  che  la  priuailone  : ficome  ifuoi  fpatijfon’imaginari , diffondendo 
anche  il  vacuo,e  non  illudiando  meglio  che’l  trattato  della  corruttio- 
ne.Si  diletta  pur  della  Geometria,  mà  le  fue  lince  non  fono  mai  para- 
ielle  : Sicomc  i di  lei  circoli  non  hanno  polfibile  quadratura , e tutti  fi 
rifoluono  in  ifcaleoi,c  roinboidi,non  fapcndo  figuryc  vn’angelo  ret- 
to, perche  gli  delinca  fempre  ottufi . 

Quefte  fon  le  Scienze, che  la  Calunnia  fuorimparar  dalla  Frode,la 
quale  fuordlère  Cathcdratica  nella  Corte  falla , di  modo  che  vi  prc- 
uagliono  le  di  lei  ftrauolte  opinioni.  Per  Corte  falla  intendo  anchc_^ 
qual  fi  lìa  Adunanxa,ncHa  quale  non  fia  vnim  cor j&' anima  vaa^c  per- 
ciò non  l’inlbrmi  la  Carità, la  quale  rnifee  qual  fi  voglia  Corpo,Ciui- 
Ic, Politico, e Regolare, con  rVnione.Doue  alligna  la  Difcordia,bifo- 
gna  che  s’inmida  la  Calunnia,pcrchc  vi  regna  la  Frode.  Ragion’heb- 
be  perciò  quel  Tragico  di  cantare  : 

FraMs  fnblimi  regnai  ili  ^ula  : 

Perche  quando  la  Verità  è fuggetta,  è confcgiicnte  che  la  Frode  co- 
mandLLa  Verità  è vnoSpccchio,fom^ante  à quello  di  Luciano  ( al 
primo  de  vera  Hirtoria)  in  cui  lì  vedeano  nell’Ilblc  fbrtuijate , le  Pfo- 
uincic,&  j Popoli  anche  dirtanti,fcnza  diuariaiione,ò  ftrauoltura.  Per 
òppoftolaFrodeèvno  Specchio  limile  à quello  , cheftaua  appefo 
nel  Tempio  di  Smirne , in  cui  chiunque  fi  nflettcua  compariua  horri- 
bihncnte  deforme . Il  primiero  Specchio  non  è più  intero,ò  pur'c  ap- 

pau- 
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pannato  , perche  le  nocitic  delle  cofe  lontane  s’hanno  affaifatc  dar 
rapporti , ò fàlfificatc  dalle  palfioni  i>Mà  la  Specchio  fecondo  e attac- 
cato nelle  anticaiiierc>ne  gabinetti>nclle  logge,  nelle  piazze,  e nc  ri- 
dotti, douecon^arifcono  traiulati  cotanto r buoni , e gli  auucncnci 
^aruci-  Sono  i Còi:tigbni,e  tutti  coloro,che  hanno  per  prccettrice  la 
Frode,à  guifa  de  Buo>NCuriCi^che  fccondoi’oflcruationc  del  Filolbr 
fo  , citato  da  Elranp  al  quinto  degli  Animali  cor»«4  habent  inhumeris 
(benché  perciò  non  Jalciano  akuni'di  haucrle  in  capo- perche  non 
ferifeono  dircttainentc>mà  con  cozzare  obliquo  iniidlcndo  la  lama, 
cd  abbattendo  la  riputatione  degli  allènti.  Di  ciò  parleremo  più  à foiv 
do  nel  Cane  ili  Diogcme^chc  llahora/ircendo  i denti , per  mordere  il 
Vitio  liccntiolo , e luincolando  la  lingua  per  lambire  la  Virtù  concul- 
cata. Palfiam’in  unto  al  rimanente  del  Tefto.  ' 

X V L.. 

Veflimnù  l' Inganno?  . , ' ’ • ' ’ 

Hei  pià-tetro  panno  y . 

Cite  teffe  il  Sofpctt%  y . • . 

Che  cuce  il  DifptttO'  . ^ 
f Malìgno^chegoie ^ ' ' ' . 

Qual'hor  vegga  il  male  y 

■ Qual ftrpe  letbale  • • \ ^ iv.i. 

I{auuolgerfi  alGiujìo,>  . 

^ffiitto^&  angujia y . . ' . • • ' • 

ch'io  tutta  aflioja  ■ r . , ; • ... 

.Verfeguito,efiringa'^  . ■ : • ...  ”1 

Q^fta  Strofe  porta  à sèdeflà la^Etce;  onde  non^otcupeid  tropptyl^ 
rìfledo  all’  intelligenza.  L’Ifsanno  è loSpofo  della  Frode  tSequefla 
dà  lettiónc  del  portamento  aMaCalunnia^comc  vn’  empia  Cotmna  , 
che  infera  Tadulteraie  injnà  guife  ,>  quello’  la  vede  in’  più'^sse  > 
adomandola  con  attHaturaper  fàrla'aceogUerecon  applaufa' ..  Din- 
ganno  dunque  èvn  Sarto  y cheportafempre  le  fòrbici  allacintoia^-, 

{irontaà  ugliar(benche  à fquincio)i  panni  addolTaà  quefto,&à  quel- 
oxflèndcy  la  bugia,&.  il  fiuto  propriode  Sarti,  che  campeggiano  fot^ 
to  la  bandiera  di  Ser  Poncino-.  Sitrooa  vna  razza  mal  nata  d’huomini 
Cosiinalignanti,che  tengono  bottegaapcrca  di  Calunnie,Ie  quali,co- 
raeivcdfitide  Rigaticri,à<lclla  f«p»cri4  di  Pariggancorche  nonifìano' 
fatti  àmiiura  appoftàu  dichiunque  grindofla,yengono  aggiufkti  pe» 
EÒ  col  diminuite , ò coir  Tàccrefccre  ,«ceioche  paiano  fattrà  poflal.'. 
Quando  pregaua  Dauiueil  Signore  isrquclle  parole  ab  bomine  ìuitfHOy 
& dalo/u'oripe  me,  pare  cheincendefledl venir  liberacadalle  fòrbici  di 
. • quelli’ 
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quc(H  Sai  tiVhe  vcftono,  e trinciano  dolofàmcntc  le  Calunnie  addof- 
io  all’  Ingenuo, & al  Virtuofo  Que  baftoni  armaerdi  fpicdi,che  a que- 
fti  feruono  di  guaina,!!  chiamano  Latinamente  Dolones,  perche  hanno 
la  denominatione  dal  dolo.  Il  doIo,par  nell’  ap^enza  vn  baftone  d* 
appoggio,&  in  foftanza  è vno  flocco  da  colpo.  Tal  fono  le  Calunnie, 
clic  mani^tturare  fuolc  Tlnganno , per  lo  plùfembrano  zelo,  e fon—* 
dolo . '• . * 

Mà  per  non  dipanirft  dall’  Allegoria  del  Tcfto , il  panno  di  cui  la-* 
Calunnia  fi  vefte  è tetro , perche  non  và  mai  ella  in  fàrfetto  di  Icarlat- 
co,  mentre  non  inai  fi  vergogna  ; e non  mai  va  nuda,  ò con  clamide-» 
candida, come  la  Verkà,pcrche  l’Odio, e lo  fdegno,Ia  rai&eddano . Il 
fuo  panno  è tetro,  come  che  fia  tdfuto  dal  lolpetto , il  quale  hà  fem- 
pre  le  mani  fordide . 11  Difpetto  cuce  il  veftito  della  Caiunnia,fe  l’In- 
ganno il  taglia . Tal’è  il  garzone  qual^è  il  macftroj  e tale  il  lauorante  > 
qual’c  il  lauorio . Oh  quante  cuciture,  (Te  pur  non  debbo  dirle  fdruci- 
ture  ) fa  il  Difpetto  1 Quefio  perfido  operaio  s’incollerifce  d’ogni  ben 
latto , e non  può  tollerare  che’l  Virtuofo  rclpifi,  perche  roflblca , e’I 
confonde.  Cosi  è maligno,che  à fembianza  di  Ragno, fugge  il  veleno 
(^que’  fiori,onde  luccliiarc  ftiol  l’Ape  il  timo . lFtimore,che  hà  d’ef- 
fcr  àshonorato  dall’  altrui  credito  là  che  imperuerfi  contro  all'  altrui 
merito . Nonpuòfeiuir  le  altrui  Iodi,perche  hà  il  timpano  dell’  vdito 
intronato  dal  liuore . Non  può  veder  l'altrui  fulgidezza,  perche  hà  ^ 
occhio  di  Bnbonc/olito  à miaire  alla  luce . Sirattrifta  aU’alIegrezza,c 
fi  rallegra  alla  triftezza  delProlTìma  Contro  à quefto  freme,per  eficr 
proprio  del  Lupo  il  degrignar  le  Zanne  contro  alla  Pecorella.  Se  noft 
può  inghiottirlo  col  dente , pare  che  di  forbirlo  pretenda  col  guardo . 
Ohchefiefa,che  tutta  è-morlb  per  lacerare,tuct»artigIioper  ^errrji- 
re , tutta  zampa  per  premerc,il  giufto,  Tafiitto,  l’innocente  ! Gode-* 
qual’  hoiblferua  quclliatcortigliati  dal^crpeotc  della  Calunnia,  che 
qual  Serpente  appunto, Qcinge  le  fàuci  alla  dif&là  dopo  ha  uer  trafitto 
con  l’Impoftura.Conta-o  à quella  fòrte  di  Serpi, che  più  degli  Egitti]  le- 
tali fucrrano  l’anima , altro  rimedio  non  v hà  che’l  prollrarfi  al  Croci- 
fillojfigui  aro  nell’  Eneo  Serpente  Mofaico,c  perciò  fatto  per  noi  ww- 
Itdiàum , ancorché  lòffe  delle bcneditiont'l  fonte  - 
Coraggio , òpoueri  CalunniatiC  conchiuderò  cosi  per  confolarui 
tw  fortunati  per  k feiagure,  che  gli  Emuli  voflri  nonfono  per  la  hkv- 
litia  protcrui.La  Calunnia  v’iaà  polli  sì  nel  mal  concetto  degli  huomi- 
fti.Mà  di  quali  huoraini  ì Sentite  Seneca  1 Vc  l porgo  con  k Paragrafi.,, 
accozzata  alla  Perifrafì  :.Gli  huomini,che  di  me  parlano  malefoama- 
It  Hifentirei  con  Ibprafalio  di  cuor’  afiknnato/e  di  me  parlaffer  male. 
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▼n  Marco  Catone, vn  Catone  Vdcenfc,i  due  Scipioni,  vw  Lelio  il  St- 
uio,etutti  gliahri  grand' huomint  della  Republica . Mà  quelli  di  me 
parlanbene;  dunque  poco  mi  curo,cheitrifti,  eli  Icelerati , gl'inft- 
cni , &i  mal  nati  di  me  parlino  male  . £'  lode  la  maldicenza  di  co- 
fioro.  Non  può  eflcr’autoreuolc  quella  fentenza  , con  cui  condan- 
na quello,  che  douriaefler  dannato*  Maledicondime:  dicono  in 
ciò  mal  di  loro  : Non  fanno  parlar  bene , poche  non  fanno  oprar  be- 
ne. Fanno  ciò,chc  coftumano,mà  non  ciò, che  merito . Appunto  fon 
tali  queCamacc^  che  Ibglion  latrare  per  habito , e mordere  à tradi- 
mento.Già  la  Pcriirafi  trafmigra  in  Coramento.Vdire  Calunniati!  Gli 
huomioi  hanno  ( per  cagion  d efempio  ) di  me  non  buona  opinione  1 
Ciò  che  più  imporra  c il  fargli  rcftar  bugiardi . Son  quelli  appunto, 
che  non  ieppero  mai  tenere  in  buono  concetto  alcuno.I  buoni  di  nin- 
no penfano  malc:i  mali  di  ninno  penfano  bene.Chi  penfa  male  d’altri 
c f^no  ch’egli  è malo,e  perciò  deftden  che  altri  lìa  malo.L’opinione 
non  è verità  ■ Per  non  tener  cofa  buona  non  tengono  nè  meno  buona 
opinione  del  buono.Il  difprezz^li  è così  fàcile , come  difficile  il  f>* 
disfòrli . Per  non  imitarli  parlerò,penferò  bene  di  effi  ■ Dirò  ben  di  lo- 
ro : ^anmaldime.’tutti  direm  la  bugia  , perche  Omnif  Jl^omo  metn 
dar. 

Per  Corollario , bifogna  trattar’ i Calunniatori , come  per  atte- 
ffato di Sùetonio  Augnilo  , ancora  fanciullo,  che  col  comando  ini- 
pofe  alle  Rane  fìlcntio  ; e noi  facciamló  con  lo  fprezzo  . Minerua  , 
prello  Homero  fi  lagna , che  i Ranocchi  le  rompano  il  capo , nè  à lei 
lafcino  prender  fonno . Tanto  ne  fanno  i Detrattori  maligni  rifpetto 
agli  lludiofì  innocenti . Che  rimedio  ? Se  venga  (opra  la  palude  in 
cui  coaflàn  le  Rane  appefa  vna  lampada  luminofa , percofle  dal  ful- 
gore di  effa  , toRo  ammutifeono  . Accenda  il  Virtuofo  la  lampada 
rifplendente  del  proprio  ingegno  in  fàccia  à maleuoli , che  taceranno 
flupiditi  , ò crcperanno  arrabbiati  . Non  habbia  rìlafciati  i lombi 
dalla  crapula,ò  (cinti  dalla  lafciuù  , e tenga  alla  mano  l’ardente  lu- 
cerna delle  buone  opere  cosi  circa  i coRumi , come  gli  Rudi  ( (ècoii- 
do  il  precetto  della  Sapienza  Incarnata  J e non  dubbiti , chevederà 
ifuoi  nemici  confufì  . Horatio  alia  Satira  del  libro  a-  fuggella  il 
Moralizzamcnto  : 

Jnuidiam  placare  paratyirtutcreliSai 
Contemnere  mfer  , vitanda  efi  improba  Siren 
Defiditty  aut  quicquid  vita  meliore  parajii . 
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SonNnnocevs^mal  conofciuta^ 

Benché- sì  beluga  pochi  amata'. 

Da  rodio  vengo  calunniata  ; 

Tiejfun  m'accoglie , nejjfun  m'aiuta . 

• RafTerenateui  carte, fìa  Orìzonte  il  fbgL'o,  dilli  Hnehiodro  in  rugia- 
da,fian  le  parole  pcrle,rofe  i concetti,  e Jc  lèntcnzc  ligudri,  fi  conuer- 
ta  lo  dile  in  Zeffiro,la  penna  in  Fosforo,chc  coraparifee  l’Aurora!  Au- 
rora è rinnocenza,chc  riforge  dopo  la  notte  della  Calunnia:  Notte  la 
Calunnia,che  inibrge  al  tramontar  del  Sole  della  Vcrità:Sole  la  Veri- 
tà,che  rinafee  ncirOricnte  della  giudificatione.A  quedo  Sole  precor- 
re l’Aurora  deirinnocenza,la  quale  negli  albori  della  fua  fchiettezza, 
e ne  i cinabri  della  fua  verecondia, fà  vo  in  ido  deiitiofo  di  purità,  e di 
modedia.  L’Aurora  de  fioriè  la  rofa,la  rofa  delle  delle  è l’Aurora  : L* 
vna  e haltra  nafeono  dalle  contrarietadi,e  perciò  cosi  ben  rvna,come 
l’altra, è fimbolo  dell’Innocenza.L’ Aurora  prorompe  dalle  tenebrerà 
rola  dalle  Ipine,  perciò  amendue  cosi  belle,  che  non  fi  sà  diffinire,  fe  1’ 
Aurora  fiarofa  del  Cielo, ò la  rofà  aurora  della  terra-Tanto  fi  radòmi- 
giianojche  non  fi  sà  dilcernere,fe  l’Aurora  fia  l’Criginale  della  rofayò 
le  La  rofa  debba  dimarfi  più  idea,che  cc^a  dell’Aurora.Mà  quelJo,chc 
kanno  di  più  cohcrcntc,  onde  cotanto  fon  fimili,  c che  fono  dalla  Na- 
tura indituite  per  imagini  dell’Innocenza  . L’Innocenza  dunque  può 
dirfi,&  Aurora,e  Rofa,perche  Rofa,&  Aurora  fono  correlatiui  tra  lo- 
ro^e  cosi,mentre/«»f  eadem  inter  fe  per  cagion  della  iòmiglianz3,in_-.» 
confeguenza  funt  eadem  vtti  tertio , cioè  all’  Innocenza  , cne  tanto  all* 
vna,conjc  all’altraCde  fuoi  vanti  gicroglifici,fe  non  pur’  abbozzi  della 
fua  indole)  fi  vnifòrma . 

• : Io  difcorrcrò  accordatamente  dcU’Imioccnza,pcrch’ella  fiioIe,ap- 
punto  come  la  Rofa, e l’Aurora  poco  haucr  di  durata,  in  quedo  mon- 
do colpeuolQsin  cui  ella  perciò  non  hà  sfera-  Il  fuo  centro  è il  Paradi- 
fo , in  cui  è fempiterna  l’Aurora , immarcedìbilla  Rofa  : Di  queda  fi 
ghirlanda  le  tempie , in  quella  fi  fpccchia  il  volto,  fatto  ad  imagine  di 
quel  Verbo , che  per  eder  di  Dio  imagine  è Dio  - Egli  efocculum  fine 
macula,c  quindi  fpecchio  dcU’Innocenza . In  efib  han  riflefio  tutte  le 
cofe  create,pcrche  per  edo  hanno  l’edèrerfolo  in  quella  terfidìma  Di- 
uinità  non  fi  vede  vn’ombra  di  peccato, pere  he  nel  lume  nò  fi  può  tro- 
uar’ombra  ll  Verbo  ò cosi  lume, come  fpecchio,perche  có  la  lua  (leda 
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luce  s’illiiftra  .*  Non  hà  perciò  in  I ui  ricetto  la  colpa^cflendo  che  da  lui 
non  hà  grigncy  perche  lite  ipfo  faiUm  efi  nihil  ciò  c il  peccato,  il  quale 
fi  contrapone  cosi  per  l’antipatia,  come  per  ranii/ralì,  à quella  elTen- 
za  increata, filori  della  quale  altro  non  vmà,che  la  colpa.Ecco  dunque 
come  rinnoccza  lì  Ipccchia  inDio,in  cui  non  fi  fpccchiercbbc  fe  non 
kj/Tc  Innocenza,ciocrcnza  macchia:  Conuenendo  che  fia(per  quanto 
comporta  I humanità  pura^  purilfiina  l’Innocenza,  percne fi  rifletta 
nella  Diuinità  del  Vcri:>o,SpccLÌuo,&  Aurora  del  Paradilb . Ciò  fup- 
pofto,  raugufiilfima  Carne,  dal  Verbo  aflTunta,  farà  la  Rofa  del  Para- 
dilò,perchc  la  Rofa  c la  Reina  di  Prhnaucra  • H’  la  Rolà  la  Primoge- 
nita dell’  Aurora , e rhumauità  diChrifio  è la  Primogenita  della  Ver- 
gine . La  Rofa  è vn  ritratto  dell’  Aurora,e  l’humanità  diuina  è della.-* 
Diuinità  hutiunata  vn*  effigie,  percioche  da  eflà,e  per  clTa,e  con  efla 
vienlì’n  cognitione  di  Dio.lìcoinc  nella  Rofa  l’Aurora  fi  rapprelenta . 
Che  più?  molto  più  è molto, perche  (quando  fi'tratta  del  Verboj  non 

f)uò  non  hauer  fine  il  difcorfojper  ragion  del  tennine  infinito  j ftante 
a procclfioneimmenfà,cradcguationedel  prodotto  col  producen- 
tc.Rofal’Humanità  del  Redentore, tra  le  Ij^ine  della  palfione,afpcrfa 
di  rugiada  nelle  lagrime,tinta  di  fangue  nelle  piaghe,  fililo  ftclo  della 
Croce;  Per  quefio  ritratto  dell’Innocenza  calunniata  dalla  perfidia, c 
dalla  malizila  crocififia,la  quale  hà,per  ordinario  intoppo  il  non  efi 
lère  conofciuta,onde  vicn’ad  efier  cosi  ciecaméte  dànata  Dal  Verbo 
huomo  diflc  il  Vangelilia  Aquilino , che  mundus  eumnou  cognouit  : del 
medefimo  confitto  difie  il  Beniamino  degli  Apofioli , &il  flagellator 
de  i GilliÀci  .si cognsttifsent^iimtjtéam  Dominum  gloria crucifixifient, Y)\xn- 
que  l’Innocenza  hà  per  incontro  il  non  eficre,  ò refl'crc  mal  conofeiu- 
ta . Tanto  hà  intelb  di  dire  ilTefto,il  quale  corrfeguentemente  grana 
il  dcliuoditaledilconofcenza  mentre  colorifi  c rinnoccnza,iuttochc 
bella,  da  pochiflìmi  amata.  Del  noftro  Redentore  fi  canta, 
forma,  prajiltfs  hominum , thè  fia  il  più  bello  di  tutti  gli  huomini , per- 
che di  tutti  gh  huomini  c Dio  : Anche  per  ellcr,più  degli  huomini  tut-  - 
ti, Innocente . Innocente  così,  ch’egli  e la  Refia  efièntiale  Innocenza  j 
la  Spola  perciò,  vezzeggiandolo,  ilchiama  pulcher , cr  decorus  ; e taP 
anche  l’Innocenza , di  cui  pure  cantar  fi  può  pulchra  es,&  decora  filia 
Hierufaleiit  : Ella  è più  bella  che  l’ Amatili  i di  Vii  gilio,  e del  Guarino  : 
più  bella  di  Acglc  , che  pcraueftato  del  medefimo  lù  pxL 

cherrima:  più  bella  di  Atalanta,  che  per  teftimonio  di  Ouidio  fù />«/- 
cberrhna  f'irgo  : più  bella  di  Arianna,che  da  Catullo  fii  chiamata  f^ir- 
go  Rsgia , la  cui  corona  fu  ingioiellata  di  Stelle  : più  bella  di  Antiopa , 
che  venne  da  Propcrtio  commendata  in  quelle  parole , tù  licei  untia- 
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fortnam  referat:  più  bella  di  Egù,  figlia  di  Adrafto^c  degli  ArgnUy 
che  fu  fublimata  da  Scatto  cantante  , Egrcgiam  ^rgìam,  nefform*Uude 
ficundam  i più  bella  della,  madre  di  Salomone , che  fc  preuaricare  va 
Dauicte,dicui  fcriùè  Strozza  il  PstdiCyBerfabe^e  captus  forma:  più  bella^ 
più  bella  infomma  dLCalipfo^i  Cidippe,di  Cincia,  dlDafiii,  dì  Deio> 
pela, di  Deianira,di  Euridice, dìEleonora, di  Eluira,  dlFabulla^  dì  Flo< 
ra,di  Flenda,dì  Glicera,di  Gdacca,di  Gellìa,d’Hecmioneyd’Hclena,d* 
Hippodamiayd'Irene>d’Iole,d'irmenia,di  Lauinia,  di  Laodamia,  dì  Lir 
corifdì  Maia, di  Mitra,di  Marciai  Nice,di  Nìnià,di  Narda,di  Omfàie» 
di  Oritia,  di  Grilla,  di  Piccia,  di  Parltea,  di  Pmdcniia,  di  G^nirtilla , di 
C^iintia,di  Quirina,di  Rolàne^i  Rofaura,di  RoiàIba,.di  Semicamide  , 
di  Stratonica>,diSifimganibi,diTisbe,  diTheti,  di  Tiro,  di  Valeria,  di 
Virginia, di  Violantiiia,cdi  quante  altrefien  regiùratc  dagliStorici,e 
de  Poeti  nell! Alfabeto  della  bellezza,  l’Innocenza,  fenza  alcun  para» 
gonc  farà  femprc  più  bella, perche  à ChriRo,  qni peccatum  non  fecit^eo 
inuennn  efi  doius  in  ore  rafibiniglk  ; E tanto  piùcbc  la  nuggior 
parte  delle  annouerate  qui  fopra , è di  quelle , che  lòlo  efteriormente 
iìirono  bdicfàrit  Heletue^ntut  Hecuba  ;,Mà  dell'  Innocenza  lì  dice,  om^ 

nir  gloria  ents  fUi^e  ab  intMi 

Quefta  è la  cagione  pcrch’  ella  ( fecondo  il  TeRc»)  fia  amata;  da  po* 
chi, perche  pochi  la  conofeono . L'Amor’c  condotto  à mano  dalla  co- 
gnitionc , per  elfcr  cieco  appunto  come  la  volontà,  la  qual’è  giùdata 
dall  intelletto . Se  fi  tratta  d amar  le  Rodopi,  le  B^ini,  leLaidi,  lc_# 
Thaidi , le  Frinì , k Afre , le  Gampafpi , le  Afpafic , le  Timandrc,. 
le  Celie , THcrmic , Ic-Anticite , le  Nioe , le  Checche , le  ArtdriaiTe., 
le  Marichite , le  Spctialette  , oh  quanti  Auuentori  iMà  l'Innocenza  ò 
vna  Clorinda,chcajppena  troua  va.Tancrcdù.vn'  Ifabella,che  fi  fente 
morire  in  braccio  i luoi  Zerbini  trafitti  ; vù  Angelica , la  quale  hà  per 
amanti  pochi  Mcdori:vn’QIimpia,che  vicn’  abbandonataxiaimisica. 
libireni.. 

- Che  dinfiabbandoBataf  Pcrfcguitata,tradita,negIctta,vilipcfà,cro^ 
cififlTa  dall’ Odio  inhumano  ^ QueRoBafilirco-mortiiaorauuclcna_^ 
con  le  occhiate.:  QucRo  Serpente  vcknofb  TammorbacoLfiatio;  que- 
llo Auoltoio  fi^o  k lacera  con  gli  artigli  : cpicRo  Saggitario  biforme 
la  factta.con  le  contumelie  quello  Toro  fùriofo  l’vrta  con  le  detrat- 
doni:  quello  Lupo  rabbiofo  la  fuena  con  le  impoRiire:  .QueRo  MaRi- 
Qo  crudele  la  sbrana  con  le  calunnie^. 

Pouera  Innocenza  perche  ncfliino,  diquelliichc 

fon  rei, la  conofee  l'aita^  perche  nefTun,  di  quclli,che  fon’  in» 
tereffati,  lamira.  Ella.vàRracciata, famelica , errante , profctitta_-i.„ 
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efpnlla',  c non  rincontra  chi  la  riuefta,  chi  la  nutrifca,  chi  la  guidi,  chi 
la  difènda,chi  la  raccolga . I Pritanei  non  fon  più  aperti  ì i Filofbfi,  à i 
Virtuon,3gringenui,màfpalancanài  Buifoni.agli  Sgherri,a  i Cinedi. 
Beuonoi  Scorati  la  Cicuta,i  Ganiinedi  l'Ambrolìa.oono  sbanditigli 
Ariftidi,  e carezzati  gli  Ariftippi . Baciati  VMgoiw  i Bagoi,  & i Cuti 
vccilìj.  I Letterati  non  trouano  vn  tozzo,  & i Pathici  fcialacquano  nel 
regalo . Le  Mufe  cedono  il  luogo  alle  Cantarine  ; Apollo  da  Bacco  è 
cacciato:Mercurio  da  Batto  è vinto  : Mineiua  da  Venere  vien’cfclu- 
fa . Per  quefto  và  l’Innocenza  raminga  , come  Colombella  fpennac- 
chiata(fepure  non  ilpennata  ) di  ramo  in  ramo , che  non  troua  pollo 
ficuro  da  fàrui  nido,  quand'elia  è infidiata  da  certi  Adori  grilàgni,  da 
certe  Cornacchie  ofeure , che  l aflàlgono  per  ghermirla,  e la  crollano 
per  ifpiumarla . 

Finiico,perchc  l’inchiodrogià  Ci  riuolta  conia  bile.  Dà  che  comin- 
ciò il  giro  dei  Ciclo,fù  l'Innocenza  malmenata  dalla  perfìdia.  Queda 
inuentò  la  pcrlècutione,quella  la  patienza . Di  quella  fu  il  Cathedra- 
tico  vn  Camo,di  queda  vn’ Abello, bcllo,&  hunaano  quedi,come  que- 
gli brutal’,e  brutto . Il  primo  non  vide  troppo  nel  Mondo,perche  l’In- 
nocenza nel  mondo  fuorhauer  corca  Vita  : 11  fecondo  propagò  la  dia 
fpccic,mà^CTBf»f,d'‘  tre>wBf,perche  il  (àngue  dell’Innocente  perfegui- 
tatoc  veleno  all’anima  del  pcrfccutore  capirtio.f'ninnocmte  et  muy 
pefado  al  que  le  psrftgue  afòrifmò  Antonio  Perez  . Non  è da  d^irne , 
perche  fono  il  Trono  di  Dio  gl’innocenti  «ridan  vcndetta.il  Capita- 
le degli  Empijò’l  gudo  di  cflì.è  lubrico, e ncuole,pcrche  formato  del- 
le lagrime,e  de  i fofpiri  de  Giudi  • Chi  non  accoglie  l’Innocenza  efu- 
lei  cm  non  l’aiuta  depreda,  è così  reo  come  chi  la  difcaccia,c  chi  la^ 
conculca . Padiam’inanti  i 

X L V I I I. 

^ ^Mefiifion,qiial  Trimauera , 

Sembra  ch’io  rida  tra  te  tempefte  i 
£ del  mio  core  le  noie  mefte 
Mi  rafferena  f^ura^ch’ei  fpera . 

Fiorita  è l’Innocenza,mà  non  florida . Ella  è fòmigliata  alla  Primar 
uera,che  fuol  rider  tra  le  tempcdc,chc  la  flagellano  ; E ficome  queda 
è la  fhgione  più  propria  de  fólgori , e de  turbini , cosi  l’Innocenza  è 
quali  fèmpre  fcodà/>  fulminata . L’Iride  fuol  fiorire  fpenfile  giardino 
dell’aere ) tra  le  nuuole,  al  fiagor  de  tuoni,  e doue  neila  terra  lì  fónda 
fa  nafcer’vna  Sufa  di  gigli  da  vna  Babilonia  di  nembi-Tal  e l’Iunocen- 
za  perfeguitata , e pur  nuntia  di  pace  ; pur  del  candore  progenitrice  1 
All,  quanto  bella  oltraggiata  ! E pur  fiorifei  quando  lèi  ferita, e le  non 
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fon  rofc  i cuoiTangiii,  fon  tanti  gigli  le  tue  lacrime,  perche  (feconda 
P)inio)z.j7/xM  feritur  laibryma  jua.  È ben  ti  fom^ii  alla  Primaucra,poi- 
chc  fei  cosi  violaccia  per  le  pcrcolIe,come  candida  per  la  purità,  ro(- 
feggianteperia  modeftia,e  verde  per  la  fperanza.M;i  venie  (ohiinèl  ) 
lòuente, perche  i idottii  al  verde  per  la  p.ouertà,cpcr  la  milcria>Ià  fe’l 
tuo  è vn  genio  di  Primauera,fai  bene  che  laPriraauera  non  hi  fol  che 
i fiori.  Ah  ben  l’intendo  ! tù  lafci  corre  i fi  urti  di  quefta  vita  fugace  à 
quelli, che  non  ti  pafcono,mà  ti  diiiorano.E  pur  fiori{'ci,ancon  he  cal- 
peflata,c  mal  gradq(ò  generofaljdi  chi  t’opprime,  olezzi  appunto  co- 
me fi  narra  del  zafferanojche  cóciilcato  più  tf agrantc  rilieuafì,  Mànò 
vorrei  hauerti  offcfà  con  hauerti  dena  quaggiù  infriittitcra:Tù  frutti- 
fichi, ed  i tuoi  frutti  fono  la  Carità, la  pace, la  patienza,la  fedeli-» 
feienzaja  perfeueranzaimà  qucfti  fon  frutti  fòlo  di  Paiadifo,  di  cui  tù 
fei  la  più  illuftre  pianta  .Cara  Innocenza,  contentati  ch’io  ti  paragoni 
alla  noce , à cui  nuoce  i’cfl'cr  ferace , poiché  fei  lapidata,  perche  dai 
frutti . Mà  mi  correggo  ; troppo  tetro  è queU’albcrq,  ed  anche  prefh- 
giofo,perchc  fuol  fcruire  alle  Lamie  di  Afilo,  e tù  di  ricouro  feruir  fei 
lolita  alle  Colombe  • Dirotti  Palma,che  quanto  più  li  curua,tanto  più 
è fi  uttifera  Sei  Palma,chc  fòrmi  vn’arco  di  te  raedefima,  per  contra- 
fegno  di  efière  trionfànte.Sei  paIma,chenon  ami’l  concime, perche  ^ 
nemica  dell’  ordura,e  gradifei  lafalfugoine  perche  amante  della  Sa- 
pienza . Sei  Palma, che  nata  ( come  le  Romane  da  Plinio  fcritte  ) nel 
Campidoglio,prefagifci  Vittorie  con  le  tuefrondi,che  àguifa  di  Spa- 
de  ti  fchermifeono  dalla  Calunnia  : Le  tue  fiondi  fono  le  tue  inten- 
tioni  cosi  rette,ed  albeggianti, come  della  Palma  le  foglie.  Sci  Palma 
di  bronzo  per  la  coftanza,  limile  à c|uella,  raccordata  da  Plutarco,* 
Oraculoriim  filcnric,  in  vn  tempio  antico,  à piè  di  cui  fi  vedeano  coaflar 
molte  Rane,}  eiche  con  la  tua  fublùnità  deridi  le  maldicenze,  clTcndo 
più  che  vero  quel  vei  f o trito  : 

Confeia  man  reai  famx  mendacia  ridet . 

Tanto  fi  cfcrcita,e  con  quelli  rifleffi  confolafi  la  beila  Innocenza, la 
quale  fe  non  è Palma, pur  lèmpre  hà  la  Palma . Il  Ino  cuore  incTiiliiTt- 
mamente  annoiato  fi  clillòlue  in  fofpiri;  mà  i Tuo  Ipirito  heroicanientc 
eccelfo  al  Cicl  fi  follicua.Sc  le  manca  l'aura  degù  huoiuini,le  fourab- 
bonda  quella  di  Dio . I fàuori  de  i Potenti  Jc  Icarfeagian  cosi, che  nè 
meno  alcuni  di  elfi  La  ccmofoono  i nià  le  alfillcnzc  celcfti  non  mai  1’ 
obliano  j e fe  gli  Epulom  moderni  la  maltrattano  fpinofa , i Paraninfi 
Angelici  la  corteggiano  ghirlandata  . Ellarefiò  fepolta  nel  terrellrc 
Paradifò,  le  fi  tratta  di  quella  Innocenza,  che  Giuffitia  origi  naie  fi  c'i- 
ce;mà  fe  di  quella,  che  alla  colpa  fi  contrapone,  fe  fù  in  Abello  cfdnta 
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in  Chrifto,chc  fu  fimboleggiato  in  Abello  (in  cui  anche  rifbrfe  l’origi- 
nale)rinacque,anzi  dall  Empireo  col  Verbo  uifccfe,  per  vnirlì  all’  liu- 
manica  Hipoftatica-Non  è dunque  inuerifimilc  ch’ella  compaia  quag- 
giù fiorita,pcr  cflèr  così  gcniaramica  deirAgricolcorc  Diuino,e  tanto 
congenita  a queil’  innoccntiflimo  Redentore , che  qualificoffi  per  ta- 
te, quando  prenuntiò  di  se  Hcflb  ch’egli  era  fljs  campi , cioè  del  Cielo 
per  la  Diuinit.ìjcJ" ////aw  conuaUium^cioc  della  Terra  per  l'Incarnatio- 
nc.Con  quello  riflefTo,  nella  mia  Operina  Drainatxca  dell’  Innocenza 
Riconofouta,compoffa  dame  tumultuariamente,  per  compiacer’  all’ 
importunità, ventidue  anni  fono,cantata  da  primari  Mulìci  d’Europa, 
irKroduflì  Icendcntcdal  Cielo,quella  Virtù,  poiché  non  hebbi  tempo 
di  cercarla,  nè  fpei  anza  di  trdùarla  cosi  pre/to  in  terra , e l’adornai  di 
florido  lcno,fàccndola,tia  gli  altri  cantare  i feguenti  verfì,che  hanno 
afiài  rapporto  cosi  à quello  Commentino , come  al  fuo  Tefto  prelìf- 
fogli. 

Da  l' Empirea  Magica^  douc  difiellc 
Luminofo  trofeo  l’animc  ingemma  , 

^ Scendo  veloce  ad  airecar  fincera 
Di  Firtà,di  VietÀ  la  Trimaitera . 

Mi  coaofcete  pure  ! queHi  fori  * 

che  m'ajjiepano  la  fronte  , • 

^l  candar  degli  amaranti  , 

Ch’ioraccolfì'nTaradiJo  y ; 

De  i Liguflri  al  dolce  rifa  , 

M l'odor  de  i gigli  fanti  y, 

L'innocenga  fon  /o,  &c. 

X L V I I L 

"Son  erraiypar'errante 

Me'»  vò  piegata  y e lacerai  ■ . . ; 

Ca’catay  e non  calcante 
Tìh  affai  la  fama  infame  , 

Che  la  vorace  fame  y 
il  cor  mi  preme , e macera  ^ 

L’Innocenza  è vna  Stella  errante , che  mai  non  erra  ► Non  errano» 
mai  le  Stelle  erranti,pcr  la  lèuera  oircruanza,che  profèlTano  al  Solei^ 
circa  il  quale  choreas  ducunr.  Tale  appunto,rinnoccnza,non  mai  lafcia 
d’occhb,  nelle  fue  regolate circolationi,  benché  di  tante  riuolutiooi, 
cosi  feraci come  fèroci,reternoSolc,intorno  al  quale  forma  le  fue  of- 
i'cquiole  carole  j Che  s’egli  dalla Chiefa  fèftofa  vien  celebrato  feptus 
ihjreis  riiginitm,  elfendo  anch’ella  Vergine  l Innocenza,bifognainri- 
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fulta  che  fi  troui  anche  in  cocefio  bdio . Ma  non  fol  Vergine  rancor'è 
Martire,  perche  dall’  Odio  tiranno  afBitca,dalL’  Inuidia  liuida  tormov 
tata,  dalia  Detrattione  maligna  ferita  . dairintcrefiè  Carnefice  deca- 
pitata,combufia  daUafdegno,e  ièpolca  dall’  Obliuione,patifce  crudo^ 
mà  quel  che  peggio  è,  non  commiletaco  Martirio  . Latienlòfpefàr 
Eculeodeir  Auuerfione , la  graffia  l’vnghia  ferrata  del  liuore , la  fia^ 
gella  lasfcrza  impiombata  della  maldicenza,  Tabbrufiifce  la  vampa 
ardente  dell’  ira,  la  fiiifcera  l' vncino  ritorto  della  maleuoglienza,  la^ 
fcortìca  il  coltello  arrotato  della  fiode  , lacrocifigge  U chiodo  pene- 
trante dell’  infàtnia^’abbeucra  il  fieracre  del  diTpiacere,la  trafigge  la 
lancia  fpietaca  della  paffione  , l’impiaga  la  fpada  ignominiofa  dello 
/prezzo, la  laceta  l’impoflura  ftrafcinanicc  del  dishonorelCosi  quegl* 
Innoccntipcrfcguitatijchedcraiue  laSapicnza,  la-qual’è quella, che 
fola  glicompatirce^ndauano,erranti,  bilognofì,  & angufiiati,  in  mel<y- 
tii^in  pcllibus  caprini!  ^quibus  dignus  non  erat  mundus  . Il  Mondo  non  è 
degno  di  haucr  gl  Innocenti  nelfèno.  percioche,fècondo  il  Difcepolo 
più  caro  di  Chnfto,tor«f  pofnui  efi  in  maligno^  cioè  in  tualoigne^confot- 
me  pofiilla  il  gran  Cardinale  Hugone,il  Salomone  Domenicano,  che 
col  Aio  vallo  Capaccio  ingrandila  Porpora  Vaticana,  e col  fuo  fodifi 
fimo  Capo  loflenne  la  Cattolica  chiefa  ll  fuoco  maligno  , di  cui  è: 
riempito  il  Mondo , è Quello , che  fcrue  contro  all  lnnoceaza , dalui 
fpennata,c  cosi  arfa,cne  non  troua  rezzomè  aiuto,  pouera,  e ramin- 
EZ'.Ignisvfqnead  confitmationemdeuoran! , perche  non  contento  diab- 
brucciarla,nonripofa  mai  fin  che  non  rincencrifca..llMondo,il  Mon- 
do , ancor'  hà  i fuoi  Siili , che  fé  non  fanno  delle  lor  calè  macello  di; 
carne  humana,  vi.fùcnano  l’anime  virtuofe,  che  fono  tante  Colombe 
sgozzate  dalla  Calunnia , miniflra  dell’  Impietà . Profcriuono  dal  loc 
commercio  la  Virtù,  Pecorella  innocente,  che  perciò  non  laconfen- 
tono  i Lupi  rapaci  del  Vitio,fe  non  là  potino  diuorare,sù  gli  occhi  lo- 
ro fltauolti,come  ch’ella  fia  vn  rimprouero  de  i lor  criminali  diporta- 
menti . Oh  quanti , e quali  fono  i Marij«  che  vanno  perpetuando  gli 
efempli  della  fierezza',  mentre  non  più  in  altro  intendono,  che  nel 
multiplicar  le  fciagure  dell’InnocenzalOh  qiuli,e  quanti  fono  iNu- 
mantij,  chcperlapartialità<iellalorrattione,  fan  ponma  dell’ affio 
delia  lóro  protcruia  ; <^fe  non  à fil  difpada , mettono  à ni  di  lingua.^ 
chiunque  non  fia  macchiato  dollaJor  pace . Ancor’,ancora  fi  trouano 
de  Fallaridi  ,,cbe  hanno  i Pcrilli  per  ingegnicri  del  difoflro  i e fo  non  iì 
foruono  de  Tori; di  bronzo  rouenti  per  martorizzar  l’Innocenza  odiar 
ca,  fi  vagliono  de  Buoi  dell’ Ignoranza  impinguati  pervrtarlavktuo- 
là.Rincontraafi  gliHerodiaiubitiofi,apprdIb  i quali  fono  i Porci,  fal- 
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grinnocenti  vccifì.quando  non  fia  col  ferro,  col  dcfidcrio,  mercè 
che  non  fanno  vederli  attorno  chi  gli  corregga  con  la  purità  della  vi- 
ta,nel  fango  della  dishoncflà,e  nel  limaccio  della  Politica  rauuoltati . 
Rinafeono  i Diomedi.&  i Bufirnche  fe  non  pafeono  Ì lor  CauaJli  delle 
carni  humanc,gli  Afìni  i(xo  ingrairano  dcHe  humane  fodanze.  Fuggi- 
te Innocenti  fuggite^  che  per  voiferapre  fi  trouerà  per  tutto  quale  ne 
Caligula,che  con  gli  occhi  fecchi Torrida  in  vederui  così  arfi  dalla  Po- 
ucrta,  come  illuftrati  dalla.  Virtù , fc  non  volete  venir  trattati  peggio 
di  Iuba,d’Ennia,di  Macrone-  O Vitupero  della  fierezza  Humana  dis- 
humanantelVi  farà  forfè, mà  fenza  forzc,tarhuomo  brutoiChe  bruto? 
Moftro  dell'  Iniquità,  e Beftia  da  huomo  vellica , come  Galigulafù,  il 
quale  voiTebbe  che  tutti  gl’innocenti  hauellèrofolo  vn  collo  , per 
reciderlo  ad  vn  fol  colpo , Hà  il  noftro  Secolo  i fuoi  Neroni , e guaf 
agli  Scnecbi,à  iLiicank  ài  Tulchi,à  i Ga(fij[,&  à i Rulli,  che  v’inciam- 
pioo,  Piùd’vnohà  del  Dienti,  che  fo  non  ifoentrano  i raifc-ri,con 
loro  fpandere  le  intellina, gli  lànno,per  1 innata  crudeltà,  morire  di  là* 
me  fucRuti,.ò  perire  di  fama  priui  .^  £ fc  ,comc  quel  Tiranno,  faceta- 
mente ladro,non  tagliano  ad  Efculapio  la  baròa  d'oroyleuano  gli  au- 
rei raggi  ad  Àpollo,perche  procurano  di  olcurare  il  Virtuofo 
. Và  perciò  l’Innocenza  difperfa,e  la  Virtù  abbandonata  gcme.Gal- 
cata  rtnnocenza  fbfpira  : negletta  la  Virtù  perìfee . Agonizza  quella 

eer  la  giullitiatpiagne  quella  per  l oppreffione  ll  fole  de  Sapienti  nel- 
; fiamme  della- tribolatione  impctrito,e  fonoro,  agli  occhi  rifalta  de- 
gl’lgnorantr , negli  agi  della  fenfualità  douitiofi , e tronfi . Quelli  fon 
quelli  fìngolarmcnte  da  quali  vicn  l’Innocenza  calcata , perche  s’ella 
è per  lo  più  con  la  Scienza  congiunta,mentre  abborrifeono  l’vna  l’al- 
tra difprczzano . Calcata  è la  Virtù-,  mà  ciuando  fia  vera , non  mai  è 
calcante . Pjù  prc'flo  moraflfi  di  ncce^tà,  che  di- vergogna  in  chiedere 
follieuo  à quelli,chela  cotKukano . Tal’è  anche  l lnnoceuza  : La  Pe- 
cora non  mai  ricorre  ài  Lupi,  che  lo-diuorano,  per  alimento Qmndi 
vien  che  non  raailìa'calcantc , ancorché  fia  ordinariamente  calcata . 
I Lazari,  chi^ono^nsi  vn  lozzoalle  porte  degli  Epuloni,  mà  l’al- 
terezza di  cofloro,  le  non<gli  calpefla  gli  trafonda . Sdegnano  gli  oc- 
chi dell’ Iniquità  divederla  Mifcria  , come  quelli  dell’ ignoranza  di 
mirar  la  Virtù.Qaefla  nella* Pouertà  fi  deplora  ncceflìtofa,mà  nell’In- 
nocenza rke»  fi  riconofee  . Per  c^ueflonon  fi  auuilifce limofinando  il 
vitto,percheTLazari  modcmi,piiVnon  ttouano  i Cani,  che  lor  fombi- 
fean  le  piaghe  ,,  màdie  lor  le  fanno. 

In  rillretto  la  fame  non  è quella,che  tanto  prema,  e maceri  la  Vir- 
Uiilnnoccnte , qpanto  linfàima  della  fama-, £on cui  procurala  Calun- 

nia 


4j8  moralizzamenti. 

nia  rabbiofa  di  fcrcditarla.  Grande  rammarico  di  vu’huom  d’honwe,! 
vederfi  ractter’il  piè  l'ulla  gola  da  vn'  huomo  Calunniolb,il  quale, co- 
me il  Kofpo , hà  per  iftinto  velenofo  d’ingoiarlìla  Donola  dell'  altrui 
Kiputationc , la  quale  manicando  la  ruta  amara  della  Patienza  vicn’à 
premuniriì  dalle  fàuci  voraci  del  liuido  Tuo  nemico,  da  cui  finalmente 
Iddio  gli  fomminiftra  lo  (campo , e perciò  (icguc  il  Tcfto . 

XL  IX. 

Mi  Iddio^chel  tutto  sà,  che'l  tutto  vtde  , 

il  Giudice  farà  della  mia  fide  : . 

E liitida  Impoflura  al  mio  candore , . 

Qual  nube  al  Sol\accrc fieri  il  fulgore . . . 

. L’Innocenza  può  ben  haucr  molti  Detrattori,mà  niun’accufatore  » 
Molti  giudici)  temei  ariamente  la  dannanoù  Dio  lolo  ftà  il  giudicarla  * 
E'  Id  ilo  index  iuitusjortis^&  patirne^  dunque  non  è dell’ huomo  reo , 
debol’ , & iinpetuolò  il  condannar  l’Innocenza  retta,  coftantc,e  fot- 
llrentc. 

Sofferente  Tlnnocenza, perche  la  propria  cofeienra  le  (erue  di  prò- 
pugnacolo,c  la  Patienza  di  fcudo.O  bella, ò cara,ò  amabile  Patienza,. 
che  Ifà  dal  Cido  al  pattando  indefèttibil  foccorio  ! Zenone, il  Principe 
degli Stoicijdillè  ch’ella  fia  f^cginarcTum  omnium  : Io, per  non  ingollar- 
mi tantOjla  chraniciòjcon  vn’  altro  Sauio,  Rcina  della  Fortuna,  e per 
conlcgucnza  dell’  Ingiuftitia, perche  per  lo  pki  gl’Ingiufli  fogliono  ef- 
fere  fortunatiic  per  ragion  de  contrari  gl'innocenti  infelici  tacili  fo- 
no i Sacramenti  dell  a Virtùjpar/r  ma/e, e far  bene.  L’vn'è  l'altro  è Dom- 
ina della  Padcnza,la  quale,  come  vna  Santa  Stoica,  deride  la  morda- 
ce Cinica . Con  la  Patienza  non  v’hà  male,  che  vaglia  ad  opprimere 
affatto.'fcnza  la  Patienza  non  v’hà  bene, che  lia  tale  di  fatto . • 

E'  la  Patienza  la  Metropoli  de  i beni , che  fon  peregrini , mà  non 
'caduchi.  Ogni  Virtù  è vna  Colonia  della  Patienza , e da  quella  co- 
me da  Matrice  dcriua . La  Patienza  è Colonna  d’ogni  Virtù , e que- 
lle da  quella  incrollabilmente  vengono  follenutc . Penferà  benc_.» 
chiunque  anche  la  reputi  vn  Gineccodi  ellè , in  cui  mirabilmente  fi 
crudilcono . Ella  è il  viatico  di  quello  llentofo  pellegrinaggio , e la 

fianaticadeiran-mamilucnuta:  E' la  fonte  di  Agarre  incuibeut_> 
’llìnacllino  delio  fpii  ito  calunniato , & efpulfo  , e perciò  fitibondo 
di  confolatione  dentro  la  forella  dell'infortunio ..  Certo  non  v’è  colà 
più  ncceffaria  della  Patienza , perche  colà  non  v’hà  quaggiù,  chc^ 
ha  della  Patienza  più  profittcuole.  Bi/ogna  patire  ciò,  che  non  fi 
vorrebbe  per  arriuare  à ciò,  che  fi  vuole . La  fatica  ( dille  vno  Stoico 
moderno,  ) è la  boria  di  vn  huomo  honello , c la  Patienza  n’è  l’aurea. 
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moneta . L Impatieoza  è quella , che  impouerifce  l’huomo , non  fol 
de’  bcnrdcl  corpo , e dciranima , mà  ancora  di  sè  mcdcfima , perciò 
dille  la  Verità  per  cllcnza:  in  Taticatia  vefira  p^Jfidcbitis  animai  ve- 
/Irai.  Vn  che  lìa  padron  di  se  ftcllb  c huomo , perche  hi  Signoraggìo 
fui  proprio  arbitrio  ; Dunque  il  Paticnte  fol  e huomo,  perche  sà  do- 
minare le fue  palfidni , che  neH  impaticntegli  tiraneggiano  l anima . 
Quelli , non  afpettando  il  foccorfo  da  Dio , fc  nc  feorda  : quegli  at- 
tendendolo con  fiducia  fc  ne  rincora:  E‘ Canone  della  Sagra  Scrit- 
tura , preconizzato  da  Geremùi  ne  Treni  : Bonum  e/l  prajiolan 
l>atieatui  [aiutare  nei . 

Dunque  s'ha  da  fprezzarc  il  giudicio  appallìonato  dagli  huomini . 
LaCenliira  del- Vulgo  è la  cantilena  del  Cuccolo,  il  quale  non_j 
fuol  mai  canure , che  la  lidia  canzone.  Siam  palleggicri  di  quella 
vita,ch’èvna  Libia  di  Serpenti:  lafciamgli  fifchiareà  lor  polla,  e 
non  ci  fia  ritardo  al  viaggio  ramii-enfionc  del  lor  veleno,  perche  à 
chiunque  và  prccautionato  del  Cedro  deU’Innoccnza , i morii  delle 
Serpi  non  fon  letali.  Nondobbiam  noi  tenerci  per  buoni  à pelo  di 
fàma,bcnsi  di  cofcienza.<''ofa  non  v’hà,<hefia  più  della  lama  bugiar- 
da:Cofa  non  v’hà,che  fia  più  ddla  cofeienza  veridica, quando  quella 
come  la  fama,non  fia  erronea.  La  bontà  non  è bontà  per  l’altrui  telH- 
morào , mà  per  l’approuatione  di  quel  Dio , che  col  fuo  Ipirito  retto 
fcrutatur  rcnes  , & corda  . Non  illimiam  già  che  fia  gloria  rdfer 
lodati  , roà  rdfer  lodabili  ; Qmndi  ccolui  veramente  ladeuol:i_>>, 
che  non  iodato , anzi  vilipefo  , perlèuera  nell’dlcr  loticuolc . Kiuno 
può  piacer’à  molti  con  ciòcche  difpiace  à molti  per  la  contrarietà  de  i 
collumi, per  l’antipatia  de  i genij,e  per  l’oppolitionc  degli  hnmori  .L’ 
applaufo  dei  trilli,  cioè  di  molti,  non  fi  può  guadagnar  col  ben  viuc- 
re,mi  col  viuere  à modo  loro,cioè  con  viuer  inalc;Per  contrario  l'ap- 
prouationc  de  i giulli , cioè  di  pochi,  fi  può  guadagnare  col  viuere  à 
modo  loro  , cioè  col  viuer  bene  . Tanto  và  dal  credito  dei  giulli  à 
quello  de  i trilli  quanto  dal  brillo  delle  Lucciole  allo  fcintillamenco 
ctclle  Stelle.  Vna  Stella,  anche  delle  più  minime,  che  danzino  fui  fèr- 
mamento , con  vna  più  poucra  delle  fuc  llrifcie  va)  più  che  tutte  lc_> 
Lucciole  dcU’aere,con  tutte  le  loro  vampe focofe:  Cosi  la  lode  di  vn 
huom  da  bene  prcuale  à tutti  quanti  gli  Elogi  de  i Demolleni , dt_j 
Tullijje  degli  Horteniijjlé  fien  pcruerfi . Quando  poi  parlino  male  del 
bene , fc  fon  mali  pai  lano  per  allio  : fe  fon  buoni  parlano  pct  errore , 
perciò  non  ponno  eflcr  buoni:  Chi  è buono  in  foftanza  non  è precipi- 
tato dall  imprudcnza:Giudica  qudlo,chc  nima,non  quello, che  ode  . 
Con  la  fua  lquadra,c  non  con  1 altrui  archipculò]o,gii  altri  milùra . 

Scnti- 


Digitized  by  Googlc 


450  MORALIZZ  AMENTI 

Sentimi^  huomo,che  ti  rattrlfti  per  eflere  diffamato.  Se  ciòcche  di 
te  fì  fparJa,è  fàlib,  è ignominia  di  chi  lo  publica  : fc  vero  è correitiuo 
del  tuo  trafcoHb.Hai  da  cflère,in  quefta  fùppofìtione  vn  Tclcfb,  riCi- 
nandoci  con  la  flcflà  lancia,che  ti  ierifce . Come  chi  troui  qualche^» 
Theforo , per  rallcgrarfenc , non  afpetu  che’l  fappian’aitri cosi  do- 
uiam  rallcgrarfi  della  noflra  Innocenza , benché  dagli  altri  non  cono- 
feiuta . Balta  che  Iddio  la  conofea, perche  Ibi'  Iddio  la  premia  : Oh  ti 
troui  calunniato  benché  Innocente  I Farai  vn  buon  negotio,(e  con..» 

?uelto  traffico  guadagnerai  I ctema  Gloria, con  perder  la  temporale . 

orgi  l’orecchio  à Tertulliano:  't{egotiatio  eji  aliquid amittere^vt  maìora 
iMtreris.Tà  non  perdi  altro, che  vna  piccola  elàlatione  di  fumo,  8c  ac« 
' quiftivnChaosdi  fulgidezza.  La  buona  fama  degrinnocenti,ottcne- 
brata  dalla  nube  della  Calunnia  in  quefta  vita  nebbiofa , nell’  altra_« 
chiara  farà  vna  btclla  purilfima  i»  perpetuai  atemitates  , fenza  le  At- 
mosfere delle  paffionii  Anzi  come  yn  Sole  fenza  nuuoli  di  contrarie- 
tà,nella  prefenza  dell’  Altiffimoi  efi'endo  vero  che  fulgebunt  lufiiyficut 
Sol  in  confpeSu  D:i . Per  quello  l’Innocenza  conchiude  racconfolata  : 
Delufo  il  Mondo^  c'hor  mi  rifiuta , 

Vedrammi  al  fine  dal  Ciel pregiata  : 

Effendo  vero,  che  le  repulfe  da  elTa  patite,  le  1?  cangeranno  in  hono- 
ri  Empirci  i ond’ella,  che  ha  per  anima  iofeparabile  la  Virtù,  non  mai 
muore,ancorche  fepoltaie  fe  quag^giù,qual  Sole  annuolatro,tramon- 
a , in  Diorilbige , come  nel  fuo  &rcniffimo  Oriente,  lenza  quellc_» 
macchie,  che  i Galilei  arditi  co  i Telelcopi  loro  maligni  le  ferono  ve- 
dere nel  volto;Non  lafcia  intanto  d’operar  bene  per  confùfione mag- 
giore di  chi  opra  male,perche  fecondo  la  fentenza  fenfata  di  Horatio, 
che  chiude  fe(tiuo,quelto  accorciato,  mà  tanto  più  foltantiolb  Mora- 
lizzamento  : 

yirtus^  repulfa  nefei^  fordida , 

Intaminatis  fulgct  houoribus  ; 

7{ec  fumit , aut  ponitfeturet 
Arbitrio popularis  aura., 

V ATEISMO. 

L 

Io  r^theifmofon  , che  il  Ciel  difprex^o  , 

E nel  Soglio  Sellante  impilo  Dio . 

Gira  il  mobil  primiero  degli  Sfèrici^Iobi  ; Splende  TAflro  diurno 
con  regolari  drcoladoni  i Alenano  con  filiate  vicende  gli  vari  flati 
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le’ftagiorà  anmuli.fì  vnifeono,  benché  difeordi  nella  tempra,  vnifonl 
gli  Elementi  nel  corporeo  concerto  del  raifto.-  Subalternanfì  le  cagio- 
m , benché  dilbmiglianti  ne  mezi,  nedi  effetti  vnifbrmi  à generare  il 
compc^ojc  ik>n  v’è  Dio  è Carolano  fui  fcrmamento  le  Stelle  fiflè  con 
le  fiaccole  fulgide  ammirabilmente  intrecciandofi:  Danzano  i Pianeti 
luminoficon  palli  compallhti,e  con  riuolte  fucltcifenza  mai  eforbilar 
difadatii  nella  congerie  foftenuta de  ilor  rapidi  niouimentt  : Sorge  1’ 
Aurora, vezzofa  fi^ia  del  Sote/c  non  pur  prouida  madre  del  giorno  i 
così  giornalmente  feconda, che  partorrtee  con  purpuratofplendorc.^ 
ogni  mattina  indefettibilmente  la  lucerSpunta  il  gigante  delle  Sfere , 
il  Polifcmo  degli  Aflri,dal  fommo  dell’  Oriente  per  correre  la  fua  in- 
ftaocabil  carriera,  tiKtoche  per  obliquo  calle  coa-inalterata  rettezza, 
tra  i Tuoi  Tropici  informontabili,quarHercole  indcfcllò,t;hc  fi  prefi^ 
ge  per  mete  il  Capricorno, ed  il  Cancro , facendo  tan  te  fòrze  mirabi- 
E, quanti  raoftri  ftcllanti  nel  Zodiaco  imoito,  come  in  vna  felua  di  lu- 
me,con  la  fua  face  aflàlta  ; e non  v’è  Dk>  ? 

Mà(pcr  tacere  gli  altri  prod^j  dell’  Onnipotenza , che  regna  della 
Prouidenzachegouerna  ) dal  Cielo  nou  li  partiamo  , per  inlcguir  1^ 
AtheiAa  infamcjchc  {òpra  il  Ciclo, Icaro  fórlcnnato, con  piume  di  cera 
s’inoltra,  per  oombattcr’ilCrcatorc  , mentre  le  Crcaturenon  ricqno- 
fce.Io  già  lo  sferzaicon  braccio  ncriiofo, il  facttai  con- penna  Ih  ifcian- 
te  per  l’vlcimo  Portento, e perciòprimo  Aborto  del  Viiio, ne  miei  Ri- 
tratti Critici  ; e fon  qui  anche  per  quello  accinto  a sferzarlo  comcL-j 

gzzo , & à dwdcggiarlo'cotne  audace  j Mà  perche  sò  ch’egli  niega^ 
io , e riniega  la  Sapienza  di  Dio , il  tratterò  non  folo  come  tèllone , 
mà  bea’  ancor  come  iniipidito , fe  pur  non  deblx>  appellarlo'  larneti- 
co . Lafeierò  dunque  à parte  laFcde,che  quegli  abiura,per  non  con- 
•oincerlo  co  prini.  ipaJi  da  clib  negati  con  cuor'  indrconcilo  , con  ccr- 
aice  caparbia,c  randerò  fcozzonamiojqiial  Puileiiro  irKlomito,chc_i» 
noa  vbbidifee  al  freno , & allo  fpronc  ricalcitra,  con  lo  Icudifco  della 
ragion  naturaic,Gosi  piegheuolé,ntà  non  mai  frangibile  : benché  fia_ 
certo  che  nè  mcn’  io  debba  cITere  di  quello  Bucefalo  l’AIcffandro-, 
canto  più  cheneli’ indomito  fuo  furore  il  irouo  trabocchcuolmcnte 

sboccato,.  -X  -/I  • 

j Vediarn  fri  tanto  in  abbozzo  che  fia  ciò , che  TAteilla  impugna , 
per  cfpugnarlo . Iddio,  non  fi  può  dilfinirc  con  le  parole;  màfolo  con 
sè  medeliino , per  efier’  egli  folo  di  sè  medefimo  comprenfore , Per 
quello  moiri:  caic  l negano  con  temerità  non  fanno  qiielJo che  gli 
mantiene  per  mifcricorxlia  ; c perciò  non  può  efprimerfi,  perche  non 
può  giudicarli  rifolutoriamcnte,iefien  piùfoggcttabilialla  cenfura  , 

òpiù 
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iòpiù  compatibili  dallafcuià.  Iddio  non  calerò  che  Iddio,  perche 
Iddio  non  e altro  che  il  tutto.  Se  non  vifòireiddio , il  tutto  iard>be 
nulla,  peixhel^io  come  tutto  increato,  produflcdel  nulla  il  tutto 
creato;  Che  fé  il  tutto  creatonon  è creato,  dunque  il  tutto  non  è 
altroché  Db,  perche  increato.  Increato  non  può  diete  perche 
nelle  Tue  vicilHtudiai  c defettibile  ; dunque  non  èDio , il  quale  forza 
è che  fìa  indeficiente.  Sefìniega  che'l  tutto  creato  fìa  defèttibile 
nella  loflanza , e perciò  fi  dica  che  fìa  nella  ibftanza  increato  i dun> 
queè  indefettibile  nella  forma,  come  fi  oflèrua  nella  trafìnigratio- 
ne  de  i mirti . L’alteratbne  di  querti , che  gli  corrompe  affin  di  gene- 
rarne de  nuoui , fecondo  la  forma  educibile  dalla  materia , non  può 
eflérDio,  perche  Iddb  è inalterabile,  mentre  Tempre  è Io  fteflb 
idem  & ipfe  j dunque  la  vegetatione , ò la  concretione , per  cosi  chia- 
marla , de  i mirti , riconofee  vna  Caufa  fuperiora , che  il  Deifla  vuol 
forfè  intendere  per  la  Natura  ; Mà  la  Natura,  fecondo  sè  non  è Dio> 

J>erche  Iddio  è naturale  nella  Natura,  mà  non  la  Natura  fìcome 
buranaturale  nella  Natura , che  alla  Natura , come  il  fonte  al  riuo  , 
dà  la  natura  di  riuo , e non  di  fonte  ( ferbata  la  proponione  dell'ora 
gine  ) onde  li  diffonde  naturalmente  nel  riuo . La  deriuaticme  di  vna 
cofa  dallaltra  è fegno  che  l’vna  dall  altra  dipende  così,  chef  vna 
fenza  Tahra  non  è , come  il  riuo  non  è fenza  fonte  » duneme  iVna,.» 
deiraltra  è prima  per  la  featurigine  deU'vna  daU'aitra . Così  è la^ 
Natura  da  Dio;  per  non  inciampare  conlamifcredenza  invnCir- 
'colo  della  Ignoranza  Magica , la  quale  fàtrauedeci'mteliecto,nc»s 
illuftvatodallaconuincente ragione..  ' • ■ 

Màcheflòio  metafifìcando  il  difeorfo , quando  il  Mtmdotuttoè 
vna  demonrtraduiflima  della  Diuinìtà  trionfante,  deirAthcifmo 
trionftto?  Fuorale  fotcigliezze,  quando  fi  fàuella  con groffolanii 
e più  gtoffeggiante  fi  puòtrouat  huomo  alcuno  delL’Atheirta , il  qua- 
le fi  può  dire  che  fìa  così  tondo  come  fùperf>o?  •!' 

- Il  Pitagorico  Timeo  chiamò  Dio  Mundum  exempUrem  ; & io  chiar 
rincrò  il  Mondo  vn’Elèmplarc  Diuino ..  ■ >.  < 

iHppiterefl  ^uodcHtn^ue-videt  y,  ! n ~t 

cantò  colui , e bene , perche  quanto  fi  vede  ci  efprime  Dio  Iddb  è 
vn  Mondo  incircoferittp  di  fapcre , di  vita , di  fancòà  , d'intel%cnza 
d’idee, dì ragbni,  di  forme  ; IlMondoè  vn’ImaginediDb,  in_» 
quanto  contiene  il  tutto  creato , come  quegli  tuao  il  creato  eminen- 
‘temente , q pure  per  la  fua  hnracnfìtà  in  fc  tutto  increato  rachiudt_^ 
Theologia  dì  Platone, che  tra  tuitiqnaniiì  Filofofì  della  Gentilità  ft 
può  dire  il  men  Gentile  nel  credere , il  più  gentile  nell’opinare  : Sen- 
titelo 
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thclo  Atheizzanti  ! OmnUenim^  quotquot  fmt  ammalia  intelligibilUy 
ilU  infe  complexHs  feruat,atque\continet , non  fecus  ac  mundus  »ox,  & om- 
nia creata^  quatnmqut  cemuntnrJ'uo  ambita  cingit . 

E la  natura  Diuina  fomislicuole  al  lago  di  Policrito, raccordato  dal 
Filofofb  de  mirabili  aufcultxnc  tanto  più  fi  difTundc,quato  più  in  quello 
s’entra recedit  quantum  capitur  diflè  il  gran  Teologo  di  Nazian- 
7cno.Per  quefto  non  è da  ftupirc  fé  f Atheifta/crutator  ardito  di  tanta 
Maeftà,reui  col  guardo  fieuole  del  fuo  lippOjC  dipo  intelletto  oppref- 
lo  da  tanta  Glorla.Idcio,può  meglio  dire  di  sè  quella  fentéza  del  Filo- 
fofb , e di  fatto  la  dice  nel  fuo  Dixitad  intra,  perche  femprc  l'hà  det- 
ta: omnia  bona  mea  mccum  porto  , perch’egli  hà  foco  tutto  sè  ftcflb, 
fuori  di  cui  non  v’hà  nulla}  quindi  ncbbeà  dire  ad  vn  fuo  Fauorito  : 
Veni , oftcndam  ubi  omne  bonum  } Mà  TAtheifia  fi  rende  ampiamente  j 
degno  di  non  vederlo?,  perche  fi  profcfla  empiamente  oftinatonel 
non  crederlo . Non  crede  che  in  Dio  vi  alligni  ogni  bene , perche  in 
sè , Io  federato , rcpiloga  ogni  male  : Per  quefto  fi  contraponc  à Dio» 
e pretende  di  diflruggerlo , fo  non  può  effetthiamentc,  con  1 affetto, 
quindi  raffalifce  nel  trono  ftellantc  della  Dminità , ed  all  afflato  ma- 
1^0  della  protcruia  procura  di  ammorzare  con  l’opinione , fuperbfo 
ventofa,  quel  lume  inefaufto , chcnqn  hauendo  altro  fomento,  cht 
dasèfieflb,  non  può  nèmenoda^cmede&no  reftar’cftinto.  Lc_^ 
tenebre  hanno  antipatica  auuerfione  alla  luce:  leTalpe  al  Sole,  j 
Gufi  all’Aurora ,'  gli  Afpidi  all’Aquila , le  Mofcheal  Lione»  i Hanoe- 
chi  alla  Lampada,  & il  Nulla  al  Tutto.  , 

E'  l’Atheilla  vnaSalamandra,'p€rchcagghiacciatonell’amore,vo- 
lenofo  per  Iodio,  procura  di  fmorzare  cmel  Fuoco  puriffimo,  in  cui 
vitalmente  rel])ira  : Effondo  infoi  jibdc  che  Ciò,  che 

nel  Mondo  tutto  è di  calore , di  vita , di  lume , di  fonfitiuo , di  vege- 
tante , di  fpiritofo , di  gemmato , di  fùlgido , tutto  da  Dio,  come  da 
Fuoco  indlinguibilc , ò mediatamente , per  lo  canalc.delle  feconde 
cagioni , od  immediatamente , per  lo  copcorfq  del  di  lui  creatiuo , c , 
conferuatiuio  influflò  , come  da  primiera  cagione  dipende.  Fuoco  è 
Iddio,  perlafua  lucidilfima  Madia  , nella  quale  rintuzzano  le  pu- 
pille Aquiline,  & abbattono  le  penne  abtffonzate  quf’  Serafici  Spiri- 
ti . che  gU  fanno  cerchio  rifqlgorantc.Nonè  fuoco  già  come  l’elemen- 
tare, ca  però  da  quello  fùaccefo  ncIl  Ethra:  ne  come  quel  delle 
Stelle,  clic  da  lui  furono  fatte  comparire  ad  yn  cenno  della  fua  voto»- 
tà imperante,  quando vocaufuntj  & dixerunt adfumut -,  màcome<vno 
fpicndorc  ìpiriiualiffimo  , inenarrabile  , incirccfotitto  , & ÙKonjr 
prenfitile-  Abbagliato  da  tanto  luminofo  Igorgo  di  luce,  auuamparxc 
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col  fuo  rifleffo  temperato  nell' Vniuerfo,  mà  non  confùro,  f Atheifla-i’ 
chiude  l’occhio  tomo  deU’intelIetto  opaco, per  non  vedcrlo,e  perche 
noi  vede,  come  che  fìa  da  edò  così  diicordante , l'impugna  ; e perche 
non  può  vederlo  , come  vn  rimprouero  della  Aia  ingratitudine  il  be- 
Aemmia . 

Conila  dunque  che  vi  fia  Dio , non  folo  per  arredato  delle  Sacre 
Lettcre,che  con  tanto  conccrto,bcn  dinotano  d’hauer  vn  fol  Octtato- 
re,an(^orcheAandiucrfc,benchediuclteIc  penne,chc  le  fCTÌiIèro,dal- 
la  Diuina  Colomba;  mà  ancora  dalle  Opere  mondiali , che  con  tanta 
armonia  iórmano  vna  Cappella  iniàllibiie  di  Muiìca  regolata  : in  cui 
quel  Sourano  dà  la  battuta;dal  confenfo  de  Popoli, che  interiormente 
tocchi  dal  zelo  della  Religione,  l’adorano  benefico,  e’I  temono  caili- 
gante;dall‘  aifenfo  degli  Antichi  Filofofi , e Poeti,  che  fe  bene  il  diflc- 
ro,  come  che’!  fàbbricafièro  con  le  loro  Opim'oni,  ancorché  Arane,  in 
varie  guife  diuerfo,  tutti  però  ( fé  non  quelli,  che  delirarono  adatto  ) 
concordemente  il  confeilarono  come  autore  della  Natura,  e punito^ 
re  della  malitia . 

E‘  vero  che  1 Antichità  AiperAitiofa  vsò  della  plurità  degli  Di; , mà 
folo  nella  Nomenclatura , e non  già  ncll’eirenza  . Per  % capire  ali* 
Ignoranza  del  Vulgo  la  Natura  di  Dio  , inuentarono  que’ Saggi  di> 
uerfi  nomi  di  Dio,cne’l  pluralizzarono,  attefe  le  Opre  di  lui  Ad  extra  , 
mà  non  pertanto  attefa  la  di  lui  indiuiduaiità  ad  intra.Cod  Marco  Var- 
ronein  vn  Aro  frammento  dìAinfe  treA>rti  di  Theologia  , vna  con- 
cernente alla  Republica, l’altra  alle  cole  ordinaric,raltra  per  lo  Thea- 
tro:La  prima  Seria, la  feconda  Popolarcda  terza  Licentioia.Ocdeua- 
no  gli  huomini  graui  èdèmi  vn  folo  Dio  , benché  con  vari  nomi  ab- 
bozzato:! popolari,  come  di  rozza  capacità  intendeuano  che  Dìo  fof- 
(c  multiplice , per  la  diuerfità  de  gli  attributi;  & i Comici,  per  accom- 
modar  le  loro  Orditure  all’  intrigo  della  Peripetia  , fingeuano  lanu- 
meroAtà  de  i Numi  difTomiglianti  Seneca  nei  libro  4.de  Bette/.al  c^.8* 
dice  che  Mercurio, Libero,ed  Hercole  altro  non  fon  che  Io  Aedo  Dio, 
che  fi  chiama  Mercurio,perche  in  edò  Aà  la  ragione,  il  numero,  l’ortfi- 
ne,e  la  feienza;  Libero, per  edèr  Padre  di  tutti  : Hercole  per  la  Aia  in- 
uincibile  forza]  : E poco  appreflb  efemplifica  queAa  vnità  di  vn  Dio , 
diuifa,  ò per  meglio  dire  didinta,  in  più  nomi,  nella  Aia  propria  perfo- 
na,co$i  difeorrendo  : Se  tù,  riceuendo  alcuna  cofa  in  preftanza  da  Se- 
neca,dicedi  che  ne  fei  debitore  à Lucio,ò  ad  Aneo.non  cangereAi  cre- 
ditore,mà  nome,percioche,già  dicendo  il  mio  nome, già  il  mio  fopra- 
nome,  già  U mio<ognome , parlereAidel  medefimo  Lucio  Anco  Sc- 
neca:QucAo  anche  fuccede  in  appellare  lo  Aedo  Dio  Mercurio,Libe- 

- ' ro. 
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rOjCd  Hcrcole, perche  fàuclli/enz’  altro  diuario,  che  delle  denomina- 
rioni, del  medelimo  Dio , Che  perciò  cantaua  il  Poeta . 

Deus  lupiter  omnibus  idem  . 

E noi,  e noi,  theologizzando , non  diftinguiamo  in  Dio  gli  attributi 
di  Sapienza,d’Etemità,d’Infinità,  d’Immcnlità,  d’Incomprcnlìbilità.  d* 
Immutabilità, per ciochic  per  la  fecondità  deirOgoetto,c  per  la  conno- 
tatione  degli  Atti,  che  di  quell’  Atto  puriflìmo  elternamente  fon  rela- 
riui  negli  effetti  prodotti,ò  procrcati,non  fìam  valeuoli,  anche  a ttefa 
l’imperfcttionc  del  nofho  intendere  aftrattiuo,  e non  intuitiuo,  à con- 
cepirlo con  vna  formale  cognitionc  j quindi  lo  fminuizziamo  prccifì- 
uamente  con  molteAIa  l'Atheifta  nò’l  notomizza J Vccide  ; come  clic 
per  non  hauer  rimorfb  di  operar  male  , s’affidi  alla  maluagità  col  ne- 
gare l’Autor  d’ogni  bene . ^ 

^ la  Bejlemmia  forfenata  auue:^o  ; 

Ter  7{ume  hò'l  Cafo  incerto^  il  Fato  rio , 

• La  Beflemmia  è il  linguaggio  naturale  delfAtheifla  ; che  perciò 
quanto  più  con  le  imprecauoni  temerarie  quelli  ferifeeDio  , tanto 
menoilfuppone.  C^lla  mal  naca  pelle , che  hormai  ha  infettato  il 
Mondo  coll’  ammorbante  fuo  fiato,  prouoca  dal  Cielo  fdegnofo  i ful- 
minijper  eflcre  vn  contagio  da  fuoco  . Ella  è vna  iniuria,ò  fia  contu- 
melia, lanciata  contro  à uio,  od  alla  Religione  di  lui,  con  appropria- 
rione  di  termini  fconueneuoli  , temerariamente  fcoccaca  . ilnollro 
Sourano  Legislatore  ; in  S.  Marco  al  terzo , differentiando  tra  le  Be- 
fìemmie,  tutte  le  altre  par  che  condoni , eccetto  quella  che  fi  vibra 
contro  allo  Spirito  Santo:  Cioè  il  reclamatore  in  oppommento  alU^ 
Verità  cooofeiuta  A il  fóflenere  con  proteruia  gli  errori  conuinti;  Ef- 
fendo  proprietà  di  quell’  inefàbile  Paracleto  ; d'indurre  con  Tillufira. 
rione  dell’animo  nell’  intelligenza  del  Vero,  c propagandone  le  Dot- 
trine, conlafualucidiffima  face,  dileguar  le  tenebre  delie  opinioni 
opache  nella  notte  buia  dell’Ignoranza  decapò  della  malitia  peruerfa. 

Era  cofiume  degli  Hebrei,  come  rapporta  Rabano,  quar  l»r  fen- 
riflèro  qualche  beftemmia,di  firacciarfi  addoflb  le  veftiie  perciò  Pao- 
lo,e Barnaba,  come  leggiam  negli  Atti  Apoftolici , venerati  col  colto 
douutoà  Dio,in&rocitifàntamcnte,fi  lacerarono  i panni  addoffoico- 
me  che  non  poteflèr  patire  che  gli  attributi , & ofièqui  della  Diuiniti 
fi  appropriafleroaglihuomini,.  Hor  che  farebbero,lc  vdiflèro,che  à 
Dio  non  fol  fi  fottraggon  gli  attributi,  e fi  niegan  gli  offequi  ; mà  s’au- 
uentano,con  addattatione  improperioià  horribili,  cd  cfecrabili  le  be- 
flemmie  • 
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li  nome  di  tUfphcmia  Latino  ( feccmdo  gli  Edmok^di  ) derìaa  dal 
Greco  BUs^\n  pcfcc  cotanto  imiti]',  c fcbiio,  che  nc  meno  i Cani,  an- 
corché famelici , nè  ponno  far  faggio . Tal’è  la  Beftemmia , Pelce  co- 
tanto fpinofo,che  fì  attrauerfa  nelle  gole  d^ii  Empi,  quindi  fi  vomi- 
ta da  loro  con  rabbia  canina . Dirò  £ più , we  fè  iàuellar  fapellèro  i 
Cani  più  macini  , c malEcatx>ri  , non  parlerebbero  cosìfeorrecta- 
tnente  come  gli  h uomini  accanniti  . nè  darebber  di  zanna  in  quel 
Pefee  fouranomato  , che  tengono  tanri  fempre  fulla  menfà  imban- 
dito . • 

Mi  chi  più  di  tutti  fi  fatolla  di  quello  cibo,  anche  da  Cani  rifi  utabi- 
le,fenza  dubbio  è rAchci(la,il  quale  conucrtendq,  qual  Ragno,  in  ve- 
leno il  fucchio , che  fugge  dalia  Beneficenza  Diurna , la  quale,  à gui^ 
di  Rofa  rugiadofa  fionicc  ogn'hora  fullo  lido  ine^cabile  della  Pro- 
uidenza  increata  , per  la  dolcezza  del  Beneficio  al  fuo  Creator  be- 
(lemmiato  j rende  l’amarezza  del  reifico  dalla  feonofeenza  concoc- 
co . Fà  molto  air  all'unto  di  quello  cedo  le  parole  Icnfate  del  Funge- 
rò , ch’io  qui  regidrcrò  come  qudle  , die  portano  molto  chiaro  al 
Comiuenco  ; Uccedit  farmonis  abufitt  , dum  in  cfccrationes  beneficia  fnm- 
ma  vertutuur  ab  ifs , ^i  pejfimè  de  Deo  , . diuinifqne  myjìerijs  fentiunt , & 
laquuntur^  qnod  udtljen,  prephimis,  ingratit^  blafpbemis  hominibus  folemne 
e^Qjiam  multi  vittunt^qui  Chrifii  vnlneray  corpusyfangninesy  vtortem  in  iu- 
randi  formidas  impiè  conuertunt , nomen  , & dignitatem  domini  Seruatoris 
noiìri  borrendis  fuis  vocibns  profeindeutes . Gli  Epiteti  di  profani , ingra- 
ti,beilcmmiatori,hanno  gli  Atheidi  per  fodantiui . Balta  negar  Dio,ò 
con  le  incentioni  drauoite , ò co  i dcctifconci,  ò co  i fatti  proterui,  per 
ellèr*  Athcifta  Scommunicato . 

' Nell’  Hebraico(ficome  notò  lo  dello  Fungerò,  acuto  rintracciato^ 
re  delle  deriuationi  de  i vocaboli ^la  bedemmia  fi  chiama  eberfa , dal 
Verbo  eboraph , chp  lignifica  , c fi  approlfima  al  verbo  cba~ 

tamyCht  vuol  dà"  Imperciochcfò  buon  Dioiche  altro  è la  bc- 

demm ia^  fe  non  che  vna  defdacione  della  Virtù,  ficome  può  dirli  vna 
didblucione  del  Vàio  ? La  lingua  arrotata  di  vn  Bedemmiatorc  facri- 
lego,c  vna  lancia  più  crudele,  che  quella  di  vn  Longino  irritato,  for- 
che fcrilce,  non  vn  Chrido  morto,  mà  vn  Dio  vino . 

• Il  giuramento  vfuale  Cuoi’  edere  al  cofpetto  di  quel  Signore , al  cui 
Nome  fanto , c terribile  anche  trema  ; c fi  curua  rinlcrno  credente , 
ancorché  ribello  . I ventiquattro  venerabili  Senior  i dell’  Apocalilfi , 
deponendo  le  lor  Tiare,  fiprodranoriuerenti  per  adorarlo  . ISera- 
firupiù  accefi  , SciCheruoini  più  acuti  : gelano  di  facro  ribrezzo, 
abbattono  gli  fguardi  con  riuerentiale  palpitatione , raccogliendo  le 

penne 
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«enne  in  profèrirlo . Quegli  Spiriti  più  fàntisliarì  di  Dio,  afland  al  di 
idi  Trono  eccelfo  , nel  pronunciare  tre  volte  Santo  , doèSxntiS- 
mo  , poiché  g li  Hebrei  non  hanno  SuperJatiuo  , fu  auuertito  da—» 
Efaia  , che^4Ì4«f  , & v9labant  , il  che  dinota  voatrepidationc_^ 
oflèquicda , come  fogliono  l Aquile  Reggie , che  follcuandolì  al  va- 
gheggfeimcnto  del  Sole  più  luminofo  , tremanti  fi  librano  {òpra  lc_> 
penne  battenti  . E Thuoino  , e rhuoino  ardifoc  , con  Uirpettofo 
orgoglio,  conimperucrfatoabufo  , con  alterezza  sfìx)ntata  , con 
dctcìtabilifnmo  traboccamento  diiàr’ il  fiero  , e di  {cagliar  laettc_# 
cum  («rbonthus  defolatoriji  , ( che  quefte  fon  lebeftemmie  piùabbo- 
mineuoli}  contro  al  fuo  Dio,  nel  cui  Co/petto  fa  da  Titano,  quan- 
do ne  ftuzzica  il  fòlgore  colf  imporre  à monti  di  tante  altre  colpcu*» 
beftemmie  di  cosi  alto  rilieiio . Ben  cantaua  il  Reale  Salmeggiatore > 

uihilum  dedu&us  ejl  iuconfpeSu  eius  malignus  ; timentes  autem  Do- 
mimm glori jìcat  . Il  Maligno , cioè  il  Beftemmiatorc , il  quale  fi  può 
dire  vn mal  fuoco,  lingua  commota  flammas  euomit  , firidUCC 

al  nulla  , cioè  al  peccato  , con  t^ni  accento  di  {prezzo  , {cagliato 
al  Cofpetco  diuino , Dirintoppo,  coloro,  che  temono  il  Signore, 
ciò  è che  ne  parlano  cum  tremore  aUcriterinteHdentes  , infiorando  con 
le  lor  labbra  diuote  il  di  lui  Sacrofanto  nome  , abbaÌTàndo  il  fuperci- 
lio  humiliato  nel  di  lui  tremendo  Colpetto  , vengono  dalle  benedit- 
rioni  Iburane  glorificati . 

' ‘ Mà  non  intendono  gli  Empi  quella  ingiuntione.  Vn  Verme  ofa  ro- 
dere la  Velie  Inconfutile  della  Diuinicà , cioè  l’Humanità  Diuiniflìma 
del  Redentore  . Que’  Sicari  che’l  Crocifillèro  non  furono  così  arrif- 
chiari  che  mcttelTer  le  fòrbici  dentro  la  figura  di  ella , che  perciò  dif- 
fero  nonfiindamuteam-,  e’I Beftemmiatore non  horridif cedi  lacerarla’, 
tratto  tratto , co  fuoi  fac rilegi  morii  ! 

Ah  mio  Patientilfimo  Nume , quanti  vi  tornano , più  empiamen- 
te de  Giudei,  à coronarui  di  {pine , perche  con  le  loro  beftcramic_» 
vi  trapelano  il  capo  , {parlando  felloni  della  voftra  Oiuinkà  , con- 
fiftente  principalmente  nel  voftro  capo  , perche  capta  ebrilìi  Deus  ^ 
Ellcndochefe’lColHtutiuoMetafificodiDio  , ( come  inf ^nomini 
la  Scola  ScolalHca  ) è rattualilfimo  intendere  , lavoflra  Diuinità, 
vnita  alla  voftr'  Anima  , nel  voftro  capo  hà  principalmente  M 
fuo  Trono  , benché  in  tutto  voi  inhabitet  omnis  plenitudo  Ditti- 
nitatis  corporaliter  ; Cioè  non  vmbraliter  , come  {piegano  i Dot- 
ti . 

0 belle  d gli  occhi  miei  Viaghe  Diulne.  ' . 

come  p:rfUdir  vi  vedrei  agli  anhelki  così  tetricU  tanti  , che  vi  bia- 
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ftemmano  , Rofe  immortali  di  Primauera  eterna  , feil  voftro  Au- 
gufli/HmoSuppofito  , che  della  vòiftra  humanitàceleftc  fì  può  dire 
rindiuilìbile  diardiniero  , non  le  premuniflè  dall’  inualìone  di  tath 
te  bocche  sboccate  , che  con  fremito  della  Natura  , e con  indigna* 
tione  della  Gratia  mordono  il  Ciclo  . Come  vi  perdonerebbero, 
ò mio  immacolato  Agnello  quelli  Lkantrofr  cosi  felloni  , le  vi  rio* 
contrallero  in  terra  , le  vi  allàh'fcono  anche  alia  delira  onnipoteo* 
ledei  vollroConfuftantialiffimo  Genitore  ? Voi  liete  la  lampada-» 
inellinguibile  di  quella  trionfante  Sionnc  , perche  Uuerna  eiut  eli 
^gnus  ; Come  dunque  preAimono  le  Notole  di  arrilchiarli  al  vo* 
Uro  fùlgidiffimo  lume  > per  ammorzarlo  con  temerario  dlTprezzo, 
e di  attuf&re  il  lor  grifo  immondo  , con  ifparpagtiar  Tale  ibrdidc_# 
nell’ Olio  puriffimo  della  voflraDiuinaHipoltali  ? Deh  mio  cotan- 
to adorabile  , cosi  poco  adorato  Amore  , dunque  di  quelle  Pia- 
ghe , che  vi  fè  l’Ingratitudine  , più  che’l  fèrro  , non  ancor  con- 
tenta r Empietà  de  fiellemmiaton  , per  la  frUute  de  quali  verlà- 
fte  fino  all’  vltimo  gocciolino  del  vofiro  vitaliffimo  Sangue—»  > 
alpireranno  à ferirut  di  nuouo  con  le  loro  ingiurie  , in  ricambio 
delle  voilre  beneficenze  i Ahimè  , che  mi  li  agghiaccia  nella-# 
penna  rinchiofrroper  l'horror  giufro  d’vna  mofrruofità  cosi  enor- 
me I 

Sentite  Befremmiatori  , cheimparaflc  a parlarecosìfòrfennata- 
mente  nell’ Accademia  defl’Atheirmo  , in  cui  non  fi  fauellamai  fé 
non  à fpropofìto  > Sapete  perche  ragionate  cotanto  irragioneuol- 
mentediDio  ? perche  non  l’araate  : Non  l’amate,  pcrcnenon-# 
lo  conofccte  : Nò'l  conofeete , perche  non  conofeete  voiftefli  » 
Quando  non  fòfTe  ciò  vero  ; in  gittare  lo  fguaido  fbpra  la  voffra— » 
fralezza  , rauuifèrefre la  vofrra dipendenza»  c col  rafiìguraiui mor- 
tali confèflèrcfied’hauer  la  vita,  non  dal  Caio,  nè  dal  Fato»  ma  da 
chi  Padrone  del  Cafo  , & Arbitro  del  Fato  , àvoi  la  diede  , àvoi 
la  ritoglie . Ah  mifèrabili,  che  non  amando , per  che  non  conofeen- 
do  voi  medefiffli  , perche  nò’l  conofeete  , Dio  non  amare  I An- 
zi perche  pur  troppo  amate  voi  fteffi , Diodifilmate . Voi  Cete  Dij  > 
perche  in  voi  ioli  tenete  fifTaK)  l’vltimo  fine , à cuicon  fubordinatio- 
nc  fubalternante  il  tutto  ordinatc:£^o  dixì  mà  fol  nella  vofrra 

botiofà , fènon  pur  Boreale  opinione , fbmiglieuoli- perciò  à quel  Luk 
cifcroofruro,che  pretefe  d’hauer  foglio  fbpra  le  SteUc  di  Dio,  e di&- 
derc  fopra  i fianchi  deirAquilone,onde  ne  refiò  cosi  agghiacciato,cbe- 
non  volle  amar  Dio,la  cui  Diuinità,primier’Empio,driaccheggiare,  ò 
■di  Vguagliarc  preteiè  l yof  autem  ^ fuut  homines  , tiuriemini  i,  mà  poi 
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morrète  mìfèrabili:  &ficnt  vhms  de  "Principibut  cadetis  : appunto  come 
il  Principe  di  qucfto  Mondo,cioè  del  Vitio,  c come  i Reggenti  di  qiK- 
fte  tenebrcjcioè  delle  colpe,cadrete . Cadrete  nel  Baratro  delle  pene, 
poiché  v’aggirafte  full’ orlo  del  precipitio  col  voftro  erroneo  ardi- 
mento.Queilofaràil  voftro Cafo,quclio  il  voftro  Fato,  ed  all’  bora  vi 
rauuedrcte,mà  tardi,che  vi  (ia  Dio . Qtnuido  il  ièntiate  punirai, nc_i» 
confcflcrete  la  fiifliftcnza  eterna  > c fe  il  timore,  principio,  fc  pur  non 
l^tncipe,de)la  Sapienza  Vangelica,  non  vi  fè  Saggi,  onde  traboccafte 
in  vn’cccellb  di  tanca  ignoranza,  e perconfeguenza  di cotanta  igno- 
minia, come  l’oftinarut  nell’  annullare  la  credenza  cosi euidence  che 
vifia  vn’  vnico  Iddio.il  prouarlo  tormentatore  farà  vn  dRìnganno 
inutile,con  cui  l’approuiate  Regnante . 

Concorre  quella  rommafiont3,conindiiFcmbiieaflìftenza,coa-4 
prouido  afflaco,  conitnniediatione  di  Suppofìto,  non  che  di  Virtù  all* 
Opre  vniueriali,  particolari  della  Natura,  cojnc  ch'ci  fia  di  tantc_^ 
Cagioni  feconde  Caufa  primiera  . I^licon  Icneccffariencceflaria- 
mente  , con  le  libere  liberamente  fi  connette  conlcruare  ciò , che 

creò,e perche  daH’onnipotcnte  fiia  deftra  o®ni  colà  hà  Telfere  dipen- 
dente.Lafciò  I huomo  in  libertà , perche  fi  lalualle  in  eflò.,  per  vigore 
della  deliberatione  la  fòftanza  del  merito:  Quindi  è che  non  concorre 
al  peccato,ancorche  il  permetta  ; percioche  fe  nò’l  pcrinetteffèj’arbi* 
trio  humano,col  non  poter  pcccare,non  farebbe  fip;nore,mà  fchiauo. 
IndirimarebbediftroKa.relfenza  dell’  hugmo  nell' imlifterenza  dell’ 
oprare  àprppiio  talento, e lefa  la  volontà,  che  da  sè  folo  fi  determina 
al  maieUicomc  coll’aiuto  della  Grada, e non  a!trimenti,può  ellèr  pro- 
mofia  al  bene . 11  Cafo  dunque  dell’  huomo  prouien  dall'  huomo,<^ 
quefti  è il  Fato  di  sè  inecef:mo,quarhora  perle  medefimo  fi  là  Reo  . 
A riuederfi  altroue  à luminar  più  patientemente  quella  materia , che 
lol  qui  hò  imbandita  in  aflàggio,  e nonin  conuito  . 

L I L 


He  cori  imper»erfati  amahilye^xoy  . ‘ 

Tolgo  il  timor  che  al  fiftfi  pagki'l  fio  f 
Sè  de  l’alma  la  morte  al  Mi'  Ingegno . 

Co  Sofifmi  del  Senfo , arguto  infesto . 

L’Ateifmo  è diuenutohormai  cosi  làmigHare,chc  appunto  è viu^ 
vezzo  della  perfidia,  la  quale  forma  vn  monile,  le  pure  non  vn  capc- 
ftro,à  i cuori  dcH'hu  uanità  imperuerlata . Si  lusingano  ni'»lti,comc 
que’  Pazzi,regiftrati  nella  facra  Scrittura,che  non  vi  lìa  Dio,ó  pur  eh’ 
egli  pafleggianao  fopra  i Caruini  delle  Slcre,non  confidcri  le  loro  At- 
tiom , che  hanno  cotanto  delio  Sierico , e perciò  alle  riuolucioni  dèi 
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caftigo  fuggcttc.  Non  temono  perciò  I^o,non  folo: perche  non  l’am»" 
no.mà  ancora  perche  lo  fprczzano , tenendo  chc'l  Paradifo  ha  Para* 
Òoflb,e  che  rinfcrnoiia  yna  &uola . M’incontraj,per  mia  diigratia,nc 
miei  iì  eq  ucnti  Peregrinaggi  , cd  anche  nella  ftauone  in  pai  Jtx>ghi  cU  ' 
^and’KinporiojOi  alcuni  iòrlcnnati,  che  iàcean  gala  del  non  credere 
in  Dio  < Vno  tra  gli  akri  cosi  pertinace  nell'  opitaoncycome  slìontato 
inpropugnarlaylìdea  dii  mi  ene  i ParadìTo,  e l'intcrnoiì  trouauano  la- 
k>  nella  Commeda  di  Dante.lnlclicc!  A qucR'hora  1 baurà  prouato, 
c conolciuto  le  Iddio  fol  fi  tiene  colà  sù  1 Empireo, lèqudh  ato  dai  go- 
ucrno  ui  quaggiù  ; ò pur  s’eg  i anche  Ita  negli  Abiffi  non  folo  àriem* 
pirli  con  la  Tua  immenlitày  ma  ancor  à punire  i Dannati  con  la  Tua  giu» 
ftìtia.’  ‘ : 

» Si  rinucngdno  alcuni  ircquentemente , che  per  efler  riputati  beg^ 
Ingegrù  danno  in  fentimenti  Itrauolti , & inuemano , ò heguono  ictH 
tcnzeracrileghe . Tallì  trouò,  che  yantauali  di  voler  tare  difpettoà 
Dio  con  accrefeere  alla  fdeormiià  della  colpa  dccna  la  ibzzura  delld 
circoUanza  più  laida;  Quah  che  quella  mente  fouranapotelTcrilencic 
naufea  di  quella  enormità, che  llconuene  tutta  in  reato  di  chi  lacom? 
mcttf  Hò  rcntito.io  tal' vno,the  folca  dire  non  haucr  mai  pkne  le  fue 
iòdisfàttioni,lcnon  erano  dal  peccato  condite,pcr  efler’  le  cofe  di  ri* 
ierua,ò  di  diueto  più  appetibili, e perciò  più  gulfcole . Oh  quanti  lì  lai» 
no  il  Mondo  à lor  polla , e nella  diflòlutionc  del  Libertinaggio  lì  ^6r» 
'mano  vn  Dio  à ior  capriccio  1 Sono  cofloro  appunto  come  gli  Egiaij^ 
che  adorauano  per  Dio  Api,cioè  vn  Bue;  il  quale  folcano  sgozzarc_* 
nel  fonte  de  Sacerdoti, comicrtcndolo  in  Vittima  jindife  nerattrifta»- 
nano  di  maniera,  che  fe  ne  iacerauon  le  vefli;  le  nc  flracciaoano  i crì> 
ni  ; E con  mcOùia  vagando  non  li  dauan  mai  pace  fino  à che  non  rin- 
iicniflcr’vn’alu-o.Buc,  che  lor  valcflè  d'vn’aliro  Dio . Tanto  nc  fanno 
cerfvni, adorami  glinggcKÌ  del  lènfo  loro  Idolatra,  che  fono  i diletti 
nc  i delitti  rauuolti,  de  quali  facendo'  vn’  IiolcKaullo  profano  al  gufto 
làfciuo,  fi  dolgono,  come  quelMica  ne  i Numeri,  d-’hauereon  la  con- 
fumatione  fniarriti  gl’idoli  loro,  c non  mai  fi  racchetano  fino  àchc_^ 
non  ne  nncontrin  de  nuoui.  Ah  chc’l  Peccato  è il  Dio  degli  Empi,&  il 
Bue  degli  Egitti]  della  fenfualità , Ibmincrfi  nelle  tenebre  della  inaii- 
Quindi  è che  alTaiffimi  fi  dolgono  di  non  poter  più  peccare , po- 
.chiffimi  di  haucr  peccaio,perchc  non  temono  Dio,  cflendo  che  tinur 
Domini  odit  malum  ; c per  quefto  i hiamollo  il  Greco  Leontto  infUtU 
■patronum  . Gli  Epicurei, che  gloll’ando  male  il  Tello  del  loro  Maeflro, 
il  quale  pofe  la  Virtù  nel  piacere,  non  di/lini'ero . le  del  lèniò , ò dell' 
lanuno,  precefero  perciò  di  iàbbricaili  vn  Dio  in  ogni  aiictteuole,  an- 
' cor- 
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4orchc  non  honcfto^oinpiaciincnto:  Da  qucfto  dcriuò  in  effi  la  ribc!*- 
jkanc  ali*.  Akiflìmo,  col  crederlo  uifanmeo,  e con  isbandirlo  dalla  sfò- 
^a  del  timorcjle  non  pur  da  i contini  del  inondorDegni  pertanto  della 
^'erza  diScneca,  il  quale  cosi  li  flagella  ’.Tà  Epicure  Deum  incì-mem  fa>- 
4iis  : omnitiiii  tela,  omnem  detraxifii  potentiam  ir  ne  euiquam  metuaidus 
gfeet  proiecifii  enm  extra  mttum  ; ò pure,  come  leggono  altri  ; extra  me- 
tam. 

. Quelli  fonoi  Sofìfini  del  fcnlb  , che  infegnano  alia  volontà  dcpnCp 
ama  gli  enrurì  contagioii , onde  tomo  retta  intètta  la  malia  humana  t 
Alà  quello',  che  pjùd’<ignr altro  tracoma  il  doucre  della  ragione ofl*- 
icata  è che  l'Anima  ragioneuole  non  lia  immortale  Grand’Euripo  mà 
li  prefenta , inà  non  m’imbarco , perche  mi  férmo  per  poco  tratto  i 
-contemplarne  l-dlro  lui  lido . Gli  Siok  i,che  fcronli  va’  Idolo  dclla_> 
-Virtùypurcnon  ne  attcn  leuano  il  premio  nell  altra  vita, perche  renc- 
jctanoJ  Immortalità  dell’  Aninaa  per  ti  alògno . Tanto  tra  bella  nel  lor 
«oneetto  quella  Reina  degli  affetti , non  men  honorati , che  honelH  : 
•Quindi  fondarono  la  ma^ma  dc\fusiìue,&  abìUnc,  appunto  comc_# 
duole  fcruido  Innamorata,che  perconfeguire  il  pofselso  d’vtia  pelles- 
grina  bellezza,  fofFerifce  ( come  di  Giacobbeli  narrj  ) vna  lunga  fug:- 
gettioQe,aftenefldofì  da  quallì  voglia  intento,  che  fìa contrario  al  ge- 
«lio  candido  dell’  amata  s Ipolàndò  prima  la  Lia  lippa  della’ patàtnza^ 
-chela  Racchele  vezzofa  della  VirturSfortunati,€ne  altro  guiderdone 
non  afpettauano  ,chc  la  fodisfactione  della  rettezza . 

- Ma  delrquanto  più  deplorabili  fono  quc’miferi,  che  tenendo  per 

mortale  quell’ anima, la  quale  foldouHadrerlr»,poiche,come Bruti  , 
-la  meritaFonotale , perdono  anclie  il  compia^  hnento  di léruire  allij* 
A/irtùiincntre  del  Vhio  fi  fànno-fcbiaiii, man  atr dalla  Colpa  ^Quando 
la  Fede  non  c’inlégnslTc  rimrtidrtalit.idcll’ Anima  humana  , il  Iòle 
{nfliiuodiellà  è lòuerchio  à rrmollrarcela  tale . Il  noflro  Cuore  ci  dà 
tante  proue,  quante  hi  fibre,  cheilnoftrofpiritononccomevrti^ 
Rondine  da  nido  nella  creta  congegnata  del  nofiro  corpo  fiagiks 
mi  vn’  Acpiila , che  tinoua  la  fiia  giouentù  ; anzi  vna  Fenice, che  nel 
fuo  Rogo  fi  cterna.Per  quello  dille  la  Verità  Vangdica  à -fuot  mu/tir 
pa/l'eriinir  meliares  efiis  vìs  : al  che  aggiunfe  quello  Commento  il  gratr 
TcrtuHiano:  aBri/id/e/iof  Domiaus  admonetifinon  Perni- 

fUtiu,nibil  magnum , 

- ^Dio  none  Db,  ò l'anima  nollra  è immortale  •.  Quello  Dilemmi 
è dimv^ratiuo,  perciocheiddb  non  farebbe  giullo  rimuneratore,  le 
quaggiùfbuqnipatifiéroalflitti  , cnon  haucr  poi  ui  che  goder  pee- 
tniati:  Ncm  farciti  in^onfeguenza  giudice  retto,  fé  gli  empi  quaggiù 
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godendo  non  doueflèro  poi  edere  dalia  di  lui  vcndicatiua  ghidicia  pu>- 
niti . Si  vedono  tanti  Profperati , che  ibn  Abbominationi  di  horrore  ; 
tanti  depredi, che  fono  fatti  omnium  Ttripfma,  Qnedi  Pietre  angolari 
quelle  di  fcandaio,pur  nella  fàbbrica  Ciuile,ò  PoHcicade  prime  gitta* 
tc  eoo  dìTprezzo  nel  baffo  , e le  feconde  fublimace  col  fallo  nel  fom« 
mo-  Quando  qt^doEdificiorouini  per  formar  la  flruttura  vkia  delia 
6eatitudine,cioè  la  Celefle  Gerufalemme,  come  anche  per  fabbricar 
infieme  con  k rouine  del  Parauifo  di  carni  maceriaii  cadati  le  mura^ 
della  Babilonia  Infernale, in  quelle  fblo  han  da  entrare  pietre  cadute 
in  queUa  s’hanno  à collocare  quelle,  che  non  caddero^pecche  humtc 
liace;ò  fe  pur  cadettero  furono  dalla  Peiutenza  rifoJleuate.Cuai  à not 
i'elMondoEterno  corxdfe  con  le  ftellc  riuolutiontdel  Temporale;  ò 
pur  fe  hn.ire  il  Mondo  anche  per  l anima  : vo’  uire  fe  non  vi  fóllè  al- 
tra vita.  Creilo  uifeorfo  far  foleaDaukipalpitofo,  mentre  ve  jem 
smdar  le  cole  luurval  rouefdo  ; L Peccatori  contenti,  e gozzeuiglianot 
à cingolo  rilafdatoii  Giudi  aftìitti,  e penuriolì  con  miferabile  opprc^ 
fione  .L’Ignoranza  in  polk),l’Hippo€rilìa  in  creditoria  Batteria  in  ca^ 
piule , KAdukerio  ia  conlìietudine,  l’Homicidb  in.lìcuro,il  Furto  in 
tutela,iliTradimento  in-gradorflmpodurain  illitna,  laDetrattione  in 
voga,la  Crapula  in  circolo,e  l'Vfura  in  puntorDi  rintoppo  la  Scienza 
in  abbandQDo,la  Santiiàin  difprezzo>Ia  Fedeltà  in  debito>.la  Pudicitia 
in  dileggio , l’innocenaa  in  abbominio,  la  Limpidezza  in  vrta,  1 Ingo- 
nuità  in  intoppo . la  Verità  inodio,  la  Serietà  in  ilcherno,  la  Frugalità 
in  derifb^  la  nettezza  in  ludibrio . Da.  quelle  premdlè  tiraua  il  Pro- 
fèta Regio  tal  confeguenzaif^  fine  eauja  iusiifioaui  tor  Ma  pcn- 

fando  poiché  TAnima  era  Euitema  fi  corieggea  foggiungcndo:  iì  di- 
ftkam  uatrabo  fic^cceKationtmfiliorum>reprobaui . Percioclie  ipatimenti 
di  ciucfta  vita,fopportati  da  i fcrui  di  Dioj  e le  contente;^  della  mc- 
defima  , gufiate  da  i giornalieri  del  Vitio,  fon  Dimoflrationi  Geome- 
triche dell’  Eierniiàyche  gli  attende  per  premiarli,©  per  punirli;  c pei^ 
ciò  Icioglieail  fuo  dubbio coiraitcmlcrne  i'ciÀUìUntelligam  in.  nonijfi- 
mis  eorum . 

■ Conchiudo  il  Moralizzamento,  perche  ridondaycome  che  Ca  que- 
fta  materia  d’ampi  volumi  , non  oatiendo  incanto  che  del  fónte  af- 
fluente nel  capo  IpruzzatCjComedi  pallàggio  con  la  penna,cÌKa  que- 
ilo  AlTunto  di  tanta  fetc  le  cane;  Solo  riflette  clIcrHi  moliiflìmi  lòmi- 
:glianrià  qael  Dimia , portato  da  Antonio  Diogene  in  qne’  fùor^di- 
li  libri , che  intitolò  incredtbiUum , iquali  altro  Cklo  non  riconoliont» 
<he  1 Lunare, in  caivolea  Xcnofontc,ricordato  da  Tu^o,cbc  vi  fóllè 
lyn’altro  Mondo  : Come  pur  fìolc  Luciano  in.quc’  fuoi.allulìuiTrafó'- 
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gnamenti  : do  federato  Maccone  fc  credere  à Tuoi  fegu aci  nel  fuo 
Blasfèmo, e fuperftitiofo  Alcorano.Viuono  gli  AiheHlijò  come  fc  non 
doucflcro  mai  morire,  ò coinè  fe  doueflèro  morir  del  tutto , per  que- 
llo abbondano  tanto  le  colpe , fcaturke  dalk  forgente  di  quella  pro- 
terua<^pinione,che  l’anima  ragioneuole  lia  mortale  : 

Ocurujt  in  terris  anim«y&  ceeltflinm  inanes\ 

Al  contrario  gli  Aflennati  Fcdeli,qaellr  che  credono  di  veder  bm» 
•Dwnini  in  terra  viuntium  . captiuano  i lor’intdlctti  in  oHcquio  dclli^ 
■Fede.  Sanno  ben’  cfli  che  gli  Allori  diqudia  Celcllc  Eurou  verdeg- 
giano inefficabili  per  laurearli:  che  le  Inaline  di  quella  Terra  promeB 
•là  curuano  le  toro  fòglie  mature  per  accoglierli  trionfanti.  Non  igno- 
rano puntne  he  al  Giudo  accade  «.iò , che  u coloro,  i quali  nell’  india 
attingono  in  vnvafo  di  creta  rorolqii^hato  invn  fonte  prctiofo, 
che  ne  gorgc^lia,  del  quale  por  condenlatolì  vendono  ad  arviahirfe- 
fie,con  infrangere  il  continente.  Ah  si  l’oro  della  Beatitudine  fi  at> 
tinge  in  Dio,vnico  fonte  ui  vera  felicitai  mà  non  pria  rende  douiiiofc 
le  anime  fc  non  varnio  io  rottami  & in  polucre  i noflri  corpi , che  fè- 
icondo  rApofloio,fòno  ìutenf^afu  ,Oh  vagliam’lduio.che  ben  penfai- 
ile,ò  faeei  Filofofanii,cbchaucndo  Qu iltopcrMacftro,  haucflc  per 
Ifcola  il  V angelo,  per  Cathedra  la  Croce,  per  corfo  la  Fede , per  Ma- 
gifkro  la  Giona . Sentite  per  vodra  Confolatioue  £oetk>  I 
Felix  qui  potttit granì s 
Terrd  f»luere  irineula  ; 

''  Feiix  qui  fntnit  boni 

Fontem  vifere  lucidutn . 

Ite  nunt  fortes  vbi  (elfa  magni 

Ducitexempli  via,  Cur  inerte»  i 

TvvganudMÌsi  Superata  telhu  r.  • ^ . 

Sideri  donai , 

L l l L 

Te/  meMitrìJÌriyeI{^iy  . . ; 

€onfagace,Analiticay 
' ,Apprcfer  fa  Toiitica  , 
che  lor'  accrebbe  i fregi , 

' Se  in  alcuno  mai  l’Atheifmoabbarbicoffi  profondamente  radicti' 
Tpsfù  in  que’  Principi,  & in  que’  Miniftii , che  non  rifconofoeodo  l’Al- 
tifiimo  per  Sourano  Motore, pretendono  di  regolare  il  Mondo  col  lor 
denurc , per  ifconuolgerlo  in  confeguenza  col  lor  capriccio  : Tutù 
perciò  diametralmente  oppodi  à que’  Principi  Cattolici , à <]uc’  Mini- 
idi  giudi, che  goDcnianocon  equkà,era^irano  con  rettezza  la  Poli- 
tica 
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ttca^MoIc..  Tanti  fofpiri.che  fuifccrarono  le  defolacc  Ptouincic,non  d’ 
alcroode  proucnnero  che  da  ^uell'  empia  ragione  di  nuiCD>chc  f'à  cuc> 
to  iùo  c li  iouomettc  coala  ibrza  ciò^cbcnonpuòvrurparlt  coldor 
uere.ll  T urcosche  con  quella  mafnma>  calamitante,!!  Terrò,  attraile  al 
Tuo  Dominio  Tirannico  tantìKegni'  della:  iunfciitione  Chrilhana^  • 
sfiorò  la  Corona  del  Redentore  nell’  Oriente,  cagionanuo con  la  Tua 
Luna  ingiullacotantieclifiì  ai  Sol  di  GiuRitia,Uquale  hormai  hà  i‘oc> 
calo  douhebbenarciu,lcruendo  la  di  lui  tomba,  che  per  noi  Ili  Culla 
di  Vita,  di  pietra  di  fcandala  alla.  Pietà  de  iFedeli,  e di  lapida  di  olTc- 
fa  alla  fierezza  de  Barbari. 

• Inlèlicilltina  Età  , in  cui  fi  corcano  tante  Iciagure,  più  ferace  c$ 
Mollri  chel  Affrica,  più  abbondante  di  Coccodrilli  cheTAfiai  percio- 
^he  traualando  cosi  ipellò  il  Niloramofilfimo  delTlntereflè , lafcia  il 
filo  limaccio  paiudolo  douunquc  llcndc  le  Tue  braccia  rapaci  r.Qmndi 
nafeono  tante  Fere , che  diuorano  THumanità,  & inlbrgono  tanti 
perii  che  ol&lcano  la  ragione 

. La. Vita  deiU  huomo  riconoTce  hormai  più  dall’  arte,che  dalia  na- 
tura i Tuoi  principali  Eicmemi.Parlo  di  quCH’  hnomo,che  all' huomo 
è huomo  r cioè  di  quello,  eh  eflendo  per  natura  huomo,  per  arte  aU*' 
liuomq  non  fi  moflra  huomo.  cioè humano, benché  huom  fi  dimoflri 
con  TarbitriOyclie  iìatttibuiTco  di  opprimerió,e  di  formoncarlo . U do. 
minamini  tù  inneftato  ne  i noftri  Progertkori . e deriuò  ne  i loro  Pofterl 
Tafeinato  dall’  alito  del  Serpente , all’  bocche  gli  perfuafe  con  quell’ 
eritis  ficut  Dif  , Per  qucflo  lì  dice  homo  bomini  Deus  , perclie  l’huomo 
Icordandofi  d’cllèr  huomo,vuol  farfi  Dio  dell  huomo,Iddio  conflitui 
Mosè  Diadi  Faraone, perche  con  la  verga,  vicaria  dell’  Onnipotenza 
iiflagcllallè  ; Lafaccnda  và  horatutt'alrouelcio,  perche! Faraoni  lì 
fanno  da  loro  flclfi  Di)  de  i mosè  , mentre  con  la  bacchetta  del  co- 
mando, vicaria  deir  ingiullitia,glibattono,e  gli  abbattono . 

Ben  hebbe  à dir  Giobbe  ,.chc  éilitiaeji  vita  homims  fuper  terram, 
perche  come  Afòrilmò  Antonio  Perez, la  vida-bumana  todo  n ^rte: 
Che  maggior  guertai  chel’hauer  à viucre  iempre  con  l'Arncfc  dell’ 
Arte  addollb  come  va  ghiacco  pefante,  òqiwl  cimo  grcue  fui  capo , 
affin  di  precautionarfi  dalle  fioccate  delia  furberia  , edaifopiam- 
«aani  della  Politica, la  cui  fcherma  è tuttadotta  di  punte,  che  pallàno 
TMìimayC  di  fendenti, che  rccidonolafacuità.Se  di  quell’ Arte, ò di  tar 
ìc  fchccaudì  vale  alcuno  ,.  certo  non  più  attentamente  che’l  Don>v 
joantc  per  ambition^iù  che  per  meritoie  più  per-libidine  di  acquifia- 
ae  l'altrui,  che  pec  afretto  di  diffeodere  il  proprio..  • 

SoiioiPolkicidi  quefi’ indole  famelico,  io- efiato  come  gi’Inna-- 
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morati  gclofi,à  quali  fi  raflbmieliano  co  foj>rafalti,con  le  inqirietudì- 
nijcon  Icmulationi,  con  le  fueglie,  con  le  p?rfecutioni,  & infidic,  che 
ordifcono , e tramano  a i lor  riuali , affine  di  confeguire  il  poflòiro  di 
qualche  bene , come  gl’innamorati  la  Iruitioncdi  qualche  bello . Oh 
quante  ftragi , e fconuolture  cagionano  per  impadronirli , cosi  gli  vni 
come  gli  altri , deir  oggetto  amato  per  renderlo  fug^ctto  /ruuifèro 
delle  lor  brame  anhelantilLa  raftoliffiina  Argenide  del  Barclaio  tutti 
fi  raggira  fui  perno  di  quella  lìmilitudine  , che  trameza  Irà  gl  Ìnna-> 
morati  , ed  i Politili  y che  alrro  Polo  non  hanno  per.ifcopo  lol  che  1’ 
vfurpationedeU*  altrui  Quello  vuol  dire  il  Tello:  X-’Analitica  loro  lù 
iftioi  lillogifnii  conchiudenti  in  Barbara , inCclarcnt  , in  Dari; , & ia 
Ferio,chc  fono  le  quattro  prime  figure  dirette  della  Scuola.  A quella 
lor  Loica  riducono  i Politici  tutri  gli  alai  loro  Argonxrmi , .lliracciari 
col  mezo  termine  della  propria  conuenienza  . Ciò,  che  lor  piace  loc 
lecerne  contano  altro  ne  i loro  calcoli  fol  che  quanto  lor  torna  à con- 
to ne  i loro  auanzi. Argomentano  in  Barbara,perthc  non  v.’hà  barbai 
rie, che  non  commetranoper  farli  grandi . Argomentano  in  Celareut^ 
perche  celano  ciò , che  difegnano , e mentre  ix)n  mai  dicono  quello , 
che  fanno , non  mai  fanno  quello, che  dicon.oArgomcntano  in 
perche  non  concludono  fol  che  da  rij,ebilogna  che  lor  fi  dia,  quando 
nò  fi  tolgono  con  la  violenza  ciò, che  pretendono  con  la  cauillationci 
Argomentano  perciò  anche  in  Feria , perche  ferifeono  armati  per  dir 
farmar quclli,cnc non ponno reliller  forti . Qmnuiè che .s’abbigliauo 
di  tante  Ipoglic,  delle  quali  intcfl'ono  i lor  trofèi , c fregiano  le  lorp 
Vittorie , tingendoli  la  Porpora  dell’  altrui  l'angue , ingioicllandofi  la 
Oarona  dell’  altrui fudore  , ingemmandoli  lo  feettro  dell’  altrui  Icri- 
gno , corroborandofi’l  trono  dell’  altrui  Hcuolezza , ingrandendoli  la 
jKcgia  deir  altrui  diminutionc , dilatandoli  lo  flato  coll’  altrui  aecoiv 
ciamento . Intendo  tutto  ciò  de  i Politici  di  MaahiaueIlo,c  d’altri  fo- 
miglianti Settari , che  fono  i Vangelifti  de  Principi,  e de  i Miniftri  Icc- 
lerati,chc  non  credono  in  altro  Dio  fol  che  nel  Profitto;Mà  non  già  de 
nollri  Principi  Cattolici,  che  fon  ligi  del  Crocififlb,  & in  confeguenza 
bilanciano  con  la  Croce  la  Giullicia , c con  la  Qxidi  propugnano 
Religione . 

L 1 V. 

• «4/  mio  fetttrato  Imperi* 

L' Infedeltà  ybbidifeey 
^accrefee  F adulterio , 

La  Luffurìa  gioì f ce  y 
La  Saperbia.  i efiolle , , . ■ • 
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' • L‘^nMritÌ4  multiplita , ' ' . : 

La  Caluauia  fruttifica  , 

La  Crapula  più  bolle; 

' (luÌMd'io  con  artifitio 

Son'  il  "Padre  del  Fitio  , > 

C^efb  gran  Catafla  di  vanti  forma  la  Pira  dell*  AteiTmo , fetida^' 
Penice  * ckgna  d’ardere  tra  quelB  Aromati  nell’  Arabia  dcfoita  della 
Colpa, la  quale  di  elToè  la  ferpentofa  Prouincia.Buon  Dio, e fi  troua- 
no  buoni  ini  cotanto  proterui , che  per  hauere  maggior  libertà  di  pcc> 
care  vi  niegano,e  non  volendo  temerui  come  Giudice,  vi  abolifcano 
ancorché  Padre  • Ingratiffìini  Figli,  che  àguifa  di  Vipere  fquarciano 
}*aluo  materno, e danno  la  morte  à chi  lor  diè  la  vita . Per  vbbidiie  al 
Nulla  diflruggoqp  afTecciuamente  il  tutco,ed  ancorché  nfcntanopicf 
ni  di  vn  Nume  di  cui  è colmo  il  inondo(<yf  Deus  in  nobis^&  Deonm  pie- 
na  funt  omnia.)  procurano  di  vomitarlo  con  le  beliemmie,  di  calpcllar* 
lo  con  le  opimoni,  di  offenderlo  con  le  colpe,  d’efforminarlo  con  l'in- 
credenza . Felloni,  fèlloni,che  ribellando  alla  verìtà,s'agguerrifcono 
con  la  bugia , e congiurando  contro  al  lor  Creatore , non  ne  parlatK» 
(bl,che  per  ifpariarne.  C^ell’ Atheifta  forfennato,di  cui  fi  narra  cht_# 
dalla  giuftitia  ( non  mai  pià  Reale  che  calfigando  il  maggior  de  i de- 
litti)fù  condannato  in  Fran  :ia,come  vii  gran  Farfallone, ad  incenerire 
nel  fìioco  viuo , toflo  che  fi  lènti,  legato  al  palo , abbronzar  da  vna^ 
vampa  del  rogo  circonnallante , fi  diè  à gridare  con  vno  flrillo , che 
poteua  eflèr  trillo  per  lui  «i’vna  Mufìca  foiutare  , fdamandocontre-' 
more  cosi  Elas  mou  Di  cui  Quindi  fatto  dagli  affanti  Confortatori  fopir 
l’incendio  nafeente  à i Minifb  i fblleciti , gli  diflè  all'  orecchio  vno  di’ 
que’  zelanti  : Ah  milcrabile  tù  dunque,  à tuo  mal  grado , cpnfèin  nell 
inuocai  loche  vi  fìa  Dio?AtalriinoftranzJ|  quel  Diagora  forfennato» 
concentrandoli  nella  fua  olUnatione  incagfiata,  per  loRenere  la  fui^ 
opinione  permciofa,cosi  proruppe  in  latino:  tfi  modus  loq  lendine  volle 
più  torto  morire  abbrucciato , che  campare  contrito . Deh  fé  con  lui 
•'foflèro  tutti  sii  Atheizzanti  penti  felice  il  Monco  1 . 

Felice  il  Mou  ;o,perche  non  farebbe  cosi  colpeuole,cosi  sboccato, 
cosi  frenetico . Il  tim  >r  dell’  Altiflimo  è il  freno.-  l’Amor  dell’  Altiflì-^ 
mo  è lo  l'prone  dell’  huomo:L’Amor,perchc  corra  velocemente  nella 
carriera  della  iàlute  ••  Il  timore  perche  s’arrerti  ponderatamente  nel 
dirupo  del  precipitio.  Iddio  fè  il  Parauifo,non  per  sè,  poich  egli  è Pa- 
radiib  di  sè  medefimo , che  uà  sè  folo  ertcntialmcnte  li  bea , ma  per 
quelli,chc  l’a.nano:  fè  1 Infèrno  altresi  non  per  dannai  ciui,mà  perche 
temendolo  fùggiflimo  la  penale  s’muogliaflìmo  della  Gloria. C'osi  I* 
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iRuentorc  della  Bombarda  fi  purgò  deiraccufa , che  gli  fu  data  nel 
Tribunale  di  Apollo , come  fauoleggia  il  Satirico  della  Politica  ne’ 
fuoi  raguagli  di  Parnafo,  ch’empiono  tutto  ilpoflo,  io  quel  così 
mordace  come  falfo  genere  di  Scrittura . Scufoffi  l’OItraraontano 
con  dire,  che  vedendo  tanti  andar  pazzamente  à farfi  fgozzarc  alla_> 
guerra , hauea  rintracciato  quel  fier’  Ordigno  di  morte , alfin  di  di- 
Itornerli  collo  fpauento  di  effo  : Alia  ftefla  maniera  Iddio  fabbricò 
1 Inferno,  perche  l'huomo  non  campeggiane  cosi  à fòlla  iurolato  lot- 
to le  bandiere  del  Vitio  nella  guerra  del  fenfo  , cimentandoli  con  la 
grada  per  reftar  prigionier  della  colpa , ed  in  rifulta  punibile  dalla_j 
pena . Mà  non  fi  crede  Tlnfcrno , perche  non  fi  crede  in  Dio  ; per 
quello  gli  huomini  viuono  cosi  penlierofi  per  le  delitie  di  quella  vi- 
ta caduca,  e cotanto  fpenfierati  per  le  ricompenfe , ò per  gli  fuppli- 
tij  dell  altra  . Edentes  , & bibentes  : cmenteSy  & vendentes  : nubentet , & 
nuptui  tradentes  } perche  dicono, c’I  l'anno:  Edamut  bibamus  nullum 
fit  pratum  ^quoduon  percurrat  luxttria  nojlra  : Cras  moricnturi  Coroiicmut 
nos  rofts  antequam  marcefeant  : Tofl  mortem  nulla  voluptas . Quelle  fon 
le  Premcllè  degli  Athei  peccanti,  de  i Peccatori  Atheizzanti;  mà  fen- 
tiamne  le  confeguenze  in  quella  Palellra  di  calligo  eterno  : Che  dite, 

che  dite  ^ Ergo  errauimut  à viaveritatis  & Sol  intelligentid  nonefior-^ 
tusnobif.  Chi  fon  colloro  , edouefono?  Taliadixerunt  in  Inferno  ij 
qui  peccauerunt . 

Mal  per  voi,rnale;mà  con  giullitia,benche  minore  della  vollra  pro- 
tcruia.Prouate,prouate  Dio  tormcntatorc,poichcCreator,Redentor, 
Glorificator’il  negallc,  ò Talponi,  che  fol  aprifte  gli  occchi  morendo^ 
gli  occhi , che  in  vita  chiudelle  à quel  lume  interno,  abbozzato  nell 
clleriore,  poiché  cosi  di  quello  come  di  quello  s’intende , che  Iddio 
facit  orivi  folem  fuum  fuper  iuftoSy&  iniujios  , perche  lUJn  marKano  à chi 
fi  lia  le  illullrationi  aufìliarie  accioche  lì  falui  • Tante  perte  , tante  pc- 
nc,lòno  i frutti  di  tante, e tante  colpeifono  le  fecce  di  tanti  riuoljilòn 
le  fpinc  di  tante  Rofe  : 

Così  non  fòirc,così  1 Per  te  maledetto  Atheifmo  s'empie  rinfcrno, 
ficome  per  tefifcemòilParadifo.  A tevabidifee  l’Infedeltà. perche 
douunque  tu  ftendilo  fcetiro  imperiofo,  non  Ibi  fi  niega  la  f*cde  agli 
huomini, mà  ancor’à Dio.  Tanti fpergiurij,  tanti facrikgij da chc_j 
deriuano , le  non  dal  tuo  predominio  ? Per  te  l’Adulterio  saccrelce , 
poiché  fi  tìnge  l'honellà  dall’ incontinenza  per  rifpctto  della  mond^ 
nariputationc,mà  non  fi  fògge  la  profanatione  de  i talami  perla  pr^ 
fenza  di  vn  Dio  veggente;Quindi  è che  non  fi  giudica  allante:Ond’hà 
pure  la  fcaturigine  tanta  impurità,chc  ammorba  nefandamente  l’Vni- 
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ucrfo:  Ah  tolleranza  d*vn  Dion^ato,d’vn  Dio  vilipefo,d’vo  Dk)  tra-’ 
dito  ! Si  commettono  olccnitadi  cosi  efecrande,  che  per  nafc<x>derle 
non  baderebbero  tutte  le  tenebre  Cùomeriaflc , tutte  le  Caligini  deli* 
£gitto^  tutte  le  opacitadi  più  dcnfe  della  Noruegia--  Il  dirà  Tertulliar 
no  coi  fuo  elegante  ribrezzo,  con  l’Afi&icanofuo  fremito  : £<*  qt^Ht 
tegtndh  nulla fatis altAnox  rft . Per  te,pertc,ò  Atheifmocfccrabiliffi- 
mola  fuperbia  s’edoUe  percioche  hà  la  terra  i Tuoi  Enceladi  ancora  , 
& i Tuoi  Tifri , che  conculcano  la  Pietà  > che  calpedano  la  Religione, 
che  rotto  gli  occhi  diurni  fanno  da  Nembrotti,c  da  Gol  latti, mentre  fi 
vogliono  far  Tempre  più  grandi  con  l’abbiettione  del  Proflìmo  , e col 
difprezzo  del  Cielo:  Siche  può  dirli  à Dio  con  finghiozzo  per  chieder 
vendetta  di  tanti  Titani,  che  fon  della  terra  Tiranni  : Signor,  Signor, 
ahi  Signore  l5«;)eri>i4cor«»«,?«i  te  oder.mt  afeeudit  Jemper.  Che  piu?Per 
tCjper  te , ò Atheifmo  peruerfo,  l'Auaritia  multiplica  il  Tuo  freddore, 
per  cui  agghiacciano  tante  anime  interefface  nella  Charicà  di  Dio , e 
del  Pro(Iimo:Multiplica  l’Auaritia  co  Tuoi  numeri, fbttrahe  co  fuoize- 
jijc  pur  che  tengan  gli  Auarichiufo  nelle  lor  Arche  co  i lor  cuori  il 
lor  Giouc, altro  nume  non  hanno  in  pcnficro  ; e perciò  diflc  TApoftO' 
k>  che  l’Auaritia  lìa  vna  fcruitù,nonche  vn’adoratione,degi’ldoli,cioè 
de  i Dcnari,Z(/o/(»  »/cr«:Vwf, perche  fcruono  «li  Auari  al  Dianolo  men- 
tre adoranoil  Quatcìino  ; ò pure  feruono  al  Quattrino , mentre  di  lui 
non  fi  feruono,Sc  adorano  il  Diauolo,mentre  di  lui  fi  feruono  per  ac- 
cumulare iiQuattrino.Per  te,per  te,Athcifmo  infedele,  fruttifica  la_^ 
Calunnia , pecche  tu  fei  l’Agricoltore  di  qircfta  Pianta , che  piantòr 
Odio,&  innaffiò  la  bugiada  quale, come  le  poma  di  Sodoma,lifce>  co- 
lorire, e viftofè  nella  fcorza,e  piene  di  cenere,  e di  pegola  il  midollo  , 
produce  ifuoi frutti  contaminofi,che  à tanti  fcrono  ftupidire  il  palato» 
Per  te , per  te  la  Crapula  gorgogliante  ogni  bora  più  bolle , perche  i 
Golofi  Parafitanti  quorum  Deuc  venter  cJl,non  fenTOnOiCome  tutti  ven- 
trede  diurne  chiamate , perche  venter  non  haBetawes  : Quindi  auuicne 
che  gliEpuloni moderni  ingrafl'ati,impinguati,dilatati^fien cotanto  a 
Diocakitrofi  » Per  te,  per  te, Atheifmo  infàme,ognr  altra  colpa  vien 
propagata , effendo  tu  il  Padre  del  Vitio  , che  fpofando  la  Concupi- 
feenza  del  gufro  vai  propagando  la  moltitudine  del  Delitto. 

Ah  ohe’lMondOjii  Mondo  hà  tuttauia  i Tuoi  A mali,  i Tuoi  Erifichi- 
coni,i  fìniCapaneiji  fuol  Dcmonacr,i  fuoi  Licaoni,  i fueiCambiffi,& 
ifuoi  Ma&ntij , con  mille  altri  e mille  Mofiri,  rcdiuiui  della  fcelérag- 
eitJe più  dannata  i Ma  che  ? Vi  credete  forfè , ò tniferedenti , di  fiorir 
fetnprefolic^di  gongolare  fempc  fèftiui , di  tripudiare  Tèmpre  fallai 
ci,  di  fupedairefempre  pettoruti , di  comandare  Tempre  otiofi,,  di  re- 
gna:- 
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gnarc  fcnìpre  contenti?  Poueri  di  voi  ! Vditc  ciò, che  v’intona  il  Gre- 
co Gregorio  Ceramco  : yitiofitas  mn  habuit  à Deo  propagandi  >im  : 
quemadmodum  ncque  Muli  ad  generis  fuccejjioncm  mutuò  fefe  procreant . Il 
Mulo,  ed  il  Cauallo  furono  prefi  dal  Profeta  feettrato  per  fimboji  del 
Peccator  ricalcitrante  à Dio  ; per  confeguenza  dell’  Atheifia , di  cui 
non  v'c  chi  più  a Dio  ricalcitri:  'Halite  fieri  ficut  Equusy  & MuI  us^quìbut 
non  ejl  intelle6lus . Perche  non  anche  l’ Afino  ? Perche  l’Afino  è vbbi- 
dientc  al  Padrone , ancorché  il  batta , nè  fa  bifogno  <;hc  di  vna  tenue 
capezza  per  tirarlo , e d’vna  sferzata  lieue  per  farlo  correre . Perche 
non  anche  il  Bue  è Perche  il  Bue  alloftimolo  divn  acuto  Vincafiro 
cammina,  e non  mai  al  giogo,  che’l  Bifolco  grimponc,  ribella . Mà  il 
Cauallo  d ordinario  ha  bifogno  di  effere  feozzonato , nè  icrue  fenza 
frcno,e  quanto  piu  èpafduto,e  ragalato  altretanto,e  più  è corbettan- 
te,e  diffoluto  ll  Mulo  parimente  hà  ferapre  il  calcio  pronto  allo  fparo, 
e qual’hor  s’imbronca  oftinato  non  vbbidifee  allo  fprone  pungente  : 
E quando  s’incarriera  furibondo  non  vien’  arreftato  dalla  Iwiglia  ti- 
rante ; ò pur  poco  s’auanza  con  quefte  beftie  ancorché  fi  frenino  j c j 
perciò  fono  geroglifici  nati  degli  Athcifticfccrandi  . Per  quello  fog- 
giungea  Dauittc  al  Signore  : in  camo,  & freno  maxHlas  eorumtonjlrinff 
quinon  approjjimant  ad  re:  Mio  Dio  Altringetc  vn  poco  le  mafcelle  ro- 
denti di  certi  Caualli  sfrenati,  di  que’  muli  calcitrofi,cioè  degli  Athei- 
fti  voftri  nemici , che  pafeiuti  ad  ccccfTo  nella  voftra  magnatola , la_j 
ciuale  fi  vfurpano  con  rinfolcnza , non  lafciando  pafeere  i giumenti , 
cnc  conofcono,&  adorano  il  voftro  Prefcpe,ne  i buoi,  che  arano  con- 
tinuamente nella  voftra  Vigna,  non  fi  accoftano  à voi , perche  non  vi 
confeflan  per  Dio . Reftituiamfi  al  Penfiero , c finiamo  il  Moralizza- 
roento  contro  alf  Atheifmo  col  Mulo, perche  il  Mulo  fuolfinire,come 
fà  Ì’Atheifta,in  sè  fteffo . Non  fi  propaggina  troppo  la  maluagità  degli 
Empi  ; Volfi  dir  la  fèlicitade  ; mà  felicità , e malitia  negli  Empi  è tutt’ 
vno  : Cosi  hà  difpofto  la  Prouidenza  fourana,che  foauemente  gouer- 
na  ilMondOjin  danno,à  confufione,  per  pena  de  trifti,  che  il  mme,  ap- 
punto come  il  MuIo,fia  infecondo,ò  pur  fiacon  la  propria  fciagura_» 
ferace , come  la  Vipera . Miferabile  forte  di  raiferia  fàrfi  mifero  col 
proprio  giudicio,e  condannarli  col  proprio  ecceflb . Maggior’ecccflb 
non  v’hà  che’l  negar' vn  Dio , che  perdona  amoreuohnente  ogni  ec- 
ceflb,  quando  il  Peccatore  ne  geme  : ficome  feueramentc  il  punifee 
quando  nell’oftinatione  fi  eterna  con  la  pena  douuta . 

Intendete,ò  Mortali,intendete  I Soggettatcui  à Dio,  per  non  effere 
ffi-atiati  dal  Demonio . Credete  in  vn  Creator  cosi  prouido,  per  non 
inciampare  in  vn  Deiiaftator  cosi  reprobo . Amate  vn  Padre  tosi  be- 
nefico 
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ncficò  per  non  efTer  attofficati  da  vn  Bufiride  così  venefico.  Sentite  li 
voce  di  vn  Paftor  cotanto  amoreuole  , che  die  per  voi  Tanìma  pro- 
pria , e non  feguite  il  fifehio  di  vn’  Armcntiero  così  fpietaco , die  v’ 
alletta  à tracciarlo  nella  valle  del  DÌ^to  per  conuertire  in  lacrime 
di  dilperatione  irremediabiie  i volm  riti  di  efimeri  compiacimenti . 
Viue  Iddio,  e viuerà  Tempre  (inche  farà  Dio , c farà  femore  Dio,  per- 
che viuerà  Tempre  ■ Viue  ranima,e  farà  Tempre  anima  (indie  Tara  vi- 
ua,e  viuerà  fempre,pcrche  faràfempre  anima . Viue  la  Gloria, e farà 
Tempre  Gloria,  perche  farà  fernpre  vitale, come  quella,ch'è  ralimeo- 
to  (ùflantiolìdìmo  di  Dio  ièmpre  viuo,e  ddranima  viuente  Tempre . 
Viue  la  Morte  de  Peccatori,c  farà  Tempre  mortc,pcrche  farà  Tempre 
vhia,e  farà  (erapre  viua  perche  faràlcmprc  morte . L‘Athei(la  tien’in 
petto  il  Demonio,perch  egli  è vn  Giuda,  che  hà  in  netto  il  tradire  va 
Dio;c  come  Giuc^,  gran  maeftro  degli  Aiheifti,  reitera  fofpefo  da  sè 
medefìmo  all’  eterno  patibolo.  Il  Giulio,  all’  oppollo,chc  crede,ama« 
&adoraDio,  hà  Dio  Tempre  in  cuore , perche  in  Dio  folohà  il  Tuo 
cuore,&  il  Tuo  cuor’è  Dio;  Quindi  farà  collocato  nel  cuor  di  Dio,cioè 
nella  di  lui  amorofa  Beatitudine , come  ci  auuifa  il  Greco  Theopha- 
ne, per  elfer  quegli  Sapient  & m^te  Dei  decnte 

nujiatiuj^  , 

LA  FEDE. 

L V. 

Io  fotte  y io  fonia  Fede  y 

Che  tanto  vede  pii  quanto  meu  vede . 

Trouafì  vna  tal  (orte  di  Cetra,p«-  teflimonio  di  Fello,  che  dal  La- 
tino fi  chiama  Fidet  , perche  le  corde  di  ella  cosi  concertate  da  vn’ 
vniibna  tempra  (t  accordano , che  rapprefentano  la  fède  humana , la 
quale  rende  vnito  il  concerto  Ciuil’,e  Politico . Io  dirò  di  vantarlo, 
che  tal  Cetra  fìa  (imbolo  della  Fede  Diuina,ie  cui  verità  riudate  (pno 
così  harmoniofamenteconfonanti,che  hanno  tra  loro  vna  foaue  nmi 
meno,che  necelTaria  corrifpondenza:Di  modo  che  non  vi  può  edere 
in  que^  Cetra  così  raagilhalmente  fonora corda  alcuna  ,xhè  da  fàl- 
fa,e  tallo  alcuno,che  non  da  giudo . Con  quefta  Cctra,Chrido  celc- 
(le  Ambone  d pofe  à &bbrìcar  le  mura  ineìpognabili  della  Tua  Catr 
colica  Thebe  di  Pietre  viue,  conduccndole  con  la  mudea  infàllibilc_# 
della  fua  Dottrina  irred-ag^le , in  vn  venite  poft  rncy  per  edificar’  am- 
mirabilmente la  fua  Eccledadica  Mole;adopranck>  anche  l'allettatiuo 
delle  Tue  onnipotenti  preghiere , con  le  quali  obbligò  il  Padre  Sourar 

no 
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no  à concedergli  prefcientemcnte  i Predeftinati,  che  fono  le  Pietre  di 
Sanrificatione,  onde  confoi^c  la  ftruttura  fublinic  delia  niiftica  Geru- 
falcmmejSichc  di  lui  può  cantarli, confacrando  il  profano  diHoratio, 
perla  verilicationc  del  raittologico,adombrato  dal  fàuololb  ; 

Dudus  & ^mphion  Thebanx  conditor  forbii 
Saxa  moMcre  fono  tcjìudinìsy&  prece  blanda 
Ducere  quo  yellet . 

Hor  ficomc  la  Cetra  non  lerue  all’occhio, mà  all’orccchioic  d’ordi- 
nario lùol’  cUcre  taftcggiata  da  Ciechiralla  ftellà  maiuerala  Fede  all’ 
Vdit0,e  non  allo  fguardo  li  addatta:^ ex  audìtu:  credere  quod  non  vi- 
dee. C^indi  è che  quanto  men  vede,tanto  più  fente  ; per  conlcguenza 
tanto  più  credcdìcoinc  in  coloro,che  punto  non  veggono  ; li  rinforza 
il  lentimcnto  dell’vdito;afcoltando  con  facilità  ciò,chc  lor  li  dica,  c ri- 
tenendolo con  maggior  adhelione , perche  l’orecchio  non  è dillratto 
daH’occhio,c  le  Ipecie  intelligibili  più  tenacemente  s’imprimono  den- 
tro la  làntalia,che  li  può  dire  lo  fpccchio  dell'intelligenza . Bifogna_j 
dunque  che  la  Fede  lia  cicca,  quanto  all’  atto  corporeamente  viliuo , 

{)cr  diuenir  più  guardinga  quanto  all’  intendere  fpiritualmente  occu- 
ato . Narrali  di  Dcmocrito,che  affin  di  meglio  inueftigar  con  la  per- 
fpicacità  dell’  intelletto  più  concentrato  gli  arcani  più  allruli  della.^ 
Natura,!!  priualTe  volontariamente  del  lume  eftemo;Quindi  hebbe  di 
lui  à cantare  Lucretio  : 

Denique  Democritunt.fpoflquam  matura  vetuflas 
^4dmonuit  memorcs  motus  languefcerc  mentis  , 

Spante  fua  Ictho  caput  obuìus  obtulit  ipfe . 

Per  haucr  l’anima  più  occhiuta  li  le’  cauar  gli  occhi , priuandoli  delle 
pupillc,chc  fono  le  llclle  filic  del  volto,per  raddoppiar  la  contempla . 
tionc,che  li  può  dire  il  giorno  dcirintcllctto,Solc  del  ragioneuole  mi- 
crocofmo.Tanto  ha  da  fàreilChriftiano  per  ben  credere, pago  di  non 
veder  nulla,mà  d’vdir  tutto,  filofofàndo  con  altillima  profondità  nell’ 
abillò  de  i fouranaturali  fccrcti,e  de  i Decreti  diuinirpronto  à cattiuar 
rintclletto  in  olléquio  di  quella  Fede,la  quale  per  ellcr  cicca,  appun- 
to come  l’amore,  velocemente  fpiega  l’ale  della  fpeculatione  più  pe- 
netrante . 

La  notte(fcriuca  lo  Stoicoj  anch’ella  nelle  fuc  tenebre  hà  i fuoi  di- 
letti,percioche  fc  le  manca  l'occhio  Solare,  per  cui  l’orbe  li  rende  non 
faprci  fc  veggente , ò vilibile , tante  luci  multiplica , in  rifarcimento 
della  fua  perdita , quanti  allri  fcintillano  fulgidiinmi  nel  fuo  Ciclo  : 
il  quale , le  nel  diurno  afpctto  fembra  vn  Polifemo,  che  vagheggi  la 
terra  qual  Galatea , nel  notturno  fembiante  fomiglia  vn  Argo , che 
la  guardi  come  vn  Io.  Piòbella  pecdòia:Noctcdclgiumo,perchc_> 

Pf  più 


452  MORALIZZAMENTI 

più  rifplcnde  tra  Tombre , che  la  rendono  più  viftofà . Cosi  và  nella 
Fede,la  quale,tramontando  il  Sole  della  ragion  naturale»  che  fi  raggi- 
ra intorno  all'Ecclittica  della  dimoflration*  euidente  » apparifce  tutta 
Aellante  nelle  fue  Virtudi  fouranaturali,  che  feben  dia  e Ibfca,  le  fer- 
uono  di  fiaccole  per  allumarle  il  viaggio, con  cui  daH’occidcnte  della 
mortalicà,con  le  sfere  delle  potenze  animaltiche  fi  raggira  verfo  l’ori- 
zonte  della  credenza  . Io  m’imagino  perciò  che  fien  lue  quelle  parole 
della  Spofa  . (poich’ella  è la  Spola  di  Dio)  nolite  me  confiéerare  quod  fu- 
fea  firn , quia  decolorauiì  me  Sol . Il  Sole  della  Scienza  naturale  con  ap- 
parcarfi  dal  Ciel  dell’  anima,  fa  che  la  Fede  fia  vna  vaghiflìma  notte  > 
ancorché  tenebrofa  nella  denfità  della  cognitione  humana , lumino- 
fiffiina  nella  chiarezza  della  rìuelatione  diuina  . Tante  Stelle  hà  ella 
quante  Proj^ofitioni  reuelate,notte  belliilìma,  che  narra  le  glorie  del 
Creatore  con  tante  lingue , che  dallo  Spirito  Santo  accelè  fiammeg- 
giano fopra  il  capo  fleffibile  de  i credenti . 

Hor  quella  vczzofiflima  Etiopefla  (benché  nel  color’  ofeura)  nella 
fimetria  l(t>ettabile,neir  aria  graue,nella  modefiia  Iènfata,nello  fguar- 
do  acuti(nma,nel  difcorlb  erudita , nell’  aneggiamento  manierofa , è 
quella  di  cui  s’innamora  Iddio , il  quale  nafeondendofi  nelle  tenei^ 
della  Tua  incomprenfibilità  , par  c’habbiafimpatia  con  la  nerezza  di 
quella  virtù  cosi  tenebrofa, come  illullrata . In  quefto  propofito  fpie- 
gherei  quella  Scrittura  Theologica  ; Dies  Diei  eruSat  yerhum^  & Tiox 
indicat  Scìentiam  . La  prima  parte  s’intcnde  miflicamentedel 
Padre  generante  il  Figlio , come  vn  giorno  fi  rifonde  nell’  altro . poi- 
ché tutto  il  Sole  di  vno  vien’à  fiammeggiar  ricircolato  nell’  altro  gior- 
no: Cosi  nel  /«ideila  Creationc  temporale  della  luce  fi  efprime 
la  generation’eterna  del  Vcrbo;poiche  col  dixit  diuino  vn  giorno  fi  ri- 
flette ncUaltro,dc  il  Genitore  nell’ Vnigenito  fi  riuerbcia . La  feconda 
parte  della  Scrittura  mi  par  che  fia  concernente  alla  Fede , perche  fi- 
come  vna  Notte  ncllaltra  s’imprime  , cosila  notitia olcuradi Dio 
all’  intelligenza  naturale , fi  chiarifica  nella  Fede  per  effa  ofeura , ma 
per  la  reuclatione  di  tanti  Miflcri,che  fono  gli  Aflri  di  Dio,  lurainofa . 
Nè  vai  che  l’indicatione  della  Scienza  portata  nel  Teflo , il  poflà  ren- 
dere dilìddatto  alla  Fede, perche  quella(fecondo  la  Diffinitione,  che 
dà  il  Filofofo  della  Scicnzajnon  fia  &ienza, perche  (oltre  à che  la  Fe- 
de Theologica  è Scienia)  anche  Scienza  può  dirli  la  Fede  non  Theo- 
logica , ancorché  Theologale.  perche  conofee  le  cofe  reuclate  , con 
indubbio  alTcnfo  , per  cagione  della  prima  Verità  rcuclante,  ragion 
formale  della  noflra  fublimizzata  credenza . Se  baflaua  il  Magifter  di- 
xit ìi  Difccpoli  di  Pitagora , per  credere,  come  dimoflrationi  feienti- 
fiche  , tutte  le  propolìcioni  di  efib  , ancorché  feuza  proua  foucr- 

chiar 
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chiar  deue  à i Difcepoli  di  Chrifto  , & à qualfifia  Credente  il  Magi- 
fier  dicit , per  tener  la  fua  Fede  più  di  moftrabile  d’ogni  Scienza,  & in 
confeguenza  più  certa , 

Rilulta  dunque  da  quella  Dottrina  Canonica  che  quanto  la  Fede 
men  vede,tanco  più  vede,perche  con  rintcllctto,chc  lì  può  dire  roc- 
chio dell’  aniina,  tuttoché  fceura  dell’  occhio , che  li  può  dire  l’Intel- 
letto del  corpojvede  molto  più, anzi  quel  tutto, che  non  può  capire  la 
villa  corporea:  Quindi  ella  proliegue  nel  Tello  : 

"Perche  con  occhio  puro , & Aquilino  , 

Se  quaggiù  li  ppo  , e cieco  , 

Aid  non  mai  torno,  ò bieco , 
yeggOyi'innal:^o  il  volo  , il  Sol  Dittino  : 

Chcfe'l  corporeo  lume  è corto  , e infetto  , 

Supplijce  ilTheologal  dell’  Intelletto. 

Ben  dice,per  cllcr  la  Fede  vn'  Aquila  nera,  che  lì  follìcua  à fìlTar  la^ 
pupilla  non  rintuzzata  nel  Lume  Empireo,  accendendo  le  fue  penne 
volanti  nel  beato  r^o  dell’  Amore  Diuino, quindi  abbattendole  nell’ 
aflèntimcnto  fàciliflìino  dell'  Intelletto  adhdìuo  ■ 

Ridurrò  da  quelle  falde  prcmcllc  il  Commento  del  Tello . per  mo- 
ralizzarlo non  men  degli  altri  all’  inllruttione  del  cuore. . Iddio  vuol 
che  la  Fede  Ila  cieca,per  confeguenza  che  ciechi  lien’ anche  i Fedeli; 
Mà  non  intendono  quello  Dogma  cosi  falutare  quelli  , che  tanto  fi 
trattengono  in  vedcre:quellc  che  tanto  fi  compiaciono,  come  la  Mo- 
glie di  Socrate,  d’cllèr  vedute.  Le  Dame,chc  fanno  più  fiqmpa  degli 
occhijchenonfàil  ciel  degli  alili,  pretendono  cfelTcr  Luciferi,  accen- 
dendo il  fuoco  ne  cuori,che  fon  carbonico  raggi  loro  viftiali,che  bril- 
lano licentic^  qual’hor  douriano  velarli  modeui  : Et  i Damerini,  che 
più  s’inuogliano  di  vna  beltà  vaporofa,che  dell’  efienza  increata,fbn- 
te  viuo  d’ogni  bcUo,ldn  tanti  Lmci,chc  trapelano  cogli  fguardi  ofcc- 
ni  gli  oggetti  profani . Que(li,e  queÌle,poco  ò nulla  credono  in  Dio  , 
perche  mettono  tuttofi  loi’  Intelletto  nell’  occhio  , e non  tuno  l’oc- 
chio loro  nell’  Intelletto . 

Oh  come  bene  Seneca  fcrilfe,che  la  Cecità  Ha  parte  dell’  Innocen- 
za 1 II  penfiero  hà  vna  tal  corrifpondenza  con  1’  occhio , che  poche 
volte  quello  vedc,chc  quello  non  l’appetifca.Tra  i malori  dell'  huo- 
mo  è forfè  quello  il  maggiore  concupifeentia  oculorum , da  cui  deriua.^ 
ctmcupifcentia  carnis  . Per  quello  Giobbe  diceua  pepigi  feedus  cum  ocu^ 
lis  mete  vt  non  cogitarem  quidem  de  yirgine  ; Mi  i noftri  Zerbini  mo- 
derni ,.  vanno  fempre  con  le  lanterne  accefe  in  traccia  delle  Ilàbel- 
k anjorole  > anche  in  que  luoghi  doue  la  Santità  del^Minillero  non_* 
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bafta  à rintuzzare  la  baldanza  del  vagheggiamento  : Che  il  Ci- 
nico folca  di  giorno  con  la  lucerna  alla  mano  cercar-  vn  huomo , co- 
me che  gli  fblTe  ageuole  trouame  moltilfimi  lènza  lume , che  noiL.» 
bauelTer  lume , lì  rincontrano  hoggidì  molti  Corei  deli’  olcenità , e 
non  della  FiloGjfìa , i quali  vanno  con  le  lumiere  degli  occhi  loro  in- 
uelHgando  qual  lì  lìa  recelìb  per  trouar’  vna  Dama , che  non  fu 
ma , cioè  che  non  Ila  bonorata . 

Oh  vagiiam’  Iddio»  quanto-lì  diminuilcelaperipicacicà  della  Fede 
con  la  feorrettione  dell’  occhiai  <^lk>  inlègna  all’  vno  l’Adulterio  , 
aH’aliro  l'Incelk).  L’occhio  indifciplinato  è maellrodel  forco  dell’  in- 
uidia  dell’ odio,dcir  ira, delia  libidine, d’ogni  male . Dauitte  viditmu- 
//>rfOTc;ra</«cr/o,  perché  le  femmine  altrui  lì  foglion  veder  ditraucr- 
lò»cioc  fenza  rettezza  : Che  ne  fegui?  Mifn  ergo  f^x,&  requiftuit  eam  r 
Adulterò  perche  vide.inlàni , precipitò  ; e non  contento  del  polTclIb 
di  Bcrfabea , toWc  la  vita  ad  Vria . Tutto  ciò  icaturida  vn’  occhiata  , 
da  vn  vidit , appunto  come  il  vidit  di  £ua , che  le  foce  dilìar’  il  pomo 
vietato . Cosi  non  folle  1 L’occhio  è’I  nemico  della  Fede,perche  lc_> 
quella  fenza  l’opere  buone  £ dice  morta,  chi  l’vccide  ? 1 occhio , che 
auuiual’opere  male . 

Sia  conftante  , che  chi  perde  l’ vlb  deH’  occhio  difregolato , perde 
anche  l’appethodell’  iiledco,dei  pcrniciofo,deli‘  cfccrabile  : Si  muo- 
Ile  l’anima  con  gli  affetti , che  fono  ifooi  piedi,  ò le  fue  ale;  màgli- 
aflètti  s'appoggiano  alle  pupille , volano  con  gli  Iguardi . Chi  chiu- 
de l’occhio  ferra  la  porta  al  Vitk)  r chi!’  apre  la  palanca  alla  Col- 
pa , ChitienT  vlcio  della  fua  Cala  aperto  , par  che  non  lì  curid’ 
cllèr  rubato  . Oculusmeut  depredatut  eU  mimam  meam  , perchr  a 
per  1’  occhio  entrar  fuole  à lafoodelf  anima  ; che  fe  quello  c ladro 
fcaltramentc  audace  , fe  n’entra  per  la  fincllra  , e fìncftra  dell’ ani- 
maci'occhio  , Chi  non  vede  con-1’ occhio  del  corpo  fuor andarc_i, 
tentone  per  non  dare  in  inciampo  > Mà  chi  troppo  vede  col  mede- 
lìmo  fiiol' andar  tentato  , e cadere  . L’occhio  diOrahe  l'Intelletto  ^ 
diucrte  la  Volontà,diftoglie  la  Memoria . Se  Ibi  ripofaPhuorao  quan- 
do Io  chiude , fogno  è che  per  hauer  la  quiete  interna  fi  hà  da  ferra- 
lo . Sino  à che  r huomo  non  chiude  I’  <Kchio  del  tutto  non  dorme  in- 
pace,perche  tutta  la  fua  vita  è guerra . E chi  la  fà  ? l’oechic^hc  non 
in  damo  foolTOitar  l’arco  • Per  finirla  ( trafiindando  moltiffirai^tti 
occhiuti  riflcln  ) balla  che  Chriftodkellc  , per  Canone  dilfinitiuo- 
di  quello  allunto  , Sè  l’ òcchio  tuo- farà  malo  ) anchotuttoilcor- 
po  ; e fo  ti  fcandalezza  caccialo  , perche  m^lio  è 1’  entrar  nef 
Paradilò  Monocolo  , che  odi’  Inforno  con  due  occhioni  , che  fon’ 
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appunto  Parfòllonìda  fuoco . Per  vn  fol’  occhio  fi  dinota  h Fede^er 
due  la  Fede  congiunta  al  Senfo.  Il  Nibbio  con  vn’  occhio  mira  il  Cie- 
Io,e  con  vn’  altro  la  terra, per  quefto  non  vola  mar  dirittoic  tal’è  quel 
Pedele,che  fèben  crede  in  Oio,tien  Tempre  il  petifiec’  attento  à i ben^ 
& à i piaceri  del  Mondo , 

L V L 

De  U Firtit  R^eina  Imperiale 

SàTron(ydi Diamante  alta  affido  , " < 

Son  candida  Colomba  , e fpiego  l'ale 

De  la  Gloria  four^na  al  chiaro' nido'.-  . 

■ Di  tutte  le  Virtù  ò Regina  la  Fede , perchctiftte  le  Virtù  le  proféf- 
;fono  VafTaJlaggio.  (!^cRc  fpiritualiflSinePrincipeflè,lcquali  s’intreo- 
4.'iano inficine  con  indilTolubilc  caccnainenco,fbrmano  vn’  Enciclopo- 
dia,neUa  quale  principeggia  la  Fede, coinè  di  ognuna  più  foggia, e più 
jnagiftrale  .Fanno  di  loro  vncircolo  perfètto, di  curò  punto  immobi- 
le quella,  alla  quale  tendono  tutte  le  lince  rette  di  eflè,tirate  dall’of- 
Icruanza  Geometrica  de  i Precetti  Vangelici . Alla  maniera,  con  cui 
■ carolano  intorno  al  Sole  i Pianeti , danzano  le  Virtù  intorno’alla  Fe- 
de, per  fefteggiarla , c per  riccuerne  quegl'  influ/fi  di  Gratia , che  tras- 
fóndono poi  nell’  anime  giufte . In  quefto  ptopofitoli  verifica  la  pro- 
poficione  Platonica:  Bonitas  in  centro  : pulebritudo  in  circumferentia,  per- 
che la  fède,chc  hà  per  centro  il  cuore  dell’huomo,  fpunde  la  Tua  bel- 
lezza nelle  Virtudi , che  han  per  circonfèrenza  la  falute  dell’  anima . 
Cosi  buona  èia  Fede-, come  Ic^  Virtù  fono  bcllei  eosi  belle  queftc,che 
abbagltanocon  la  lor  fulgidezza.-  cosi  buona  quella, che  qualifica l’ai- 
ttui  merito . Alla  Fede  conuengonoquclle  Salmiftichc  Iodi  : .Ajìitit 
J{egina  ddextris  tuie, in  vcflàtu  deaurato./:ircnmdata  varietate  .-Affifte  alla 
doftra  drDio-  la  Fcdc,comc  Spofardd  Verbo,  ehc  l'cdet  d dvxtris  Dei  : 
alla  delira  perche qudU  è ilpofto-  de  i Predcflinati.dc  quali  èia  Re- 
gina la  Fcdcialla  dcftra  perche  non  è maifiBÌftra,quclla,che  ha  fero- 
prc  fisco  laGratia,quando  lacortcggiano  le  Virtù  Per  quefto  ella_rf 
.vien  circondata  da  effe  , che  cot>  mirabile  varietà  la  rendono  tanto 
piùcofpicua  cjuanco  piùadorabilr . 

Regina  Imperia  l’è  la  Fede,  come  tAquHa  Imperiale  fi  può  dir  Re- 
gina degli  altri  Vccelli  r cosi  la  Fede  può  dirli  Regina  di  tutte  le  altre 
Virtù:  Chele  l’Aquila  Imperiale  lià  due  capi,,  chele  raddoppiano 
la  Maefià:  la  Fede  anche , rapprefentantc  vn  Dio  huomo , fi  può  di- 
pcc’habbiadue  capi , ch'efprimono-  mifticamente  la  Maeftàdell'AI- 
tiillmo , in  vn  S^pofito  di  due  Nature  fpiccante  • Se  l’Aquila  Impe- 
ciale dcH’Inuittimmo  Leopoldo  a quello  filo  Giuue  tonante  miniftea 
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4 fulmioipcr  iiKencrire  la.  Fiegra  della  RtbellioQc,  fw^^ljatticref 
Titani  dell’Hcrefia  , pcriàettar  gli  EncdadiMlrinlmaDi,  per  dTcrW 
Aquila  tanto  fedele  à D»  :ia  Fede  in  confeguenza  èl'AquilaychcL^ 
fomifeeogoi  Cattolico  ftincipedi  fòlgorir  guerticri  pòrcftffparei 
nemici  del  Cielo  ; il  che , quando  nonfucceda  perle  loro  malnate.^ 
difunioni,  è legno  che  non  rhabbianocosiopprellò  , come  la  Poli- 
tica , per  minUfra , e che  il  lor  Trono,  ancorché  iòntkto  nella  Reli- 
gione verace  lìa  nido  alla  Fede , non  come  Aquila , mà  Iblamente^j» 
come  Colomba. 

Il  Trono  della  Fede  ( confórm’clla  dice  nel  Tefto)  è di  Diamante 
11  Diamante  hà in  sè  tante  qualità  riguardcuoli , che  lì  può  dire  il  Rè 
delle  gemme;,  niuna  però  più /ingoiare  della  fermezza  da  cuideriua 
l’inftagibiJità,,  chc’l  coofolida  • Ttus  dc  fcrnute  que  d’efclat;  per  quello 
è lìmbolo  della  Fede , la  quale  non  lì  /pezza  à tanti  colpi  dell  Herc- 
-lia  martellante,  nè  lì  rompe  à tante  percollc  dell’Atbeilmo  Vulcano, . 
chefpolàtala  Yenerc'delk  Concupifeenza^  nella:  fucina  della  Sciv 
fualità , co’  fuoi  allùmicaci  Ciclopi , batte  i fulmiui»  mà  in  vano , per 
atterrare  la  Religione , che  fùL  folio  adamantino  delia  Federegnaiu 
te  incrollabilmente  fi  ffabililcc  • 11  Diamante  non  ammette  il  calor 
del  fuoco , & il  Tronodclla  Fede  non  teme  le  vampc,chc  tutto  gior- 
no cfalano  dalle  bocche  di  Aucrno,  perche  poruiufèrìHoapr^uale- 
bunt  MOT»  L*Hebreo  chiama  il  Diamante  ualon  , dal  verbo- 

Hulam^  che  lignifica  fran^e^contererc^(;mtmderey  perchefilol  rompere, . 
trinciar’,  c Rritolac  tutte  Falere  gemme  lCosì  la  Fede  rompe,  trincia, 
e ftritola  tutte  leScttc^  le  quali  fon  tanto  in  pregio  di  chi  le  profellà: 
clTendo  proprietà  delle  gemme  il  ferie  valer  quanto  vn  vuole;  mà 
gemme  lallè  tutte  le  Sette  , che  alla  Cattolica  Fede  lì  oppongono , 
perche  ingannano  col  bagliore , onde  fon’  allucinati  que’  miferi , che 
legiiicano  ..  Anche  lì  chiama  Hebraicamentc  il  Diamante  chochith^ 
cioè  nHidiJfima^emmayàaì  verbo  Zacbadb.,  chcdgai&cxpurificore^t^m- 
dare:  Cosila  F<^e  hàda  clfec  pura.neliÌnterno  foo  lume  fenza  alcuna 
vena  d’errore , ò neo  di  diflàlta ,.  eflendo  vna  fulgidillìra»  gioia , e la 
principale  di  cuLs’adorna  l’anima  giufta.-  Parimente  li  chiama  Seba- 
mir  dal  VCtba^cAaOTdr^chc  vai  tanto,  epunto  cHfiodire,  durare^  ferttarr. 
CosilaFede  li  fuol  cuRodJte  come  prcgùrbiliflima  t fuol  durare  come 
làldiifima  : fi  fuol  ferbare  come  Santiffima  Che  fe’l  Dianutnte  ( co- 
me nooò  ilFungero , il  quaicm’hà  imbandite  le  Ibura/critte  Etimo- 
Ic^ic  ) fi  chiama  anche  in  hàxmo-^dumaf^.quodfìt  mdomitus , atque  in- 
uiffusy  la  Fedcfpur  che  fia  di  Diamante  ) farà  lem  pr  e inuita,& in- 
domita , come  ne  fàran  fempre  fede  migliaia , .c  migliaia  di  Marttrk 
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glorìo(i , che  pereonièniaiia  perder  la  vita,  e con  la  lor  morte  impa- 
utda  domarono  la  Tirannia-tonDentoTa . 

Prendi  Lettor  mio  qucft’altra  bella  Eruditionc  del  Dianunte , eh’ 
io  rapporto  per  erudirti  al  MoralizzamcntofaJubrc . Scriuc  S Epifa- 
nio, nel  fuopretiofo  libro  de  duoàecim  ganmis ^ chc’l  Sommo  Sacer- 
dote degli  Hebrei  Iblea  portare  tre  volte  l’anno  nel  Pettorale  il  Dia- 
mante tra  le  altre  gemme  : Cioè  ne  i giorni  di  Pafqua , c di  Pente- 
cofte. ed  anche  nella  l'cfta  dei  Tabcrnacob  : Quindi  auueniua , che 
fc’l  Popolo  fi  trouaua  in  peccatoli  Diamante  cangiauafi  di  colore , 
prenuntiandoJc  pene  imminenti  alle  colpe . Quandoché  li  anneriua 
era  prefagio  di  mortalità incuitabile  : di  rinioppo  quando  albeggiaua 
con  latteo  brillo  prelàgiua  fclicilfimi  auueuimenti.  Oh  vagliam’ Id- 
dio ! hò  pur  rintracciata  alfinclacagioneperchc  la  Chrihianità  fia 
cotanto  afflitta  da  Pefiilcnze,da  Guerrc,da  terremoti,  da  corpiracioni 
da.  inccndij , da  fuenture  da  guai  1 Perche  nereggia  la  Fede . Quello 
Diamante  non  è candido,  non  è fcintiIlance,non  c puro  . L’ofifulca  il 
fenfo,  rottenebra  rintcrcirc,  l’appanna  la  lafciuia,  lo  fcolorifcc  la  tie- 
pidezza,l’ccdillà  l’AuaritiaJl’ammorza  Hmpictàilofp<^ne  la  Super- 
bia,lo  falfifica la  Gola,e’l  contaminai!  Vitio . 

Incontaminata  hà  da  efier  la  Fede,  perch’ella  (come  profcguilct_» 
nel  Tefto^è  Colomba  candida.  La  Colomba  è vnfimbolo  della  lèm- 
plicitàjC  dell’  Innocenza  ; perciò  anche  fimbolo  della  Fede,chc  hà  da 
cllèr  femplice,cioè  fenza  doppiezza,  ò fimulatione  rfconuencndo  al 
Cattolico  vero  il  portar’  in  fronte  la  Cacce  di  Chriflo , & impreflò  il 
cuore  il  Carattere  deli’  Antichrifto  : Hà  perciò  anche  da  efier’  Inno- 
cente per  la  candidezza  delle  intentioni,e  per  la  mondezza  de  i coftu- 
mi^ltriraentc  la  Fede  non  è Colomba.ElIa  è Colomba<andida,qual  * 
hor  difpiega  l’ale  degli  affetti  al  chiaro  nido  , che  le  vien  preparato 
della  Bc3citudinc,in  cui  non  hà  ricouro  riinioonditia  del  fenfo,  e l’im- 
purità della  Vita  , perche  nihil  coinquinatum  intrabitìn  Cedo- 

rum  . La  Colomba  li  diletta  di  odori,comc  allettata  dalla  fragranza , 
chcperciòfcome  oflcrua  il  grande  Kafilio  nelle  fucPiftolejfoleai^li 
Antichi, per  trattener  quefto  Vcccllo  affettionato  al  Ibggiorno  de  (Jo- 
lorabai,vngerne  le  fineftrc  con  opobalfama  Narra  di  più;  Per  alletta- 
re l’altre  Colombe  à i lor  tetti  folean  trafmetterne  vna  tutta  ftropic- 
ciata  di  olezzo, che  le  atttahcua.Pur  troppo  è certo  la  vera  Fedc,Có- 
lomba  incontaminabile  fi  ricrea  nell’  odore  de  buoni  Chi iftiani, onde 
l’Apoftolo  dille  ebrisU  bottits  odorfumui-.Vno  di  quelli  balta  per  attrar- 
re alla  Colombaia  di  Chrifto  quelle  Colombe  di  Palo , che/tmbu/a»t 
exten:o  collo^&  nntibxs  otulorum . Mà  i mortaIi,lètidi  per  la  loro  vitiofi- 
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tà)poco  fi  curano  di  far  quefii  acquifti  al  Paradilo . Vanno  ì caccia  di  ■ 
Colombe  Veneree:  poco  diffi:di  Colombe  Virgince,pcrche  ? perche 
lalor  Fede  non  è Colomba  olezzante:  , . 

Lungi  lungi  >4nime fèlle. 
f^oi^chefcaltre<^n’hor  tendete 
ti-  . Lncfio , ò rete , ' 

^llepure  Colombelle  1 . . 

.Ab  fuellete  il  voi  di  qui  ‘ 

, Dou’ hi  nido  Turiti  ; 


L . Che  non  vai  qui  vofira  Tania  ì •• 

f.:  E quei  laccia^onde  t’ordì 

■ ■ ' ‘ e dì , . . . ' I . . 

j , . Serbate foV  itamorofa  infama  i 

Così  fèi  che  cantaflc  tal  volta  la  Fede  per  bocca  dell’  Innocenza^per- 
che  vna  Colomba  è folita  ad  imboccar  l'altra-  Ed  altretanto  ella  dice  • 
hora,  che  comparìfee  come  Colomba  dello  Spirito  Santo , che  appa- 
rifee  in  colomba  fpetie^  detefiàreco  fiioi  finghioazi  le  Gazzedi  Flora, 
i Cprbi  - di  Epicuro , e le  Cornacchie  di  Horatio , le  quali  altro  non-a 
hanno  della  Fede, bella  Colomba,  che  le  penne  pofticce.  ' 

L - . L V I L 

-i  Se  non  bò  Gratta  il  bello  mio  ttonvale  , - 

Efen^  Copre  il  mio  penfier  è infido: 

Di  Sperabili  oggetti  vnica  ejfem^a  y ' 

:i  Et  .Argomento  lor  feuT^  apparenza . 


> Ben  diffe  colui  che  gratia^pià  che  beh ade,in  amor  vale;perciochc  vna 
Bellezza^  per  quanto  fia  compaffata  dalla  fimetria  più  giufia , e colo- 
Cita  dall’  Aurora  più  vezzofa ,'  quando  non  fia  dalla  gratia  auuiuata , 
riefee  ftupida,&  infipida.Se  il  Sole  non  fi  moueilè  nelCielo/e  non^  > 
tffillafièr  le /Ielle, non  farebbero  coramendabili,nè  profitteuoli  .La_^ 
Fède,  per  quanto  fia  bella,  è morta  fehza  la  Gratia , che'fi può  dire  1’ 
anima  della  Fede-  In  confègpenza  tutte  le  Opere  de  Fedeli  Peccato- 
ri lon  mortc,pcrchc  la  loro  Fede  non  è viua.  La  Gratia  (oh  che  Pela- 
go qui  mi  s’apre,  mà  non  m’ingtrifb  ) la  Gratia  fìr  detta  da  qualche.^ 
Saggio  la  Fortuna  dell’  Anima.  Dirò  tutto  con  dir’  in  poco  il  dicibile , 
circa  ralfifienza  della  Gratia  Diurna.  Dirallo  per  me  Idildcberto  : ofil~ 
eiofijfimdejì  hominibus  gratin  Dei  ^ & velati  in  eontm  iurata  obfequiam.> 
Dunque  fe  la  Fede  è morta  ne  i Fedeli , è fegno  che  I vccifero  con  la 
colpa.  Fides  fine  operibut  mortna  /r^,perche  vn  morto  non  opera, come 
priuo  di  fpirko  : E di  fpirito  c priuo  il  Peccante , che  vccide  la  Fede 
perche  dal  membro  mifiico  del  Crocififlò  dilgiunge  la  Gratia.O  Gra- 
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tia!ò  FcdclFedc  tutta  gratiofa,Gratia  tutta  fedele  • Tù  Tei  THertcrre , 
che  fe  non  coniparifli  accompagnata  dalle  Ancelle  delle  opere , ^hc 
ti  ibftentino , e ti  corteggino,  tuttoché  bella  per  le  tue  fattezze,  fenza 
i fatti  negletta  non  rincontri  accoglienza  nel  Diuino  Afiùero . Per  in- 
trodurfì  al  di  lui  Solio  fourano  bifògna  fare  non  dire  : 'Hon  qui  dixerit 
Domine  Domine^hic  intrabit  in  B^num  Calorumjed  quifecerit  voluntatem 
Tatrismei . Per  far  quefta  volontà  fi  richiede  la  Grana,  e ciuefta  non 
manca  vfficiofiffima,e  quafi  giurata  in  ofl'equio  degli  huoniini . Tanto 
èciò  vero,che  chi  vuole  può,c  chi  può  non  vole.  In  quefta  Bilancia.^ 
ftà  tutto  il  pefo  della  faluezza , e della  perdita  humana  . Il  Demonio 
inuidia  al  Fedele  quefta  felicità  di  poter  eflere  flcffibile  cosi  al  bene , 
die  feben  morto  per  la  colpa  fi  può  rifufeitar  con  la  Gratia.  Egli  è vn 
Lione  fpento,  il  Peccator’c  vn  Can  viuoje  perciò  difle  il  Sauio  inel  ior 
ejl  Canti  viuus  Leone  mortm , intendendo  S.  Eucherio  per  Cane  il  Pec- 
catore,per  Lione  il  Demonio . Egli  (di  mù)benche  creda  che  vi  fia_^ 
Dio, e ne  triema  d'horrore,  non  crede  in  Dio.  perche  non  può  più  go- 
der di  Dio.  Hà  perciò  in  odio  il  Fedele, il  quale  tuttoché  Peccatore^ 
tenga  morta  la  Fede,  con  la  Gratia  può  rauuiuarla,  perche  gli  apra  il 
Paradifò,à  lui  eternamente  ferrato . Per  quefta  Fede  rifufeitabile,  ab- 
borrifee  Ihuomo,  e'I  pei  feguita,  per  efter*  egli  priuo  di  quefto  lume , 
perche  gli  cchiufa  quefta  porta  , perche  gli  manca  tal  fondamento; 
C^ndi  refta  allo  feuro,  elclufo , e rouinato . Fidet  religionis  Catholica 
( faiueua  Eufebio  Emifleno  homil-a.de  lymb.  ) lumen  ejl  animxjojlium 
vita^undamentum  falutis  aternx  . 

Conchiudiamo  con  ladiffinitione  della  Fede,  vnica  eflenza  di  fpe- 
rabili  oggetti,  ed  argomento  di  effi  non  apparenti  . Cosi  dilfinilla  I* 
Apoftolo  . E’  fòftanza  la  Fede , non  accidente,  perche  hauendo  Dio 
per  Suggetto . Iddio  non  è fuggetto  all’  Accidente,  nè fuggetto  dell’ 
Accidente.  Anzi  è la  Fede  loftefTo  Dio , fe  nell’ eflenza  di  effa  s’in- 
chiude  l’oggetto  della  medefima  j e perciò  hà  da  eflcr’  vnica , ficome 
Iddio  è vno.r««r  Deui^vna  Fides . Benché  Iddio  non  apparifea  all’  oc- 
chio fi  fà  fentire  alla  mente  ; nè  può  negare  alcuno  che  non  gli  parli 
nelle  infpirationi  interne, perche  il  linguaggio  diuino  è vno  fpirito  in- 
tcriore , che  ftà  fuflùrando  injìbilo  aura  tennis  all’  orecchio  dell’  ani- 
ina.Iddio  non  è apparente,  cosi  non  hà  la  Fede  noftra  à conftar  di  ap- 
parenze,mà  neir  intiino,perchc  omnis gloria  filia  R^egisab  intus;  c figli- 
uola del  Rè  fupremo  è quell’  Anima  , che  fi  rende  meritcuole  della 
di  lui  Gloria  con  la  di  lui  Gratia , ed  in  confeguenza  con  la  Fede  ani- 
mata.La  Gloria  di  Dio  è lume, la  Gratia  lume, la  Fede  lume.  Sono  tre 
lumi  nelle  tre  Perfonc  Diuine  increati , eflendo  ognuna  di  eflè  lumen 
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de  lumine^  dunque  per  vederle  G rieWedono  anche  quelli  tre  lumi  Fc-  • 
de, Grana, e Gloria, de  quali  l’vno  dipende  dall* altro.$cnz& Fede  non 
v*è  Grana , e fenza  gratia  non  v’è  oloria . r.  ' . : 

• • L--V  r I L . ' ' ■ : . 

sperane  ^ e Caritaie  ia.  . <1  iv'  •: 

Vvna,e  Caltram^è  Suora:'  • '■ 

iìutjia  è Soly  ehe  non  cade  : ' , ' 

! Quella  è Luna  crefcenteycd  io  l’aurora , 

•-  La  Speranza  humana  è tutto  l’oppofto  della  diuina . Quindi’l  Pro- 
uerbio;  Qui  yehitur  curru  fpeifociam  habet paupertatem , il  che  s'intendc 
chiaro  della  fperanza  nel  Mondo , la  quale  hà  fempre  la  pouertà  late- 
rale: al  contrario  della  fperanza  in  Di^la  quale  hà  fempre  compagna 
la  gratia, in  cui  confile  la  ricchezza  yencc  Q^driga  tua  faluatioycan- 
tò  u Salmifla  del  carro  della  fperanza  diuituimà  l’humana  è Ibmiglie- 
uole  al  carro  di  Faraone,  che  fi  fommerge  ; ficome  la  fperanza  diuina 
è il  carrad’Elia,che  fi  folleua-*Ciirr«r  Jfrael,&  auriga  wur.Chc  fe  lidra- 
elle  lignifica  uident  ocum , la  fperanza  è la  conchmìera  di  quello  Car- 
ro,wrehe  tra  la  nebbia  di  quelle  cognitioni  ofcuicj  che  habbiam  del- 
la òloria  beata , ci  guida  infallibilmente  al  termine  ièreniflìmo  di  vn 
viaggio  così  llentofo.  -,  - . . ..j  : 

‘ ' Spet  aitxia  mentem  ■ 

Extrahit , & lungoconfumit gaudìa  voto  ^ \ 

dilTe  metricamente  vn  Saggio , c parlò  della  Speranza  mondana.-» , 
fingolarmcnte  di  quella,  che  s'hà  ne’ Grandi  della  Terra',  che  fono' 
bensì  Cololfi  per  l’Eminenza , mà  nem  «ià  Fari , perche  pigliam  por- 
to in  quello  Egitto  del  Secolo,  douelon  tante  tenebre  quante illu- 
fioni . Per  quello  dillè  Iddio  'Hplite  confiderò  in  Trincipibus  , perchf  m 
fon  come  l EUcra  di  Giona, «mando  fi  llima  che  debban  fcruirci  d’om- 
bra fi  feccano . Oh  quanti  Cortigiani  fi  trouarono  ridotti  al  Verde, 
come  giumenti , perche  fi  pafcolarono , appunto  come  giumenti , di- 
istanza  I ' Per  quello  fi  dice  malediSus  homo  qui  [per at  in  homine  : per- 
che {pcrAnc\l'h\iomo  y che  vanitatTfmilis  faiìut  efi.  Quantepromef- 
fe  tante  reti  per  prendere,  tanti  hami  per  illrangolarc  , tante  calme 

Ìierfommergere.  I Macchiauel  lizzanti  fi  vaglionodi  molti,  come 
c melaranci  ; gli  fendono , gli  Ipremono , e poi  li  gittano , gH  con- 
culcano. Speranza  eh  ne  i figliuoli  di  Adamo  ! è giullo  come  ap- 
poggiarli à canne  volubili , come  impennar  l’ale  d’Icaro , come  femi- 
nar  nella  fabbia,come  correr  dietro  alle  Lucciole, come  andare  à cac- 
ciadi  mofche  , come  fabbricar  sii  le  piume  delle  Aquile  callelli  ae- 
rei. — 

Mà 
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Mà  la  fperanza  in  Dio  tutta , tutta  al  l ouefcio  , pcrqucfto&o««m  cft 
/perare.in  DominOyqitam Sperare  /»  Vrincìpibus  . Par  cric  qui  la  Gramma- 
tica fàllifca  , perche  à buon  Latino  doucrebbc  dir  thcUui  efl  Sperare  in 
Jìomino , qnam  &c.  Oh  bene  I la  particella  fupponc  qualche  be- 
ne,ancorché  minore  nell’  altro  eftrcmo  compara  tino;  Mà  perche  non 
v’c  bene  allòlutamcntc  fé  non  in  Dio , per  quello  aHoluumcntc  Icn- 
aa  relatione  fi  dica6o««j»  efl  Sperare  in  Domino  , perche  dagli  huomini, 
jic  quali  non  eli  non  fi  pu^fpcrar  bene  alcuno  : e ne  Principi  ne 

quali  altro  non  regna  che  la  propria  conuenienza  (cfcludcndo  perciò 
iemprc  i buoni, clic  come  imagini  diDio,c  Zelatori  della  Diuinità,co- 
caoco  kui  del  iÌuino)maIamcnte  fi  può  fpcrarc,  perche  non  fc  ne  può 
ricauar  ,fc  non  male , mentr’ elfi  vogliono  per  lor  tutto  il  bcnc,i^/r 
SapietiTboH»  confidit  fra^ili^lcsilì^c  vn  gran  Moralcw:he  perciò  gran  Bc- 
ftia  è colui, che  s'appogp^la  per  ripolàrc  ad  vn  grand’albero , tutto  flo- 
ridOjC  frondeggiante,  che  hà  la  fecure  al  calcio  . 

Perquelb’,e  cento,e  mille  altri  motiui,chead  altra  congiuntura  phV 
polàta  io  trafporto,  è così  dannabile,  perche  vana  refpcttationc , che 
fi  protrahe  circa  gli  oggetti  di  quella  vita , ch’altro  non  è , che  vn  in- 
ganno dimellico . Tutto  è fumo,  c perciò  rami  acciecati  danno  in  in- 
ciampo . LaSpcranza,che  s’hà  in  Dio, non  è vana  perche  folo  Iddio  è 
iuffiflcntertutto  il  reflo  è labile . Gli  huomini  promettono  per  verba  de 
/«t«ro,come  il  Demonio.Vwc  omnia  tibi  dabo-JfAì  Iddio,c  chi  rapprefèn- 
ta  Dio, per  verba  de  praSenti.'hoc  tibi  do:Lo  fleflb  lddÌo,ii  cui  dire  è dare 
col  fuo  dixit  ad  extra jchc  hà  la  fcaturigine  dal  fuo  dixit  ad  intra^  prima 
ci  die’,  che  chiedeffimo;  e per  darci  tutto  ci  die’  anche  il  fuo  Vnigeni- 
to  , frutto  delle  fpcranze  Patriarcali  c Ipotetiche  , in  cuicimoflrò 
queir  omne  boniim^  ch’egli  diife  a Mosè  ; nè  folamcntc  moflrollo,che’l 
diede,  ondeinlbrfe  l’Apoflolo  col  fuo  Erafàtico  Entufiafmo  dicendo  : 
Quomodo  non  eli  am  ctim  ilio  omnia  nobis  donauit  i 

Dunque  la  Speranza  Theologale,  maggiore  di  qual  fi  fiaFilofofi- 
ca,cla  vera  confolatione  dell’  anima  Qirifhana,e  feben  l’alHigge  con 
la  dilatione  del  confeguimento , la  rincora  con  la  lìcurezza  del  pre- 
mio.Ella  perciò  non  è nata  per  le  cofe  fiumane, mà  per  reterne . Così 
la  Fede,forella  di  eflà,chiamafi  Sperandarum  remm  Subsiantia  ; Efièndo 
che  le  cofe  fiumane  fperabili  lòno  accidenti.  Ella  non  è fcrua  in  con- 
Icguenza  della  Fortuna,mà  compagna  della  Virtùjc  balla  che  fia  Suo- 
ra della  Fede  per  cfTec  della  Fortuna  Reina,c  della  Virtù  famigliare . 
Cara  Speranza,  generofiffimo  affetto,  confacrato  all’ eternità  della-» 
Gloria,non  alla  caducitàdella  vita:fo(lenuto  dall’ onm‘potenza,e  bca- 
ùficato  dall’  imaginatiua  d’vn’  idearia  forte,  che  ftà  preparata  à quel- 
la ic 
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■K,  che  fòlamente  fperano  in  Dio . ■ ' 

E‘  la  Speranza  la  Panatica  de’  tribolati,  l’aura  degli  arfi , la  cala- 
mita de’ penfieri,  la  lufinga  deidefiri,  TEeonoma  della  Patienza,  il 
bordone  del  Peregrinaggio,  la  Tramontana  della  nauigatione,  l’Aca- 
te  dello  Spirito , e lo  fpirito-ftdlo  deH’huomo  ; ^ 

Spet  bona  dat  viret . . 

percioche  fconfìgge  la  triftezza , di/npa  il  tedio , rauuiua  it  brio , ù»- 
hamma  la  volontà,  ilfumina  l’intelletto,  corrobora  la  memoria. 
Ogni  forza , ogni  felicità  r ogni  fortezza , ogni  fortuna  della  Viltà 
fi  troua  nella  Speranza , come  nel  crine  di  Pterelao  , e di  Stmfone  > 
TCrciò  chi  hà  la  fpcranza  nel  pugno  della  Fede , può  dire  d’hauer  la 
Fortuna  della  Prcdeftinatione  perjli  capelli.  E quella  è la  Sorella 
della  Fede  ; ma  perche  tre  fono  le  Gratic , qual  farà  la  terza  f La  Ca- 
rità , più  bella  , più  forte , più  confidcrabile  delle  altre  due,  perche.^» 
qucfte  fi  reggono  folo  per  effa  . Maior  autem  ìmmm  eft  charitas  : Non 
è maggior  drnafciiamà  di  merito,  c cosi  fttb}imc,clw  quel  Dio,  il 
quale  non  fi  può  circofcriuerc  fol  che  colle  negationi,  con  quella  fi 
difìinike  Deus  cbóritasefl . Indù  fi  fpiegala  Diuina\foità,  perche 
la  confufiantialità  delle  tre  Perfone  tutta  nella  Carità  fi  ricircola  .Id- 
dio è tutto  perche  vno,  c perciò  Carità  ,Ia  quale  fà  nella  pluralità 
regnar  rVnkà . E’ la  Carka  vnitiua , e perciò  fù detta  da  vno  Stoico 
Sacro  Saper  quidam  Dìulnitatis  j Quindi  ii  cognofeere  Deum^ 

dwd.  Mà  come  ? l’Amar’è  vn’ atto  della  Volontà , il  conofeere  del? 
intelletto,  come  fi  tra  tornano  le  fùntioni  delle  potenze  ? O pregio 
inenarrabile  della  Carità!  Iddio  fi  conofee  amando  perche  fife’ co- 
nofeere amando.  Ancorché  fia  vn’ attualiflìmo intendere y fi  dicc_.» 
chofia  Carità , perche  quella  fola  il  dimoflra . La  falutc  noflraò  vn’ 
cffèttodella  volontà  di  Dio,  che  tutta  è Carità  : Deus  vult  ertmes  ho^ 
mines  faluos  fieri , per  quello  fi  dice  Deus  Choi  itas  efi.E'  vn’  Oceano  la 
Carità  di  Dio,  perche  da  elTa  deriuano,  à guilà  di  fiumi  tutti  gli  amo- 
ri calli,  che  à lui  ritornano.  Tanti  riiK>li  hàqudla  gran  piena  quanti 
huomini , che  tutti  fono  amabili  in  Dio , perche  fon’  vfciii  da  Dio,  il 
quale  gli  creò  con  l’Onnipotenza , c con  l’Amore  gli  abbraccia  : o»- 
' net  charitate  compleSitur . Dio  ama  tutti , c perciò  tutti  donono  amar 
Dio . Chi  ama  Dio  delie  amar  tuttij  ed  clTcr’amato  da  tutti.  Per  qu<s 
(lo  il  DiiiinoHicrotco  chiamò  la  Carità  conglobatum  arooww,  perche 
•tuttiquelJi , che  non  amano  Dio  , e gli  huomiivi  in  Dio  foitfuori<li 
'Dio.  Amando  la  Creatura  nel  Creatore  noi p«rifichiam  l’amore_.». 
dalle  fècce  del  fenfo  : Di  Cinico  il  i endiam  Platonico , di-naturale.# 
Cattolico,  divietato  Canonico . li  Mondano  Amore  , lènza  la  C^ 
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rità  fouranaturalc  manca  àsè  medefimo,  efenzala  noftravltima_rf 
linea  fórma  vn  angolo  ottufo,  non  vn  perfetto  triangolo , in  cui  fia 
circolo  il  Diuino  Amore . Il  Mondano  per  amar’  vno  odia  molcij  of- 
fènde tutti  ; màil  Diuino  è di  tutti  Amico,  perche  ama  l’vno , ed 
in  confcguenza  l’Vnione . Mifcraracntc  ama  gli  altri  chi  ama  se  ftcf- 
fo:  fplendidamentc  ama  tutti  chi  ama  Dio . In  Dio  fon  tutte  lc_^ 
bellezze,  cc^uindi  chiunque  l’ama,  con  amar  tutto  in  lui,  fà  vru_j 
compendio  facile  dell’Amore , non  v’cflèndo  cofa  più  agcuolc  dell’ 
amar  Dio  , il  quale  fi  dimanda  amore  . perche  ci  ama . Per  quefto 
cred’io  che  fbrmafiè  il  noftro  cuore  triangolato , mà  vnito  per  far’ 
vn  tabernacolo  vino  a sè,  come  che  fia  Vnitrino , Quindi  Silogizza- 
lU  il  moraliffimo  S.  Euchcrio  . ^moi-e  ergo  Dcum  , iamnon  volunta- 
riunì  tantum  , fcd  tantum  necejfarium  effe  ducamus , O dolciffima  ncCcC- 
fità  ! Intendo  qui  hora  meglio  quei  fortis  efl  vtmorsdileRio  ^ perche 
fé  la  morte  lì  dice  necellìtà  , ncce/fità  pure  fi  deuc  dire  l’amore 
con  quefto  diuario , che  la  nccdiità  della  morte  è amara  , la  ne- 
cellità  deH’amor  c foauc , per  eflèr  vita  l’amore  . E'  dunque  em- 
pietà non  amare  quel  Dio , il  quale  ( anche  amato  con  tutte  le  110- 
ftre  fòrze  ) non  può  mai  ellcr  ricambiato  deU’amore  , con  cui  ci 
ama_j  • 

Hor  non  è forfè,  ò Amatori  del  Mondo,  Quel  diletto  piùd’ognr 
altro  amabile  con  cui  ogni  altro  diletto  ci  icnabra  impuro  . L’a- 
mor  diuino  difprezza  l'humano  , perche  fòle  apprezza  il  diuino . 
Diotima  perciò  hebbe  à dire  chef  Amor  fiaFilofofò,  perche  foto 
è conofciciuo , csàfàrlecomparationi  dalfàlfoal  vero,  dall’aftrat- 
to  al  reale.  Io  chiamerollo  anche  Geometra,  perche  sà  citarla.^ 
linea  dell’Etemità . Solo  egli  troua  la  perfetta  quadratura  del  Cir- 
colo, perch’  egli  fòlo  in  Dio  fi  riquadra.  Socrate  con  l’arte  d’A- 
more  meritò  il  titolo  dall  Oracolo  di  fòlo  Sapiente  . Pazzi  perciò 
tutti  coloro , che  non  amano  Dio,  perche  non  conofeono  Dio . L’a- 
mor  di  Dio  per  queftofi  chiama  fpirito  di  verità , perche  fpiritMs  fcru- 
tatur  , etiam  prof  'unda  Dei  ; Senza  quefto  fpirko  non  fi  conofce  Dio: 
^ui  non  diligit  rum  nouit  cum , quia  Detti  Charitai  efl  . Platone  , 
Perlo  braccio deftro  intefe  l’Amor  diuino,  per  lo  finiftro  il  ter- 
reno . Ciò  , che  fi  opera  con  la  deftraè  deftro:  ciò,  checor.-j 
la  finiftra  finiftro  . 'Taf  è la  differenza  , trà  l’amor  terreno  e’I 
diuino  : quefto  è Tempre  diretto  , quello  Tempre  obliq^  ,oIl 
Diuino  fàcile , il  terreno  diTageuole . Ditelo  Innamorati  di  Dio  con 
qual  r^To  di  coTcienza  viucte  1 Ditelo  parteggiaru  delTenTo  coiu^ 

qual: 
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qual  inquietezza  di  cuore  penate  ! Sono  perciò  infulfi  tutti  gli  amoiv 
che  dal  Diuino  non  fon  conditi . Gli  altritutti , che  nonfìcn  tali,  {òn 
inicftati  dalla  geloiìa , ò corrofi  dal  timore  ,_ò  volatili  per  l'incoftan- 
za , ò ciechi  per  la  palone,  ò intereflàti  per  l'auaritia,  o nebbiofì  per 
la  rcnrualità , ò iàllibili  per  la  fconofcenza , ò penali  per  l’ingratitudi- 
ne . 11  folo  amor  di  Dio , & ilfolo  amare  in  Dio  ^ efclude  quelle  baf- 
fezze  infelici,  non  ammette  quelle  infàuftceccettioni;  Tutto  è dol- 
cezza , tutto  è pace , tutto  è ripofo , perche  la  lua  Scurezza  Icaturi- 
fce  à guifa  di  nettare , da  due  fonti  del  Paradifo  i cioè  dalla  grandez- 
za ineuiulladelbene  amato , e dalla  certezza  irrefragabile  dell’og- 
getto riamante . Hor  le  non  v’hà  meiitatione  più  dolce  all’ Amante , 
che’l  làperedi  cfrcrcorrifpolla,  amor’ in  conrcgucnza  non  v’hà  che 
del  diuino  lìa  più  diletteuolc  • La  Bontà  è la  cafa  dciramore,  il  porto,, 
la  pcrcgiinationc,  la  patEÌa,ralilo,  la  sfera,  il  ccntro,il  tropico,il  poloi 
E tutti  qucfltattributi  Ibi  lì  trouano  in  Dio , per  quello  laraor  terre- 
no, è fuorufcito, naufrago, errante, sbandito,  erpulfb,.violento,  pal- 
pitolb,  fallito , e fuiaco . Mail  diuino,  dalla-  Bontà  prouicne  per  im- 
pulfo,  e nella  Bontà  lì  ferma  per  ripofo.  Cosìfà  vna  Circolationc_j 
lempitcrna,,  per ellcr filTo  nel fuoEpicciclo impermutabile;  preprer 
ipfum  bonum  , ex  bona , in  bona  , ad  bonum  , fcrillc  il  Serafino  dc’  Santi 
Padri  Dionigi , quellochepottàmortofrifuatellainmano,  perche 
portò  Tempre  il  luo  Dio  nel.  cuore.  O prodigi  prodighi  della  Carità 
cara  1 Intendete  ,ò  fbrfennati  , che  correte  apprellò  alle  lame,  che 
idolatrate  le  Fantafine  della  Bellezza  efimera  dirò  meglio  Efirne- 
rona , che  vi  diuora Solo  Iddio  c bello;  dunque  folo  Iddio  è ama- 
bile. Non  è bello  ciò,  che  non  è intero:  Quelle,  che  non  ibn  Dio,, 
ancorché  vi  fembrinoDce,  Ibno  particelle  ofeure  delladiuinaima- 
gine.ofcureperchefenzail  raggiodcl  diuino  amore:  dunque  fono 
diffettuolevclunque  non  intere,,  dunque  non  belle  : perche  le  pul- 
ebrum  y & bonum  coimertuntiu^  i fi  può  anche  dir  del  beilo, .come  dei 
bvono  malumex  quocumque  defdlu.  Il  bello  intero  in  confèguenza^ 
è immortale,  iroperciochecome  piiò  mai  cflèr  bello  ciò,,  che  dalla 
vecchiezza  è sfigurabilc,  corrompibile  dalla  morte?  Iddio,  chc_^ 
immortalmente  viue,  vnicaraente  perciò  può  dirli  intero , & in_» 
rfrìalta  Iblamente  hà  da  crederli  beilo . Tutto  il  rello  fuor  dilui,com- 
paratcfcadellb,  inconfeguenza  bello  non  è,  bcnchedLbclJezza.lia: 
loorpeltato.  Le  Stelle , che  fono  icaratteri  della!  beltà  più  fcintil- 
lante  ,'sonyHnr  mundxin  confpeliu  eius-,  quanto  meno  fe  vollrc  Da- 
me, che  hanno  addoffo  tanta  nuuola  di  vanità,  &inlàcciacosi.den- 
fa  atmosfera  di lifeio;  non  per.  altro  Stelle,  che  per  brillar  troppo i 
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fe  pur  non  Comete , poiché  v’hanno  Tempre  alla  coda,  come  vapo- 
ri efalati  dalla  fcnfualitàDamerina  . O pazzia  de’  mortali!  vn rot- 
tame della  bellezza  humana  gli  alletta , c non  vn  pcrfcttillimo globo 
della  Diuina  . Adorano  la  pittura , e prezzano  il  protipo  .•  amano 
la  copia , cnon  fan  conto  dciroriginalc  ••  difprezzano  il  Sole,  mentre 
vezzeggiali  le  Iridi . Ah , che  ficonie  il  Sole  aflentc  illuftra  gli  Aftri , 
prefentc  gli  olcura , perche  n’eccede , ò ne  fujmlifcc  la  fulgidezza , 
cosi  la  bellezza  di  quella  diuina  mente,  abbellilceben  tutto , è vero, 
mi  nel  di  lui  paragone  tutto  refta  ecceduto , òfupplito.  t dii  farà 
mai  cosi  feioperato,  che  nel  più  terlo  fplendor  del  mero  meriggio, 
all  bora  chc’l  Sole  s’erge  perpendicolare  alla  terra  , culminato  nel 
Tommo  della  fua  sfera,  s’inuogli  di  vedere,  di  vagheggiare  leminu- 
tiflìmePliadi,fefonofparite  c Alla  fteffa  maniera qual’hor  Tanimo 
humanofia  tutto  illuminato  dall’Amore  diuino , à latto  fi  feorderà 
d’ogni  bello , in  paraggio  di  eflTo  Iparuto . 

La  Carità  dunoue'^  nelTOrizonte  ( meglio  tmando  nei  meriggio  ) 
dell’anima  c il  Sole , perche  la  Carità  è Dio,  e Dio  cfolo  il  Sole  dell’ 
anima:  La  Speranza  c la  Luna,  la  quale  col  fuolumec’illufiral’of- 
curità  del  viaggio  in  quella  notte  della  mortalità , e con  la  fua  lam- 
pada indeficiente , benché  tal’hor  paia  feema , ci  feorge,  perche  non 
jnciampam  nell’arduo  fentiero  , che  ci  conduce  alla  Vita  : Che  le 
della  Luna  fcriflc  Plinio  all’ Vndicefimo , fi  crefiat  ormtfpeflat^  ft  mi- 
nuatur  occafus  : la  Speranza  crefcc  hauentio  per  ifeopo  la  Gloria , c 
per  oppollo  manca  hauendo  per  meta  il  fenfo  raffetto  fiumano . Per 
tonfeguenza  la  Fede  farà  l’Aurora , conformciì  profella,  ed  anche  fi 
commenta  nel  refiduo  del  Tello . 

L I X. 

Io  V Aurora  rugìadofa  , 

Cui  la  notte  cede  il  campo , 

Mentre  [ugge  palpito/*  > , 

Al  balen  d’ogni  mio  lampo . 

Quando  l’Aurora  è rugiadofa  bifogna  che  fia  fereno  il  Cielo: 
quindi  nelle  Conchiglie  vengono  à generarli  le  perle  de  maritisim- 
bributy  come  cantò  quél  gentiliflìmo  Gentile  ; cosi  quando  è Icrena 
la  Fede  neH’Orizonte  dell’anima  cadono  le  rugiade  ne’  cuori , fecon- 
dati dalle  infpirarioni  diuine  , che  fi  conuertono  in  tante  perle  di 
opere  virtuofe . In  quello  rincontro  fi  verifica  ciò , che  lo  Spolb  dice 
alranima  fua  fedele , fpon/abo  te  mihi  infide , poich’ella  congiungcn- 
dofiàDiocon  la  Fede  pronuba,  concepifec,  indipartorilcelol])!- 
rito  di  falute . Vna  Conchiglia  è TAnima}  che  riccuendo  aperta  nel 
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mattino  limpijiflfìmo  della  vocatione  benefica  gli  ftillati  rugiadofi 
della  Icrcnimma  Fede,  Aurora  forgente,  genera  tante  perle  orienta- 
li,quante  fono  l’opere  candide.Che  fe  delle  perle  fcriue  Plinio,c’hab- 
bian  il  maggior  pregio  nella  candidezza  : dot  omnit  in  candore  : anche 
dell'  opre  giufte  non  è dillìmile  il  pregio , poiché  prouengono  dalla 
mondezza  del  cuore, che  col  fuo  candore  le  inalba:Con  che  anche  fi 
fpecifica  la  piegheuolczza  deir  aficntimento  alle  riuelationi  diuine, 
poiché , fe  come  fcrifle  il  grande  Gerolamo , la  perla , poteH  ex  ormi 
parte  perforavi  : cosi  Tanima  lafcia  infilzarli  per  ogni  parte  nella  cre- 
denza da  quel  mercatante  Sourano  tracciante  bonas  margaritas  , per 
formarne  vn  monile  alla  Chiefa  fpofa . 

Di  quelle  gemme  fol*è  la  Fede,che  fàccia  negotio , perche  il  Gior- 
dano è il  filo  Gange  . In  elfo  ella  forge  come  Auroraxne  nelle  fue  ru- 
giade femina  perle.  Quindi  le  cede  il  campo  la  notte  dell’  Ignoranza, 
che  tanto  offulca  la  Gentilità  fuperftitiofa  : ò pure  la  notte  dell’  ofti- 
nationc,checosi  vela  il  cuore  della  perfidia  ludaica:ò  pure  la  notte_> 
della  proteruia,  che  tanto  annera  il  manto  dell'  Herelia  contumace: 
ò pure  la  notte  dell’  Atheifmo  che  tanto  ingombra  la  cecità  degli  fpi> 
riti  indiauolati:  Quella  nottc(inqualfiuoguafuppofidones’intenda) 
non  può  refiftcre,anchc  ad  vn  lieue  baleno  della  Fede  Aurorajpcrcio- 
che  le  cpiando  l’Aurora  fpunta  fi  mettono  in  fuga  le  toiebre  iconfìr- 
te  dal  terroi  precorfò  d’ogni  fuo  lampo,  quando  appena  apparifee  la 
Fede,palpita  l’Idolatra,  guaifee  rHeDreo,ftridcrHeretico,e  freme  1’ 
Atheifia-appunto  comefogliono  palpitàrc,guairc,ftrider’,e  fremere, 
le  Nottole,lc  Strigi,!  Gufi,  & i Bafilifchi  al  chiaror  dell’  Alba  forgen- 
te . Ogni  raggio  della  Fede  è vn  fulmine,  che  fuifeera  la  malitia  dell’ 
Empietà,  che  abbatte  la  macchina  della  ribellione,  che  incenerifee  I' 
orgoglio  dell’ ardimento  , con  cui  temerario  mortale  ofa  far  da  gi- 
gante con  Dio  . Qui  mi  fi  fpiana  vn’ampia  carriera  per  fàrui  correre 
fui  carro  dell’  Eloquenza  il  Trionfò  della  Fede,mà  ella  che  s’è  forma- 
ta vn  Campidoglio  di  cuori  non  hà  bifogno  di  vn’Panteone  di  car- 
te . Cedete,  ò ccruicofi  aUa  Fede,  eh  ella  è l'Aurora  del  Sol’  eterno . 
SuegIiateuiibnnacchiofi,ch’  ella  con  la  fua  fquilla  vi  chiama  ad  aprir 
l’occhio  al  raggio  della  Grada,  foriera  del  Paradifo:Tanto  fi  concniu* 
de  nel  Tefio , eoe  di  effa  la  Profbpopea  ci  corona . 

L X. 

balen  tPogni  mio  lampo  , 
che  brillando  eccelfo , evero 
»4l  mortale  Tfiffaggiero  , 
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Se  yacilUyil piè  afficura  y 
E la  vifta  accende  pura . 

Balenando  il  lampo  della  Fede,  trema  lliorror  dell’  Infèrno  ; come 
quando  al  nafeer  dell’  Aurora  pauentano  gli  Vccelli  più  tetri , che_> 
nell’  opacità  della  notte,corae  in  propria  sfera  Raggirano.  E'  terribi- 
le quella  grande  Arciera  delParadifoà  ipopoìatort  dell'  Èrebo,  per- 
che D^mones  credunt  yC  contremifount  : Temono  più , ciré  non  fanno  i 
Peccatori  mUcFcdemi,  perche  noodefìAono  di  offendere  il  Cielo  in 
onta  di  così  bella  AuroFa,e  di  commettere  i loro  eccefn,anche  in  fac- 
cia all’  Empireo  Sole . Le  Fere  più  fanguinarie  alla  prima  fbifeia  dell’ 
Alba  fi  rintanano  rapide , coinè  ve^ognandofi  d’cnèr  colte  dalla  lu- 
ce con  gli  artigli  tinti  nell’  altrui  vifeere  >con  he  zanne  ii^’aflratc_> 
della  lor  bile  > ancorché  il  famelico inflinto  Icbabbia  molle  à procac- 
ciarli l'appetibile  nodrimento  j Mà  l’empio  delle  Fere  più  fiero:  non 
Eà  timor’  alcuno  della  Diuinità  , & à difpetto  di  quella  Fede  che  lo 
l'corge,diquel  Dio  che’l  lottiene,anche  nel  fuo  Tempio  roffcndccon 
irriuerenza  efecranda. 

La  Fede  à coflui  con  h fila  face  non  fà  la  guida  y mà  più  tofto  ac- 
cende l’Infèrno;  eflèndo  pur  troppo  vcrojc he  quanto  c più  grande  la 
fironoTcenza  tanto  è maggiore  la  punicione  del  malfattore . Qiundo 
vn  Viandante  vacilla  nel  buio  , non  fapendo  ficuro  douc  fillkreil  piè 
nel  fentiero  ignoto , che  fiancheggiato  fiida  i dirupi , fè  cade  nel  pre- 
cipitio  è degno  dlqualche  compatimento  , ancorché  fi  Ila  inoltrato 
nell’  impegnodel  viaggio  fallibile  con  irreuocabile  fpinca  i mà  colui , 
che  cammina  fbpra  vna  ftrada  piana, fenza  intoppo  alcuno,  e cadt_> 
tunoche  habbiainanti  vna  fiaccola  fiammegghtrice,  che  le  rifehiara 
il  rifehio  di  qualclie  fòffo  fangoTo,  che  tal  voltagli  ìlattrauerfa,  d^— » 
cui  può  facilmente  fuiarfi,  prendendo  miglior  ripiego,  è cosi  di  pietà 
indegnojcomccolpabiledi  follia.  Ed  oh  follia  del  Fcdele,che  tante 
volte  inciampa  negli  errori  del  fenfo,e  trabocca  nella  foffa  del  Vitio 
benché  gli  porti  cotanto  chiaro  il  lume  adorabile  della  Fede , che  gli 
afficurailpaffaggio  in  quella  valle  tenebrofa  deWa  mortalità  cam- 
ininanté--  Feggio.pcggio  upcolurjche  lòffia  con  le  fue  afpirationi  pec- 
caininofe,con‘le  lue  temerarie  opinioni, con  le  fue  beflemmie  efecran- 
dencl  lume  della  Fede , fprczzaa.lolo  con  derifo , & ingegnandoli  di 
eflingucrlocon  ludibrio. 

Racconterò  per  corollario  di  qucftb  abbreuiato  Moralizzamenta 
fa  caccia,  che fogliono  far  delle  Scimmie  i CacciatorldeH'  India,  ri- 
ferita da  Strabone  al  libro  xv.Mentre  faluno  quelle  sù  gli  alberi  an- 
■ofi,?  perciò  difficili  ad  eflcrui  prcfè,così  per  l’altezza  de  rami, come 
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pcrlafuckezzadcfalti  , filauanoeglinoiJ  volto  ftropicciatainentc 
nell  acqiUjChe  apparecchian  fui  piano  in  alcune  conce, oflèruati  guar- 
dingamente  da  quegli  bufTonefcni  animali , che  dell  humana  imita- 
tionecosinelgcfto  come  nella  figura  fon^oltra  credenza  ftudiofi; 
Verfano  l’acquai  Cacciatori,  cricmpionque’vafidivifchio,  indili 
appiattano  in  que’  cefpugliofi  afcondigli-  Scendono  le  Scimmie  tutte 
fèltiueallafembianza  dieffi  penfandolìdi  terger  le  loro  fàcce  fcri- 
gnutcileinmaniandi  modo  , che  impiafiricciate  le  palpebre  fi  con- 
nettono inficme  à tal  fcgno,che  non  potendo  più  aprirfi,nè  ncourarfì 
perciò  quelle  prontamente  in  ficuro , per  non  faper  più  trouar  la  ftra- 
da  onde  Icefèro  dalla  fommità  delle  piante,  refiano  preda  ridicola  de 
Cacciatori  contenti . Altretanto  ne  fanno  i Demonij,  cacciatori  dell’ 
Anime  che  tanto  hanno  della  Scimmia  per  la  fparutezza  deH'inclina- 
tione  à peccare  . Procurano  col  vifcliio  del  diletto  di  acciecarle  per 
prenderle  ; Che  fe  per  atteftato  dell’  Aureo  Theodoreto  nella  belliffi- 
ma  Oratione  de  Fide^quod  e/l  ochIuì  in  corporcyhoc  e/l  Fides  in  niente^  tut- 
to l’artificio  dell’  Infcrnal  nemico  è di  render’  inutileall’  huomo, que- 
gli occhi  fedeli,  cocjuaHfi  precautiona  da  i Diabolici  infiliti,  per  ren- 
derlo prigioniere  delle  morte  finale . 

Hò  finito  di moralizzare  con  vna  Critica  facramente  erudita  , 
eruditamente  facra,  fopra  i Perfonaggi  del  Prologo , che  compongo- 
no deir  Epulone  l’Idea.  Sono  tutti  cosi  congegnati  nell’  ordine,come 
oppoflincgl’infHtuii  • La  Ricchezza  è fomento  della  Gola, la  Gola-* 
della  Lufi'uria,  la  LufTuria  della  Calunnia , c la  Calunnia  dell’  Atheii- 
mo  , perche  i Viti)  fi  concatenano  per  rendere  l’h uomo  fchiauo  del 
Demonio  t c tale  fu  TEpulone  - La  Pouertà  di  rintoppo  è fonte  dclP 
Aftinenza , l’Aftinenza  della  Pudicitia,laPudicitia  dell’  Innocenza , c 
rinnocenza  delta  Fede , perche  le  Virtù  s’intreeciana , per  render  l* 
huomo  feruodi  Dio:c  tale  fùLazaro- 
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|0  mi  crouo la  penna  così  carica  dipcnficri  , che  neìMo- 
ralizzamentipaìlati  nè  meno  fi  lente  allegierita  , 
contrafegno  ch’ella  vola  fui  foglio  con  quella  grauità, 
c fodezza  , che  fi  contraponc  alla  vanità  c leggerezza  di 
quei , che  fcriuono  al  diletto,  e non  all*  vtile  ••  le  pur  non 
al  difprezzo,mà  non  all*  infegnamento  del  Lettore  . Molti  Libri  non 
badano  à far  vn  Libro  , & vn  Libro  è fouerchio  à formar  molti  Li- 
bri . SonoqdtlW  appunto  come  le  monete,  delle  quali  cento  non  va- 
giion’  vna  ed^na  ne  ^al  cento  , quando  fia  droro  ; E ficome.^ 
chi  hà  il  filo  contante  in  oro  in  poco  fuol  portar  molto , lènza  impac- 
cio , ò didurboi  e per  oppodo  chi  l’hàin  rame  in  molto  porta  poco , 
c con  adai  trauaglio,e  tedio  ; così  de  Libri , de  quali  fi  può  dire  totut 
jt  utor  ^urum  eft,  c di  quelli  all’  incontrario,  che  fono  di  baffa  lega,  ò 
di  moneta  minuta . 

Il  mio  impegno  fo  fempre  tTcfercitarc  il  mio  ingegno , nella  Zecca 
Litteraria,in  batter  doblc.e  fcuti,non  roidoni,ò  quattrini  : Che  febe- 
ne  tutte  le  monete  di  vn  Principe  Ibglion*  hauere  lo  dello  marco, 
non  hanno  però  la  defla  lega,nè  lo  dellb  pelò . Bella  cofa  ( direbbe 
qui  vn’Auarone  de  tempi  nodri,  Vcccllaccio,  che  fi  perde  in  amo- 
reggiar gli  occhi  di  Ciuetta  ) bella  cofa  veder  quelle  Doppie , che_^ 
fanno  perdere  la  femplicitaà  tanti , ed  à tante  , vederle  fui  banco, 
ò nella  cada  à montoni,  per  render  Pecoroni  d’oro  quelli,  chelc_j 
podìedono,  ò fper  dir  meglio  ) ne  fon  podeduti  : amoreggiarle, 
vezzeggiarle  , baciarle  , palparle  : adorarle  : noncomentarfinè 
meno,  farle faltare,  fonare,  drifeiare,  rotolare.  Che  più?  cop- 

!)cllai  le  , contarle , pefarle , fchierarlc , difciplinarle , inlaccai  le , 
egarle  . Màconquedo  , che  le  più  drapiccanti  , le  più  correnti, 
quelle  delle  dampe  più  accreditate , fi  mettono  à parte  in  conferua , 
ficudodilconocon  rilèrua  , per  farne  giro  lucrofo  in  qualche  fiera, 
con  profitteuoli  cambi . Succede  il  Simile  nella  mercatura  de  Libri, e 
nella  negotiatione  dello  fcriuere . Quegli  Autori,c’hanno  gran  Capi- 
tale,battono  come  i Principi  di  gran  polzo,  monete  d’oro,  e d’argen- 
to,non  quattrinacci,nè  bagaroni,di  grodo  corpo,  c di  ouafi  che  ninna 
vaglia  : cioè  non  idampano  libracci  da  Baiocco , ò da  Marcello  ; mà 
da  Ducati , da  Filippi , da  Reali  , da  Scuti  d’argento,  e da  Doppio- 
ni . Voglio  dire  Libri  non  di  mole  , màdi  virtù  , che  fiano  in_» 
pregio  , inlufinga  , in  peculio  , in  negotio  , in  vtile  agli  Auari 
...  . - - delle 
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delle  Lettere,  cioè  à Studiolì  Varroni , che  perciò  gli  cercano , gli  va- 
gheggiano , gli  contano,  glipcfàno,gli  coppcllano,gli  radunano,  gli 
guardano, per  fame  traffico,  e per  cmolumentatfene  douitianti . 

Non  ofo  già  porre  in  tanto  credito  le  nvie  monete  , coniate  con  i* 
impronto  dello  Audio  jndefèfTo , perche  non  fon*  io  come  l’Vfuraio  , 
che  s’innamora  delle  fiic  doppie.Hò  la  moderatione  in  ogni  mio  pro- 
cedere per  legge,  nè  mi  lal'cio  balzare  dalla  prefumione  di  me  ftcAò , 
che  in  alcuni  irafcendc  à baldanza . La  mia  inftitutione,  il  mio  inftin- 
to.il  mio  genio , & il  iiuo  fortiinento  nrinfegnanO'la  tempra  dclla_j 
ecmpcranza;chc  perciò  fé  non  hò  battuto  doble, òrcuJi,come  hò  pro- 
curato di  far  femprc,non  hòpcrtanto  nè  meno  battuti  quattrini,ò  fol- 
doni,poichci  mici  Libri(per  fàuor  del  Cielo, e non  per  alcun  mio  van- 
to)hanno  nel  toro  di  Minerua , e nel  Mercato  di  Apollo  femprc  hau- 
IO  fpacciOjC  credito  (feben  per  qualche  maligno,  che  v’appof'e  il  Tuo 
grano  di  traboccanti  ) à tutti  gl’ingegnoni  piu  ingenui  digiufto  pefo  y 
« di  carato  fublime,fenza  quella  bada  lega,onde  vanno  in  quello  ge- 
nere incorporate  cotante  monete  poltrone  • Iom’intendo,mànonmi 
fpiego.Ahr.eno  mi  perfuado  cosi, con  l'approuationc  colpiciia  di  tan- 
ti Letterati,  c Grandi , che  fi  compiaciono  di  valutar  la  mia  poucrtà 
con  la  loro  eftimatione  per  vna  ricchezza  inefàufla  . bò  bene  che  io 
non  deuo  nulla  àchi  che  Ila, perche  nè  rubo,  nè  prendo  in  imprefiitos. 
c tuttociò,che  sborfo,e  diinio  capitale, non  imaginarit),mà  fodo  ; an- 
corché fia  luggctto  > come  ogni' più  gran  mercatante,  à fallire, mà  noit 
mai  pcrmalitia,nè  per  intcreffc,cotne  quelli,  che  fo^ono  aflàfltnarc 
da  Filcti  chiunque  loro  fraflìdi.Conrefliamki  da  galanthuomo  l Io  mi 
fcnto  f dirollo  con  la  frafe  di  Quintiliano^  inffntum  numerati) , eiocim 
contanti,che  fe  non  fwi  doppie, nè IciuJi  ; alnrcn  rfegar  non  mi  fi  dourà 
che  fieno  tcfk>ni,c  perche  rfeeondo  il  t*ontano,  che  rcgiilra  il  Proiicr- 
biqj.  ingenium  ad  mct  tar.M  vnnfquij'quefertfHum^  non  mi  prelento  nclP 
Emporio  delle  Stampe  eOn  monete  falle, nè  adulterate, nè  aliene  ; mà 
vcrc,caftificatc,c  proprie . In  queft’  Opcrs,'(Banco  di  gran  giro)  nc_v 
conto  di  molte  forti,  fecondo  le'Vafìé  tratte,  che  mi  feron  gli  afrunti 
trattori  di  vn  pagamento-,che  tutto  fi  ricircola  in  mio  credito  ; perche 
tutto  è in  mia  tcflatc  mi  protefto  che  non  deuo  nulla  à ehi  fi  fia,fc  non* 
fo  forfè  agli  Autori  antichi  , da  quali  m’èfiata  fornita  buona  fomma 
d’Eruditionijinàjdaraccosì  fatte  valere  con  rabbellhnento,che , fe- 
ben medaglie  anticlie  , le  hò  fatte  palTàre  per  monete  moderne  co» 
nuquo  impronto.Eccoti  hor,tra  glraltri  vn’  altro  sborfo  di  piccoli  de- 
nari,clie  pcrànon  faran  grofIè«i,ma  gratie,perche  fono  per  lo  cando- 
£c  tutti  di  argento  >cd  hanno  anche  dello  llrapiccante . Penfai  di  pò- 
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ttrii  (ò  mio  gencrofo  Lettore^  d r’  à cambio, come ticil’  altra  fiera  dì 
fopra,  anche  i|ut  tefk>ni,  mi  contentati  di  ciò,  che  deuodè  ficm  ó ciò 
che  poflò;iinpercioche,(e  ben  m’abbonda  il  concance,at^e  in  mone: 
te  più  maificce  , che  non  fono  le  Gratie , che  ti  n umero , fon’  aifaetto 
dalla  fcaifìtà  della  piazza, e non  detiondo,à  darci  fok>  qoello,che  ve^ 
di, ad  vfura, rapendo  bene  che  anche  le  Gratie  hoggidì,ancocche  pie» 
colc,fenza  vfura  non  fi  ripartono'-  I-c  intitolòAf/?#  ./4^*r/,pcrche_^ 
cola  non  v’hà,che  habbia  più  del  riflefliuo,  e dell’  argutia:  delle  mone* 
ce,quando  fon  gratie,  percheabbaeliano  anche  vn’  Argo,  e colpilco> 
no  à maraui^Iia  con  le  lor  palle  nel  genio  , come  procuro  che  fian 
,que/te  mic,cne  ponanlepalleperdar  nel  vitio,e  perciò  neirhiuno- 
re  di  chiunque  vitiofo  non  fia . Nè  ti  Ihipire  ch’io,obbl^ato  à voto  di 
Pouercà,  Taccia  qui  dell’  Hiparco , cioè  del  negotiante , hauendo  così 
anche  per  la  mia  frugalità  del  Parco , fc  non  pur- della. Parca  v poiché 
non  la  perebnoàchr  fàllilce,  nell’  ellèr’efattorrìgorofodcldi  lui  de- 
bito :Fauelk>  di  vn  Riccoauaroje  p.erciòinonè  lotccuole  qqcft*  AlJc-' 
goria  dimoncte  ^ 
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RIFLESSI  ARGVTI 

ATTO  PRIMO 
se. E NA.  ERIMA. 

1 . Canaglia , oU . La  iìiperbia  dell’  huomo  tratta  da  Canaglia 

la  balTezza  dell’  huomo . Che  Ce  Canaglia  deriua  da  Cani , 
^li  Epuloni  lb«lion  trattare  da  Cani  chi  eli  ferue.  Se  pur  non  <onuer- 
tono  in  Cani  i loro  domelHci)  ò perche  gli  fanno  arrabbiare)  ò perche 
gli  aizzano  contro  alia  Pouertà.iò  perche  fon  dlì^come  i Cani  di 
Atheone  » che  sbranano  con  la  maldicenza  ilior  Sonore  ; tanto  p^ 
quando  ha  la  tefia  di  Cerno . 

2.  Tadnnfiam  tutti  ifw.Vuol  dire, tatti  fìam  Canaglia:  Tanto  il  Pa- 
drone quanto  i Serui,e  quando  fìngolarmente  il  Padrone  fi  rende  fer- 
uo  col  luo  vàio  deluoi  ^^edtLe  perciò  compagno  de  Tuoi  ferui  ; Ed 
i ferui  fi  rendono  Padroni  del  lor  Padrone  con  faperne  gli  ecceffi 
enornaije  col  procurarne  le  fodisfii  ttioni  ficentiofe.  Carut  erìt  f^errt,qui 
Verrem  tempare^qno  rnlt^tuarfare poteft.Wn  tal  Padixme  fcagliò  vn'ingiu- 
ria  contro  ad  vn  Aio  Seruo  ammogliato , il  quale  to  Ao  la  ribbattè  di- 
cendo ; sigmrt  yfm  qui  con  gli  altri , er’  anche  il  Padrone  ammogliato , 
ammaliato, anulato>ed  ammaliato  li  Yitio  è vna  pcce,che  tinge  del- 
lo ftefifo  colore  ogn’  vn  che  1 maneggi . Se  i Padron’è  vn  Moloflo , i 
Semi  fon  MàAmne  perciò  tutti  Can^lia  . ^egis  ad  exemplum  &c. 

Eki  alla  Icttera^/^  Bone  maiore  difettare  wMnor .Qj^lli  eh’  entrano  ncl- 
1 Muxiganga  della  Colpa,  tutti  danzano,  e fanno  falti  mortali . 
j.  ùouè  il  Buffon,  che  fa  i Cerca  del  Buffone, mà  non  del  Virtuofo , 
chiunque  non  viua  da  Virtuofo,mà  da  Buffone./*/ bominet([criuc 
il  Fungerò  ) loquuntur  vt  plurimum  de  rebus putidit , obfcanis  , & ofeis , 
ad  rifuiH  mouendum  apud  eos  , qui  deleSantur  eiufeemodi  putare  , ne  di- 
eamimpietate  . La  fèbbre  confente  alla  Gotta  , la  lingua  lambifcc 
il  dente  putrido  . E' febbre  , non  che  fèbbridtantc  , ilVitiofò,  c 
S'accorda  fàcilmente  alla  Bufliionc  di  vno  Sboccato,  cte  con  la  fua_# 
lingua  lafciua,  come  ad  adulare  vn  Padrone,che  fia  dente  per  la  Cra- 
pula, e putrido  per  la  Libidine,  come  l'^oilone  dannato . 

4.  Quando  fi  magnerd  mi  produrrò . Si  trouano  alcuni,che  non  fi  tro- 
uano,  le  non  quando  è tempo  di  tauola,e  perem  fi  può  dire  intauola- 
ta  la  lor’  amicitia.La  Cagna  di  quel  PerfianoCcomc  narra  il  LcKmano 
negli  Apologi;folea  fucglbrfi  al  fuono  dei  denti , e dormire  alloltrc- 
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pito  de  i martelli  nella  fucina  del  fuo  Padrone  FaWiro  ferraio  : Def- 
pertar  À Ut  dentallodas  i dormir  àlafnucrtilUdaf  , dice  1‘AdagÌoCaftÌ- 

Eliano  di  coloro, che  fon  compagni  dellfi  menfa,  e non  del  trauaglio . 

eccapiatti  attenti  altr’hora  noiìconofeono , che  quella  dello  floma- 
cojhoriuolojche  hà  le  interiora  per  ruote  : Non  quello  del  cuore,  che 
hà  le  tribolaiioni  deli’  amico  per  contrapefì , onde  fi  fà  fentire  con  la 
corrifpondcnza,quando  vien  I hora  della  trauerfia . Le  Corti  fon  pie- 
ne diquefiiCani,  che  pacifeonodi letargoquando  il  perfègiiitato  è 
fono  il  martello  deli’ odio  , battuto  full  ancudine  dell'  inuìdia  nella 
fucina  dello  fdegno , Ciclopo  che  hà  fblo  l’occhio  del  fènfo  • e fi>no 
rifuegliatiffimi  Quando  è tempo  di  ièlicitarfi  con  l’altrui  adulata  for- 
tuna . Per  quefio  l’Epulone  nauead’intotno  tanti  Cagnacciyche  fon* 
auuezzi  à morder’  i Lazari , & à lambire  i Nineufi , quelli  perche  ric- 
chi,e quei  perche  poueri.  Ah  sfoitunata  Innocenza!  ognun  la  lacera, 
perche  mendica:fèh'ce  tnaluagità  ! ognun  la  ctxteggia  perche  douitio- 
fa . Hor’  intendo  perche  la  Filofòfia  và  nuda  : perche  la  lacera  l'Igno- 
ranza Cagnaie  perciò  quella  non  s’alfidc  alla  raenfàdi  coloro,che_> 
allicuano , e nutrifeono  di  efii  la  razza  malnata . 

5 . Credo  che  fta  l'Ueroe  dell'  ^^prt/w.HomCTO(conf<>rmc  notò  il  Gi- 
phanio  nell’ Indice  Horaerico)appcllò  anche  gli  Cuochi  Hcroi.  Hà 
la  Crapula  i fuoi  Hcrcogli  .&  il  Ventre  le  fue  forze.  La  menfa  è cam- 
po di  battaglia,  fenon  pur  Fortezza  di  affedio,  la  quale  fi  prende  con 
eli  approcci  dell'  appenco . e fi  fpiana  col  cannon  di  batteria  della  go- 
k.  I pafiiccifon  le  raeze  lune,alle  quali  fidi  lafcalata  con  l’vnghie  : i 
montoni  fono  i baloarui,ne  quali  fi  fà  la  breccia  co  i denti:fono  i guaz- 
zetti i lòffi, che  fi  afeiugano  con  |lnnzuppate . Chi  più  magna  hà  più 
del  Magnate , chi  hà  più  magro  il  corpo  fembra  più  magnanimo . E’ 
guerric'rala  Crapula  , cne  fuoi  campeggiamenti  valorofì  mette  à 
làngue,e  fuoco  gli  eferciti  delle  Saluaggine,le  truppe  de  i quadrupe- 
di,e  le  fàlangi  de  i volatiIi.Mà  fèmpre  combatte  con  l’hafla . Il  Princi- 
pe de  Gnatoni  Nabuzardano  hauea  per  ifiocco  lo  fpiedo,  quando  di- 
Ilruffe  Gerufalcmme . Cosi  và  in  ogni  Vitio . Chi  è più  prodigo  nel 
peccarc,anche  più  Heroicoè  nella  perfìdia.La  Lafeiuia  hà  ifuoi  Elio- 
gabali,e  le  fue  Meffaline  ••  la  Superbia  i fuoi  Nembrotti,ed  i fuoi  Na- 
bucchi.rira  i fuoi  Ofij,&  i fuoi  Ecelinùla  feuerìtà  i fuoi  Craffi,&  i fuoi 
Tamerlani  ; Tlngr atitudine  i fuoi  Crefi , & i fuoi  Pharnaci  : l’inuidia  i 
fuoi  Caini,ée  i fùoi  Baui:Ia  temerità  i fuoi  Polidamanti,&  i fuoi  Feton- 
ti:la  vana  gloria  i fuoi  Hannoni,&  i fuoi  Heroftratiri’ambitione  i fuoi 
ìugurti,&  1 fiioi  Perpenni la  garrulità  i fuoi  Daphiti,&  i fuoi  Califte- 
ni:la  frode  i fuoi  Sertorij , & i Tuoi  Dionigi  ; l’incoftanza  i fuoi  Perieli- 
V meni, 
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mcni,&  i fuoi  Vcrtunni:  la  cofpirationc  i Tuoi  Zopiri,&  i Tuoi  Catilini  : 
^hippoc^ii(ìa  i fuoi  Ioabbi,&  i fuoi  Giudi  Che  più?bafta, baila!  Piacefle 
al  Cielojchc  tanti  Hcroi  haueflfe  la  virtù,quanti  ne  hàla  perfìdia . 

6.  E poi  fà  de  l'^ndromacoyin  dir  che  non  magnò,  Androinaco  fù  Va—» 
Hippocrita,chc  s’afFumicaua  la  barba  con  la  vampa  delia  paplia,  per 
comparire  fqualido  à mendicare  il  credito  di  aflinente quando  hauca 
h cintola  rilafciata  sù  i lombi  cosi  dalla  Crapula , come  dalla  Libidi- 
ne . Vn’  altro  tale  che  hauca  preflb  al  letto  la  ma^natoia^  diuoraua 
tre  ò quattro  pollaftri  ad  vna  cena,fenza  raccefTorio,  e poi  diceua  per 
proféuar  la  fua  fuogiiata  dilicatezza , che  hauea  magnati  quattro  vc- 
celletti.Cosi  l’Hippocrifìa  feruc  anche  di  mafehera  alla  Crapula  . 

7.  Gran guerrriero  in  tu  la  menfa.Cioè  magnador  prodigiofo-DiogC- 
ne  hauerebbe  detto , come  di  coloro  che  fibariticamentc  gozzouiglia- 
uano,brauo,mà  però  alla  tauola.Si  trouano  alcuni  Eterognati,che  al- 
tra profeffione  non  hinno'.Ede^bile.lude:  in  quelle  tre  parole  conchi  u- 
tlonfi  tutte  le  lor  facende  : Nati  all’  ignominia  dell’  humanità , fon  gli 
Achilli  della  Crapula, c gli  Alcffandri  dell’ vbbriachezza . Magnare, 
bere, giurare, lafciuire  fono  i quattro  Elementi  della  lcnlualità,la  qua- 
le fi  può  dire  la  Pallade  armata  del  Vitio , c la  Bellona  armigera  del 
lulTo. 

8.  ch'egli  non  sàcolpirjol  che  di  piatto . I Lecconi,  che  fon  Leccio  ni 
del regalo,appunto  cornei  piatti  fon  tondiiNon  fi  trouain  effi  filo, nè 
punta , percne  fono  sfilati  dalla  Libidine,  & ottufi  dall’  Ignoranza.^ . 
Non  fono  perciò  mai  rctti,pcrche  fono  feorretti  ; nè  fon  buoni  per  la 
difciplina  della  Virtù , perche  hanno  per  maeftro  il  Vitio . Ad  vn  tale 
fùin  Ifpagnadatodi  vn  gran  piattc^ful  capo;  evi  fuchidifTc  fcher- 
zolàmcnte,ancorche  quegli  fbfTe  vn  folenne  ignorante,  eh’  ei  fi  potei 
tenere  per  vn  gran  valenthuomo  , porque  tenia  vn  VUton  en  la  cabeta  , 
Cosi  coloro , che  non  hanno  in  tefù  mai  altro  che  il  piatto , e perciò 
fon  cosi  piatti  di  teda,  fono  tanti  Platoni,  mà  Ibi  quanto  fi  profclTano 
innamorati  di  Alicamafià . Cofloro  non  piatifeono  mai  fbl  che  per  lo 
piano,e  non  fanno  ferir  mai  di  punta,perche  fi  feruono  del  piatto  non 
iblo  come  di  feudo  al  lor  ventre  tronfb,  mà  ancora  come  di  brando  al 
lor  valore  proportionato . 

9.  Egli  è vn  grand’  ,Aritmetico , L* Algorifino  del  Beone  tutto  confi* 
ftc  nel  conto  di  quel  Tcdefco;C<«^«f  in  Fino . Per  quello  fi  bee  la  cala 
(premuta  come  vn  racemo.  I fuoi  numeri  non  fono  diferetide  file  fom- 
me  fon  fome  di  vincila  fua  Biblioteca  è la  cantina.-  il  caratello  c il  fuo 
Aganippeila  fua  tazza  la  fua  mufaiil  fuo  Bacco  il  fuo  Apollo  ; ed  egli 
è vnPcgafone,che  caua  fempre  il  zampillo  del  fuo  fùmofo  Hipocre- 
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ne . Dall’  Allegoria  dell*  Aritraeticafono  icaduco  ùi  quella  della Poe^ 
fu , pache  il  Beuitwc  fuol  nmnaofe  volte  correre  all’  Hoftaia , che 
hàperinfegoaJ’Allorojiiqualchorouinonfcruepiù  d’altro  .-Chele 
que/h  piama  auuilita  fuoralUgnarefecca  doue  fcorre  Ihuinido  Lieo, 
c perche  ad  ahci  non  lì  piega  in  ghirlanda , che  à Bacco  nato  fra  i fili- 
mini , da  quali  vien’ intenerita  la  cofitioenza . 

IO-  Tiftipin  liMgut  t^atc^erche troppi  f<yh>«eL’Einulatione  anche 
nel  Vitioè  voa  cote  .che  aifiia  la  maldicenza.  I trilli  fc  dicono  male  de 
j triftijè  perche  pretendono  di  preuaJcre,comc  più  trilU,à  i «len  trilli . 
La  Cortc;lìngolarmente,lì  può  dir  Cote, poiché  non  è dtro  eh’  Emu- 
lationc,  mentre  sù  quella  lì  adìlan  le  lingue  de  Cortigiani.  Ognuno 
per  indorarli  procura  di  fdorare  iifuo  mal  veduto  riuaie.Hà  l’inuidia 
i denti  cosi  arrotati,che  anche  morde  sè  lldlà . 11  Padrone, che  partian 
Itagia  piùper  I VnD,chc  per  l’altro  de  Tuoi  dimcftici,  quan^  lìa  come 
l EpuIone  protegge  il  piu  federato, come  più  geniale-  Chi  è l’ Arbitro 
delle  dclkie  più  clccrabili  di  va  Nerone , hauaà  fanprc  qualche  Ti- 
gellino,chc  à lui  preuaglia,  quando  ne  rintracci  anche  ddle  più  abbo* 
mineuolùOh  perfìdia  ! Stanno  i Lazarì  piagati  alle  porte  limolinauti,c 
fi  maltrattano , fc  pure  non  fi  calpellano  ; & i Ghiotti  fi  accolgono,  li 
diffendonOjC  fi  proteggono . La  Virtù  non  hà  fpalle  pur’è  caricata-* 
dall’  Empietà  : il  Vitio  non hà  maito,e pur  vien’  alfillito  dal  Patroci- 
nio- Ahi  quami  Nineufi,che  non  vefiono  il  nudo  nicndicante.il  Sauio 
fpogliato , Tabborrico  Innocente  ! poi  fotco  la  lor  cappa  amparono  il 
Palpito  ofeeno,!  Ignorante  pingue, il  Delinquente  accolto . Mà  che? 
Non  è ciò  violento , perche  naturale  - Il  Niobio  non  illcndc  l’ala  pa 
patrocinare  i Pulcini,  nù  pa  ghamigli  affila  l artiglio,  & arrota  il  to’ 
ftro  per  dilaniarli. 

S C E N A I I. 

1 1.  Vd  ftr  forile  di psttTia.  Preuagliono  quelli , che  fanno  forze  di 
ventre  à dùunquc  faccia  sforzi  d’ingegno . Vi  lù  tal  potcntc,ind^o 
di  nome  ' , che  die’  vn  fuo  vcftito  con  vn  pugno  d’oro  ad  vn  tal  Cfial- 
tranc,ché  nel  di  lui  cofpetto  fi  mangiò  netto  vn  quarto  di  bue;  forfè  ti 
conciliò  à sè  Udrò  pw  non  cfldnc  anch’ci  diuorato  ; 6c  ad  vn  Virtuo- 
fo,  che  gli  prelèniò  vn  bcllilfimo  componimento , ch’eia  vn'  Ironia^ 
continouara  in  fua  lode,nè  meno  fi  degnò  di  ripartire  vn’  occhiata  di 
gradimcnto.Cosi  vàiBoues  ar/ibanty&  ufuti  po{ctbant»r,S\  rincontrano 
per  quello  l’Aquile  rare  , così  magre , che  fi  erg  ono  per  vergogna-.» 
colle  gloriole  lor  pennKaU’oppollo  i Giumenti  fpcffi,c  cosi  graut,che 
fcrupno  di  tamburi,anchc  viui,à  coloi^  che  fono  cosi  Gcnaali  della 
Crapula  , come  Tenenti  perfAnaritia  , concai  non  foccorrono 
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£t.  Virtù , prodighi  folo  col  Vido . 

12»  In  qn^a  Cafa  rnai  non  mancan  Coma  , Incpicda  vita  di  tanti  , c 
cosìilram  alti , e bafsi , & indiuiduaimente  nelle  Cafc  del  Juflo , i 
Giufti  abbalfan  le  corna , & i Trilli  le  innalzano  AI  contrario  nell’ 
altra,  in  cui  rAldfsimo  giudicante  onmia  comua  pneat  orum  nnfringet , - 
£ir  exaltabmtur  comua  iujti . Par  che  tocchi  di  cjiià  rcfler  d^reflb  all’ 
huomochelìa  da  bene , reflcr  dàltaa>  ail’htKjtno  , che  ha  malua- 
:gio  i inà  Iddio  afpetta  à fiaccare  di  li  le  corna  degli  Émpi  col  maglio 
della  fuagiullitia  ,^  e fubliraerà  il  corno  del  Giafio  fui  trono  della  fiia 
clemenza'.  Ctrnu  eius  cxaltabitur  in  gloria^  perche  quaggiù  venne  de- 
preflb  dall  ignominia . Non  mancano  corna  :^li  leelerati  per  virare 
1 buoni , per  cozzar  contro  a’  Virinoli , per  inuefiir  gl’  innocenti , per 
.coronare  rinfamia,  per  abbattere  il  meruo  : Cheli  farà  di  tante  cw- 
. na , che  fi  farà  ? Vn  Telìaccio  di  reato , in  cui  non  ifpunteri  vn’  hcr- 
ba  medicinale  ; vnacaialla  d’incendio  in  cui  arderanno  tante  anime 
contumaci  ’.  Oh  come  puzzerà  rinfcrnoal  fumo  fiiliginofo'di  tante 
corna  abbruciate  f 

I Terche  l^honor’  è ma  mera  Chimera  : cosi  dicono  i Disho- 
nurad  . Per  peccare  con  più  rilafcio  vanno  interpretando  lc_.» 
inaifime  della  riputatione  à loc  talento  . Per  elfi  è vn’  ente  di  ra- 
gione l’honore;  dunque  il  dislionor  in  eflS che  farà?  vn'  ente  rea- 
le . Non  hanno  perciò  altro  di  reale  die  l’inlàmia  , & altro  d’ 
tmagioario  che  Ihonellà,  Quella  è vna  mera  Chimera,  perche  in' 
elfi  non  hà  fuflìllcnza  : quella  è vn’  entità  pofidua , perche  fi  vnifee 
alle  loro  Hipoftafi . Il  lor  honor^  è certo  C c non  mendlcoao  ) vna_l> 
Chimera  perche  vnHirco-Ceruus Tali  Ibno  que’  Goccioloni  Mariti, 
che  danno  alle  Mogli  tutto  il  freno  in  collo  , perche  poflàno  con!» 
tutta  la  libertà  guadagnare  il  Pallio , fingolarmentc  douc  corrai»  le' 
Palili , e doue  lourafiàtio  fTori  : E quindi  nalcono  f Minotauri,  on- 
de fi  rincontrano  alcuni  ,•  che  non  fv  puòdifeemere  in  ognuno  di  lo- 
ro , s'egli  fia , ò più  huotno,  ò più  bue,  pcùche  fi  può  chiamare  col 
SoJinonelè  ingegnofiffimo 1 > ^ 

Semtbouemqucvirum^femìuirumque  bouem  : ^ .J 

Per  quello  il  Mondo  è vn  Eaberinto  di  Labcrhiti non  fol  perche^ 

• vi  fono  tana  raggiri , mà  anche  perche  vi  fi  trouano  tantrMinotauri,- 
quanti  fono  gli  nuomini  dishonorati,.  chefiimano  vna.  Chimera.... 
l’honorc . * 

14.  È fuol  Filofofar  ehi  Epicurn^ . Epicuro^ diflc  che  la  viftÙCMl^ 
fiftea  nel  diletto,  ed  intele  deH’animo , non  del  lènfo  : Gli  Epicu- 
rei fàlfificarono  quella  opinione,  perchepoferola  felicità  ^(he  fola 

è la 
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è la  vera  Virtù , nel  diletto  del  Vitio . Qmrl  Filofofo  tenne  ancaclMr 
il  Mondo  iblfe  non  akro  , che  vn' aggr^atiunc  di  atomi  iìmpatica> 
mente  conuenuti  nella  fbcmatione  de’ C^rpi.  Quella  opinione,  hi 
quale  patifce  molte  fconuenienze,  tanto  pianella  Filoiòfìa  Cattolt>- 
ca , hcbbe  ^ ed  hà  ancora  , fenza  interpretattone  diuerià  dalla  mence 
deiropinantc  principale,  moki  Settari];  mà  quella  lìniftramentc.^ 
adulterata  fi  tirò  feco,appunEo  come  la  più  gram’Herefia  della  Scuo- 
la piùClafiìca  degllÀntichi , numerofiffimo  Auolo  di  Moderni,  che 
tengono  per  filTopiù  in  pratica  , che  in  theorica,  la  Beatitudine^ 
per  vnponèfibrio  godimento  del  fenfo..  Miferabili  l FUofo&te  pur* 
Epicurizzando , che  poi  firiuedremo  allafolutione  degli  argomenti. 
Hò  à grand’horrore  à rifècirlo  : Non  è gran  tempo  ch’io  intoppai  per 
mianauTea  in  vadi  quelli Epicuri  , che  fi  valeano  di  cosi  sfrontata 
Epicheia , il  quale  fòfreneua , che  la  lafcniia  era  la  gloria  dcH’huomo. 
Forfennato!  Benpotea  dirfidi  lui  ch'egli  fólle  il  più  glorioio  degl» 
huomini,  perche  fbrièil  pm  lalciuo,  quindi  con  gli  altri  di  quella 
Setta  nefanda , il  chiameremo  Epicuri  degrege  Tortum^ 

15 ;;  Ch'io.rolentieri.  al  vofiro  bunur  mi  agginflo . S’accordana  agC- 
uolmcnte  iperuerfi  , e gli  humori- peccanti  fi  radunano  di-fàcile  in_# 
vna  maira- conglobata,  per  generare  col  lorliuorc  vna febbre  putri- 
da., chea  guilad’Hidra  natada  vna.Lerna,  vien’ad afràlire IHeiv 
cole  deirintclietto,  ilquale  non.mai  la  fupprime,che  quando  adopra 
il  fuoco  dell’  Amore  diuino  per  ifmorbare  dal  cuore  la  fenfualitàdol> 
terreno . Conx]uella  circonlocuciune  hò  fpiegata  la  maffima  delli_« 
Colpa , la-  quale  tutta  fi  raggira  nel  pemodcl  vitio»  ì guifa  di  ruoca=^ 
che  àfcrapifcelacommunicatione  dell’  Empio  - Qiundofi  tratta  d’ 
offender  l’Altiflìrao,LPeccatori  fenza  renitenza  fi  aggiulkno,  e 1 huo- 
mo  nonècosi.perl  honellajcomeper  laraalitia  fóeieuok . La  Virtù  1 
è vnaMufica»  che  per  accoólarlaà  tuonofi  llenta, . perche  leparti  dif- 
ficilmente ficonceitano  t,E' vnaCetra,con.cui  fi  edifica laCittàCe- 
klle,tnà  poche Cbale  corde, che  non  fiar>falfe,per  eonccrtarla-.Il  Vi- 
tio,per  oppofto  è vna  Miifica  tutta  compofta  di  fallì  bordoni,  di  Barh- 
toli,di  Contralti, e di  Baffi,  che  ad  vn  tratto  fi  aggiullano  : E’  vna  Ce- 
•tra  lo  cui  corde  flemprate , comeche  fien  di  vifccre  drLupi,  s’vnifco»- 
no  fubito  nello  fconcerto  à metter’  in-  fuga  tutte  le  Pecore , pafcolatK 
ti  nella  greggia  dell’ Innocenza.  . - 

16.  L’alma  che  muore  piacer  non  W.Bcn  detto»perche  l’animamuo^ 
le  perla  c^a»c  qtwndo  nella  colpa  fpira, immortalmente  muor  nel- 
la mone . Ciò  che  l’anima crifpetto  alcorpo,e  Iddio  rif^t^all’  ani- 
mauCosifilofo^uail  Eicino,piùche  Elaionico,PlatoneChrilliano*  IL 
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corpo  fcDE’anima  non  vineH’anima  non  viuc  fcnza  Dio.  Iddio  è tutto 
il  formale  deir  anima  per  la  vita  Guile  , come  Tanima  è tutto  il  for- 
male del  corpo  attefa  la  vitaFifìca  . Pcrquefto  il  Redentore  diflè  di 
Giuda:w«/»«r  eratei  fi  natus  Mnfuiffet  homo  illeiboma  il  le  con  dilprezzo, 
come  pur’ dell’ Epulone  con  ludibrio  , perche  vn’huo. 
mojche  fia  fcnza  Dio  Iià  l’anima  raorta,e  perciò  nwi  le  ne  fà  più  con- 
to,come  di  vn  cadauero.  II  rodono  i Vermi  della  cofcienza  putridità  .• 
& il  corpo  glifcrue  di  tomba . Mànon  penfanod’eflèr  morti  coloro , 
che  dicono  £rgo  licei  effe.  bene.  Penfano,che  il  mondo  con 

lor  finifca , cchc  non  vi  fìa  vn*  altro  fccolo  : per  quello  fi  affi-ettano  à 
darfi  buon  tempo  in  quello . Colgono  le  cole  del  piacere,  fe  ne  ghir- 
landano, e non  fan  riflefib,  che  poi  teflano  le  fpine  del  reato , che  gii 
trafiggono.)  !'  ' 

17.  E fogno  vano  è rEternitd.Piùtofio  fogno  quella  vita  temporale, 
infcuata  da  tante  larue . Quando  con  la  morte  fi  delliamo,  ali’  bora , 
come  le  Talpe , apriam  gli  occhi  ; e vedkm  che  tranfierunt  omnia  illa 
tanquam  vmbra , perche  i»  imaginc pettrasfin  homi  ; c per  quello , velut 
fomniHmfKrgentium^aperieteculosfuosy&MhilinHenie: . Di  quanto  amò 
non  trouerà  fol  che  vn  nulla, perche  vn  nulla  fù  quanto  amò  Le  bel  > 
kzzed  fàflMc  pompe,!  gradi,gli  amicM  dilent,nuJla,nulIaX>i  tanti  nu- 
meri altro  non  refta.  che  vn  zero,  il  qual  ètutto, perche  col  Aio  circo- 
lo dinota  rEtcmità . Tal  fu  la  rifpolra,  ch’io  diedi  vna  volta  opportu- 
namente ad  vna  Dania  di  conditione,di  bizzarri;^  di  giouialità  Pelle- 
grina , la  quale  col  diucttimento  erudito  profdlàua  la  regola  del  pì- 
ff<(7n«f,tanto  più  che  non  le  mancaua  l'effejbcne  : Si  douea  far'  vna  feda, 
cd  ella,che  v’accorrea,  come  f Ape  al  mele,  tanto  più  che  non  le  fear- 
fcggiaua  il  pungolo  nell’  acume , diceami  à tal’  efpettatiua  impatien- 
teao  vi  anderò,danzerò,canteró  banchetterò,  giucherò,  goderò  ; Ali’ 
hora  io  foggiunfi)Maciaraa,tutco  dunque  finirà  io  vn’  0,che  vuol  dire 
in  vn  nulla.Tn  vn  nulla,quancoal  panàto,fùaako  a guifa  di  fùmodn-.» 
vntuttoquantoal  venire  che  non  haurà  mai  termine  ; percioche  1’ 
Eternità  è cosi  beneiigurata  neH’0,come  il  Zero,che  s’ella  dal  Theo- 
logo,  come  indiuifibil’ , è detta  vnum  nmc , il  Peccato , che  anche  dal 
TheoIogo,pcr. cagione  del  Priuatiuo  fi  dicevo  nibil,  fi  proportiona_» 
all’  Eternità  con  eSer  nel  pofitiuo  vti’inRinteiUbidinum  euaporata  mo^ 
menta',  chiamò  Tertulliano  le  fbdisfottioai  del  fenfo,  mà  momenti,  da 
quali  pendet  atemitis . Conchiuda  il  Riflellò  r Apoflulo  con  la  Tua  ar- 
gutia  profonda  Mtmentaneum  hoc , & lene  tribulationis  noflra  atcmim 
gloria  pondnt  operatur  in  calis.ln  rifguardo  airctcmità  gloriola  è lieuiA 
fimo  pelo  vna  montagna  di  trauagii , che  fi  porti  addoflb  per  confc- 
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guirla . E’  pefo  la  Gloria  che  folléeua,  la  tribolatioae,chè  deprimc_«  : 
quanto  più  vno  c opprdTo  in  quella  valle  di  miferia , altr«anto  più  fi 
cftoUc  in  quel  «nome  ccccUb  del  teflamenco  : spunto  come  vn  pefr» 
colmouimento  all’  akro  pefo  imprime  Timpullo:  Quello  vuol  dire  T 
operai  tir . iic  il  giullo  difeende  per  afeendere , come  il  Saluacore  ì 42** 
afcetiditefi  qui  defeeudit . Matematica  certaje  per  conlcguenza,lc  vn_-» 
momento  di  trauaglio  operavo’ Eternità  di  contento  ; quanti  mo- 
menti lì  patifeouo  per  Dio,cante  fimo  rEcemicadi  che  in  Dio  fi  godo- 
no : per  quello  dicefi  de  Beati  ièlici  : fulgebmtf$cut  SteUie  in  perpetuat 
^tarnitates , perche  i tanti  momenti  di  pene  corrilìrondono  altretand 
momenti  di  Paradifomià  perche  in  Paraddb  ognimomento  è vn!Eter- 
nkà, perche  non  v’è  tem^,  alle  triUoiationi  momentanee  fi  delHnano 
tant’  Eternità  gloriofc  : Di  rintoppo  à i momentanei  piaceri  del  fènfo 
fi  preparano  tant’  Eternità  di  tormento,  perche  quali  fono  i momenti 
anche  tali  fono  le  operationi:  A vn  momento  dicoipa  va’  Eternità  di 
pena.&  ad  vn  momeoto  di  tribolatioQc  vn’Etemità  di  gloria.  Hor'ao- 
date,ò  EpicurizzantijC  non  credete  all’Eternità  ! 

1 8.  Vrotoim^ro  di  Cucina.lntcodc  Capo  mafiro.OH  Epuloni  d'altro 
Capo  non  fon  conto, chedaCudtu,  &aitro  magillero  non  iflinuoo, 
che  del  mangiare . Anche  la  Cucóia  hà  la  Aia  Cathcdra,benche  fia^ 
quella  della  Pellilcnza,onde  tanti  Gnatooi.che  vi  fi  alfidono,  rcllana 
contagiofamente  contaminati . Hà  le  Tue  lauree  la  Cncina,  e benché 
fia  ralloroaflumicato,non  perciò  lafdaichghiilandare  que’  Maellrmti 
pafAiti,che  hanno  taìao  dei  ribi  coque  iure  fiutebo . Dottori  di  alta  graf- 
ia,c Jui  ilH  della  Sorbona, cioè  de  forbilibus  iuribus  i Anche  Theol  oghi 
quorum  Deui  ventcr  cft,pciche  haucndoH  iventre  per  Dk),il  fanno  og- 
getto di  attributione  di  tutta  la  loro  Specolatiua  , k quale  può  chk- 
inarfi  anche  Scolaftica,poichc  tutta  confifte  nello  fcolairc . D*vno,  c’ 
habbia  vn  fauonCuoco,  fi  fuol  dire  c’hà  vn  buon  THcologo , perche  il 
tuo  ventre  fuorcncrcleruitO',i8c  idolatrato  qtune  filo  Dio.  C^al'èil 
DiotarèilTheologq,cquaJèil  Thcolo^  caleilOonfulto.'  ' . 

ip.  Ventre  insegnimi.  Vn  Matematico  è il  ventrc,chc  tratta  di  fi>r- 
tificatione  Egli  troua,comc  che  fia  vn  grande  Geometra  , 

lin  rollo  al  circolo  la  quadratura  : Egli  è vn’  Archimede,  che  (Te  non 
nell’  vngucntojdclinca  nell’  voto:  Vn’  Archita,  ebeffe  non  è imiento- 
fc  dei  Cubo)fi  può  dir  rdcuaoore  del  tondo  : Vn  Dicearco,che((è  non 
mifura  l’altezza  del  monte  Pclio)  innalza  quella  del  monte  Offa  ••  Vn 
Paufania,  che  (fe  non  deferiue  la  Geografia  di  tutu  la  terrai  la  ricer- 
ca ne  fuoi  C^adrupedi  per  circolcriucrla  con  le  fue  linee  : Vn  Polc- 
inonc,chc(fe  non  ifcriuc  del  corfo  del  Sole)  cerca  nel  Ciel  filmante.^ 
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della  broda  le  Stelle  : Vn  Euclide,  cheCfc  non  compone  gli  Elementi) 
li  difeoropone . La  Geometria  fi  fuggetta  nella  fàntafia  certa , e non 
opinabile  con  la  nocitia  delle  fpctie  apjparcnti  ; c tal  profèllìonc  an- 
che fi  addatta  al  Golofo,  ilqualenoafinutrifcediaftrattioniy  &hà 
Tempre  lefpecie  dioantl;  Grand'  lngegnierc,perche  fe  l’ingegno  Tuoi 
rifieder  nel  capo  del  Saggio  , tutto  l’ingegno  del  Oapulonc  ftà  nel 
Tuo  ventre;chc  perciò  eflendo  il  ventre  più  grande  molto  del  capo  in 
elTo , egli  del  Saggio  hàpiù  ingegno  ^ In  Lotnbardia,  cpaand’  vno  fi  sà 
regalare  Tuoidircrmò  mi  hò  ben  i/t^ie^n. 

2Q.  Stomaco alttro^  Stomaco,  per  cflcr  la  porta  del  Ventre  dal  Gre- 
co li  dice  con  la  dciiuationc  daÀiowajChe  vuol  dir  porta . Con  quello 
riflcfl’o  to  ftocriaco  del  pouero  è giulto  come  la  porta  del  pouero  ; Se 
cpicfta  s’apre  di  rado , e Telo  entrar  vi  Tuoi  gente  abbicna , quello  ra- 
damente li  luo'l’  aprire, concntrarui  lòvo  citx>  aliai  vile . Per  oppofto, 
lo  llonuco  di  vn’  Epulone  jxireggta  la  di  lui  poita:  Che  Te  per  quella 
loglioQOcntrar  perlònaggi,c  gente  di  conto, mentre  Uà  Tempre  apcr- 
u,  per  lo  Tuoftomaco  pur  tempre  aperto  Togliono  pallàre  cibrfquilì- 
ti,c  di  gran  prezzo  . Mà  Te  la  porta  del  Pouero  Tuoi’ cll’erhumiic_>, 
Tprczzata,e  negletta,  cosi  anche  il  di  lui  llomaco  è negletto,  Ijjrezza’' 
io,ed  humile.Tale  lù  quel  di  Lazaro.Al  rouclcio,lè  la  porta  dcJTEpu- 
lone  Tuoi’  cllèr  TalloTa,ampla,&  altera, lo  llomaco  del  meddìmo  dou- 
rà  dirfi,3  proportionc  dell’  Analogia,altero,amplo,  e fàlloTo . Tale  fù 
quel  di  Nineuic . Quello  è Tcriucrc  con  nouità . 

21.  In  ^polline  bó,  banchetto  in  Tenere  : Anche  la  Menfa  hà  le  Tue 
LibidinijAnzi  è il  fonte  delle  Libidiii  : tanto  piò  quando  vi  fi  alfida--» 
Venere  à canto  di  Bacco . Gli  EpuIoni,per  ordinario  ignoranti, non_j» 
mai  banchettano  in  Apollinc  , doucficonuuanoiPrin  .ipi  dell’ Elo- 
quenza da  que'  Luculli,  che  Ton  Principi  alla  generolici,  e bcncht_> 
liabbiano  il  cuore  al  ventre  non  perciò  tengono  il  ventre  nel  cuore- 1 
Grandi,che  Iranno  per  CommenTali  queJli,che  Tanno,  mangiaiìo  in_j 
Apollinc,percbc  Te  nutrifeono  le  lettere, cosi  aSFamere  come  lamolc,  . 
anch’eglino  lautamente  fi  cibano  delle  feienze  dottamente  imbandì- 
tejmà  coloro  , che  in  vece  del'e  Mule  fanno  TeJere  à tauoLi  le  Zana- 
bracche, d’altro  non  alimentano  lo  Tpirito  che  di  TenTo,  e tra  la  carne 
cotta,c  cruda,nonpuon’drer’al  fine  che  crudamente  cottiFclicc  chi 
prattica  quel  documento  Talutare: 

Compedibns  y enerem  yvinclit  eonjirìngFLydsum  , 

22,  Con  vntaHathematica.Lc  macchine  perche  più  Tuclte  girino  To- 
gHon’  vngcrfiic  così  quelle  della  Cucina,la  quale  hà  tanti  mouimcnti, 
à cuiferue  l’Ignoranza  d’Intclligenza , Non  è da  llupire  che  gli  Epu- 
loni 
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lonfficn  così  fdruccioleuoli,percÌ)e  fon  fcmpre  voti.  Si  fuol’  vogerciF 
carro,  per^  non  iftrida  , ed  anche  fi  fc^tion’  vngere  i buoi  perchc_> 
non  muggifcaoo.  Oh  quanto  fchiamazzanai  GoIm  quando  non  han 
la  gola  ben'  vnta . Non  è da  far  marauìglia  che  i Lecconi  d’ordinario 
ficn’  Ignoranti,  perche  fon  iènipre  voti  t Alle  cofevnte  non-s’atucca 
mai  nulla . 

2|.  ^iTadron  Uy'accina^à  i Càn Fittila.  Nonè Metafifico- il Cafo  » 

10  sò  di  tal  Signore,ch’era  vn  Atheone , ed  anche  vn’  Atheifta  : vrf 
Atheone  così  per  la  caccia,  come  per  la  Moglie,  che  folca  nutrire  va 
branco  di  cani  ogni  giornoeon  vn’  intera- Vitella , ed  alla^fira  tauola 

11  cibo,chc  più  gli  coftaire,  ben-’  anche  falato,  era  vna  Concubina  la_» 
quale  hauea  la  pelle  più  lifi:ia,che  la  Vacca  di  Mirone.  Cosi  vàù  Gio- 
ui  della  fenfiialità  fogliono  innamorarfi  delle  Giouenche  della  lafci- 
uia , perche  fon  i Tori  ,che  ruban’  Europa  collarapina , e la  sfiorano' 
col  regalo:  E perche  fanno  più.  conto  di  prendere  vnCeruo,  che  di 
sfamare  vn  Pouero,  hannO'più  penfierodeCani,che  deMendici,a_> 
quali  niegano  vn  tozzo,mentre  à quegli  fànnoridondare  laàodritu> 
ra,  più  Canide  Cani  fiefit  ,che  fe  quefii  lambifoonole  piaghe  à i La> 
zari,  qpeglinoafòl  gli  fcacciano,  ma  ancora  H mordono .. 

SCEMA.  I I L 

24.  Qttejlt  piaghe  rodenti , parlano  à miei  lamenti  . Le  piaghe  del  Po» 
uero{lìenquellc  del  cuore^quando  nò  del  corpo)fon  tante  bocche,la 
quali  declamano  contro  alla  barbarie  del  Ricco  : Son'  occhi,  che  eoa 
Intime  dHànguc  chieggono  vendetta  all’ Alciflìmo  controra  chi  gli 
rìmiracon  pupilla  adufta, e nonglifoecorre  connunoproaiJa.  Cali- 
le ferite,che  la  Calunnia, ò la  perfecutione  fa  all’  Innocenza  firatiata,. 
fon  tante  lingue  oratrici,che  inuehlfcono  contro  alla  proteruiacrude- 
Je  dell’  inuidia  predominaote^ò  della  malitia  potente.  Grande  Aforif- 
mo  dkAnmnio  Pereze  7{o  ay  efcuclasde  .Athenas^qne  aftyenfe&en^como  la 
efaula  dela-Ianoyencia.^  delcorapon  lafUmado,  vn  gran  DemoRené  il 
^ore,che  fi  patifoe  per  KingiuRitia  : I lainentide  GiuRi  fi  fanno  fen-- 
tireà  Dio  fopra  le  Stelle  , che  fogliono  conuertire  in  fùlmine  il  rag- 
gio , per  faettate  quegli  Empi , che  tengono  in  fafib  cangiato  3 cuo 

. Genenofihliineufe  , gloria  de Catialier  ciré.  QmRo  è Vivmoddlo 
della  più  Romacofà  Adulatione . Parlar’  vfualè  nelle  Corti,  e così  fv 
migliare  hoggidì  ne  i congreflì , che  quali  più  altro  linguaggiO'non...> 
corre . Oh  quanti  Staficrati,che  Icarpcllano  in»vn’  Atho  fcol[cefo,«  di- 
cupofo,  vnColoRb  raacRrofamcntt  figurato,  per  formar  di  vn  monte- 
foperbo  va’  Aleflandraniagnuuiino  ! .Sono  gli  Adulatoricomci  Cnc.- 
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ui  bianchi , della  regione  algente  d'Islanda , che  con  volo  irapetuof® 
ferocemente  fi  librano  addoflò  agli  Agnellini , & à i Maiali , e col  ro- 
ftro  adunco  eli  fuentrano . Cosi  caua  le  vifcere  à certi  Pecoroni, & ad 
alcuni  Porccllotti de noftri tempi  l’Adulationc  feruilc  di vn  Buffone, 
ò di  vn  Parafito  , il  che  non  farà  la  generofa  lode , portata  à Grandi 
(quando  non  l’intendono, ò fingano  di  non  capirlajde  i Letterati . Mà 
ohimè , che  tra  quefti  anche  ferpeggia  vn  vitk)  così  contrario  all’  in- 
genuità di  Mineiua,la  quale  perciò  luol  calcai  lo  nel  Drago, di  fcaglie 
luminofe  innargentato,che  n’è  figura.Màfoglion’  ancor  i valent’huo- 
mini  prender  de  Granchi  , e quando  fpcrano  di  pigliare  vna  Cappa 
lunga  effi  haqno  aflài  della  Cappa  tonda . lddio,protettor  della  Veri- 
tà,ne  fuol  punire  gli  violatorilempre;  tanto  piu  quando  vien  tant’of 
fefa  nel  Vitio  lodato,come  fe  fbflc  Virtù  pellegrina . Quindiè,  che  s’ 
ella  fuol  partorir  l’odio,  quando  biafima  il  diftetto,  anche  concepifee 
lofdegno  , quando  laida  nemica  Adulatone  fi  abbelliice  de  idi  lei 
fi^egi  per  encomiar’ il  dcmei  ho.  Oh  quanti , anche  à tempi  noftri , fi 
trouano , che  come  Marcione  lodano  il  Rauano,  ò come  Sinnefio  la_* 
Caluitie,ò  come  Homeio  i Ranocc  hi,  ò come  Virgilio  la  Zanzala,  ò 
come  Plutarco  il  Grillo,  ò come  Luciano  TAfino,  è come  Democrito 
il  Camaleonte,©  come  Diocle  la  Rapa,ò  come  Phania  rHortica,ò  co- 
me Crifippo  la  Braica , perche  iodan  certuni , à quali  fi  potrian  ^iufti 
affibbiar  quefti  fimboU.Più  deteftabili  quegli  Scrittori,chc  come  Glair- 
co  lodano  ringiufticia,à.come  Fauorino  i Tcrfiti,ò  come  Dion  Grifo- 
ftomo  le  chiome,ò  come  Ifocrate  i Bufiridi,ò  come  Cardano  iNeron^ 
ò come  Graffio  i Nineufi  , mcriteuolituttid'effere  iàettatià  furia  di 
Ditirambi  con  l’Arco  di  Archilocopiù  fremente . S’Io  mai  haueffi  ec- 
ceduto in  tal  genere,quì  mi  pi  otefto,e  giuro  per  le  vilceredi  Apollo* 
d’eftermi  à bandiera  ingannato  , ò pure  che  la  mia  lode  attribuita  i 
qualche  non  meriteuolc  fiaftata  vn’  Ironia  Socratica  , e per  confe- 
gucnzaparagoneuoleà  quegli  Argomenti  che  per  troppo  prò  uar  non 
prouan  nuUa/xìdc  l’abiuro, la  d«tcfto,c  l’abbolifco  : Come  abbolifco 
<Jetcfto,&  abiuro  ciòjche  haueffi  mai  potuto  fcriuerc  contro  alla  giu- 
ftitia,ò  pur’  alla  conuenienza  ; benché  il  mio  feopo  fia  ftato  Tempre  il 
Vhio  in  attratto . 

2 6.  QjteJla  Signora  Zambre  , s'attacca  piu  che  non  fà  paglia  À l'ambra^  - 
La  paglia  e fimbolojcomc  lcggiera,dcila  femmina  > c tanto  più  quan- 
dO'la  femmina  è leggiera-;  maggiormente  quando  impudica  r Valea  ^ 
come  notò  lo  Scaligero«.tfmf..  325.  dcriua  dal  Greco , cioèà 
librando  Qualdunque  più  vibrante  della  Cortigian  a ludentibus  iacu^ 
Uns  palpehfis  ,x:oiiicla-i^criue  il  Nettareo  Ambrofio  ? Che  fè  le  pa»- 
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^lic  fogliono  cacciar  gli  occhi , le  Meretrici  acciecano  chiunque  Ic_> 
vezzeggia  : E fc  il  danaro  hoggidi  fiiol"  cllcr  caro  come  vn  occhio  y 
cauano  in  confeguenza  tanti  occhi  quanti  danari  ► Si  verifica  il  borco- 
medet paleas  della  Scrittura,  quando  il  Bue  del  fèmininiere  fi  alimenta 
<li  quelli  cibi  profani  ; e perciò  vn  lafciuo  è chiamato  dal  Francefe  >» 
paillard  ; & vno , che  fia  imbrattato  di  viti]  è detto  dal  Fiorentino  yn 
Vagliofo.  Paglie  (òno  le Zambre,  che  non  fanno  maturare,  ma  marcir 
■gli  huomini , che  hanno  tanto  del  Nabucco  mentre  fi  trasformano  in 
Buoi, per  vna,  che  com’  Etraimo  fia  Facca  lafcmieus.  Oh  com’è  fólta-^ 
Congregano  Taurorumin  Faccis  populontm\Lc  paglie  fanno  gran  fimiO,C 
poco  fuoco  * Tali  fon  le  fcmminacceda  partito , le  qualiraoftrano  d* 
ardere  per  rauuentore,mà  in  effetto  fon  tutte  vampa  fugace  ; fiche  1’ 
amor  loro  è vn  fuoco  di  paglia . Il  Tc/lo  hà  vn’  altra  particella  anche 
riflefliua  all’  argutia . Se  Zambra  è come  la  paglia,  Nincufe  in  confe- 
cuenza  fia  come  TambraMoltc  inchiede  fi  fon  fatte  per  fa  per  che  co- 
la in  eftetto  fia  l’ambra, dal  Latino  appellata  fucdnum  ► Sofocle  fauo- 
leggio  ch’ella  fòlle  compolla  delle  lacrime  degli  Vccelli , piagnenti 
Meleagro  . DcmoltratoladilIè^/«c/4taTO  -p/j/m;»  , e perciò  la 
chiama  O'wckWwot  : Arillotilc  la  lacrima  di  vn’  albero', fia  il  Pioppo,od 
altro-  Somigliante . Geòrgie  Agricola  così  la  delcriflè,«’j(/è  pinguem  ter- 
rai fuccntn  fìuefudorem  , intimo  terrx  calore exprefsum  ex  pinguibus terrx  ^ 
Tutte  qucll’Eruditionimefon’efibite  daFungeroal  RiflelTo,  li  Ric- 
co lafciuo  è vn’  Ambra,  che  tira  à fe  le  paglie  delle  femmine  impure  ; 
Mà  vn*^  Ambra  lacrimolà,  per  efl'cr  fuggetto  nelle  fue  contentezz  c_>* 
del  pianto  : O pure  perche  per  elTo  lagrima  il  mendico, e ciò  tropica- 
mente fi  (piega , come  il  poucro  piange  realmente  per  la  crudeltà  del 
Ricco.  Che  fe  l’Ambra  fbllè  rOrina  del  Lince , potrebbe  dirti  che’I 
Ricco  ingiullo  fia  vn'  efcremcnto  della  Fortuna  , che  folo  hà  occhi  , 
cioè  danari , per  Io  più , in  rilguardo  di  cui  nò'l  merita  tO  fia  perche  il 
Ricco,  prouienc  dalPoueroj  ilqualefi  potria  chiamar  Lince,  in  mirar 
fèmpic  il  Ricco  pictofamente , che  non  mai  benignamente  il  rimira . 
Meglio  airintento.’Il  Ricco  è vn’  Ambra:  cioè  vn  fucchio  pingue  del- 
la terra, poiché  ne  attrahe  tutta  la  follanza . Hor  ficome  nell’  Ambra 
lbgliono,per  la  Tua  trafparcnza  , vederli  de  Mofconi,delleVefpc .delle- 
Zanzalc,de°li Scorpioni  ( henne  io  rincontrati  più  pezzi  di  tal  curiofi- 
tà  ) così  y.  chi  potollè  trasfòrarecollo  fgiiardo  il  petto  di  vno  di  qucfti 
Epuloni , chehal)biamo  lòtto  la  penna  , vi  feorgerebbe  Mofeoni  di 
penficrimolellijVelpedi  affetti  iracondi,  Zanzale  di  paffioni  pungen- 
ti,e Scorpioni  di  malignofi  difegnitVn  fottìo  fcpara  là  paglia'dail’Am- 
bra,&  vafiato  di  mortefuclle  dall’  Epulone  laMcrcuicc .. 
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57.  fomma  non  può  fiare  la  femminayò  che  pela,  ò fà  pelare , Quefto 
€ vn  Dilemma  inlallibi]e>che  Ibucnte  fi  rifoluc,fenza  la  dilgiuntione 
intcrpofta,in  vna  propofitionecomplefla,  perche  la  femmina  impudi- 
ca pelandola  pelare  l irKontincnteCorriuo,  llPeloroticnfotto  Ca- 
riddi , & hà  Scilla  in  faccia , per  docunKnto  che  non  diftan  di  molto  il 
pelare .0  l’eflèr  pelato  dalle  Cariddi  auarc  della  LufTuria,e  dalle  Scille. 
luflureggiantideirAuaritia  .Talifono,quali  quegli  Scogli  voraciiche 
pelano  i nauilij,&  inghiottono  i naufraghi, le  Zambre  olcene,che  lou- 
ucrtonolc  cale,  delle  quali  liafèmminiere  il  Padrone,  predominato 
da  vno  Icandalofo  Concubinaggio, e diuorano  chiunque  lènza  il  Pilo- 
todella  ragione  veleggia  in  quello  ftretto  di  tanto  riflufI'o,che  alTorbc 
rapace , ftrauolia  rapido  ogni  fpenlìeraio  marinaio,  ogni  galeone,  an- 
corché lìa  d’alto  bordo,  il  quale  non  habbia  il  corredo  efatto  dell’  Ho- 
neftà,e  non  porti  fulla  gabbia  lo  flendardo  candido  dell’ Honore  . Le 
Concubine  latinamente  fon  dette  Vellices , perche  fogliono  efpeller 
dal  letto  maritai  le  Mogli  legiiimc  : Io  direi, che  fon  cosi  cattine  pelli» 
che  fin  pelare  i Pecoroni  del  vello  d’oro  collo  ftropiccio  , come  far 
fogliono  le  pelli  delle  Lupe  i montoni  col  mero  contatto. 

a8,  ^ tutti  ella  è Cometa . Non  fi  potea  fpicgar  meglio  il  genio  del- 
la Meretrice,  che  col  fimbolo  della  Cometa  ; Quella  è vn’  cfalatione 
calda,efecca,pingue,e  vifchiolà  dalla  virtù  degli  Aftri  attrahenti  fol- 
leuata , ed  accefa  : la  Meretrice  akro  non  è che  vn  vapore  adulto  dal 
fenfo,  ingranato  dal  luflb,  e tenace  per  la  pratica,  che  fi  alza  per  lo  fa- 
uore  de  Luminari,  Ciuili,che  la  proteggono , & arricchifeono  di  quel 
lume  aureo, lenza  cui  la  órnalità  fe  ne  llarcbbe  al  buio  Quando  non 
fien  corruttibili  le  Sfere  fuperne , quelle  nollre  balfc,  di  tanta  vertigi- 
ne almcn  non  può  negarli  che’l  fieno,  pcrcioche  van  generando  tanti 
Fenomeni  lafciui,  che  prefagilcono  l’cllerminio  delle  Cittadi,  c delle 
Adunanze  . Alla  Mcrctrice,cosi  ben  come  alla  Cometa, s’adciattano  i 
verfi  del  Pontano,  Autore  mio  fàuorito  : 

F/i  dirim  mortalibus  ometiy 
Spargens  fanguineos  fiammato  vertice  crines^ 

Ule  (juidem  morbofque  ferente  inopinaque  bella . 

29.  Tiii  per  la  pouertàycbe  per  le  piaghe^abborrito^e  fetente . Oh  quan» 
to,oh  come, oh  quale  puzza  la  Pouertàl  Le  piaghe  del  corpo  fon  rofe 
in  rilguardo  à quelle  dell’animo, che  fono  fpine . Quando  fi  vede  vno 
ftelo  llerile,che  nò  germoglia  folo  che  bronchi,attrauerfarfi  nelcam- 
minojognuno  lo  sfugge  per  timor  dilafciaruila  velie.  Altretanto  fi  fa 
col  Poucro,il  quale  vien'  in  abbominio  al  Ricco  auaro  più  per  la  men- 
diciràjclie  perla  lebbra  • Più  di  quella  è puzzolente  quella  ad  vn  cru- 
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dcle.il  quale  tutto  è aari  per  abboiTÌre  la  ncccffità  del  bifogno,  di  cui 
non  v’hà  piaga  più  impuftolita,perchc»o«  ejl  cmrata.  medicamine,  nec  fa- 
ta oleo.  I Medici  della  Pietà(folea  dire  vn  mio  guftofo  amico»;  fon  zop- 
pi, e lofehi,  perche  due  Medici , checurauano  vn  certo  fpedale  detto 
della  pietà,infigura,corae  in  figurato, erantalLCosi  non  folTerL’Olio 
d^aM^erìcordiahuiiiana  bàia  morchia,  fé  non  pur  la  marcia  in— « 
que’  cuori  ne  quali  hà  fondo  rintere(lè,come  in  van  di  cupidigia.Non 
li  troua  baUìmo,nè  caudico  per  le  piaghe  della  pouerti^a  quale  puz- 
za, tuttoché  infìorata  dall'Innocenza,  à coloro,  à quali  olezza  il  con- 
cime del  vitio,e  rende  fieto  il  fragrante  della  Virtù,  che  fuol'  cfTer’or-  . 
dinariamentemagata,e  pouera.  Parche  Ha  congenito  à Lazari  rellèr 
fctentùpcrcher perche  fon  vittuofi.Per  qucfto,ò  viuono  fepolti,  come 
quello  di  Mana,ò  fon  abbaiati  da  Cani,  come  quedo  dell’  Epulone,  à 
cui  non  puzzauano  tanti  Cani,e  rendea  mal’  odor’  vn  cado  Cadono  ; 
come  fu  il  pouero  chiedente  {Metà,  più  con  le  piaghe  del  corpo  impu- 
tridito,che  con  refpreinone  della  bocca  fìngniozzante . Ah  rìcchi,ah 
ricchi  auari  I 

S C E N A I V. 

30.  Mi fgrida^e  mi fiagella^con  toruo guardone  ruuida  fauella.TotVÒ.  fon 
gli  fguardi  degli  EmphChe  fo  rocchio  è la  fitiedra  deiranimo,fe  que- 
llo è torbido  quella  e appannata . Nella  vida,  con  cui  mirano  i ricchi 
auaroni  la  Pouenà  negletta , la  Cornea  membrana  fà  il  {>rincipalc_^ 
(Irutncnto  , perche  cozzano  quando  guardano:  Sono  cornate  le  oc- 
chiate di  quelli,  che  fàguifa  de  Tori  di  Xarama)  hanno  in  abbominio 
gli  dracci  del  mendicojquiridi  l’inucdono  con  le  guatature  feroci.  An- 
che il  flagellano  con  la  fàuella  ruuida,  la  quale  come  fchiuma  di  tor- 
rentexhe  fì  difargini  tra  fallì  fcabri,&alpef hi  rocce,  drcpitando  gor- 
gogliasi trouano  alcuni,così  nemici  del  dare,che  nè  men  danno  buo- 
ne paroleiMà  chihàcattiui  fani  poco,ònulla,può parlar  bene.  Rap- 
porta Antonio  Perez  del  Duca  di  Seda  Nipote  del  aan  Capitano, 
grande  tra  i più  Grandi,cosi  per  Tedrattione  della  nalcenza,come  per 
la  gencrofìtà  dell’animo,per  cui  tocò  en  el  extremo^como  di^en^de  la  cuer- 
da , perche  confumò  , oragli  altri  beni  radicati  nel  fuo  vado  Patrimo- 
nio, il  Capitale  d’vna  rendita  di  cento  mila  feudi,  fìtuato  nel  Regno  di 
Napoli:  Siridudèper  ciò  àcaufa della fua liberalità  incorrigibile  ad 
hauer  bifogno  di  fòccorfo  fegreto  dall*  adìdenza  benedea  del  gran-.* 
Filippo  fecondo . Padògli  quedi  due  mila  feudi  ogni  mefe,  come  fuol 
dirli,  di  piatto,  ed  Antonio  Perez,  il  quale  d’ordine  del  Rè  gli  jKutaua 
cautamente  in  oro  al  capezzale  del  Duca.che  per  Pinfcrmità,  non  fà- 
prei  fe  piùdeU'animojChe  del  corpo  fi  teneua  in  lctto.Richiedette  voa 
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volta  trcjò  quattro  melate  giunte  al  Percz^l  qual  ri/pofe:^fW,wo  pue- 
do^que  el  I{ey  me  ha  mandado  que  or  los  decada  meSyper  conofcer  vueftra  en- 
fcrmedad.h\\'  hora  il  Duca  facendo  vno  fcorcio  damicheuole  collera, 
ÓRci'Papieneia^Seiior^ntonio^qHe  no  va^ni  riene^y  al  fin  al  fin  he  prouado, 
quepuede  fer  liberal  el pobre,  tomo  elrieo  . Quandq  tenia  que  darlo  daua^  : 
quando  no^doy  à lor^que  defseo  dar^el  dolor  de  no  poderles  dar^y  lot  tengo  por 
tan  mios  à eHos  , corno  d los  otror.y  ellos  à mi , no  por  menos  liberal  que  en~ 
toiifes . Parole  degne  di  formar’  il  Canone  più  fuftantiofo  dVna  ma- 
gnanimità munifica, e dVna  Munificenza  magnanima . Hor  che  ne  di- 
te ricconi  auari,fcorzoni  vclenofi,chc  non  folo  non  date  al  Pouero,  al 
Virtuofo,al  Virtuofo  Pouero, mà  con  iftrapazzo,con  ilprezzo,  con  al- 
terigia con  ira  il  faettate  al  guardo,il  flagellate  al  rimproccio?  Ah  che 
di  voi  fi  potrebbe  dire  ciò,  che  Tiberio  pronunciò  diCaligula  d’allc- 
uar’  in  elib  Thatontem  orbis  terrarum  1 Voi  fiere  i Fetonti  della  terra,  c 
perciò  per  la  vofira  auaritia  fcortcfc,fcorrctta,  efecrabile,  temeraria , 
vi  fon  tante  ^rfure . 


i I.  Ottura  al  mio  pregar  F orecchio  d'angue . Se  il  pouero  chiede  limo- 
fina all’  Auaro  con  l’incanto  de  lùoi  prieghi,più  lacrimati,  che  loqua- 
ci, quegli  fi  tura  l’orecchio  per  non  rifponder  nè  meno,  non  che  per 
dare,/»f«r  ^fpidisfurd^  obturantis  aiires  fuasy  qux  non  exaudiet  vocem  in- 
cantantium . L’Epulonc  (ù  Afpido  col  Poucro  ; fi  chiufe  l’orecchio  del 
cuore  con  la  coda  ritorta  dell’  auaritia;  Mà  non  fè’  già  così  con  Zam- 
bra . Circe  venefica , che  fc  Tattrafie  al  feiio  con  l’incanto  della  fui_j 
fenfuale  bellezza , per  annegarlo  in  quel  latte  impuro , in  cui  lèrono 
tanti  naufragi  gli  Angui  della  Libidine . Così  và  i Ricchi  del  Mondo 
nonfentono  i pianti  de  mendichi , perche  fon  afibporati  dalle  lufin- 
ghe  della  lufliiria . Son  fommerfi  nel  luflb,  fepolti  nelle  rofe,attufFati 
nel  mele, per  quello  non  odono  le  querele,  non  prouano  le  fpine,  non 
libano  le  amarezze  della  Poucrtàfupplicheuole  , della  Virtù  ramin- 
gante . Vliflè  turolfi  con  la  cera  gli  orecchi  per  non  dare  afcolto  alle 
cantilene  profane  delle  allettatrici  Sirene  ; mà  molti,  e molti  fe  le  im- 
piombano per  non  adherirc  alle  richiefte  fuifeerate  di  tanti  neceffito- 
iìjche  giaciono,che  peregrinano,  che  perifeono  in  abbandono . Forfè 
fan’ anche  lo  ftellb  con  le  Cantarine  ( parlo  di  quelle  , che  fono 
cosìmoftri  per  la  carnalità  , come  Sirene  alla  voce  , & al  volto) 
Buon  per  certo  ! Non  Ibi  fi  gittano  à guazzo  , mà  quanto  hanno 
profóndono  à lor  beneplacito  . Son  vditc  con  tutta  l’ applicatione  , 
perche  rapifeono  . Sì  : de  Dianoli  è proprio  il  rapire . Conchiuda 
il  Rifleflb  coll’  illuminarlo  TApollinco  Queuedo  nella  fua  Satira-» 
Quinta  ; 
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. - '^Quetonos  àfusgalanet  • - 

Cante  luaniltaeftafiittdo  y 
■■  Torqueiapiden  cantando  . 

Las  T^as  corno  ^lemanef. 

QjtcÉH  tono  hacienda  ademanet 
■ Tidan  fin  ton  , ni  fin  fon  , 

' ■ ChìtoH  I 

SCENA  V. 

ComeTillolehd  irifetti sàia  bocca  inorpeilata.lx^ettidellcD.ìC- 
rètricifon  come  le  Pillole  deMedici.Queftc  fogliono  eifèareiunoghic- 
ramente  dorate,  per  adefear  l’Egro , cui  tranaglia  la  fuogliatezra , à 
prenderle  lenza  ribrezzo, benché  frai,quandole  ha  fillio  uocnaco,  nc 
rilcnta  la  naufea  : Tali  fono  i vezzi  delle  Cort^i^,  le  quali,  non_j 
meno  de  Medici,  vanno  in  traccia  degli  ammalati . Di  colei  cantò  il 
Gongora  Pindaro  Cordoues,  ch’era 
Tildora  dorada 
I{efeta  de  mano  futa  : 

E ciò  fi  può  dire  d’ogni  altra  che  s’inorpelli,e  fi  lifci  per  far  guadagno 
co  fuoi  riletti, come  fanno  i Medici  con  le  lor  Pillole . Se  quelle  fanno 
euacuare  il  corpo , quegli  la  boria  • 

Tur’è  nane  da  ogni  falma:pur'è  ferro  da  ogni  lima.  Quell’  impudica 
Augnila  imbarcar  foleua  i palTeggieri  dopo  il  carico  della  fua  nane , 
ch'era  tutta  lèntina . La  Donna  impudica  è vna  naue  di  quelle  Nero- 
niane,fol  caricate  di  fabbiaper  gli  fpenacoli  delle  Beftie  ; Mà  l’Hono- 
rata  fa6la  rff  ( come  dice  ilSauio  della  fua  Fotte  ) quafi  nauis  injìitorit 
de  longc portane  pauemfnum  : la  fua  falma  è pane  di  riputatione,che  cor 
hominis  confirmatjbominis  del  fuo  Marito, che  veramente  può  dirli  huo- 
mo  d’honore,perciò  huomo  vero.  Anche.^orf«cg»i /ma  è la  Mere- 
trice,per  quello  fuolhauer  canto  lullrozall’  oppollodeirbonella,che 
arruginilca  nella  fua  pouertòimà  quella  ridine  non  è quelladel  fèrro, 
chc’rconfuma:èruginc,che  indorale  non  corrode-in  conrrafegno  che 
non  è la  donna  ferro  vfata-  Quindi  fi  può  appropriare  al  corpo  della 
dishonella,  per  cllèr  corpo  in  efictto  d’imprelà,  quel  motto,  che  con- 
uiene  ai  ferro  batiuto,emaneggiato:>«fr/af  . In  verità  che  l’Età 
Dollra  c rÈtà  del  ferro,  così  per  le  fpade,  che  tanto  s’inqmgnano,  co- 
me per  le  guaine , che  tanto  s’vfano . 

SCENAVL 

34.  Chcyfe  la  Gloria  è Stella^  Torto  il  flutto  . Con  quello  Aferifino  fi 
medica  il  malore  dell’  animo . Tanto  hà  d’ellenfione  tal  verità,  che  fi 
dilata, non  fol’  alla  Gloria  dell’  Empireo,  mà  anche  à quella  del  Moo- 
. do, 
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dojchc  di  quella  è vn’  riflc(To,quando  non  è vana.  Vn  huomo,che  fia 
giufto  è vn  Vliflcjche  nauiga  tra  le  Sirti,vn  Giafonc,  che  veleggia  tra 
le  Simplegadi.  Ne  i flutti  delle  fue  trauerfic  hà  ben  si  l’agitatione  che 

10  tormeuta,mà  la  gloria  pur  di  non  rimanerne  aflorbito.^wKf  excelfa, 
/futeinCoclumeicuatu^  fcriflcHugonc . cornei  flutti,  che  quanto  più 
grandi, tanto  più  rublimano:Baftachenonforamcrgano.E.*  porto  o^i 
flutto  à chi  hà  per  traniontana  la  Virtù,che  feinpre  termina  in  Glori^ 
quanto  che  perfeguitata  dalla  malignità , che  finalmente  fi  rifqlue  in 
ignominia . O Santi  Stoici  della  Catholica  Scuola , Cathcdratki  del 
Crocififlb,  che  per  erto,  & in  cflb,  &con  eflb  patiflc  tanto,  illuminate 
co’  voiiri  raggi  quefto  rifleflb  oflequiofiffìmo  al  voftro  merito  già  co- 
ronato.La  voflra  Stella  vi  hà  finalmente  feorti  à quella  calma  beau, 
che  vi  prefagi  la  trat^uillità  della  voftra  cofeienza  intrepida , la  qua- 
ic  coinè  lo  Smergo  fuclto  gioì  galleggiando  tra  le  tempefte. 

5 5 . Anch'io  mi  vidi  mejtere  da.  Fortuna  ridente  piaceri  in  ta^a  d'or.l^ 
Fortuna fuol  dar’à  bere  in  tazza  d’oro  quando  ra  ricco  vno,che  poi  fi 
ferue  del  bene  per  diletto  di  /cnlo,e  non  di  virtùrQuindi  come  i com- 
pagni d’ Vlill'e , da  quella  Circe  viene  uasformato  in  Maiale . Certi 
Villani  rifatti  dalla  fortc,fe  non  pur  dalla  maluag;tà,beucttcro  à quel- 
la tazza, che  dishumana  tanti,  ed  infòlentirono  alteri,  s’infordidarono 
lafciui  : Se  pria  s’auuiliuano  di  vergogna  perlalor  conditionc  pede- 
ftre,s’infàftofironc^oi  di  boria  per  la  Toro  ftomacofa  baldanza.  Meno 
ciuili  quando  più  Ciuili , diuennero  criminali , e di  feccia  ch’erano  al 
fbndo,fublimati  fi  conuertiro  in  ifchiuma . Paflàrono  da  i raftri  à i ro- 
ftri, e furono  Vccelli  roftrati,mentre  fi  coprirò  dell’  ^trui  piuma,  c_> 
volarono  con  quelle  ale , che  diucHcro  dal  Pupillo , ò radunarono  col 
latrocinio La  Fortuna  di  coftoro  è ridente,perchc  forfè  di  lor  fi  ride 
quando  gli  tiasfbrma  in  abbeuerarli  co  piaceri  del  fenfo , che  tracan- 
nano nella  coppa  del  commodo-  In  quella  guilà  ad  occhi  ftretti  fi  be- 
ue  il  Vitio  nel  piacere  della  fenfùalità  Che  na,chefia  pok  impias  bau- 
rit  fpumautem  pater am.,[cri{{c  quel  Saggio.pcr  diftorci  dall’aflàggiarla  - 
Ciriuedremo  ò folenniflìmi  Beoni  dclgufto  - Lilìmaco,mortodi  fctCr 
per  vn  vafo  d’acqua  drRc  che  fù  fi  refe  fchiauo  agliScidii,  poi  rauuc^ 
dutO,mà  tardi,  efclamò  : Dij  boni.^qnarttbreuis  voluptatis caufa,  quantarm 
depo^i  felicitatemi  Beucte  dunque,ò  fitibondi,al  nappo  della  Forturia, 
che  per  vn  momentaneo  diletto  anche  voi  perderete  l’eterna  felicità 
di  regnare  con  Chrifto  - 

5 6.  7>lel  del  ho  con  la  fpeme  alto  ricouero . La  Speranza  del  Pouero  è 

11  fua  ricchezza.  Così TAgricoltorc  fi  ftima  ricco  qual’  hor  vede  crc- 
feer  le  mclli,benche  fian’rn  herba,perche  attende  il  ricolto.  Tanto  ne 
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/armo  i GiufU:  Euntet  ihant  & flehant  mtteutes. /emina  fua  : Venienttt  tat~ 
'lem  venient portante!  manìpulos  fuos . VcdctCjVedcte  1 1 buoni imn  han 
mai  ripofo.fempre  camminano.f ««fwtvnwenfej  venieut . l aàfti  hanno 
ogni  quiete , non  mai  fi  muouoDO)  ilanno  agiati,  fcruiti,  accarezzati; 
fempre  giaciono  come  iLeccioni  : Tempre  ridono  come  i Democriti. 
Mà  1 Giuiti  fon  tanti Eracliti:  fen^te  balzati  cornei  Volerti  : (èmpre 
battuti  come  le  palle  : Tempre  iniìdiati  come  gli  Ermellini.  Piangono 
come  i Gigli,chc  imperlano  la  lor  corona  con  le  lot  laaìroc:  e come  t 
Gigli  fivanTeminandonelParadiTo/4c»7»»jV/«-»«f«r/K/x  .•  Quindi  è 
che  Tolo  nel  ParadHb  hanno  il  cuore , perche  Iblo  nel  ParadiTo  hanno 
illuogo,diTcacciatidi  quaggiù  dalla  perfìdia,  che  non  può  veder  l lar 
nocenza,come  Strige,  che  non  può  vedere  l’Aurora . 

^7.  Tacitare  dìuin  lo  fpìrto  abbeucra.Q^l  farà  quell’  Hebc,minir 

/Ira  di  queflo  Nettare, non  fàuoleggiato,che  lì  promette  al  Giu/fo?  La 
Trìbolatione, ch'egli  patilce,ò  la  Patienza  con  cui  Toftiene  tanti  tortv 
che  dalla  fuperchieria  della  malitia  gli  vengon  fatti  : Si  compatimur^  & 
con^lorificabimur.  Scriuc  EuftatioTopra  l’Iliade  che  Nettai%&  Ambro* 
Zìa  fon  nomi  alimenti  diurni.  Tal’è  la  Beatitudine . Iddio  fi  abbeuera  di 
Dio,&  il  Beato  è Beato  perche, abTorto  in  Diojdi  Dio  fi  abbeuera.Co- 
me  chi  giunge  dopo  vna  gran  corTa , dagellato  dal  meriggio  afianna^ 
to  al  fbnte,cnc  tutto  vi  attuffa  il  capc^noa  che  il  labbro  . QuaUd’vno 
è ben  Tarollo  biTogna  che  bcua  per  digerire  la  ripienezza  del  Cibo . 
Del  Giulio  fu  dcttO,chc  in  quefu  vita  faturabitur.  opprobrifs;dm.({\lt  bir 
Togna  che  bcua  per  digcrirh  , già  c’hebbe  cosi  fmono  ftomaco  per 
crangoiarli.Bcua  dunque  il  Nettare  digefliuo  della  Beatitudine, il  qua>- 
le  ha  per  proprietà  di  far’  cuacuarc  miTeria . I Buoni  quaggiù  patirò* 
no  Tamc,eTete  come  che  furono  tanti  Lazai  i diffamati, non  disfamati:: 
diTertati  ,e  non  dilTetati  dagli  Epuloni;  Mà  colaTsù,  non  efurient^  neque 
(ttient  amplius.  Non  cadrà  più  Topra  di  efh,che  nontrouarono  vn‘  ora.- 
bra  di  piotettione,à  perpendicolo  il  raggi©  Teritor  del  Potente,  chc_j 
fìioT  occafìonar  tante  .Arfftre.^  mentre,  à guiTa  di  Solleone  Tugge  tutta: 
la  fòftanza  della  terra . 'H^ue  cadet/upa-  illos  Sol  neque.  vllui  aftus^ei*- 
che  ognuno  di  lor  potrà  dire  fMb^vmbra  illius,  quemdefideraueram.,/edi 
Che  ilGiofto  fbl  brama  l’amparo  in  Dio,poichc  non  può  tiouarlo  net 
Mondo,in cui  parche  fblo  i "Trifti fieno  protettiDel lattare fàuoleg? 
giarono,chehabbia  virtù  di  ringiouanir.cbine  bee:  tal  fi  chiamò  dalTa: 
Greca  Etimologia  (come  notò  il  Fungerò)  quod’qui  indebibutu  iuuer.tx, 
euadautsEi  il  fieatc>,allifb  allamenfadiuina,in  vigor  di  quelPhaunaco» 
d’immonalità  redàiiuamentefìrinouaxindeà  lui,  e di  Juiiù detto,  rr4- 
. vouabitur,  vt  >4qniU,  iuuentus  tua  -,  Qymdi  liniero  i Poeti  che  la  Dea_4k 

Gior- 
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Gioucnta  il  miniftraflc . Mà  i Gioui  del  fcnfo,cioè  gli  Epuloni  del  gu- 
flojche  fon’  Aquile  di  rapina,  vogliono  ineferiarfi  del  Nettare  féccio- 
fo,  che  verfano  le  Zambre  più  infami,  e porgono  i Ganimedi  più  ne* 
ùadx.  Ohimè, che  arrofTifcCjfe  pur  non  arde, la  carta  l 

S C E N A V I L 

i . 

^8-  £*  dtiìino  fdtale^clfìo  ftafida  a vn"  IngratOyCo»  Honeflà  leale-,bafia 
the'l  Cielo  à lui  tnbabbia  legato.  Le  Mogli  honoratefon  Fenieijie  disho“ 
nelle  fon  Farfàlle.Quefta  differenza  è vn’  oflèruatione  di  Antonio  Pe- 
rez : .A  la  Thenix  femejantet  las  Dcmoi{f  lumeflas  Damas^ue  defut  yirtu- 
des  y mas  tranftendientes  a*-amaticos , quelos  materiales  de  la  TheniXyfaea% 
las  eetti^t  de  su  buenafama^  ferenueuan  en  elUyton  laimitapon  de  otrasy 
*n  honrra  de  fu  memoria.Tal  fii  la  mia  Heroina  Intrepida,Aurelia  Spino^ 
la , gloria  del  Seffo  imbelle,  à confùfione  di  tante,  che  furono,,  e fono 
Farfalle  d’onni  kun€:Maripofas  las DamaSyque  fe  meten  en  las  llamas  de^ 
las  occaftonts  ; y no  les  queda  otro^fru&o  que  las  peni^as  de  las  llamas  de  fa 
Taw4a</.AdcfrequadrailProuerbiO'P><ra«/i<c  perche  muoio- 

no ciuihnente  fpennate, cadendo  obbrobriofamente  derifè;mancando’ 
lor  quella  vita , che  honor  s’appella . Per  quello  vn  Saggio  chiamò’ 
Jiultam  Tyraufla  worrem, perche  rnconfiderata,c  precipitolaMà,ohimè, 
rare  le  Fenici(fe  pur  non  vnifcala  Fenice  difficile  à trouarli)per  quello 
forfè  dille  il  Sauro,  Mulierem  fòrtemquis-  intuniet , proculy&  de  vltimis  fù- 
nibus pretium eius,  perche  bifognaflentareci  trouarla,comc la  Fenice, 
oltra  glivltimiconfìni  della  mortalità;  per  quello  eonfidh  in  e»  cw  viri 
/«»,raentrc  llàlìcuFo  di  non  douer  rellarne  drshonorato;  attefo  ch’ella 
fpolijs  uon  Migebk , poiché  s^adorna , delle  proprie  virtudi ,,  e non  di 
quegli  habitijche  taglia  la  Dishonellà,e  cuce  il  Vitupero . Con  quelli 
«olori  fi  pinge  vna  Moglie  làggia,la  quale  non  manchi  d’elTer  Colomr- 
ba,tuttoche  tenga- vn  Marito  Sparuiere . Tallii  quella  Matrona  idea- 
le che  vien’  introdotta  da  Plauto  nell’  Amphitruone  con  quella  bella^ 
.Profopopea,che  fa  la  punta  al  riflcllò  r 

ego  illam  dotem  duco  efse^  qua  dos  dicitur 
Sed  pudicitiamy&  pudorem^  fedatum  eupidinern  . 

Si  sfiori  pur  dimia  beiti  la  rofaypurch'e  de  l'bonormio  fiorifiail  gi- 
glio . La  bellezza  è vna  rofa  fralc,tanto  più  difprezzeuole  quanto  più 
tnollra  ihkno , e perciò  fonza  quel  buon’  odore,  che  dalla  concentrar 
clone  della  ritiratezza  hà  la  fila  fiagranzase  lenza  quella  venullà , che 
dalla  porpora  della  modellia  hà  la  fua  tintura  :>  ì{pfa  Ula  pulcherrima  ei- 
Atmarcuit , dilfi;  il  gran  Thomalo  di  Villanoua  d’vna  beltà  ben  tolte' 
inuecchiata'^QuindicantòaU’alfunto  qpel  gronde:. 
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Ft grati  rapiti deficiimtroft 
Momento  rapiturjaullaque  non  diet 
Formoft  fpolium  corporir  abSlulit . 

Eccoui  di  qual  tempra  è quel  bcUo,ò  Damc,di  cui  fate  coll’  abbiglio  > 
e con  Talterezza  così  gran  vatwo . E'  vna  rofa  fòlflitiale,che  nel  mat- 
tino fiorilce,nel  meriggio  fuicne,e  nella  fera  muore . Lo  fteffb  giorno 
le  apprefla,  c culla,  c feretro  ; TÀurora  la  partorifee,  la  fera  la  feppel- 
lifcci 

^perit  vna  dies^conficit  una  dies . 

11  giglio  è (imbolo  dell’  honore,comc  che  fia  di  maggior  dureuolezzs 
della  rofa,di  cui  è lo  fpofo, quando  fìa  quella  pudica.Oh  come  bene  s* 
intrecciano  lilia  mixta  rofis  ! Bellezze  nonefte  formano  complcfTo  di 
gigli,e  rofe . Come  iigiglio  s’cftolle  fopra  gli  altri  fìori,così  l’honeftà 
kirmonta  ogni  altra  virtù  in  vna  femmina,  che  fìa  candida  come  il  gi- 
glio nella  bellezza  dell’  animo , di  cui  perciò  fàccia  più  conto,  che  di 
quella  del  corpo, la  quale, à guila  di  rofa  non  cosi  torto  è fiorita  chc«* 
langue,&  ad  va  batter  d'occhio  più  non  par  quella  : 

Quella  non  par  che  deftata  inafiti 
Fù  da  mille  Dannile  , e mille  Amanti . 

Mà  il  giglio  è molto  più  ftimabile, perche  molto  più  perfifte  aH’ingiu- 
ria  del  tempo  : AI  fiato  impetuofb  dell'  Aquilone  agitato,  mà  non  di- 
ueltozal  raggio  cocente  del  Sole  fcrito,mà  non  cftimo.-al  rigor  della_rf 
brina  algente  fottoporto,mà  non  depreflò;  allo  grandinar  della  tem- 
pefta  atroce  flagellato,  mà  non  abbattuto,  rediuino  rilòrge,  riftorato 
rigermina;  per  quello  è la  Fenice  de  fiori  : Che  fe  la  Fenice  lì  rigenera 
con  le  fue  polueri , nelle  quali  fcintilla  per  riaccenderli  più  viuace  la^ 
vita,ilgiglioli  femina  con  le  fue  lagrime,  dalle  quali  prorompe  rifu- 
fcitato,e  perciò  non  mai  eftinto  il  candore  Così  l’honcftà  di  vna  fèm- 
mina,quando  è collante  agli  alTalti  ofeeni;  Anzi  che,lc  il  giglio  fioreg- 
gia più  alb^giando  nelle  tempefte,che  perciò  l’Iride  gli  forma  vn’ar- 
co  di  trionfo  : l’honeftà  più  s’abbellilce  nelle  pcrfecutioni,  che  perciò 
la  Fama  le  (piana  vn  ponte  di  Gloria . 

S C E N A V I I I. 

5 r.  ^l  fin  la  donna^caugia  fpejso  il  penfìer^come  la  gonna  . La  V'olubilc- 
sì,quella  che  hà  cosi  genio  di  cangiar  vefte^omeintcntione.  E'  vna 
mamma  da  Corifea  il  cangiare  fpefsa.  La  varietà  è feinpre  bella  nella-^ 
natura:  femprc  brutta  nella  Virtù  : parlo  di  quella, che  alla  cortanza  li 
oppone  Sc  l'Innocenza  è vn  fiore,la  coftanza  n’è  il  frutto.  Alcune  Da- 
me li  trouano,che  fono  limili  all’  ara  di  Mida,  che  li  vedea,  hor  d'oro 
hor  ditcrra:ò  pur  come  quella  pomice  licue,chc  quattro  volte  il  gior- 
no 
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no  di  colori  cangiaua.L’Erudirioni  fon  di  Plutarco.O  pure  iòmigliano 
il  Cuculo  di  Giunone  , che  sù  lolccttrodi  quella  Dea  della  vaniti 
non  mai  ftaua  fermo, come  narra  Paufania . Hcbbe  perciò  ragione  di 
fcriucr  Tacito  al  j dcgli  Annali,  fàuellando  à quello  intento  : 7^n  ìm- 
becillus  tantum  , & impar  laboribut  hicfcxus  : fed  fi  licentia  ftt  fatuus , & 
ambitiofut . Perche  fcemo?pcrche/?c«r  Luna  mutatur^non  v’elTcndo  co- 
fa,che  più  fi  Ibmigli  alla  Luna,(quando  fia  Icema  così  l‘vna,coroc  l’al- 
traj  de  la  femmina  impura,  perche  fuol  fare,  come  dice  Pellandra_j , 
Ipeflb  c corna.Perclie  ambuiofo,perche  ambilce  d efier’  ambito,per 
quello  cangia  cosi  rpeflb  la  gonna  per  apparire  tale  neirhabitoqual 
ncirinllinto,aifin  d'dfer  vagheggiata  da  molti,e  feruita  da  tutti . Ag- 
giungiam’vn’  altra  ErtuiitioiKtta , libata  in  Plinio  al  cm  i r.  del  libro 
3 1.  Per  parlar  giuf lo  della  inftabilità  della  femmina  bilogna  feruirfi  di 
vnlago  ' ' ' '•  <-  ^ 1: 


que 


ago , che  ad  ogni  vento  lieuc  fconuolgefi  . Più  fingolarmente  di 
1 lago  de  Trogloditi,  chiamato  infano.  che  cosi  di  giorno  come  di 
riotte  amareggiale  fi  rindolcifce  tre  volte.  Alcune  fi  trouano,che  pec- 
cano e li  pentono;mà  poi  tornano  à peccare, indi  à pentirli;  mà  non  fi 
fermano  in  buon  propofito.-di  nuouo  pcccano,&  ancorché  fi  pentano 
fanno  dell’altcrnatiua  vn’habito . Deporta  la  Verecondia  la  femmina 
è vn  Camaleonte,  che  pr^er  rubrum^  & candidum,  riceue  l’irapreffione 
d’ogni  colore  • Mi  fpiegherò  col  Satirico  ; 

7{am  qais 

Teccandi finem pofuit ftbi , quandorecvph 
Ppieflum  fernet  attrita  de  fronte  riiborem  ^ 

32.  Se  famiglia  d vna  Dama^eome  Luna  aucor'è  vana.  Si,ma  non  la  pu- 
<lica,  la  quale  hà  rclatione  à Diana  carta,  che  fé,  come  Luna  in  Cielo 
amoreggia  gli  Endimioni , come  Diana  in  terra  gli  Atheoni  punifee . 
Benché  m terra  vi  fiar»  certe  Diane,  c’hanno  i fuoi  Megaloby^i  fm’in- 
tendo  bcn’iojbcua  l’Eruditionc  al  fonte  chi  vuol  diflctar  la  curiofità . 
Et  ancor’  hoggidi  à quella  Luna  fi  làcrificano  i Tori(anche  ciò  hà  del 
m irtero) . £’  vana  la  fémmina  come  la  Luna , la  quale  ogni  dì  muta  di 
faccia,mentre  fi  fpecchia  nel  Sole  : Così  la  femmina,  che  ogni  marioa 
fi  mette  intorno  alla  fronte  vn  cerchio  porticelo  , eli  rirtecte  nei  fùo 
volto,  che  lo  fpecchio  adulatore  le  £ì  credere  vn  Sole,  bénch’  ella  fia 
vna  Lima  ; mà  per  non  parerla  alla  chioma  d’aigento , fi  addatta  vna 
sfera  di  raggi  d’oro  ne  capei  biondLLa  moda,la  modal Quella  è l'Ern- 
ditrice  della  muliebre  vanità  : Così  fpellb  cangia  la  femmina  d’abbi- 
glio  come  la  Luna  di  rifleflò:  Anchc(didamlo  pur!)di  ceruello:  Chc_.» 
le  fuol  dirli  Stultus  vt  Luna  mutatura  chi  più  ftolto  di  colei , che  in  ogni 
Cala  del  Zodiaco  Ciuilc  fi  lamigliarizza  con  i Lioni,con  gli  Arieti,  co 

iCa- 


494  RIFLESSI  ARGVTI. 

i Capricorni,  cogli  Scorpioni,  e con  altre  BefHe,  Stellanti  perlaric- 
chezza;benche  tal  volta  non  lafci  d’inciampare  ne  granchi,perche  re- 
fia  delula,  e ne  Pefcì,  perche  fà  qtiarelìma . 

ATTO  II, 

SCENA  I. 

j j.  Tempo^che  fuggejolo  fifirugge^per  chi  mn  ama^per  chi  no» gode  : De 
i fogni  eterni J'antaf mi  alterni^per  cui  gli  brama^formi  la  frode . Quefto  è il 
lingua^io  deir  Àtheifmo,e  non  in  altra  guifa  parlercbber  le  Bcftie  fc  , 
fiucllaiifero . Chi  nicga  l'Eternità  nicga  Dioie  chi  niega  Dio  è più  de- 
tcftabile  del  Dianolo,  che’I  crede, e ne  trieraa  : De  i Bruti , più  Bruto , 
poiché  quelli  riconofcono  il  Creatore,  fe  non  coldifcorfo,  conl'im- 
puUb  : E l’huomo  fah  proteruo!)tuttoche  n’habbia  in  fàccia  il  rifleflb , 
nell’  intelletto  il  raggio , ardifce  di  foftenere  opinato , che  non  vi  fia  il 
^le  diurno.  Il  Tempo  fuggetVcriflìmo . Per  quello  bifbgna  redimer- 
lo con  la  pietà  delle  opere  giufte,con  la  giuflitia  delle  opere  pie  : non 
fcialaqquarlo  con  la  ^'shoneflà  degli  empi  diletti , con  la  prodigalità 
delle  colpe  efecrabili,Vana  è qyella  vita,che  non  è ripiena  tutta  della 
lòllecitudine  di  bcnviuere  . BendiceaPoflfidonio,  vnum  Eruditorum 
diem  plus  placere,quam  incruditorum  longijjtmam  xtatem.  Mà  qual’  Erudi- 
tione  più  morale, per  confegucnza  piùgioueuole,chel’habilitarfì  con 
lo  ftudio  delle  cole  eterne  à confeguire  vna  Cathedra  di  Laureato  nel 
Paradifo,chc  fi  può  dire  1 Vniuerfitàde  Sapienti  veri;  poiché  que’So- 
E veramente  fannojche  fanno  veramente  fanijfenza  opinioni  ftrauol- 
tc . Sacrofàntoè  il  Tempo,  attefoche  Iddio  il  cuftodike  nel  Sacrario 
della  fila  Prefeienza  ; dunoue  non  bifbgna  profanarlo  con  Timpurità 
della  vita.non  gittarlo  con  la  profufione  del  difpendio.Vn’hora  bene 
fpefa  più  vale,che  vn’  Eternità  d’otio,non  che  di  coIpa.Nafce  il  Tem- 
po dal  Ciclo , che  gli  fà  delle  sfere  fàfce  : dunque  bifbgna  carezzarlo 
come  bambino, perch’ei  muore  in  culla.  Efcc  di  colafsù,douerEterni- 
ta  fi  concentrars’hà  perciò  à ridurre  alla  Aia  origine,col  ft^uitarlo  ve- 
loce,perche  ci  riconduca  all’  Eternità.  Egli(filofofàua  vn  Grande^i  fà 
in  sè  fiefib  vn’  abbozzo  della  Diuinità  : Più  è inuifibile  quando  è più 
prefcnte.Mentre  lo  fprezziamo,fiam  quafi  che  facriJcgirmentre  il  pcr- 
diamo,pazzi,  perche  perdiam’  vn  theforo . Habemus  thefaurum  in  vafis 
fi6lilibus,c  quefto  è il  tempo, che  viuiamo  ; mà  non  viuc,  chi  peccando  . 
viue,perche  il  peccato  è morte  In  damo  viue,chi  ben  non  viuc.  Chi 
ii^al  viue,pcffimamente  muore, perche  patifee  vna  morte  viua,vna_-» 
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vita  morta.  Il  Vitio  è vna  morte  maligna, perche  hà  Torigine  dall’hu- 
mor,  peccante  nel  fenfo,  ribelle  al  Pharmaco  dell'  immortalità , che  T 
Eterno  Medico  ci  dà  à bere  nel  vafo  della  ragic>ne,^rato  dalla  legge. 
Viuiamo  sì , mà  viuiamo  all*  Eternità  1 Siam  di  noi  Vfufruttuarij  (per 
cosi  dire)perchc  tute’  il  bene  che  fi  l à in  quella  vita  fi  heredita  ncU’al- 
tra . Oh  quelli  Ibn  fogni  ! Son  fogni  per  chiunque  dorma  illetarghito 
nella  Icnfualità  Egli  è vn  Vifionario  pazzo, perche  olà  negare  la  vilìo- 
ne della  Sapienza.  La  frode  non  alligna  in  chi  prolélfa  la  vcrità,e  la_j 
verità  è Dio.Se  non  v’c  Iddio,ò  Athcilli,dunque  non  v'è  verità . Dun- 
que voi  non  dite  il  vero . 

S C E N A I L 

34.  Fenicc^mÀ  che  fi  il  Ferme . Notilfima  è la  Scoria(Tè  pur  non 

è fauola)della  Fenice.Ogni  femmina  che  fia  vana  paoneggia,e  fi  gon- 
fia quando  fi  fente  dagh  Adulatori  Zerbini  chiamar  Fenice  : fone^ 
perche  gli  fuolaccian  tanti  Vccellacci  d intorno.  O pur  Fenice  perche 
và  fempre  con  gli  odori  per  alTopir  la  puzza  della  lua  vita  ofeena  : ò 
perch’  ella  fi  può  dir  condita  mcntr’è  viiiolà,  e per  confeguenza  mor- 
ca:ò  fia  che  le  fbrman  Pira  gli  amanti  de  loro  cuori  , ne  quali  ella  fi 
adagia  con  molta  commodità,lparpagIiando  l’ale  con  baldanzofa  ar- 
n^onza.  Mà  Fenice,perchcincencrifce  nel  rogo  dell’  amor  profàno,e 
diuien  poi  verme  nella  vecchiaia  per  la  deformità  , òperlamalatia; 
Se  pur  non  è verme  per  la  fchifezza  anche  giouine  , ò perche  habbia 
molto  del  Bigatto  nella  malitia,ò  perche  fi  rauuolge  coCaualieri,che 
fon  vermini  più  da  carogna,che  da  feta;  ò perche  rode  continuamen- 
te la  botfa  y o finalmente  perche  nafee  dal  lezzo  della  dishonefià,  e fi 
nodrifee  con  la  putredine  della  colpa . 

3 y . ^Itretantt  U Fillan  dijfe  à l’hortica.  Queft’herba,chc  fi  fà  COno- 
feere  anche  di  notte , come  appunto  la  femmina  fenfuale,  fi  dice  Frti~ 
ca  in  latino  ab  »rc«</o,pcrche  abbrucia  la  mano  di  chi  la  ftringe,  facen- 
do nafeer  pufiolofe  vcfciche dal  fuo  contaminofo  contatto.  Tal’è  la 
Meretrice,che  fi  può  dire  vn’  herba  cattiua,perche  crcfce  tanto,  che’I 
Dio  degli  Horti  ofeeno  contamina  con  l’ombra  di  ella  i gigli  dell’  In- 
nocenza, & i liguflri  dell’  honefià . , 

36.  Ella  tutrice,  che  in  buon  vulgar  vuol  dir  Scorticatrice . Arguta  è 1’ 
AJlufione,  perche  fi  trouano  certi  tutori,  che  fon  Beccai  : Chi  è fiato 
pupillojfcom’io  pur  fui  per  mia  rnala  forte^dirà  che  non  ifcherzo . Id- 
dio guardi  ognuno  dall’  haucr  bifogno  di  tutela , perche  tal  volta  la 
Pecora  fùol’ nauer  per  tutore  i Lupi.Ed  anche  le  Lupe  hanno  per  pu- 
pilli que’  Pecoroni , che  fi  lafciano  gouemar  da  femmine  dishonefie » 
chefefon  dishonoratcpcrla  prof^onc  > anche  fono  rapaci  peri* 

Aua- 
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Auarjtia , Ceif nacctiicf  vtìghMite  che  graffiano, c beccano  ad  vn  pntK^  - 
U carne  humant , e^'anirentano  agli  occhi  deJk  Ciuetta , cioè  allt^- 
doppie  della  boria  del  gonzo , il  quale  nei  letto  ofceoo  li  può  creder* 
cadauero  imneggicuole,  perche  hà  la  Cornacchia  apprdlb  . Mà  per 
non  dipartirli  dall’  allegoria  della  cutnce,ii  femminier*  è giufto  come 
ptipillOjper  non  cfferM  iuris  -,  Che  & per  diffinitiua  de  Leggi(H,lì  tie- 
ne,ptr  atatem  non  tiu^is,  quam  furiofus  iliquis  deeemerCy 
aut  fi  ir  e quid  poteri  ;Ccrto  che  (hfccrnet  non  SÌ  quell’  Amante  Mania- 
co.il  quale  allucinarli  lafcia  dalla  face  fetoite  d’vna  fùria  cf amore.# 
infano. 

SCENA  MI. 

37‘  iittandomenohi  ragionypià  affai  ripiana.  E'  la  fémmina  garrula 
per  inftinto,  maggiormente  quando  fia  vna  Kcaio  lìncopc,  cioè  vna 
T/f«r<i,(per  dir  la  in  Caftigliano  d’vna, che  non  mai  fu  in  Caftiglii^ . ) 
Quindi  e che  quanto  meno  hà  di  espone  tanto  più  ragiona  ; efiéndo 
laragione  il  frcnoiche  perciò  Tuoi  traboccar  quella  fìellia,che  non.^ 
fia  bene  tenuta  in  briglia . Vn  Politico  de  nomi  tcmpi,quando  cono- 
fceua  di  non  hauer  ragione  ftrepkaua  coUcrico^Mà  qual’  hor’  era  ficu- 
ro  di  pollèderla,  fobrjamcnte  dìfcorrcua  : Cmiappar’  il  diuario  tra  la. 
femmina  irragioneuol’ , e là  difereta , che  quella  c Cicàlona,  c quefia 
circofpetta,e  fuccinta  nelle  parole^e  Gioue  fi  prcndeflc  l’afrunto(di- 
cea  vn  mio  amico  piccante)di  ftrappar  la  lingua  à tutte  le  Lare,  ne  ^ 
potrebbe  far  negotio  di  falumc,  piu  grande  che  l’Anglia  delle  fue  lin- 
gue bouinc;  mà  vi  vorrebbe  più  Sale,che  non  produce  l Ormeno,  Ta- 
ranto,Bifunto,  od  Euiza  per  render’ incorruttibili  tante  lingue  vacctr 
ncjche  tali  fi  ponno  dir  le  feiappite  delle  femmine  cinguettantLNarra 
Plinio  del  famofb  Portico  Olimpico , che  per  vtia  voce  fette  ne  repli- 
cafTe  con  echeggiamento  indef'efTotCosi  la  femmina  loquace  per  vna 
colà, che  intenda  ne  fnultiplica  fettuplicatamcnte  il  raccontocChe  fa- 
rà di  ciò, eh’  ella  non  intenda?L’£cho  fi  fàuoleggia  vna  Ninfà,che  tut- 
ta voce, come  che  fia,per  atteftato  di  Aufonio, figlia  dell’  aere,c  della 
lingua.Non  è vifibile  punto, perche  tutta  empie  l'orecchio:  non  è ptd- 
pabile,  perche  tutta  è vana  ; non  può  raggiungerli,  perche  Icggicrif&t 
ma  ; In  quella  concauità  concamerata,  in  cui  hà  la  culla,hà  la  tomba; 
c <mafi  Efimcrone  ckll’  aria  quiera,fe  ne  muore  appena  che  nata;  Mà 
la  femmina  ciarlerà  di  gran  lunga  forpalià  nel  farli  fencire , come  del 
tutto  in  fiirfì  vedere , & in  rendetfi  palpabile  con  dimellichezza  trop- 
po manuale.Sc  fi  fi  condeer*  vno  col  parlare  à tempo,quella  per  far . 
ficonofeere  fuor  di  tempo  fàuella,&  inciampando  con  la  lingua,ma-« 
rauiglia  none  che  cada  al  fin  di  calcagno.  Fù  dunque  ottimamente.# 
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«Kffmito  dal  Commico  nell’  Andromeda  muUekre  ingenium  froluniim  i 
•perche iì  trouano  tante  Zambre,ognuna  delle  quali,  per  conchiudcrc 
col  Satirico  r 

Sola  laboranti  poterìt  fuccurrere  Luna . 

58.  Tttrcimccnni^e  Buffoni:  adulatori.  Sgherri^  e Bacchettoni^  fol  hoggidl 
ianno  forte ..  La  ièli  Jtà  di  quefta  vita  moftra  bene  d’efler  di  poco  pre- 
gio, perche  d'ordinario  fuor  accompagnarfi  coi  trilli.  E'  la  Fortuna... 
vna  Corilca,chc  lafcia  tutta  la  fua  chioma  in  mano  à coloro,che  fono 
jncz’huamini,mczo  caprile  tutti  Bellie  .Cieca  lì  finge, perche  uon_9 
conolcc  il  merito, e perciò  diftiibuifce  i Tuoi  beni  à coloro,  che  per  lo 
:più  fon  acciccati  dal  vitio;  non  v’elTendo  maggior  fimnatia  di  quella, 
che  fuol  paflàre  tra  cieca,c  cicco,benchc  tal  volta  col  baftqnc  n rom- 
pa.ElIa  e vna  Mcrctricc,di  cui  cantò  il  Greco  Georgio  Pilidc: 
ycrè  mcYctrix  nentinem  quamquam  amet  ,• 
pittore fingit  feruido  fe  corripi , 

Non  ama  alcuno,  e fc  alcun’  ama  c il  vitiofo,  di  cui  fimula  ellcr’  inna- 
morata con  ecceflò  di  affetto , perche  corrifponde  alla  di  lei  ingiulli- 
tia  ,Cosi(come  dille  il  inoralilumo  Epitetto  ; 

Fortuna  nimium  quem  fouetfiultum  facit  ; 
perciochc  qual  melliere  più  ftolto  che’l  diuenir’ infame  per  viucrc_» 
agiatotnon  licurare  d'haucr  le  corna, pur  che  fia  piena  la  magnatoia  : 
farli  fenfale  di  carne  humana  per  cibarli  di  carne  tenera  ; affettare  la 
fcuwilità  per  rifchiarfi  la  conditionetauuilire  col  fallo  l’eloquenza  per 
mendicare  con  l’ignominia  il  fauore:  farli  mercatante  di  fanguc  inno- 
rentc  per  imborfar  l’oro  micidiale:  limular  la  virtù  con  l’inganno  per 
confeguire  la  prcmfncnza  col  vitioP^clli  fono  i raczi,co  quali  hanno 
ibrtclnngolarmcnte  nella  Corte, come  anche  in  ogni  Gommune  in_j 
cui  habbia  preualcnza  più  la  forte,che  il  merito)Turcimanni, Buffoni, 
Adulatori,  Sgherri,  Bacchettoni,  ed  altra  ciurmaglia  dell’  iniquità  fee- 
krata  ■ 

S C E M A I v: 

jp,  ^ntor'  è maf  infiruttoffe  dona  il fior\e  non  raccoglie  il  frutto.  SenC- 
«dl  Controuerfilta ,.  lafciò  per  Canone  di  verità  più  pratica',  perche 
■M  la  dimoftratione da  tanti  cfempJi  , che muUchriumintiorum  fùnda- 
mentum  auarìtiaeff . Dopo  che  la  noftra  primiera  madre  die’ di  pugno' 
ad  vn  pomo  non  fuo,la  Donna  inuogliofll  degli  altrui  Irtrtra . Col  dar 
di  mono  al  cibo  vietato,palesò  la  fua  indok,fomig!ianteà  quella  deK 
Scrpe,dacuffùi  ingannata, la  quale  hà  per  inlHnto’di  volere  per  sè 
tatto  eiò  che  morde.^si  là  femmina,!  cui  baci  forvo  più  intenti  à fug- 
>ger  la  bcafi^chel’anima  dell’  ofeeno . Dall’  Atiavitiamcta  deriua  lalr 
i prò- 
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profèflfione  meretricia,  la  quale  fe’l  inerito  efigge  ilpremb,  hà  perddr 
confonante  all'  inAituto  il  nome . Oh  le  l’Oro  non  vi  men  vi 
farebbe  la  mercatantia  delle  Zambre-  Quel  metallo, che  gii  AlchimlAt 
chiamano  Sole, non  è Sole,perche  togli  il  lume  alle  Stelle  di  Venere  » 
le  quali  piueifieueraatur  lucem  à,  Jo/c,mentre  con  rvfo,fenoncon-rvfu- 
ra,  a attraggono  il  raggio  di  quel  Sòlare  influlib,  che  iàcanta  impreP 
itone  in  vn  cuore,che  iu  dalla  cupidigia  impiaftnico . L 'amoc  delk_« 
Cortigiana,è  vn  mercato  di  Flor^che  fi  fuol  tenere  in  Campo  Vacci- 
no . C^iui  fi  efpongono  in  vendita  le  Giouenche,agauna  delle  quali  > 
quandailnegoiiantefia  folito  à far  da  Gioue , cd  trasiondernio-^ 
pioggia  d’oro,neir  accorlo,dice  fon  Io.  Cosi  Danae  s’arrele  à Danai  t 
Cosi  gli  occhi  di  vn  Argo  non  bailarono  à cuflodirela  %liad’lnar 
co  ; perche  vn  Mercurio  T urcimanno  s’interpofo  à trufiatla , come  il 
Dio  della  moneta,  la  quale  non  invano  fi  appella  VecunU , perche  d’ 
ordinario  và  quali  tutta  in  mandre.Oh  quanti  Antonni  iiiol  coAarc.» 
vnaPrimauera 

40.  Così  Frine  à pefo  d*or<hil  fuo  bel  comprar  facea.  E*  notarla  Storia  di 
Frine,  che  non  folo  fi  vendea  come  Mummia , benché  nona  fcrupoli^ 
mà  fù  talmente  Icaltra  nel  negotiare  che  polè  la  Aefìlà  Giuflitia  all'in- 
canto.Incantò  ifuoi  Giudici,c  fé'  vedere  che  i Paridi  fempre  danno  la; 
preferenza  à Venere , in  onta  di  Minerua,  quando  fian  di  Venere,  più» 
che  di  Minerua  giurati  » 

41.  refi  CauagUcri  Solfe  gli  fcudi^  fol  lafdò  i Cimieri . Còsi  I^V S- 
neri  difacmare  l^ionn  i Marti . Sò  io  di  vn  grande  Officiale  di  guer- 
ca , chequanto>^oldo^ti^ò  da  vn  Potenuto , che  fù  nella  condona  di 
molti  anni,  cutto-iiriffiifc  in  vna  bella,  mà  tanto  più  putente  Cloaca^ 
là  quale  il  fè'poi  morire  colcimier’  in.  capo , mentre  gli  fù  cosi  nella 
corrilìxxidenza infedele, come iàgace nell’ ingannarlo.  HabttfitAca^ 
Bra  Cupido^t  perciò  le  Bellone  fonquelle,rhc  come  i Generalid’At.- 
mate  vogUonotirar  per  loro  la  maggior  parte  delle  paghe . 

S C E N A V; 

4*,.  Ver  interefst  T^neafe  accolfi^&  Eliabbe  amai  per  capriceh.So^ià^ 
no  de  Zambre , anche moderne,  hauer  fen>pre  attorno  vn  bello,  & vn» 
corriuo.  Creili  fa  le  Ipefe  à quello,  il  quale  fuffifleconla  fua.opinione 
d conto  dicolu^clie  pendola  foffiAenza.deUa  foflanza^  Cosi  deUe_^ 
penne  dell!  yno  l’altro  s’impiuma.  Vanno  perciò  invnaioraminadii; 
Coluta  l’auaritia,  eia  Libidine  à gara  per  l’efercitio  delle  lor  maffime  v 
Con  bAuaritia  ella  fpoglia  il  ricco  ; per  la  Libidine  fi  fraglia  al  hello 
Sirena  in-efietto , perche  fi  moflra  moAro  diffi}rmed'amor’,edLcuph- 
digia  JDonna  Goai’amato,pdcc  coaPanuote:  vezzoià  ali’.auuenente* 
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artifìciolà  all’  auuentore:  larga  col  fàuorico,ed  acuta  col  delulò  .*  gra- 
ta col  leggiadro  , & ingrata  col  leggiero  : à buon  mercato  al  caro»' 
e cara  al  buon  Mercante  : liberale  al  Medoro  , &auara  aH’Orlai>^ 
do  . Oh  quante  Zambre  hanno  il  Tuo  Eliabbe  » & il  fuo  Nineu- 
flL^i 

4J-  i efr  egfi  è^feruo  : sì  , cìr'egliè  difsreta  , E’  raro  , tanto 
perciò  più  pretiofo  , vnferuo  , chelk  difereto  . La  quantità' nu- 
merica ne  Seruitori  non  Tuoi’  elferc  per  lo  più  difereta  : E*  bensì  con- 
tinoua  nella  malitia  » nell’  infedeltà  , nella^  maldicenza  , nella-# 
ibrdidezza  , e nell’  hofhlità  verfò  il  fuo  Padrone  . mimici  bominis 
domeflicieiui  ; perché  nemici  ? perche  non  fono  difereti  . Non-# 
mai  fi  contentano  : fì  pagano  , e non  fi  appagano  ■ Son  venali, 
e vendono  chigli  compra  : fon’ iCanidi  Atheone  , che  sbranano 
ehi  gli  nutril'ce  ; fono  Serpi  velenofe  , che  trafiggono  chi  gli  fo- 
menta : fono  Spie  fàinigìiari  , A^iecafalinghe  : Traditori  vfua- 
li  , e pefti  necefl'arie  , quando  hen  perfidi  , come  fùr  molti  di 
quelli  , che  per  dforvitioii  non  fanno  leruire  alla  Virtù  ; Effondo 
quali  ordinario  , che  quando  il  Signor’  è buono  i Semi  fien  trifti. 
Chieftovuoldirc  nonelfcrdifcrettoilSeruo  , che  non  conferua  la 
bontà  del  Padrone  , anzi  la  difprezza  , elaconuerte  in  proprù-* 
pcefuntione  , facendo  colpa  dell’  indulgenza  . Di  quello  talej^ 
Kcbbedirflciòche’l'BeatoEnnodio  profai  argutamente  di  vnCie- 
ealafoiuo*  , 

Hil  videt^&  reSum  feruat  iter  fcelerum  ; 
percioche  al  bene,&  al  buon  feruigio  non  ha  occhio  ì fompre  inciam- 
pa , louentcfdrucciola  , cdogn’  hor-fitrauia  ; mà  per  far  malc_# 
vàfompro  diritto  nell’ irrettitudine  , Tempre  puntuale  nella  malua- 
gità  T Tempre  follecito  nell*  infàmia  , di  cui  è così  famelico  , che.# 
diuora  chi  lo  fofliene  , togliendo  la  fama  à chi  la  fame  gli  toglie . 
Tutto  all’ oppofto il  diTcreto,  iloualepcr-ciònonfipuòpagarc,  per^ 
eflér  la-diTcretezza  di  maggior  vaITcnte che  la  Perla  di  Cleopatra , 
poicl^  non  fi  ftrugge  nè  mcn  nell’  aceco  dello  ftrapazzo  , che  l’acri- 
monia dichi -comanda,  ò per  collera,  ò per  natura,  Tuole  tal  volta  far 
dichiforue-' 

S G E N A V I.- 

44.  Toiché’l  Fero  è coti  amaro  y vo'fputarlodalabocca  . UpenfierOÒ 
tolta  dal  Queuedo  alla  SatirxS^che  cosicanta  : 

Vues  amarga  la  verdad  ,- 

Quiero  eci/arla-delaioea  ;> 

tl  Ifi 


Digitized  by  Google 


500  RIFLESSI  ARGVTI. 

iftà  l'alma  fu  biel  toca  » , - 

Efconderla  es  necedad  : 

Scpafe^pues  libertad 
Ha  engeudrado.  en  mi  pere  fa. 

LaVobrefa . 

Non  s’ama  la  Verità,  perche  amara.  Pochi  fon  coloro,  che  non  habi- 
bian!  indolcito  il  palato  dell’ Anima  dalla  compiacenza  , che  ten- 
gono di  lor  medelìmi  , e perciò  non  gallano  la  verità  . Quella—, 
partorifee l’odio  : grande,  llrauaganza  chevn  corbo  fia  generato 
da  vna  Colomba  : vn  AfpidodavnaFcnicc  .*  vn  Lupo  da  vn’A- 
gna  vn  fùlmine  da  vna  Stella  . Cosivà  : tàntoè  . Troppo  ama- 
reggia la  verità  ; per  quello  chi  l’hà  in  bocca- la  fputa  chi  noni’ 
hàinteflalacalpella  . Ella  è cosi  amara,  che  fé.’ preparar’ il  fiele—» - 
alla  dolcezzadcl  Paradifo  . La  Verità  per  la  verità  fu  crocififTa  , e 
bifbgnò  che  beueflè  l’aceto  , fprerauto  dalie  lambrulche  della  col- 
pa Deicida. , perche  l' huomo  non  volle  allaggiarc  la  verità  . di- 
ftillata  dal  grappolo  amorofo  di  Cipro  nelle  Vigne  Vangelichcdell’ 
Enea ddi  lineerò  .1  Martiri  per.  la  verità  dier’  il  fangue  ,-onde  fi 
tinìe  la  Porpora  quella  bella  , mà  infelice  Reina  . Ella  è vn’Ama- 
lafunta  sbandita  , vna  Zenobia  carenata  , vna  Lucretia.  trafitta , 
vn’Allrca  proferitta  , vn’ Artcmilia  languente  , vna  Galatea  fom- 
merfa  ; E’ amara  , perchechinon  vuol  berla  hà  l’ orecchio  inzuc-- 
cherato  dall’ adulatione  , folitaà  candir  l’ vdito  de  Granchi  , che 
flan  dicendo  loquimìni  nobis  verbaflacentia  ; Non  è gradita  per  que- 
llo la  verità  , quando  biafina  il  vitio  , perche  parla  col  linguaggio 
della  Virtù  , che  dal  Vitio  fu  Tempre  ò difprouato  , ònonintélb 
Chi  và  dircttiuamente  à Verona  , fediuerte  à Lodi  . pafià  à Pia- 
cenza , & à Verona  non  giunge  direttamente  . Perche  , perche 
il  giorno  eflremo  del  Mortorio  del  Mondo  fi  chiama  Dies  magna  , cr 
amara  valde  ? perche  farà  il  giomodcIGiudicio  , eper  confeguen- 
za  di  Verità  . Oh  quanta  paglia  comparirà  in  quella  grand’ Aia , da 
cui  verrà  feparato  il  fbrmento  degli  Eletti  . Irrefragabil’  è.  l’ Aforit 
mo  di  Antonio  Perez  : Talabras  fin  verdad  paia  flagrano  . E‘ grano* 
la  Verità  , paglia  la  bugia  . 'Hiftgranum  frumenti  mortuum  fuerit  ip- 
fumfolnm  manet  . Cosi  la  Verità  , benché  fòtterrata  , mortifica- 
ta , calpeflata  come  il  grano  , rigennina  ; la  paglia  , firabolo 
della  bugia  , è cibo  da  Bcfìic  ; òefea  da  fuoco  : la.fua  vam- 
paefumo  j EpurfìtrouanotantiNabucchi,  chefenccibanoj  co- 
me di  pafcolo  dolce , a quali  amareggia  il  grano  della  verità  , corner 
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quello  , che  fi  fuol  intingere  nella  Coloquintida  della  riprenfio- 
ne  . Il  Mondo  è giunto  à tal  rilafcio  , che  non  vuol  fentirfi  am- 
mendare ; diuenuto  perciò  incurabile  , mentre  vuol’efièr’  incor- 
tigibilc . 

45  £>irò  male  per  dir  bene . Si  fuol  dire  dal  Caftigliano  arguto  ai  mu~ 
ebos  que  di:iien  mal^y  di^n  bien  . Chi  dice  male  del  male , dice  bene  : 
Chi  dice  male  del  bene , dice  male  - Il  Maeftro  Cardenus  Carme- 
lita , Regio  Predicatore  nella  Corte  Au^ufta  di  Madrid , Madre  del- 
la gentilezza , haucatrent’annidi  fcruitu  in  queU’effercitio , nè  mai , 
come  fi  fuol  degli  altri , era  fiato  proueduto  di  vn  Vefeouado , per- 
che folca  toccar  fui  viuo  con  la  sfèrza  del  vero  : Se  ne  dolean  pere  iò 
alcuni  di  quc’Miniftri , che  in  fàccia  al  Rè  Cattolico  fi  fentiuano  cri- 
ucUareda  quel  deliro  Oratore  Vangelico,  il  quale  vna  volta  iti 
tal  ppopofito  dille  cosi  ; Senores  , la  baca  efià  echa  por  corner  , ò por. 
ablar  X nomedan  que  corner  ^ dexenmeablar  . La  più  gran  medicina 
controalla  Vipera  è la  polpa  della  Vipera.  Per  farne  triaca  bifo- 
gna  che  fia  polputa  , perche  la  Vipera  magra  è tanto  più  arral>- 
biata  , al  morlo  quanto  meno  vien’  impoJpata  . Bilbgncrcbbc_^ 
ehei  Grandi  , che  fon  per  altro  Venefici,  fàceflèro  come  i Vipe- 
rai , che  non  fon  morii  dalle  Vipere  , perche  le  notrifeono , c lc_j 
• regalano  . Lafeiano  morir  di  fame  il  Virtuofo  , quindi  nonèda-«» 
Itupire  $•  egl’ inuepcrifee  contro  all’  Auaritia  ^1  Secolo  , c dc- 
tefia  con  la  puntura  la  vita  viciofadi  coloro  , che  non  fanno  far 
triaca  della  Vipera  , me  nonno  farla  , perche  la  Vipera  non  hà 
polpa  . Dicono  dunque  bene  coloro  , che  dicon  male  de  trilli , e 
direbber  male  le  nediceflero  bene,  anche  pafiiutida  elfi  , per- 
che moftrerebbero  d’efier  come  Diogine , chelambiua  chi’l  carez- 
zaua,  e nwrdea  chi  non  gli  era  benefico  , intereflàti  .•  Opurc_# 
comciltrifauce  Cerbero  , che  non  latraua,  nè  fi  auuentauaà  co- 
loro, che  gli  porgono  Medicati!  frugibus  offdm . Chi  biafima  il  Vitio 
hà  da  profeflar  la  Virtù  , ed  in  confeguenza  non  fi  hà  da  lafciar* 
abbocconare  dal  regalo , nè  atterrire  dal  timore  . Chi  è codardo  nel 
detefiar’il  male , perde  la  qualità  di  Auuocato  dell’Honefià , la  qua- 
le hormaitroua  pochi  declamatori,  che  la  fiancheggino  arcieri,  per 
faettarnerinfàmia  riuale  . Siam’in  tempi  cosi  criminali  , che  non  fi 
può  più  dir  con  Ouidio . . < . 

J^nc  dicenda  bono  funt  bona  verba  die . 
perche  qual  giorno  è mai  quello  che  pofTa  effer  buono  , le  vien  con- 
laminatoda  tanti  mali  di  pena  > che  fono  tutti  mali  di  colpa  ? Per 
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vn  buon’  indiuiduo  fi  contano  in  contrapofto  à migliaia  i perucrfi,e  tra 
molti  nappelli  appena  fi  troua  vn’  Antora . Dunque  il  dir  male  di  co. 
tìoroè  vndirbene. 

Se  tarvn  l'hà  per  affronto,  è fegnalchedi  luì  conto  ciò,  che  hà  fatto  , 
e ciò  ch’egli  opra.Chi  hà  la  coda  di  paglia  fuol’  hauer  paura  d’vna  fcin- 
tilla . Contali  di  Artemone,  che  f^r  timor  di  hauer  la  teda  rotta  d«-> 
qualche  falTata  fi  Iacea  Tenere  cudodire  con  due  brocchieri  di  bron* 
zo  da  due  indeièlfi  feruiton  , come  che  le  portader  Tombrella  à can- 
to: Non  d'altra  maniera  fanno  alcuni  , cneperconofcer’il  lor  de- 
merito hanno  per  fofpetto  Talcrui  ceofura  . Chi  è amico  di  debilitar 
tra  le  rofe  teme  le  punture  delle  fpinc  > nè  può  fentir  l’acrimonia.^ 
d’vna  dicitura  veridica  , chiunque  s’attuflfa  giornalmente  nella  dol- 
cezzaimmonda , ebiliofa  della  Icnfualitàicorretta  , s fiunetica. 
Hò  conolciuto  io  alcuni  , che  per  edere  con  feij  della  lor  vita  viiio- 
(àtodo  fi  conturbauano  quando  fi  fàuellaua  , ancorché  fenza  dile- 
gno , della  vitiofità  , perche  haueano  la  pelle  di  carta  draccia  , e 
perciò  rifentiuanfi  ad  vna  gocciola  d’acqua  , che  lor  di  padaggio 
grondadè  addofib . Vn  Ser  tale , chefopranomauafi  Cicolino , qua- 
rant'  anni  fono  , era  la  fàuola  di  vna  Città  fàmofa  , più  per  lo  chia- 
ro de  fuoi  Cittadini  , che  per  le  fue  moli  fupei  be  , che  foggioga- 
no  il  Mare  , ò per  la  fua  lanterna  fublime  che  ferifee  il  Cielo  . Ha- 
uea  il  Cicolinovn  gran  nafo  spunto  come  lanterna  , fèpur  non_» 
era  vn  gran  moccolo  . V Affrica  non  hebbe  mai  Rinoccrote  cosi 
nafuto  , nel’ Alia  Elefante  di  più  fmoderata  probofeidi  . S’egli 
fofTe  gito  à fbggiomar  tra  i Nafamoni  l’ hauerebber  fubito  eletto 
perRegelojo  , perche  ( fecondo  la  regola  de  Contrari  ) na/o  ca- 
rentes  non  poffunt  eligi  ad  dignitates  , in  confeauenza  egli  , chehaiiea 
cosi  ridondante  il  nafo,  efiggeua  {opragli  altri  la  preminenza  - Mà 
perch’  era  Nafbne  all’  afpctto  , fe  non  al  nome  , anch'  era  vn’ 
Ouidio  de  Triftibut  , mentre  andana  Tempre  malinconico  per  cagion 
delfuonafo  . Sioffèndead’vnofguardo  , fiformalizzaua  d’ vnfo- 
ghigno  -,  s’alteraua  ad  vno  faacchio  , s’infuriaua  ad  vna  ri^ta , 
benché  non  fode  per  fuo  conto  . Non  fi  potea  demutare  , nè  todi- 
re  nella  di  lui  prelenza  ; e perche  vna  volta  edèndo  affante  ad  vna 
Commedia  lenti  vn  6cetiffimo  Gratiano  far’  vna  Tiratona  , in 
encomio  del  nafo  , partiffene  cosi  arrabbiato  , che  gli  faltò  la 
fèbbre  , onde  ne  dette  vn  naefe  giacente  , cotanto  greue  gli  riu- 
feiua  tutto  ciò  , chehauederapono  alla  fua  ribeba  , di  cui  non 
bilbgnaua  , nè  men  coll’  imaginatione  toccar  le  corde  . Tanto 
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nc  fanno  coloro , che  fon  di  qualche  ditfctco  contrafegnabili  : di  tutto 
ciò , che  in  aftratto  fi  dice , pcnfano  di  eflcme  i concreti . FiniamJa  1 
Non  fi  può  in  cafa  dell'Impiccato  nominare  il  capcfiro . 

47.  Jl  yitìo [eroiche  Tiranno  al  Ai ondo  impira.  Per  far  la  defcritione  } 

(ancorché  fuccinta,dcl  Vitio,la  farò  del  Tiranno . E‘  il  Tiranno  vn_j 
violento  Signore , qnemjU  i£lus  tnetwr  enfis , il  quale  hà  il  ius  nell’  arbi- 
trio,c nella  volontà  la  ragione  ; Che  tutti  teme, perche  il  temono  tut- 
ti;e  perciò  nell’  armi,più  che  nelle  leggi,  fondato,  nell’  armi  prefcriuc 
le  leggi,e  neli’vfurpatione  fonda  il  diritto . Odia  la  Virtù,c  perciò  per-  * 

fègujta  i Virtuofi , come  1 improueri  della  fua  ingiuflitia  cruenta  .•  Per 
oppofto  ama  la  maluagità,e  protegge  i trilli, come  appoggi  della  fua 
Tirannia  dominante . Inimico  di  quelle  lettere,che  non  f ono  coniate 
nelle  monete,come  nemico  della  publica  libertade  abborrifee  le  Arti 
liberali,che  la  mantengono:Per  quello  proferiue  chiunque  poffa  fcri- 
uere  contro  à lui,che  per  elTer'  vn  Drago  liuido,  non  può  f :ntirfi  cal- 
care da  vna  faggia  Mincrua.Paurofo  ad  ogni  folpetto,e  non  mai  ficu- 
ro  per  qual  fi  voglia  precautione;  Luti /augnine  maceratum,/Knzi  belua 
crudele,  perche  contraria  alla  Giuftitia,  la  quale  altro  non  c che  Vir- 
tùie  perciò  da  Platone  fù  intefa  fotto  il  nome  di  Rege,  come  ch'ella^ 
fola  regga  degnamente  il  Gouerno  Politico . Di  tal  natura  è il  Vitio 
Tiranno, che  hà  cosi  dilatato  fignoraggio  nel  Mondo, tenendolo  qua- 
li che  tutto  lòtto  il  fuo  feettro  cieco,  à cui  fi  affogettano  tutti  coloro , 
che  fon  ribelli  della  Virtù  : Che  fc(come  difs'  Euripide  ) qui  ad  Tyran- 
num  fé  conferc^etfi  libar  eHyfit  fertms  illius  : chiunque  fottO  il  Vitio  li  ai  - 
rola  perde  la  libertà  , effondo  che  qui  facitpeccatumferuus  ejl  peccati  : ] 

percneferuo?  percheilpredomina  il  Vitio,  fe  pure  non  Tincatcna  : ‘ 

Qual  falario  riceue  da  vn  cosi  fiero  Padrone  ? la  morte  dell’ anima  , 
perchefiipendium  peccati  more  . Al  contrario  il  feruire  alla  Virtù  è re- 
gnare,perche  chi  ferue  alla  Virtù  ferue  à Dio^  feruire  Deo  regnare  cfl . 

Qual  honorario  dà  il  Signore  à fuoi  fcrui^la  vita  dell’  anima,  cioè  li-»  ^ 

gratia,e  la  gloriaiyf  vitam  habeant^&  abundantiut  habeant  ; moncte,che  i 

Il  battono  nella  Zecca  del  Paradilo  con  l’impronto  della  Diuinità . 

. 48-  Son  fecreci  i Tublicani . T rafando  i Rifleffi  argutiffimi,che  potrei  , 

fare  sù  gli  altri  Tedi  antecedenti , ognuno  de  quali  è vno  Parabolico 
fpecchio,perche  l’anguflia  del  fito  non  mi  confente  fc  non  lo  fcorcio  : 

Mà  non  poflò  trafandar  quello , che  può  hauer  molto  del  rifieffiuo . 
Tutt’ilMondoèfuggcrto  agli  Efattori  arrabbiati,  che  àguifa  di  Cani 
famelici  ftrappano  le  vifcerc  delle  borfe . I Principi,  che  per  giullitia 
impongono  le  gabelle  , non  mai  certo  intendono  le  eHorfioni  de  Po- 
po]i,perchc  i Pallori  benigni  cauano  bensi  latte,  e lana  dalle  pecore , 
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ma  non  le  mungono  già  fino  al  fangue,  nè  le  tolano  fino  à fcorticaric . 
E’ naturale  che  le  membra  foftentino  il  capo  , attefo  che  1 capo  go- 
ucma,c  preferuale  mcmbrajMi  fe  i Principi  fon  Pallori  afTettuofi,tal 
volta  (fe  pur  non  fouente^  fon  Lupi  i Minilki  voraci , e quel  che  peg- 
gio>Lupi  vertici  da  Pecorerper  querto  dice  il  Torto, che  1 jano  i TubiUa- 
nifeereii  : Può  anche  intenderli  che  quando  fi  appaltanó  le  Gabelle , 
mentre  fogliono  in  alcuni  Emporij  predar'  il  nome  alcuni  priuati , v* 
entrino  di  foppiatto  come  principali  certuni,  che  veramente  fon  prin- 
cipali per  la  conditionc,ma  fchiaui  deirintercrtc:Vcfpafiani,che  han- 
no femprc  alia  mano  la  fpugna , c dalla  Ibrdidezza  dell’  clercitio  ca- 
uano  il  buon'  odor  del  guadagno  . Io  mi  ttouai  in  Siuiglia  molti  anni 
fono,  che  falli  vn  gran  Publicano,e  fi  ricourò  in  Chiefa,  benefica  Ma- 
dre,che  accoglie  i fuoifigli,ancorchemalefici.Fù  quegli  d'ordine  Re- 
gio inquifito  ne  fuoi  beni  da  vn'  Alcalde  , che  venne  dalla  Corte  in- 
uiato  cfprefiamcnte, perche  1'  affare  in  danno  del  pubiico,  c de  parti- 
colari impoitaiia  più  di  vn  Millione  di  fcuti,e  fi  trouò  che  colui  cfaltro 
non  feruiua,che  d’infcgna  d*Hoftello,mà  che  tutto  il  negotio  di  quel- 
la imprefa  corrcua  à conto  di  certuni,  che  non  haucano  del  Zaccheo , 
nè  del  Matteo  in  Icguir  Chrifto,  perche  da  erti  non  era  ftato  abbando- 
nato il  Telonio . Sogliono  coftoro  chiamars'  Imprelai , e certo  fanno 
tal  volta  le  belle  Imprefe  con  negotiare  la  falfificatione  della  roba , 
che  à fpacciarc  fi  afi'umono,  conno  alla  mente  del  Principe , la  quale 
fuoI’ clTcr  cosi  pia  come  giurta.Gabellavicn  dalla  voce  Siriaca  Gabbe: 
certo  non  fenza  miftero,perchc  alcuni  Publicani  lecreti  fogliono  elTc- 
rc  Gabbatori  del  pubiico . 

49.  leniti  à r altrui  dantio,per  profitto  lor  s'aff'anno  à Giudei  Samaritani, 
I Giudei  non  fi  confàcean*  à Samaritani,  perche  quelli , feben  hauean 
accettata  per  Politica  la  Legge  Molàica , non  per  tanto  intralafciaro- 
no  di  adorare  gl’idoli  fupemitiofi . Narra  Giufeppe  Hebreo,chc  iSa- 
maritani  follerò  di  tal  genio  : Qualunque  volta  che  i Giudei  fi  troua- 
uano  afflitti  & abbattuti  da  cali  auuerfi,qucgli  negauano  di  efler  Giu- 
dei; mà  ogni  volta  che  quelli  preualeuano  profperamcnte,i  Samarita- 
ni profeflàuano  il  Giudaifmo . O mal  nato  InterelTe , che  lèi  la  Pietra 
dello  fcandalo,mà  non  lei  già  come  la  Pietra  Angolare,  ancorché  fac- 
ci ytraque  vmm,  perche  non  vnifei  le  cofe  humane  alle  diuine , mà  gli 
cflremi  congiungi  della  p^uitia  in  detrimento  , & efolufione  dcfla_> 
bontà , I trilli,  ancorché  fi  mordano  tra  lor  come  Lupi,  s’accordano  à 
diuorare  la  pecoracLe  VoIpi,abbcnche  giuochino  ad  ingannarfi,quan- 
do  fi  tratta  di  aggranchiare  qualche  Gallina,e  di  metter*  à facco  qual- 
che Pollaio, fi  configliano, e fi  concertano . Pilato,ed  Herode,benchc 
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’ /bolèro  protcruamente  nemici  alterni , s’amicarono  fubito,  quando  H 
trattò  di  condannar  llnnoccnza.Gli  fcelerati  facilmente  fì  aggiufhno 
. contro  al  Gi ufto,e  feben  di  genio  contrari, perche  figulus  figHlum  odity 

I coifcirano  centra  di  quello,  accioche  non  refpiri.  Per  mantenerli  nel 

'•  polTcflbdellapreualenzaaffinditenerelavirtù  opprefl'a  , i’vnofb- 
henta  l’altro . Sono  Giganti  dell’  iniquità, che  muouono  montagne  d* 
impofture  per  armarui  fopra  vna  batteria  di  calunnie  contro  alfe  Ael- 
, le  del  Icrmamento  virtuofo.Polilèmi,chc  Ipingono  le  r^i  delle  per- 
f Iccutioni  per  coglierui  Ibttogli  Aci  della  fincerità , e le  Galatee  delle 
i candide  inteutioni.Finifco,perche  non  potrei  mai  finire.Nclle  monta- 
i , che  làmi’ ombra  alio  fpeuofiflìmo  territorio  della  Ciuiliffima_j 

I Spetia,vna  delle  Nereidi  più  vezzofe  del  Liguftico  mare,s*appiatta  il 
Villaggio  di  Biafcia , gli  habitaiori  del  quale  ferocemente  agguerriti , 
fono  fouente  con  lo  fchioppo  alla  mano  per  viccndeuolmentc,  con  le 
fattioni  atroci  eftirparfi;Mà  quando  fi  veggono  venir’  addoflò  il  brac- 
cio del  Principe , che  manda  i fuoi  miniftri  per  prenderli , fi  voltano 
contro  alla  Giuftitia,e  fpeflb  ne  fanno  ftragc  ^Quefta  è vna  fimilitudi- 
ne.ehe corre  conquactro  piedi. 

. 50.  LaCartiefuma  più  cheGomorra.GomoTT3yìn{ìcmc  ConSodomay 

f Adama,c  Seboin,tutti  nomi  fcommunicati,  fu  abolita  dalle  fiammc_i# 
del  Cielo,che  per  vendicare  Tonte  di  Natura,  feordatofi  della  propria: 

. natura,diluuiò  fuoco  in  vece  d’acque . Ella  era  fituata  nel  mare  mor- 
' to  y c Tacito  ne  fà  la  curiofà  defcritiione  al  2 1 . de  fuoi  maeftofiffimi 
AnnaliJVIà  feben  la  Città,fcpolcro  di  se  medefima,  fe  mandò  in  cene- 
re. quefia  cenere  fètida,  fparfa  dal  fodìo  piò  imj)uro  della  lafciuia  più 
' fordid^onò  per  rvniuerfo  le  fue  fciniille  nefande,  per  accendere  in 
ofeenimmo  ro^  Thutnanità  imbrutalita.O  Gomorral  ò Sodoma!  an- 
cor fumate  : Quorum  intefiimonium  nequitia  yfumìgabunda  adhuc  confiat 
deferta  terra  ; in  documento  che  fi  difertano  le  Population  i per  q uella’ 
( colpa  infàme,che  per  efl'cr  cosi  efècrabiley  come  odiofa,  prouoca  l’in- 

cendio fulmineo  à punirhrcon  ribrezzo  klegnato.Ohimèl  filma  quel- 
la carne  immonda  , phì  che  Gomorra  impudica  , che  col  fuo  vapor 
cloacofo  ,non  fol  ofeura^  mà  infètta  la  ragione  proftiiuta , e vilipefa; 
dal  fènfbinfenfato . E pur  fi  trouano  tante  Salamandre,che  viuono  in 
qucfto  fuoco  1 E pure  tantiRondonifuolacciano  in  quello  fumo!  E 
pur  tant’  Ifioni  s’aggirano  in  quella  fuota  !E  pur  tant’  Icari  s’inceran 
Tale  in  quello  Himetto  ! E pur  tanti  fi  allordano  empiamente  nel  vi- 
V fchiofb  bitume  di  quello  Asfalto  ! In  Asfàlto(per  tellimonio  di  Plinio^ 

nihil  mergi  poteììy  perche  quiui  la  natura  fi  feorda  affetto  del  propria 
fefò:  Cosi  nella  vitiofiffima  incombenza  di  vn  delitto  cosi  enorme, 
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che  fa  fremir’  arroilìd  gli  Aftri  più  candidi,  non  reftano  i Progni  fon»^ 
merfij  perche  perdono  tutto  il  più  pondera  hi  le  di  vn  huomo,cioè  1* 
honore  ; O pur  non  fi  affbndanojpcrche  non  hà  fondo  quel  vìtio  in_<» 
terra , che  nell’  Inferno  hà  il  centro . Anche  il  citato  Plinio  rapporta 
di  Asfalto  nihil  prtcter  bitumen  generare:  Cosi  pUÒ  dirli  del  puzzolentif- 
fimo  Lago  della  Libidine  più  ignominiolamente  dannata.  Che  fc’l  bi- 
tume altro  non  è che  vn  f^ento  più  tenace  del  fuoco  , ahi  quanto 
fuoco  tenace  fi  nutrifce  con  quello  vitiobituminofo  ! Arde  il  loglio, 
e pela  l’inchioftro . Tra  quelli  contrari  bilicato  il  ritìellb  riftà  fofpefo  , 
ne  s’arrilchia  à ferire  vn  Misfatto  cotanto  all’ human  genere  , da  sè 
medefmo  degenerante, obbrobriofo-  Ah  pcra,pcra  1 inuentoredi  vna 
Setta , cosi  dannolà  come  dannata  ! Ma  chi  fu  mai,  chi  fù  ? Dicefi  che 
Orfeo , e perciò  cosicanconne  il  Potrà. 

lite  etiam  T hracum  pofrulis  fuit  autor  amorent- 
Jn  tcneros  transferre^maret , citraque  inuentam 
^AEtatis  breue  ver  , & paucos  carperò  flores . 

Orfeo  fù  quello,  che  cauò  dall'  Inferno  Euridice  col  fuo  canto . Forfè 
laggiù  apprefe  , in  quella  Scuola  delle  nefàndità  la  Geometria  cosi 
fcandaloladcl  Vitupero.Si,che  fù  il  Serpente  antico, che  infegnò,con> 
l’altre  ofìclc  contro  al  Signor  della  purità  quello  ecccllb  all’  nuomo-, 
per  renderlo  più  del  Demonio  llellòabbonrincuoleà  Dio.  Màvn_^ 
Serpente  non  poteainlègnarfolchcvn  Vkio  Serpente  , nato  dalla 
Putredine  come  vn  Pitone,  dopo  il  dHuuio  di  Deucalion’ , e di  Pirrai 
de  quali  fc  fi  fàuoleggia  che  conucrtillèro  le  pietre  in  huomini;  e cer- 
to cne  quelli d’huomini  fi conuertirono in  bruti,  qual’ hor violarono 
di  Natura  le  fante  leggi . Vditc,vditeperCoK)llario,òMamurri, 
Thalli,òCleocriti,ò  Gratini,©  Phcdoni,ò  Bagoi,c  voi  tuttijC  voi  dc_> 
quali  è macchiata  la  vita  indegna  di  quella  pece  di  a tra  y^beitntet  poH 
caraem  alter am^  vdite  l’Apollolo  ancora,  che  coninfàllibil  referitto  v’ 
intima  lo  sbandimento  dal  Paradifo , douc  tra  gli  altri  Peccatori,  non 
entreranno  Mafculorum concubitores , perche  i Pediconi, i Cinedi , & t 
Pathici  fanno  quaggiù  il  nouitiato  per  l’Infèrno . 

5 1.  non  fot  chejpnntan  d’oro  le  coma  ad  vn  Fitei , mà  a pik  d’vn- 

Toro . Aronne,per  fodisfarc  il  Popolo  Hebraico,tumultuante  per  la-» 
tardanza  di  Mosè,  che  full’  Crebbe  negotiaua  con  Dio,  gittò  vn  Vi-^ 
tello  d’oro , accumolato  da  i pendenti , e dalle  fmaniglic  delle  lèmmi- 
ne,  chc’l  dierono  volentieri  per  adorar  quel  Dio  d oro,  che  hà(quantl 
intcrcirati)tant’idolatri:Cosigli  ornamenti  del  Mondomuliebre  han- 
no relatione  al  Vitello, à cui  fpuntan  le  coma  d’oro . Se  rAuaritia,peE 
auellato  dell’ Apoftolojf/i  idoloi  tm  jeruitus,  perche  glidoletti  degrin*. 
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tercflìpriuati  fon  quelli  che  fi  fanno  dalle  affiduc  applicatìoni  degli 
affetti  auuidiflìnii  del  profitto  : certo  niun’  altro  più  , che  quello  del 
guadagno  dishonoraco^he  ftà  idolatrando  vn  Vitello  d’oro.  Cupidi- 
gia non  v’hà  maggior  di  quella , con  cui  fèrifee  vn  Cupido  con  aureo 
urale,che  fi  conuerte  fubito  in  aureo  corno , E'  rimarcabile  che  alla_^ 
vifta  d’vn  Vitel  d’oro  Mose  ruppe  le  tauole  della  Legge  : Cosi  l’oro  è 
quello  che  fa  generalmente  romper  la  Legge  di  Dio , fingolarmente 
quandocon  l oro  fi  forma  vn  VitelIo,il  quale  vrundole  porte  anche 
di  fèrro  più  cuflodite,lc  fà  falcare  di  gangheri:  tanto  vigor  hanno  lc_^ 
corna  d’oroi  molto  maggior  quando  fieno  di  vn  Toro, che  inuefte  col 
dishonore,&  abbatte  con  l’auaritia  ; Mà  più  letteralmente  (fecondoil 
Tcfto)  fpunrano  le  corna  d’oro  al  Vitello  inarito,quando  proftiiuifce, 
torto  che  Ipofata, la  moglie  gioucirca  ; trouandofi  alcuni  così  fordidi, 
che  non  per  altro  li  ammogliano,  che  per  diuenire  Beccai,  e conuerti- 
rc  la  Cafa  loi  o in  inacelIo.Sò  io  che  tal’vnorimproucrato  perche,ap- 
pcnalpofcscontcntoffi  di  portar’  il  cimiero,hcbbeàrilpondere  impu- 
ro, che  non  hauendo  altro  negotio , con  cui  fuffiftere  n preualeua  del 
fuo.Infame , che  facendo  fcherzo  del  ludibrio,  e gala  dell’  adulterio , 
potea  dire  con  quel  Picaro  Spagnuolo  , proceflkio  per  molti  capi , e 
fingolarmente  per  capocchio  nell’  hauer  fatta  mcrcatantia  della  mo- 
glie,ondc  cantaua  sfrontato,  poiché  le  corna  gii  tenean  la  fronte  fup- 
prertà  r 

DÌ-ì^n  que  pufe  à gMor 

En  San  Lucar  à mi  hembra  t . 

Bùn  puede  de  lo  que  et  fido 

Toner  vn  bombre  vna  tienda  . 

Hor  che  dirò  df  quelli,che  non  fon  Vitclli,mà  Tori,  perche  habituafjP' 
mente  crcfciutincll’  ignominiofo  confenfòall’  impudicitia  sfrenata—» 
delle  lor  donne  liberamente  liberali  : fe  non  pur’  intereflàtamentc  la- 
iciuiofe?  Del  Toro  narra  H Fungero,cho  « conceptu  fponte^elut  diuortio 
fàffoJìecubaliSc  ofìèruòil  FiìoCofOiChcfeorfimpafciturd:gregeraecarum. 
Tal’è  appunto  quel  Marito  che  fi  difgiungc  dalla  fùa  Qmipagna,  per 
«edere  il  letto,ed  anche  la  tauola  al  Drudo£t  hor’  intendo,  perche—* 
da  i Leggifli  fi  chiama  feparatione  di  Toro  ,.  la  difgrcgatione  del  Con- 
giugatodailaCongiunta;E  pure  tale  fe  ne  và  con  la  terta  tofta,come 
che  fólfc  ornamento  l’infàmia  t onde  potrebbe  applicarli  à lui  ciò,  che 
Dionigi  Aleffandrino  lafeiò  fcritto  del  Tauro,  il  maggior  monte  della 
rerra  nell’  Afia,che  injìar  t auri  elato  capite  /««(far. CosiAthconc, dopo 
che  fu  conuertito  in  Ccruo,andar  foleua  col  capo  altero,  ftimando  vi» 
iauor  dclJafua  Diana  il  ramofo  amefe,chc’lrendca  cosi  deformatole 
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nella  vanità  del  fuofenfo  non  conofeea  il  pericolo  del  lùo  cafo  , per- 
ciò da  Tuoi  fteffì  Cani  fiì  lacerato . Il  fimil’  auuiene  a chiunque  non  .. 
fàccia  conto,  mà  fallo  della  riputationc  perduta,  fingolarmente  per  la 
diflòlutezzatolIeratadellaMoglieofcena  ; che  di  se  fà  vnafeena^ 
aperta  alla  dishoncllà  venturiera.  Egli,à  cui  anche  piaciono  i tclèimo- 
nij  della  fua  patienza  efècrata, vien  ratto  in  brani  dalle  mormorationi 
del  vulgo, il  quale  à guifa  di  Moloflb  fuol’auuentarfrà  chi  nella  felua 
del  Mondo  porti  quache  cofa,  che  inuiti  al  morfo  ; Et  à lui  lì  può  ad- 
dattareciòjchcdi  vnofpen/icratoCacciatore,che  tutto  giorno  anda- 
na al  bofeo,  e lafciaua  la  fua  cafa  sbandata  alla  licenza  cieca  della  lua 
femmina  fèmentita , cantò  il  Queuedo  nella  fua  Polinnia  t 
£/  pe/a  de  ^ilean^  endurecido 
Enfu  frente^te  aduierte  tu  peccado  y 

Per  vltimojfon  d’oro  le  corna, e perciò  non  fe  ne  offèndono  quelli,che 
più  affai  deir  honore  flimano  l’oro.Già  quella  pratica  s’è  refa  cosi  fa- 
migliare , che  non  è più  fpeculationc  il  fofpetto , mà  dimoftratione  il 
fàtto.Perciò  fi  veggono  alcuni  balzaci  dall’  aura  que’  Grandi, chc_> 
rifarcilcono  con  la  collatione  degli  honori  agl’ indegni  la  fdrucitura  , 
che  lor  fanno  dell’  honore  palefemente.  Per  quello  i Buorfono  prefe- 
riti all’  Aquilc,iCigni  le  Cornacchie,  in  quelle  Corti,  doue  hà  Vene- 
re , più  che  Minerua  afeendente . In  vna  tale  del  Settentrione  fù  dato 
vn  banchetto  alluliuo, perche  il  Padrone,c’hauea  fpirito  di  rcnder’an- 
che  la  menfa  erudita  col  piccante  della  lìgnificatione,ordinò  che  tutt’ 
i roflri  degli  vccclli,  e le  corna  delle  Saluaggine,,dalle  tefle  non  ifpic- 
catecompariflcrofulgidecon  l’indoratura  a mordente } mà  cosi  mor- 
dcnte,chc  potea  dirli  più  per  verità, che  per  vezzo  .• 

Cosila  Cortese  becchi  y e coma  indora.. 
yz.  E daruHichc  verghe  vfe  agli  .Armenti  , nafier  I{anocchi  , e pullular- 
s«-pe«fi.S’allude  à prodigi)  della  Mofaica  Verga.Senza  quella  li  veg- 
TOno  anche  llrauaganze  nel  mondo , TOiche  dal  pafloritio  Vincallro 
fogliono  preuertirli  gli  elementi  della  Ciuiltà ..  LaFortuna  è vna  Ma- 
ga,che  fuol  fare  di  vn  Gige  Villano  vn  Kege  tiranno  : di  vn’  Agatocle 
Vafaio  vn  Regnante  Sicano.di  vn  Narfete  Eunuco  vn  commandante 
altero  : di  vn  Gordio  bifolco  vn’Imperator  laureato  : di  vn  Ventidio 
flalliere  vn  General  venturofo:  di  vn’  Hiperbelo  Lucernaio  vn  Princi . 
pcluminolbrd’vn’Vriato  pallore  vn  potente  Lupo:  di  vn  Siila  fpurio 
vnConfolcfettuplicato:.  di  vna  Rodope  meretrice  vn’  Egittia  Regi- 
na. Trafeuro  molti  altri  efempli  antichi, perche  i moderni  ridondano, 
mà  fi  taciono,  per  non  parer  che  fi  tacciono . Io  glorifico  quelletias- 
fòrmationi,chefàla  Virtù  conia  verga  dei  merito:  abborrilco  quelle,. 


Digitized  by  Google 


RIFLESSI  ARGVTI.  509 

che  fà  la  Sor?e  con  la  bacchetta  della  £ode , hiafnio  l’arroganza  del 
fortunato, & ampfifico  la  moderatione  del  Virtuofò  nell’  afccndcnte . 
Che  fi  vedano  le  Ranc,teftc  vccife  dagli  atomi  poluerofifaltar/ulla-^ 
porpora  de  Faraoni, par  che  non  fia  più  pena  per  cfiì,  mà  gufio  ; Che  i 
Serpenti  s’intreccino  alle  Corone , par  che  non  fia  più  marca  di  Sou- 
ranità,  come  negli  Egictij  ; mà  di  predominio  dell’  aftutia  cortigiana , 
che  fi  può  dir’  vna  ventura  politica . Non  è fpiegabilenò,  quanto  tra- 
ftomi  la  Gerarchia  Ciuile,chc’l  vile  preuaglia  al  degno,  il  iordido  all’ 
honelto, l’ignorante  al  faggio,  l’iniquo  al  giufio,  il  reo  al  retto . Pur’  i 
Ranocchi,  per  Io  più, fon  preferiti  agli  Vfignuoli,  & i Serpenti  allc_» 
Aquile.Sii  Alcuni  Ranocchi  perche  unto  figonfianoc'perche  diuenu- 
ti  fon  Buoi;e  perciò  cozzano  con  baldanza . Alcuni  Serpenti,che  non 
mai  depongono  la  pelle  del  Vitio,fc  non  per  rifarla  con  lefcaglic  più 
dure, perche  fan  l’ale,diuenuti  volatih',e  pure  fon’cfcrementi  più  hui- 
di  della  terra  più  infangata,  c della  putredine  più  fecciofa  ? perche  ri- 
dondano di  veleno  cosi, che  come  à Cerui  la  nodritura  và  quali  tutta 
in  corna,quello  ad  elfi  quali  tutto  in  vigor  fi  conuertc.La  Rana  è lini- 
bolo  dell’impudcnte;cosi  ne  Hicroglinci  d’Horo  Apollinc,il  qualc_^ 
ferine  che  gli  Egictij, />ominem  inuerecundim,  & vìfu  celerem  de/i^Hantes  , 
ranam  pìngunt . 11  Serpente  è figura  del  DemonÌo,che  la  figura  ne  prc- 
fe  per  tentar  l’huorao,  c fiì  come  vn  feme  dell’  Idolatria , onde  feriffe 
ilCaufino,cosi  erudito  com’cloquentc,ncllc  ofTeruationi  fimbolichc 
ad  Horo  Apollinc  • •^idco  hanc  fpedem  Djtmju  babdt  in  deticijs,  vt  nec  fU 
ne  Serpentutn  efigieconfecratafuperjiitionis  domlcilix  crederentur,qjod  con- 
fiat  ex  Verfio . Chiudi  Ogni  Peccatore  (fiugolarmente  il  Politico , cioè 
quello  che  della  colpa  fi  fuole  far  ala)  può  chiamarfi  Serpente,  come 
vn’  imagine,ò  depofito  del  Demonio;  e perdò  non  ad  altro  hà  1 "inten- 
to più  fillo  ,che  ad  ingannare , tradire , auuelenare , trafiggere  il  fuo 
ProffimccE  ficorae  ilDcmonio,di  cui  dillcla  noftra  Progenitrice, 5fr- 
pcnt  dccepit  t»e,fù  iì  Serpente  antico,!!  quale  antipaticamente  li  voltò 
centra  il  noftro  Saluatorc:^^«/V<i  magnarum  alarum-,  alla  fiefiTa  maniera 
il  Peccator  Serpente  hà  per  indole  congenita  di  perfeguìtar  J’ Aquile 
Virtuofe>  che  con  penna  intarpabile  fi  folleuano  à contemplare  il  Sol 
della  Gloria.Chepiùc'Di  Tiberio  feriffe  lo  Storico,ch’w<if  illi  in  delicijs 
Serpeus  Z)r4co,dell’£mporio  può  dirfi  die  fia  in  fàuore  à que’  Grandi , 
che  fon  Giganti  del  Vitio,comefù  Tiberio;  Mà  che?  finalmente  fono 
pafcoli  da  Formkhe>cioè  corrofi  dalla  moltitudine  quelli  Draghi, che 
volano  tant’akocon  la  fiode;  quelli  Afpidi, che  tanto  fi  turan  l'orec- 
chio  agl’incanti  diuini,  ed  altro  genio  non  hanno,  che  d’appiatiarfi  nc 
fiori, e d’auuolgeriì’ntorno  alle  poppe  delle  Cleopatre  iaiciuc.  11  Te- 
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fk>  richiede  vn  Libro , non  che  vn  Rifleflb  ••  Ci  riuedremo . 

j L’Inuidia  malignofa  più  (Tvn  Caino  ingombra  . L’Inuidia  fu  il  pri- 
mogenito peccato  del  Vitio  : Appena  il  Mondo  nato  vaggi  lacrimolb 
perl’horrore  di  vn  tal  Moftro,che  precipitato  dal  Paradiso  giù  nell’in- 
fèrno con  rouinofa  caduta , indi  ne  vfei  con  temerario  rimbalzo  à fii- 
neftare  la  terra, per  farne  fuggir  l’Innocenza  atterrita.  In  uidiando  Lu . 
cifero  fpento  all  hiiomo  felice  il  lume  della  gratia , procurò  di  lìnor- 
iarlo  col  foffio  dell’  Inuidia . Non  pago  d’hauere  fedotto  i noflri  Pro- 
genitori,s’accin/e  ad  auuelenarne  la  prole,  come  Drago,che  fcacciata 
dal  nido  le  Aquile  fi  ftudia  di  contaminarne  i Pulcini . Scelfc  Caino,il 
fbrier  della  morte.perfupprimere  in  Abello^ilpiù  bello, e’I  più  imbel- 
Ie,perche’l  più  innocente,  & il  più  pacifico  degli  huomini)  l’ornamen- 
to più  florido,  che  germogliaflè  dallo  ftelo  già  fterilito  dell’ human_j 
genere-  D’all’hora  cominciarono  le  fpine  à rendere  inlidie  à fìori,pcr- 
chela  più  fragrante  rofà  , che  pullulafTe  dall’ innefto  dell’ humanità 
nell’  aurora  del  Tempo, fu  lacerata  dal  più  acuminofo  vepraio, chp  ^ 
fjpuntafle  dalla  perfidia  nella  fòrefta  dell’  odio.  All’  bora  fu  che  gli  Sca- 
rafàggi apprefero  à fuenare  la  Rofaje  Vcfpc  i Gighd’Agnello  i Lupi, 
e la  Colomba  gli  Aflori.Non  vi  lagnate  dunque,©  giufti  perfeguitati, 
fè  vi  fentite  inforgere  addoflo  i pcruerfi  aftiofi  : Ógni  Abello  hà  il  filo 
Caino, che  ropprime.Te  pure  non  fono  molti  che  lo  sbranano, comc_> 
Cagnacci, che  lulla  cote  dell’  Inuidia  arrotano  i denti  fpumanti . Balla 
dlère  virtuofo,pcr  venir’  inuidiato,  perche  l’Inuidia  è I ombra  dclla_ 
Virtù-  Se  Lucifero  fù  Caino  in  Ciclo,Caino  fù  Lucifero  in  terra  : hor 
ficome  Lucifero  li  trallè  appreflò  collo  fcorcio  della  coda  maligna  la 
terza  parte  degli  Aliti  intellettuali , cosi  Caino  li  tirò  dietro  la  mag- 
gior portione  degli  huomini  con  la  malignità  codata . Eccone  l efem- 
pio  ! Tra  tanti  figli . c’hebbc  Giacobbe  molti  furono  del  genio  di  Cai-  . 
no,&  vn  folo  Giulèppe  TAbcIlo . Qual  fù  la  Fera  pelfima,che’I  diuo- 
rò?L’lnuidia .Perche  Fera(pcrche  nafee  dal  limaccio  dell’  otio,  ò dalla 
putredine  del  vitio  al  più  viuace  raggio  del  Virtuofo  , cheàguifadi 
Sole  nel  meriggio  del  merito  fjjlende  Perche  pelfima?  perche  hà  il  fu- 
pcrlatiuo  della  malitia , rra  tutte  le  altre  colpe , delle  quali  fe  non  c la 
dilatione,contradir  non  fi  può  che  ne  fia  il  compendio.T utte  le  Adu- 
nanze perciò  hebbero, hanno,  ed  hauranno  i fuoi  Abelli,  & i fuoi  Cai- 
niimà  però  più  Caini  che  Abelli.Eranofol  quattro  indiuidui  nel  mon- 
do,e  vi  fu  tra  loro  vn  Caino.  Adamo,&  Eua  non  fapeano  dilamarc.-» 
Abello,perche  l’hauean  generato . Al  fratello  venne  in  abbominio  il 
fratello,  perche  diffimilc  à lui  ne  coftumi,  tuttoché  confullantiale  nel 
ianguc.Sc  follèro  ftati,gli  altri  due,fratelL’,e  non  padri.  Abello  hareb- 
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bc  forfè  dmentato  con  1 inuidia  anche  gli  altri  due . Cominciò  quella 
pelle  ne  i fratelli,  e lì  prop^ò  ne  i fratelli , di  modo  che  pochi , pochi 
fono  gli  Abelliimolti  molti  Tono  i Caini . Vedilo  chiaro  il  fatto  de  .fi- 
gli di  Giacobbe  Tinfegna . Sepellirono  viuo  linnoccntc  virtuofo  in_-» 
vna  fecca  cifrcma,ma  non  cosi  lecca  come  i lor  cuori, perche  l'Inuidia 
non  tratta  d’altro  ,che  di  fepellire  il  virtuofo  Innocente . Mà  lìcomc  il 
fangue  di  Abello  hebbe  tante  lingue  quante  llille  per  gridar  dalla  ter- 
ra à Dio:cosi  l'occhio  di  Caino,chc  fri  vn  ritratto  viuo  di  Abello  mor- 
to , hebbe  quante  lacrime  tante  parole  per  implorare l'allìllenza  dal 
Cielo.Non  vi  fgomcntatc  pertanto,ògiulH  che  Iddio  lcnte,ancorchc 
infenfibili  al  mondo,  le  vollrc  querele  : Il  Ciclo  cfaudifcc , ^nche  ri- 
gettate dall'  ingiullitia,lc  vollre  fupplichc . V dite  il  fatto,chc  raccon- 
ta Paufania,e  Iperate.A  Thcagcnc  valorofilfimo  Atlcta,per  la  gloria 
di  quattrocento  Corone  Olimpiche  acquillate  , dellinarono  i Thafi; 
nella  Grecia  vna  Statua  • Morto  quegli  lafciò  la  fua  fama  cosi  candi- 
da,comc  ftabilita  in  quel  marmo  : Non  la  potè  fofFnrc  vn  maligno,  e 
quellojchc  non  osò  (viucndo  Thcagcnc)  sfogar  contro  ad  efib  il  fuo 
liuore , come  Cane,  che  fé  non  giunge  à mordere  chi  gli  tira , dà  per 
rabbia  de  denti  nel  faffo  che  gli  lù  tirato,di  notte  buia  fi  pofe  più  vol- 
te à flagellare  con  ridicolo  sfogo  la  fiatua  di  quel  forte  , la  quale  per 
cfTer'  anche  in  ciò  effìgie  adeguata  dal  fuo  Originale  , cadde  fopra  1’ 
Inuidiofo,ereflinfc.I  Parenti  di  queflo,ricorfiàquel  Tribunale  nc_j 
impetrarono/rheCfccondo  le  leggi  di  Dragone)  foffè  punita  la  llatua, 
e cosi  venne  gittata  in  mare  ; Non  tardò  molto  il  Cielo  à vendicar  1’ 
onta  del  Virtuofo , di  cui  pare  che  folo  il  Ciclo  patrocinio  fi  alfuma , 
perche  la  terra  non  sa  proteggere  la  Virtù , impiegata  in  ifpaleggiarc 
il  vitio . La  peftilenza  infcftò  q nella  Città , & vn  liuore  con  vn’  altro 
liuore  fu  caftigato.Nè  prima  cefsò  la  pcna.che  non  foffe  abolito  il  dc- 
litto,con  reflituireà  fuo  luogo  quella  flatua  daH’onde  più  alte,  chc_# 
nè  meno  baftarono  àfuppnmerla  con  diremo  fommergimento.  Co- 
raggio dunque,  ò perfeguitati  à torto  per  la  giuftitia  della  verità,  per 
la  tKlleziia  della  virtù  . per  la  coflanza  dell’innocenza  , quoniam  mali^ 
gnantet  exterminabuntur, Lo  ftcfTo,che  può  vna  nuuola,tuttoche  tetra, e 
fiilminofa  contro  al  Sole,può  l’Inuidia  contra  di  voi . Fate  pure  fpic- 
car  nelle  tempefte  l’Arco  baleno  della  vofira  paticnza,e  formateuenc 
corpo  d’EmbJema.col  motto  prefo  da  Valerio  Fiacco  y/r/x  nnbila  con- 
trade non  temete  di  reftar  naufraghi,quando  la  Prouidenza  v’è  ftelJa, 
& il  Paradifo  non  vi  può  mai  mancare  per  Porto . 

J4.  Ecco  il  Valagio  appunto;air:^i  la  Lerna^in  cui  CHidra  s'interna.  Se  !• 

Epulone  fu  vn  Hidra, che, quanti  Vitij  capitali, hebbe  tante  tcflciin— » 

con- 
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confcguenza  il  di  lui  Palazzo  farà  flato  vna  Lcma,in  cui,  quanti  Ckar- 
tigiani,allignarono  tanti  Serpenti  : di  cui, ‘come  di  quel  di  Nerone  ir-j* 
Roma , fi  rintracciano  ancor’  hoggidi  le  rouinofe  vefligia  nelle  fonda- 
menta  d’vna  gran  mole , in  Gcrulaicmme  : Forfe-per  documento  à i 
Ncroni,  & agli  Epuloni  moderni , che  di  lor  non  relbno  fol  che  roui- 
ne.Vn’  Hidro  fù  rEpulone,pcrche,feJ’Hidro,per  teftimonio  di  Plinio, 
c di  fplendenti  fquarae  adornato  , rnà  cosi  vclenofo  come  fùlgido  : 1’ 
Epulone,  che  induebatur purpura^  & biffo,  era  fol  nell’  efterno  adorno, 
e cosi  nell’ interior  maligno  coin’ atro,  E fe, per  racconto  del  Poetay 
nella  Georgica , vn  Hidro  fù  quello  , che  punfe  la  fpofa  di  Orfeo , oh 
quant’  Euridici  haucrà  punte  Nineulc , mentre  ne  habbiaml’elcmpia 
negli  Epuloni  moderni, che  fan  cadere  tante  Euridici . QuallùilPa- 
'drone  tal  fù  il  Palazzo,pcrche  tal  fù  la  Lerna  quale  fù  l’Hidra . Ntìn  è 
dunque  marauiglia  che'l  fàggio  Elcana  il  dctclh,nè  v’entri,perche  ne- 
gli Hoflelli  de  Grandi  vitiofì  non  fuol’  entrar  la  Virtù  ramingai,  e la_^ 
Pouertàinnocente  Stanno  di  fuori  efclufi  gli  Letteratidoue  rlgncran-. 
za  alloggiale  comanda  la  Crapula  : giaciono  alla  porta  i Mendichi  fa- 
melici,e laceri  dou’cntra  il  luflo,5c  il  fello  * Non  hi  luoco  la  Virtù,non 
la  pietà  doue  il  vitio,e  l'orgoglio  tutto  riempifce.Moki  di  que’  Palagi 
Epulonici,  c Neroniani  hà  il  Mondo , e fembrano  in  foftanza  Lcrne  It- 
uide  per  la  fengofità  della  colpa,c  per  la  puzza  dello  fcandalo.  Quan- 
ti diincflici  tante  Serpi,chc  fenno  corteggio  ad  vn  Hidra,che  hà  molti 
capi  alteri  per  offendere  il  Cielo , inà  non  hà  punto  di  ccruello  per  te- 
mer Dio . Lungi,  lungi, ò Virtuolò,da  quelli  Alberghi  del  Vitupero , 
perche  vi  regna  la  frode,  vi  femigliarizza  la  dishoneftà,  vi  pratica  la—i 
baratteria  , vi  trionfe  la  sfacciataginc,  vi  fieme  la  maldicenza,  vi  pre- 
ual  l’ignoranza,  e vi  fcrocifce  l’inuidia  . Non  può  eflef  il  Sole  mirato 
fol  clic  con  occhio  bieco  dalle  Nottole  : non  può  clTere  candido  l’Er- 
mellino nella  fozzura  ••  non  può  cantare  foauemente  il  Cigno  tra  i 
Rofpi  nelle  paJudùnon  può  viuer  ficuro  l’Agnello  tra  i Lupi;  non  può 
volar  tropp’  alto  l’Aquila  tra  i Cornacchioni . E chi  fù  mai  quel  Va- 
Icnthuomo,  che  nelle  Corti  non  fante , non  fagge , trouafiè  impiego 
prouaflc  forte  ? Se  pur  vi  fermò  il  piede  per  errore  vi  rincontro  il  di- 
rupo,in  pena  d’eflerfi  alla  perfìdia  affidato.  Conchiudo  il  Ihfleffo  col 
documento  , che  die’ l’arguto  Queuedo  ad  vn  Amico  per  diflorlo  da 
entrar’ in  Corte,  in  queftimoralifSmiquatternari;  . 

Tara  entrar  en  Talacio  las  afrentas  , ... 

0 Licinio  ffongrandes  ; i maiores  , . r 

Las  q»e  dentro  conferuanlos  fauores^ 

1 las  dichas  mentidas^i  violentas , j. 

Lot 
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tos  pueros  , en  que  itu^as  que  te  aumentar , 

MenofguHos  producen,  que  temorcs  : 

I vendido  al  desden  de  los  Senores , 

Tocas  horat  de  ridaci  de  pa'^  qnentas . . 

jy.,  di  lacrime  falfe  inutil  gronda^ut  i corrotti  cofiumi^yn  Saggio  ah-  - 

bonda.  Lacrime  falfe  fono  le  ftille  dotte  dell’  inchioftro  di  vno  Scritto- 
re aiIènnato;E  veramente  lacrime, quando  compongo  Treni  à deplo- 
rare la  morte  della  Virtù,  cftinia  dal  Vitio,  ò la  deflolatione  dell’  ani- 
ma, fpiantata  dalla  colpa  ; Lacrime,  che  fon  perle  per  lo  candor  della 
verità , le  nere  per  la  nerezza  della  tinta  : folite  ad  imbrunire  le  perle 
quando  flanno  alla  vampa  di  vn  gran  fuoco:  E tarègiulloquf^odi 
vnMondo  maligno, che  (come  dicca  poco  fa  il  noftro  Helcana^  è vna 
Pcntapoli,e  perciò  regione  di  fùoco . Conchiglie  di  perle  fono  in  con- 
foguenza  que’  Libri, che  fcruono.  appunto  come  le  perle,cosiper  or- 
namento deir  ingegno , come  per  coboratiuodel  cuore  huraano,  ac- 
dochenon  mifuenga  alle  fincopi  del  fenfo  , & alle  palpitatióni  della' 
fragilità- Dille  il  fàiìò  Solino(pcr  olferuatione  del  Fungcro)afferman- 
dochela  perla  in  latino  li  chiami  , perche  nunquam  duo  ftmul  in 
eadem  coneba  nafei  contingat^^rchc  Vcfpucio  Americo  in  vna  fola  Ma- 
dreperla ne  rinuenne centotrenta , come  rapporta  Auglerio  alla  De- 
cade terza  del  Libro  decimo.Tali  fono  i buonfLibri,e  perciò  thefori, 
e queir  inchioltro , che  corre  imperlato  di  penlìeri  làcondamente  in- 
ftruttiui , lì  può  dir  che  lìa  vn  braccio  del  littetario  Gange,  perche  nel 
fuo  alueo  purgato  porta  vn’  affluenza  di  gemme  più  peregrine.il  dot- 
tilfimo  San  Girolamo , che  fu  gran  Mercatante  di  queftè  gioie , para- 
gona la  parola  di  Dio  alla  perla , quando  ferine  : Magaritum  eli  fermo 
Dei,& potefl  ex  omni parte  perforan-.h  perche  non  v’è  chi  làppia,nc  poi- 
fa  parlare  meglio  di  Dio,  qualunque  difeorfo  ò fcrittura,  che  più  imi- 
terà i detti  diuinijfarà  più  Ìodeuolc,Màfe  la  fcritt  ura  Sacra  altro  feo- 
ponon  hà,ched’inlhuii  Lidelvero,e  diuertirci  dal  peccato,  iti  conf?- 
guenza  quella  dicitura,ò  libroi  che  habbia  lo  ftellò  fine , dilpofla  co  i 
medefimi  meziàconfeguirlo  felicemente  , farà  più  commendabile 
perche  più  vtile-Gosibifogna  ragionar’,e  Icriuere  non  per  piacere,mà 
per  giouareiancorche  s’hà  da  procurar  di  piaccre,mà  con  decoro, per 
poter  giouare,mà  con  energia.  Camminano  molti  Iibri,che  fono  fon- 
daci di  perle,  ma  di  vetro  piene  di  calce  rSeruono  di  abbigliamento  , 
non  di  ricchezza,  perche  non  fon  lodi;  benché  portino  qualche  luftro 
nella  lor  fuperfìcielifciata.  Sicome  fi  formano  col  foifio,cosi  ad  vn_.» 
foffiàfi  frangono , e perche  sfilati  nella  traccia  li  difperdono  nella  fti- 
ma . Gliiiuomini  grandi  non  fi  attaccano  à gioie  falle,  nc  s adornano' 
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con  pietre  falfificate . Celare,  wr  ragguaglio  di  Suctonio,  portòvti 
giubbone  tutto  contorto  di  h'niflìtnc  perle  , dalie  conquide  dr Breta- 
gna,e’I  dedicò  dentri  genitrici  <losi  quelli, chefooCelàri  al  lènno,am- 
Ufeono  quelle  opere,che  rten  con^gnate  dcUepcrle  di  vcricà  iortan- 
tiofe,  con  ricco  ricatno , per  regalarne  la  fecondità  della  loro  inteiii- 
genza,che  à guifa  d’vna  Venere  pronoba,ai»a  lempre  nuoui  concet- 
tinosi pec  ki^llezza  auuenenti , come  pa  la  fpeculatione  Ipiritort . 
Hanno  le  laaime  il  falfo, cosile  perle,  che  fono  lacrime  delV  aurora  , 
c perciò  cosi  l’vne  come  l’altre  del  conofiuo  ; Tali  eflèr  debbono  i li- 
bri,che  hen’  imperlatij  à quali  per  dare  di  più  il  piccante,  quando  Ibn 
manipolati  per  antidoti  del  vitto , bilògna  liquefarne  le  Margherite  > 
con  magirtero  ben  accorto,BcU’aceto  ftìUato  d’vna  Critica  veritiera , 
ilquale  non  perche  fìa  mordace  donerà  dilpiacere  à chi  li  troua  gli 
vlceri  intcrninhe  nonii  curano  folo  che  con  vna  pretiofà  acrimonia* 
Gran  prodigio  che  Marcantonio , iliàftoloRomano,  le  bcuette  come 
alcuni  vogiiono,meao  mondo  in  vn  lorfo,non  guarillè  dell'  amorc_j» 
ofeeno  di  Cleopatra,  che  fu  la  Coppiera^  e forle  la  ghiotta  inghiotti- 
trice  di  quella  beuandacosìtemeraria  ; poiché  la  perla  è contro  alla 
putredine  corrofiua;  tanto  più  quando  è rtemprata  nell' aceto  gene- 
rofo.  Diquertaguifà,enonaltnmente,foaproiìteuoli  ,c  perciò  Ibl^ 
pregiabili  i libri . Oh  lòn’  i cortumi  cosi  corrotti,  che  non  lì  dà  più  rc- 
grertb  dalla  priuatione  all’  habitolNon  importalFaccia  l’Autor  da  fu» 
canto  quello,chesà>  che  le  dal  fuoil  Lettore  nonfàpoi  quel,  che  dc- 
uc>non  dell’  Autore , naà  del  Lettor’  è la  colpa.. 

SCEMA  V I t 

• jf<5,  Toueroytrerche  St^io . Al  Pouero  che  lìa  fàggio^  manca  poco,at 
Ricco  che  lìa  ignorante  manca  tutto  . E'  ricco  il  Pouero  faggiore  po- 
ucro  il  Ricco  Ignorante . Iddio  riparti  al  Pouero  la  raggezza,al  Ricco 
la  làcultà^rche  il  Pouero  con  la  faggezza  crudille  ifKicco,e'l  Ricco 
alimentarte  conia  facoltà  il  Pouero  . Mà  non  lì  concenano  già  quelli 
crtremi-Erudifte  il  Pouero  vn  Ricco  che  lìa  ignorante, appunto  come 
le  mungefle  vn  Capro , e per  quanto fale  gli  porga,  non  mai  fe’l  ren- 
de amoreùole,  anzi  ne  riceue  tal  volta  degli  vrti;e  delle  feornate.  pa- 
ga folita  dell’ Ingratitudine  arietantc . E’  poucroii  Saggio,  perche  il 
fccco  è ingratoife  ingrato  perche  ignorante- Ignorante  perche  Ricco; 
lìcerne  il  Pouero  è pouero, perche  laggio.E'  il  Ricco  ignorante  fomi- 

flicuole  al  Cauallo  di  Caligula,il  quale , per  rappono  di  Suctoniov 
auea  marmorea  rtalla, magnatola  eburna,purpurca.valdrappa,gem- 
matac^zza,  aurea  briglia  : e di  più  Cafa  propria , con  rtippelectile 
fontuola,  c biglia  defiinatagliakorteggio;  DipiùglihaueaqucL 
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moftro  prefiffo  Thonore  del  Confolato , perche  tali  Creature  hanno 
i Grandi  indotti  • Tra  tanti  ornamenu,  e priuilegi  era  il  Caualio  vn-j 
Cauallo  , forfè  in  ciò  maggiore  del  Aio  Padrone  , eh’ era  vn  Alino 
perche  ignorante  . IlFrancefe  , volendo  inferire  che  vno  Aa  difTe- 
mtofuoldirc  : ileiivn  chaual  ; dunque  per  non  auuilire  cotanto 
va  Celare , che  fu  tutto  roppoAo  del  gran  Leopoldo  d’Auftria , Ce- 
fare  cosi  alla  fpada , come  alla  penna , e Lione  al  cuor  più  che  d no- 
mcjfe  Aquila  cosi  alla  grandezza  dell’ animo,  come  della  Stirpe,^  bi- 
fbgna  dir  di  Caligula,ch’ei  fòlTe  più  Cauallo  del  Aio  Cauallo.  La  Mu- 
rena, che  Ai  pianta  da  Craflò,cosi  fàmofa  c celebrata  da  Romani,ha- 
uea  i pendenti  di  pretioAinmeperle,&  vn  monile  intorno  di  fulgidif- 
fiiuc  gemme  : tale*  vn  Ricco  Ignorante , il  quale  non  habbia  capitale 
in  capo,mà  nello  fcrigno,  e d’altro  fregio  non  fplcnda,  che  nell'  efter- 
no.  Ah  ben’  cfclaraercbbe  qui  lo  Stoico, valendoA  del  detto  fuccinto , 
raà  fententioA(fimo,chc  fcrillc  nella  io5.  delle  Aie  Icnfatiffime  Pifto- 
le:r«  animo^non  in  patrimonio  diuititt . Per  quello  il  Pouero  più  del  Ric- 
co è riccOjC  perciò  più  felice,  perche  la  vera  felicità  ( contra  l’opinio- 
ne del  Vulgo)non  conAfte  nella  ricchezza,  mà  nella  fapienza . Chiu- 
da il  riflellb  vn  Felice  di  vn  felice  , per  prouarc  che  l’infelicità  dei 
Pouero  è felice  perche  Saggio  : chela  felicità  del  Ricco  è infelice, 
perche  Ignorante  ; Cosi  Minutio  nel  Aio  maeftoAffimo  Ottauio  : igi- 
tur  vt  qui  viam  terit  co  ftlicior  , quo  leuior  incedit  , ita  beatior  in  hoc  iti- 
nere viuendi  , qui  paupertate  fe  fubteuar^nou  fub  diuitiarum pondere  fufpi- 
rat . 

57.  Oro  non  hà , perciò  non  me'l  difpenfa  : Oro  è ben  ciò , che  dice , e ciò  , 
che  penfa . Vn’  Aforifmo  di  Antonio  Pcrez,mi  accende  il  rifleffo  .*  >Ay 
Eloqucncia  corno  hermofura  naturai . Si  trouano  alcuni , che  fon  natural- 
mente , e fenza  molto  Audio , cattiuano  la  volontà  di  chi  gli  afcolti  ; 
e fe  non  ne  arrichifeon  la  mano , che  chiede , ne  impretioAfeono  l’o- 
recchio, che  afcolta  • CoAoro,  fe  non  han  l’oro  in  borfa  il  portano  in 
bocca,e  non  ne  fon’  auari,come  quelli, che  hauendolo  in  borfa,  e non 
in  bocca  ne  fon  tenaci . La  cortcAa  delle  buone  parole  compenfa  la_-* 
fcarAtà  delle  buone  opere , quando  non  A ponno  fare  nella  limoAna . 
E’  vn  aura  dolce,  che  rinfrefea,  fe  non  rifana,  la  febbre  afmatica  della 
ncceffità,  vna  confolatione  compaffiua , tanto  più  quando  vien’  anco 
ad  edere  vna  fiuforia  conAglicra . Maggior  merito  ha  colui , che  di- 
Aando  dare, non  hauendo  che,dà  ciò  che  può . Il  Principe  degli  Apo- 
Aoli, pouero  di  ricchezza,  c ricco  di  poucttà,  difle  al  Mendico  Aorpio 
della  porta  fpeciofa  : ^r^entum  , & aurum  non  e/l  mibi  ; quod  autem  ha- 
beo  , hoc  libi  do  , egli  tc’ maggior  carità  COn  Vn , & ambula  y 
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-che  fé  rhauefTc  caricato  efi  monete  , le  q uali  certo  i'haurian  refo  psà 
impedito  , e più  zoppicante  . Vn  buon  conlìglio  vai  più  molto 
che  vn  buon  peculio  : Chi  folleua  dalle  ncceflìtà  del  corpo  , fa  mol- 
to : chi  da  quelle  dell  anima  fà  tutto  . Vn  Mercurio  diùino  uini- 
mas  cHocat  Orco palleiucs  i & vn’ Eloquenza  difereta  è come  la  Pan- 
tarba  , la  quale  attrahe  à se  tutte  le  altre  gemme  , per  relarìonc.» 
di Philollrato  , & qulcquid prope  eH fibi conciliat.  . Mali  rincontrano 
alcuni  cosi  fpietati  , che  potendo  porger  aita  al  milèrabile  col  frut- 
to della  clemenza  , ncraenoilfoccorrono  con  vna  foglia  di  coite- 
la Son’  auari  anche  di  ciò  , che  non  coda  ; e ben  modrano  ef^ 

fer  di  fèrro  , perche  tengono  chiufo  l’oro  cosi  dello  fcrigno  , come 
deldifcorfo  . Per  oppoUo  vn  Saggio  pouero  , che  fi  può  dire  rriMco 
fmillimus  Hermx  , non  hà  braccia  per  dare  > inà  tutto  il  Tuo  oro  lo 
porta  in  bocca  per  ripartirlo  con  facondia  fecondo  . Oro  è ciò , che 
penTa  , perche  non  mai  penfa  all’ oro  j &oro  è ciò  , che  dicc_i», 
perche  non  mai  fauellafenzapefo  > efplendore  . Per  confèguenza 
arricchifee  più  colfuo  dire  , che  non  può  far’  vn  Ricco  più  genero- 
fb  col  Tuo  dare  . Tutto  il  theforo  dlAtabaliba  , e di  Monteiùma, 
nonchediCralIò  , ediCrefo  , non  equiuale  al  conforto  di  vn  Di- 
citore prudente , all’  elogio  di  vno  Scrittore  lodante . Forfè  per  que- 
llo i Grandi  non  fogliono  ricorapenfar’  il  Virtuofo  , perche  fanno 
che  non  han  tanto  fondo , che  arriui  à quello  del  di  lui  faper»  . Che 
dilli  ricom|:>enfare  ? Nè  men  fi  tratta  di  trattarlo  ciuilmente  con_^ 
vn  tratto  di  gratitudine  verbale  , forfè  perche  il  fuppongono  per 
vnVitiofo  , mentre  di  loro  hà  inuentate  tante  bugie  . Lalfomaco- 
fìlfima  Ingratitudine  dà  perciò  ne  Ricchi  auari  , e la  magnanimità 
troppo  prodiga  , con  alcuni  , rilìcde  ne  i poueri  faggi  . Hò  co- 
minciato il  riflcllò  con  vno  Spagnuolo  , e con  vno  Spagnuolo  il  fì- 
nifeo  . L'oro  eloquente  del  Pouero  , benché  improntato  col  no- 
meindegno del  Ricco  ingrato  , àconfiifìonediqucdo  , nonèfìig- 
aeno  alla  Fortuna  , perche  la  Virtù  alla  Fortuna  non  fottogiacc_j>  > 
Mà  l’oro  fepolto  dell*  Auaro  . ò quello  cosi  male  fpefo  dell' Epulo- 
ne,alla  Fortuna  è fuggetto,perche  alla  Fortuna  foggiace  il  VitioJEcco 
il  Queuedo  come  lo  mee  con  aureo  dile,alla  Satira  Vndicefma  1 
Dafe  aldiablo  por  no  dar 
El  èttaro  al  altOy  ò ba]o , 

1 baila  lot  dias  de  trabaio 
Los  hace  dias  de  guardar  : 

Cantino  por  abhorrar  , 

Tobre  para  fi  cn  dinero  , 


Digitized  by  Googl 


RIFLESSI  ARGVTI. 

. J^'co  para  fu  her  edera 

Si  antet  no  paraci  ladron  , 

Slue  dio  j aque  a fu  bolfon , 

J ia  perdido  le  inuoca , 

Vunto'cn  baca . 

j8-  la  tomba  è nido^n  cui  l’alma  rinafce  ^ Prudentemente  fìiol  morir 
la  Fenice,  quando,  c douc  sa  che  hà  da  riforgere  più  viuacc  • La  Pira 
le  fi  conuerte  in  Ara  , & in  cuna  il  feretro  . Dalle  fue  ceneri  fpcn- 
te  riforge  accc.fa  à rilplendere  rediuiua  , e dal  fuo  vermicello  ftri- 
fcianie  rinafce  fucl ta  à volar  faftofa  . C^andoqueftafia  vnfauolo- 
fo  prodigio  deir  Oriente  , non  è però  cosi  finto  , che  nella  mitto- 
logia  del  lignificato  non  venga  à legnare  la  vita  per  infegnare  la_^ 
niofte  all’ huomo  , che ficome può dirfi  la  Fenice  degli  Animali, 
cosi  hà  tra  gli  animali  dell’  vnico  nel  reuiuificaffi  morendo  . Può 
addattarfi  perciò  à lui  ciò  , clic  della  Fenice  fi  canta  : Mors  illiP'cnut 
ejl  : La  morte  non  è ad  elfo  vna  Parca  , mà  vna  Venere  : ma  Venere 
cafta,le  non  Parca  impura.  Quando  quella  fiafolo  per  recider  lo  Ha- 
mcjladi  lei  falce  fi  può  dire  la  lpada,che’l  Gordio  tronca  delle  angu- 
ftie  mortali . Se  l’anima  è Colomba  è fortunata  col  taglio  del  laccio , 
che  la  teneua  legata  al  corpo  : S'clla  è Fenicc,lì  può  dir  felice  col  ro- 
go delle  fue  buone  opere,  che  le  formano  vna  catafta  odorofa  per  ri- 
nouarla  piu  bella , e più  fpedita  nel  volo  per  prouederfi  di  miglior  ni- 
do. La  buona  morte  non  è altro  che  vn  dono  di  Dio, il  quale  non  sà  nè 
può  dare  fe  non  ciò  ch’c  buono.  Quando  fi  penfa che  la  morte  fia  in- 
giufta,perche  accelerata  il  penfiero  è foncnte  vano,  poiché  la  natura , 
prouida  nel  fard  viuere,cede  alla  gratia  otficiofa,  che  ci  rauuiua  nel 
morire . Sta  ella  in  aguato  per  coglier  l’anima  al  punto  più  fàuorcuo- 
le , come  chi  fcaltro  fi  metteà  far’  vn  imbofeata  per  predare  vn  the- 
foro,paflànte  in  vna  felua . E’  la  morte  del  giufto  vna  rapina  del  C'ie- 
lo.-Pcrchc  rapina?perchc  ruba  vn  theforo  : Habemuy  thefaumm  in  va- 
fis fmiibks  . Per haucr’ilCieloqueflo thclbrodeiranimarompc_^* 
quello  vafo  di  creta  del  corpo  : lutea  iraf a portante!  . Iddio  colf  af- 
frettarli à ritorci  quello  fpirito  , che  ci  die’  con  vn  lòffio  , c fi  ripi- 
glia in  vn  fiato  , e beneficio  forfè  più  nel  riprcnderfelo  , che  non  fu 
nel  donarlo  , attefoche  la  glorificatione  di  elio  è d’ordine  fuperna- 
turale  j mà  la  creatione  del  medefimo  fu  naturale  attiene  , conti- 
~ nuata  nel  conferuarlo  . Ci  efime  il  Signore  da  molti  difallri  , che  ci 
apendono  alle  congiunture  più  atroci , ed  à noi  tendono  le  trappole' 
più yiluppolc  Se  la  morte  hauefle  colto  il  gran  Pompeo  febbricitante 
taCampagna, il  colpo  farebbe  flato  per  lui  meniàtalsi perciò  più  fàu- 
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ftojlès’hà  rifeuardo  alla  gloria  del  Mondo, fola  gloria  delfErnico . Sa- 
rebbe quel  Valorofo (lato  vittima  del  fuo  miglior  deftino , dello  à far- 
lo dormire  fotto  gli  allori  folle  caraffe  delle  halle  nemtchc,già  che  nò> 
fopra  i fàfci  delle  iurifclitioni  Romanc.Fiì  prefeniato  all'ignominia  da 
yna  forte  vitale  più  abbomineuole  d’vna  morte  illullre . Gii  fù  Icario 
il  terreno,anche  nel  fcpellirlo^e  mancò  la  terra  ingrata  al  foo  couqui- 
llatore  animofo . Tante  palme,  che’Icircondauano  lì  allerìlirono  in 
quelle  arene,che  non  mai  generarono  moftro  più  horribile  deU’  infor- 
tunio cruentojcon  cui  giacque  il  bullo  honorato  di  quel  gran  Capita- 
no,in  ludibrio  del  dishonore,adarbitrio  del  tradimentocHebbe  perciò 
ragione  di  fcriuere  il  Satirico  acuminofo  •• 

Trouida  Tompeio  dederat  Campanili  fehrcF . 

Molto  fondatamcnte-filofofàr  lì  può  dal  Chiilliano,  che  sà  certo 
di  morire  come  Fenice  j onde  può  dire  col  Santo  Stoico  : in  nidulo  tnet 
moriar , & quaft  Thamix  multiplicabo  dia  meos  ^ Argutamente  Iblea  dir 
Heraclito,  che  Icmpre  piagnea  foli’  humana  miferia , che  quando  vig- 
niamo fon  morte  le  nollre  anime.comc  che  ne  i corpi  fepqlte,  nè  mai 
cosiviue  , che  quando  moriamo  perche  riforgino  fpngionate  dalla 
carcere angulla  delle  membra  inceppantù  In  riliretto  la  vita  è morte 
deir  anima,  la  morte  vita  della.medelìma . Muore  chi  viue  rviue  chi 
muore. Vn  Filofofo  antico,fìa  gli  altti  molti, canonizzò  quella  verità; 
Phocilide,  à cui  non  mancò  di  Chriftiàoo  fol  chc’l  battelmo , neJli  cui 
fcrittilèntendolì  per  vna  moralità  raffinata  fi  abbozzano  gl'  infegna- 
menti  Vangdici , così  alla  natura , c per  confèguenza  alla  virtù  com 
foimi , ferine  in  tuo  rimprouero,  ò Negatore  dell’ immortalità  dclll 
anima,  di queflaguifa  .. 


^0»  eii  indeeorum  harmouiam  diffolnerc  corporis  ,, 

Eteniinflatim  ernerfuras  in  lucem  fperamin 

Jielliquiatmortuorum^qui  & pafieadij  futuri  /nnt  . ■ ' 

5pi  Spcra^Las^aroyfpcra  III  del /i-gira^c  Vronìdcn:^a  imperafTuttC  lì  .*■ 
penne  degli  altri  vccclli  col-tempo  lì  inutano  di  colore  : qUellefole 
della  Gru , per  auuertimento  del  Gefocro , ecdem  femper  cohre  perfeue-i- 
raai.La.  Grù  èlìmbolo  della  Prudenza, perche  fool  portarnell  artiglio- 
quando  vola,vn  faflb,per  non  cflere  agitau  dalla  tempella  del  ventoi 
Cosi  l’huomo  giufto , tra  le  procelle  delle  pci  fecutioni  luol  tenerc_.^ 
llrctto il  liiaChrillo  , Pietra  di  fermezza  incrollabile  nei trauagli dì 
quella  vita  fùneftat . E'  la  Grò  prefagio  della  fcrcniià  , qual’hop 
vola  macllofa  con  filcniio  l.  raà dinota  la  coruurbatione  dell’  aerc_^ 
quando  batte  Irettolofa  le  penne  Allaftcìra  maniera  il  giufto  per- 
foguitato  a volando  col  cuore  àDio  , fenza  lagnarli  dell*  empio 
...  icfulè- 
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à]ruitame,uiolb'a  la  ferenità  della  lua  cofcienza  ingenua  ;-mà  quandcr 
prefeme  che  s’hà  d’annuolire  con  la  morte  il  fùo  Microcofmo , folle- 
cica  con  la  volata  della  fperanza  nclfuolìgnorc  gliaffctti  più  fpirito- 
della  l'ua  mence . Di  più  la  Gru  fu  quella , che  infegnò  à Palamede 
tre  lacere  d’accrefeerne  l’Alfàbeno,  e perciò  fi  potrebbe  dire  vn  Vo- 
latile Letterato  ; Non  mi  marauiglio  pertanto,s’ella  fia  infidiata  dagli 
Vccelli  di  rapina, che  fon  gli  affamni  dell’  aria.Per  moralizzare  anche 
iHruditionc, dirò  che  il  Virtuofò,infidiatodair  empb, è quello, chc_^ 
non  mai  muta  d'intrepidezza, c fi  lollcua  dalle  oppre/fioni  ; c vola  fu- 
blime  in  aftratto  dalle  baffèzzepahrftri  ; e fifottrahe  con  vn  filofofi- 
co  aleggiamcnto  dalle  perfccutrici  calunnie , per  vigor  della  fua  pen- 
na candida,pachc  veritiera  . S per  bona  dal  cantò  cfuel  Saggio 

perche  la  fperanza  in  Dio , che  fol’è  la  buona,  hà  per  oggetto  la  Pro- 
uidenza  ctcrna,la  quale  non  mai  tradifce,come  l’humana  vacillante  ,• 
ed  infida . Per  quello  diffè  KApoftola:  Spes  autem  non  con/nadit^pcTchc 
cht  veleggia  verfo  la  Florida,  con  afferrare  il  capo  di-  buona  fperanza 
fi  può  dir  nauigato-.  11  Ciclofi  gira  , pache  tutto  ciò , che  ftà  fotto  if 
Ciclo  è volubile  : tutto  ciò  , cheffàfoprail  Cielo  è ftabilc  , per- 
che hà  per  baie  vn  férmamento  . La  Prouidenza  infallibile  dell’ Al- 
tiffimac  quella  , die  pafibggia  negli  aftri  , ed  in  premerli  col  piò 
del  Decreto  , e collo  [premerli  con  le  mani  dell’  Onnipotenza  , ft 
che  grondino  gl' influii  , ò falubri  , ò pcrniciofi  per  beneficare  i 
buonr  , anche  in  tiucfta  vita  , epcr  punire  i trifti- con  far  che  libi- 
no vna  firlla  dei  calice  amariffimo  , che  br  fourafia  nell'  altra . Per 
quello  cantò  Dauittc  : Calixin  manu  Domini  vini  meri  , pienut  mir- 
to. Come  può  ftarc  fc’l  vino  è fchietto , che  fia  aicfcolato  aripieno  ? 
Quello  è vn  mifiero  della  Sapienza  incrcata,chc  mifenit  vinum.  Il  giu- 
fto,  in  quello  ballò  foggiorno , beuc  nelle  tribolationi . che  Iddio  gli 
vcrlà,  il  calice  vini  men,  perche  per  ellòyche  con  patienza  le  foppor- 
ta^fon  mere  confolationi , poiché  sà  che  vna  goccia  di  fèleà  lui  hida 
valer’  vna  tazzadi  quel  nettare, che  non  mai  lì  vota;Mà’l  reprobo  con 
forfi  alterni  ftà  beuendo  al  calice  l’humor  mcfcolato,perche  Iddblo 
profpera  per  premiarlo  del  bene,  che  moralmente  può  haucr  fatto,  e 
tal  voltal’afftigge  perche  fi  corregga  del  male,  ineui  firauuolge.  I 
gaftighi  del  Cielo  in  quefta  vita  allo  Icelei  ato  fon  tanti  allàggi,  e per 
conlcgucnza  minacce  delle  pene  dell'  altrarPer  oppofto  al  buono  fon 
tanti  tcntatiui  della  di  lui  collanzaitanti  ftuzzicatoi della  di  lui  fpeme; 
tante  martellate  fulià  di  lui  patienza . Non  perciò  egli  fi  turba^  fi  fde- 
gna,  fi  altaa,  perche  sà  che , tanquam  aurum  in  fornace  fuol’  Iddio  prò* 
uar’  f/ffZajr/rt<tf,chci»  a:emn’n  conferuabnntitrjCOmcì'oTO  piùraJfinatoj 
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che  viene  i^udioÉtmentecuflodito  in  riferua  ; perqucfloibglioonc 
I^ari  iài'coraggiO)CdatceQtkrc  che  gUHpuloni^he  icr  dinc^mno 
vna  inoliica  di  pane , lor  chiedano  vna  ftilia  d'acqua , finibolo  delia 
fpcratuare/rigerante  ; fìcome  la  mollica  negau  fugetoglifico  della 
pietà  diininutta  in  que’  petti  bacbari,chc  con  iutrapico  luflò  difperfe- 
ro  i loro  beni  àfauor  degli  ctn^>  e non  gli  dieroncTnenoà|:^eri  di 
Ibprauanzo negletto,  (^ndi  c che à Lazari  penanti,e penurianti,  ftà 
dicendo  la  fperanza  animofa  , per  auualorarli  con  le  promellc  della 
Prouidenza  infallibile  : 

DuratCyCr  vos  met  rebus  feruate  fecundis , 

V Alcontrarioagli  Epuloni  perduti,  c perdutti  à pagar’ i!  fio  delia  loro 
proteruia Hi  dicendo  in  quei  centro  di  sfinimenti  infiniti , al  piotn> 
baruichc  fanno,  la  difperatione  afliofa: 

Vfeite  di  fperaa^ay  à voiy  eh^entrate 

S C E N A V I I t 

6o.  Facewdiera  fon  d'amori  &c.  Qocflaè  la  Pitrurad’vnaiémmina.^ 
inuccchiata,cosi nella  malkiacotne  negli  aoni,la  quale,  benché  porti 
la  brina £ul capo,  hàilcuoreacceiòndlavampadeLdishonore,  più 
pertinace . Grande  ignominia  della  Donna  impudica,ocncuntentarfi^ 
di  hauerc  coronato  il  Oenioniodelle  fue fètide  rofè  ^ che  ancor  gli 
forma fiepe  delle  fue  aride  fpine..La  cenere  della  di  lei  chioma  ferue 
à coprir’,  & àconfirtuarraltrulfiiocoieJe  ruglie  deidi  leivolco,  che 
la  defbmianojfono  folehi,  ne  quali  natela  Valeriana  ptefUgioladcU 
ladishoocflicolciuata  InrfpgnaqueHieicxnnmictalifi^lionoap* 
pdlarfi Ter  cerax  , forfè  perche  intrecciano  i fi!  ideile  corrifpondenzc 
iènfualiiò  pure.pcrcbefon  terzane  doppie, che  mettono  il  caldo,  & il 
foeddo  nell’  olTadegi’impudkhi Innamorateli!  : ò pure,percbe  terza* 
no  la  terra  amorou,  Hrìtolandolaco  i lor  raflri  Idcntati  > per  gir  tatui 
le  fomenti  lafoiuc  della  colpa  impudica:  ò pure  perche  Ibno  terzaruo- 
Ic  da  imbottar’il  vino finnofo'della  libidine  fptimante nelle  vendenv 
mie  ofoencdèUa  carnalità  vbbriacafo  nure^perche  fon  tcrzccuoli,che 
fi aggiungonoalle  nauidcllacoRcupifcenza,  per  forlc correre  più  ve- 
focincl  mar  làlacc  d’vru  Venere  imputa  ; repurterzeruolinoalbao, 
che  quando  fi  atcaccano  all’antennadcila  Lullbria . dinounochela 
galea  dell’  ofccnità , di  cui  è Cmitano  vn  Cupidonecieco  Gomito 
vn‘  a£kttoanimalCjPiloto  vndifio  temerario, Configiiereva’appetito 
iHcc!to,ed  Agozziaovn’Intcreffo  crudele,fcgnoèclie  peiànoè:venti 
delie inclinationi  sfrenate , onde  fi  corre  pericolo  di  rimanec’ablbrca 
nd  Pelago  dcllà  Lafoiuia,le  cui  calme  fono  più  borrafoofe,  perche.^ 
lallacvddr  Euripo  incollante;  fiche  può  dfilì,con  b Storico,  del  mik- 
‘ j . re. 
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re  amaro  di  fiimoxtùtlic^vbì  lujernnt  naHÌHa  forbentur:  ò pure  fon  dette 
T eracre,  come  quelle  Ublc,  che  fi  prefentano,  e fono  come  guide  alla 
nauigationc  delle  Indie  Occidentali:  così  le  vecchie  TurcimanncdcU* 
okcnità^ruonodifcala,non  àColombi,mààCorbi,  per  andare  alla 
fcopcrta  della  Cuba  del  Vitupcio>e  dell’  Auana  dell’  Infàmia  :ò  pu- 
re fono  Terzere  chiamate,  perche  fon  Terzuoli,  cioè  Vccelli  di  rapi- 
na,che  alla  carne  agognano, ed  hanno  femprc  in  bocca  il  cuor  altrui, 
per  lacerarlo  col  roìlro  del  tcntatiuo . Venga  hora,come  Roberto  ef- 

Eerto , il  buon’  Antonio  Perez  ad  illuminare  quello  rifleflò  col  raggio 
rillante  della  fua  penna . Las  Ùamas^HC  han  fidogolofas^quando  no  pue- 
den  ia  mafcar^uflatt  de  ha^er  pjatillos  à otras.  Son  qucllc,chc  fan  le  falle 
al  guflo  deprauato  , Cuoche  fordide,  mentre  foffian  nel  fuoco  impu- 
ro, perche  fien  cotte  le  dure  camicie  quali  dopo  hauerle  pelate,  fuen- 
trano,cd  abbronzano . Ah  ('bifògna  pur  che  Io  fcriua,  perche  fcriuoii, 
verol)fi  trouano  certi  geni)  efferati  nel  mal’  oprare  cosi,che  nè  meno 
lor  s’eftingue  la  Lucerna  laida  della  Vitiofità  , benché  fia  feema  deli’ 
olio  dd  vigor  naturale,  “ranto  più  peggiorano  quanto  più  inuetera- 
no,&  cflenck)  col  piè  fui  fbflb,  ancora  ììendono  la  mano  al  peccato,  c* 
fingono  col  configlio  à cader’  altri , già  che  più  non  vagliono  à per- 
fuaderc  col  proprio  efcmpio.In  materia  di  fenlb,perclono  alcuni  mi- 
ma il  fentimento  che’l  vitio , e già  che  non  ponno  più  dilcttarfi  ne  la- 
fciuirccon  l’opera,  lìipplifcono  con  l’imaginatiua  della  nefàndita  a-» 
diffaka  dell’  impotenza  nell’  efecutione . Sono  Volpi  alle  quali  cafea 
per  la  vecchiezza  il  pelo,  niànon  pertanto  col  pelo  perdono  il  vitio  ; 
anzi  par  che  anhelino  à tutto  affanno  per  infegnar  à Volpacciotti 
nouelli  Fentrata  ne  più  cufloditi  Pollai.  ’Tal  fi  fuppone,che  fòlTe  la  no- 
flra  Pellandra,cosi  verifimile , fc  ben  finta , che  par  giuftaraentc  ta- 

Èliata  addoffo  à certe  Vecchiarone  impudenti , le  quali  curue  , come 
felfini , altro  meffier  non  profeffano , che  d’inrctire  i Tonni  balordi . 
Ambafciatrici  de  Gioui,  cne  fi  trasformano  in  Tori,  e fi  trasfìuidono 
inOri,fono  però  ben’  oppofte  all’  Iride,la  quale,douefi  pofa,fà  nafee- 
rc  i gigliattcfo  che  dou’  elleno  mettono  piede  gli  fpiantano:  Sol  hanr 
no  dell’  Iride  il  curuo , e la  varictàde  colori,  co  quali  dipingono  gli  a^t 
dulterati  rifleffi  d’vna  bellezza  iolare  nella  nuuola  tempeUofa  della, 
carne  vaporeggiante  : Che  fc  l’Iride  fu tra  Dio  e l’huo- 
mo,qHeftc  perfide  all’oppofto  fon  fegni  della  difunionc  dell’  huom  da 
Dto,-c  della  punitione  che  Iddio  all’ nuomo  prepara.  Mà  non  Iridi  nò, 
perche  l’Iri  , fàuolcggiata  Nuntia  de  Numi  finti  dall’  Anrichità  mcn- 
zogniera,  folea  inuiarfi  da  quel  Concifloro  aereo  ad  lites^  come  Mer-. 
curio  ad  pacem(cht  tanto  rimarca  il  Fungero)vengono  quelle  manda- 
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ic  alla  paccjche  d’c^i  lite  fi  può  creder  più  efitialc- Vn  Signw  di  que- 
fto  Secolo  iùtrarmeflbàcractar  la  pacuìcacione  tra  alcuni  Principi 
guerreggianti , ed  in  vece  della  pace  riponò  la  pelle  à Tuoi  Cittadini , 
attefo  chc’l  paefe  per  doue  quei  pafsò  era  quali  che  tutto  contaniina- 
loivi  fu  perciò  chi  gli  le  addollò  il  feguente  Dillico  .■ 

• pacem  peficm prò  pace  reportat  : 

I{e  magie  infera  nemo  redire  potefl  , 

Altretanto  fi  potrebbe  dire  di  quelle  Pellandre  > che  trattan  la  pace 
de  i Bertoni , e portano  la  pelle  con  elTe  della  di^onellù  concagiofa , 
per  iniettare  tutt’  vn  Commune.  Per  vkimo  Lenoyche  fecondo  Ifido- 
ro  altro  non  lignifica  che  conciliatorfiupri^  eoejHod  mcHtes  miferorum  dcr 
liniendofeducat  , è la  rouina  perciò  della  giouentù  : Quindi  preflò  il 
Commico  vn  tal  Sannionc  così  (zMc\\KLeno  fuenjateor^communit  Mole- 
feentum  perni tier.  Onde  auuiene  che  più  non  verde^in  gli  alioH?  per* 
che  la  maggior  parte  de  nollri  giouani  fi  applica  alla  coltura  de  mirti, 
cosi  erudita  dalla  vecchiaia  profana  , che  in  vece  di  correggerli  gli 
deturpa:  E molte  Amarilli  moderne  fi  fanno  giardiniere, non  dcllc_.» 
calle  calce, c de  Gigli  pudichi,  mà  delle  Mandragore  lulTureggianti,  e 
delle  mortelle  impure  , perche  le  Corifche  immonde  lor  inlegnano 
quella  pemiciofa  Gcorgica,  la  quale  fi  rifolue  tutta  in  Bucolica . 

6l.  L’IntereJfe nella  Donna^  che  rinuoglia^  non  fi  [paglia  con  l'età^nè  con 
la  gonna  &c.  Il  Vitio,quando  è più  debole  il  fuggetto,che’l  tiene,tanto 
più  è fòrte  nella  Aia  intenfione  • L’eccelTo  defi’  vno  prouiene  clal  difi 
lètto  deir  altro,  e doue  manca  la  fermezza  dell’  animo,  foucrchia  la 
Aabilità  del  fenfo.  Ambiciqne,  Auaritia,fono  i due  capi  maggiori  dell’ 
Hidra  LethalerSel’Arnbitionc  fuma,l‘Auaritia  arde:  Il  capo  di  quella 
è aduAo , di  quella  vencofo  ; quindi  la  prima  fommerge,  la  fecondo^ 
confuraa.  C^ando  più  tratta  d'accumulare  thefori, tanto  più  impoue- 
rifee  de  beni  eterni  l’Auaro  ; e tanto  più  perde  le  preminenze  nel  Pa- 
ra difo  , quanto  più  le  procura  in  terra  l’Ambiciolò  • L’Ambitione  fù 
detta  l’vltima  velie  di  cui  rhuomo,ancorche  fauio,fi  fpqglia;  e l’Aua- 
ritia  può  dirfi  la  prima  camicia,chc  l’huomo,  ancorché  ricco  fi  mene 
non  per  mutarla,fe  non  quando  ben  lordida,che  con  vn  fudario  mor- 
tifero, air  hor  che  pallà  dal  leno  al  cataleno . Di  quelle  due  palfioni 
può  dirfi  che  non  h fpoglino  con  l’età,  nè  con  le  velli,  perche  fon  ha- 
biti  troppo  interni , c per  effer’  impegolate  dalla  tenacità  del  coman- 
do,e  deli'  oro . Dunque,lè  nell’  huomo  hanno  cotanto  radicamento , 
molto  maggiore  Taffonàrranno  in  vna  fémmina  , per  elfér  natural- 
mente ambitiofa,&  auara,quando  la  Vinù  in  elTa  non  fia  l’Ancora  vi- 
gorofa  perfupprimeredi  due  NappeIli,così  efitiali  l’atro  veleno . Mà 
...  fe 
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fe  rambittonC)  come  che  fia  nobile  di  nafcita,  non  s auuililce  con 
baflezza  del  tratto,!’ Auariiia,fordida  per  iflinto,fi  deturpa  con  l’efer- 
citio  del  vitupero . La  Donna , che  non  babbi  altro  capitale  che 
bellezza,  verrà  perciò  ad  eflere  più  auara,  che  auefta,  in  cui  la  iaculta 
diminuifea,  fe  non  la  libidine  della  fenfualita  inftancabile,  quella  dell 
interefle  crcfcente.Quando  la  Venere  di  Cupido  è la  Cupidigia  cupa 
deiroro  , air  hor’  ilVitio  della  dishoneftà  di  Lupa  conuei  te  in  Arpia 
la  femmina  camalizzante-  Infatiabilc  doppiatnentc,  non  fa  di  se  co- 
pia per  amore,mà  per  amor  della  copia.  L’oro  e lo  lcopo,c  1 horolco- 
po  d’oeni  fua  congiumione,nella  quale  il  quattrino  c il  Trigono  . Per 
Ubiegarequelta  inefplebilitàrcosi  l’appello,  fenza  che  fe  n appelli  vn 
ingorda  ) mi  vaierò  d’vn’efempioic  perche  sò  di  non  poterlo  rinuenir 
nel  crcato,il  rintraccierò  nel  poffibile . Se  fi  defiè  vn  Corpo  infinito , 
qual  fi  voglia  partc,che  in  eflo  che  non  mai  fi  termina,  fi  determina  , 
egualmente  dal  fine, come  la  prima  . Per  tutto  fi  troua  il  mezo,non_^ 
mai  l’cftremo  : E‘  centro  ogni  punto,  perche  ogni  punto  e centro,poi- 
che  giace  nel  mezo-Tarè  l interminabil  mole  dell  Auaritia  Muliebre  ; 
0°ni  parte  di  efla  egualmente  diftì  dal  termine, perche  non  ha  tpmi- 
neDoue  non  è termine  tutto  è principio . Tanto  è fingolare  nella  lua 
efiftenza  la  cupidigia  di  vna  femmina  da  guadagno  , che  non  le  nc^ 
fcorgeil  termine,  mà  douunquc  s’aggiri’l  penfiero  fi  rincontra  il  prin- 
cipiaDopo  molto,v’c  moltordopo  altro,altro;dopo  piu,più.dopo  tut- 
to nulla  . Dall’  Hebreo  la  Meretrice  vien  detta  zo„a,  dal  ver^  zana 
che  lignifica  fòrnicarerNon  fenza  allufione  al  latino,  & al  vulgate  (ei- 
fendo  in  quella  vulgate  il  latino)  perche  fi  può,vna  femmina  impudi- 
ca chiamar’  vn  zodiaco  di  più  beftie  : ò pur  zona  torrida  femper  ab  igne 

deir  auaritia,  e perciò  non  mai  temperata  dal  rezzo  della  continen- 
za : fe  non  pur  Zona  che  fi  raggira  tra  i Tropici  del  Capricorno, e del 
Cancro:!  due  fegni  Polari  del  Meretricio  circolamento  ; Ma  pcrchc_j 
non  hà  nulla  del  Celefte  che  hà  tutto  del  profanoidiro  che  li  Meretri- 
ce fia  come  la  cintura  di  Vitellio,del  quale  fcrifie  Suetonio,  che /ir 
na  aureorum  piena  circumdedit  : Ne  fembri  fHracciatura;chc  per  cingere 
ad  vn  Vitcllio  il  ventre  vi  vuol  ben  la  pelle  di  vna  Giouenca:  e pelle, 
che  formi  vna  Zona  da  rifunderui  l’oro . Per  paflare  da  vn  molho  all’ 
altro  mentre  fi  tratta  della  moftruofa  Auaritia  della  Donna  lafciua;  c 
da  vn  Vitello  ad  vn  Bue,  per  cercar  ilfimbolodeirauuiditàd’vniu-. 
Vacca  ogn’hor  ruminante , aggiungerò  ch’ella  fia  l'Vrna  di  Belo,  la_j 
quale  vn  Xerfc,per  riempirla  d’olio  s affaticò  vanamente,poichc  C co- 
me racconta  Ebano  ) nanquam , licei  fumma  vi  niteretur,  explere  potuti . 
Tal  e rAuaritia  della  fémmina  fenfuale,che  appunto  da  partito  li  no- 
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Kw^perche  fi  efpone  pt»t  •j^«tfynì<jnel  plos  non  è mai  quel  twtb, 
ch’ella  appctifce,Petquefto(fccondoiI  Teftq)vcnde  ilfuo fiore 
herba,  perche  non  è altro c’herba  il  fuo  fiore , fotto  cui  s’appiatta  il 
ferpente  dell  Auaritia, perciò  a/t^uù  latet  i»  hnba  . Indi  matura  d’età} 
mà  non  di  giudiciq^vende  il  fuo  fiuteo  ; mà  fhitto,  che  ha  il  verniero*  ■ 
dente  della  Cupidità  ; e benché  colorirò  dal  belletto,romigliantc  lc_> 
poma  di  Sodoma , vidolè  nella  fimerficie  purpurea,  e cenere  nell’  kv 
temo  comaminaro.-Così  può  dirli  di  coloro,  che  la  po^edono  conLw* 
acquilo  difpendiolb,  dt  yinea  Sodomorum  yinea  eorum,&  de  fuhurbanis 
Oomorr* , perche  hoggidi  le  meretrici  sfacciate , che  ^nnofiemk-c  di 
fdegno  Ihoncdàvilipefà  dalla  piufozzaLafciuia  , ponno  dirli  fob- 
borghi  di  Sodoma, e di  Gomorra . Inueccbiata  la  fémmina  irapura,di* 
uicn’  Horcolana , che  vende  i fiori , & i frutti  non  Tuoi  : E ben  la  difli 
Hortolana,  perche  fuol  far  d’ogni  hierba  infalata , ed  anche  comfirU.}  • 
cogliendo  il  fale  alle  zucche  leggiere  degl  Innamorati  Corrii»,e  l'<^ 
del  contante  à gli  otri  gonfi  dalla  Crapula . Hò  finito  il  Riile^ } mà 
non  mai  haurà  hnc,in  quella  materia,il  rìfielTibile  : Venga  per  vicimo 
ad  illuminarlo  il  mio  Ò|niedo,coI  raggiodella  fua  fcintillame 
core,che  cosi  canta  dell*  Auarìda  femminea  alla  Satira  i^.fiiueltaildo: 


delDanaro;  ' - > 

"tiunca  vi  Damat  it^atat  ' > - i 

fuguji(y^  i aficion  , 

Que  d lai  cara!  de  vn  doblon  g-,* 

, Hacen  fui  caeat  barata!  : > - ' . . , *j)  • » 

I puet lai  hace brabatas  .k  ; , sui 

Defde  vna  bolfa  de  cucro  y (,  > 

ToderofoCabaltero 
Es  Don  Dinero  . 


SCENA  IX. 

6t..  Mà  deh  ^Hol  mi  feonuotge  atro  ribres^T^o  d'vn’error  cori  atroee^di  coU 
pa  si  feroce?  Il  rimorfo  della  Cofeienza  è TAuolcoiodi  Titio  , ncrchc 
vn  Peccator  in^lice  anche  fuol  penar  nella  colpa , e di  lui  può  efirfi, 
col  Tragico  de  Latini,  che 

Fijceribus  atras  paf rif  effoffis  .Aues , 

poiché  i Tuoi  penfìeri  adiranti  fon  tanti  vccelli  rollrati  , che  tratto 
tratto  dalla  regione  aerea  del  capo  fcendenoalla  valle  palludofa  del 
petto  à rodcr^i’l  cuore.Il  maggior  tormento  dell’  anima  incorporata 
c rdlér  polla  rulla  ruota  radente  cTvn’  affetto  Mone , il  quale  co  fuoi  • 
fbfpiri,  tuttoché  interpollati  dalla  diflrattione  interpofla,  và  Àneflan- 
do  il  ripofo  della  mente  fofpefa  da  vna  fueglia  crudele-  Qual  mai  piè 

atroce 
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atroce  A meftri , ò più  fpietaco  Gifeno,  ò più  inJiuinano  Perillo , potè 
iauentar  martirio  più  crudo , e per  confeguenza  più  Icnfìtiuo  del  pro- 
prio delkto, che  hi  di  Caino  il  Carnefice  familiare  Aodò,coo  Jc_^ 
inani  hnnanti  ancora  del  làngue  candido  di  vn  Colombo  fuenato  ad 
babitarc  verfb  il  più  ameno  territorio  del  Mondo,in  cui  la  Natura  più 
dclitiolà  hauea  fatta  vn’  Appendice  atnena  del  terrcftre  Paradifo , da 
CUI  lù  I huoino  primiero, per  credere  ad  vna  donna, c la  primiera  don- 
na per  credere  ad  vna  Sterpe,  sbanditi . Habitauit  ad  Orieutalem  plagam 
Hi'deuiSXÙ  comc,mà  COme?p<i5«J,c>*  profiigk$;genunSy&  tremens  . Vlcia  1’ 
Auro* a à feminare  con  mandi  latte  le  r^e  in  terra , à mieter  con  fal- 
ce d’oro  le  ftelle  in  Cielo,  c Icmbraua  à quell’  empio  vna  Larua.  clic 
sboccaflc  dalle  grotte  Cimmerie  ad  intimare  la  morte:  vnaFuria,cIie 
proromjKflc  dalle  Tartaree  fpclunchc  à vomitare  l'infèrno.Cantaua 
il  FiliugueUo  arnioniofo,rVfignuolo  arguto,il  Fanello  foaue  fu  i rami 
floridi  con  nKliifluo  concento  in  triplicato  concerto  , egli  pareano 
Strigi,Bub^i,e  Gufi  che  ftnllaflcro  con  ifpauentofoguairc.Spuntaua 
il  Rè  degli  Altri  col  manto d’oflro  sù  trono  d’oro,indiademato  di  rag- 
gi,maeftofamente  grane,  anhelantcìnentc  veloce,  à rafTerenarCjà  ril- 
chiarar  rEmifpcro,e  gli  fi  fiouraiu  come  vn  l^olifcmo  fdegnofo,  che  ! 
luiraflè  bieco  per  minacciarlo , Che  gli  fi  auucntallè  addoflò  per  gher- 
mirIo.Correa  il  rufcellctto  garrulo  tra  I herbette  fiorite  vezzofamea- 
te  luincolandofi  con  criftallinogorgoglio , c glifi  rmiprcfèntaua alla 
lefa  imaginatiua  come  vn’  Angue  fèrifcianteyche  gli  fi  vibralfc  contro- 
à trafiggerlo . Il  Grillo  ruflicano  col  trillo  acuto,  col  brillo  aorato^ol 
f^toliieho,  glifioggettauacome  vn’Alpidoliuido,  chccolfifchio 
fiero, col  morlo  tetro,  col  pungolo  accuminolò,  fpingcfTe  il  fuo  corpi- 
celio,ftrale  animato, per  laeturlo-Cadeano  l’ombre  da  monti,e  teme, 
ua  che  i monti  gli  cadcflèro  in  capo  : Spirauano  J’Aure  liete  con  luC- 
funi  feliiui , fcherzando  al  ronzar  dei  mirto,  & al  fibillar  deli’  alloro  y. 
e le  ftimaua  tante  Parche  feuere , che  giraflero  il  ferro  per  troncargli 
lo  ftame  cruento-  ke  piante  gli  fi  offriano  come  Briarei,chc  ftcndefler 
le  braccia  annofe  per  farne  feempio  . Il  lauro  gli  fi-conuertiiia  in  ci- 
prefib,  la  palma  in  pioppo,  il  gigjjio  in  giacinto , il  Qgno  in  Corbo , I’ 
Aquila  in  Gazza  y laLucertain  Drago  con  iliufione  penale  . Ogni 
atomoglrcrefcea  gigante , ogni  cefpuglio  in  corro,  ogni  Lucciola  io 
ComeUjOgni  lampo  in  fàncaIma,ogni  fcintilla  in  fulmine  i per  quefto 
andaua  errante, palpitofo,inquieto,  finghbzzofo  : vagus  y&  profugks  : 
gemeas , & crement  ♦.Perche,pcrcheèpcrche  hauea  lèco  indiuifibilmen- 
te  conneflb  il  fuo  reato,  ne  potea  trouar  pacequcUoich’era  il  Primo- 
genito delia  guerra.  Ah  che  colui,che  àie  fteflo  è tefiimooio  interio- 
re 
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re  d’hauer'oltrag^to  Pinnocentc , d’hauerlo  perfcauitato , (fhaacr- 
lo  efiinto,  interuienC}  come  à colui  che  cibatoli  dcJl’VfignoIo , men- 
tre J’hà  fullo  llomaco  ( fe  ad  Eliano  crediamo  ) non  può  haoer  ripo- 
fo  1 Quindi  cantò  fed  oh  come  aH’iniento  di  quello  aflumo  ) il  Sati- 
rico tormentati  dalla  propria  cofcienza  ^ 
iluoi  diri  con/cia  ft^i  . 

Mms  habet  attonitos  , & fiordo  verberc  Céedit  ^ 

Otculmm  quatiente  animum  tortore  fiagellùm  ^ 

S C E N A X. 


63  De  VacquiLe^lifà  giuoco  ; epervltimolafcidindietro-ilfoeo  ."Btì 
tratto  per  dire  che  Nincufe  lìa  vn  Vinolento, ed  rn  Dannato.  Hà  per- 
ciò due  parti  rifle^ue  il  Tello  . Sel’EpuIone  epuUbatur  quotidie fplen- 
didè  , bifogna  in  eonfcguenza  luppore  ch’egli  Iblfevn  Bacco  licen- 
tiofo  j E s'egU  induebatur purpura  & oifio , portaflè  prefigurata  nclla_> 
porpora  ofcena  la  fiamma  eterna,  e nella  candida  tela  la  cenere  Iqua- 
lorola^  del  lùo  imminente  lèpolcro . Pur  non  lalciaua  d’elfer  Libero  , 
fe  non  nato  tra  i fulmini  ^ accinto  à morire  in  brieue  fulminato  daP 


Ciclo  . Il- Vino,e  la  Donna  apofiatar  feoerunt  Sapietitct  : ouanto  più  gl’- 
ignoranti. Bacco  è Scudiere  di  Venere , perche  le  dà  il  braccio  tStL» 
pur  Venere  non  è la  Concubina  di  Bacco,  perche  fogb'ono  ambi  dor- 
mire inlìeme , atfin  che  quegli  la  riicaldi  con  Cerere  inlìeme , perche 
fino  Cerere , & Bacco  friget  E" oh» s ..  L’abbondanza  abbufata-dalf’hiiomo’ 
de  beni  temporali  la  perdergli  eterni.  Si  bee , lì  magna , e lufl'ureg^ 
già  la  carne  ; per  quello  gli  Epuloni  del  Paradifo  li  feordano , alP- 
Infèmo  non  penfano.  Se  illor  Paradifo  quaggiù  è quel  di  Macconc , 
in  cui  fi  crapula e lì  rilafcia  la  cintola  doppiamente  foprailombi<, 
farà  in  conleguenza  il  lor’Inlémo  quello,  c he  Iddio  hà  preparato  Dia^ 
bolo  , &^ttgelis  eiut . Quali  fono  quelli  Angeli  del  Dianolo  ? Anago 

ficamente  dirò  che  fieno  i Beuitori,  che  come  il  Dianolo  foglion  Sor- 
ire  : i Crapuloni.,  che  come  il  Diauoio  Ibgliono  deuorare  . Anche 
le  Veneri,  cheli  pregiono  di  jparer  Angeli  al  volte , e Ibn  Diauelial 
cuore  > Ibn'  Angeli  del  Diauoio . Quelle  auuezzc  ad  ardere  d’amore 
Yiuendo , arderanno  d’odio  morendo , e detederanno  quella  fenfua^^ 
hcà  diuampante  , che  (àrà  lómento  delia  loro  coinbadione  immorta- 
le. Angeli  di  quello  Paradifo  terrene  , faran  Diauol i nelcentro  di 

2uel  focteraneo  Infèrno  ; Scali  hora  fi  potrà  dir  di  loro , col  piccante 
^artigliano , che  foo-^nieUs  de  loc  que  càeroH  ; Mentre  fi  lafciano  flra- 
feinare  dail  Epulone amico ^ Drago  ammantato  ^li  Scaglie  d’oro , che 
traxiteaudatertUm  partem  Stcllarum  . Màfoflèpurc  la  terza  parte 
Ah  che  più  femmine  ibrle  cadono  in  terra,  che  non  caddero  Angeli: 

in.Cic- 
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in  Cielo.  MàftandofuirAllcgorico  delle  Stelle,  che  vuol  dire  mifti- 
camentc  che  nel  giorno  eftrcmo  del  generale  Giudicio  StclU  cadent  de 
Calo  i Voi  dire  ••  quelle  Donne  brillanti , quelle  Donne  accelè , chc_> 
fon  vezzeggiate  come  Stelle  da  i loro  Drudi  , & amoreggiate  come 
Lune  da  i loro  Cinocefali  , cadent  de  Calo  , foranno  rimbalzate  giù 
nell’ Inferno  con  rouinofa  caduta  , ftrafeinate  da  i Draglù  Hpuloni , 
che  non  mai  riflettono  che  quegli  Angeli  , c hor’adoi  ano , alla  fine 
fi  conucrtiranno  in  Demoni) , per  illrariarli  eoa  fempitcrno  dolore: 
Oh  fon  fauole  l Cosi  penlàno  quelli , che  ad  altro  non  pcnl'ano , che 
a viuere  per  bere , & à bere  per  viucre  al  nappo  fpumante  della Con- 
cupifeenza  lafciua , della  qual  e geroglifico  la  tazza  del  vin  di  Creta , 
e di  Cipro , con  cui  Gioui  del  fenfo  brindano  alle  loro  Veneri  Vaneg- 
gianti . E certo , fc  per  dir  di  Athenco , altro  non  è il  vino  che  latte 
di  Venere  , certuni  à guifa  di  Bambini  , (Se  pur  non  debbo  dire  di 
Bambi ) lÌK'chiano  la  lalciuia  nel  vino,  e perciò  non  mai  fanno  attio^ 
ne  alcuna  da  huomo,  cioè  con  ratione  , Conchiudiam  quello  Riflef- 
fo  mirto,  che  prona  il  detto  in  Wino  renuc , e per  confeguenza  l'obli- 
oione  dcH’altra  vita , e per  renderlo  anche  più  mirto , venga  à mefee- 
re  il  fuo  nettare , in  cui  Uà  vna  Carta  Mincrua , il  dottillìmo  Pelufìrta , 
nella belirtìma  Pillola à Zenodoro  , che nonf'acertopergli Epuloni, 
per  ellèrc  tutt’intenta  à disfarli , douc  tra  le  altre  cofe  , degne  d’ellère 
Scritte  con  Caratteri  Stellanti  intorno  all'Antico  Polo , fotto  cui  tan«- 
tolì  bene , dice  cosi . OmniabominHtn  fcaata ^rationis- y & mentis exfer^ 
tia,è  vino  , Umquain  à fonte  ftaturinnt . 

6^  Chi  vuol  co^Htre  della  f-'ita^nignatonicj  la^an  palma  Macchero~ 
nica.  La  vita  Arcignatonica  è come  dir  la  Vita  di  Àbrone , che  formò 
della  fua  Crapula  tritarantc  vn  proucrbiotiito  . Egli  era  vn  Bue  al 
capo  ignorante  ; al  ventre  vorace  :Se  pur  non  era  vn  Boa  , pcrcht_> 
non  mai  l'atollo  fempre  anhellaua  al  porto,  fàccndo-forze  di  gola  prc- 
giaualì  d’cflcre  l’Hercole  inuitto  della  Gaflrimargia  valorola-,  benché 
foUè  l'Hidra  della  Lcrna  più  Icnfualc . Ben  hebbe  à dire  Tiberio  di  Ca- 
ligola, ch’educa  ua  in  cllò  Vbaeioniemoì  bìs  terrarum  , forfè  perche  fi 
reputaua  vn  Sole  del  Trono , c pure  del  Sole  altro  non  hebbe , che  lo 
macchie , gli  cccliflff,  c Icnuuolc  r Che  tali  l’tMio  qus’  Grandi,  che  fol 
ncH’iniquità  fon  potenti , e gloriofi  nella  malitia  ; Ma  Caligula , allic- 
nodi  vn  Mortro  , hebbe  certo  del  Fetonte  nel  meiter’à  fuoco  la  ter- 
ra , perche  la  lira  Cucina  fc’più  coinburtionc,che  c^uel  temerario  Au- 
riga in  ardere  il  Mondo . Tanto  auuicnc  quarulo  li  danno  in  mano  le 
redini  del  comando  h chi  non  sà  frenare  se  rtclTo  .Confummò  Caligu. 
la  in  poco  tempo  la  più  gran  parte  del  iheforo  >.  che  hauca  lafciato  ii 

prede- 
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prcdoceflbr  T iberìo,il  quale,(c  fu  vn  Drago  nel  cuftodirlo,  hebbc  per' 
«crede  vn  Lupo  nel  diuorarlo  .Coftui  refe  comeftibile  nelle  Ceoc^ 
pi  etiofe  l’oro  diftratto,  come  potabile  ne  i Falermtgeramati , per  ali- 
mentar Concubine,BuflEoni,Para/itijCinedi,  Sgherri,  c Leironi,  la  fec- 
cia più  fbrdida,  c’habbia  vna  Corte  iniqua,  come  fu  quella  dicoiut}  t 
pur  tante  ricchezze,  fpremute  dalle  vene  de  popolH'corticafi fldi- 
Iperfero  nel  regalo  infano,e  nel  premio  ofeeno  di  tanti  dishon^i  Po- 
Jiphagoni.Queftovuol  dire  coglier  la  palma  trionfale  dell’ Arcigna- 
tDuica  Vita  : Palma , che  fi  curua  per  Io  pefo  deldishonore , perciò 
trionfale  per  le  vittorie  del  Vitio  , il  quale  fuol’  intimar  le  fuebatta- 
glie  con  la  tromba  della  gola,c  col  tamburo  del  ventre:  ficomc  hauer 
la  Cucina  per  Campidoglio,  s’hcbbc  la  Tauola  per  ifteccato.  Quali 
tutti, fògliono  i peccati  cominciar’  in  bagordo,e  terminare  in  trebbio.  ■ 
La  diflolutezza  della  colpa  non  vien  d’altro, che  dall’ affluenza  della 
Crapula . Si  rilafciano  i lombi  alla  ripienezza  del  cibo,e  fi  difeingono 
alla  libertà  della  cofeienza, Stalla  sfrenatezza  della  la feiuia.  11  Mon- 
do hà  tutta  via  diquefti  Abroni,chcnon  fono  Abrami  co  iLazari^mà 
Kineufi  con  le  Zambre,co  i Ghiotti, co  i fiifticci,co  i Farfàlli,co  i Graf^ 
fi,con  le  Pcllandrc,e  co  i Cofpettoni . Quefti  fono  gli  Officiali  di  que* 
Campioni,piuche  famofi  famelici,  perche  Icben  magnan  femprc  non 
fon  mai  fatij  ; appunto  come  i Guerrieri  di  Marte,  che  non  mai  fi  ap- 
pagano della  gloria , quindi  fon  cosi  prodighi  della  vita . E pure  foh 
prodighigii  Epuloni, quando  fi  tratta  di  viuere  lautaraentcj  Auari  fol . 
comendichi,mentre  li  fanno  cader  difàme  : liberali  fol  co  gli  federati  • 
mentre  li  nodrifeono  collo  fcialaqquo,c  li  fomentano  col  patrocinio . 
Per  quello  vi  fon  tanti  trifti,  c ne  campeggiamenti  di  Bacco  fi  troua- 
no  tanti  inrolati  folto  le  bandiere  del  fenlo , la  Bellona  de  quali  è Ve- 
nerc,fempreoppofta  à Mincrua.Non  è dunque  marauiglia  fe  l’Eferci-  ■ 
to  ignorante,  il  quale  come  cantò  il  Capotai  de  Poeti , , 

Ogni  b'clìa  P'irtH  tien  bafsa , t vile . 

tanto  prcuaglia, che  prende  quafi  che  tutt’i  polli, c feonfìgge  quafi  che  * 
cutt’i oaggi  nella  militia  Ciuilc,in  cui  fdouc  la  Virtùnon  impera)  co- 
mandano i Criminali.  Quefli, quefti  fono,che impugnanò  la  macche- 
ronica palma, e calpcftano  i Lauri  di  Pindo,  perche  fon  portati  da  Pe-  • 
gafoni  di  Bacco.  Hcbbe  p erciò  ragione  di  cantar’  anche  ildctto  Capo-  • 
ral  delle  Mufe,  d’vna  Corte,  in  cui  l’Aquilc  vanno  per  terra  fpennatc.- 
dalla  difgratia,c  gli  Afini  fon’  Hipogrifì  alati  per  la  fortuna  : 

Starato  da  capo  i più grojfi  Somari  , 

Ognun  con  la  prebenda  grafsa^t  piena 
Come  f «ri,  ch'ai  Signor  fono  più  cari .. 

Tanto* 
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Tanto auuicncinCafadegliEpuloni.  Giacionoallc  loroporteiU- 
zari  abbandonati , nè  ponno  impetrare  vna  niollua  negletta , pcrchc 
forfè  non  conuicne  eh’  entrin  gli  Agnelli  douc  trionfano  i Lupi.  Que- 
fti  con  difarginata  Ventrofagia  gozzouigliando  fuggono , fe  pur  non 
iracannanodc  foftanze  del  mendico, e le  ricompenle  del  Virtuofo,  ef- 
fendo  proprietà  de  Lupi  pafecrfi  delle  Pecore  , fottrarre  la  pieda  all 
Aquile.  Alle  Aquile,  che  nelle  rupi  delle  fuenture  ftan  rannichiatc  a 
<oniemplarc  fefche  del  foccorfo , nè  mai  giungono  a dare  ui  cflè  de 
roltri,  perche  i fetidi  Volponi  del  Vitio , & i Lupacci  aftamati  della-j 
Crapula  mangiano  tutto.  Tutto  mangiano,e  per  quefto  il  Pouero  co- 
si,come  il  Virtuofo,muoion  di  fame.  Qucftì  fono  i farti  del  a macche- 
ionica  palma , la.quale  ticn  foitomeffa  1 Innocenza  dcprelTa , e la  Fi- 
lofoHa  Jrappazzata.Vrta  nello  fcoglio  della  malionita  il  Virtuoforge- 
me  fuir  arena  della  neccffitàil  Pouero , mentre  ngnorantone,  l Lin. 
dìo  s-inc'olfano  à vele  piene  come  galeoni  tronh,benche  carichi  lol  di 
poltroneria,  che  lorfcrue  di  faoma,  e difalraa,  come  nauili  da  guer- 
ra,mà  di  quella  guerra,che  fi  fà  alla  Virtù,per  combatterla,  e metter- 
la à fondo  co  i cannoni  delle  gole  ingorde, inarborati  gli  rtendardi  lo- 
ro delle  preferenze  indouute,  per  vanto  fingolare  della  maccheronica 
palma.Conchiudo  con  lo  Stoico  perEpinicio  di  tal  Vittoria,cosi  fcri- 

uentead  Heluia  ; oy  »/Ioj,  Deaque  perdant,  quorum  luxHrta  iaminuidtoJi 
imperii  fina  tranfcendit. . Vltru  Vbaftm  capi  volunt  qitod  ambitiofam popi- 
nam  injlruat\  nec  piget  à Tarthis,  à quibusnondim  pccnas  repetimus  , aues 
Dctere  : vndiaue  conueunt  omnia  vota  f aflidientiguU  . 

^ SCENAXII. 

6c  Uh  come  fon'  io  fiotto  à Jpre'^arui^ò  beitele  luftnghiere^così  cafie^e 
finche l Quello  Tcfto  va  à ferire  que’  Mariti  forfennati , che  hauendo 
fortita  vna  così  carta,comc  auuenente,  Spoù,  s'inuogliano  d’vna  cosi 
sfacciata  come  bella  Adultera . Mà  che  dirti  bella  ? Bellezza  non  v e 
douc  non  è honcrtòinon  leggiadria  douc  non  modertia.non  grana  do- 
ue  non  Gratia  L’ Aurora  non  farebbe  maibella/e  non  forte  candida,e 
vermiglia, ancorché  luminola.Gosì  la  femmina, tutto  che  fia  vn  riflcl- 
fo  del  Sole,comc  l’Aurora,  quando  non  è candida  per  la  pudicitia,  c 
vermiglia  per  la  raodeftia^comc  fu  la  mia  Heroina  Intrepida,non  può 
mai  clfcr  bella . Che  farebbe  la  Rofa , quando  non  vcnifle  munita  di 
tante  fpinc  arcìcre,che  la  diffendono  come  Rema  de  none  ^pll  arren- 
derli à tutti  francamente  palpitile,  fi  renderebbe  fprezzeuole  a tutti , 
c non  fi  concilierebbe  l’amor  riuercnte , qual  hor  la  faccrte  piu  fami- 
liare vna  facilità  manuaJe.Il  buon' odore  và  fiancheggiato  dalle  fpine 
in  cfra.chc  conritrofia  manicrofa  và  preferuandofi  dalla  tei^ntà  in- 

lidian- 
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iìdiante . Appunto  hà  da  cflTcr  tale  vna  Moglie  honorata , la  quale..» 
quando  fia  tale  , fe  non  è corrilpofta  con  amor  fedele  da  vn  Marito 
ingrato, fi  può direColoraba  fpolata  al  Corbo . Raro  prcgio,c  perciò 
pretiofiffimojchefia  Colomba  la  Moglie,quando  è Corbo  il  Marito. 
Strauaganza  inaedibile , pur  dimofirabile , che  fia  il  Maritcf  Corbo , 
quando  la  Moglie  è Colomba.  E ben  Corbo  colui, che  fi  pofà  carnale 
mllc  Carogne  fiacide, mentre  la  moglie  Colomba,non  mette  pie.  Ibi 
che  sù  i rami  Tempre  verdeggianti  dell’  vliuo  facro , firabolo  dell’  hò-> 
nor  marita  le- Mali  trouanoìucuni,de  quali  fi  potrebbe  proferirla  fca- 
tenza  del  gran  Pontefice  Gregorio  Sues  Ubeuùns  in  luto , quam  in  aqua  - 
yerfantur^  perche  fi  riuoltano  più  volentieri  nel  lezzo  della  vifchiofa 
cputeme  libidine , di  quello  che  fi  compiaciano  di  refrigerare  lecita'! 
mente  il  lor  fomite  impuro  nel  fonte  limpido  die  dilgorga  dalf  ho- 
neftà  Connubiale . Il  Figliuol  Prodigc^dopo  hauer  diffipato  il  fuo  Pa-^^ 
trimonio  opulento  , diucnuto  Porcaio  bramauadifatoUarfidcllc_^; 

f biande , cne  fèan  pafcolo  agreftc  à Lcccioni , forfè  perche  diucnuto; 

orco  della  greggia  Epicurizzante , gli  parca  che  non  folle  à lui  con', 
gruente  altro  cibo.  Cosi  colui,  che  s'o&nde all'odore,  che  fpiranoi 
gigli  della  Coniugai  pudicitia,  ed  hà  Tempre  attuffato  Timmondo  gri*. 
lo  nel  truogolo  delle  Troie . Qyefto  fcandalofò  Concubinaggio  è la>^ 
deilòlatione  delie  famiglie,!!  difordine  delle  Cittadi,la  pelle  dell’  hu-r 
manìtà,la  quale  quanto  più  s’impegola  di  vna  pece  si  nerà,  tanto  più 
fi  difpone  ad  ardere  nel  eaftigo  imjninente.L’Adultcrio  è quello,chc 
fconuolge  la  ciuil  Gerarchia , &ingannalacommune  opinione  nella 
credenza  de  figli  particolari,  de  quali  tai’vno  farà  tenuto  per  legiti- 
mo,e  non  faràlegaleKTosi  Tincontinenza  va  in  mafchera,e  la  fuppofi- 
tione  fi  accredita  con  l’inganno . Iddio  prediffini  che  i maritati  fareb- 
ber  duo  in  Cime  vna,  perche  due  anime , che  fon  da  Dio  accoppiai^ 
hanno  da  viuere  in  vna  carne  fola,in  cui  come  in  vn  pedale  fruttifero 
fi  fà  vn’  inncllo  lecito , cohoncllato  dal  contrano , e diuinizzato  dal 
Sacramento.  Ma  quando  l’vn’ò  l’altro  de  Congi^ati  declina  indouu- 
tamentc  nella  fcde,fi  falfifica  il  contratto,  c s’offende  il  Sacramento  •• 
Quindi  l’innefto  fi  guafta  ,ed  i frutti  fono  degeneri , perche  generati 
da  ramo  infètto . Già  non  fon  due  in  vn.i  carne  gli  Spofi,quando  ciaf- 
cun  di  loro  fi  moltiplica  in  due  carni  : Non  fa  più  vn  corpo  con  la  Mo- 
glie il  Marito , che  fi  con  la  Concubina  vn’  altro  corpo  alla  fua  meta 
diuidendofirnè  vn  conxjfa  più  col  Marito  la  Moglie  che  vn’  altro  cor- 
po fa  col  Drudo, alla  fua  metà  ribellando . Per  qiicflo  nafeono  de  Mo- 
ftri  coronati,  e dalle  Lionze  ofeene  fon  partoriti  gli  Leopardetti , che 
lembrano  Lione  ini  alla  villa, ina  poi  crefeono  Pardi  alla  macchia . Oh 
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fc  venifTc  à tempi  noftri  Antifthenc  , che  per  tcftimonio  dell’  aureo 
Thcodorcto  n#!!'  Orationc  terza, fclamaua  in  Athcne;  Venertm  ego  fa- 
gittii  confoderemji  deprebenderemy  quatido  ex  noftrìs  permultat  honejlat^  & 
morum  bonitateinfigncsfocminascorrupit  ! Volea  quel  buon  Filolbfò , 
agitato  dall’  cntufiafnio  dell’  honore/aettar  quella  Vcnerc,che  adul- 
teraua  in  quella  Città , doue  comandaua  Minerua , le  matrone  pudi- 
che, facendole  di  Palladi  fagge  Ciuette  foennacchiate  ; Mà  bora  fre- 
mirebbe più  aftiofamcntc  contro  à quel  Cupido , che  con  arco  tanto 
profano  auucnta  gli  ftrali  d’oro  ne  petti  di  piombo  , violando  il  ri- 
fpctto  del  Maritaggio  con  abbattere  la  corrifpondenza  della  fcdc_^ . 
Per  quello  in  Thche  , come  racconta  Paufania  fù  dedicato  vn  Tem- 
pio , à Venere  detta  , cioè  della  fedeltà  , adauertendot 

illegitimos  concubitus  , quibus.omnit  creatur  ^ pernicies  . OhvagHam’ 
Iddio  quanto  danno  prorompe  dalla  violatione  infelice  del  Thalamo 
profanato . Le  fiaccole  d’I-limeneo  fi  conuertonoin  faci  di  Tcfifonc, 
& vna  Venere  impudica  bada  per  difertare  vna  Progenie  honorata  . 
Vditc  Adulteri  , vditc  ! Vi  fien  di  ammaeftramento , le  non  pur  di 
correttiuo  , già  che  liete  Corbi , c Cornacchie  , gli  Alcioni  , che 
da  Plutarco  tùron  chiamati  di  tutti  gli  Vccelli  più  faggi,  & ipiùdiui- 
ni  tra  le  fchiere  pennute , non  tanto  per  la  loro  indultria,  come  per  la 
loro  fè  Congiugale . Perlcuerantinelcorrifponderfi,  non  mai  fi  ab- 
bandonano , c femprc  fi  vezzeggiano  più  per  impulfod’vna  dolcif- 
fìma  fiinpatia  , che  per  inllintod’vnacalida  incontinenza  ; àfegno 
che  ponno  dii  li  Colombi  del  Marc  , dacuifpumofohebbcvna  Ve- 
nere il  nafeimento  fàuoleggiato  5 mànon  cuuola  che  da  elfo  tran- 
quillo nafeano  , c volino  gli  Alcionctti  pudichi , che  hanno  il  nido 
loro  fopra  vno  Scoglio  per  figurar  la  lor  maritale  coftanza  . Tal’  è 
quella,  che  quando  inuccchia  ò l’vno,  ò l’altro  dell’  vno,  ò dell’  altro 
prima,  nè  fieuolito  può  più  batter  le  penne  alla  fi'anchezza  del  volo , 
vien  foflcnuto  dal  luo  fido  compagno , che  l’afiille  vfficiofameote  fi- 
no alla  Morte . Imparate  huomini , imparate  da  bruti  I Conchiuderò 
con  Horatio  ; 

Falices  ter  ,y&  amplius  , 

irrupta  tcnet  copula, nec  malit  ] 

Diuulfut  qnérimonqs  * 

Suprema  citiut  foluet  amor  dies  , 

SCENA  X I V.  ^ 

66-  La  "Pedina  boggidt  fcaccia  la  Dama  , Pur  troppo  è VCro,pUr  trop- 
po,e'l  sà  1 Anglia,  che  come  fmembrata  dal  Mondo  par  che  infegnaf^ 
fé  col  Tuo  fidema,reparandofi  dal  continente,  àfeparar  con  l’inconti- 

L1  nen- 


fìt  RIFLESSI  ARGVTI. 

nenza  dalla  Moglie  itMarito.  All*  faoravna  Pedina  die’fcacco  matto 
(e  veramente  mattopcrebe  fè  impazzire  il  ptò  fauio  de  Ri^i  regnan- 
ti ne)  Settentrione)  ad  voa  Dama  la  più  pudica , che  mai  infioraflc_* 
il  Thalarao  maritala? . Vna  Cornacchia  icacciò  vna  Colomba  : vna_^ 
Gazza  fè’cbefnidaflt  vn*  Aouila  : vna  Lupa  ftcrminò  v’nT  : 

vna  Laraa  * preualfe  ad  vn  Sole  : vna  Lucciola  £ì  preicrtea  adiva’  A- 
ftrotvri  HorticafoflTocò  vna  Rola.-  vn  Nappcllo  sbarbicò  vn’  Antoca  : 
vnaMineruafuefpuIfadavnaCiuetta  . Chi  legge  bà  incelò  , per- 
che iteme  di  gniflofdcgno  contro  alla  temerità  dell’  Adulterio.  pii3t 
enorme,  che  mai  s’ideaflé  la  Icnfùalità  piùsfrenata . Vna  Catarina_^. 
d’Aragona  cedette  ad  vn’  Anna  Bolcna il  letto  d’ vn  Arrigo  Ottauo, 
due  volte  Quadrupede,  e degno^  come  Giumento  delia  fcarualitàd’ 
haoer  rArri  cosi  nell’  ambio,comenel  nome.  Ai  rigOvArrigofiic|ueI- 
te , che  fi  Id/ció  fedurre  da  vna  femminaccia  immcmda , per  contra- 
pofio  , che  fè  già  la  Donna  f&  dal  Serpente  ingannata  , vn  Serpen- 
te all’  bora  da  vna  Donna  fij  vinto  . Mà  che  Dcinm.  , oh  Dio  ? 
l^nna  diaraccralmcnte  ad  Bua  contraria  , che  fe  (mefla  fù  L 
làttHra,neir  clbrdio  del  Mondo,  più  bella  di  vn  Dio  Oeante  ; An- 
na Bolena  fiVnelT  efterminio  della  Pietà  la  più  facrilega  opra  del  De- 
monio maligno  . Cosi  quelli  di  lei  fi  valfe  per  tentare  l’Adamo  dell* 
Inghilterra,  perche  da  dio  hebbe  originale  forgente  l'Herefia  debac- 
cante . Ab,  vagliarli’  il  Cielo,e  che  di  malori  non  innoncìò  colà,  tbue 
per  difcacciamc  la  Fede  Cattolica  fiprolcrillc  in  quel  procinto  vna 
calla  Colomba  ! Come  qocfta  della  Fede  fu  il  fimbolo,cosi  Bolena-^, 
che  fii  la  nottola  di  quel  Thronofù  il  geroglifico  dell’  Hcrcfia'  . Oh 
quantebncediftortefitiraronodavn  punto  cosi  imaginario  ad  vna 
cosi  erronea  circonfèrenza  ! Te’l  fai  tu  Anglia  infelice , à cui  non  co- 
me à Niniue  vna  Balena  vomitò  vn  Giona , predicante  la  Penitenza  , 
niàvn’’ Arrigo , capo  inlcnfato  per  lo  fuofenfo  degli  efccratóli  Pro- 
dicantr.'  Le  tue  Sette, ferenti  diuenire  vn’  Hitfra,<fi  tante  tefte  altere, 
quante  opmioHÌ  caparbie:  Hidra,che  nella  Lcma  della  Concupifeen- 
za  fàngofa,  tra  le  paluflri  canne  de  i diletti  del  fenfo , crefcefti  à con- 
taminar col  tuo  fètido  fiato  il  Norte,  ribelle  à Dio . Oh  quanto  fied- 
dor  da  quell’  Orfa, algente  cosi  nella  Carità,  come  ardente  per  la  Li- 
bidine , fc’  interizzirc  l’vbbidienza  à Roma , che  in  terra  è la  Rcgii^. 
di  Dio  ! Ahi  quanto  fanguefuenato  gelò  al  raggio  fordido  di  queir 
impura  Califlo,  ch’effendoti  verticale  fi  cangiò  in  Cometa  di  tantt_j 
còde  vapòrofè, quarti  3dultcrij,6c  incefti  la  nefanda  coramifc,per  do- 
emnento  della  Lafeiuia  preuaricante  1 Arpia  crudele  infègnò  a rubar 
i’EcclefttfHca  menfa,dopod’bauer'  allordato,non  che  la  menfà,il  Icc- . 
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to  di  queir  acciccato  Fineo  . Qmndi  proruppero  à difarginato  tra- 
boccamento cotante  forfènnatezze  , che  concammarono  la  Verità , 
{piantarono  la  Piulkitia , Jaccrarono  la  Kciigione , sbandirono  la  Pa- 
ce» violarono  il  CelibatOicftirparono  l'Vnionc,  {cozzarono  l’Innocen- 
za,& annuuolaronti’l  Ciclo  . Dillo^dilb,ò  Anglia, cosi  adultera  nel- 
la Fede, come  ne  Mariuggi,  quale  lù  il  gionno  icrcno,  die  vedefti  più 
mai  nel  tuo  Clima,  da  chic  gli  Alcioni  pudichi  laldarono  di  annidar- 
ii dentro  il  tuo  fono  1 Oh  quali  , oh  quante  furono  le  lempeftc,  die 
ti  fconuollcro , per  affogarti  al  fine,  poiché  perdeffi  quahchc  di  vi- 
lla la  Tramontana  vorace  dell*  Apoftolica  vbbidienza  . Per  quello 
iòriclaNaturati  polcin  vn’ Angolodel  Mondo  , perche  in  ^ngu- 
lofordcs  . Màdie  Angolo  ? Angolo  ottul'o  dall’ incontinenza, 
perciò  non  retto  nel  credere  , con  cui  c opponi  à quella  Pietra  An- 
golare , fenza  il  cui  fondamento  vaccinano  , e finalmente  rouina- 
no  i Principali  . Mira  le  tue  vifccic  , mirale  come  fon  corrofL^» 
dalla  Gangrcna  Icrpeggiaulce  dell  Infedeltà  pcrniciofa  , c fdruci- 
cc  dalla  Hcrcticalc  perfidia  , clic  in  tante  fàtttoni  repugnanti  babbi 
difmembrata  , Nella  Varietà  de  tuoi  Dogmi  abfutdi  riconoici  la-j 
iàllìtà  de  tuoi  fentimenti  peruerfi  , poiché  Iddio  con  efler’  cffcntial- 
mentcvnico  richiede  vna  credenza  , ebefia  fuftantiofamente  fem- 
plicc  . Ah  vedilo  , vedilo  l Dopo  che  difprczzafti  l’ Impronto  fa- 
crofanto  del  Pifeatorio  Anello  , quanti  granchi  pigliaffi  mai  ^ Do- 
po che  vfeiffi  dalia  Rete  , non  mai  logorata  , ( benché  morfa^ 
da  tanti  Cani  maftini  , fe  non  marini  ) dalla  gran  Rete  ( dico  ) 
di  Pietro  , tù  foffi  preda  , ohimè,  pria  d’ vn’ Orcha  fpietata , c_.» 
poi  o’vna  difunione  pertinace  lo  fcempio  . Oflèruaftì  , perchc_i» 
inofferuante  di  Dio  ; i tuoi  Rè  , accumi,  proceffàti  : decapitati, 
con  si  obbrobriofa  ignominia  , da  vna  inlàna  ribellione  ; Ma  non 
lù  marauiglia  , fèbcnhorrorc,  poiché  chiunque  fcuotc  dasèil  gio- 
go foaue  di  Chr  ilio  , non  li  allùggetta  , ancorché  lia-giullo  , 
quello  del  Principato . Piangi,  pungi,  o deplorabile  Ifola,  iheatrodi  ; 
tanti  portenti,le  tue  milei  ic,non  d’altiondc  fcatuiite,  che  «Jall'  Incon- 
tinenza ofccna,la  quale  partorì  rinfedcltà  delirante . Attendi  nellc_* 
tuefciagurc  , protcruameote  incallita  , fempre  maggiori  difaftri  da 
quegli  Allri,  clic  fogliono  pugnar  contro  à Sillàri  , cjuando  quelli  li’ 
adagiano  in  grembo  alle  inricic  laelli  ; e lappi  al  fine,  dall’  cfpcricnza' 
erudiu , eh’  eflendo  tù  contumace  nel  tuo  infortunio , perche  cieca 
nella  tua  malitia , ti  sbraneranno  al  fine  i tuoi  Liopardi  vnghiuci,  poi^ 
y.  ( per  dirtela  fuccintamente  con  la  frale  di  DionCrifbflomo  ) 
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ie  tuo  luditur  corio  . 

6j.  "Hel  mondo  la  frode^prcuale  hoggitÙ  ; In  Alhenc  (come  s’hà  ck-jr 
Plutarco;  fù  cretto  alla  Mifcricordkvn’altarò,  all' hor  che  la  Pietà 
preualcua  moralmente  in  quel  Senato  , come  hora  rancamente  fio- 
rifcc  negli  Augufti  Veneto,  e LigulHco,  doue  la  Mifericordia  regnan- 
te con  la  Giuftitia  fedente  s’impdraa . Fuui,  col  progrdiò  dei  tempii 
introdotto  lo  Spettacolo-de  Gladiatori . che  ièa  nell'  Europa  finuen- 
lionc  de  Tiranni  Latini)  deli’  humanità  proftkuta  all'  efferatezza  crir- 
dclevn  maflacro  inhumano.  ; Mà  pria  che  fideflccolà  principio  ad 
vn  giuocoj.tanto  abbomiacuole  quanto  empio  ,iì  narra  che  tra  que’ 
Senatori  decretanti proforgcfTe  Demonace,con  quella  libertà,  chc_j» 
delia  Libertà  d’vna  Rcpubhca  ben’  organizzata  è la  canna  più  rifo- 
nantc  ,à  fard  di  quella  guifa  fentire  . Uu-cfo  .Athenieufet  Gladiatorie 
Utheuas  inducere  decrett^h  ,faltem  aram  Mifcricordix  diruite  ; Cosi  fàl> 
no  i mortali, cosi  ; poiché  fotta  fpecic  di  compaffione  sgozzanojfuc- 
Dano^fenfeono,  atterrano , raaflacrano  ,&eltinguono  Tlnnocenza-. 
Parlo  di  quelli, che  fon  Gioabbi,  coi  coltello  addato  lotto  la  cappa,  e 
. coi  bacio  fcoppiantelbpra  il  labbro . Fileti  allàlfini , che  lhx>zzano 

2 uando  abbracciano  ; Alani  feroci,  chemordono  quando  leccano: 
anghiali  elccrabiii,che  sbranano-quando  baciano  : Lioni  ficr:,chc_> 
fcorticano  quando  lambifcono  .*  Sitali  velcnolì,ciie  infettano  quando 
rifplcndono  : Sirene  harmonizzanti,  che  Ibraraergono  quando  addor- 
mentano.' Hienc  lìnaolatrici,che  ingannano  quando  parlano  j E firul- 
mente  Gladiatori  , che  Cotto  la  ftatua  della  Miferic<M-dia,vccidono... 
A che  tutta  quefta  contradicenza  ftudiofa  , quella  Hippocrilia  ma>- 
Ichcrau  , quella. ddeordanza  elìtiale  c“  Per  f>reualcrc  nelJVlondo-, 
il  quale  corre  tutto  all' oppolèo.di  prima  , quando  ^vn  Giacobbc_,» 
fc’  di  gambetto  ad  vn  Efaù,onde  Ili  dtxxo {upplantatorfratrts-,  Mà  ho®- 
gidi  balla  eflcr’  vn  Giacobbe  per  venir  foppiantato  „ efpiantaco  da 
certi  Efaù  pelofi  ,che  vogliono  Icmpre  i lor  fratelli  non  lol  peiati,  mà 
prollrattal  liiola  , che  gii  adorino  . Sono  collorq  fomiglieuoli  al 
Mirmicokone  , Verme  che  nafte , mà  dicorpo-piùgiandicello  tra- 
le  Formiche  , cometraleApila  Vefpa  ,.  e tra  le  Mofcheil  Taffa^ 
no  ..  Quand’egli  Spicciolo  ancora  dilTimula  vna  modellia  fobsk  , 
& vnaraanfueuidincllupida  j Mà  quando  li  fentc  crcfciuto  , e vi- 
gor^,contro  alle  compagne  i iiioltalì,!c  infìdia,le  sbarraglia,  le  fac- 
cheggia.  Cosine  parlano  gii  Storici  nacuralùper  darci  va  geroglifico 
del  nmulatOEC  , ilquale  fin  che  habbia-  confeguito  il  luo  intento,.W««- 
da.  fub  imitine  praiit  L Mi  tolU)  chc.fi  trotta  col  piè  in  iftaffa  dà.  di. 
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Calcio  à coluijche  l’aitò  à montar’ in  fdla  Si  rincontrano  certuni, che 
vanno  in  mafchera , c lotto  la  fcmbianza  d’vn’  Agnello  nafcondono 
vn  Lupo, non  ad  altro  fine,  che  per  ingannare  il  proirimo,cprcualer 
nell*  opinione  de  Grandi . Hanno  il  collo  torto,conic  che  meritino  di 
cfTer  raddirizzati  dalla  fòrtiuia , la  quale  per  eflèr  cieca , come  l’amo- 
re , anche  fuol’ellère  come  ramorcapricciofa  nell’ inuogliarfi  dell’ 
opinione,  fondata  per  lo  più  fopra  vna  fama  bugiarda,  ò fopra  vn’  ap- 
parenza mentita.Iddio,prefIò  cui(coine  fcriflc  Tertulliano)  efì  adulte- 
rium  omne  qttod  fingilur , torto  che  vide  i noftri  Progenitori , clic  confue- 
runt  folta ficus,&  fecerunt  ftbi periiì^matayO\\  fpogliò  di  quell’  habito  ru- 
fticano,fccc  loro  tnnicas  pelliceasj&  induit  eos . Per  vcllirc  i fìmulatori 
bifogna  dunque  fcorticare  gli  Agnelli  ! O pure  per  coprir  le  vergo- 
gne de  Reihannofìà  fpellar  grinnoccntilNongià,chcfc  ilSarto,non 
fòrte  flato  quello,che  dell’  huomo  è ^<iror,cd  anche  Sotir  : Cioè  fattor, 
e rirtoratore,  dirci  che  Iddio  come  Giudice  Icuaflc  la  pelle  à giudi  per 
addobbarne  i trirti;Che  tal’è  il  Giudice  Iniquo  ;Mà  cgli,chc  h dice  per 
Principal’ attributione,dcriuante  dalla  fua  louranaturalc  natura,  Deus 
index  iufius  , volle  per  abbigliar  I huomo  Icuar  la  pelle  ad  vn’  Agno , 
prefigurando  sè  medclimo,Agncllo  vccifo,e  fcorticato  per  amor  dell’ 
nuomo  ; e per  quello  anche  fi  dice  recifo  ab  origine  mundi , non  folo 
nell’ intentione  della  prefeienza  diuina  dal  decreto  artblutodi  mori- 
re per  l’huomo  prcuaricato  ; mà  ancora  in  figura  perche  l’Agnello  fu 
il  primo  Animale,  che  caderte  ertinto,  affin  di  formare  del  di  lui  cuoio 
le  vedi  ad  Adamo,&  ad  Eua.  Vaglia  ciò  per  digre(Iiuo,à  rendere  cme- 
fto  Riflertb  più  arguto  : Ritornando  all’  artunto , non  piacquero  à L)io 
gli  habiti  di  foglie  di  Fico,c  perciò  tramutolle  in  pelli  Agnellinc . Tan- 
to è opporta  la  frode  all’  Innoccnza,&  alla  finccrità,  come  la  foglia--* 
del  Fico  alla  pelle  dell’  Agno.Che  cofa  più  morbida,e  più  arrendeuo- 
ledi  quella?  Che  cofa  più  ruuida,c  frangibil  di  quella . Per  quello  in- 
carnato il  Signor  dell’  Innocenza,  il  Dio  della  fincerità  Irebbe  tanto  in 
abbominio  la  Ficaia , che  la  maledi' , ricordandoli  che  hauca  feruito  à 
palliar  le  vergogne  de  nortri  primi  Padri , per  i quali  era  difcefo  à mo- 
rire fi  atrocemente . Quindi  prclè  per  fuggetto  la  medefima  Ficaia  di 
prefàgire  il  giorno  ellrcmo  creila  fua  imperturbantc  iracondia,quando 
dille  agli  Aportolir^i  àrbore  autem  Pici  difeite  parabolam  ; Ed  in  realtà 
il  Fico  è fimbolO  del  condannato,percioche  il  legno  di  elio  è cotanto 
inutile , vt  nulla  ex  co  fieri  pojfint^  opera^  come  notò  il  Fungerò , che  ag- 
giunge  : imoficuln*  dicuntur  rationes^  qua;  funt  inutilesy  & contemnend£ . 
Itaque  defpicabilis  etiam  habita  Tq^uis  Mandronis , quam  fuijfe  feruntficul- 
»i«m;Tutte  circortanze,che  prouano  fimbolicamentc  quando  Ira  dete- 
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(lal>iie  vn  fàIfo,maligao,&  hippocrita,il  quale  non  è buono  fol  ché_^ 
per  far*  ombra,  c per  martellare  la  colpa non  atto  alla  fàbbrica  di  al- 
cuna opera  viua,e  come  la  naue  di  Mandrtme, che  hauca  perficuroil 
nauhagio;  O pur  come  il  bregantino  del  Cotto  Corfaro^udo  così  di 
fatti  come  Cotto  di  nome,  che  fù  cosi  leggiero  nella  velocità  che  die  ' 
ben  prefto  negli  Scogli.Cosi  auuicne  alla  frode, la  quale  tuttoché  prc- 
uaglia  nel  Mondo, non  può  durare,  perche  omne  vioUntum  non  durati  z 
perciò]  Politici,  che  mettono  mttq  iiioro  ftudio  nel  perpetuare  la  lor 
preualenza  con  illecite  macchinationi , opprimendo  i buoni , eperfe- 
guitando  i ineritcuoli , come  quelli,  de  quali  temono  il  rimbalzo,  Ib- 
gliono  morire  ( come  fi  dice)  con  vn  Sorchio  in  bocca,  perche  feben’ 
hanno  il  volto  sfacciato  nell' impudenza  delia  colpa  , ò finto  conia 
delineatura  ddl*  inganno,  tengono  il  petto  pien  di^utrcdinc  i & vna 
cofeienza  quanto  più  libera  tanto  piu  fètida,comc  Cloaca,in  cui  tutte 
le  immondicie  fi  colano . Per  vita  mia  che  non  è niente  difprezzeuo- 
Ic , perche  tutto  è veridico  quello  Riflellb,  che  tal’  doueaèllcre  per- 
che fi  oppone  alla  froderà  qu^c;altro  di  diretto(e  perciò  nulla  di  ret- 
to) non  proleflà  che’l  contrariar’ , & il  contradire  al  Vero,  cosi  nel 
Mondo  abborrito  da  fallì , come  dagl’  ingenui  amato,  e da  giulli  pro- 
tefto . Finirò  col  cello  del  Tragico , perche  Tragica  è la  materia  del 
Tello: 

0 vita  fallaxabitot  fenfusgerit  ; 

^nimifque  puUhram  turpibus  faciem  induis  ! 

Tudor  impudentem  celata  audacem  qtiies , 

Tietas  nefandum . 

SCENA  XV. 

8-  Meglio  è viucr’  infame^che  morirft  di  fame.La  fame  C vn  male, che 
rode  le  vifcerc  del  corpo.ia  fama  è vn  male,che  lacera  le  vilccre  dell’ 
anima,quando  l'anima  ^bbia  \ifcere.i='4WA  malam^sntò  il  Poeta, c /a- 
tna  malum  ditte  quel  Lombardo  Commediante , ch’era  flato  tre  giorni 
fenza  magnare  ; Màqual  proportione  fi  troua  mai  Geometrica  trai 
male  fifico,  & il  moralec^Conlla  l’huomo  di  due  parti,  Ipiritual’,  e c<^- 
porea;mà  tanto  più  nobil  la  prima, quanto  più  la  feconda  è vile.  Que- 
m di  Ciclo  è creatarquella  di  terra  è prodotta.  L’vna  materia  fugget- 
ta  agli  accidenti , l'altra  fbrn>a  fuperiore  alla  Ibllanza , per  clTere  nel 
gra^  più  eminente  della  follanza  reladoa,  e più  d’ogni  altra  compo- 
nente imagine  del!  allratta . L’.inima  è la  Reina  del  corpo  : il  corpo  è 
Io  fchiauo  deir  anima . Che  la  Kcina  fia  infàmata,pcfa  molto  più  cte 
relfere  lo  Schiau  o famelico . La  morte  delio  fchiauo  è negletta:  la.-, 
morte  della  Reina  è deplorabile . Muora  lo  Schiauo,pur  che  la  Reina 
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viua.  Villa  la  Reìna,c  lo  Schiauo  muora.  L'infiimiaèla  morte  dell’ 
anima  Reina  : la  fame  la  mortcdel  corpo  fchiauo . Viue  l anima  di  ri- 
putationeivine  il  corpo  di  cióo . Tutto  l’huorao  confille  di  corpo, c d’ 
anima.colcibofifc>flcnta  il  corpo, d’anima  con  la  riputatione.C^af 
èlariputationcdciraniina^rcfrcrgiufta  , perche  ìHjikiexfideviuiti 
màd’vna  fède,che  fia  lòRanza-Non  c Ibftanza  lenza  le  buone  opere, 
perche  fenza  le  buone  opere  intrcHus  cjì  . Dunque  fi  nutrifee  l anima 
come  il  corpo,mcntre  di  cofe  morte  l’vno,  c l'alcra  fi  alimenta . Non 
viue  dunque  l’aninia  di  vita  fpirituale , fc  di  cibo  morto  > come  il  cor- 
po fi  palce.  Per  viucr  dunque  bifogna  chefi  nutril'cadiquel  cibo,che 
non  f la  morto,pcrchc  ifs  confiamus  (juibus  nutrimnr:  Quindi  è che  muo- 
re il  corpo,chc  li  nodrc  di  cofe  molte  ; viue  raniraa,chc  fi  alimenta  di 
cole  viue.  Per  quello  dific  il  Detto  del  Padre,«o»  in  fola  pane  viuit  ho- 
mo^ fed  in  omni  verbo , quod  procedit  de  ore  Dei . Il  Verbo  è Ogni  Verbo  ,• 
perche  omnia  per  ipfum  faiìa  funt^  c tutto  ciò , chc  fi'  dice  in  ellò  fii  det- 
to.Viue  dunque  1 anima,  che  viue  del  detto,  come  il  Padre  viue  di  vn 
dixie,  perche  viue  del  Verbo , nel  quale  fi  contiene  eminentemente 
ogni  detto . La  vita  della  fama  buona  è dunque  la  vita  dell'  anima_j  : 
dunque  bifogna  che  Tanima  viua  del  Verbo  chc  procedit  de  ore  Deiy 
per  viucrc  della  fama  buona  , perche  la  fama  buona  altro  non  è che 
vna  buona  vita,  e la  buona  vita  altro  non  è che  ollcruar  la  legge  diui- 
na  in  omni  f'erbo.Pcv  quello  fi  dice  melius  eji  bonam  nomen^cfuam  diuitix 
midu  : Chi  hà  molte  ricchezze  hà  di  chc  fàtiarc  il  corpo  ; e dii  non  hà 
buona  fama  lià  di  che  far  penar’je  pcnuriarc  l’anima.Chi  viue  di  buo- 
na filma  viue  meglio  che  vn’  Apicio,che  vn  Lucullo,che  vn’  Helioga- 
balo,chc  vn  Marcantonio. A audio  ftemprò  Cleopatra  mezo  rOrien- 
te  nell’  aceto  in  vna  perla  ; Mà  più  pretiofa  la  riputatione  dell’  liuom’ 
honorato  di  vn’Oricntc  intero . Il  Gange  non  genera  tnarghci  ite  così 
candide , che  pareggino  il  candoredelbuonnoinc  ;mà  il  buon  nome 
altro  non  èche’l  ben  viuere  • Colui  ben  viue,che  viueà  Dio,e  perciò 
di  Dio,e  con  Dio . Il  viucr’à  Dio  è viuer  di  Dio,&  il  viuer  di  Dio  è vi- 
uer  con  Dio . Hoc  eJi  vinctt  non  ftbi  viuere  tantumj  fcrillè  Menandro . Il 
corpo  in  confeguenza  non  viue , perche  fblo  à se  viue  ; Non  viue  agli 
altri,perche  per  gli  altri  fi  diftrugge  ò nel  diletto  del  fenfo,  ò nd  com- 
piacimento del  genio  . L’anima  in  effetto  fol  viue  quando  in  lei  viue 
Diorin  lei  viue  Dio,quand'elIa  è morta  al  Mondo . O che  guadagno  1 
Alibi  viuereChriJius.eJl^&  mori  liierimydìCQZ  rApofioiO,chc  perciò  mo- 
riua  Ogni  ^xomo'.quotidic  morior . Per  quello  Beati  THortuì  qui  in  Domino 
moriuntur:  perche?  muoiono  in  Dio  al  Mondo  per  viuer  di  Dio  à Dio . 
Dunque  la-fama  dclmondonon  c quella  di  cui  viue  l’anima,che  viue 
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à Dio  : Sarà  perciò  la  fama  di  Dio , la  quale  ftà  folo  in  cllcre  grato  i 
Dio,  con  rdlere  tutto abforto in  Dio:  Mortui  enim  cyZ/y , (foggiunge  l’ 
Apoflolo)»^  vita  vejira  abjcondita  ejl  cum  Chrisìo  in  Dfo  . Allude  allc^ 
parole  del  Salmo  : ^bfeondes  eos  in  abfconiito  faciei  tujc  à contradiSione 
linguarumX^zr  quello  poco  importa  al  giufto  che’l  Mondo  maligno  di 
lui  cinguctti,pur  che  di  lui,  & à lui  benedica  Iddio,  il  cui  detto  eterno 
è la  qualifìcatione  felice  dell’  huomo  interiore , che  tutto  in  Dio  fi  na- 
Iconde.Màrhuom.chc  fia  tutto  cfteriore,perche  tutto  anìmale,come 
che  non  viua  in  omni  verbo^cioè  nell’  ofTeruanza  clatta  della  Legge,mà 
infolopancydnè  dell’  alimento  corporeo,  mentre  non  perdpitquit  Dei 
/««r,poco,ò  nulla,  fi  cura  d’cflèr’  intàme  col  Vitio,  purché  fia  nodrito 
col  regalo.Pur  che  fi  vàia  con  lufib  non  preme  agli  Epuloni,che  di  lo- 
ro fi  parli  con  ribrezzo . Hanno  gli  orecchi  d’acciaio,  impiombati  dal 
dishonorc  certuni,  che  fon  tutti  attenti  ad  efiggere  la  cpmmodita  dal- 
la congiuntuta,pcr  non  pagar  mai,  come  falliti  che  fonò,  il  debito  ali* 
honeffà . Il  ventre  nonhabet  auresy  per  quefto  grinfàminonfentono  il 
fuflurro  de  i loro  obbrobri),  perche  fon  tutti  applicati  alla  fbdisfàttio- 
ne  de  i loro  gulH  . Le  vampe  della  cucina  preoccupano  il  rolIbre,che 
lor  dourebbe prorompere  invilo  dalla  vergogna  del  vitupero-.  C^n- 
di  è che  nel  Mondo  fi  fà  da  cosi  pochi  contò  del  buon  nome , perche 
vi  fon  molti,e  molti,chc  più  ftimano  l eflere  ben  pafciuti,che  mal  opi-* 
natirSc  pur  s’hàda  dire  mala  opinione  quella, che  tien  per  fondamen- 
to la  dimofiratione  della  perfidia,la  quale  fi  può  dire  vna  fperimenta- 
Jc  Geometria.  Pur  troppo  è vero  ciò,che  folca  dir  Attalo  Stoico.-  Mali- 
tiam  maximam  pareem  fui  bibit  perche  coloro  > che  heuoncy  fan qaam 
aquam  iniquitaiem , chiudono  gli  occhi  della  ragione  mentre  fpalanca- 
no  il  palato  del  fenfo-Vede il  Marito  Capronc^ la  vita  licentiofa  della 
Moglie  lafciua,  pur  finge  dinon  vederla,  ò fogna  ch’élla  fia  tale,  mà  i 
fooi  fogni  fon  veri  mentr’  efeono  dalla  porta  di  Corno.Ne  ofTcrua  gli 
ornamenti  accumulati  dalla  nudezza  impudica  , e non  vuoicredere 
che  gli  fieno  tanti  feorni , forfè  perche  gli  fi  conuei  tono  in  tante  cor- 
na . Pare  che  non  gli  pofi  punto  il  capo  nell’  imaginarfifcomato,pcr- 
che  gli  vien  caricata  la  tauola  diviuande  fquifite , che  finalmente  fi 
rifbluono  tutte  in  Vaccina;  Hebbe  perciò  à cantare  piccantcmente,il 
mio  falfo  Qucuedo^l  mio  veritiero  AfTunto, nella  fila  Satira  prima  di 
cpiefia  tempra; 

Fuerta  esy  queen  fu  muger' 
yta  el  maridillo  pofii^o  , 

. Sue  el  Vtftido  que  el  no  hico> 

Otro  fe  lo  hi(o  bacer  i 
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£lue  not  tjuicra  ha's^er  ereer  , 

Sin  iuflìcia^i  fin  ra^on, 

Qjio  no  fiondo  San  ^nton 
Vn  cueruo  trac  fus  comidas^ 

Concertarne  efsas  mcdidas . 

Allude  ad  vn  Moro , cha  folca  giornalmente  portar  U Certo  dell’  In- 
certo,inuiato  dal  Drudo  all’  Amica, la  quale  cadendo  foftencua  la  ca- 
fa,&  ert'cndo  Arpia  forniua  la  menfa  ; e benché  il  fapdfe  il  Gocciolo- 
ne Marito, dirtìiniilaua  il  fuotorto,purchc  cauallc  dalla  fua  Infàmia  il 
diritto  . Altretantotìlofofàr  lì  potrebbe  in  ogni  altro  genere  di  habi- 
tiulc,  od  attuale  misfatto,  per  la  Itolidczza  alfcuata  di  chiunque  non 
fi  vergogni  della  propria  infamità  ,di  cui  può  dirli,  che  tanto  più  gl<y- 
riatnr  in  malitia , quanto  più  in  iniquitate  ; Ma  il  RiflclIÒ  già 

crcfcc  troppo,  mentre  gli  foprabbondaogn'horpiùilraggiodami- 
Icerar  tante  nubi , che  ofFulmno la  riputationc  confiderabiìc  dell’hu- 
iiianità  inconiiderata  . Inconfiderata  cosi , che  nella  negligenza  del 
buon  nome  perdono  gli  huoniini quella  vita  ,che  della  vita  èia  vita . 
Stupidità  detertabile,appunto  come  deplorabile,  quella  di  coloro.che 
beuendo^t'ome  narra  Strabonc)l’acquc  putrifìcanti  del  Silari, nel  qua- 
le s’aunien  che  cada  vna  pianta,  od  vn  cadauere  diuien  fepolcro  di  sè 
medefìmo,  perche  làflb, ritenendo  però  la  fua  propria  forma,  ccolo- 
re.  Tali  fon  quei,  che  accieeati  dall’ intereflc  vengono  ad  infaffirfi 
nella  durezza  dell’  habituJine . lènza  mutarcrapparenza  della  dirti* 
mulatione,concuiprofertànovn’  indifferenza  sfrontata . Dicortoro 
fcrirte  diametralmente  il  mellifluo  di  Chiarauallc , nel  primier  Libro 
di  Conftderatione  ad  Eugenium , cosi  come  gli  altri  fuoi  fcritti  confìdera- 
bile,pcr  eflfer  tanti  Alueari  di  quell’  ApedelParadifo,àcui  non  man- 
cò mai  nella  dolcezza  dell’  Eloquenza  l’acume  del  corretriuo;  Senti- 
te,feniitc , ò Scioperoni  del  VitàOj  che  cosi  parla  di  voi  Icor  enim  ha . 
heiity  quod  iiec  compuntione  fcinditHr^nec  pittate  mollitHr^  nec  mouetnr  pre~ 
cibusytniuh  non  cedit,fLigellit  duratur'.ingratum  ad  bencficia^ad  confitia  inf- 
dum^ad  iiidicia  JxHtim^Hitepecundum  ad  turpioy  impauidum  ad  periculay  in-’ 
Lnmanumad  humana . 
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SCENA  L 

6^.  Doue  lì’andtò  pef  ritrouat  pietà?  Sè  non  la  trono  in  Ciely  il  Mondoy  ali 
'Pojtero  troppo  crudel,pèr  me  certo  non  /’/w.Naxra  il  Màflei  al  libro  ^.della 

lua 


L-.ogk 


c 


540  RIFLESSI  ARGVTI. 

fili  macftofìffiina  In^iica  Hiftoria  , che  fi  può  dire  v'u’  India  della  fa- 
condia; che  gli  Sciniti,  Popoli  di  quel  Mondo  fcpolto,  nelle  offerte  à i 
lor  Numi  fognati  andauano  cosi  parchi*,  e rifiretti , coin’  eranonelle 
loro  Commefiàtioni  prodighi, c rilafciatù  Per  eleinpio  dei  capo  di  va 
Porcello  prefentauano  reftrcmitàxicgli  orecchi , e de  giouenchi  l’vn- 
gbie  : foriè  anchc  degli  vcccllUc  piume,  ò 1 rollio, e di  viibigoncio  di 
vino  vna  goccia  appena.Il  refto,cn  era  il  più,  anzi'l  tutto,  venia  da_* 
elTìtripudiariament&diuorato:  fiche  quel  Sacrificio  loro  profano  fi 
potea  dire  per  verità  vn  ridicolo  libamento^à  più  ridicola, feoza  pa- 
ragoncj  fc  pur  non  deplorabile  , s’hà  da  dire  la  pietàdi  coloroychcfi 
ftiraanodilodisfare  alle  lor  Cofeienze  Epulonichc  in  offerir!  à Dio 
vna  minmia,&  al  poucro  vna  miferia  di  tanti  beni,chc  lor  die'  Iddio , 
perche  ne  fkcflcroà  lui  gli  donati holocaufti,  e ne  fòmrainiftraffcro 
ai  pouero  il  richiefto  (becorfo;E  poi  tutt’  il  rcflo,che  fi  può  dire  il  tut- 
to, à proportionc  del  poco,  che  iinno,  impiegano  oftcntofamentc_i*' 
nella  pompa/enza  rilparmio  nel  luffo,c  lenza  moderationenel  rega- 
lo : fc  pur  non  anche  fenzaliinitinel.Vitio , alimentando  i Parafici , 
mentre  digiunano  i Virtuofi,c  mantenendo  il  Concubinaggio,  quan- 
do la  Poucrtà  chiede  aita  -.Cosi  và  ! Gli  Auaroni-lì  vfurp*.-ao  il  Mon- 
do,c  mentre  fi  fanno  della  terra  padroni,  fc  non  pur  tiranni,  perdono 
la  pofieflìone  del  Cielo. Oh  Dio  che  inganno  1 La  tenacità  d^a  cupi- 
digia humana  è la  rilafciacioncdella  finderefi  non  curata.  E'  poffibilc 
che  coloro  i quali  hanno  gli  artigli  cosi  ricorti,nonhabbian’  anche  vn  * 
trafi^^te  rimorfb  delle  fuiiceiate  foflanze,  che  accumularono  dal- 
le dimpatc  fortune  di  tanti , che  fèi'haucflero  làrcbber  prodighi  del 
loro,in  rfmprouero  dKqueilijche  fon  cosiauarideil'altrui . Forfeco- 
ftoro , non  danno,  perche  fi  ftiraano  di  non  poter  dare  Icgicimaracnte 
ciò, che  giuridicamente  non  acquifiarono-  Mà  dei  ufi  dalla  loro  auari- 
tia,  ò dall'  altruiconfiilcatione , non  fanno  che  fon  tenuti  àreflituirc  il 
ru toto  ; e quando  non  habbiano  il  creditor,  fe  non  va^,  deuooo  rin- 
uenirlo  nel  mendico  vagante?^  Mà  non  intendo  quelli  Enlàlmi  della 
Carità, perche  fon  Alpi  dell.’  interellc.  Le  loro  caffè  forate  fon  fimbo- 
lojlc  non  pur  fepolcrodeloro  cuori  crudeli.  Tanaglie  alléroani, An- 
cudini al  petto  , Martelli  al  capo , Mantici  al  difio , Fornelli  nello  fori- 
gno,  c tutti  Fucine  all’  anima  fùmmicante,  ad  altro  non  fudano.  Vul- 
cani delP  Impietàjche  à battere  il  fèrro  caldo  dell  occafione,per  for- 
marne vn!  anello  d’as^ungerc  alla  continua  catena  del  lor  prefiffo  • 
con  cui  fon  Iegati,comc  fchiauidcll’  Auaritia.  E ben  gli  appellai  Vul- 
cani, perche  fon  foliti  à fabbricar  le  reti  d’oro , colle  quali  pigliano  le 
loro  Veneri  nude:Sc  pure  non  fon  Vulcani, perche  fon  zoppi/}uando» 

'fitrat- 


RIFLESSI  ARGVTI.  541 

fi  tratta  di  foccoirere  il  mifcro  : ò pure  perche  non  camminano  mai 
diritti  nel  gran  cammino  della  mortalità , nel  quale  non  mai  penfàno 
di  giungerne  al  fine  ••  per  quefto  fono  cosi  fpictati  come  auari . Sono 
qucftitaliegrcgianìentedcfcritti,  c vigorofamente  bcrfagliati  dalla 
penna  Aquilina  del  grand’ Ambrofio  , cosi  nell’ eloquenza  fublimc 
come  nella  punta  aguzzata,  il  quale  cosi  ne  feriffe,  anzi  cosigli  pro- 
fcrifl'c.  Quouj'que  extenditis  diuites  infinas  cupiditatesi  Kljmquid  foli  habi- 
tabitis  fuper  nrratwìCur  eifcitis  confortem  naturjgy&  vindicatir  pojfejfionrm 
natarx?  In  commime  omnibus  diuitibut,atque  pauperibus  terra  funiata  ejl . 
Cur  vobis  ius  proprium  foli  diuius  arrogatisl'Hefcit  natura  diuìtes,tjux  pau- 
peres  onmes  generauit . T^udos  fuditiu  lucent,  egentes  cibo^  amiSu^  poculo  : 
nudos  recipit  terra  quos  edidif.nefcit  fines pofsefjionum  fepulchro  includere  , 
Mà  voi  non intendetCjperche non fiete Latini, mà barbari.  Barbari, 
che  correte  al  palIio,e  perciò  difprezzate  i nudi,e  dietro  vi  lafciatt.,» 
gliftorpi  . Amn  di  poterli  con  qualche  motiuo  calcare  gli  appellate 
calcanti.mà  qucfti  nel  giorno  cftrcmo,quando  ficn  poueri  cosi  di  fpi- 
ritoicome  di  corpo,vì  metteranno  full’  altere  ccruici  trion&nte  il  pie- 
de .mentre  calcheranno  quelle  Stelle,alle  quali  voi  non  mai  afpiraftc, 
fc  non  quanto  vi  fembrarono  Aurei  mondi . Che  ne  dite?  Voi  sbandi- 
fte  la  Pietà  dalla  terra,e  peniate  di  rincontrarla  nel  Cielo?Mà  colafsù 
ogni  poucro,che  da  voi  fù  abborrito  farà  da  quella  raccolto,e  parte, 
che  voi  gli  dinegafte  inhumani , gli  verrà  ccntuplicatamente  da  Dio , 
rimunerator  benefico  rifarcita. Voi  vi  appropriale  la  terra  de  morbi, 
all’ oppofto  di  ognuno  di  quelli  che  quaggiù  non  hanno  iblo  che  il 
patrimonio  della  lperanza,ondeftà  ognuno  di  lor  dicendo.-spcro  ride- 
re bona  Domini  interra  viuentium-,  e quefta  farà  la  lor  portione  . Qual 
mai  la  voilra?Nafcclle  cosi,come  i poueri, nudhanche  come  i poueri 
nudi  morrete;  mà  con  quefto  ditiario,  che  voi  godette  lavoftrapor- 
tione  in  terra, c quelli  le  n’andranno  à goderla  in  Cielo.Li  lor  culla  fu 
per  etti  feretro, perche  vennero  à morire  /òtto  la  voftra  tirannide . La 
voftra  fu  per  voi  c una , perche  venifte  ad  vfurparui  co  i voftri  palazzi 
alteri, co  i voftri  caftcUi  turriti,  co  i voftri  fàftif  uperbi, tutto  di  queft’ 
aria  il  refpiro . D lor  fepolcro  feruirà  loro  di  cuUa,perchc  morendo  in 
braccio  alla  grana  rinafeeranno  in  grembo  alla  gloria  .•  Mài  voftri 
Anelli  cosi  oftentofi  faranno  le  voftre  bare  fiineftc  , onde  verrebbe , 
comeNineuiè,neir  Infemofepolti . Mortuus  ejl  diues,&  fepultns  csi  in 
Inferno  : Perche,perche?  perche  mori  Ricco  : E se  moriua  oouerc^che 
ne  farebbe  feguito  ? L’haucrebber  portato  gli  Angeli  nel  fono  di  A- 
bramo  .*  Eccolo  chiaro  J FaHum  ejl  vt  portaretur  ab  ^Hgelis  in  pnum 
Z»Mf>^.Pcrclie,pcrchc?pcrche  mori  poucro  Sc  haueflc  data  parte  delle 
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iìie  ricchezze  à Lazaro , forfè  qaeflo  gli  hauria  fatta  parte  della  fàa_J 
giufhtUjCoir  impetrargli  dal  Ciel  la  faluezza.  Quello  è il  mutuum  au- 
xìlium  deir  Emblema  : 11  Ricco  è il  Cieco,  e le  porta  il  Pouero , che  fi 
può  dire  il  zo^o , quelli  la  fcorge  à buon  cammino.  Perche  non  in- 
ciampi,c  non  u precipiti  Non  bilogna  morir  Ricco,cioè  tenacemente 
alle  ricchezze  affilTo  : Con  ripartirle  al  neceflitofo  ceffa  l’occafione  di 
perderli,  s’acquilla  il  merito  per  làluarlì . Ah  che  non  rroua  pietà  nel 
Cielo, chiunque  in  terra  la  nieghi-Se  la  milcricordia,  (confórme  flàua 
medicando  il  gemmato  Crifologo ) flà  alle  porte  dell  lnfèrno  , & ne- 
minem  permittit  in  carcerem  ire  ; dirò  io,  fpeculando  piamente,che  la_^ 
Ricchezza  IHa  alle  porte  del  Paradifo , e non  lafcia  introdumili  chi 
non  l’haucrà  dillribuita  à poueri.  Forfè  perciò  le  porte  lùdette  fùc_» 
cosi  ricche,  come  lì  deferiuono,  e lì  promulgano,  poru  nitent  murgari-i 
tii,perche  l ingemmò  la  Ricchezza,che  à Poueri  fiì  da  Ricchi  ceduta: 
cdiui  ella,  che  gli  riconofee,  impalmata  dalla  grada  gli  attende  cen- 
tuplicata per  raccoglierli  gloriola  . Quello  vuol  dire* il  Difperfìt  dedit 
pauperibus  , perche  la  giullitia  del  Ricco  limolìnierem4net/n/4rc«/«m 
/««/i.Perche  manet^perche  qui  manet  in  Charitate  in  Dea  manety&  Deus 
in  eo . Non  leotite  dalla  bocca  del  Verbo  bumanato:  Qui  manet  in  mr, 
col  merito  della  Elemolìna,Ia  quale  lì  dà  à Chrillo  nel  fuo  pouero,  & 
«jo  iB  eojPer  ricompenfa  della  gratia,che  trasfonde  Iddio  nell’ anima: 
hic  fert  fruSum  multumyCioè  (come  altrouc fi  dice^  fruSium  centuplum;  il 
che  corrifponde  al  centuplum  accipiet,  premio  promellb  à Limolìnieri , 
à quali  fu  detto  centum  prò  vno  accipietit:Qòsi  concertanlì  le  Scritture. 
Conchiudiamo  che’l  Ricco  fi  fai  ua  con  la  pietà,che  hà  del  Pouero  : B 
colui,  che  non  l’hà,  fi  danna , e per  confeguenza  di  elfo  può  pronun- 
ciarli quel  verfo  rrito  : 

Hoc  habuijfe  fuit^quod  perijfse  fuit . 

SCENA  li. 

70.  Così  col  proprio  imputridito  fangue^il  Toueroyche  UngueyHutrehog- 
gidì  nel  Mondo  i Cani  ingordi . Fu  fpeculatiotie  il  mio  Tcfto  dell’  acuto 
Crifologo,e  perciò  quello  è vn  Riflelfo  d’oro.N.neufc  negò  vna  mol- 
lica à Lazaro , e Lazaro , nem  con  altro  potendo  conuincer’  il  Ricco 
auaro , fi  moftraua  à lui  liberale  col  permetter’  il  fucchio  delle  fut_» 
piaghe  ài  di  lui  Cani.  Grande  Contrapofto  1 LaPouertàfuol’elTer 
generolà,la  Ricchezza  auara . 11  Pouero  alimenta  i Cani,cioc  gli  ap- 
petiti del  Ricco  , i quali  fon  tutti  à mungerlo  intenti  : Ed  il  Ricco  nè 
men  confente  al  Pouero  che  lambifca  vn  btkiolo,che  dalla  Aia  men- 
fk  è caduto. Vorrebbe  tutto,e  non  vuol  dar  nulla  ■ Inuidia  gli  llracci  al 
Pouero  > forfè  perche  sà  che  la  Filofofia  và  ftracciata  i e T’Ignorante 

fem- 
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Tempre  inuidia  il  Filofofo  . Dalla  putrediac  della  pouertà  fuggc  la_* 
gralTczza  dell’opulenza  : Le  piagne  del  Mendico  lono  le  poppe  dell’ 
Auaritia,lattantc  nelle  miferie  degli  opprclfi.  V uol’  egli  forfè  moftra- 
re  di  non  haiier  piagato  il  Poucro  con  la  Tua  crudeltà  col  far  che  i Tuoi 
Cagnaccifvolfì  fcriuerc  i Tuoi  Domeftici)fìngano  di  leccarlo  ; mà  co- 
ftoro  foglionocon  le  lingue  lorrigoglioleanclK  fcorticarlo  . Gliri- 
nuouano  le  piaghe  nell’  animo  quaiido  con  vna  lufìnghiera  ripulfa_> 
il  congedano  . Qujndi  egli  può  dire  cìrcumdedcruMt  me  eanes  multi  ^ 
<]uan do  entrato  nella  caCi  di  vn’  Epulone  fi  vede  attorniato  dalla  di 
lui  Corte  profana, che  per  cflèr  coinpofta  di  Buffoni, di  Parafiti,di  Ci- 
nedi j c di  Spie,  tutta  òdi  Cagnacci , ed  anche  di Cagnuoli,  formata  . 
Quelli , che  fono  della  Virtù  nemici  diametrali,  abborrifeono  in  con- 
fegiienza  la  Pouerià  logora  , perche  la  Virtù  fuol’ cflèr  mendica  . 
Quando  inoftrano  di  lambirla  oflèqueiKi  ,la  mordono  inuidiofi . Per 
quello  il  Virtuofo  non  iftà  bene  in  vna  Corte  non  Tanta , e per  confc- 
guenzanon  viruiofa , perche  TEnnellino  mai  non  hà  bene  doue  lòn 
Cani.L’Aquila  quando  tra  Girifalchi  s’aggira  non  può  fpicgarVal  Tuo 
lolito,magnanimo  il  volo . Il  Lione  Uauera  lempre  fulla  croppa  i Mo- 
Iconi , che  1 tormentino  quando  li  atìagi  doue  fian  le  Cloache  vicine . 
Fuggite,o  Lcttcrati,le  Corti  vitiofe,clie  non  fanno  per  voi  ! Sarete.^ 
Icmpre  Lazari,quando  ficn  Nincufi  iGrandi.Non  vi  affidate  à Ricclii 
Auari.,  perche  mai  non  s’accordano  le  lettere  di  Cambio  con  quelle, 
che  notili  cainbiauo  mai . Non  varranno  vn  Baiocco  i vollri  Teftoni 
doue  non  corrono  i Reali,c  Iblo  fono  in  pregio  i Doppioni.  E voi  Po- 
ucri  mendicanti,  che  fe  non  hauete  vn  peculio  di  fapere,  liete  alnicn 
ricchi  di  patienza,fàtc  cuore, che  fe  vi  manca  Talfillcnza  del  Mondo, 
non  mai  può  faltarui  la  Prouidenza  del  Ciclo . Di  voi  Tcrifle  il  grand’ 
Abbate  di  Ghiaraualle  quando  fi  riflè:/»  plateis  diuitum pauperes  femi- 
»jH/«r,perchc  deUa  vollra  neeelfità  fanno  mefle  opima.qual’  hor  del- 
le vollre  lacrime  fi  fcruono  come  di  Tementi  feraci.  Son  Cacciatori, 
de  quali  direbbe  iidolciflìmo  Ambrofio-nMÌ/Mm  inuenimnt-  de  yenatori- 
hns  itifium  i Tali  furono  Lainccco,  & Elaù  : Hanno  perciò  alla  inano 
Tempre  Iclli  i Segugi  fagaci , & i Veltri  veloci  per  coglier ui , quando 
voi  fiate  Lepri  con  cpialchc  pelo;  E le  fioueri  vergognolì , vergogna- 
teui  di  chiedere  à chiunque  non  hà  vergogna  d’elìcr’  vn  Ricco  inlà- 
àabilc  ,.  che  come  MoiolTo  da  niacello  s’auucnta  alle  Pecore  feortr- 
caie . 

s - c E N A 1 1 1; 

71.  k'n  Ciouiaello , profumatelloy  con  la  Tiruuay  che  jt  risluccoyfi  fireg- 
tcigticbdl  crini  nfperge  di  Cipria  polue;Cbc  fi  dijfolue  in  guardile 
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^i:  Che  à tutti  pre:^  cotnpra  li  ^mmtitCbe  parta  i guanti  di  mnfchio^  e <f 
anAra  &c.  C^efta.  è h pittura  in  profilo  di  \'n  Damerino  Modfila , da 
me  ne  mici  Kitratti  Critici, dipinto  in  pro4>etta  ; E perch’egli  è dilica- 
*craflài,bHbgna  auuertirc,per  non  ifdegnarlo,diadagiarlo  tra  Icrofe  ,* 
mi  non  può  ilare  che  non  ne  rifenta  qualche  puntura, perche  le  roic 
hauer  fogliono^lclorofpine.Giouinelloappena  aduIto,che  abiterò; 
Profumatello,che  non  bene  «/«/-jpcrchc  femper  olet  : aifin  di  attrarre  à sò 
quelle  Pantere  luirureg^tanti,che  feben  fono  ad  ccceilb  fétend,dilet- 
unfi  à difmifura  di  odorì,ancorche  non  di  cuiello  della  Virtù,  ed  in_> 
confeguenza  della  Kiputatione,di  cui  non  hanno  fol  che  la  feconda  , 
e la  terza  fillaba , Caniglianamcnte  parlando  di  quelle , che  non  mai 
vanno  in  Cartiglia,  e pcrciònon  fi  curano  diapprendeme  illinguag- 
gb . Con  la  Pirucca, perche  la  fua  Venere  deu’  dier  quella,che  anti- 
camente fù  adorata  da  Romani, detta  Calua, perche  pelaua  Mà  la  Pi- 
lucca di  quefto  Zerbino  d’ogni  Angelica  è intellùta  cb  muliebri  ca- 
pelli, perch’eiproféflà  tanta  riucrenza  alle  Dime,  che  le  tiene  fopra. 
il  fuo  capo;òpure,comc  cantai  nel  fuo  Ritratto r 
Femnùneo  crin  , fiottante  d Im  fui  dorfoy 
pelato  fuo  topo  inteftevn  velo  :• 

£ certo  hà  ben  ragioUy  t'egli  col  pelo 
Si  medicò-  del  Can , da  cui  fù  morfo . 

Nè  fi  può  già  dire  ch’egli  fàccia  dell’  Allàlonc,  perche  non  fa  vende- 
re , ma  compra  lachioma,  non  alle  fanciulle  di Gcrufàlemme , per  a- 
domarle,mà  dalle  terte  ralc  deHa  Frifia , per  rafifomigliare  il MonttMi- 
di  FrifTo  ccd  vello  d’oro  . Cheli  rirtucca, perche  s1mbiacca,aflètrando 
quel  candore  fui  vifo,che  sbandilce  dal  cuore  tiì  rtre^hia,come  no- 
vello Poltruccio,  cui  fi  lifeia  il  pelo,  ecorbetta  balzano,  e calcitrofb , , 
per  non  confentir  fi-eno , perche  fi  lènte  à lombi  gii  rpronidella  pun- 
gente lalduia , che  non  gli  lafda  vbbidire  a)  Cozzone  t Si  tetge  lem- 
pre,coine  che  fia  fempre  lordo,e  fi  fpruzza  il  crine  di  poluere  Cipria, . 
per  parer’  vn- Adonotto,  venuto  dal  paefe  di  Venere,  ancorché  nell’ 
interno  fia  vn  Cinghiale,sboccato  dall-  Erimanto  del  Viti© . Si  diflbl- 
ue  perciò  in  guar^fi,  figurandoli  d’erter  la  pupilla  di  chiunque  lo  miri , 

, forfè  perche  ha  tanto  del  Ganimedc,non  per  eflcrc  flato  rapito  dalle 
Aquiie,mà  per  rapirle  Colombe  di  Pafo.Tutto  vezzi,perchc  giudica 
d’efler  monilegradito  alle  vezzolè:fe  non  pur*  vnajperla  d’ineftima- 
bil  valore,  mentre  fuol  perdere  dall’  orecchiodclle  Òeopatre,  che_.» 
volentieri  l’afc9luno , pronto  al  moteggio , che  perciò  fàcilmente  fi  : 
folue  nell  aceto  dell'  immodertia  . Che  fe  non  Perla,  mercatante  al- 
meno di  Margherite, mà  per  lo  più  di  vetro,  perche  fragili;  pur’  à tutti 

prczah 


deir  ambra  per 
me  paglie  fenza  la  fpiga  de 
fàcili  ad  ardere . Quello  è i 
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prezzi  le  compra,  mentre  quelle  fiano  venali,©  Veneree,  che  tutto  è 
vno . Quindi  porta  i guanti  di  mulchio,per  ell'ere  vn’  Arabia  cammi- 
nante di  fragranza  artificiofa  alla  mano  morbida,  & vna  folitudinc_^ 
ferpentifera  dell’  Arabia  difetta  al  penfiero  impuro.  Valendoli  anche 
tirare  à se  quclle,cne  come  paglie  fon  vane,ò  pur  co- 
la Vergine,  c fenza  vn  grano  di  honore , 
profilojche  hò  fatto  con  quattro  botte  di 
penna  pennelleggiantc  allo  fcorcio  del  Damerino  effigiato  nella  tela 
del  Tello . ^1  mi  rimane  d‘ illuminarlo  col  Riflellò,  mà  di  palìàggio , 
perche  non  è capace  di  lume  quello , che  non  vuol  capir  la  ragione . 
Il  diletto  del  fenfo  l’hà  reio  llolido  , e perche  fa  leggiadramente  del 
Cupidotto,  non  fi  cura  punto  di  parer  dotto , mà  d’clTer  cupido . Ah 
lènta  egli , & in  lui  fenta  chiunque  per  hauere  fouerchio  j1  lenfo , hà 
cosi  fcarlò  il  fentimento  1 Oh  quanto  è infelice  il  Giouanotto  Volut- 
tuofo,  che  appena  vfeito  dal  Nido , qual  Nibbio  nouello  fuolaccia  ad 
vcccllareà  tutte  le  Allodole fuolaccianti  ! O liberale, fe  non  prodigo 
di  malori  quel  iorfennato  piacerc,che  sfiora  l’animo  del  piu  pregiabil 
fregio  di  cui  ha  da  eltcrc  la  Giouentù  ghirlan  Jata.E'  la  Libidine  infa- 
fia  vna  fornace  di  fceleraggini,vn’  Oificina  di  vitij,vna  miniera  di  er- 
rori,vna  metropoli  di  fcia"gure,vn’  alueo  di  dilbrdini,  vn  philtro  d’im- 
pietà,&  vn  contumace  contagio . Simplicio  filofolànte,dillègratiofa- 
inente  che  gli  huomini  lien’  anche  più  alla  Natura  obbligati , per  ha- 
uer  fatta  ella  cosi  brieueil  diletto, accioche  non  follerò  pazzi  più  lun- 
gamcntc.Che  danno  li  trouerà  di  cui  non  lia  reo  il  piaccre?quello  fc‘ 
preuaricar’  il  giullo.-niira  Dauitte  ! Fe’  delirare  il  SapièntilTimo;  vedi 
Salomone  ! Fc’  alficuoUto  il  Fortilfimo  : Ollèrua  Sanfone  ! Tacerò  di 
tanti  altri, e concliiuderò,  che  fe  nelle  guerre  di  Marte,la  vanità  della 
gloria  mondana  infegna  che  vna  bella  morte  honora  tutta  la  vita_j  ; 
molto  più  nelle  battaglie  di  Amor'  ofeeno , 

yn  iel  fuggir  tutta  la  vita  honora  : 

SCENA  IV. 

72.  "Poiché  mai  non  ft  cela  vh’ Innocente . L’Innocenza  è vn  Sole,  chc 
per  quanto  lì  affollino  à nafcondcrlo  della  pcrlccutionc  le  nnuolc^»  > 
trafpira  più  fulgidoje  difperge  intrepido, e le  Ibrmonta  vittoriofo.  E‘ 
vna  Luna  picna,chc  feben’  abbaiata  da  Mallini  maligni, non  pertanto 
deponc  coll’arrolfire  il  fuo  argenteo  candore, màfeguita  imperturba- 
ta il  fuo  regolare  viaggio . D vna  Stella  mattutina,chc  abcnche  offu- 
Icata  dalla  caligine  denlà  della  vapoiofa  calunnia,  leuatalì  dalle  poz- 
zanghere fracide  dell’  Inuidia , e dalle  lagune  verminofe  dell’  odio , 
iron  perciò  rcha  affatto  fèpolta  , mà  fquarciaudola  con  la  punta  deli’ 

aureo 
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aureo  raggio, con  la  fua  propria  luce  fi  fa  fercno . E'  vn*  Aurora  vere- 
conda, che  non  arroflìfee  per  vergogna,  mà  per  raodeftia,  eficndo  al- 
beggiante per  natura,  e non  per  artificio,  che  difiìpa  col  fuo  orizontc 
fincero  le  fiiligini  tetre , che  la  circondano,  e fchernifee  col  fuo  reale 
fembiantele  nottole  ofcure,che  la  befiemtniano.  E‘  vna  Rofa porpo- 
reggiante,  che  con  maeftofadifinuoltura  fi  difimp^na  dalle  lpinc_^ 
fòlte,cherimprigionano,e  con  difinu  Mta  macftà  fi  luiiuppa  da  ramu- 
fcelli  ferpeggianti,  che  la  fupprimono . Quindi  apparifee  che  mai  vn* 
Innocente  non  fi  nafcoqde,  perche  la  Virtù  è di  genio  cosi  generofo , 
che  {prezza  Taftio  della  malignità  più  fpietata . Oh  come  dille  bene  il 
Greco  T zetzes  : Benefaciens  hominibus  vndequaque  demetens  malitiam 
Tal  e 1 Innocente  . che  lemina  beneficio , e raccoglie  ingratitudine  . 
Qual  maggior  fia,che  fmorzar  la  luce,  che  ci  feruc  di  feorta,  & eftin- 
guer’il  lume , che  nel  buioci  fa  rifplendere  ; Mà  ben  pretto  riede  à ri- 
lampeggiare,poiche  que’  fottì,che  parea  rhaueflèr  morto,  con  la  lor 
violenza  il  rauuiuano . Cuoprafi  per  quanto  fi  sà  il  fuoco  di  vno  A>irì- 
to  agente  fono  la  cenere  della  mortincationeingiutta , che  non  le  ne 
può  l'pcgner’  affatto  il  vigore , mà  Tempre,  tuttoché  Ibpita,  ne  rimane 
qualche  rcintilla,che  poi  crefee  in  rogo  honorato . Le  ingiurie  della 
fortuna  fono  vezzi  dell'  Innocenza,  e que’  flutti  alteri,  che  fembrano 
di  lominergerla,  dopo  haucrla  ben’  ablulTata  l’innalzano . All*  Inno- 
cente come  ch’egli  ami  Dio , elfendo  perciò  amico  della  verità,  omnU 
etoperantur  in  bonum\\'ondc  perciò, che  fi  fchicrano  fiottanti  ad  agitar- 
lo il  cacciano  più  pretto  in  porto  . Galleggia  nelle  tempette  come  lo 
Smergo  : olezza  calpettato  come  il  zafferano  : fcintilla  oattuto  come 
la  felce:  fi'ondeggia  come  lelce  recifo  : s’illuttra  fcheggiato  come  il 
diamante  : fi  purifica  fucinato  come  l’oro  : s’incandida  limato  come  1* 
auorio:  fi  monda  vagliato  come  il  fbrmento:  fi  accende  raggirato  co- 
me la  fiaccola . In  lomnia  non  può  celarli  chi  non  può  reftar'  oppref- 
fo  nell’  animo , feben  nelle  forze,  nelle  fortune , e nel  credito  dalla—. 
maluagità  congiurata  , quando  lìa  tirannicamente  predominante . 
Ogni  Martire,cioc  ogn’  Innocente:ogn’innocente,cioe  ogni  Martire , 
fij  come  la  Palma,  che  tifoide  curuata,  e forma  à fo  medefima  col  fuo 
arco  vn  trionfo.Ogni  Virtuofo,cioc  ogni  perfeguitato;  ogm'  perfegui- 

gto , cioè  ogni  Virtuofo  , fii  come  l’Alloro , che  più  rinuerdifee  tra  i 
[mini,  dmlettrifce  de  quali  s’indorano  le  di  lui  fiondi  viuaci.  Egli 
può  dir  con  Theofilo,il  Cigno  più  armoniofo  de  Galli:  io  me  puh  vsnt 
ter  (tmeir  afse^de  y ertiti  pour  imputer  à fEnuie  les  mcfdifances qui  m'on- 
perfecutè . L’Inuidia  della  Virtù  genera  la  perfecutione  dell’  Innocen- 
za,e ficome  l’ombra  feguita  il  corpo,cosila  Virtù  è perfèguitata  dall’ 
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Inuldù  • Mà  che?l’ombra  (à  /piccar  maggiormente  il  corpo, e l’inuidia 
fà  maggiormente  fpiccar  la  virtù . Per  rifultanza  confecutiua  la  perfe- 
cutione  rendt^iù  vi/ìbile  l'Innocenza , la  quale  non  và  mai  fenza  gli 
fcuri  delle  paiuoni,  perche  lì  chiarifica  meglio  col  contorno  dell’  Im- 
pofiura.Cosi  l’Innocente  an^uftiato.come  il  giglio  fpira  maggior  fra- 
granza: Profcritto  non  fi  può  dir’  efulcjma  peregrino:  Come  Socrate 
può  chiamarli  Cofmopolita,cioè  Cittadino  di  tutto  il  Mondo:appun. 
co  come  il  Sole  , che  leben  và  di  cafa  in  cafa  non  fi  può  dir  fiiorufcito 
della  Aia, peregrinando  nel  Cielo.Egli  Icilluftranon  le  mendica.  Vn 
huomo,che  fia  huomo,fi  fà  da  ogn'  huom,che  fia  huomocpnofcer  per 
huomo.Dell'huomo  nato  de  muUcre^dìHc  Giobbe,che  nunquam  in  eo- 
dem  fiatu pcrmanet  ; Dell'huomo  nato  dalla  Virtù  fi  verifica  l’oppofto, 
perche  refta  col  credito, le  parte  col  piè,doue  fi  è latto  conofcere.Per 
quello  Diogene,  il  Cinico,  rifpofc  à colui,  che  gli  rimproueraua  che  i 
luoi  Concittadini  di  Sino|»rhauelfer’efpulfo:£f  ego  eoy  condemno  man- 
ftone.Chi  ha  lol  la  fua  Patria  per  Patria,hà  poca  Patria.  Vna  gran  virtù 
non  hà  limiti,anchc  nel  foggiorno  . E’  vn*  incoftanza  collante  rinco- 
llante collanza  di  vn’Innocente,che  non  troua  luoco  fiflb,perche  cer- 
ca la  virtù,che  per  non  lar’crrorcjcome  i Pianeti,và  fempre  errando  . 
11  Sole  lidio  quando  fi  fcrmalTe  non  farebbe  l'Illu Aratore  vinificante, 
il  viuificator’illullredcirVniuerlb.  Così  la  Virtù  fi  ricircola  per  illu- 
llrare,per  vinificare  il  Mondo.Mà  s’ella  hà  per  cuftodia  animata  il  vir- 
tuofo  innocente,e  l’innocente  virtuofo,  è forza  che  quelli  fia  fempre 
in  moto  col  piè,come  fempre  immoto  col  cuore,per  portarla  intorno, 
cperrinucnirchiradori.benchepochilfimine  fien’Idolatri,  moltifli- 
mi  difprcmatori . Con  quello  egli  fi  fà  conQfcerc,perche  fà  conolcere 
fa  Virtù,cnc  reciprocamente  il  fa  conofeere,  come  Virtuolbcon  l'In- 
nocenza-come  innocente  con  la  Virtù, la  quale  non  è mai  rea,quando 
non  fia  imaginaria,mà  reale.  Mai  perciò  non  fi  nafeonde  vn’Innocen- 
tc, perche  mai  non  fi  può  celare  vn  Virtuofo . Con  la  fua  Innocenza..* 
3ioua  la  fua  Virtù,con  la  fua  Virtù  comproua  la  fua  Innocenza  . Con 
a fua  Virtuolà  Innocenza  riproua  l’altrui  Malignità  inuidiofa:  con  la 
uà  Virtù  Innocente  rimprouera  l'altrui  Inuidia  maligna,facendofi  di- 
famare  da!l’cmpio,perche  fi  fà  conofeere  dalI’honelto.Hebbe  perciò 
' ragione  di  Icriuere  Antonio  Perez  ; f^n  innocente  es  muy  pefado  al  que 
le  perfigue.  forCe  perche  fi  fà  ben  volere  da  chi  lo  flima;  ò pure  perche 
non  ptófopportarlo  colui,che  donerebbe  portarlo.Pcfa  per  hauer  la 
Virtù  in  contanti  ne  fuoi  talenti, e pefa  al  Vitiofo  il  quale  non  hà  /pal- 
le,fol  che  per  rcggerelamalitia,dicuiè  rAtlantc.  Per  Corollario  1* 
Innocente  fi  fà  conofeere  à tutti;à  chi  lo  perfeguita , perche  gli  è gre- 
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ue.à  chi  l’accoglie  perche  gli  è di  follieuo . Generalmente  fi  fi  repu- 
tare per  giufto  nell’ efleregenerofo  in  perdonare  à chiunque  il  mal- 
tratta, t'ode  perche  gli  hà  debito  della  fua  fama,  quando  quegli  pro- 
cura di  fcreditarlo  con  rintàmia, ferendolo  collo  (frale  dello  (degno , 
auuelenato  nel  liiiorc  • Mà  fi  come  quando  vii’  Arderò  tira  di  punta 
in  bianco,gli  fpcttatoti  tutti  lòn  riuniti  allo  feopo.  lènza  rifguardo  al- 
cuno al  SaggittariorCosi, quando  vn’InnoLcnie  è perlèguitato,ognu- 
no  il  rimira  compaffionandolo , fé  hà  però  cuor  chi'l  rimira , e pochi 
fon  quelli,  che  faccian  conto  di  chi’l  perfeguita,  perche  come  quefti 
non  hanno. cuore  • Per  vltimo  fi  rende  più  rifguardeuolc  l’Innocente 
con  le  f ue  ferite, perche  più  Vimiolb,come  la  pianta  del  ballàmo,che 
fiuttifica  incifarò  come  il  fieno  Greco  , che  rigermoglia  più  florido, 
perche  cre/cit  deTulncrcVirtut  . 

S C E N A V I. 

7 Tal  ragion  , fc  violenT^a  impera . Quando  fiat  prò  ratione  uo- 

luntas  fi  traftoma  l'vfo  delle  potenze  humane,quindi  l’huoino  dishu- 
inanandofi  non  è più  huomo . La  Volontà  non  è ragioncuole  fenza  1’ 
Intelletto  ; mà  quando  la  volontà  cosi  Tintende.  Tintclligenza  cade , 
perche  la  volontà  fenza  Tintellctto  è cicca . C^el  così  uoglio^  vfàto  da 
Politici  Intereflàti,è  la  pietra  dello  fcandalojnè  fi  conforma  punto  al- 
la pietra  angolare  di  edificatione  Chrifliana.il  Verbo  humanato,che 
procede  come  Verbo  ad  intra  per  procedette  anche  ad  ex- 

tra come  humanato  per  intelleSum  ,con  raflenfo  intellettiuo  della  fua 
madre  Vergine , hc]m\e  inerbo  concepit  Filimn  , c perciò pr/Kf  wjtf»rc 
^uam  ventre . Indi  fù,chc  fi  moftrò  COSÌ  amico  dell’  intelletto, che  nella 
fila  Leege/pcr  diametrooppofla  alle  Sette  (alfe,  che  tutte  fon  cohe- 
renti  all’ appetito  della  volontà  fenfualc  ) ingiunfe  cofuoi  precetti 

firiinariainente  l’intendere  nella  credenza  cena  della  Fede  fourana . 

1 c onftitutiuo  di  Dio  Metafilico  , e la  di  lui  vita  fupernaturalmente 
naturale  è l’attualiffima  intelligenza . Cosi  gli  Angeli, che  fono  riflef- 
fi  puri  di  quella  incnanabil’  entità, fi  dicono  partecipatamente  Intel- 
ligenze, non  y olente  (non  sò  meglio  fpiegarmi;  perche  la  perfèttione 
dell’ oprar  ragioneuolefià  principalmente  nell’ intelletto  , cfecon- 
dariamentc  nella  volontà.E  che  altro  è la  Vilionc  Beatifica,fe  non_j 
vna  perfètta  cognitionc  di  Dio , il  quale  anche  quaggiù  non  è cono- 
feiuto  perche  amaco,mà  è amato  perche  conolciuto . Se  fi  dellè  vna 
Ibftanza  fpirituale , che folTe  Intellettiua,  c non  Volitiua  : & vn’  altra 
chefòllè  Volitiua, e non  Intellettiua  ('il  che  hà  inoltiflìmerepugnan- 
ze)  amenduc  farebber  imperfètte , mà  più  di  molto  la  lèconda  della 
prima, perche  l’intendere,  più  di  molto  è perfetto,  che’i  volere . Hor 
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fuppoftequeftcfottigliczze  veridiche  , certo  c che  chiunqucfigo- 
uerna  con  Ja  volontà  t c non  con  l’intelletto  , non  ficonlònnancà 
Dio, nè  agli  Angeli, nè  à i Beati . La  Volontà  è vna  potenza,chc  piu  fi 
vnifòrma  allo  fpirito  - Chi  opera  colla  volontà  fola  opera  da  Biutor' 
chi  coir  Intelletto  regolatore,da  huomo . In  confcguenza  io  r intendo 
con  è parlar  da  huomo  : io  la  uoglio  così , è vna  propolltione  da  Bruto , 
•perche  lènza  la  propofitionc  dell’  Intelletto,!!  quale  diuerfificaTliuo- 
mo  dal  Bruto.Pcr  quello  dicca  Daiiitte  l'upplicante  al  Signore:  da  mi- 
hi  intellcilum  vt  cujiodiam  mandata  tua , non  chiede  la  volontà  di  olfor- 
uar  la  Legge , perche  feben  la  volontà  fi  può  dire  mifticamente  l’arca 
della  Legge  ; ficomc  l’arca  Mofaica,ò  Salomonica  fi  teneua  nel  mezo 
de  Cbcriibini,chc  fon  tali  denominati  dal  laperc,  cosi  la  volontà  del 
Fedele  hà  da  eflèr’affiltita  dall’Intcllctto,à  cui  s’attribuifee  la  Sapien- 
za’. Egli  è la  Cuftodia  làcrofanta  della  Diuina  Legge, perciò  Dauittc 
aggiungcua,dopo  il  refciitto  della  gratia  impetrata-Sewerf/wm  Domi- 
num^qui  tribnit  nubi  intelle£fum;  nò  men  parla  di  volontà, perche  balia 
intender  Dio  per  amarDio.La  volontà  ècieca,Iddioèlumc;diinquc 
non  può  veder  Dio,nè  amarlo  fon  za  rintcllctto-Inlèlici  pertanto  co- 
loro, clic  nefeierunt  y ncque  intellexerunt  y ^ctchc  in  teneùris  ambulant  y 
Camminano  nelle  renefo'C,mentre  dicono  parola  tenebrofa, 

c che  và  luttauia  popolando  gli  abilfi , ond’  hebbe  con  ragione  à la- 
fciarci’n  raccordo  Bernardo , che  del  Tuo  inchiollro  puro  fé'  vn  nardo 
odorofo  per  vngerc  le  ferite  dcìì'inìimicejfet  voluntas  pyopria,&  infer- 
nus  non  eritàn  quem  cnim  illis  igne  defluii  , nift  in  propriam  voluntatem  . 
Dunque  inh'erifce  quel  fuoco  fempre  pafciuto;t  più  lempre  famelico, 
per  tormentare  la  volontà , e non  rintellctto  del  dannato,  ancorché  1' 
intelletto  fia  (fecondo  la  gran  Dottrina  Thomiliica)  vn  cannale  per 
doue  palpano  quelle  fiamme,apprele,ad  ardere  con  vna  combiiftionc 
incombulla  l’anima  rea  Si,chc  fc  la  volontà  fìì  quella, che  fàlli.perche 
non  eji  peccatum  nift  voluntarium , in  eflà  rifonder  fi  deuono  tutte  le  pe- 
ne.Mà  perche  fàlli?perche  non  volle  adhcrire  airintcIletto,mà  al  fen- 
fo,  che  per  lo  naturale  inlHnto  If  potrebbe  dir  rintclletto  del  Bruto , e 
per  confeeuenza  dcH'huomo  animale-  E‘  vero  che  l’intelletto  propo- 
ne alla  volontà, laqiiale  nella  fua  indifferenza  fi  determina  al  bene,od 
al  male  lècondoimotiui  del  bene,ò  del  male  , che  fouente  van  ma- 
fcherando  il  male  col  bene,  il  bene  col  male  •,  Mà  lintelleto  che  cosi 
propone  il  male  per  bene , il  bene  per  male , fi  può  dire  vn’  intelletto 
fubornato.e  non  eccitato  dal  vero,  Quindi  propone  alla  volontà  IV- 
tilc,&il  giocondo,mà  non  l’honefto,e  perciò  ella,  che  fi  lalcia  guida- 
re dalla  manordirolla  finiftra)dell’intellctto,c  fpingere  dall’  vrto  fèm- 
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prc  liniftro  del  fenfo, nella  colpa  prorompe.  Da  quello  nafcc  Pcfecr»^ 
bil  Ragione  diftato,che  fia  irragioneuol e, perche  fol’attende  alle  prò* 
prie  conuenienze,non  badando  punto  alla  ragioncuolczza  douutaall’ 
opra,chc  lenza  di  quella  diriocnce  non  può  hauer  rettitudine  alcuna . 
Ecco  il  TeRo  chiarificato  ; Ma  per  dar  più  lume  al  Riflefib,oflèruifi  k 
lutura  dell’  intelletto . non  men  che  l'indole  della  Volontà  : Quella  > 
volendo  elee,  per  cosi  dire , di  sè  medelìma  nel  profeguire  l’oggetto  : 
Quello  ne  attrahe  à sè  la  fpecie  impreiià  per  formarne  la  cognitione , 
lenza  andar  vagando  in  traccia  del  confeguibile , che  tutto  à lui  con 
la  fantafia  operatrice , ò col  lènlb  agente  li  offerifee  > EHinque  l’huo- 
monche  precifamentc  vuole, nè  li  cura  di  voler’  ragioncuolraente,non 
fi  può  dir  che  fia  huoino,  perche  cosi  efee  di  sè  mcdcfimo,al  contra- 
rio deiriiuomo  che  non  vuol,lè  non  con  ragione,  il  quale  fi  può  vera- 
mente oir  l\uomo,pciche  Rà  in  sè  regolarmente  ricircolato.  Quella» 
lotniilfiiiia  si,  inàveracilfimaFilolbnay  donerebbe  £eruir  di  briglia  k 
tanti , che  fi  fcruono  tlella  volontà  per  ragione,  onde  proforge  la  vio- 
lenza , della  ragione  tiranna . Per  quello  fi  patirono  tante  ellorlìoni 
dalla  fi>rza,  che  quanto  più  eccede,  tanto  piu  dà  in  eccclfo:  indi  la  ra- 
gione iella  foffocata,  c tutta  la  Gerarchia  cosi  Ciuile,  come  Politica  » 
viene  ft onuolu.Erico  Rè  di  Suctia , ( le  fi  hà  da  credere  ad  Olao  Ma- 
gno, nel  cap.z^. del  5 lib- ) era.vn’indiauolatilfimo  Ncgromantc,onde 
tra  l’altrc  uie  pi  clèigiofe  prodczze,lèa  inlbrger’il  veto  da  quella  par- 
te doue  innalzaua  ùel  fuo  cappello  la  falda . Cosi  appuntoquegli  at»- 
rabbiati,dirò  tneglio,indcmoniati  &atilli,che  tutto  quello,che  fi  met- 
tono in  capo  voeUono,ancorchc  non  vagliano  a giulHficarnc  l’impe- 
gno : E biiogna  fecondarli,  pcrclic  non  fi  ponno  conuincerecon  k ra- 
gione , Ibggiogata  dalla  violenza  : Omnei  hocfidere  , perche  la 

Volontà  divn  Potente,  fi  può  dire  la  tramontana  della  Politica , ft_» 
quella  è ragioncuole;mà quando  fia  tutta  volerle  nulla  ragionc,altro 
Bon  è che  vn’  Arturo, il  quale,  quanto  più  Icimilla,  tanto  più  è borra*- 
feofo , c (pigne  i nauiganticol  filo  predominio»,  mentre  follicuai  flut- 
ti , al  (bino  de  venti  piùgraui , àdar  nelle  fitti  più  lòrtunoiè . Ma  chi 
hà  più  fona, , d'ordinario  fuol  hauer  men  ragione  : lìcomc  chihà  più 
ragione  fuol’  hauere  raenodi  fòrza  - Da  ciò  fcaturifee  l’opprcllione 
dell’  innocenza  , per  la  premura  della  tirannide  - Il  Drago , firabo- 
lodcl  violento  » mm  è calcatoda-Mincrua,  figuratrice  della  ragio- 
ne , màla  tiene  cosi  fuggettaà  fuoipk’com’ella  fuol  tener  ku 
Ciucttaà/fuoi  . LaGiuetta  è gerogUnco  dcUa  volontà  , e perciò^ 
fuol  dipingerli  adherentcàMincrua  , perche  la  volontà  fetapre  hi 
da  oll'equiar  k ragione  . Riluica  da  quella  Dottrina  cosi  amotcuolc 
come  morale, che  ;ion  mai  kr  fi  debba  ciòcche  fi  può, mà  che  fempi  e 
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lì  deve  fere  ciò, che  fk  fi  deue  • Più  confiiona  all*  humaoita  rcfierni- 
gioneuole,  che  refler  potente.  La  forata,  degenerante  ia  fierezza  è 
propria  dcHc  fere  » moderata  dalla  ragione , propria  di  ^e’  potenti , 
che  fon  huomini . I Tori  han  la  nelk  coma,!  Lioni  negli  aragli, 

& i Cinghiali  nelle  zanne  ; raà  gli  huomini  deuon’  ollentarla  nella  ra- 
gione,per  efler  huomini,e  non  fére*.  Finirò  con  Papinio  : 

7<iec  qua  iubet  alta  potefias 
Jrejed  armatas  militnm  ftbi  imere.vhes  ^ 

S C E N A V I L 

74.  Ha»  rfaroife/Zo/cop»  «ire.  Qm  fi  verifica  verticalmente  3 detto  di 
Horatio.v/Kr«m  per  mediot  ire  fatellites.  Oimpa  Elidoro  con  l’oro  dal- 
le ficarie  mani  degli  Sgherri, auuczzi  à bere  d (àngue  dalle  vene  dell’ 
innocente,quando  l’innocente  non  hà  vntiuoletto  d*tigento,ò  d’oro, 
per  dUTecarli . Grancofa  1 Col  danaio  Tempio  non  è dannato  quancb 
la  Giuftitia,  depofia  la  fpada,  s'impiega  rutta  nel  maneggiar  la  lùlaii- 
cia  pefando  le  monete  del  malfattore  per  non  pefame  i Slitti.  Senza 
quanrìno,  all’  oppofio,  Tinnoccntc  và  in  quarti,  quantfo  la  Giufhcia , 
depofla  la  bilancia  , tutta  fi  rhioltaà  ferire  con  la  (pada  ciecamente 
vibrata,chi  non  è armato  di  feudi  per  rintuzzarne  la  punta.Parlo  del- 
la GiuAitia  Venale . più  anche  venale  ne  i miniftri  baffi  di  e(Ià,che  fa- 
cilmente fon  corrotti , quando  fono  indorati , effeado  Toro  potabifc: 
vn*  acqua  fòrte, die  rompe  il  ferro . E'  Toro  vn  Giona,  che  gittate  nel 
pelago  dell  Auaritia  vorace  , ingoiato  dalla  Balena  della  Cupidigia 
mfatiabilc , fàceflàr  le  tcmpelle  ttelT  odio,  e rabbonaccia  i flutti  delle 
pcrfeciitioni,  anhclanti  à fommergere,  anche  dooutamcntc  il  Colpe- 
uole,che  fi  fdua  nel  naufragio,  quando  3 Giudice  ingiuAo , ccm  finta 
(fingoiarfelo,  il  porta  in  ficuro,  e’I  vomita  nudo  fopra  la  (piaggia  «fol- 
la neceflìtà,  ma  libero  dalle  zanne  della  GiufUtia , ^ando  la  Giuftkia 
habbia  zanne  per  magnare,più  che  per  mordere . Cosi  di  coloro,chc 
da  quella  euadono  vittf,fcbenc  fcorticati,  perche  vi  lafciano la  pelle, 
non  che  3 pelo^uò  dirfi  littaalmente  col  Pocta,COTie  di  coloro,  che 
corrono  gran  fonuna  : 

OuHs  omnes 

Traeipitanty  certantque  perìcula  vincere  damnit . 

Mà  paffiam  con  l’altro  tefto  alla  chiarezza  più  efiefk  di  cpicfio  HifleA 
fo , à cui  porterà  con  mag^ore  fploididczza  fplendore  arguto  il 
guente. 

SCENA  V I I I.  * 

7 y*  Hoggìdì , qttando fìen  fudici , fi  fedneon  toBo  i Giudici  &c.  Vaftiffi- 
mo  è 1 argomento , c perciò  fuggetto  di  vn  gran  volume , più  che  di 
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vn  raccorciato  volo  di  pamzja  quale  non  può  tutto  IcorrerloAlà  Éà- 
TÒ  come  ndleCanc  Geografiche  , nelle  quali  ii  rìnuengono  molti 
ounti  che  dire  fi  pdTono  imaginati,  forche  li^nano,  e non  diiègnano 
h terra  incognòa*.  Lafckrò  dunquep  njjoingegiioro  Lettore, già  che 
lifiuto  qualui^ue  altro  che  ingegnoiò  non  fia  J che  tù  fiipplilclfi  col 
tuo  giudicio  diretto , douc  non  arriueràil  mio  raggio  rifiefiò , mentre 
non  drò  tutto  ciò,  che  faprci,ò  potrei  ciirc  j mà  ti  dourai  ben’  imagi- 
nare  il  più, che  ne  lafcio  dal  meno  che  ne  fcriuoKHosi  potrai  conofcc- 
rc  ex  vngue  Leonem  ; cioè  da  vn’  vnghia,chc  ti  delineo,  per  abbozzarti 
Ì3  rapacità  del  Giudice  itmiuibo  , qoeiio  Lione  agognante , il  quale , 
quando  non  fia  rapims , n fà  fentir  Tempre  r.tgiais , percroche  Tempre 
co  Tuoi  artificiofi  raggiri  drcuit  <pt^mT  ^nem  deuortt . Poco  dunque  di* 
rottene,  mà  y«ti»^Kc  Uueut  maiora puta . Hi  ii  Giudice  lorde  ic  mani  del 
Tangue  innocente, quando  a torto  il  condanna.'per  quello  l^lato  fi  la- 
uò  le  mani  : Le  hàTordide  dell’  oro,  di  cui  cola  non  v hà,  che  piu  mac* 
chi,  quando  a (lòluc  ii  reo,  ed  alio  Icrolcio  delie  mscmetc  diuien  Cata* 
dupq  della  Giuftitia , la  aual’c  vn  Nilo , à cui  non  fi  trotta  Touente  1’ 
origine,non  che  il  Tondo,«hà  tante  bocche  ^ entrar  reclamante.;# 
nel  gran  mare  del  Giudicio  Diuino . I Cretcìì  coi  lor  Gioue  Tordo,  ri- 
cordato da  Plutarco  nel  belliflìmo  libro  de  ifide,&  ofmde^  volean  ft>r- 
fe  dinotare  vn  Giudice  ,chc  non  Tenta  le  querele  delia  Virtù  depreT- 
Ta,e  deli' Innocenza  perTcguitata  , perche  tien  gli  orecchi  riftuccati 
dall’  oro,  il  quale  par  cosi  lòlito  à non  &r  che  altri  Tenta,  quando  fi  0 
Tentire  > Anche  abbaglia  col  Tuo  lampo , le  aiibrda  col  uio  tintillo  ; 
Qmndi  è che  non  può  veder  la  Vinù  raminga , e 1 Innocenza  concul- 
cata colui,  al  quale  fi  gitta  negli  occhi  quell’  aurea  polue , che  fi  può 
dire  cosi  dell’  Auaritia  Timpatica,comc  della  Giuiiitia  contraria  • Id- 
dio intiatò  àlufiiicenti  cheamaflèroquc(h,ed  in  conlcgucnza  abbor- 
tHU.ro  quella,  quando  eTclamÒ  : Diligite  InRitiam  qui  iùdìcdtii  urrjon  { 
yifiiroai^Qnoui,e  Tarannouiièmprealcuni,  che  dopo  hauen 


ipolàtaycon  rancho  delia  Uddtà  promdlà,la  bella  Giufixia,  la  lafcia- 
no  dormire  abbandonata , e fredda  nel  Tuo  letto , Tenza  haueria  mai 
conoTciuta,  perche  tengono  Tempre  acanto  la  Concubina  Auaritia, 
dalla  quale  nafeono  tanti  pani  illegitimi,ccotanti  aborti  imperfetti  : 
Se  pur  non  juolfai  abhomineuoii,à  cptali  la  fi  cquenza  tt^lic  la  qualità 
4i  fuaqrdinatÌ>QÙ  non  di  horribiÌLMoiti  perciò  van  perdaci,pcrche_^ 
non  trouano  i’equità  in  coloro, che  proteggono  la  malitia,  che  gli  ar- 
ricchirce,perche  non  odano  la  verità,  che  gl’ implora.  La  Giuftitia  è 
Vi»  tù, dunque  non  può  efll'er’  amata  da  chi  è V itioTo  ; Ed  è vkioTo  co- 
iuijChe  ama  più  i'oro,che  la  Giuftitia*  £’  Vàio  così,che  hà  tutta  la  ca^ 
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thegoria  del  vitro  nel  cuore.Il  vitroCfccondo  il  Fìlofofo)foiip/iit  in  ex- 
in  defeEln . & il  Giudice  iniquo  commette  recccllo  nel  giudi- 
care,quando  non  giudica  fecondo  Dio,  mà  fecondo  l’Oro,  ch’egli  hà 
per  Dio  : Commette  parimente  il  diffetto,  ciuando , le  manca  l’oro  al 
proccllàto,  la  giuftitiaglrmaiKa  ; mà  non  gli  mancherà  Iddio  proed- 
iantc,il  quale,ccmc  Giudice  giufto,non  lalcicrà  di  condannare  il  Giu- 
dice tàlfo , perche  non  lù  retto  coll’  allctato,  c famelico  della  GiulH- 
tia, perche  fu  làmclico,cd  allètato  dell’ oro:  dicendo  il  Signore  per  lo 
luo  Pi  olcta  ego  inftitint  iudicabo  . Ed  oh  come  trouerà  molti  di  quelli 
Uadanìanti,che  quaggiù  Ican’  i Rodomonti  del  Tribunale, mà  co  loro 
leodenu  fpaccauan  la  borlà,c  s’inuoglLiuano  delle  belle  lfabdlc,che 
nonlblicro  pcròlcmplici,  mà  doppie,  nè  guardate  dalla  guardinga 
Gabrina  dell’  Auaritia . Che  &rà  Iddio  nel  giudicarli, che  toàrMircrà 
lor  le  mani , c le  vedrà  incallite , non  dal  maneggio  della  Spada . ta- 
gliarne giuRo,mà  della  bilancia  pefantc  l’oro:  Le  vedrà  piene  di  do- 
ni,e  non  di  giacinti  : non  iRillanti  la  mirra, mà:  l’opb  : non  limpide  per 
la  ingenuità, mà  impegolate  dalla  nequitia  : in  <juaram  manibue  iniqui- 
tates  fuHtydextera  corumrepieta  efi  ^Vuoldtre  il  Salmiftacquel- 

liche  hanno  le  mani  piened’iniquità,  fon  quelli,  che  hanno  la  ckflra 
lor  ricolma  di  donatiui . Perche  la  delira  è La  delira  è fìmbolo  della 
^ullitia  reggente , che  nella  fpada , folfta  à brandirli  con  la  delhra  lì 
hgureggia  j Dunque  fe  la  delira  di  coltoro  fu  ripiena  di  doni , è legno 
che  non  impr^nò  la  giufiitia; , perdio  non  può  Rringere  fpada  la  ma- 
nesche piena  è dora  In  ogni  altraPeccatore  le  colpe  allordano  i pic- 
di,chc  fono  gli  affètti  dell’  anima,Ia  cfailc  nonmoHeturpedibxf^fed  affe- 
Hibns  ; onde  li  dice  noTreni  ; fordtf  eiur  in  pedibns  eius;  mà  nel  Giudi- 
ce corrorto,fcuerocon  l’innocente  mcndtco,placido  col  reo  liberale  , 
anche  le  mani  fon  lbrdide,pcrche»'fplrt-«>M*«criZi«r.  Son  làcili  à lauar- 
ficol  rigagno  della  penitenza  i delitti  de  piedi,  che  fono  i delitti  de 
giul^  eflendo  vero  che  fepties  in  dies  cadit  influì^  ellèndo  quelle  cadu- 
te di  fragilità , c per  confeguenza  de  pie’  fdrucciolanti  ; ond’  hebbe  à 
dire  il Signor  nella  Cena;^«i  lotns  c/l  non  indiget  nifi  vt  pedes  lauet:  co- 
me il  Cigno,ch’cllcndo  tutto  candido  fuol’  hauer’  i piè  fàngoli:  E tal’ 
è il  ghjllo,che  pecca  venialmente,  per  Jeptits  cadit  in  dies  : Tali 

perciò  furonogli  Apolloli,à  qualidiirc  il  Signore  : propterea  vos  mundi 
e/lis^ed  non  omnes . Perche  non  oMwcis’perchc  v’era  GiudOyche  hauea^ 
non  lòlo  i pie’,tnà  molto  più  lorde  le  manir/iw  erat^  loenlos  habebaty 
(jr  ca  qua  mittebantur  portabat . Dunque  hauea  le  mani  piene  d’iniqui- 
tà,perche  piene  di  doni  rubati.  Che  fenfo  farà  dunque  la  propofìtio- 
ue  ui  Chrl/to . Qui  lotus  efi  non  indiget  nifi  vt  pedes  lauety  fc  fi  prende  la 
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virtuale , che  in  efla  conticnefi  ? Eccolo  ! Et  qui  lotus  non  efly  iniìget  vt 
manns  lauet . Di  voiii  parla^ò  Giudici  Icelcraci,  di  voi,  che  liete  Lioni 
(come  poco/à  dilH  ) mà  Lioni  con  gli  Agnelli  pelaci  dalla  fbmtna , fe 
non  puc  dalia  poucrtà  » mà  non  giàcoiMonroni  dell- aureavelloi,  i 
quali, pur  che  vi  lafcino  aflàf  del  pelo  tra  rvnghic,  da  voi  partono,  il- 
lefi  la  pclle.Di  voi,di  voi  fcriflfe  ii  grand’  Innoccncio  Pontefice  ••  ludi- 
ets  mali  non  attendunt  merita  caufamm , fed pecuniarum  merita  : non  iura  , 
fed  munera:non.iuJUtiam  ^ fed pecuniamiuon  quod  ratio  diSatyfed  quod  »o- 
luntat  affefìatMon  quod  lex  fentityfe(tquod  ment  capii:  non  intlinant  adàu» 
flitiam  animnm  yfed  iuftitiamdeclimnt  ah  animo  : non  vt  quod  licet  Imc  li- 
beat  Jedvulkeat  quod  i/Aef.In  quella  Cannonica  Autorità  fi  circolcrìue 
tutta  la  perfidia.  diquclli,che  (bno  violacori,ò .violentatori  della  Giu- 
Aitia  fiuprata,od  ciiorca,ò  corta  ; perche  la  borano,'  la  IHracciano,  la 
iconuolgono  tcon  la  libidine  dell’  interefie,  con  le  vngbìe  della  mali- 
tia,ccon  l'vi'to  della  palfione  . Intaglili  dunquefbpra le  loro  Ca(e> 
che  làbbricarouo  delle  altrui  rouine , ò fopra  i loro  Troni , che  fànno- 
Ibllenere  dalle  altrui  fpalle , quello  EmilticbiodrProperrio  à Ietterò 
cubitali  A=VRÒ  VENAtIA  IVRA . O veramente  il  verfo  tutto  inte- 
ro dei  medefimo , ben  afiàceuol’^  à chi  non  è intero;. 

^urumlex  fequitur  ^rnox  fine  lege  pudor 
l'oro  feguita  la  legge  di  colui,chc  non  prende  leggerle  non^-dair  oro  ; 
Nè  più  fi  dica,in  quello  ptopoCitOyHhcJieceffitar  non  habet  /<x'”»iperchc- 
Tabbondanza  è quelht,che  nonhàle^e;Quindinèmen  laver^gna* 
perche  non  fi  arrolfilcc  colui , che  prendel'oro , di  mollrarfi  di  legge 
priuo,raentrc  l’^ià  venduta  all’  incanto  » Mà  chediflt  ? Poco  dilfi;anzt- 
non  hò  detto  ancor  nHlla;dirò  bensì  tutto,- valendomi  del U acrimonia > 
lèucra,mà  vera  dell'  eloquente  Saluiano;  come  della  Saluta  controà~ 
quelle  flreghe  de  Tribunali,  che  fucchian  le  borfe  de  ricorrenti  j corr 
impudcntiìlima  ingoedigiat  Hor’  egli  allibro  7.  dicoftor  così  firiue 
Statuunt  non  adHlttrandumy'&  primi  adulterant'.StatuuBt  nottfmandumy<Ù: 
fiiranturiQjiamuis.penè  ìumpoffimdicere  quotLfurentitr, noìcenim^unty  quod 
aguntyfurtajed  latrociniaA.  Tunit  enith  ludex  in  alia-peculatumy  cum  fit  ipfe 
peculator^punit  rapinawycumtfn  ipfe  raptor:puait fècariumy  cum  ipfefitgla- 
diatoKpunit  effraiiores  clauJlroritmj&  ofUorum^um  ipfe  fittuerfor  vrbiim:- 
punitexpoliatorer  domorumicumiùfe  fte  expHator  prouinciarum , Ecce  quid, 
valeant fiatata  legum'.ecce  quid  proficit  diffinitiofanSionamy  quas  illi  fper- 
nuHt  maximèyqui  minifiraat . Ecco<ihdi(Mnr,  cir  non che  Chrifto* 
imputò  agliScribi,c  Farirci,fedenti  fopra  la  Mofaica  Cathedrà,i  qua- 
li dilatauano  le  loro  Filatericycon  profopopea  tronfà,  c con  altera  bal- 
danza . DiconojC  non  6imo,.ccomc  il.Raiuno  (adoprerò  o^ucAa  Ib^ 
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mi^lianZit  vile  contro  à chi  fuole  piantar  Carote  ) fan  digerir  nè  maf 
fi  digerifcono.Proceflano  i fiirbi,cfon  ladri;  gaftigano  le  rapine,e  fon 
AuOltoi:  puniicono  gli  adufcerij,e  fon  adulteri.'  le  lh-agi,c  fon  Herodi  : 
grincefii  e fon  Amnoni  : t fratricidij^e  fon  Caini  : le  commcflationi,e 
ion  Bacchi'  le  beftctnti>ic,e  Ibn  Diagori:  gli  aflaffinamenti  e fon  Bce- 
Jini . Che  più?  A fcinbianza  di  Achelocs  fi  trasformano  hor’  in  fiume 
con  l'abbondanza  delle  promefiè,che  fi  perdono  poi  nella  fabbia  dell’ 
efito  infrtittuofo  : in  Toro  perche  cozzano  obliquamente  contro  al 
diritto  ; e fe  fi  piegano  man  fueti  è fol  per  ingannare  1'  Europe  fem« 
pliciiin  Angui , che  fi  raggirano  con  frodolenta  piegheuolezza  , per 
pungere  con  acume  venefico  ; hauendo  cosi  del  Serpente  in  cangiar 
fa  pclle,comie  in  magnare  la  terra  altrui, & in  «fuggire  la  verga  della 
Giuftith,  fiche  può  dire  ognuno  di  cfiì>con  Acheloo  medefimo,  pref- 
fo  Ouidio  ; 

Eltthorqueviro  longtm  fòrmatHs  in  ^vguem 
attefochenonJafinilcono  mai  , quando  gli  ricircola  del  guadagno  T 
impulfo,cd  hanno  femore  in  bocca  la  coda,pcrche  dicono  di  finirla . 
Son’  Edei  air  a(petto,Sinoni  all’intimo  : Minoi  alla  profèlfione , allo 
fpergiuramentoLaomedonti . Che  narrar  non  potreidi  coloro, che  fi 
mettono  àperfoguitar  l'innocente  per  fauorire il  ribaldo , sbalzando 
il  giuilo , aecioLme  l’empio  lùfiìfia,  fol  perche  lon  ghiotri  del  dono,  e 
perciò  fàcili  al  perdono  delcriminale , come  rozzi , & inarrendeuoli 
col  Ciuile,  qual’  hor  quelli  non  fia  liberale,  perche  non  è mailibcra- 
to,ancorchel’accufinO'àcorto,fc  non  redime  la  fua  innocenza  con  la 
fua  borfa.  Per  vltiino,quando  il  Giudice  fia  Donato  ildelinqucnte  fa- 
rà Viues,efèl’inquifito  non  fia  E'nanuel  nel  dare,farà  vn  Torrcntino 
in  icflar  racchiuloà  marcire.  'Cosi  di  Giurifti  diuengpno  Grammati- 
ci quelli,che  non  fanno- forfè  ciellc  LcggiaItM,chc  la  Giulia,  eia  Tie- 
bclianica  i e noiraltro' Autore  tengono  in  tefta-chc’I  Thefàuro',  il  lor 
principal'Legjgifla  Lnè  altramai  han  per  le  mani,  che’l  Tiraqudlo,da 
dn  con  ogni  f^io  voltata;  Mà  come  buoni  Grammatici  comincia- 
no con  la  crocei  poi  fi  vanno  infinuando  nella  declinacionede  nomi , 
non  paffando  all’  accufàtiuo,quando  vengono  arredati  nel  datino , c 
trapalfando  all’  ablatiuo , quando  hanno  apprefal'accufatiuo . Cosi 
procedono  anche  ncllx  congiugarioneide  verbi,  nella  quale  han  fem- 
pre  in  meixe  roptatiuo,e  fempre  fulle  dita  il  prefente,  poiché  per  eflì 
ogni  pretcritoc  imperfèttq,ed  ognlfùturo  miftotdHettatidofi  à mara- 
uigliadeldcponenti,chedipaffiui  fi.fannoattiui,  fedi  fupinidiuen- 
un  gerondij::  Qi^efla  è la  Lc^ge  Grammaticale  de  i Giudici,  fedotti- 
«kiil  a cupidigia , i quali  perdo  far  fogliono  tanti  errori  in  Grammati^ 
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C3,v'|u<inci  ne  fanno  in  Legge.  CondaQmtK>rinnocente)?fTolu<mif 
reo>deprinionoilgiu(io,toiieuano  il  trillo:  confuimno  il  pwero^^ 
prcfa  nano  il  ricco  : legano  le  mania  dille  bà  vuote , le  iòogUono  à 
chi  le  hi  picnexiiiudonole  carceri  àchi è midolle  i^ancano  à chi  c 
douitiofo  ^arrotano  il  fèrro’contro  al  mendico,  ciò  ({Mintano  vcrlb  il 
muniiìco  : prendono  con  le  loc  ragne  i Mofcioniv  e ladciano  feappat e 
da  effe  i Marconi;  cd  in  rommarcome  Cagnacci  barboni  s-’auuentano 
agli  tracciati , per  morderli,  e féfteggiano  i ben>coperti  col  lambirli  » 
Tutto  ciò  volfe  dire  il  Gongora,  Poeta  Spagowlci  quando  cantò 
Vorquf  cHvna^dt0- 
Vu  pobrt  maneckit 
Huftò  falò  vn  hiKH0  , , 
jll  Sol  voìiMolea  : 

Otro  fe  pa[ea- 
Con  cien  mil  delitos  ,■ 
ilnandopitos  flautas  , 

Qt(<tndo  fìautatpitot . 

Soitentri  vn’  altro  Poeta  Ibero  non  mcn  piccante'  » perche  contro  à" 
cosi  gran  pdlc  non  hà  da  lcarfeggiare  il  Qritico  aceto  ; e per  prefer- 
uatiuo^di  cotanta  corruttìonc  hà  dafoprabbondare  il  fak-  della  cor- 
rettione,rodente  rAuantiavicerancc  de  Giudici  rei . Skquegli’l  mio- 
Queuedojche  così  comincia  la  Tua  vigdìma  Satira, quah  tiKu  lcintil-  - 
lante  à quello  RiSdTo  -* 

fui  bnemjno  fui  premimh  r 
I Trien^Ttmlto  el  “Polo  , 

Fui  maloyi  fui  tafiigadoy 
^nft  que  para  mi  fola  ■ 

el  mundo  es  concertado . i 

L$t  malot  me  han  imidiaio , 

Lot  buenor.Hù  mekmcrddo  i 
Mal  bnenoy  i hmn  malo  he  fido  ; 

Mot  me  saliera  no  fer  : 

Mfìa  et  la  Infiicia  y. 

Sìite  mandan  bactr . . 

SCENA  X. 

jf..  Ob  che  Mondo  fhabmatOyChe  non  vede  il  torto  ingiufioy  and’  il  pone-i' 
romàgiufioy  boggidìvicnberfi^liato  1 Oh  quanto  S’B^nna  il  MondO’ 
con  le  trauegole  agli  occhi  ; fc  pur  non  è ccm  le  cateratte  delle  palo- 
ni ofiufcato  nelle  pupHtc  ! Ddufo  iUtm  che  le  Lucciole  fìano  ^lle  v 
ò che  le  Stelle  lìan  Lucciole, perche  hi  Icfa  la  hmtalla,  e non  può  ve- 
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dcr  chiaro  nella  notte  deH’ignoranza  ^ Qmndi  auuienc  che  temera- 
riamente giudica , qual’hor*  apprende  l’oggetro  non  adeguante  l in- 
tcntione . Chiunque  l’ha  hniftra  non  può  vederie  non  ciò,  che  la  fua 
imaginatione  diftorta  gli  và  figurando  obliquo . 11  Cieco,  rifanato  da 
Chrifto, appena  cominciò  ad  naucr’  vn  barlume  pizzicante  l’occhio , 
che  poflofi  à dare  vn’  occhiata  à eli  huomini , dirfe  che  gli  pareano  fi- 
cut  arborac  ambulante!  : Che  tralogno  fu  mai  quefto  delia  villa  ancor 
fonnaccliiofa , e non  ancor  ben  rilcoflà  da  cosi  lungo  letargo  1 Se  1’ 
huomofi  diffinifcemetaroricamcnte<*riori«««-/a,  ìòrlè  perche  deue 
tener  le  radici  in  cieJo , come  potea  dire  che  camminafl'cr  eprei , eh’  ci 
vedea  com’  alberi, con  le  piante  lui  fuolo?E  poi  fegli  alberi  non  cam- 
minano, come  potè  a veder  gli  huonnni  come  gli  alberi  camminanti  ? 
Ah  si  1 fii  quel  Cieco  vn’abwzzodel  mondo , quando  fi  mette  à ve- 
dere con  gli  occhi , non  aqcor  bene  Ichiariti , perche  dalle  proprie  af 
icnioni  appannati . Quindi  è che  non  giudica  rettamente,  perche  di- 
rettamente nc«  mira.Confidcra  tutto  di  fcorcio,pcrche  guarda  tutto 
di  fianco:  Adopera  l’occhio  del  fenfo,e  non  quello  della  ragione  ; Ha 
gli  occhialoni  verdi  lui  nalb  dell’  opinion’  erronea , c tutti  gli  par’  er- 
rato. Mira  nell’  acqua  delle  Calunnie  (lagnante , che  perciò  coua  i 
vermini  corrofiui  delle  mormorationi  leccio fe  ogni  cola,  che  vi  fi  ri- 
ficcta,al  rouefcio-Egli  è fimboicggiaio  nella  Poetica  Lamia.che  vlcia 
di  cala  con  gli  occhi  po(licci,e  perciò  non  vedeiia  bene  il  naturale  de-‘ 
gli  alpcttLOh  Mondo  UralunatolOflcrtu  ilprolfiinoda  lontano,pcr- 
che  non  fi  apprelTa  con  la  Carità . la  qual’  e l’occhio  deliro  deb|  ani- 
ma.e  fiima  che  Ila  llrauolto , quando  è più  retto . Il  veggono  afflitto 
dalle  fciagurc , perfeguitato  dall’  inuKiia,  fpogliato  dalla  pouertà,  de- 
prcllb  dalla  fòrtuna,quegli  llelfi,che  ralfliggono,che’l  perfeguitano , 
che  lo  Ijwgliano , che'l  deprimono , e per  palliatela  loro  maluaggità 
ne  dan  la  colpa  al  di  lui  peccato . Il  diramano  per  vn  trillo , quando 
non  torna  lor’  à conto  che  fia  vn  giufto . Perche  il  vorrebbero  fpento 
ibfiano  con  atìlati  maligni  contro  chi  è lume  di  virtù , benché  riftret- 
to  in  vn  vaio  angullo  di  creta,fdrucita  per  gli  vrti  delle  disgratic.  Ta- 
le fu  Giobbe  , che  col  Tuo  cocchiume  (pezzato  figuraua  il  fuo  corpo 
fiilmondezzaro,  infranto  dalla  lebbra , dcpolito  di  vn’ anima  india- 
mantita  nella  patienza . 1 Tuoi  amici  perche  il  vedean  flagellato  per  la 
permiflione  di  Dio,(che  (i  feruc  anche  degli  ruomirri,  clic  fon  Derao- 
nij  per  glorificar’  i fuoi  amici, co  fuoi  nemici)opinarono  ch’ci  foff'e  vtt’ 
cmpio,c  che  perciò  ccmifcc  punito . Ah  non  penetrauano  lotto  quel 
mucchio  di  piaghe  (oalanti  vn’ imperterrito  , perche  innoceniiflimo 
Atleta  della  piu  Stoica  fofferenza  1 Conghietturauano  dalla  di  lui 
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niifcria  la  di  lui  malitiajc  pure  sbagliauano  all’  ingroflo  , pcrch’  egli 
era  fimplex , re^lus , ae  timens  Deum^  che  fon  gli  clementi  dì  vn  huomo 
fanco  ••  Se  per  detto  di  effb  altro  non  c la  vita  humana,che  militia  fu- 
per  terram^tì  potcan  ben’  accorgere, ch’egli  con  efler  così  ferito  hauca 
fedelmente  combattuto^Mà  erano  di  quegli  Amici  alla  Moda,i  quali 
adulano  luitnghieri quando  fperano , e cauano  emolumento  dalla.^ 
profpa  ità  del  fortunato  ••  Se  quelli  cade  all’  imo  dal  fommo , fono  à 
calpcftarlo  i primieri,  più  feueraracntc  giudicando,  che  lo  ftclfold- 
dio,il  quale  quando  cafoga  fuol  toccar  con  la  mano,cd  eglino  Hilano 
di  mettere  addoffo  il  piefe  • Quindi  egli  diceua  àcoloro,chc  l’infefta^ 
Uìno’.M ifaemÌMi  mei^  qmU  mattus  Dìniiti  tetigit  me  : Qu^afi  chelor  chic- 
deflc  che  no  i conciricaffcro  cosi  premendolo  con  l’opinione  (inillra , 
quando  il  Signor  l’hauea  tocco  folamente  conia  man  destra  : Eflen- 
novero  ch'egli  tocca  in  queda  viu  con  la  delira , fìmbolo  della  lùa 
inifericordia,quelli  che  ama:per  oppodo  con  la  lìnidra  {imbolo  della 
fuaGiuditia,neir  altra  queili,che  danna.Il  pcrf^itauano,yicMri}rirr, 
perche  pretcndeano  di  {aperne  l’interno  : Si  fàtollauano  delle  di  lei 
carni  fracidc,perch’eran  Corbacchi  gracchianti,  e con  piccature  fen- 
fibiNlfìme  trouauano  le  imbeccate  nel  di  lui  corpo  cadauerofo . Tirà- 
uano  confeguenze  da  quedo  impu(lolitoaH’  animo  (àno,edimauano 
che  {blfe  così  vlcerato  lo  Spirito, cóme  la  carne  ; Mi  s'ingannauano , 
perche  lofpirìto  di  Giobbe  fcintillaua  j come  vna  Stella , tra  quella^ 
nebbia,come  vn  carbonchio  tra  quelle  tenebre,  come  vna  Fenice  tra 
quelle  ceneri , ond’egli  diceua , in  nidulo  meo  morìar  quifi  Thamix 
mnltipUcabo  dies  meos . Ancorché  fólfc  ridotto  à paier’  vn  Verme  nel 
corpo,  era  Fenice  l’anima  grande , mà  feonofeiuta , perche  iCorbi 
mentre  attendono  a pafcolarli  di  verminofo  carname  , non  ponno 
contemplar  come  le  Aquile , folite  à vagheggiar’  il  Sole , la  Fenice , 
vcccUo  cosi  Solare  , quando  rediuiuanforge  dal  fuo  rogo  Vitale  ad 
indorar  l’aria  col  fuo  volo  maedofo . Tali  fono  tutti  coloro , che  for- 
mano concetto  orgogliofo  di  vn*  huom  da  bene  abbattuto . Di  quedi 
direbbe  Tertulliano , come  degli  Amici  diGiobbc  , Giudici  appaìfio- 
nZxh^ntuìaHtHr  Dìumtatemy  dum  furantur  Diuinationem . Cosi  è dralu- 
nato  il  Mondo,il  quale  non  vede  che  ingiudamente  ilgiudo  patifee , 
mentre  il  reputa  meriteuole  di  que’difallri  , che  fono  gli  Adri  for- 
manti THorofeopo  della  di  lui faluezza . Conchiuderò  cm  detto  dell* 
Anacoreta  Serapione,  rapponato  da  Paolo  MeliìTa  : oculus  pertitr- 

batus^fte  animx  opinionibns^  qnx  naturam  excedunt^  delttfa^  veritatit  lumen 
intueri  non  potefi . 

j6.  Coti  chi  oggetto  fordido  al  fuo  di  fio  prefiggefi'honor  proprio  trafigge  ; 
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epefcando  nel  torbido  vn'  infame  piacer ^che'l  macchiale’ l danna^con  bugiar- 
de apparente  il  volgo  inganna.  Qucfto  è vn  Tefto  di  vafta  sfera^e  richie- 
derebbe grande  il  RiflelTo,  mà  ne  terminerò  il  raggio  al  centro , affin 
di  non  dilatarmi  vagante  nella  circonferenza  . Si  fpiega  il  genio  del 
Peccante  in  ogni  genere  di  delitto , che  moflò  dall’  allcttatiuo  del  vi- 
tiojfi  commette  all'  infàmia  del  diletto , che  à guifa  di  feppia  l'accie- 
ca,ò  come  Torpedine  lo  ftecchifce.Oh  che  bell’  arte  fi  può  dir  quel- 
la della  Riputaiione , fenza  la  qiule , riiuomo  non  è huoino  ,s’egli  è 
vero  che  l’huonijche  lìa  huomo,fi  alimenti  d honore-  La  Colpa  è giu- 
fto  come  la  Fantalìnatica  Empufa, abbracciata  da  Mcnippo/comc_i» 
rapporta  Philoltrato  nella  vita  di  Apollonio  ) la  quale  lofi  ftrinfc  al 
petto  in  figura  di  vna  vezzoliflìma  Giouinctta,m^oi  nel  fine  dichia- 
roffi  vna  ìTcrpe  fchifà,c  nefanda.  E‘  vna  Serpe  la  Colpa,fi)niiglieuole 
à Scitakvl  Pauonedcglilh  il'  ianiianimalijche(pcr  teitiraonio  di  So- 
linogli lulgidc  Iquame  loprauoratoj,  adcl'ca  il  pafleggicr’  incauto, che 
beuc,ncl  coniemplarc,  ffupido  non  che  flupitO',  in  coppa  luminofà  il 
veleno, pefeando  con  l’octhio  la  morte . DMÒanchc(trafandatimoki 
altri  fimboli)  eh’  cllafia  la  Statua  di  Fendla  ,rcgHtrata  dal  Cardano 
al  I a.libro  de  rcrum  variitate^ia  quale  tcnca  in  mano  vn  pomo  d’oro , 
che  to:co  appena  diuenhaa  vn*  Hiifrice , fpiuzzantc  acutiffimifirali  ^ 
che  trafiggeano  chiunque  il  palpaua  ..  Pci  qucflo  Platone  chiamò  il 
piacer  delia  Colpa  ejcajn  ma  orirn , pcrclre  actrahe  con  la  fua  dolcez- 
zacper  attofficare  col  ( uo  liuorc . C.'osi  Tullio  de  SencSiute^hc  per  elTà 
tapiuntur  homines  vt  tjamo  pifc.  s , L’hamo,inue(lito  d’elea  appctcuole, 
inganna  il  pefee  fiimclico,il  quale  penfan doli  di  fatiar  la  uia  brama, 
quando  le  dà  di  morro,trouau,non  che  colto,fèrito,c  rpcnto  : Cosi  la 
Colpa  vccide  mentre  s'inghiotic.  A quefta guifa  Dauittc  diuoròl  ha- 
mo  del  peccato, veftito  della  bellezza  ui  Berlàbca:  Salomone  il  tran- 
goiò,inclcato  ue  i vezzi  delle  Moabitiche  Skene  : Arrigo  l’Ottano  Re 
d Inghilterra  il  tranghiotti , coperto  dell  impudiuwa  kaltra  dVn’  Or- 
ca facrilega,  clic  diuorò  , fenza  che  krpatrocinaflè  vnPerfeo  , l’inno- 
cente Andromeda  Aragonefe  f Per  tacer  di  tanti  altri , che  pefeando 
nel  torbido  viuaio  del  vitio,  furono  j?clcati,  con  eterno  dishon»>re, 
dalla  morte  innevata  del  piacere  del  fenfo  . Tutti  coftoro  pretefercK 
d ingannare  il  Vulgo  con  bugiarde  apparenze,palliando  con  pretefti 
fallaci  le  loro  inclinatioiii  peccaminole , mà  riinafer’  effì’ngaonati  ; c 
tutti , coir  addutto  Arrigo , brindando  alla  loro  Infàmia  immortale,; 
quando  morirono.dillcro  con  inutil  llnghiozzo, guizzante  nelle  lacri- 
me éeXQocOòóXiiìO'.perdidirnus  oìrmia. 
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SCENA  II. 

77.  Del  Bricco  ralterc:^^  il  baratro  bà  per  mvta;e'l  precipitio^  và  fem- 
pre  vuito  al  tritio . Vien’  in  brocca  à quefto  Tcfto  ciò,  che  solca  dir  vir 
GcandcjCoine  rimarca  Antonio  Perez  nefuoi  Aforii'mijcosi/criocn- 

tc  ; De:tia  vh  p^an  Verfonage  de  vn  figlo  defconterudo  ; DexaUe  correr,  qia 
preSlo  morirà-,  fu  mifmo  defcon^ierto  le  ferd  el  vetuuo.Taiito  {ucccdettt_> 
•deli*  Epulone,  in  cui  fcrui  di  trappola  irreparabilmente  ineuitabilc^ 
Zambra  : Il  che,fe  ben  è fàuoleggiato  col  veri/jmile,/ì  può  aneli’  cllcr 
verificato  in  lui,&  in  tutti  quclli,chc  fon  f^uaci  della  fua  Setta.  Set- 
ta, la  più  diffufa  di  quante  infettino  il  Mondo,  perche  abbraccia  tutte 
le  lette, che  il  Mondo  ammorbino, anche  colla  morbidezza  del  lufifo  > 
c’I  tiranneggino  con  l’altcriggia  del  fàflo.Pcr  disfar  la  mota  della  lua 
coda  Sellante , b^fla  che  il  Pauone  ofièrui  con  occhio  fifTo  la  feabrofì- 
tà  del  fuo  piè  poluerolbiCosi  balla  che  vn  Ricco  altero  gitti  la  confì- 
deratione  lopra  il  proprio  fepolcro,the  agognataméte  fpalaca  le  fau- 
ci , per  diuoraii  elo , perche  abbatta  la  sfera  vana  del  Ilio  infopporta- 
bilc  orgoglio. IVon  è forfè  cosi  nota.pcrche  fingolarela  Storia  di  quel 
barbaro  Scfoftre,che  baldanzofo  per  tame  vittorie,  fàcea  flralcinarfì, 
afifìfo  in  carro  d’oro , ingioiellato,  e fublime  da  i captiuati  Regi,xielle 
Corone  de  quali  hauea  il  Tiranno  congegnata  vna  catena  per  tcncr- 
fegli,non  che  vinti, auuinti  come  domati  Corfìeri:  Cosi  èia  Superbia' 
brutalc,che  tratta  gli  huomini  peggio  de  bruti,poiche  penfa  che  bru- 
ti fian  eli  huomini , mentr’  ella  fuoi  conuenire  (come  fegui  à Nabuc- 
co)gli  huomini  in  bruti . Hor’  vn  dique’  poueri  fcoronati,dirò  meglio 
fcornati,che  curuo  flralcinaua  il  carro  appreflò  il  tinione,folea  fpeffo 
torcer  lo  fguardo  alla  continua  ruota  per  rimarcarne  il  circolamcn- 
to;il  che  da  Sefoftre  ofièruato  l’interpellò  del  perche  : Io  mirofqucgli 
rifpofe)qucfta  ruota,e  me  neconfblo.percioche  mi  fembra  quella  del- 
la fbrtuna,hor’abbaflànteil  fubIirae,horfubIimaate  l’abaflàto  \ Inte- 
fc  quel  Superbo  da  queAo  Apologo  la  continenza  della  fua  forte,oii- 
dc  piegata  col  fopercilio  la  raaeftà,  più  che  imperante , impcriofa-», 
fciolfe  parimente  dal  giogo  indegno  quelle  maefta  prigioniere.Iiupa- 
rate,ò  grandeggiami  del  SecoIo,da  quello  fatto  eruditile  voi,Principi 
della  terra,  che  non  douetc  prendere  da  i Tiranni  fbl  che  le  polpe,  at 
fin  di  formare  di  quelle  Vipere  la  vera  Triaca  di  Stato , imparate  da 
Regi  à conofeere  la  vicendcuoIezza,che  fottoponclì  tutte  le  cofe  hu- 
mane.Il  He  Francefeo  primiero,non  lafciò  di  cantare  ardito,ancorchc 
tra  i Lioni  captiuo,appunto  come  Gallo,che  canta  più  anche  quando 
è racchiufò,ed  alla  vifta  de  Lioni^come  che  diuenga  più  animofo,s’in- 
gagliardifce.  Miraua  quegli  l’imprcfa di  quel  Carlo  Quinto,  che  fa 
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cincjne  volte  Carlo, per  la  grandczza,per  la  fi>rtuna,  per  la  vaglia,  per 
la  pietà,cper  la  prudenza.  Era  l’Imprefa  dell’  Hcrculce  Colonne, col 
molto , plut  , delineata  fui  muro  nel  ca/lello , in  cui  prigionier 
Francefeo  Itaua,  c con/ìdcrandola  quefti , già  ch’erano  due  le  Colon- 
ne,come  due  Colonne  fi  poteao  dire  i due  Principi,volle  anche  dup- 
plicarne  l’Epigrafe  con  quefte  note:Wie  ùbi^  crai  mihi.  Prefe  il  punto 
Carlo  auueduto,  e non  veduto  da  Francefeo  aggiunfe  la  terza  infcrit- 
tionecon  quefte  lettere  , che  doucrebber’ intagliarli  à caratteri  di  pi- 
ropi ardenti  ne  gabinetti  de  Gnndvfateor  me  effe  hominem . Son’  huo- 
mmi  i Grandi, e perciò  nuntfuam  in  eodemftatH  ;>cr»ianf«f,perche,quan- 
do  non  altro,  la  morte  con  falce  vgualc  gli  adegua  à i piccioli , mie- 
tendo cosi  bene  gli  alti  papaucri,  come  le  balle  gramigne  : i giglifo- 
urani  come  le  violette  Icluaggc  Mà  le  riuoliitioni  de  Ricchi  alteri  fo- 
no più  certe , che  quelle  d’ogni  altro , perche  fon  più  incerte  le  loro 
accumulate  foftanze,mcntrc  l’Auaro  tbefaurì':^at , cr  ignorai  cui  congtr- 
gabitea . Come  l’oro,ch'cgli  raduna  vicn  da  lui  deftinato  al  fepolcro , 
cosi  egli , che  hà  tanto  genio  di  fcppelliilo  c dcilinato  alla  fepoUura, 
Mà  ciual  Sepoltura,  quale  c*  Oh  vagliam’Iddio  I Poco  làrebbc  poco  la 
fepoltura  del  corpo, fc  non  folle  anche  l'anima,  nata  à paffeggiar  ìe^ 
Aelle,interrata . Cosi  hà  da  eflere  per  contrapofto.  L’oro  hebbe,  per 
culla  ofeura,  della  terra  il  centro,  indi  per  fepolcro  odiofo  dell-  Àua- 
ro  lo  fcrignojhabbia  dunque  l’Auaro  per  tomba  la  cuna  dell’  oro, co- 
me l’oro  nebbe  per  tomba  la  caflà  dell’  Auaro.  Se  quefto  imprigionò 
quello  col  fèrro,  fàccia  la  rerra  vendetta  del  fuo  caro  figlio,  appena.^ 
fepolto  che  nato } c fpalanchi’l  fuo  cupo  baratro  per  inghiottire  chi  le 
fquarciò  le  vifeere  pretiofe,per  condannarle  ad  vna  carcere  opaca . 
Quefto  VBOl  dÌre:Mortuui  ejl  DiueSj&  fepultus  efl  in  inferno , Vn  Poeta 
cantarebbe  qui  .• 

Sepolto  fu  ne  la  magion  di  Dite . 

Dite  fi  chiama  Plutonc,perche  creduto  delle  Ricchezze  il  Dio  : 
di  tanto  è dire  Inferno, come  Cafa  di  Ricco . Pluto  fi  dice  tale  dal  ver- 
bo Hebraico  Talat^chc  lignifica  eripuie^prxdatui  eft^cuflodiuit  : tutti  at- 
tributi del  Ricco  Auaro , che  fuol  rapir  la  Moneta , figlia  di  Cerere , 
perciò  Proferpina  di  tal  Plutone.  Anco  Plutone  dicefi  da  Latini  Orr«f 
dall’  Hebreo  Harem , fignificante.  facultas,  opes,  diuitia^  come  notò  il 
Fungerò  ; Non  è dunque  da  ftupire  le  il  Ricco  tenace,  l’Epolone,che 
non  dà  à Lazari,fia  nell’  Inferno  fepolto,  cd  Rabbia  la  di  lui  alca  ezza 
per  meta  il  baratro,  contro  dell’  oro . Ah,  chc’l  precipitio  và  fempre 
vnito  al  Vitio  ; Quindi  paflò  ad  illuminare, feben  di  fuga, l’altra  parte 
dolTcfto. 

Il 
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Il  prccipitio  confina  col  Vitio,  perche  il  Vitiofo  per  dirupi  cammi- 
na : Cammina  per  dirupi,  che  tali  fono  le  colpe,  di  lor  natura  fterili,  c 
rouinofe.Hanno  tutt’i  Peccatori  perciò  dello  fdruccioleuole,cosi  nel- 
la colpa , come  nella  pena , due  precipiti) , l’vno  de  quali  con  l’altro 
confina, ond’hebbe  à icriuere  giullificatamente  Vittore  cantante:  eoa- 
termina  pacme  culpa  fua  cy?.Platone  difie  ch’era  la  pena  iHuria  mulSatài- 
rò  io  ch’ella  non  fia,non  fol  feguace,mà  anche  coetanea  della  colpa . 
Nafeono  gemelle  : Cosi  fuol  la  forca, nata  dalla  putrcdine,concepirc 
vna  Sorca,  pregnante  pure,  per  1 impurità  della  materia , folita  ad  ef- 
fere  nel  male  fèconda.E'  lecondo  il  malc,ancorche  abortiuo:La  mali- 
tia  fuol  partorir’  abbracciata  la  colpa  alla  pena , tanto  è il  Vitio  gene- 
rofo  nel  generare.  Stia  dunque  per  maffima  chc'l  Vitio  col  precipitio 
và  vnito,  e che  fi  rifpondono  per  le  rime . Difcorriamla  di  volo  nella 
diuerfità  de  Peccati,  che  fono  tutti  Lethali , perche  tutti  fono  rufcelli 
di  morte,poiche  fi  vanno  à fcaricare  nel  Lethe . La  Superbia  è vn  Vi- 
tio,che  precipita,per  efl'er’  vn  filmo  che  accieca . Il  sà  bene  Lucifero, 
che  in  vece  d’ardere  nell’  amor  del  fuo  Dio,  fumeggiò  nell’  opinione 
del  fuo  bello.  Era  bello, fe  pure  può  dirli  bello  chiunqu’è  Superbo.  Fù 
Narcifo  alla  nafeita.-  innamorò  di  sè  raedefimo,fpecchiantefi  nel  fon- 
te crifiallino  della  Beatitudine  : Fù  Giacinto  alla  morte  (morte  ciuile 
per  le  di  lui  inciuiltà,e  perciò  più  moitale  perche  immortale)giacque 
ad  vn  foffio  efiinto  chi  fiammeggiò  in  vn  baleno , e nel  fuo  oriente  in- 
contrò l’occaforperchcf’perchc  fu  fuperbo.  Non  sà  Elàia  come  cadel- 
fe  quando  afcendcua,ondc  l’intei  pella  cosi  : S^uomodo  cecìdiiìi  de  calo 
Lucifer , qui  mane  oriebaris  , qui  dicebas  in  corde  tuoincalum  afeendam? 
Come,come  nel  mattino  trouo  la  fera  nell’  alba  la  noxte^f'eruntamen 
in  Infemum  detraherit  in  profundum  luci  ; Oh  che  balzo  , dalla  Ibmmità 
del  Ciclo  alla  profondità  dell’  abiflòl  Chi  gli  die’  la  fpinta,chi  Io  fpin- 
fe  al  tracollo , chi  l tracollò  al  dirupo , chi  I dirupò  al  prccipitio,  chi’l 
precipitò  al  baffo,  chi  l’abbafsò  al  profendo,  chi'l  profondò  per  tutta 
l’Eternitài'La  Superbia.  'Hihil  ille  fccit  (dice  1 humiliato  Bernardo  con 
penfiero  fublime)»//?//  operatusejl:  tantum  cogitauit  fttpcrbiatn;&  in  mo- 
PtentOyin  i£fu  acuii firreparabiliter  pracipitatus  c^i;  Ecco  il  precipitio  del- 
la fuperbia,  che  tanti  abbatte,  i quali  tolhmtur  in  a'.tum  vt  lapfu  grauio- 
re  ruant . Cadde  Lucifero  cadde,  perche  fuperbo,  e perche  fuperbo  fi 
trafleappreflb  la  terzaparte  delle  Stelle  intellettuali , d’Angeloch’ 
era  di  luce  conuertito  in  Drago  di  horrore.  Mà  che  Stelle  fonò  quefte 
Allegoricamente  moralizzando?  Si  ! Qiicfic,che  vantano  la  primiera 
gran dezza,e (per  parlar’  Aftronomicamentc^  fono  Stelle  della  Quar- 
ta negra  : Quelli  alteri, che  pretendon  gli  altari,  perche  fon  Idoli  dell* 
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axnbitionc,  che  va  in  traccia  d*inccnfi  per  i fuoi  ccnfi , & efioge  i pro- 
fumi degli  applaufi  coi  fumi  de  fuoi  penfìcri  turriti  : queftt  quelli  , 
che  fi  fanno  piediflailo  deiropprellb , e capitello  del  fallo , fono  (Iel- 
le da  Lucifero  flrafcinate  alfimo  del  Lago  dal  monte  dell'orgoglio . 
Che  perciò  , el  giorno  eftremo  del  Mondo  agonizzante  stelU  cadent 
de  Caloy  cioè  i fuperbi  dal  Ciel  diroccati , dal  Cielo , da  cui  vennt_> 
Lucifero  lor  Capomaftro  precipitato . Diam’vn  tocco  all’ Auaritia-.  ! 
quella  piomba  con  l’affetto  nel  centro  della  terra , e del  mar  nel  fon- 
do , bramofa  di  fuifccrare  d’indi  tutt’i  thelbri  : è vn  meftier  da  preci- 
pitarli quel  dellAuaro , il  quale  non  altro  chiede  al  Cielo , c non  per 
altro follieua  la  mente  à Dio,  Ibi  perche  l’arricchifca  ; che  per- 
ciò di  elio  parlaua  il  fentcntioliflimo  Phedro  nel  libro  quarto  , 
cosi. 

ilui  dum  quadrante!  aggeras  patrimonio  , ' 

Calum  fatigas  fordido  periurio  . 

Allude  à colui , che  non  cella  di  pregar  Dio  che  l’arricchifca  pro- 
mettendogli di  ampliarne  il  culto , di  sfamarne, c vellirnei  noucri , c 
poi  non  ne  f a nulla  ; onde  Tuoi  dire  vn  mio  intimo  amico,  cnc  le  pro- 
mellèdegliAuari fon  come  quelle  di  qiic’Politici , che  mai  nOfi_* 
fanno  quello,  che  dicono  ; mà  dal  Cielo  in  cui  Ìi  raggira  l'Auaro 
( forfè  per  Cielo  s'intenderà  la  fua  Calla  , che  come  cniufa  hà  tanto 
del  fèrmamento,  in  cui  fcintillano  con  trepidatione  le  llclle  fillè..» 
delle  doppie  ) cade  precipitofamente  nell’Inferno , mentre  ode  inti- 
marli come  a colui  del  Vangelo:  Stulte^  hac  nofle  aniniam  tuamre- 
petuntà  . Io  fomiglio  l’Auaro  al  Funambulo,  perche  come  il  Fu- 
nambolo cammina  l’Auaro  lòlla  corda  Airata  della  fua  cupidigia..* , 
fempre  col  contrapefo  alla  mano  con  cui  lì  libra , mà  non  li  libera  al 
fine,  cornei!  Funambulo,  dalla  caduta.  Pereuidenza  che  l’Auari- 
tia  habbia  il  precipitio  congiunto  , ecco  Nincufe  ; Mortuus  esl  di- 
ues\  horchene  fe^uita?  Sepultus  ejl  inferno  : Eccone  il  precipitio 
Moralizza , ò mio  Lettor  ? ingegnofamente  ingenuo  fopra  gli  al- 
tri viti),  che  gli  trouerai  tutti  così  precipitati,  come  precipitolì  , 
mentr’io  tronco  il  RiflelTo,  poiché  agli  acciecati  dalle  proprie.^ 
palfioni  , che  cadono  al  fine  in  vn’abilTo  eterno  di  tenebrt_j 
eAeriori  , portando  feco  le  interne , il  RiflelTo  non  gioua  ; SoT- 
aggiungo  per  vltimo  fcintilamento  arguto  di  queflo  , che  Iddio 
degli  humili , de  i cafti , de  i limolìnieri , e f fin  due  parole ) de  i Giu- 
Ai , fi  canta  che  implebit  minas , perche  gli  Angeli  Apollati,  che  pec- 
carono , furono  precipitati , non  elTendo  altro  la  C.olpa  che  vna..* 
Ruina . 
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78.  -A  Bnrchielletto,  che  non  t'ingolfa,  nel  mar'infido  , mà  rade  il  lido^ 
Invita  è fmile  del  Toneretto  : Quindi  , fe  inforge  di  morte  atroce  l'Euro 
feroce^  non  fi  dilunga  ; nè  mai  fi  sferra;  mi  ne  la  fabbia  inuefle  , € 
prende  terra.  Qucftofodiflimo  fcntimento  è tratto  di  pcfo  daiTo- 
marij  di  Ariftonimo , portato  dallo  Stobco  : e come  1 Autorità  fede- 
le; fedelmente  parafrafeggiata  dal  Tdto.  Vanperuin  vita  fmilit  ejl 
nauigationi  invia  Utenti  ùiuitum  au  temei  , ifu£  profundo  pelago  fit  ; 
lUiscnim  facile  eflfuaem  eijeere^  appellare  y & nauim  extrbaere  : Diui- 
tibusnonitem . PerRiflefifò,  baftà  adomar  la  Parafraiì  del  Tdto  con 
la  Pcrifrafi del  morale;  non  v’cficndo  Erudicione  più  à propofito 
per  erudire, che l elpcrienza  del  Vero.  Il Pouero sbarca  dal  ven- 
tre materno  fu  Ila  labbia  della  miferia,  Scentrato  in  vma  picciola^ 
barchetta  di  legno  mal  congegnato , che  tal’è  la  fua  culla  incollan- 
te , non  hà  che  à pena  vn  logoro  cencio  da  far  vela  nella  nauiga- 
tione  di  quello  fccolo,  pelago  di  tante  tempdtc,  incuifonoi  nau. 
fragi  certi , ed  i fommergimenti  familiari . Per  quello  egli  ( quan- 
do lìa  giullo  J d’altro  non  fi  prouede , che  dell’acqua  amara  delle  lue 
lacrime  negli  otri  deglixicchi , poiché  gli  mancano  i fonti  dell’acqua 
dolce  ; mettendo  in  barchetto  il  bifeottoafeiutto  del  patimento , e 
quel  pane , che  fù  detto  da  Dauittc  pan  di  dolore  , Da’vn’occhiata 
al  pelago  intorno , e vede  laria  turbata:  Scorge  la  calma  ridente, 
che  al  golgo  Palletta , mà  non  s’affida , perche  teme  i turbini,  che 
prorompono  da  lontano , e le  procelle,  che  fibilanticauano  da  vi- 
cino . Stende  la  fua  lacera  vela , mà  con  la  proda  Tempre  riuolta  al 
terreno,  hauendo  la  mira  Tempre  intenta  alla  Stella  Polare  dclla-j 
Prouidenza  Diuina . Và  remigando  col  Tuo  ftento  , e prende  l’aura 
che  Iddio  gli  manda  , prouedutofi  non  d’altro  più  certo  arncTe,  che 
dell’ancora  della  Tperanza , c flcrza  il  timone  dclThumano  IbccorTo . 
Cosi  proTcguifee  la  fua  nautica , Te  non  felice  ficura  , perche  fc  be- 
ne gli  mancano  i porti  delle  Commodità , e Touente  vTta  negli  fcogli 
delle  perTccutioni,  con  arenarfi  anche  trale  Scccagne  delTAuaritia_* 
che  gli  fi  parano  contro;  non  però  fi  perde  punto  d’animo  , benché 
fempre  vada  prueggiando , mà  cauando  fòrze  dalla  fiacchezza , ftà 
cantando  per  aleggiar  la  pena  dei  Tuo  viaggio  , tutt'hor  riuoltocol 
fuo  CUOr’al  Signore  : Spiritus  tuus  bonus  dedutet  me  in  tarara  reEiam . 
Ed  eccolo  hormai  vicino, quando  inTorge  il  vento  atroce  d’vna  mor- 
tai malaria , ond’cgli,con  implorar  piamente  il  celcfle  aiuto,inuelle 
lieto  nell’arena  del  Sepolcro,  equini  s’adagia  Ibauemcntcà  dor- 
mirel’vltimo  Tonno,  per  rifuegliar  nel  ParadiTo  . Tanto  ne  fcal 
nollro  Lazaio  j Mà  il  ricco  Auaro  , l’Epulonc  , il  Superbo  , 
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TAmbitiofo,  ii  Simoniaco,  il  Lifciuo  s’imbarcano  sii  galeoni  d’al- 
to bordo,  con  ogni  corredo  più  efatto  per  vna  nauigationc  ben_^ 
lunga , inalberando  la  bandiera  ò del  profitto , ò dell'  orgoglio  , 
ò deU’aaibito , ò delfacrilcgio , òdclgufto:  Ipiegando  le  velcL_i» 
della  concupiicenza  , tefl’ute  dalla  carne,  e gonfiare  dalla  profpc- 
rità:  caricando,  ò d’oro,  ò di  regalo,©  lòfio,  ò di  dignitità , ò di  l'coin- 
munica,ò  di  libidine  : ingolfandoii  con  calma  fàuorcuolc  ,conucnto 
fecondo  neU'aito  Euripo  della  colpa, douc  gli  forprende  ncglutolì  vn 
mar  da  lampo , con  vna  tempefta  fiera  di  malaria,  ò di  dilaflro  eftrc- 
mo;  &eflcndofi  cotanto  fpiccati  dal  litoficuroj  finalmente  , dopo 
hauer  molto  volteggiato , refian  fommerfi  da  vna  morte  fluttuante , 
che  gli  fa  andare  ai  fondo  profondo  delle  miferic  infinitamente  fina- 
li- .•  Cosi  peri  l’EpuIonc  . 

yp.  Hor  che  fari  ^ Ben  prefì}  il  fin  ({'entrambi  i dir  fon  viene  il  rcHo 
SitrouainMalacaneirindic vnacerta  pianta  , le  cui  radici,  fer- 
peggiandoverfol  Oriente,  fono  antidoto  contro  à quelle  , che_j 
verfo  l'Occidente  s inoltrano  le  quali  auuelcnano  . Tali  fono  gli 
affetti  di  chi  ville,  òbene,  o male  in  qicfto  veloce  foggiomo  .Chi 
viue  bene  hi  le  radici  del  cuore  ali’Oricnte  della  Gloria  riuolti,  che 
fc  l'huomo  ciì  arbor  inuerfa ,.  non  meglio  può  dirfi  cale  , che  con  ra- 
dicare i fuoi  aftetti  nel  Cielo  .■  Fundamenta  eius  in  matitibus  Sanili:  : Il 
fàbbricar’in  terra  è vn  edificar’allc  rolline  ; mà  il  fondarli  nel  Ciclo 
èvn  perpetuai  li  la  ftanza  , doucneccru^o^nec  tinca  demolitur  . Per 
oppofto chi  viue-  malehà  tutte  le  fùe  radici  voltate  verfo  l’Occi- 
dente della  Colpa,  c per confcgiienza della’ morte':' perche  la_» 
Colpa  fruttifica  la  morte  dell  Anima  nell  Occidente  del  Corpo . Ec- 
co la  differenza  trai  predeftinato , c'I  prefeito  : gli  afletti  del  primo  ' 
fono contrauelcni  alla  morte-,  perche  femprc li  ftendono  vcrloTO- 
riente  della  falute  ; quelli  del  fecondo  fono  toflichi  della  morte,  per- 
che femprc  ft piegano  verfo  TOccidente  della  Perditione.  Per  quefto  ' 
PEpulone  fi  dannò,  efaluoflì  LazarojQuindìtantifi  dannano,  r 
pochi  fi  falùano",  perche  pochi  Lazari , e tanti  Epuloni . Vedete  ve- 
dete,, ò mortali , che  ciafchediin  di  lorohà  nel  fine  oppofita  la  for- 
te, perche  hanno  entrambi  oppofla  la  morte  . La  morte  di  Lazaro  * 
è vita , perche  la  vita  di  Lazaro  altro  non  fù  che  vna  morte  . Mori  ' 
al  fólto,  al  buon  tempo,  al  regalo,  al  guadagno  , all  ofcenità , al  co- 
mando , alla  preminenza’,- allo  fdegno*,  airinuidia  alla  colpa  ; ©* 
perciò  viffe  morendo  alla  Gloria  ,•  edhebbe  le  fue  radici  verfo 
l’Oriente  riuolte , perciò  antidoti  certi  à i peccati  lethali , che  fono 
ivelcni  dciranima  . Per  oppofto  la  morte  dell’ Epuloni  e morte  ,• 
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perche  la  vita  di  eflb  fu  vita , ma  vita , marita  della  morte  più  raor- 
litéra  , perche  fenza  l’anima  della  Gratia . Oh  che  vita  morta  ! oh 
che  morte  viual  Morì  perche  vifl’e  morendo  femprc  : morendo 
fempte  pokhe  Viflè  fèmpre  peccando  . Epulabatur  quotidie Splen>- 
didè . Ville  per  mangiare  , perciò  viflè  alla  Crapula  , alla  lafci- 
uia  , all’Amica,  ài  Parafiti,  àìBuflbni , à gli  fgberri à i traflulli. 
inducbatur  purpura  , & biffa  : Si . Dunque  ville  al  grandeggiamen- 
to,  all’alterezza,  all’orgoglio,  aldifprezzo  delpouero,  a corto 
del  creditore , alle  fpefe  del  giornaliere  , all’apmaufo  del  volgo  , 
alla  pompa  del  fecoio  , alla  moda  del  tempo  . O fortunato  Laza- 
ro,  quanto  più  sfortunato  1 O infelice  Nincufe , quanto  più  felice. 
U fine  d’amenuui  parla  > e parla  cosi  altamente  , die  l’imendono  t 
morti,  ma  non  Tale  citano  iviuenti.  Se  per  detto  del  gran  Boe- 
tio,  magnum  infortuni)  genuieft  fuiff^faslicem  y.  ffwò  'lO  lpt1  COntrapo- 
fto  che  gran  contrafegno  di  ftlickà  nella  morte  fia  Icflcre  infe- 
lice nella  vita  . Vn  gentil  huinor  folea  dire  che  piò  gradirebbc_^ 
di  fognarli  Icflcre  nell  Inferno,  che  nel  Paradifo  ; pcrcioche  fc_^ 
neirinfèrno  , fuegliandofì  > lì  trotterebbe  nel  Tuo  morbide  letto 
agiatamente  diltelìo  ,•  e fè  nel  Paradifo , perderebbe  dertatofi  ^eU 
la  felicità  ,.cbe  nel  fonno  rinfoaiiiua . O Ricchi  l O potenti,  ò Èpu«- 
Ioni,  rnalper voii quefta vitaèvc/«f/owni«w  furgtntium  , el’huo- 
mo,  quando  muore  » all  hor  lì  rifueglia  . Voi  fognate  ricchez- 
ze , farti  regali , banchetti  delitie , piaceri , e tutto  ciò  che  godc^ 
te  ; f omnia  fomniabunt  : Oh  come  vi  trotterete  ddufi , oh  come_^  , 
quando  morete  perche  dalvoftro-  imaginario  Paradifo-,  paflcrebbe 
ad  vn’effettiuo inferno . O peneri,  ò giudi,  ò perfeguitati , ben_-» 
per  voi.  Voi  non  fognate,  ancorché  per  amore  del  voftroDiofo. 
^i  vi  paiano!  patimenti,  e quali annoucra  l’A portolo  : Voi  liete 
in  vn  Purgatorio  , perche  liete  tanquam  purgamenta  buiut  mundi  , 
perche  liete  le  chiauichc  della  tribulatione , fcolando  in  voi  tutti 
gli  obbrobri)  della  pouertà , e tutti  gl'impr  operi)  delie  ingiurie  ; mi 
quando  vi  fueglicretc  morendo , rifcolfi  dal  letargodelk  patienza, 
incui  vitrouate  virtuofamente  aflbpiti,  fenza  rifeotiruL di  tanti 
torti,  vitrouerete,. paghi  d'hauer  penato,  nel  Paradifo'  E voi  Po- 
lidci,  e voi , che  tanto  vi  filate  il  capo  ( Ragni  appunto , che  in  ca- 
po , e branche  folcoaliftcte  ) per. ordire  le  voftre  fottiliflirac  telc_^  v 
intefliite dalle  furberie,  per  ameurarui  nel  porto-,  per- perpetuarul 
Bcl  miniftero  , per  eternarui  nel  comando  , die  peniate  . Al  fi- 
ne, levortre  caccie  fonodimofchc,  le  voftre  prede  fon  di  taf^ 
fani . Vn  vento  improuifo  vi/arà  sgombrare  da  que’cantoni  „ douo. 
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annidati  vi  fiete  à contaminar  con  le  fozzure  della  voftra  vita  fordi- 
da  la  foftanza  candida  della  Virtù , & vna  feopata  della  Parca , fiac- 
candouid'iinprouifolctefteinfidiole  , roinpcndoui  le  braccia  rapa- 
ci, disfarà  tutto  il  voflro  fofìftico  lauorio  ; e le  fucchiafte  maligni  que’ 
fiori  fragranti,  de  quali  conuertifte,  inuidiofamente  liuidi , ’I  fucco  in 
veleno,  ve‘l  trouerete  fui  labbro,  fpiranti  l’vltimo  fiato,  per  far  mife- 
rabili  vn’ amara  inortc.Mi  faldo,che’l  Riflcfib  diuenta  fulminei  Con- 
chiudo , che  il  fine  del  Giulio , come  contrario  à quello  dell’  Empio  y 
non  è fine,  mà  principio  di  vita,  là  doue  l’altro  è principio  di  morte . 
Del  primo  fi  canta  per  Epinicio  del  fuo  trionfo,  in  memoria  aterna  erte 
per  verità  rotto  quel  vaio  iiìfianto  del  di  lui  corpo  frale,fi  dif- 
fimde  il  dolcHrimo  olezzo  della  di  lai  virtù  Ipirituale,  ò Ipiritofa,  on- 
de fono  aflretti, anche  coloro,  elic  i pcrfeguitauanOjà lodarlo;  effen- 
do  coftame  il  detto  Icntcntiolò  del  Greco  Mimnerno  : injigoi  c’.tipiam 
viro  proni  fiitnu!  omnes  inuidire  viuOy  niortuum  antem  laudare  : Non  COSÌ 
degli  Scelcrati,  c di  coloro,  che  infingardamente  neghitofi , ed  occu- 
parono intrulì’l  pollo  di  vn  inoiuiaio  honoi  ato.  Di  quelli  tali, quan- 
do muoiono,fi  canta  per  EpiccdiorPirriyf  nrcinona  eorum  cum  foiiicit  : Di- 
loro non  fi  parla  più,ò  le  più  fc  ne  park,  è con  noi  czzo  della  feanda- 
lofa  lor  vita,ò  con  dii  pi  czzo  della  loro  criminal  V ilhcatione.  Perifee 
k lor  memoria , per  altro,  col  Tuono  delle  Campane , perche  furono 
appunto  velnt  as  fonans^aut  cyuthaium  tinuiens-,  bronzi  anch’cglino  per 
l’oftinationc  proterua  in  peccare  , ò batiacchiperlaJor  baldanza  Ib- 
norain  fallire , 

S C E N A X I I I. 

80.  ch’egli  è vn  Voeta  i punto  d« [affate . LlJea  di  quefto  pcnfieroè- 
tolta  da  Pettonio  Arbitro,  che  narra  non  eflere  flato  , per  poco,af!ài> 
lapidato  Emnoipo , recitante  vna  Poefia  ‘^ex  bis  efui  in  portiùbusfpa- 
tiabantur  lapiies  in  Eumoipum  recitantent  miJerunt.Co{i\Mne:  antico  di  la*- 
pidarc  i Poeti  oatthii  ne  i'  theatri,  come  ofleruarono  i Commentatori 
del  TcftoPctronianoi  Forfè  perche  i Pocuftri  fifuppoaean  Ibttopo- 
ftialla  legge,  portata  nel  Capitolo  vigelì  ino  del  Leukieo,  ed  anche 
nel  Deuteronomio,e  ne  Numeri,contro  àMalefici . Hoggidi  non  fo-^ 
no  già  lapidati, mà  impcirirc  fanno  di  rabbia  in  vna  Patienza  Socrati- 
ca chiunque  habbia  nafo  muntcy,  e nell’  occhio  dell’  intelletto  lànguk 
gna  bile.  Miferi  noi,fiam’ aflàffinati  da  certi  Ciurmadorì,che  piccati 
dalla  Tarantola  della  pazzia  non  ponno  flar  férmi,  ed  entrano  al  fuo- 
no  dcir  Apollinea  Ceera,mà  fconcordata,  anch’  effi  nella  Poetica  Za- 
rauanda  I Oh  che  Anfioni,ò  che  Orfei,ò  che  Adoni!  Arione  cantante 
fù  portato  ùi  il'palla  da  vn  Delfino,  & vn  galant’  huomo , à cui  cafchr 
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addofla  vno  di  qucfti  Arioni  moderni , c’hanno  vna  R.  di  più  nd  no^ 
me,e  nel  coftume,e  nell*  ingegno  il  iìgniiìcato>  bifoena  che  /ìaOe^- 
no^e  che’l  tenga  in  collo  per  l’hore  intere-  Orlto  tranea  le  beftie>  e le 
piante, ma  certuni  le  fan  fuggir’,e  feccare  colla  loro  donata  armonia, 
c con  la  loro  fciapitiflìma  ardenza  . Vn  Signor  mio  amico  hauea  vn 
Barbone , à cui  non  manca  nano  folo  che  le  parole,  poiché  parca  che 
le  parole  intcndefIè<Prequentaua  la  di  lui  cafa  vn  tal  Pedantone  bar- 
bipioim)aio,Verrcggiator  martino,  che  fàcea  Sonetti  campanuti,e  gli 
re*,  iraua  con  tanto  rimbombo  che  Ce  ne  art'ordauano  gli  orecchi  dp  j 
circortanti , Egli  era  vn  gran  leccator  de  piatti,ondcalCan  Barbone 
che  tiopo  la  tauola  gli  tergea,quando  compariua  il  prenomato  Chc- 
rilone, parca  che  fàltart'c  in  capo  la  frenefia,  perche  dimenaua  fanati- 
camente il  capo  , e gli  fi  rizzaua  il  pelo  per  l’horrore  in  cui  Thauea , 
come  che  quegli  fórte,qual  parca  giufto , vna  fàntafima  delle  Mufe  . 
Degrignaua  i denti, gli  faltaua  alla  tonaca,  e con  latrati  altìofi  lofgri- 
daua  per  dil'cacciarlojàfcgoochc'l  Padrone  vi  volea  tutto  à tranquil- 
larne il  tremito  rampognantc  Hor’  vna  volta,fitutoirclefinarc,rguai- 
nò  il  Poetacc  io,al  lùo  iolito,vno  fi:artafàccione  d'alta  grafia,  per  re- 
citare vna  fiotta  del  le  Tue  innettic  canore  , feotitecon  foficrcoz*_> 
troppo  difereta  da  quel  Signore  humaniflimo  , che  per  fare  tacer’ il 
Cane,  come  per  rifcaldarfene , fe’l  tcnca  rtretto al  feno , perche  l’in-r 
uernata  era  atroce.Maggior  freddura  però  cagionano  icomponimen- 
ti  feomporti  di  quel  Gelafio  ( che  tale  folca  cniamarfi  quello  Sciope- 
rone , perche  beuca  l’acqua  d’Hipocrenc  gelata  ) ond’iLSolftitio  hic- 
male  fi  raddoppiaua  con  la  di  lui  vena  algente . Non  potendo  alla  fi- 
ne più  tollerarlo  il  Cane,che’l  miraua  con  occhio  torbido,e  brontola- 
ua  con  la  gorgia  fpumeggiantc,lancioili  d’improuifata  fulla  tauola,  e 
dato  di  morfo  al  Zibaldone , con  irreparabile  collera  il  fc’  tra  le  zam- 
pe in  cento  pezzolini  rimanere ftracciato  , non  fenza  allufiua  rimarca 
per  erter  tutto  di  rtiraedate  rime  rinfufo  . Prefe  tanto  fdegno  di  tal 
fuccefiò  il  Recitante  incontinente,  che  imaginandofi  fatto  di  propoli- 
to  ciò,  che  in  realtà  fù  cafuale,  alzatoli  da  ledere,  à guifa  di  Ipettro , 
fqualido,  e mutolo,  voltò  le  fpalle , nè  più  mai  fi  lafciò  in  quella  Cala 
vedcre.Tomando  alla  traccia  dell'  afiunto,Anfione,lècondo  la  fàuo- 
la,fiì  fàbbricator  delle  mura  di  Thebe , concertandoli  al  fuon  della  di 
lui  Lira  r fallì  à gara  concorrenti  à fbrmarlc.mà  fe  le  Città  confiftono 
pu  negli  huomin^che  nelle  ptctre,ccrto  è che  fi  disfarebbero  le  adu- 
nanze qual’  hor  comparilTer’  in  mezo  ad  clfe  à reciure  i loro  vcrfac- 
ci  Iciapiti,  certi  Polentoni  di  Pindo , eh'  altro  non  hanno  del  Poetico 
chc’l  furore  . lohò  rincontrati  alcuni  di  quelli  per  mio  tormento  tal 
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voIta,c  mi  fon  fentito  cosi accatarrato  dalie  lor  frcddurcjche  m’è  bi- 
fognato,  (per  moftrar  che  non  me  ne  rideua)  fenz’  artifìcio  toflìre . Il 
bello  è dìe  quelli,  che  fanno  peggio  in  quello  nicftiere,  fi  credono  d’ 
andar’  in  zoccoli  Tulio  fcofcelo  calle  del  Pamafo,quindi  non  è raara- 
uigh'aTc  fanno  cosi  brutte  cafeate;  pur  non  fi  rauuedono,pcrche  non 
s’auucdono  della  loro  feiempiagine  j ond’  lù,  non  folo  Minerua , mà 
ancor’  Apollo  le  Tue  Ciuctte , che  comparìfeono  tra  Cigni  à garrire  : 
Te  pur  non  fono  Corbacchi  gracchiami , che  Tulle  incognite  loro  Mu- 
Taccie  fi  allordano,e  non  fi  nodrifeon  di  cuore, mà  di  polmone,  chc_> 
perciò  Tono  così  ventofi,&  impuri.DirolliPegaToni  Tenz’ale,che  van 
zoppicando  Tul  Tcntiero  di  Elicona , penTando  forfè  di  volami  arditi , 
mentre  ne  dirupano  forTennati , c lullngandofì  d’arriuar  gloriofì  alla 
TommitàdelPermeflb  . al  fine  fi  trouano  giunti  alle  Talde  vinoTc  del 
Ciflerone.Confidero  pcrdòch’eflendo  la  montagna  delle  MuTe,daI- 
la  quale  fi  tramano  tanti , che  pretendono  di  falirla , fituata  in  Arca- 
dia , quiui  fi  Termino  à paTccr  l’herbe  della  vana  cosi , come  vaneg- 
giante,  bafià  Poefia,  gli  Icardaffàti  Somieroni  di  Sterfieore,  che  perdo 
fempre  fi  trouano  al  verde.  Creili  fono  i Poeti, che  Platone  dalla  Tua 
Republica  eTcluTe , i quali,  più  torto  che  in  ParnaToà  cercar  l'alloro, 
douriano  andar’inAnticiraà  prendere  il  Veratro-Nonpiùdi  quertos 
non  più,che  nel  poco  habbiam  detto  inolto,e  molto  più  ne  habbiamo 
Icrittone  Ritratti  Critid,pingendo  il  Poetartro  in  proTpetto,  fe  qui  di 
profilo  delincato  Nei  Cmie  di  Diogene  darò  al  Quadro  l’vltima  ma- 
noiintanto  per  finir  di  abbozzar  Tabbominio,  che  giurtamente  hanno 
i valcmhuomini  di  quert’  arte  agli  rtrappaz  zodori  di  tal  mcrticre,  vo- 
glio conchiudere  col  regirtrar’  i verfi  di  Marciale , che  non  potea  Tal- 
uarfi  da  vn  VerTcggiatorc  marcito , che  tanto  gli  puzzaua  come  gen- 
tilmente dimortra  in  quello  Tuo  Epigramma  faceto;  Appunto  come  il 
Truffaldino  in  Commedia,che  non  fi  può  liberareclalle  Cicalonatc«> 
importune  .del  Gratiano  paraboloTo  : 

7{imir  Toeta  es . 

Hoc  valdè  vitìum  periculqfum  eil  : 

T>lpn  tigris  catulis  citata  raptir  , 
dipfas  medio  perufla  Sole  , 
l^c  ftefeorpius  improhus  timetur  : 

7{am  tantoi  rogo  quii  ferat  labores  i • 

Et  fiatiti  legii,&  legis  fedenti  ; 

Currenti  legis  , & legis  hianti . 

In  thermas  fugioj'onas  ad  aurem  ; 

Vifeinam  peto , non  licet  natare  : 
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cmam  proper»  , tenes  emtem  : 
canam  vento Jugas  fedentem  ; 

Lajfut  dormioj'uscitas  iacentent . 

SCENA  XVI. 

8l.  ob  quante ':^ccheJevolaffer  le  Viruccbe  .LsiVimccZC  Vll’amcfc 
miracolofo , perche  fà  ringiouanircin  apparenza  chi  la  porta , e tras- 
forma vn  Margite  in  vn  Paiide,vn‘  Hccuba  in  vn’  Helcna.Ella  è vo^ 
Mctaplafmo  moderno  ,c  perciò  il  Poeta  non  la  rcgiftrò  nelle  trasfbr- 
mationi  antiche . Io  la  chiamerò  vna  Metafora  vfuale, perche  fuolc_# 
trafportarfi  la  Pirucca  ab  animato  ad  animatum , fc  i peli  fon  vini  ( cioè 
da  vn  vino  recifijab  inanimato  ad  animatum^fc  i peli  fon  morti/cioè  ad 
vn  morto  troncati)così  (ludlò  la  Retorica  della  Moda, la  quale  fì  ferue 
di  unti  Tropi , affin  di  adornare  le  fue  Figure . In  verità  non  c quefb 
fpeculatione  paralogiRica , tuttoché  tratti  di  vna  Chimica  ftrauagan- 
te, che  tramuta  il  piombo  in  bronzo,e  l’argento  in  oroipoiche  fì  vedo- 
no i capelli  grigi  diuentar  neri,&  i canuti  diuenir  biondi  Mà  fe  la  Me- 
tafora fù  trouaca  per  necelfità,e  poi  vfata  per  vezzo  ••  così  la  Pirucca, 
dalla  neceflltà  inuentata,pcr  vezzo  fì  ef erdta . Per  nafeondere  la  cal- 
uitie , ò per  fupprimere  la  vecchiezza,  molti  la  portano,  come  che  fi 
vergognino  di  parere  tauole  rafe,od  antiche,dilcttandofì  di  compari- 
re col  capo  pclofo,poiche  l’han  pelato, e florido,poiche  l’hanno  lecco. 
Oh  quanti  traslati  fì  fanno  per  abbozzare  la  fàlfìtà , folita  à campeg- 
giare ne  i volti , che  fì  voltano  à tutti  vili , onde  non  fì  rauuifano  mai 

§li  fleffi  1 L’Italia,  già  Reina  del  M.indo , hor  porta  in  tefta  le  nationi 
raniere  con  ifhano  partito  ; e fe  i capelli  fono  fìmbolo  de  i penlìeri , 
certo  è che  chi  ferue  di  capelli  non  fuoi  moftra  d’hauer’  in  mente  in- 
tentioni  alienc.Q^-fto  è vn’Aforifino  Politico  ne  lo  fpicgherò  di  van- 
taggio,folo  con  dire  che  lia  pcrniciofiffimo  l’aflettionarfi  tanto  à i riti, 
& alle  mode  forenfi , perche  s’introduce  infcnfìbilmente  la  partiaJità 
de  particolari  verfo  coloro,che  nel  publico  fono  inimici.Quanto  con- 
cerne alla  vanità,fì  vede  bene  che  l’huomo  non  penfa  mai  alla  morte, 
70Ìchc  non  tratto  folo  che  di  parer  all’  afpetto  ringiouanito  . II  can- 
giar di  pelo  è proprietà  di  quelle  Volpi , che  non  mai  cangiano  di  co- 
tumiiSemprc  penfano  al  PoIlaio,c  non  m.ii  alla  trappola,  h’  vero  che 
’Aquilefìrinuouano  con  deporrc  le  piume  bigie  nel  rimetterle  ne- 
greggianti,tna  non  nuentifoono  cosi  nd  vigor,come  nelle  pcnne,per- 
ciò  fon  fcrapre  Aquile;ma  le  Cornacchie,  tuttoché  s’inneftino  addof- 
fb  le  piume  de  Cigni,e  degli  Agiiironi  fon  fempre  Cornacchie.  I Ser- 
penti,feben  fi  riueftonoda  capo  à coda,  lòn  fempre  Serpenti,  e la  va- 
riatione  della  pelle  accrcfce  loro  la  malignità  del  velenò.Segno  è che 
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non  mai  fi  fcordano  della  terra  coloro,che  fi  figurano  di  douer  lunga- 
mente habitaiia , e perciò  fi  figurano  come  i Serpenti , e non  come  le 
Aquile,ringiouaniti . Le  Aquile, che  fono  Augelli  Solari, non  cosi  to- 
rto fi  riinpennano  vigorore,chefifublimanoàfi'flare  gli  occhi  cortan- 
ti nel  Sole  , per  prouare  sù  quel  gran  paragone  dell’  Vninerfo  le  lor 
pupille  riacccle . I Serpenti  all’  incontro,appena  han rifatta  la  pelle , 
che  ftrifeiano  feftiui  nella  polue,  quali  che  fi  rallegrano  d’eflcr  rinati, 
efirauuolgon  tra  fiori  nell’ herbe  molli  perdiucrtirfi  delitiofa  mente 
obliqui . Tanto  ne  fanno  coloro,  che  s’impiruccano,  e fi  rifanno,  per 
fembraie  ciò  che  non  fono  ; anzi  per  parere  ciò  che  fono  all’  interno . 
Air  interno  fono  Serpenti, e non  Aquile;  Come  Serpenti  fi  rauuolgo- 
no  dentro  la  terra  , e tra  l’herbe  molli  delle  commodiù  temporali , 
fcherzan  giuliui  ne  fiori  delle  piaceuolezze  lakiue.  Non  mai  perciò, à 
guifa  d’ Aquile  fpiegano  il  volo  all’ eterno  Sole , per  prouare  fe  la  lor 
pupilla  interiore  farà  fatta  cosi  felice,ch’cternamcnte  v’habbia  a filTa- 
re  lo  guardo . Per  quefto  dice  il  Tefto  che  fi  vedrebbero  molte  zuc- 
che , fe  le  Pirucche  volaffcro  . Non  allude  tanto  alla  deformità  del 
fembian  te,quanto  dell’  intimo.Zucche  perciò,  nelle  quali  non  fi  tro- 
ucrebbe  vn  grano  di  fale  per  preforuatiuo  dalle  corruttioni  del  fen- 
fo , e per  condimento  delie  operationi  dell'  animo . Ah  s’egli  è vero 
che  ogni  cofa  di  quaggiù  fia  vanità , la  Pirucca  fi  può  dire  vanitas  va- 
n/r<jf«mlperche  fo  cofa  più  vana,e  perciò  più  lieue  nel  mondo  non  v’c 
d’vn  pelo;con  efler  quella  di  tanti  peli  intcflùta,fi  può  dire  che  fia  vna 
vanità  di  tante  vanitadi  compofta.Se  Iddiojper  contrafegno  di  Prede- 
rtinatione,  diflè  à fuoi  Eletti  capitis  omnes  numerati  funt  ^ 

par  che  pe?;  oppofto  fien  numerati  à Prefeiti  i capelli  non  lùoi  . Non 
vo’  già  dire  che  chiunque  porti  Pirucca  fia  Reprobo , mà  che  portan- 
dola per  vanità  fia  facilmente  riprouabile  colui  , che  moftra  d’hauer 
con  querto  abbiglio  vezzofo  il  Aio  capo  rinuolto  nelle  Cure  monda- 
ne . Se  fcriffe  Tertulliano  che  rifpctto  à Dio,  ^dulterium  efi  orme  quod 
fingitur^vogìiì  pur'  Iddio,  che  le  capegliaie  finte  non  fiano  le  mezane 
degli  Adulterij  : E fe  l’Hippocrifia  cotanto  gli  fpiace,  ch’egli  fulminò 
humanato  le  fue  maggiori  inuettiue  contro  agl’ Hippocriti  , certo  è 
che  deue  abbominar  coloro,  che  prefumono  di  parer  diuerfi  da  quel- 
li , che  Iddio  gli  fé’  volendo  appefì  apparir  fempre  giouani , oliando 
fono  inuccchiati  nella  malitia,per  non  mai  deporne  proterui  l’habitu- 
dine  profèguita  Sitrouano  molti,e  molte,  che  per  non  hauer  calua  1’ 
occanone,fi  vagliono  delle  Pirucche.anzi  che  per  renderli  fortunati , 
o fortune  nel  vitio  appaiono  fronte  capHlata  : Cosi  la  fortuna , che  de 
pazzi  fuol’  hauer  cura  fi  prende  gran  briga  d’adornar  quelli, che  fono 
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Tuoi  fluoriti, c pcrc»n)oftrano  di  iuucr  cosi  poco  ceruelloyche  com- 
prono  à pefo  d’oro  il  pelo  dcx^oto , per  vendere  ò per  comprare  la  Pu- 
dicicia  ichemica.  Non  più,cbe  di  quedo  morbo  cosi  famigliare,che  le 
iàmiglie  diferto>nientrc  vogliono  più i capelli, che  k tede^e  bobbiam 
detto , ancorché  lùccintameme  all'ai:olcrc  à ciò , che  nel  Ritratto  del 
Mcdida  ne  habbiamo  rcritto,e  quello,cbe(fMacendo  al  Cielo  nel  Ca- 
ne di  Diogene, morditor  di  timi  gli  abbuitjine  fcriueremo  con  non  mi- 
nor fodezza,  ancorché  la  matena,  come  che  da  di  pelo,  non  paia  di 
pefatnà  tanto  di  pefo  è^iù, quanto  più  kggicra . 

T r o i y. 

SCENA  I. 

8a.  che  l'or  non  ti  può  efimere  dal  ferro  di  (olei , che  non  teme  i rimpro^ 
ueri  nel  mieter  ricebi^e  ponm.Aridippo  naiùgando  li  vide  Venir’  addod- 
fo  vn  Corlàro,e  fìngendo  cafuale  il  gitto,  lafcioUì  cader  nel  mare  vn’ 
inuoglio  praiofb,  che  tenea  nella  fua  bifaccia  Hioforale,  fommormo- 
rando  quede  filofbdche  rmee  ; Satitu  eft , vt  Imc  perutrifilppum^  quam 
propter  b^c  pereat  ^rifiipput.Coa^dcTÒ  il  Sauio,  che  i’wojdi  coi  non  V* 
hd  più  fellone  compagno,  perche  fuor  abbandonar’, e tradire,  nò’l  po- 
tea  liberar  dalle  mani  di  quel  Pirata  crudele;  Anzi  che  con  que’  mar- 
chi di  opulenza  egli  hauriarefb  il  Tuo  rifeatto  più  difadrofo  • Già  fai 
ciò,ch’io  vo’  dir  mio  Lenore,che  vai  mecomoralizzando,ecol  riflef- 
fo  della  tua  intelligenza  aggeuolando  l'intelligenza  del  mio  Kidedb . 
La  Morte  c vn  Corfaro , ed  oh  che  Corfaro  1 Non  cosHpietato  quel 
Bafìlio,  decantato  da  Lucano,  eh’  era  il  dagdlo  deli'  onde  : non  cosi 
quel  Khotone, raccordato  da  Saxo  Grammatico,  il  quale  la  di  lui  Pa- 
tria,r«p/arf,  & crudelitatis  ìniuriisprofiigabat  : Non  COSÌ  quell’  Icarone , 
rapportato  da  Rauifìo  , il  quale  con  l’ale  di  lino  volò  per  l’Oi  iental* 
Elefpomo  à portar  per  tutto  fàccheggio,  e drage  : non  cosi  quel  Bar- 
baroflà,che  à.conti  fe  venire  canuto  il  pclpmon  cosi  quel  Lucciali,che 
fu  terror  delle  rpiagge,  horror  de  naudinon  cosi  quel  Ferriera, che  fu 
tanto  dell’  oro  ingordo , e cosi  vorace  nel  mare,che  dal  mare  non  te- 
muto venne  come  temerario  ingoiato:  non  cosi  quelPolo,che  à tan- 
ti fè  perdere  il  Polo , con  toglier  lor  l’Orione  con  efler'  vn  Granchio 
Polo.  Tutti  codoro,ed  altri  molti,  de  quali  non  teflb  il  Cathalogo  fu- 
rono claffìci  predatori,dalla  Morte  Corfara  predati.Ella  porundo  al- 
la gabbia  la  liia  negra  bandiera , nel  pelago  di  queda  vita  riuolto  và 
corfeggiandOjHc  v’è  alcuno, che  vantar  fi  polTa  tf  tiauerla  fuggita . Bi- 
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fógna  ammainar  quando  fi  rincontra . 1 Galeoni  d’alto  bordo,  le  Tri- 
remi Reali,  le  Carauelle  veloci,  1‘ Vrche  veliere,  le  Caracche  forti,  le 
Galeazze  bellicofc , non  che  i Petacchi  fuccinti,  le  Mai  figliane  fpedi- 
te,le  Tartancluelte,leSaiche  deftre,i  Caramufiali  Ifcttolofi,  le  Filu- 
che  fottili , & i Bregantini  armati , abbatton  le  antenne  , reÓan  fom- 
merfi  dalle  di  lei  tonanti  bombarde  • Non  v’è  rifeatto  nel  rifchio,non 
redcntionc  in  reftarne  colto  , non  ifeampo  nell’  eflerne  incatenato  • 
Ognuno  è Schiauo  di  quella  Libitina  feroce , che  non  vuol  già  l’oro , 
màla  vita,benche  togliendo  la  vita  fpogli  dell'oro.  E ‘pallido  que- 
fto , con  la  Morte , come  che  fia  proprio  di  chi  tradifee  l impallidire . 
Con  la  morte  perciò  fi  concerta,e  quando  quella  allàlifcc  braua,egli 
abbandona  codardojò  pur,fc  non  figge,  non  dà  foccorfo,  perche  ri- 
mane fiupidito  dai  di  lei  ferro  . Il  fèrro  della  Morte  falcata  par  che 
voglia  vendicarli  di  chiunque  fi  fcrue  dell’  oro  per  falce  da  mieter  le 
huinane  vite . Il  rintuzza  perciò  col  fuo  taglio,perche  fe  l’oro  fi  fèrui 
del  ferro  per  torre  ad  altri  la  vita  , il  feiTO  coglie  alla  fine  il  taglio  all' 
oi  o,perche  non  vaglia  àtor  la  lena  alla  Morte.Non  può  pertanto  re- 
fifter’  il  Ricco , e gli  fuoi  Scudi  non  hanno  tempra  si  fina , che  poflàn 
ribattere  impenetrabile  il  colpo  della  poflente . Le  Doppie , non  fon 
cosi  doppie , eh’  ella  non  le  pafìfì  con  gli  Tuoi  firali  > iomiglianii  à quei 
deir  Amore, che  ineuirabilmente  ferifcono,perciò  li  dice  : Fortts 
Arorri)//cfi?/o.MorirEpulone,mori:  pur  era  cosi  fornito  d’oro,  comi_^ 
ghiotto  del  regalo;  e mori  più  facilmente  di  Lazaro,cosi  d’oro  priuo, 
come  del  cibo  i'oimtWcoiFahum  efi  vt  moreretur  mendicus:  Ecco  Vi  volle 
della  fattura, perch’  ei  moriffè,  parendo  che  la  morte  non  ofaflc  reci*- 
der’  ancora  quello , che  tanto  per  la  fua  innocenza  meritaua  di  viue- 
re,quanto'per  la  fua  pouertà  ciifiò  di  mor'nclMortuuf  esi  Diues,  ecco  1’ 
efecutione  aflbluta , lenza  che’l  Dinei  difcordaflc  punto  da  quel  Mor~ 
tuusl  O Ricco,che  morifU  pouerol  O Pouero,che  morifti  riccol  Poue- 
ro  il  Ricco,perche  la  morte  gli  tolfe  tutto  : Ricco  il  Pouero,pcrche  la 
morte  gli  die’  il  tutto . Auari,Auari!  Epuloni,Epuloni!  Vdite,vdite!  Se 
i voftri  danari,  i voftri  bagordi,  le  vofire  Zambre,  fono  i vofoi  Numi, 
perche  fmulacra  Gentium  ^rgentum  , & ^urum  , e l’Auaritia  vofira  efi 
idolorumferuitHs^faie  vna  cofaIChiedete,quando  vi  trouiate  al  punto 
eftremo , à quegli  aiuto,  che  vc’l  daranno  i ifli  funt  Dif  vejìri,  in  quibut 
habebatis  fiduciamiin  neccfjitate  vos  ^rorf^4«flVeniteCgridatc  pure)veni- 
te  ò thefonVvenite,foccorrete  1 Ah  che,  aures  habenty&  non  audient^a- 
nus  babenty&  non  palpabunt^pedes  habenty&  non  ambnlabunt.Oh  il  Quat- 
trino è il  voftro  Dio , appunto  Iddio  di  chi  viue  da  quadrupedo  : è il 
voflro  Tonante,  perche  con  cfTo  facelTe  cotanto  rimbombo , e vi  fote 
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COSÌ  temcreKDgnun  di  voi  perciò  claufum  continet  arca.  loum  i chiede- 
te , chiedete  à qucAo  voAro  Gioue  vn  fùlmine , che  vccìdala  vofbra 
morte, perche  non  vi  vccìda  I Buon  per  certo  1 Dunque  ciaTcbedun  di 
voi  può  fare  incagliar  rulla  Tua  Callà  ferrata  quefto  veridico  Lem- 
ma: 

Hodie  tu  Jupiter  efio, 

Crat  mìhi  truncus  tris  ficulnus.^Htile  lignum  , 

S C E N A V. 

8^.  'Hpi altre  yeechiarellejhabbiam  la  morte  addoJfoMongià  tra  camejg 
pellejbensì  tra  pelle^&  oJsoìE  benché  ftam  rugofcyCuruate^  rantacofe^ol pii 
nel  Cimiteroydimandiam  tempo  à far  l'vltimo  Zero . La  catetiayChe  ci  tiene 
Hchiaui  del  Mondo  è l'ainor  della  Vita.  E’  qiiefta  compolia  di  tantc_> 
anella,  quanti  fono  i giorni;  raà  quando  manca  la  tempra  del  miflo 
corporeo  la  catena  hnifce  col  fine  della  fchiauicudine  per  cui  ben  vif- 
fè:comincia  col  principio  del  laccio  per  cui  mai  muore . La  veAe  del 
fommo  Sacerdote  hauea.circolatc  nelle  fìmbrie  tante  campanella^ 
quanti  gìornihà  l’anno, come  oflcruò  rAIdlandrino  Qemente  (fc_# 
pur  non  f u Cirillo^ed  ogni  campanello  bauea  per  fìbbiaglio  vn  pomo 
granato  : ad  inflruirci  ( coinè  habbiam’  oflèruaco  altcoue^  che  non  ha 
^ paflàr  vn  giorno  à noi  fenza  frutto  : Cosi  chi  vifTe  à fuon  di  cam- 
panello, come  Tuoi  dirli  degli  sfacendati  giornalieri  dell’  otio  y^orum 
vitafagina  efi(cicdo  che  Ha  frafe  di  Tertlìllianoyc  non  hà  mai  fitto  al- 
cun frutto  nè  di  fpiritofa,  nè  di  fpirhuale  coltura , mal  volentieri  alla 
morte  fi  accommoda  ; quincidimanda  tempo  , ^n  di  medio  oprar 
rauuedutOy  ò di  profeguire  rpenflerato  la  l'ua  carriera  ; quando 
fon  finite  le  campanella,  bifogna  che  ceffi  vna  Mufica,  clic  unto  pia- 
ce à colui , che  non  sà  viuerc  lenza  fùono,  c di  cui  fi  può  dir,  come  di 

Sue’  mondani  li  canta memoria eorumiimfonitu  rperche  nonre- 
ò di-loro  alcun  fhxto,  c cosi  le  campanella-noa  hebbero  vnito  il  po- 
mo granatotfùrono  bensì  accoppiate  alle  mela  di  Sodoma, alle  poma 
di  Pafb,alle  pera  di  Lampfaco^alle  prugna  di  Gnido,&  all’auc  di  Les- 
bo , come  appunto  le  Campanella  dclT  Epulone , di  Zambra,  di  Pel- 
landra,®  d’ogni  altro j che  à lui  coneernefre,  perche  tali  foglion’  clTe- 
re,quai’  il  Padron  delia  Vigna,!  VknaiuolhSon  furti  i frutti  di  molti  : 
fon  rapine, che  fempre  più  s’ingrofiano  come  le  rape:  fon-*  Adulteri) , 
chef]  colorifcono  con  la  galanteria  .*  fono  Concubinaggi,  che  fi  coa- 
foruano  con  lo  difpendiotfon'  Hippocrifie,che  s’indorano  con  l’oflcr- 
uanza  : fon  ambitiofi  ,chc  s'infrondancol  zelo  : fon  vendette  , che  fi 
maturan  conrodio;fGn’iropofture,chc  s’inh'orano  col  prctefto:  fon  ti- 
rannie,che  fi  foftengono  col  peculato.fon.Simonie,che  fi  guAano-cort 
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la  fcorza  : fon’  vfurc,  che  fi  faluano  con  la  paglia  : fon’  innidie,che  fi 
mai  cifcono  col  verme  : con  crapule , che  fi  faporeggUno  col  regalo  : 
In  fomma  Ibn  tutti  frutti,de  quali  fi  può  dire  con  verità,  perche  il  drf 
le  la  Verità^/^  fruSibus  eorum  cognofeecis  eos . Coftoro  non  fi  fanno  ad- 
dattar’à  morire , perche  fon’  affiflfì  tenacemente  ad  vna  vita  cosi  per 
effi  nefandamente  fruttifera, come  per  l’honeftà  infruttuofatnentc  ne- 
fanda. Dimandanorquandofìtrouano  al  capezzale)proroga,mà  co- 
me che  fia  il  referitto  intagliato  nel  Diamante  del  Decreto , lo  feio- 
glimento  dell’ anima  non  fi  può  già  raggruppare  con  l’intreccio  del 
voto  r Indueias  vj’qne  mancnnduciai  vfquc  »)a»f!dicea  con  anhcUtO  fin- 
ghiozzante  colui  ; rnà  chi  giunge  alf  vltima  fera,  non  può  più  fperarc 
miouo  matiino:Per  lui  non  v’è  più  Aurora, nè  più  Oriente,percne  tra- 
montato è in  perpetuo  il  Sole  ; nè  diffipabili  fono  i Crepuf  coli  del  fe- 
polcro  da  virai  raggio,che  fi  rkcccndaà  difpcrgcrli.-  Nò  fon  dilcgua- 
biliàluilc  Atnioslcre  della  moitalità,  che  fi  condenfanoad  appan- 
mrgli  l’occhio  eccliffato  dall’  agonia.  Cosi  perifee  col  fuono,mà  fuo- 
no  lenza  frutto,  perche  ognifuo  campanello  fu  ferrea  il  pomo  grana*- 
to.Bifogna  morire,dunque  bifogna  viucre,eomc  che  s’habbia  a mor^ 
re;  che  Te  la  Vita  è vn’  Officio  dd  Breuiario  humano.quando  fuona  la 
Compieta,è  bene  d’haucr  benrecitate  lefùe  hore,per  rifuegliarfi  poi 
al  matuttino  della  Gloria,  e per  cantar’  in  appreffo  le  ioiudr  al  Signoi^ 
rc,chcci  hàfaluati.^ 

SCENA  vr. 

^4.  Venhe  Zambra  hd  la  carnea  Zelfa  l'ofso . Sitroiiano  cèrti  Mariti 
cosi  proteruij  che  tengono  per  Ifchiàue  le  Mogli,  e le  Concubine  per 
Dee.Sian  pur  le  Mogli  fagge,difcrete,fide,honorate,belle:  perche  più 
belle,mà  non  maitfaggc,noomai  difcrcte,  non  maifi  Jcy  non  mai  no* 
norate , le  Concubine , fono  queftc  à cjuelle  cosi  preferite-,  che  come 
Serpi  s’attuffan  lautamente  nel  latte,là  doue  quelle,come  Colombe, 

femonoabbeuerate dall’ acque defproprio^pianto  . Ohvagliam’il 
’ielo  ! Venere  preuale  à Minerua, quando  il  Giudice  è vn  Paride,au- 
Bezzo  à‘pafcere  le  Giouenchc.  La  carne  per  lacanve  fi  dà  alla  carne  / 
La  foftanza  è tutta  della  figura,  il  proprio  ferue,  più  che  alla-qualità , 
all’  accidente  , rindiuiduo  vago  è più  (limato  delcerto,  ladpecie  for- 
monta  il  gencre,la  fórma  efcludeil  fuggetto  nelle  cathegorie  dclfen- 
It)  infenlato.  Santiffime  leggi  dell’  honeftà  io  vi  veggo-andar  ramin- 
ghe,kcere,afflitte,palpitofe, piangenti,  perche  vi  trouate.così  cfclufèi 
da  vna  gran  parte  dell’  humano<ommercio,che  molte  Calè  non  ger-- 
mogliano  fenza  le  fpine , che  vi  coronano  come  pudiche , anefo  che' 
ifior  del.meglio  ferue  à ghirlandar  le  Flore  sfiorate  , che  fono  i Fu-- 
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chi  larciui,rncc  hÌ3ntiauiiJamentc  il  timo, acciochc  afFamino  l’Api  ca- 
lie, febbrkami  negli  Alucari  della  Vimi  il  miei  dell’  honorc . Ancor 
hoggi Ji  fi  n ouano  de  Cefali  Acefali , che  non  per  errore , tnà  per  di- 
fpctto, trattando  le  Procri,  non  come  Spole,  inà  come  Fere,  Jc  lactta- 
no  con  le  iniiirie,  moralmente,  fè  non  mortalmente,  vccidendolc  col 
difprezzo . Sonoui  pur  de  Neroni,cbe  neri, fe  non  di  nome,  di  genio , 
dan  di  calcio  alle  Poppee , che  fon  tutte  poppe  di  latte  per  lo  candor’ 
interno,  degne  d’hauere  miglior  fortuna , che  quella  difoggiacere  à i 
Draghi  fpietati , che  fàmigliarizzando  con  le  Vipere , per  auuclcnarc 
le  Tortore!. e, che  fono  Vedoue  pria  che  Spole-Chc  fetta  mai  lafciafti 
tù  Pcriandro  di  Mariti  felloni,che  delle  pure  Meliffc  fanno  vn  Malfa- 
ero, le  non  di  fangue,  di  flrappazzo,  in  gratia  delle  Pcllici  ofccnc,  che 
à guifa  degli  Afpidi  fcacciano  le  Colombelle  dal  nido  f Ancora  fi  fti- 
la,comc  far  Iblea  quell’  empio  Romano , dar’  alle  Morene  falaci  per 
pafcolo  crudele  vn’  Innocenza  tradita,  vna  Pudicitia  negletta,  vna_^ 
Bellezza  languente.  O Mariti  moflri,ò  moftri  Mariti!  Mariti,mà  fenza 
riti , per»,  he  violate  le  dolciffimc  preferittioni  connubiali  ; Mariti  mari 
amari , che  v improcellate  infidi  alle  Alcioni,  cenanti  negli  fcogli  fo- 
linghi  la  loro  prole  amorofa  , e vi  calmate  all’ Orche  fpuroeggianti 
con  alterezza  lafciua.  Deh  che  vi  fon  molte  Zclfc,pcrche  vi  fon  mol- 
te Zambre  l C^iefle  Lupe  voraci,  che  diuorano  le  loflanze  delle  fàmi- 
glie,fon  la  cagione  che  le  Mogli,quanto  più,come  Cagne  fedeli,  tan- 
to più  fien  trattate  da  Cagne, non  eflèndoui,permio  credere,  offo  co- 
sì duro  da  rodere  da  vna  femmina, cosi  ben  viuente  come  ben  nata , 
di  vn  Concubinario  Marito. Ah  huomini  dishumani,chc  profanate  vn 
Sacramento  cosi  honorabile,da  cui  hà  la  Ciuil  Gerarchia  la  riputati(> 
ne  per  anima, fentite,  fentite  (fc  pur  vi  lafciano  fèntir  le  Sirene  bifor- 
rai,che  v’incantano  ftupidi)fentiterApoftolo,che  vi  gridazf'iridiligi- 
tef^xores  veflms^ftcut  Chrijlus  dilexit  Ecclefiam  . Chrifto  amò  la  Chiefa 
Cattolica,  fuaSpofa  candida  fino  alla  morte,  nè  col  confumatum  tjì  ^ , 
con  cui  fi  ftrinfc  ad  ella  indiuifibilmente  nel  thalamo  della  Croce  , fi 
confumò  Tamor  di  lui,  che  come  lui  fù  eternato , perche  la  fua  Spola 
gli  fù,gli  c,gli  farà  fempre  fedele  .•  Nè  mai  fi  farà  diuortio,nè.mai  paf- 
ieranno  dikordic,  nè  mai  fi  mefeerà  l’aconito,  che  manipolando  và  1'. 
Hercfia  Venefica  in  quefto  Sponfalitio  fi  fanto  . Da  quello  prendete 
l’Idea  del  voftro,  e non  vogliate,  che  le  Thaidi,  e le  Laidi  fupprimano  • 
le  PencIopi,e  le  Zenobic.l^n  fate  che  le  Zambre  oppriman  le  Zelfè, 
perche  le  Zambre  fogliono  auuelcnare  i Nineufi,quando  non  fia  con 
le  polueri  della  morte  corpqrca,col  veleno  della  colpa  Icthalc . Iddio 
formò  la  primiera  Donna  dLvnacofta  dell’  huom  primiero, perche,fi- 

corae 


Va. 

RIFLESSI  AR'GVTI.  577 

come  la  cofta  è adlicrente  al  cuor  per  munirlo, cosi  deue  il  cuore  non 
dirgiungcrli  dalla  cofta  conanimarla,e  foftenerla-Non  la  formò  di  vn 
piè, in  documento  che  non  ha  da  cfl'ere  calpeftata  i e fe  quefto  fu 
[imbolo, fe  pure  non  vn’  abboz20,dellà  Cniefa  Spofa,che  vici  dal  co- 
ftato  del  Signore  piagato,fia  del  voftroMaritaggio,che  hà  da  confor- 
marli à quello  del  voìh-o  Dio,  in  virtù  d’vna  pudica  dilettione , vna-, 
norma  felice.Terraino  con  Horatio,vn  Gentile,per  làr’  arroflìre  quel- 
li.che  non  lì  vergognano  di  non  imitare  vn  Nume  fourano , e di  non 
vbbidirc  ad  vna  tromba  di  elcttione,  che  nelle  fue  Piftolc  cosi  fonore 
lù  l’Angelo  del  Tcftamento  rifuegliator  degli  Eletti  ; 

Falices  ter , & amplius  1 
Sìuos  irrupta  tenet  copula^necmaiis 
Diuulfus  querimonijs  < 

Suprema  citius  foluet  amor  die,  - • 

85.  Tur  ch'io  mangi  à mia  pofia , con  faccia^  e pan^a  tofla , muora  pur , 
•nuora  Zelfa^e  Zamhra  gf>da;viua  7<lineufe pur^viua  la  broda.Pirole  da  Buf- 
fbne,da  Parafito,da  Ignorantc,da  lpictato,da  empio,da  infame.  Volli 
dir’  anche  da  Politico,perche  la  Crapula  hà  ella  ancora  i fuoi  raggiri , 
cper  mantenerli  pratica  le  maffime  così  violente  come  vinolente.^, 
fòndandoli  ne  fuoi  principi)  così  lottili , coin’  ella  è grofla  ; mà  non  è 
Politica  nò  fare  vn  boccone  più  graflb  al  Lupo,&  vn  parto  più  pingue 
à i vermi.  Ciò  non  oftante  li  trouano  alcuni,che  fon  Politici  per  man- 
tenerli agiati,benche  non  lien  politi,perche  fempre  fon’ vnti . Sarda- 
napali,  c’hanno  l’anima  tutta  corporizzata  , c hanno  il  corpo  tutto 
ventrificanie,onde  ad  ognun  di  loro  li  può  addattarc  (così  comporta 
,ii  fuggetto)il  DHHco  del  maccheronico  Merlino,  che  fu  il  primo  Mer- 
lo del  giocofo  , per  non  poter  giungere  ad  efter  Cigno  primario  del 
graue  : 

F^ecordare  quxfo  exemplum  Sardanapali , 

Cuius  vita  fuit  broduy  libido  ygula  . 

E ben  fe  ne  ricordano  perche  van  praticandolo,poco  lor  calendo, an- 
zi tripudiandone,che  la  Virtù  lia  deprelTa,che  l’Innoceuza  fia  tradita, 
che  l'ingenuità  lia  ftratiata , pur  che  beano , mangino , e lòUazzino  à 
guazzabuglio . Gridano  perciò  il  viua  à chi  è protettor  del  Vitio,  e li 
loftienc  Ibi  di  rouine  onde  và  il  giufto,  ed  il  virtuofo  abbattuto  ; cosi 
quegli  animi  lono  ballì,che  nonhan  d’aiuma  .•  cosi  quelle  anime  fon 
vili, che  non  han  d’animo.Viua  la  brodalLa  broda  è il  quinto  elemen- 
to deir  Ignorante , per  confeguenza  del  Mangiardone , in  rifulta  del 
Senfualc,trc  Predicamenti  di  vna  ftcftaCathegoria.Tanto  nelle  Cor- 
ti li  fpcriinenta,quando  preualc  il  demerito,  e trionfa  la  libidine  cosi 
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di  montare , come  di  formontare  con  farii  fcala  dell’  altrui  oppreffio- 
ne,  procurando  Tempre  i trifti  di fpiantar’  i buoni,  perche  fon  rimpro- 
ueri  villi  della  maluagità  radicata,  e non  poflano  eflfcr’  al  fine  punito- 
ri della  perfìdia  tripudiante.  Còsi  nel  vaftomar  della  broda,  cioè  del 
lufTo,c  della  lufl'uria, veleggiano  certuni  tronfì,come  galeoni  d’opera 
morta  all’  aura  del  piacere  nella  calma  dell’  otio,  che  che  poi  Torprefi 
dal  turbine  di  vn  gadigo  diuino, quanto  più  tardo,  tanto  piu  rapinofo, 
vanno  à trauerfò  nella  piaggia  dell’  infàmia, ò pure  danno  cf  vrto  nel-- 
lo  fcoglio  del  fepolcro.Qucfto  è il  fine  del  loro  Viua,che  tutto  è col- 
mo di  morte , perche  tutto  ridondante  di  colpa , non  efièndo  coftoro 
nati  fol  che  per  feruire  difehiaui  airenfo,e  di  corteggio  all’ infàmia  , 
come  furono  i Dimeftici  dell’  Epulone,  il  quale  fu  vna  Milza,  che  at- 
traflè  à sè  tutte  le  fècc^  del  Corpo  Giulie,  in  cui  quando  non  coman- 
da il  capo,nc  gouerna  il  cuore,mà  fouralfa  il  polmone, s’elleua  la  co- 
radella , ogni  cofa  è in  difordine  con  tumulto , c le  membra  più  vili , 
(come  fi  legge  nella  Mafchera  Itrapolitica  dell’Erudito  , e fenfato 
Francefeo  Fona,Elculapio  Apollineo  del  fuo  tempo,vogliono  >(e  di 
fatto  il  fenno)fàr’  vfficio  delle  parti, e potenze  piu  nobili . 

SCENA  Vili. 

%6.  oh  che  Mondo,tutt*  immondo ;pien  di  frodiffatto  d Jcalc^dou'  il  Gin- 
fle  dijcende,e  l'Empio  fale  ! Il  Mondo  è immondo,perche  lo  fporcano  le 
Stinfalidi  vnghiute  dell’  Auaritiarperche  l’ammorbano  le  Carognc_^ 
fradice  della  Libidine:  perche  l’imbrattano  le  Rondini  inquiete  della 
Politica  .-  perchc’l  macchiano  i vomiti  fetenti  della  Beftcmmia  : per- 
chc’l  deturpano  gli  aliti  anhelanti  della  Gola:  perche  ! corrompono  i 
Vermini  rodenti  dell’  Intercflè  ; perche  l’intridono  i lezzi  pturiditi 
dell’  Otio:pcrche  lo  fcolorano  i fiati  pclHfcri  della  Calunnia  : perche 
1 infangano  le  piogge  affluenti  delle  dclitic  : perche  1 allordano  i Ma- 
iali contaminati  della  fenfualità  : perche  il  premono  i Giumenti  graffi 
dell’Ignoranza:  perche  ilcalpcfiano  iMuli  petulanti  della  tirannide  : 
perche  l’annerano  le  Seppie  caliginofe  dell’  Ira;  perche  1 impiaftrano 
1 bitumi  puzzolenti  della  nefandita  : perche  l’impantanano  i torrenti 
difarginati  del  vitio:perche  Tincloacano  le  fccciofefcolaturc  di  tante 
colpe . Oh  che  Mondo  immondo, perche  l’immondezza  c diucniita  il 
di  lui  Principal’  Elemento;  anzi  vn  compofio  di  tutti  quattro  gli  Ele- 
menti del  Pcccato,che  li  mifchiano  à far  la  bruttezza  della  Rcirà:cioè 
la  Terra  della  fermezza  habirudinalc  nella  perfidia:  l’Acqua  della  fa- 
cilità lubrica  nella  maluagità.iAiia  nella  vana  fn/Iìfienza  del  diletto; 
& il  Fuoco  nella  fenrida  vampa  del  delitto . Da  quella  mifiura  enor- 
me rifulta  la  f ozzura  efecrabile,che  rende  il  Mondo  cotanto  immon- 
do: 
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(do  ; hcbbe  pa-ciò  fondamento  di  argomentar  da  qucfte  prcmefli^ 
con  confcguénzainfiUibiJc  il  gran  Thomafod’ Aquino  , Cherubino 
delia  fcuola , ■ fic  Angelo  de  Theologi  cuftode  , che  portando  l’ac- 
<jua  nei  Tuo  Uluftrc  Cognome  hcbbe  la  limpidezza  non  men.  nel 
,cuorv  che  nella  dottrina  . ’ r > , 

Mundur  non  mundns , quia  mundos  polluit  ; ergo  , 

, i>!ii  imnct  in  Mando  quomodo  muodus  erit . . , 

£ il  mondo  iàtto  à leale , perjchc  per  chi  vi  cammina  è torto;  di  alti, 
è baffi  ripieno  ^ eytXQtÒ\’h]X<iVQionHnquam  ineoiem  jìatu  permanete 
perche  afeende  eoo  ia  gratia  , difeende  con  la  fnalicia  ; ò pure  mola- 
ta con  l’aqibittone,  sdrucciola  con  la  caduta  ò na  che  l’alza  con  de- 
primer gli  altri,:  òsabballà  con  dlèr  dagli  altri  depreflòò  con  l’vrto 
dell  oppolìtionc,  ò col  tracollo  del  furto,  òcd  piè  del  difprczzo, 
ò.collojs’oalzodeirigpominià.,  ò con  la  rouina  della  riputationc^ , 
Giacobbe  nella  l'uaJcala  midica  y tìguratriccd^i  «letti  , e dei  Re- 
probi videintònno,  mà non f'ù fogno,  Mingelos  afeendentes".  &dc~ 
feendentes  iPin^cìu-t  cheafeen  Jbno  ; Predeftinati,  perche  dcll’ordf- 
nc  degl»  Angelici  ipirki,  fcicltiilìiUagratiofa  Mifcri.ordia  à tìcu> 
picrne  le  fedi , vuote  }t£v  la  calcata  degli  Angeli  Apoftati , dellordt- 
•nc  dequali  fono  LPtclchi  , perqueflòqucllr,  che  aicendono (iella 
fcalla  della  Prefeienza  Dminafono  iGinlH  ; quelli , che  ne  diiccn- 
dono>’ fono»  Trilli  : mà  nella  fcala  dcHa  fortuna  mondana  tuttoaH’- 
oppolto ,, poiché  coloro  , clic  tìilccndpno  in  creila  aicendono  iir_j 
quclbictweJlicheinqiicda  difLendonoaicendòno  in  quem-Afeen- 
de  nella  reala  del  Mondo  l’empio  , e fi  fertie  de  vitij  per  ifcaglioni  t 
defeende  nella  fcala  del  mondo  il  buono , è le  virtudigli  fcruono  di 
peli  àdepcimcrlo  ^ ATccndono  gl’ Ignciranii,  gli  Ambiti  y<! gli 
Auaiif  V kfpic>rGjncdì,  Jef^ìnebbiae  , ibufibni.,-  grinrerellàti , 
& in  v»)a  parola  ìgl  iianieritcuoli . . Sruperbi*  eo*um  , q.il^te.oieUMt 
affet^  Jempfki  cswòifcSalmifta  , pèrfhe.i  psecaeorifi  vaglionordc 
peccati  per  foiKadarc  , trafeenden  jo  la  fuperbiain  Qgni  .fort<_# 
di  colpa,.mentre  chi  pecca  odiando  Dio  fi  fi  Diodi  sèltelìb,  non_4 
che  degli  altri,  6fattriuifccàsè  mcdcfimocondHprezzo-  della  Icg- 
gela  riiperiorità  neli’vfodc  ciò,;  che  proibifee,  oltre  Snatura , c la 
ragione,  il  diuieto  eterno-,  cioè  ogni  legge  humana , e diuina  ,,  Pcf 
qucAoil  delinquente  è vn  Tiranno  anche  della  l'i»a  finJerefi;,  eh  egli 
con  .arrogante  baldanza  fkafeinata  h tira  addietro  . Diicòido- 
noncUa  Ie  lla  del  mondo  i Letterati-,  gli  Humili  , i Geperofi  > 
gl'ingenui , i Calli,  le  Honclle  , iSenfati  , i-  liberali , ed  in_^ 
sm-nottoimeritcuoli  , che  daque’primilafsu  afccndcnii  vengo- 
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no  vrtati , , e con  riuohitioni  dcccfteooinneiE  al  fìmdo  *.  ié  rmo 

più  pcrcflcr  at  fondo  anch’io:  Qò,  cbciègàicail  Té£bV'di£lc»- 
naòvnTreno  y che  fi  può  dire,  tutto  Rifldfo  y tbemre  dice  ia  ve- 
rità, che  tutta  èfplendore onde  non  piace  d4'vhad(b^  che  tuo- 
toè  tenebre  , quindi  li  conculca  , c calpefti.  Da  dò  deriua.^ 
che  han  poca  ventura  ^li  hooniini  veritieri  nel  Monda,  perche  ò 
cc^  fatto , ò col  detto  : ò col  fatto , e col  detto  inficrae , fon’  vn  mor- 
.dacc,  mi  giuridico,  rimproucro  i quelli , che  profèlico^i  del  vitio  ^ 
e per  confeguenza  - della  menzogna  , proemano,  di  deprìmerci 
la^virtù  in  rìfiska' la  verità  la  quale  ivà  fiempre  coofède- 
-filta  con  U Vircù  ; mà‘ quefta  così',  come  quella  j quanto’, 
più  ^icnipefta  come  il  Zafferano  tanto  j!àù  olezza  ; e ben- 
ché fia  , qual  canna  , feoda  dalle  traaerfie  , difcoprc.^- 
che  li  Midi  hanno  gli;  orecchi  Afinini  ,<  o<ìèben  recilk,  eper- 
fcgllitaix  dall'  ingiuliltia,  ab  ipfo  duciti  opetby  ferro . > 

87-  'MdU  cajìigo  i'attcftJe  affijfo  al  varco  ójOIt  come ’ikrébberoi 
Trifh  lieti  , fe  non  vi  fbdè  caftigol  di  come  rimarebber  trifii  i 
Giufiife  non  vi  fbfìfe  premio  f Mà’l  premio  ò preparato  à Giu- 
ói  fin.  dall’origine  di  quello Mondoy  ii^iufte  per  dii  , & il  calH- 
go  ài  Trilli  fin  dal  giro  dcfecoli,  adem  Fauftì  . Amendue  fon_» 
caccciatindlaièluadiquefiavita.’  il  Giulio  come  Ceruo,  cujfaet- 
ta  il  tìtpdo  dijfolu/y  perciò  córre  anheUnte  à cercare  ilfbncedclreffi- 
gerio  nel  Crociò^  glorificato , dalle  cifi  piaghe  vitali  fiattinge  l'ac- 
qua della'Glòrla>(ii^^<i»^/o  ift  ’fìmibus  faluaUrit  : il  Trillo  comeGao- 
riolo'lafciuo, che  lùflurcg^a  nc  i traftulli del  fetifo',  c slinfclua  ndia 
fólta  forefta  del  vitio, coglifiimoli’à  i lombi  della  concupifcenza_^ 
nòn  rintuzzata,  & al  cuore  della  cupidigia  piacente  r quando 
menole’I  crede  inciampa  nella  trappola  di  vn  dilallro  finche , ò vicn  . 
dalla  morte,  che  ftà  in  aguatopercòglierloicort  làrreparabfle  dardo. 
hincftamtìHe  «•afittdHelcorpo  i cciòchepiù  paffailcaore  parfi'ato. 
da  parte  à parte  neiraniitia , che  diuentita  animale  muore  col  corpo 
quello  di  morte  temporale,  quella  di  eterna . Per  qudlo  Iddio  le  cosi 
debole  il  micfocofmohununo,comerobufta  quella  gran  tnacchina 
mondiale . Sulla  propria  fialezza  hàdag;^ar  rhaomo  il  lòndameo- 
to  dell’htemità  * che  da  vn’ipftante , di  coi  non  v’hà  cofa  pàù  frale  ,di- 
{iende , aedoebe  ogn  ioftame  fi  viiia  btìtiè , perche  ad  ogn’inftantc  ft 
può  malàmcntt!  morire;  U^i^s  ^ore  parati  di  Clu^o  c vn'auuifo,  che 
ogn'hòra  tende  la  fua  rcrc  per  prender  , al  volo  del  mortale  Telpiro« 
l’anime  noftre  peregrinanti  la  morte  del  noftro  refpiro  nemica,  c pcr-^ 
ciò  del  nofiro  fiato  infidiatricc  ■ Più  tenaci  di  molto  fon  della  vòa«a 
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bntti)  che  gli  liuomùìi  : Sian  pur’Aauile  aH’ingcgnOjò  Coi  bi  alla  ma- 
litia,che  non  viuono  com’Aqiiilc,k  non  han  tìHb , in  iiiorù-e,I’oc<lìio 
coftante  nel  Sol’eterno,  & all  hor  lì  rinoudlano  con  giouenrò  virile  . 
che  non  inucccliia  più  mai,)Kiche  in  menj'm-am<ttatis  pltnitudinis  Chri- 
Jìi . Clic  fe  Corbi,  per  lor  difdctta , muoiono  appunto  da  Coi  bi  Tulle 
Carogne, come  fcNincuTc  in  braccio  à Zainbra  , nèiinuouano  la  lor 
vita  le  nó  con  vna  morte  iramortalc.Ucnici  puuidc  ncUÌnlemo,rina- 
fccnti  dal  verme  della  cofeienza  loro  Icrentc  cum  ardoribusjcmpttermt. 
Vn  punto  diuicnc  per  elfi  puma.vn  Torlo  per  elfi  è yu  capeAro;vn  boc. 
conc  per  elfi  vna  Urozzatura.  Oh  quanto  è Tacile  il  morire  ! Vn  pelo 
lòflfoco  lo  Tpùco  di  Fabio  , quafi  che  la  vita  noftra  lìa  mcn  di  vaglia_^^ 
d’vn  pelo . Vtfacmo  eUinlc  la  vita  ad  Anacrcontc,faccndolì  palla  di 
morte  vn  lìutto  di  vitcìmoArando  in  ciò  Bacco  d ellcr  nato  tra  lui  mi- 
ni ,e  ocrciò inclinato  à ridurre ia cenere iTuoiadhercnti , acciochc^ 
non  (labbiano  miglior  partito  di  Scmele,che  à lui  lu  madre.  Tanto  la 
punta  di  vn  pelo  hcblie  forza  in  Fabio  i tanto  va  granello  d vua  in 
Anacreontc  ,;<omcvn  folgore  in,  tTculapio  . NonpenTauanomat 
AlcibiadCjTigcUino , Rouealtfo,  & altri  di  morire  m braccio  a quelle 
Venerijche  Tolcan  chiamare  lor'aninicipme  per  effi  lùronq  tante  Par- 
che improuilè, cambiandoli’!  Ietto  in  baltrclca,c’l  diletto  in  allentioic 
quelle  labbia  che  loro  ftillauano  il  mele,con  qculeo  imbandito  da  vna 
dolcezza, tùgacCjdift'uTero  la  mirra  amara, perche  hauellèro  mortifero 
condimento  quelle  morti  laTciue,che  Itrauuiuano  nei  deliqui)  pi ola- 
ni.Silla,Herodc,&  Antìoco,con  mollialtri  morti  i dclThuraantità,mo- 
rirono  da  pidocchi  corrolì,  c quanti  ne  Tcaiuriroix)  dalle  lorpclli  ne- 
iaudi  fiurono  tanti  Draghi,  che  gli  diuoratono  viui  per  anticipar  co 
denti  loro  il  morTo  à vermi,  che  finirono  di  roderli  molti  , facendo 4 
gara  le  bcAiole  più  Tchifc  ncll'cftii  pare  le  beftiepiù  abbommeuoU 
della  Teira;chc  tali  Tono  gli  federati.  A chiunque  mal  viua  vn’atomo 
li  là  lethale,  vn  refpiro  perlifero , vn’aura  micidiale , vn  raggio  Taetta 
vua  Zanzala  Chdidro,vna  MoTca  lÒnoccrote , vna  Formica  Cocco- 
drillo,vna  Pulce  Pantera  . Molti  votarono  il  iirondo  co  loro  voti , e’I 
confeguimcnto  di  ciò,chc  ottennero , fù  la  cagione  che  pcrLlcttero  il 
tutto.La  vita  da  Tuoi  ftdfi  commodi  vicn  proTcritta.  L’Honore  vcctfè 
Q ideino, Tallegrczza  Diagora, il  Tonno  Platone, il  tifo  Philcmone,  la 
vergogna  Diodoro , per  tacer  di  ffioiii  ^^tri  ,*  che  morirono  quando 
piu  pcnTauanodi  doucr  viucre  ; anzi  con  quegli  fteffi  mezi  cedettero 
al  fiuoforo,co  quali  procurauanodi  ftabilirc  la  lor  fòrtuna . Finianio- 
h, poiché  fi  tratta  di  fine,e  di  fine  improuiTo,chc  perciò  io  anche  im- 
piouiiamcntc  finifeo  in  dire  , che  fo  la  morte  agli  Epuloni  è cafiigo , 
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queftogli  attende  ferapre  al  varco  in  apunto,  perche  fono  ad  ógni' 
refpiro  fottopofti  all  morte . ' • ' 

SS’ chi  non  conofce  ilCiel  quando  è brillante^u'è  fulminato  poi  quando 
è tonante  ■ Larce  dell  humana  felicità  ( come  fìlofofàua  Mufonio  ) fì 
può  dite  di  tutte  le  altre  la  più  dithcile  , perche  di  tutte  le  altre  la^ 
più  incerta.  Più  difficile  della  medicina  , perche  fé  quella  anchc.^ 
non  volendo  recide  , quella  chi  non  la  conofee , ancorché  la  prati-' 
chi , opprime  . Più  difficile  della  Nautica  la  quale  , fé  nelle  cal- 
me trafcuralì , dalle  tempelle  inlbrgenti  rclla  fommerra  , c quel- 
la nelle  fteflTe  calme  hà  la  tomba , nelle  quali  pmfauafid'hauer’vn* 
porto  continouato.  Più  difficile  delia  Mufìca  , nella  quale  fon 
tante  crome  difficili  , che  feben  fembra  armoniolà  - all’orecchio 
volgare , fempre  riufeirà  lionata  ad  vn  Merlènnio  , ‘ c’habbia  vn_j 
timpano  metanlìco  i e tal' è la  felicità,  che  appunto,  come  la  mu- 
fìca , hà  le  Tue  foghe,  i Tuoi  pafìàggi , le  fuc  cadenze , i fuoi  forpiri , e 
lefuediTcordanze;  mà  fé  nella  mufìca  il  Baffo  è Tempre  Ballò,  il 
Sourano  Sourano , c’I  Tenore  Tenore , nella  felicità  il  Baffo  diuien 
Sourano , il  Sourano  Ballò , il  Tenore  Falfettc,cosi  ella  è inconllan- 
te , fregolar’e  fallace . £ la  felicità  la  pioggia  d’oro  di  Giouc  , che 
ftupra  fo  callità  delle  Danai , le  quali  ne  fèlleggiano  il  brillo . Élla  è 
rhamo  di  Cleopatra ,,  à cui  lì  pigliano  fouente  i pefei  fritti  , an- 
corché tpiello  fìa  d'oro . E la  feconda  menlà  d’ Heliogabalo , della 
quale  narra  l.ampridio , che  le  viuande  compariuano  cosi  ben  fìnte', 
ò di  legno, ò d’auorio , ò di  creta,  ò di  faflò,  che  i parafiti  vi  rompea- 
no  il  moifò  famelico.  Tanto  fuc  cede  :^li  Epuloni,  che  fi  credono 
fortunati,  perche , à guifa  degli  Afini , fono  allìfì  nella  fommità  della 
ruota.  11  Cicl  ride  lor  ferenoi  ò pur  di  lor  fi  ride  giocolò.  Veleggiano 
invn  mar  di  latte , nè  veggono  lefeccagne  che  vi  s’appiattano..  S'a- 
dagian  tra  fiori , e non  s’accorgono  degli  Angui  , che  vi  fi  afeondo- 
uo.  ViuonodaSardanapalo  , e nonmaiuannovn'occhiataall'au- 
uénire,pcrchc  io  fliman  lontano , e perciò  nò  1 temono  . Si  riBetton 
ridenti  nello  fpecchio  terfo  della  Foi  tuna . e non  fanno  che  quefla^ 
per  eflèr  di  vctro,dum  fplendet  frangi tur.E  per  verità  di  vetro  è la  for- 
tuna di  molti , che  ne  furono  i fabbri  a loro  medefimi  , perche  fòf- 
fiando  le  la  formarono . Tali  furono  gli  Adulatori,  gli  Ipioni,  gf- 
Impollori,  gli  Alchiinllli,i  Buffoni,  i Parafiti,  &i  Turcimanni  di 
Tozzo  amore,  con  mille  altri,  chenonannouero,  per  non  imbrat- 
tare tanto  le  carte  . In  effetto  I huomo  è formato  di  vn  foffio  , 
conolifoffis’auanza,  per  documento  che  invn  foffiofìnifee  , per 
quello  fi  dice  fpiritut  vadens^  & non  redicns.  Quando  Iddio  crcollo/«- 
- . fpirauie 
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fpìranJt  in  faciem  eius fpiractilum  viu ; Quando  Icrtinfe  fpiritus  Domi- 
ni infufflauit  in  eo:  ecco  chiaramente  in  due  tratti  di  penna  fpiegato 
quanto  la  felicità  dell’huomo , che  fi  reputa  cotanto  eterno  , fii^ 
momentanea  , è perciò  di  niun  momento . Nulladimcno  molti  la_^ 
credono  eterna  è non  giornaliera,  edelleftefl'e  gratiediuine  forma- 
no offefe  efecrande,  perche  non  conofeono  il  Cielo  quando  fauo- 
reuole  arride , anzi  più  l’offendono  quanto  più  benefico  . Forfenna- 
ti,  che  fia  di  loro?  Periranno,  e conia  proua  del  cafh'go  improui- 
fo  faranno  affretti  à conofeere , che  il  lampo  della  felicità  mondana 
fù  per  effi  baleno  foriero  del  fulmine eftremo . Cosi  finiranno  con_j 
vn  ribombo, perche  farà  la  lor  morte  cosi  famofa,  come  fù  la  lor  vita 
infame,  onde  potrà  dirli  poi,  Tcri{t  memoria  eorum  etm  fonitu , perche, 
le  furono  Tamburi  della  fcnfua!ità,ò  Palloni  della  fu{>erbia  , ò Ve- 
fciche  della  Crapula  fi  faranno  fentire  nel  dare  l’vltimo  fooppio , e fi 
vedrà  che  la  loro  felicità  non  è altro  che  vento  . Cosi  accadette  à 
que’Grandi , ma  grandi  più  per  la  maluagità  , che^er  la  fortuna , i 
qualinon  fi  ricordarono  mai  del  Cielo  , folo  che  per  offenderlo,  e 
mai  non  parlarono  di  Dio,  fol  che  per  negarlo  col  fatto  più  aflài , che 
con  l’opinione . Cosi  è rouinolà  la  felicità  del  mondo  come  la  gloria 
dclMondo.Turto  paffa  , tutto  cade , tutto  s’attera . La  felicità  è la 
bafe , l’huomo  la  colonna , la  gloria  il  capitello . manca  la  felicità  , 
l’huomo  và  à bafl’o , la  gloria  tracolla . Quefta  è quella , che  fi  fuol 
dir  morta  à morti,  eviuaàiviui  .LaFama  diuora  sè  medefima , e 
sè  pur  vomita  sè  ftefl'a,  quando  fauella  de  Peccatori  felici , nc  fàuci- 
la  con  vomito . Oh  felicità  di  coftoro  Laruata  , quando  appari  Lau- 
reata tPafsò,  e fe  parca  tutta  chioma  per  effi  , ben  inoltrò  ch’era 
tutto  leggiera . Ah , tutto  ciò,  che  di  pretiofo  hà  il  Mondo  è vna  nul- 
lità dorata,  vn  purpureo  niente , che  in  nulla  termina.  Ilfèpolcro 
afiòrbc  il  corpo , rinfcmo  l’anima , perche  il  corpo  guidò  Tanima , e 
non  l’aniina  il  corpo;  quindi  auuien  che  quefta  fequiti  quello  anco- 
ra , quando  fc  ne  muore  pafeiuto  quotidie  fpUndidè  , vcftito purpu- 
ra^&bijfoy  come  l’Epulone , che  fepnltus  efi  in  inferno  ^ ecco  l'ani- 
ma feguace  del  corpo , come  adhercnte  indiuifa  ; mà  che  fi  narra  di 
Lazaro  . Fa&um  ejì  vt  moreretur  , & portaretur  ab  ^ngeits  in  ftnum 
sAbraha  : fi  lafoiò  guidar  in  vita  da  Dio , & in  morte  dagli  Angeli  vicn 
portato , che  fòno5/g4«r«  <jhì portane  orbem . Portano  vn  mondo  in 
Lazaro  più  mondo  nei  fuoi  cenci  putriditi,  che  non  fù  Nineufc_> 
nefuoi  lini  profumati , e nella  fua  porpora  fanguinaria;  perche.^ 
tinta  nel  fanguc  de  pouerclli.  Non  riconobbe  coftui  quel  Ciclo  , 
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che  fù  per  eflo  vn’ Aurora  vermiglia  è candida  nel  riflelTo  de  ì di  Im 
habiti , liberale  cosi  nel  vcftirlo , come  fu  poi  giufto  nel  dilpogliar- 
lo.  Tanto  fucccdcagrHiftrioni,  rapprelentaa  lùlla  fcena  , i quali 
della  Fauola  Attori,  mentre  comprano  non  pofliedono , mentre.^» 
comandano  fon  ferui , mentre  ridono  van^giano  , perche  fin- 
gono vn’altra  vita  ; c perciò  finita  la  Commedia  fi  fpogliano  , 
Hippocriti  deirimitatione , come  gl’Hippocriti , per  teftimoniodi 
Tertulliano,  mimici  ventatemtra£lant  ^ Cosi  faranno  vcdci  fi  colo- 
ro ciTe  Commicamcntc  vifTer  qoagiù , che  finite  le  fcenedel  buon 
tempo,  comincieranno  quelle  del  rio.  S’egliè  vero  ciò  che  fcriffe 
il  gran  Thcologo  di  Nazianzo  che  muniuc  tranftt  , & fceua  diffolai- 
tur,  in  quefta  fcena  gli  Epuloni  fon  Commici,  & i Lazari  Tragi- 
ci. Muterafiì  la  fcena  , & i Lazari  che  calzauan  Coturno  mclfo 
indofl'crannofoccogiuliuo  ; AH’oppofto  gli  Epuloni,  che  indolla- 
uano  focco  giuliuo , calzeranno  Coturno  mefto . Suggellerò  que- 
llo Rifleflb  con  rAforifmo  di  Tacito  : 'Hihil  rerum  mortalium  tamin- 
fiabile , & fìuxum  efi , cjuam  potentia  non  fua  vi  nixa  ; Dunque  ( da 
vna  premefla  Politica  deduco  vna  confeguenza  morale  ) piu  vigoro- 
fa  è rimpotenza  di  vn  Giulio , che  à Dio  s’appoggia , che  di  vn  Em- 
pio la  potenza  ,chc  in  sè  confida . Confolatiui  , ò Poueri  tremate  ò 
Epuloni , che  il  Cielo , efurientes  impleuit  bonis  perche  di  Dio  furono 
fempre  pieni;  & diuitet  dimifit  innanes , perche  di  Dio  furono  fempre 
vuoti  • 

SCENA  X. 

Sp.  I{imanti'n  guerra  teco , auaro , edace  , ch'io  ricco  di  me  fieffo  , 
benché  pouero  y e opprejfo  dal  tiranno  tuo  come  vaio  in  pace.  Guerreg- 
gia fcco  Ogni  rco  , perche  gli  fa  guerra  la  propria  cofeienza;  raà 
fra  tutti  coloro , c’hanno  in  petto  vno  fteccato , l’Auaro , c’I  Crapu- 
latore  fono  fempre  in  cfuello  : il  primo  colla  fua  Caffa , il  fecondo 
con  la  fua  Cucina  . Si  battono  perciò  , à colpi  di  penna  l’vno,  di 
fjjiedo  l’altro , perche  l’Auaro  altro  non  fà  che  far  conti  per  conten- 
car  la  fua  brama , e’I  Crapulatore  tutto  aflfaccendafi  ncll'jnfilzare_j 
i volatili , & i quadrupedi  per  fatiar  la  fua  gola . Mà  quella  è vna^ 
guèrra  morta  , perche  fatta  co  morti  : morto  l’oro  nella  Calfa  ; 
morte  le  carni  entro  la  Cucina  ; Tanto  però  più  viuo  è il  cuor  dell’- 
Auaro , che  nella  Caffa  è racchiufo  , & il  ventre  del  Crapulato- 
re,che  nella  Cucina  s’aggira.Maggior  guerra  hanno  entrambi.l’vno 
dal  fuo  cuor, l’altro  dal  fuo  ventre:  Il  cuor  delI’Auaro  è vn’Hiftricc 
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«he  W tante  punte  quantidefiii  , trafiggenti  l’Anima  di  lui,  tutta 
nelle  ricchezze  raiuiolta,  che  per  teltlmonio  di  Chrifio  altro  non 
fono  che  fpine  ; nià  Ipine  appunto  di  vn  Ricco , che  tal’è  vn  Ric- 
co il  quale  vi  attuili  dentro  tutto  il  fuo  cuore.  Per  quello  dicca—» 
Dauitte  : diuitix  fi  affluant  noUte  cor  appontre  . Perche  : Pcrchc_i» 
làniK)  guerra  à chi  le  pollìede . Qual  guerra  maggior  è quella  di 
vn’Auaro,  le.npre intento à dar  facco,  &àmetter’à  fil  di  bilan- 
ciale doppie,  clic  gli  Ranno  fchieratc  innanzi  come  truppe  belli- 
cofe,  contro  alle  quali  s’armano  gli  appetiti,  raarchianti  lòtto' la 
bandiera  fpiegata  della  Cupidigia  bramofa  , che  vorrebbe  forbire 
l’orbe , fe  fòlle  d'oro  . E'  l’Auaro  vn’Alellàndro  , al  quale  non 
fujficit  orbis , e pel  ciò  s'agguerifce  contro  a più  globi  d’oro  , de 
qualiognuno  è per  ellòvn  mondo;  quindi  tutto  intento  à conqui- 
liarlo  li  muouc  con  anfiolì  raggiri , oè  mai  ha  ripofo  con  le  pro- 
prie monete , le  quali  fono  i nemici  più  capitali  di  elfo  , perche 
Icmpre  gli  danno  in  capo,  Qm'ndi  non  troua  mai  pace  , inquietan- 
doli nel  ripolo  ftcllò  contanti  foprafalti,  che  ha  nel  cuore  dall’ar- 
mamento  degli  altri  Auari che  contro  ad  ellò  van  macchinando 
forprele,  preparando  imbofeate , meditando  rapine,  imperciochc 
non  li  troua  gente,  che  più  l’vn  contro  all’altro  campeggi  che  gli 
Auari,  ognuno  de  quali  come  non  farà  d’ognuno  tra  lor  nemico  , 
s’anco  è nemico  di  sè  medelìmo  t*  Parimente  la  guerra , che  hà  foco 
ftellòilCrapulatore  , non  mai  gli  confente  vna  minima  quiete  , 
campeggiando  tutt’  bora  il  di  lui  penderò  per  efpugnare  con  dente 
arrotato  il  Comeftibile  , contro  à cui  arma  tante  inlìdiofe  incom- 
benze ; più  valorolo di  Annibale  ••  che  fe  quelli  giurò  lugli  altari 
acceflì  di  Cartago  laruina  del  Campidoglio  , quegli  fu  i focolari 
domeftici  refterminio della  natura , contro  alla.quale  fa  militar  l’Ar- 
te più  ingegnolà  della  gola , che  lì  può  dire  la  Bellona  di  quello  Mar- 
te. Marte  in  effetto  , chelcii/aworr  altro  non  lignifica  che  magna-» 
vertent  , chi  mai  riuolta  cofe  più  valle  dcH’Epulone  , che  mette  gli 
Elementifollbpra  per  adempier  le  fue  voglie  delitiofe , per  empier 
le  fue  voragini  cupe , onde  Irà  fempre  in  continuo  moto , e moto  ca- 
giqn  di  calore,  percheperellò  è fempre  la  cucina  calda  , & il  cam- 
mino di  quella  cosi  fumeggiantc , come  il  di  lui  ventre  ogn’hora  fu- 
molò  : Voleafcriuereil  di  lui  capo  , màprolcllòdinonhauer  già 
sbagliato  , perche  il  capo  degli  Epuloni  altro  non  è che  il  ventre  il 
ihc  vuoi  dire  quorum  Deus  venterejì , perche  fe  Iddio  è Capo  di  vno' 
«he  fi  vniiormi  al  Redentore  , di  cui  fi  dice  : caput' chriftiDeus , per 
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oppofto  vno , che  coala  crapula  al  Redcntor  fia  oppoRo , ha  il  fuo 
vemre , fuo  Dio  per  luo  Capo  ; Mà  che  Capo  ? che  Dio  ? Capo  che 
guerreggia  contro  alla  continenza  : Dio  chè  come  Dragone  tutto  di- 
uora, . Dio  degli  Eferciti  , mà  di  quelli  » che  capeggiano  contro 
ai  Ciclo , che  tali  fono  gli  affetti  carnali , di  cui  viue  folamente  di 
carne.  Per  quello  fi  dà  vn  combattimento- prolcguita  nell’ Epulo- 
ne, incili  pugna  ilcibo  col  ventre,  & il  ventre  col  cibo>-  Efca  yen- 
tri  , & venter  efeis . U ciboper  folFocare  il  ventre  rii  ventre  per  con* 
fumare  il  cibo  Conflitto  fiero , che  non  i u(cede  mai  fenza  gran  mou 
talità,  mentre  fi  mette  à fan^e , & à fuoco  la  carne  tutta  . Di  que- 
lla, incorporata  nel  Crapulante  , dille  anche  l’Apollolo  , che  cort- 
cupifeit  aduerfus  fpiritum  , e che  fpiritus  aduerfm  carnem  ; Qualf  a 
fpirito,  nelmagnonc,  fe  non  ha  fpirito  chi  tutto  è carne  ? Chilo 
fpirito  della  concupifeenza , perche  concupifeit  : che  cofa  ? k carne  r 
come  ? con  andarle  contro  per  diuorark  ; perciò  fi  dice  aduerfus 
carnem  ; E la  carne,  di  cui  è propria  k concupifeenza , concupifeit  ad- 
ucsrfus  fpiritum . Quale  Ifirito  ? Ijpirito  dclla-fcnfualità,  perche  non_^ 
hà  ilpiùcontrario  , mentre  la  dmruggc  con  vna  continua  guerra^ , 
Duello , che  non  mai  fi  termina  al  primo  fangue , mà  folo  hà  per  me* 
tàill^Icro,  &il  fepolcro  deirinferno,lèpolcrod6lkcarnc,co-« 
me  il  O'elo  centro  dello  fpirito  ; eHèndo  che  omne  %raue  tendit  deor- 
fum  , & omnc  lene  tendit  furfum  .Cosi  lo  fpirito  ,<lalla  carne  aggraua- 
todiicende  airabilfo  : mortuus  c/l  Dines  : QuafRicco . Quello,  ch'epu- 
labatur  quotidie  fplendidè  ; c che  llC  fegUÌ?  Sepuitus  cjì  in  Inferno Ec* 
colo  fpirito  tirato  giù  dalla  carne  . PerqucRodilTerApollolo:  Cor— 
pus  quod  corrumpitur  aggrauat  animam  . E dello  feiagurator  La- 
zaro  ,.  che  feguà  . Fù  portato  dagli  Angeli  nel  feno  di  Àbra- 
mo : Ecco  il  heue  che  vàall’insù  . Oh  quanto  lieue  , ohquanto? 
Cupiebat  fatiirari  de  micisó"  nemo  illi  dabai  ; Solca  magnar  COSÌ  Icg-" 
giei mente, che  bramaua  dilauollarfi  delle  molliche  . liifogna  ben  • 
dire  che  iòfiè  grande  io  feialaqquo  in  cafa  deli’- Epulone  , poi* 
che  i boccioli  > dalla  meolà  caduti. , baflauano  à fatiarevn  fame* 
lico  . Mà  che  ? vn  poucra,  che  viue  per-viucrc,  di  poco  vi- 
uc  : ogni  minutia  il  fattolla  • Perciò-  fi  proua  leggiero  alla.^ 
fua  morte , onde  al  Cido  fe’n  vola . Così  muore  in  pace , ricco  di  sò 
medefimo,  perch’  elIcndofi  trasfbrmatocon.rAilinenza  in  Dio:  Con 
rAftinenza , che  fpiriiiializza  la  carne,  è ricco  di  se  fteflb , perche  et 
Dio  è ricco.  Ricco  ncU’inuocarlo  poiché  le  Iddio  fi  dice  diues  in 
bus  , qui  iuHocant  illum  colui  chc  jnuocandolo  può-dire-nel  poD 
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kdcrìa^tenui  cum^nec  dimittamfi  può  dir  ricco,  mentre  fifòpofleditow 
re  di  Dio , il  quale  fi  dice,  come  pur’c  , altitudo  diuitiarum  ; Per  pofie- 
derlo  dunque  bifogna  poggiar'  in  alto:c  per  poggiare  in  alto  bifogna 
efier  leggiero, e per  eficr  leggiero  bifogna  efler  parco, e per  efièr  par- 
co bifogna  eflèr  Lazaro . Vattene  in  pace  ò Lazaro, vattene  in  pace» 
die  non  più  faratti  guerra  il  cuor  tiranno  dello  Ipietato  Nineufc_j  1 
Cuor  veramente  tiranno,perche  tirò  tutto  à sè  ; Cuor  tiranno,che  in- 
degnamente relpirò  per  torre  al  mendico  il  refpirorCuor  tiranno,chc 
fi  tinfe  la  porpora  del /àngue  degli  Agnelli,  fuenati  dalla  di  lui  crudel- 
tà con  la  fame  : Cuor  tiranno,  che  fi  vfurpò  l’altrui  vita, e fù  cosi  aua- 
ro  di  foccorfo al  neceffitolb  , come  prodigo  di  beneficenza  all’ini- 
quo : Cuor  tiranno,perche  fempre  fu  infeffato  dalle  cure  del  mondo, 
e dal  timore  di  ogni  altro,  che  di  Dio  : Cuor  finalmente  tiranno,  per- 
che non  hebbe  mai  pace,  fol  checon  le  Concubine,  co  i Buffoni,  con 
gli  Sghen  i,c  co  i Parafiti.Mà  1 tuo  cuor’,ò  buon  Lazaro,  il  tuo  cuore , 
fii  vn  cuor  dica  rne,fc  quel  diNineufedi  bronzo  perla  colpa,  di  faffb 
pcrlacruJelt.ì;màcuordicarncperla  fleffìbilità  allo  fpirito,e  non  al- 
la carne  . Cuor  di  carne  per  feruir  di  palcolo  gcnialiffimo  a quell’  A* 
quila  delle  grand’ ale,  che  da  noi  non  vuol’ altroché  il  cuore.  Inri- 
Òrctto  cuor  di  carne,  perche  mortificato  al  mondo,  vinificato  al.Cic- 
loK>cchiuto  à Dio,e  cicco  alla  vanKà;fuelto  all’  opre  buone,  immobi- 
le alle  triften-elpirante  aH’^Empireo,foffocato  al  Secolo,  di  cui  la  fifto- 
Ic  fù  la  Legge  eterna , la  diaftole  l’elecutione  cfatta  nel  praticarla.^  » 
Cuor , per  vkimo  , anguffo  nella  miferia,  mà  vafto  per  la  carità , che 
preuenne  gcncrofo  l’Apoftolico  inlegnamento  : si  augusìiantur  yafa 
carnis^dilatentur  fpatia  charitatis:  ■ 

90.  In  quefla  etàyin  cui  la  colpa  tronfa  della  Firtù  trionfa amingi  i'inc 
nocen7;a  d'incolpabil  cofeien^a  aftio  alcun  non  hd  . La  Colpa  è tronfà,pcr- 
che  fuperbilèc nella  felicità , quindi  fi  veggono  tamiThrafoni  del  Vi^ 
tio,paffùti,  & enfiati,  con  fàfto  orgogliolo,  econ  profopcafoftcniita , • 
pi  emer’  à piede  altero  la  Virtù  dcpreffà,e  difcacciare  con  empierà  in- 
giufta  l’Innocenza  raminga.  Quelle  due  Suore  vtcrine,clK  nacquero 
;id  vn  parto  in  Abcle,morirono  ad  vn  tratto  in  elfo,  per  riforgere  poi 
ne  Giudi^Patifeono  perciò  in  quelli  lo  lleffb  infortuniojche  in  Abele 
lòffi  irono,perch’ egli  fù  da  Caino  fatto  ramingar  nelle  lclde,-indi  mo- 
rire lotto  à que’  piedi , che  fpiantarono  il  primo  giglio  dell'  humanità 
inaflacrata . Ballò  eflèr  Innocente-  per  venir’  inlultato,efler  Virtuofo 
per  eflèr  oppreflo.Fù  Abele  inuentor  della  patienza, perche  profcflbr 
della  Virtù,  la  quale  porta  Icco  le  Ipine , poiché  fi  può  dir  la  Rofa  del  ‘ 
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nxrtto  i Mà  come  Rofa  eh’  ella  è,  non  hi  ddl'  efi:ncro,  percte  fi  trz- 
Ipianta  nell’  eternità  fc  in  quefta  vita  è vn  fiore  di  pochi  giorni.  Tiene 
bensì  molto  delii Rofa,  perche s'inoftra con  Ixmoddha^  e fi  rauniua 
con  la  ruoiada,cioè  col  pianto  ; non  cflcndo“mai  vigorofa  lenza  il  pa- 
limento  La  fucchianoper  efaniinarla  gli  Scarafàggi  dell’ ignoranza, 
& i Ragni  della  malignità  : ^cfti  neluggon  veleno,  e quegli  ftupo- 
rc  • Veleno, che  fi  acumina  in  punture  d’odio  ; Stiipore.che  degenera 
in  iflnpidezza  d’auuerfione . Mà  la  Virtù  non  perciò  tralafcia  di  eflèr 
Rofa,quando  è Innocente,  perche  l’Innocenza  è l’anima  della  Vimì , 
Se  à propofito  di  Abclle,gemente  fono  iltrionfò  ficario  di  Caino  fra- 
tricida, Icrilìc  ingegnolb , come  facondo  Sant'  Hfrcm  iVluiat  mors  in 
fuo  initiOfOflendtns  ijnenfinem  effst  habitura:  Io  dirò, con  licenza  diquc- 
flo  Sauio  , che  la  Virtù  cominciò  à finghiozzar’ innocente  in  Abele , 
perche  in  Abele  pcrleguitata,douea  cflèr  prefagio  che  tal  fine  douea- 
lubire  ne  Giudi  Abeliani , perche  doueano  fempre  haucr’  addolfo  i 
Caini  inuidiofi . Cosi  Colombella  pura,mcflc  l’ale  appena,  e fpiccato 
dal  nido  il  volo , fi  vede  venir  fopra  il  Girifalco  vnghiuto,  che  con  ro- 
(ho  ritorto  à lacerarla  s’accinge  . . Quind’  ella  fiiolacciando  Ipaurita 
bora  sù  quello,  hot  sù  queir  altro  ramufcello  fi  amraacchia,  e furag- 
giando  fuorufeita  non  troua  ricouro  alcuno  ficuco,perchc  da  per  tut- 
to fente  firiderfi  addoflò  ralc,afH]arfi contro  gli  artigli , degli  Auoltoi: 
volteggianti  Per  quedo  fi  veggono  cosi  rare  quede  Colombe:  Son_j 
tanti  gli  Vccellacci  di  rapina , che  quelle  fi  rintanano , c viuono  con- 
centrate. Quedo  Mondo  non  è per  loro;  poiché  s’egliè.vero,come 
pur  troppo  è,  che  totus  mundus pofitureR  in  maligno^  l’ Innocenza,  che 
tutta  è virtuolà  , la  Virtù,  che  tutta  è Innocente,  non  v’hanno  luoco . - 
Per  quedo  cantò  il  Sclmonefè  al  Quarto  de  Ttifiibus  :: 

Tublica.  yirtutis  per  mnl*  faBu  via  efi . . 

La  drada:  che  fa  la  Virtù  è tutta  ladricata  di  fciàgure.Tanti  cuori,ché 
fono  impetriti  nel  difamarla  , fono  inciampi  ad  ella  per  abbatterla . 
Vien’  vrtata  dalla  calca  de  Cacanti , Rincalzata  dalla  proteruia  de- 
gli empi.La  Filofotìa  infegna  che  fintile  non  agit  in  fintile  dunque  in  dif- 
ftmile:p€r  quedo  i rei  conno  ài  giudi  imperuerfano:gl’  ignoranti  con. 
tro  à letteràti,&  i vitiofi  contro  à i virtuofi  . Gli  Alocchi  hanno  in  ab- 
boni inio  i Cignijle  Cornacchie  le  Aquile;  iGiumcntii  Lconi,&  i Ba- 
filifchi  le  Fenici.  Pouera  Virtù!  Mifera  Innocenza!  doue  n’andraldun- 
que , fe  per  te  non  v’è  Afilo , perche  douunque  ti  riuolti  rincontri  A- 
locchi,Cornacchie,Giumenti,eBafilifchii'Màchei*  Se  tù  fei  la  Miner- 
uadi  vn  Gioue,,chepa:ciò  appena  nan^  anzi  aedo  fieflb  nafcere,co- 

micir 
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^linciarono  à maitcllani  i Vulcani .bifogna  che  tù  fù°ga  dalle  fucine, 
che  t’allontani  da  que’ Monocoli  , che  come  il  Polifcino  d’VJid’e  di- 
uorano  gli  huomini  come  le  pecore  , ò fomiglieuoli  à i Bronti  di  Ler- 
mo  hanno fcmpre  impugnata  la  mazza  per  fiaccare  il  merito , ed  af- 
fottigliarlo  diminuito  ; H che  ti  fequeftri  da  que’  Zoppi  malitiofi.  che 
non  camminando  mai  diritti  , procurano  di  fiiiarti  dal  tuo  fentiero , 
benché  difaftrofo,non  mai  diporto.  Attendi  pure  intanto  a patire  in- 
trepida, perche  tù  lènza  letrauerfie  làrefti  fiaccola  fpenta,  e fenza  1’ 
agitatione  acqua  vcrminolà . L’Otio  è proprietà  del  Vitio  .•  il  nioui- 
mento  è qualità  dell’  Angelo . Che  farebbe  la  Virtù  fe  non  follè  da_^ 
tanti  liuidi  folli  alIàlitaèSarebbc  vn’  balla  di  cedro  fpenta . Que’  fiati, 
che  fpirando  fieri  colpir  ano  ad  ammorzarla  , contribuifeono  à farla 
fplcndcre;  Cosi  conchiuderò  di  efl'a  con  l’Jtalico  Silio  al  nono  ; 

TJam  yirtus  futilcnomen  , 

T^j  decus  adfuerit  patiendo^vb  i tempora  lethi 
Troxima  ftnt^puUhramque  petat  per  vulnera  tandem . 

91.  0 Morte  pretiofa  1 ò Morte  amorofa  1 ò Morte  fataleì  ò Morte  vitale^ 
Felice  chi  more  in  braccio  al  Signore  . Quelle  malfime  di  eterna  verità 
hanno  per  Canone  il  Crocififlò . 11  Crocifillò  refe  pretiofa  con  le  fue 
piaghe  la  morte  de  Giulli , perche  impretiosi  col  fuo  diuino  Suppofi- 
to  , da  cui  firiliindc  nella  fua  augullilfima  humanità  plenitudo 
diuinitatii , e per  confeguenza  di  ricchezza , la  morte,  che  dalla  Vita 
abbracciata  vital  diuenne . Leuollc  raculco,e  l’indolci  colle  fue  ago- 
niche tolfe  le  fchcsgie  cofuoichiodi,e  qual  Diamante, cosi  nella  ler- 
mezza,  come  nel  lume,  dandole  l’acqua  del  fuo  collato,  che  gli  collò 
gli  ellrcmifpiriti  della  fua  vita,  la  le’  rifplendere.  L’imporporò  con 
le  murici  puriffime  dell’  immacolato  fuo  fanguc , facendola,  di  tiran- 
na ch’ella  era,diuenir  Rcina  cosi  fourana,  che  à lei  piegò  il  capo,non 
tanto  per  chiamarla,quanto  per  vbbidirla  il  Dio  dell’  Onnipotenza . 
Prctiolà  la  morte  de  Giufti.pcrdochc  le  otmierarumpretiofum^ciìxinto 
più  prezzeuole  donerà  clfcre  quellach’c  vnicalCiò  che  hà  della  rari- 
tà c {limabile , per  quello  Ibn  tanto  in  pregio  le  morti  Giudi , perche 
fon  rare.Son  rare,  perche  fe  fi  canta , pretiofa  in  confpeUu  Domini  mori 
fan&orum  e/«j,eirendo  rari  quei,  che  muoiono  nel  cofpetto  del  Signo- 
re,faranno  anche  rare  le  morti  pretiole.  Pretiofe  diucngono,perchtf, 
ficome  il  Sole  verticale  alla  terra  genera  l'oro  nelle  vene  dieffà  , c 
rende  i fiumi  douitiofi  di  gemme  fiilgide,  cosi, (ina  molto  più)  l’Em- 
pireo Sole , di  cui  è l’anima  l'Orizonte , arricchifee  la  morte  de  fuoi 
Dilctti,rieinpiendo  il  cuor’  intellettuale  di  elfi  d ogni  affluenza  di  be- 
nc,tàcendole  eterno  depofito  di  vn  Dio,chc  tutto  è theforo . P^r  tal 
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motiuo  configliò  Chrifto  ; thefaitri:^te  vobis  thcfaurot  in  calo , cioè  COÌ 
morire  prctiofamente  nel  cofpetto  diuino  .Cofà  perciò  non  v’è,chc 
comparar  lì  polla  ad  vn*  ottima  morte,la  quale  per  eflcr’  vnica,à  gui- 
fòdi  Dio,è  incomparabilmente  ftimabile.Sumabile,non  come  vn  de- 
bito,che  alla  Natura  fi  pa^a,mà  come  vn  credito,  che  fi  contrahe  col 
Dio  delia  Natura . Egli  fi  e obbligato  à dare  la  vita  eterna  à chiunque 
in  vn  inftante  ben  muoia . Ciò  vuol  dire,  ch’ella  fia  vn  momento,da 
cui  pende  l'Etemità.  Che  cofa^è  TEternità  c*  interminabiìis  vit^  tota //- 
fnul.,&  perfeSa  poffejjio;  Quindila  mortC  de  Giuftiè  prctiofa,pcrche  da 
quella  rifulta  vn’eternità  di  gioic,la  qual’è  tutta  infierae,  come  qucl- 
1 inftante,in  cui  fi  muore,che  gareggia  con  rcternità, poiché  con  que- 
lla s ingemma  Euitcrno . Il  principio  del  morire  dell  huomo  è fint_^ 
della  vita  temporale  deirhuoino  : il  fine  del  morire  dell’ huomo  è 
principio  della  vita  eterna  dell  huomo . Che  felicità  ? Morir  bene  in 
vn  punto  fiffb,per  viuer  bene  in  vna  circonferenza  perpetua  Pcr  que- 
llo fórfe  dicea  Platone  ,il  Thcologo  de  Filolbfi,  boni  tot  in  centro , p«/- 
chritudo  in  circnmferentia.Lz  bontà  confifte  in  vn  punto,perche  la  Vir- 
tù confine  in  vn  punto  ; e cosi  la  Virtù  dell’  huomorutta  conlìfle  nel 
punto  eftremo,  centro  à cui  vanno  à terminare  tutte  le  linee  de  noftri 
^iomi,perche  nnlla  diesftnc  linea . SeJe  lince  fon  rette, il  punto  è ficu» 
ro,e  da  sè  le  tramanda  alla  gran  circonferenza  dell’  Eternità  , in  cui 
ftà  tutta  la  bellezza , perche  vi  s'interna  Iddio , alla  prefenza  di  cui  fi 
muore  • Per  quello  fi  canta  del  GiuAo,che  muore  in  Dio,  confejfio^  & 
pulebritndo  in  coufpeffu  cius . La  confcllìonc  del  Giulio, che  muore,at- 
trahe  la  bellezza  di  Dio  che  viue  : cosi  la  circonferenza  corrifponde 
al  punto  Mà  le  linee  de  giorni  de  Peccatori  fon  tutte  oblique,  non-.» 
dal  punto  alla  circonlcrenza,mà  dalla  circonferenza  al  punto.  Ducunt 
•in  boni  tdios  fuor,  ecco  il  raggiro  che  fanno  intorno  alla  circonferenza 
della  bellezza  crcatajdeJl’interelTe,  della  fenlualità,  del  ventre,  dell’ 
' ambitione,della  calunnia, perche  in  circuitu  impij  ambulant  : Che  nt_j 
fucccde?*i’“  i»  puncto  in  infirnum  dcfceadunt^Ecco  il  punto  della  molte 
de  rei,tutto  ài  couefeio  del  punto  della  morte  de  Giulli . Hor  fi  capi- 
ice,pcrchc  morspeccatorum  peffimaipcicbc  pretiofa  mori  SanScrum?Q{3C- 
fta  oal  punto  mor/ale,in  cui  ha  daellcrc  con  Chimica  fucchiofa  tutta 
, la  bontà  della  vita  eftratta  fùrelatiua  perciò  alla  circonferenza  inter- 
minabile, in  cui  llà  la  bellezza  eterna  iraraenfamente  diffiifa  : Q^lla 
al  punto  centrale  delle  miferie  tenebrofamente  inefauffe  dalla  cir- 
-conferenza  d’vna  momentanea  bellezza,d’vna  fàcccndiera  auaritia , 
dVna  follanza  volubile,  flclliiofamentc  fi  contrahe . Bifogna  dunque 
render  la  morte  conia  gratia  vitale, per  confeguenza  pretiofa  : Torla 
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dal  orcmbo  della  Natura, e porla  nel  centro  della  Bontà,  per  propor- 
tionarla  alla  circonferenza  della  Gloria . Gran  faggpza  if  conucrtirc 
in  vllicio  il  iato, in  virtù  la  nccellitì,la  morte  in  vita, 8c  il  dewto  di  Na- 
tura in  titolo  di  Beatitudine.  Checofapretiofapiu,  chefeil  debito 
della  morte  venga  à tramutarfi  per  noi  nel  credito  della  vita, e le  con 

pagare  ciò,  che  da  noi  fi  dcue,obblighiam  refattore , chelofpiritoa 

ìloi  rifcuotc,à  darci  per  vn  fofpiio  cftremo  vn  rcfpiro  perpetuo^Chia- 

macon  ragione  Clemente  l Aldrandrino.^««or  v/ror  coloro  , che 

niorirono,quando  bilbgnò  morirc,fcnza  rcfiftcnz^cftia,  facendo  vo- 
lere laneccfrità,quar  hor  la  legge, ò la  ragionerò  Dio,fi  prcTcntarono 
cfarchi  del  viuerciimperciochciebcn  la  morte  fia  vn  debito  della  Na- 
tura liberalmente  quella  luol  cedere  à Dio,  alla  ragione,  alla  legge..  • 
Iddio  è terribile , pcxche  aitfert/piritum  Trinciptm , poiché  quclti  dim- 
cUmcntc,d’ordinario,  à morire  fi  aggiuftano  ; ma  tutto  e placido  con 
coIoro,chc  pria  fon  morti  al  mondo,  che  al  Icpolcro  ; c perew  diuelti 
dalle  panie  del  fenfo , e non  intrigati  nelle  ragne  dell  intercfle  . Per 
ciucilo  i primi  tanto  abborrifeono  il  moriic,che  par  loro  lempic  abor- 
tiuoi&  i fecondi  tanto  il  bramano,  percioche  rapprendono  apuctibi- 
lc,comc  pretiofo  . Con  quello  fcntimcnto  fi  rende  la  morte  gloriola 
tra  le  ignominie, come  dinabile  tra  le  fciagure.Tanto  brama  di  mori- 
re vn  pouero,  che  fia  giudo , come  lo  sfugge  vn  ricco , che  fia  mito . 
Quedi  replica  con  finghiozzo  ìnducias  vfqitc  mane  ; Quegli  prorompe 
con  impatienza  nel  caph  diffnlui , cfse  cnm  Chrifio . Se  la  morte  del 
ricco  fbflc  pretiola , egli  appetitor’  infiutollabilc  delle  ricchezze  la^ 
bramerebbe.la  sfugge,  dunque  prctiofa  non  e . Pretiofa  bensì  q^lla 
del  pouero,che  perciò  muor  ricco,mcntrc  il  ricco  muor  pcruero.  Que- 
lli cum  interierit  non  fumet  omnia , c quegli  col  filo  n««c  dunittis  ha 
braccio  il  tutto  come  Simeone,  eh’  era  pieno  piu  di  Dio , che  d anni , 
perche  Spiritus  San£lus erat  in  eo.Si  Spiritns  SanHus^  ciunquc  il  Nllo/e- 
peifòrtnis  munexe  d’cgni  bene,  onde  s arricchifee  1 anima  d ogni  thelo- 
ro . Ah  mortale,  mortale,pcrchc  non  rendi  tu  difieuole  il  tuo  morire 
al  tuo  cuore  con  accumular  nelle  opere  di  giuditia  vna  catalla  aro» 
uiJtic^in  cui  fi  poli  cjuclls  diuina  Fcniccc'P^.rlo  tccOjO  colpcuole.par- 
lo  meco  il  più  colpcuolc  di  ogni  altro  j c di  tutt  i rei,  ancorché  in  vno 
raccolti . Dunque  fiamlblleciticon  tanta  ardenza  che  tutte  lenodrc 
cofe  ficn  le  migliori;e  perche  non  procuriamo  che  tra  ti’tte  le  nollre 
cofe  miglior  fia  la  morte  , poich  ella  di  tutw  le  cofe  nodre  c la  piu 
importante,  per  confici  uanza  la  più  noftra  ? Che  cofa  piu  noura  della 
moi  talitàcChc,fcqueda  efeaturita  dalla  colpa, la  noftra  mortalità  vie 
da  noi,  c non  da  Dio,  da  cui  la  noftra  vitalità,  come  da  fonte  di  vita , 
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zaEopilUt  MI  egli  non  può 'efferé  fotte  di  tn<Mt€sahci>rchel5a  dèlli->  • 
morte  padrone, pokhe  appreflò  di  lui  eH'jfòms  >/t<«iché  cosi  égli  è 
Rè  fourano  cui  omnia-v<uHntt  La-morte  è noftra,  e perche  comefiglia 
dèi  peccato  non  hà  perse  medcfima  altro  che  pena , bifognareneer- 
Ja  non  peoofa, non  penale,  con  vna  vita 'non  colpatajnoncolpeuolè^  - 
Siila  vita  fpecijìca  lamorte:  Quella  faràvitale,  ie  quella  mortale  noi»' 
Imla  colpa  rende, più  che  la  morre,mortaI  la  vita-C^indi  è, che  chiuR-  • 
qtte  teme  la  morte,non  teme  la  morte, mà  teme  la  vita,-  perche  dà  An- 
ta è quella,  che  rende  (quando  pafsòcomeLarua)rpauencQra  là  mori 
te.  Per iìlmninaiioncT^I rimanente  del  teftoaflkiiìè  detto  àpiouar 
che  non  folo  fia  pretioià,mà  anche-vitale  la  morte,la  quale  non  è mai 
vitale, fc  non  è pretioIa,ik)n  è mai  pretiofajfe  non  è vitale.  Mà  norrj^ 
farà  nè  pretiofa  , nè  Aitale,  (è  non  è amorolk-c  Megna dunque  morir 
come  la  Feniccinoncome  ilCorbo^  Il  Gorbo  muortrai  carnàmii  la 
Fenice  tra  gli  odóri  : Quello  airombrà  adhuggiante  de  i GipreflìTu- 
nebri,qucfta  al  brillo  ardente  de  ra^i  folaric  Peroiò  felice^  anzi  Fe- 
nice, chi  muore  in  braccio  al  Signore,  che  (come  il  Sole  abbraccia  co! 
fuoi  rai  11  Fenicc)coilc  fte  mifericondie  l’anima  accoglie.  Se  le  mani 
di  Diofdn  picTKdì  fornatihy p{ni4  lijfacinthisj  farà  prctiofi^ 

quella  morte , con  cui  ^aleraflì  l’anima  nelle  mani  di  Dio . Se  in  dfe 
fìan  le  noftre  fortune  : /«  manih»t  tuisfortet  *nex , farà  fortunata'quella 
morte , con  cui  G depofiterà  l’anima  in  tali  mani^  che  in  forte  la  can- 
gierannoiSarà  fàtale,fe  il  CrocihfTo  farà  il  nolho  Fato  * Horofeopan- 
do  egli  al  noftro  paflàcgio,  farà  fàufta  la  nòftra  Gc-neh,  cioè  la-  noftra 
morte,  perche  farà  il  noftro  Natale . Quindi  la  Ghiefa  chiama  natale 
de  lùoi  Santi  la  morte,pcrche  morirono  col  Crorififlbiin  afocndente-, 
mà  in  afccndentc  fopra  vna  Croce  • Raccomandò  egli  nelle  mani  del 
Padre  l’anima  diuina , perche  cosi  gran  Gioiello  ad  altre  mani  non  ri- 
doueiia  commettere  : il  corpo  diuinizzato  hebbe  per  primiero  depo- 
rto,diaeltó'chefù  dallacroce,  il  grembo  di  vna  Madre  Vergine,  per- 
che giglio  cosi  celibe  non  fi  potea  trafpiantar  che  in  giardino  si  puro. 
Avparilcedi  ciò  il  genio  della  morte,  cosi  pretiofa  oome  candidaìn- 
Chrifto,  il  quale  le  morendo  ci  die’  la  vita,  ci  die’  anche  la  norma,  co- 
me habbiamo  à morire.Pcr  Corollariormt-ntre  raccorcio  ilRifieflbiin' 
comprimer  la  penna  piena  di  lumi  peraccenderli)leDiomi  darà  tan- 
ta vitafin  prepararmi  alla  morte  con  la  roméa  aperta , Operina , clic 
mediio-pcr  inlhTiirmi)Pacuuio  non'  rtrai'an  jò  à letto  co  fuoi  pie',  per- 
che fempre  vi  el'a  portato  dallacéna  vBbriaco  , c perciò  cantammo* 
(come  narra  Io  Storico,  òfia  lo  Sitoicq)  1 fuoi  Efoleti,  degni  Prcfici  di 
vn  tal  Defitto, n«//o  nou  fe  Die  extuiit.Cosi  morì  l’Epulone  chclù  por- 
tato 
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^oai^fokce<leU’  Auernoda  iqBc’fencggianti  Mifantropi  dalla.^ 
.aecd^cocnc  fàuol^giai  eolvMiGinUo.Fù  perciò  ladi  lui  morte  ben’ 
quella  di  Lazaroyche  <lall’iacxii»&  trasferito  (uir  ale  degli 
^«^Hgelkit^araniniìà  iàtoUarHfdiX^iibpo^tìlcrìtadagiato  in  fimo  ad 

UEpUlone^iw  pensò  di  morire  , 
..er^morii^osi  lnak;:#aài-azai<>  hebbc  ognrgiomo  la  morte  imioC- 
•t^{rfl^.iue|>iagbeyi«(ra  net  ruo<pen(ieto, quindi  mori  così  benei<«  - 
, 4yi((6Ep$ebiwiìos^jSen©w  ffi  omMft.yJa^am  cogtit 
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9%>  'HpHmantmtCaniyjefim'MihepiiiCerui  . iGià chè gii'Ept^ni 
^ieniir  «(on  vogliono  da  i Filcrfofi  la  -Verità,  perche ix)n  amano.il  cor- 
ipettiuOf  W l’inteodono  lor  mal  ^rado , ancocche  febza  emendarfi  da  i 
iB«idbni)Cbefogliono'p|»'ciòioaente  venirersbaJzatiyp^chemordà- 
leememe^à  g^adiCanifau^i.lì  voEano contro  à chi  gli nutrifce.  La 
•Verità  perciò  è ibttopofia  alla  coperta, odia  nalcòfta,òitapalere,per- 
-che<i  Graadi,chc  iìanvitióftynon.la  vogliono  mai  veder  mula  I Miaer- 
fua  Afpogliò'àJ^ridejiniCompetenza  diVcnere,  mà  non  gli  piacque., 
(OOsicoore-queibasquella.  percheàchi  atnoiscggiaintornó  alle  Vcne- 
(i,&hàindkègno.di:rapirJlHeIene,iàlverftànonaggrada  mida.  Mi- 
-nerua  la  Verità, perche'la  Virtù, nata  dal  capo  di Giouc,chc  fe  là  tolfe 
di  mente,  come  quello,  eh’  elTcado  Adu  Itero  genialiflìmo  non  volea 
Icnurfi  - ri^rouerare  che  fi  tràsfbrmaflè  in  Toro,  in  Oro,  inCignq^ 
l>atiro,&  inaltre  guifc  Cosìcolqro, che  fono  matricolati  ncH  yiiiucr- 
fita  del  Vhioy  inicui  là  Verità  non  hà  cathedra,  noivfiioffronocbe  lor 
fi  ridfaccfla  libertà  ckllàcolcichea , perche  pretendono  di  elTerc  Le- 
gislatori’di  lor  iiKdofimi . P(V  pure  femono  pizzicarfi  tal  volta  come 
gran  befiie  ,che  fono  dalle  Mofehe,  le  quali  foglionoefièr  dimefiichc  _ 
delle  grandi  befiie , particolarmente  di  quelle,  che  fon  famoiè  per  i’ ' 
vnghie,ò  per  la  probofcide,ò  per  la  giuba,  come  l’Alce,  rElefànce,  & 
il  Lione  ; mà  con  vna  crollata  di  peile,  è con  vna  sferzata  di  coda,  fe 
ne  difendono , quando  pure  il  lor  cuoio  polputolafci  che  lòr  trapeli 
al  viuo  il  pizzicor  del  pungolo  vcriricro  • Dice  la  verità  Farfalla , che 
nella  Corte  dell’  Epulone  i cani  non  manchino  , e fienili  anche  iti-^ 
maggior  numero  i Cerui  de  Canijpcrchc  quel  Ricco  infame , hauen--- 
de» upudiata  la  moglie  honefia  , per  iipofare  la  Concubina  infirdele  ' 

comin- 
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• cominciaua  ad  effèrc  vn’  Atheonc  irtfèliccdi  vna  Venere  fnapura,nÒQ 
già  di  vna  cada  Diana-Cosi  moki  vanno  in  traccia  del  proprio  disko- 
norc,quando  fon’  appadìotiat idei  proprio  gufto  - Se  ral’è  il  Padrone 

i in  vna  Corre,  od  in  qualche  nuaieFofà  famiglia,  quai  fai^anno  i Corti- 

• ciani , & i Famigliari  ? Nincufe  fTi  Vn  Cane  perla  cnidelrà  vlàta  con 

Lazaro,in  negargli  ciòjchefouerchiaua  h Canii  Anzi  piti  di  QUedi  Ata- 
ftino , perclie  gli  clàfperaua  le  piaghe  dell’  ànimo,  alrhorchequ^li 
lambiangli  quelle  delcorpo . Fii  anche  Ceruo,pe«che  accraife  coHuo 
fiato  r Serpenti,  onde  ne  fu  inféno  ì^d}  idi  Polagró,‘che  hila-Leroa  di 
Gerufalc-nme  ; badando  à renderlo  tale  vna  Zambra , c’hebbc  tanto 
dell’  Hrdra,  onde  rimetter  fenftpre  nuoui  capi,  come  fanno  le  fètmm- 
ne  vaneggianti  alla  moda,  che  giornalmente  producono  tede  nouel- 
letMàvn  mio  intimo  amico  foci  dire  che  le  Corna  fon  come  le  Piruc- 
che,Ic  quali  fi  mutano  appunto, come  le  Coma  del  Ccruo.Ceruo  era 
dióctinn)  Nincuft?,todo  che  fi  era  fpoiàto  à Zambra mon  è perctó^ina- 
tauiglia  fé  venia  lacerato  da  fimi  adhcrenti,ch'  erano  Cani  di  qtidfi> 
che  s’attaccano  all’orecchio  del  Toro  . AtKh’è  probabile  che  r dì  lui 
Dimedici  fòdero  fimilmcntcCcrui  perche  il  Padrone  , ch«  ferucàl 
fenfb,  vuol  che  i Tuoi  Seruidorì  gli  feruano  di  mclcani  neUa  caccia  del 
ienfo.  Baccofiiol*  andar  accompagnato  dal  Capro,  e bada  che  gli 
metta  la  manoiateftapec&uorirlo,chegRfacrcrccr  le  oovnacH^fcK 
no  i Cerui,  che  i Canidaitrb  vna  Sclua  tolta , e tal’è  vut  Corpc , od 
vna  Famiglia,  che  fia  piena  di  macchie,  incui  noahahbùiipiragfio» 
hielto  il  Sole  della  Pietà , ò della  Puricà  > e ctooe i Canèabbaùno  k?tr^ 
pre  alIaLuna  albeggiante  delF  Innocenza , Se  i Cerui  fUggcwK>dagli 
diali  alati  della  Ripucationc . In  fommayjoue  la  Virtù  non  predami- 
ca,iVicij'rcgnano<,  & in  cifultafimuitiplica-larazzade  Cani:,  e de 
Cerui , chciogliooo  efier  più  fièri-e  piùiècoixli  là;,  doue  il-Solciicm» 
fuolc  hauec  forza.  Moki  perciò fer nono  più  al  lòr  vituperò,cbftaJ;Jor 
Padroncjda  coi  quanto  pui  vet^ono  hnnorac^ed  arriedàti  pcc  le  ca- 
riche,c penfioni^'he  ne  riccuono,(j  rendono  tanto  piujnfàrai,  c fordi- 
di, perche  prodituifeono  la  tàma,&  il  coivlore,per  m' iKnbitiotointc- 
rede  ad  va  appetito  £òurano.U-0)Ccodrilk>nellc  fauolc  di  Fcdro,aU 
Icttaua  vaCanc  adetatoànonber  fiiggitiuo:,  per  hauec  poi  laxomt- 
moditàdi  azzannarlo,  cosi  pcrfuadcndolo  : / 

Qj^amlikct  lambeyOtyus  . o ~ . .ÌSr  ;;;n 

^icede^pota  Irnìter  yó'  mli  dolor  ». 

{lnq:itt)vcìerj.u4tillc:  facercmitichcrcHlCy 
' Hieffe  jlirem  carnìs  tc  cupidiimm:£  . 

Quando  il  Padrone  fia  vn  Coccodrillo  ghiotto  di  rame , fe  il  Seraito- 
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re  non  c vn  Can’  Egittio,che  beua  di  fuga, e perciò  à forti,  nella  Cor- 
te, i fauori  di  quel  Milo  cosi  naufragofo , forza  è che  gli  lafci  magna-  ' 
' re  della  fua  Carne . La  pratica  {perimentale  mi  eiìme  da  più  chiarifi- 
ca re  il  RiflefTo  . Dirò  folo  chc’l  Cortigiano  è più  honorato  quanto  è 
men’  honorato  , ed  è più  Virtuofo  qiiand*  habbia  per  Moglie  vna_j 
Pallade , non  vna  Venere  : perche  la  Corte  è vna  Diana , che  con_j 
vno  fpruzzo  d’argento  conucrte  gli  Atheoni  in  Cerui  ; fc  pure  non  è 
vn’  Empufa , che  tra  le  altre  (ùe  (traua^anze , da  noi  abbozzate  nel 
Ritratto  Critico  del  Cortigiano  , fuolbene  fpelToinCeruicangiarc 
i Cani . 

'SCENA  IV. 

0 vita  fallace-^che  incerta  hai  la  forte;e  benché  fugace  non  fuggi  la  mor- 
te ^&c.  Quella  Pittura  della  Vita  humana , da  me  portata  nella  Sto- 
ria maeftofa  della  mia  Heroina  Intrepida , và  figurando  tutti  gli  feor- 
ci  de  i difafiri , che  flrauolgono  l’humanità  miferabile  ■ Il  Tefto  è Ri- 
flelTò  di  sè  medefimo  , e perciò  io  non  forò  altro  , atfin  di  farlo  più 
fpiccare  , che  contornarlo  con  Tombre  , già  che  l ombre  fono  così 
all’  humana  Vita  coherenti . E‘  fallace  la  Vite , perche  viue  di  quell’ 
aura , che  non  è mai  vguale,  hor  frefea  hor  calda,  hor  tiepida , & hor 
gelata  : E"*  vn  fiore,mà  caduco:  D vn  fonte, mà  elaufto:  E'  vn  raggio , 
mà  balenante  : E',  vn’  aftro,mà  che  tramonta  : E’  vn  riuolo , mà  che  li 
fccca  : E’  vna  commcdia,mà  che  finilcc . Chi  è colui,  che  fi  può  pro- 
metter’yn  dimani , fevn'hoggihàla  fera  , fe  vn.hicri  hàfolamcnte 
l’iraaginario  ? llpalTatoè  vnnulla  . il  prefentc  vn  punto  , il  futu- 
ro vnpenfiero.  Vn  nulla  il  pafi'ato,  c cosi  nulla,  che  fe  ritornaflè 
ad  effer  prelènte  non  faria  piu  palTato,  ed  in  confeguenza  non  pro- 
ducibile più  . Il  prefentecvnpuntofificamcnteinmuifibile  , meta- 
fificamente  relatiuo ciò , che  luccede  al  pafiàtq,  palfa , e non  fi  pof> 
fiede  .*  ciòchefipofficdepafferànèpiùfaràpoflèduto  : ciòcheluc- 
cederànon  è pofieduto  ancora  , epaflèràcosialnon  elTere  , come 
dal  non  effer  prouiene . Che  cofa  larà  quel  che  farà  è farà  ciò  chefù 
quel,  chefù;  E ciò,  ch’èhqra,  che  ha  ? Ciò  che  farà  quel , che 
farà:  ciò,  chefù  quel,  chefù.  Dou’è  quel  che  farà  ? non  è ; dou’è 
quel  chefù  c*  pafsò  , dunque  ciò  ch’c  bora  farà  vn  nulla  ; e già  co- 
mincia ad  efièrlo  , perche  dal  nulla  al  nulla  trapaffa  . O fugacità 
della  vita  ! ò tradimento  del  tempo  I II  tempo  è la  mifùra  della  vita , 
c perche  non  può  efierc  tutto  infieme  fi  riduce  come  l’eternità  ad 
vn’inflante  , per  mofirar  forfè  , che  dall’ eternità  fia  figliato  . Mà 
nò  ; eh’  egli  è più  tofto  vn’  aborto , che  vn  parto  dell’  eternità . Qup- 
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fta  , che  non  può  generar’ vn’ altra  se  ftdìà  , benché  di  sè  medeF-' 
ma  tutta  feconda , perche  tutta  e inficine , onde  non  può  haiierc 
chi  Je  fucceda  con  hereditario  retaggio , e madre  del  tempo , in  cui 
s*cifigia  come  prclentc  , non  come  pafì'ato  , ò futuro  . Quindi  e 
che  il  tempo  tappi  crcntarctein  iti  nel  fuoinftante  , ma  di  profilo, 
e come  di  fianco  ; non  in  prolpetto  : E' vno  fcorcio  dell’ eternità , 
perche  inftantanco  ; è diuariante  dall'  eternità  , perche  diuilluo . Id- 
dio, che  hà  tutta  1 eternità  in  pugno,  anche  hi  in  pugno  tntt’  i tem- 
pi , e momenti  , chc'Paterpìfmcinfnapoteflate  ; Mi  l’huoino  non 
hà  infila  balia  folo  che  vn’inftante  del  tempo  , il  quale  pur  gli  sfug- 
ge quando  lo  firinge  , per  efl'er  naturalmente  fluffioile  : Quanto 
dunque  fi  contrapone  alla  vita  diuina  l’ huinana  ! Oh  rifleffi  d’vn  vi- 
ucr  fugace  , perciò  fallace  l Si  fiima  l’huomo  delufo  d hauer’  in_fl 
mano  retcrnità  , con  tcnerui  vn’ infiante  ; ma  per  molirar  chc_> 
quefto  non fia  eterno  è fù"acc:non  è in  eflò  il  paflàto  : non  il  futuro  i 
dunque  non  eterno . Deh  come  bene  fìlolbfo  il  mio  dolciflìmo  Gio; 
Battifla  Vidali  , fplendor  più  luminofo  d'Apollo  , Arionc  Veneto  , 
riputatione  delle  Mufe  , gloria  delle  Lettere  , ne  fùoi  Sonetti  del 
Tempo  , che  come  r«ernità  il  racchiudono  , e perciò  reternano , 
in  proua  che  vn  Saggio  folo  può  rendere  il  tempo  eterno  ? Eglic 
fugace  ; dunque  catenario  cosi  bene  con  gli  anni  harraoniofi  , co- 
me il  Vidali  fé  coi  metri  canori . Egliè  fallace  ; dunque  ingannar- 
lo con  preuenirlo riuocarlopalTato,  trattenerIoprefcnte,rapprc- 
fentarlo  futuro  con  le  buone  opere  , come  il  Vidali  fè  con  le  belle 
fpcculationi  . i\edimcntes  tempm  , dice  l’ Apertolo  , e come  ? Il 
tempo  è tutto  nell’  eternità  , che  Tartòrbc  , appunto  come  il  Mare 
fuol  far  de  fiumi  . Pafsò  l'Eridano  ( per  efempio  ) parta  , cpal- 
ferà  : Ecco  le  differenze  del  tempo  noftro  vitalitio  in  vn  fiume  . che 
nato  da  fonte  al  pcftre  , acfciutoin  torrente  fpumofo  , diuien  gi- 
gante dell  acque  , parteggiando  con  piè  veloce  , còn  parto  altero 
le  Qfalpioc  pianure  , và  poi  à dar  di  capo  cozzante  nell’Adriatico 
Augufto  5 al  cui  porporato  foglio  curua  la  fi  onte  orgogliofa  , lo- 
fio che  vede  la  magnificenza  fourana  della  gran  Repiìblrca  Veneta , 
Euitcrnamente  tlominantc  , moftrando  con  quella  humiliaiionc_^ 
douuta  , clie’l  tempo  in  lui  figurato  riucrifee  l’eternità , di  cui  è firn- 
bolo  il  gran  Lione  di  Marco  . Cerchifi  bora  l’Eridiano  , che  pafsò  j 
ccrcliifi  dopo  quello  , c’hor  parta  ; cerchifi  quello  che  paflèra  poi; 
ou'è  , douc  andò  , chi  sà  tremarlo  ? Bifogna  rinucnirlo  , alme- 
no coni' imaginatiua  , già  che  non  fi  può  con  la  rimortranza  , nel 
, mare . 
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mare  . Chihaudl'e  ( diciam’vn  imponìbile  ) tutto  il  mare  in_j 
pugno  vi  haurebbe  anche  l’Eridano,  perche  rEibianoriconcentrofii 
nel  mare.  Oh  bella  , oh  lufingliiera,  oh  cara  Ipcranza  I Diciam’ 
vn  poflìbile  , autenticato  da  quegli  Spirti  Feliciifimi  , che  godono 
in  perpetuai  xternitates  \ Ognuno  di  erfì  ha  retcrnità  in  pugno  , che 
perciò  fiì  dicendo  tenui  eumneedimittam  : Temendo  Dio,  tengono 
in  conlègucnza  retcrnità , la  quarè  perfida poffclfio , contradi(Hnt.i_> 
dal  polldlò  imperfetto  , che  habbiam  del  tempo  . Dou’  è il  tem- 
po, fecondo  tutte  le  Tue  differenze  , tutto  inlìcme  ? neiraernità: 
Dunque  chi  ha  vn  pugno  l’eternità , in  pugno  anche  hà  il  tempo  pai- 
fato  , prefente  , e futuro  . Oh  vagliam’  il  Cielo  1 bora  intendo  il 
detto  Apoftqlico,>  <r«//mf«rfr  tempus  , guadagnare  feternità , e far  che 
qucffavita  fallace  diucntifìcura  ; che  fugace  diuenga  eterna  ; che 
affannofa  fi  conucrta  in  lieta , che  fofpirante  proceda  al  refpiro , che 
funeffa  fi  trasformi  in  giuliua  , che  incoffante  fi  ffabilifca  incrollabil- 
mente , che  bugiarda  lia  veritiera , che  delufà  reffi  ficura  , che  va- 
niflimafia  picnadi lutto.l’cfltre  , ch’errante  più  nonfihnarrifca , 
che  perplcffa  più  non  tema  , che  confufapiù  non  fi  turbi  , diedi 
militia  li  cangi  li  trionfò  , che  ui  tormento  s' efprima  in  gioia  , che 
di  sfrondata  s’impampini  verdeggiante , che  di  Ipinola  fioreggi  fì  uc- 
tifera  , che  dalla  colpa  fpinta  s'appoggi  all’ impeccabilità  , chc_^ 
incalzata  dalla  pena  habbia  in  rif’uggio  il  contento  , che  ftretta  dalla 
noia  ottenga  le  delitie  in  rilafcio  , che  catenata  dall'  Amore  profa- 
no reffi  fciolta  nella  foaue  prigionia  del  diuino  , che  ingannata  dal 
diletto  efimero  fi  difinganni  (chiarita  col  lufTiffcnte  , chcaccefadal 
difio  infatiabile  fi  refrigeri  nella  piena  della  mil'cricordia  , che  tur- 
bata dal  fofpetto  inquieto  s’adagi  nel  fempiterno  ripofo  , eh’  eftinta 
dalgioir  mendace  fi  riaccenda  nella  gloria  beata  , c che  da  quello 
mondo  cosi  fbfcos’attuffi  nell’ abiffo  de  lumi  . O fortuna,  ò forte! 
Fortuna  non  cieca  , perche  ci  fà  veder  Dio  : noncalua,  perchc_* 
mai  non  lafcia  la  chioma  della  felicità  chi  lafsù  l’impugna  . Fortuna , 
alla  quale  fbima  la  ruota  l’Eternità  , che  s’inchioda  con  vn'  inffan- 
te  , fi  fiffa  con  vn  penfiero  , fiftabilifcecon  vnpeccaui  . Queffa_^ 
e la  vera  forte  , che  rende  la  vita  noftra  immortale  ; Onde  in  limile 
fentimentO  fi  (piega  il  renouabitnr  ftcut  ^quilfi  iuuentus  tua  , predetto 
dal  Salmiflaal  Giulio , che  vide  Aquila  tra  Serpentùcome  fé  Lazaro' 
tra  oli  Epuloni, e del  quale  fi  può  cantare,come  dell’  Acjuila,con  Ara- 
to Diacono  ; 

, . . debilis  auo  , . • 

Et  deejinatisfenio  iamriftbus  ^let 
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Flammuomo  fub  Sole  iacet  pennafque grauatas 
Lius  in  igne  fouet , no:1urnaque  lumina  fandit , 

^tque  oeulos  radijs  ardentibus  ingerit  agrory 
^d  veterem  reditura  diem . 

S C E N A V I: 

P4.  ^fiprendetCyò  giouineUCy  morbidettCy  che  lograte  il  vojìrohelloytr or 
piaceri  fuggitiui  , e lufwghieri  , le  Vaccine  alla  fin  vanno  al  Macello  , 
Facciam  pur  col  Rifleflb  diucnir  morale  querta  Satirico  Tefto  I A 
voi  è diretto,  à voi  quello  documento  fperimentalc , ò femmine.# 
vaneggianti,  ed  anche  à voi , ò giouinotti  lafciui , che  à guifa  di  tam 
ti  Ganimedi  lafciate  rapirui  da  quelle  Aquile , che  fono  tutteartr,  & 
artigli  per  far  di  voi  preda  , e per  cibarli,  noumà  , come  vi  fanno 
credere  , delle  fibbie  del  vollro  cuore  , mà  delle  vifcerc  della  vo* 
ftraborfà  . Voi  liete  gli  Adoni  di  quelle  Veneri  , fepur  non  liete 
Cinghiali  di  quelle  C^crcie  . Veneri  fono  , inà  che  rellano  final** 
mente  inretite  : <5tì?rcic  fono , mà  che  cadono  al  taglio  di  vna  fal- 
ce improuifa  , sfrondate  dal  tempo , e poiché  non  fiuttìfican  più' 
ghiande  à pro^ghifcialaqquacori  della  giouentù  luffeggiante  , fon 
dellinate  al  fuoco  per  arder  anche  più  quelli , che  per  elle  , ( come 
gli  per  vn  Platano  Xerfe  ) fèrono  tante  pazzie  . Màpernonfepa- 
rarfi  dal  fimbolico  littcralc  del  Tello , fono  Vaccine , che  fi  vendono 
in  campo  di  Flora  , e poi  come  vittime  della  disboncHà  fono  appefe 
nel  macello  del dishooorc . Che  gioua  lorohauer'  vna  giouinezza.# 
impinguata  come  fiorita , fe  poi  fonfuggettead  vna  vecchiaia  putri- 
da,e Ifomacofa;  ma  ciò,  che  pmrilieua,  ad  vna  morte  llupid^b  e dilfa-^ 
mata,  Ohfì.comicrtono,e  muoiono'giullificatc  dallà  gratia,fc  furono 
vituperate  dalla  colpa! Qui  Uà. il  punto,  le  fi  conucrtono,  ò fe  fi  con- 
ucrtono  quando  è tempo  ;ò  fe  fi  conucrtono  col  douuto  pungolo  del 
dolore.  Dicron’  ilfior’  al  Demonio, all’  hor  che  furono  verdi, che  cofa 
ponno  dar’  à Dioidiuenute  fecebe,  folo,chc  fieno  c*  Di  quelle  mi  par 
che  fi  polTa  dir  col  Salmilla  , che  fono  ficut  fisnum  tetiòrum  quod  priuf- 
quam  euellatur  exaruit  i la  carne  loi  o è cosi  radicata  ne  i tetti  della  Li- 
bidine,che  prima  inaridi£cc,che  ne  fia  fuelta-  E'  fieno  ogni  carne,  m.V 
più  fieno  quellacarne,  che  non  lafoia  mai  d’cflér  carne,  le  non  quan- 
do non  è pjùcame . Voglio  dire^che  la  carne  dicolloro  hà  più  del  fie- 
no,che  ogni  altra  carne, perchefi  lafcia  mictor  folo  qiiancl’  ella  è lec- 
ca. E chi  S.Ì  che  lafalce  della  Parca  non  preuenga  quella  della  Peni- 
tenza ? Non  è improportionata  la  tranfitioneda  Vacche  à fieno',* 
perche  le  Vacche  logliono  nodrirfidi  fieno  , c cotclloro  li  manten- 
gono della  forcarne  , la  quale  , appupto-comc  il  fieno!  ,,è  picm*. 
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Grilli  vini , c ferue  di  paftura  à que’  Torelli  ofceni,  che  cominciano 
à far  le  coma  , & à cozzar’  ariecanti  contro  alla  pudicitia  infidiata . 
Hor’  io  voglio  torcere  quello  RiflclTo  in  Parencfi , perche  sò  che 
Vacche, & i Torelli  al  RiflelTo  s'inombrano . Vdite,ò  Zarabrc  pria  che 
diucntiatc  Pellandre:  Amarilli,pria  che  Corifchc,vditc  1 Non  è la  vo- 
ftra  bellezza  fol  che  vna  Larua,  c chiunque  la  goda  è vn  Vilìonario  . 
Voi  liete  Spettri  lucifugi , e non  potete  fe  non  prefagire  ò morte  , ò 
ftrage,à  chiunque  ha  vn  Bruto,militantene  i campeggiamenti  di  Ve- 
nere  ll  midollo  de  voltri  frutti  è dolore, che  rii  ulta  à chiunque  li  gufti. 
Sono  i voliti  pomi  di  Sodoma, che  feben  coloriti,e  vaghi, h rilbluono 
in  cenere . I voliti  Solihan  preltol’occafo:  le  vollrc  Stelle  fan  notte  : 
le  vollrc  Lune  cagionano, e patifeono  eccliflì . Fantafme  che  voi  bete 
non  altro  in  voi  è di  viltofo , che  l’apparenza  : tute’  il  refto  è horrore . 
Mifuratei  vollri  diletti  co  i voftri  delitti  , quelli réllano  col  reato,' 
quelli  fuap orano  col  contento . Il  coTfffcnto  della  colpa  è vn  Rofpo, 
che  hà  vna  Donolain  bocca  : non  h può  attinger  quella  fenza  efler 
contaminato  da  quello  • Oh  piacer’  cIecrando,che  le  pur  duri  più  au- 
uelcni,e  fe  fuanifei  non  piaci!  Tù  fei  vn’accidente,chc  diffipi  la  follan- 
za:Chi  ti  compra  col  dila^io,ti  perde  con  la  pena.  Perche  ha  libera  la 
cofeienza  al  tuo  llimolo  ,e  fchiaua  la  ragione  al  tuo  laccio . Balla  dir 
che  tù  generi  la  morte , perciò  lèi  Vipera , che  morendo  partoriici  il 
dolore,le  non  del  pentimento,del  diipiaccre.  Cammina  il  gaudfo  del 
fenfo  co  i piè  della  doglia , fe  pur  non  vola  con  l’ale  d’Icaro , conge- 
gnate di  quella  cera,che  h dilegua  al  fole  del  rauuedimento,  quando 
nò,al  fuoco  dell’  eterno  calligoiquindi  heade  nelle  acque  tempellofc 
della  confùhone,ò  nelle  fetenti  dell’ Acheronte . 
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• In  materia  digusìo, quello  che  piace  ègiuHo.Ecco  il^Mod  libet  licet 
degli  Epuloni,  che  non  riconofeono  altro  Dio  che’l  ventre,  nè  d’altra 
lqgge,chc  di  quella  del  diletto,fan  conto.Mà  non  hà  legge  il  diietto,e 
perciò  non  è lecito  : non  hà  ragione  il  guflo , perciò  non  è giuflo . E 
qual  legge  può  hauer  ciò,che  della  legge  dileggiator’isfromato,  be-* 
flemmiar  fa  chi  nò’l  conlcguifcc,dclirar,chi  l’oniene  ? Il  fenfo  è priuo 
di  fcntimento,e  perciò  di  giuflitia  i quindi  ciò,che  piace  ai  fènfb  non  è 
ciò,che  h decreta  dall’  Equità.  La  Giuflitia  h pinge  con  le  bilance,e_j 
con  la  fpada, perche  con  quella  hà  da  recidere  da  vn’  huomo  giulto,  e 
per  conlèguenza  Legale, tutto  ciò,che  non  ha  di  pefb.  Qual  colà  men 
di  pefo  del  fenfual  piacere, di  cui  non  v’hà  cofa  più  lieue,  onde  con—* 
raponefà  detto  vapor  ad  madie umparens  . Ammettiam’hora  il  fuffira- 
gio  di  Epicuro,  grande  patrocinator  del  diletto,  raà  non  già  d’arbitrio 
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fordick>,e  fcclerato>beiKhe  rinfami  la  commaoe  opinicKic  del  vulgo  , 
che  forfè  pretefe  di  làr  reggere  il  vitio  dalle  fpallc  curuatc  deHa  Filo» 
fofia  mal’  intefa  : Hor  ewegii  dicca  che  negliger  fi  doueflero  i corpo- 
rei piaceri,  at^efa  la  lorWuhà,  che  nello  fpirare  lafcia  vna  ferie  prò- 
lillà  di  contaniinoll  malori . Guardati,  ò huomo,dal  giurarti  ligio  alla 
legge  del  fcnfo,che  non  farai  huomo:À  quella  loia  vbbidilcono  i Bru- 
ti,e perciò  fon  Bruti . Si  mtiouono  coll*  appetito  della  carne,  perche 
fon  tutti  carne,hauendo  l’anima corporizzata,e  perciò  diuilìbite.NcMi 
è ftuporc  che  vn’  anima  fenz’  animo,Ca  tutta  fenfo,  perche  vn’  anima 
con  l’animo  è tutta  fpirito.Dunque  chi  opera  fenlùaJmentc  opera  co- 
me il  Bruto,  ed  è ftupore  che  per  la  leggerezza  di  vn  diletto  ehmero  , 
vn  che  à tutti  modi  hi  da  prolèflàrfi  alreteroa  Legge  fuggetto,  lì  fot- 
tomena  à quella  del  fenfo,la  quale  folo  comanda  à Bruti . Mi  quelli 
(àconfùlìone  degli  huomini)  lon  più  conrìnenti,lbn  piùtiferuatt,  fon 
più  circolpetti  degli  huomini.  Si  dà  in  alcuni  di  loro  la  continenza  per 
mllinto,  e quanto  balla  per  propagare  la  loro  fpecie  ammettono  l’in- 
centiuo  della  carnalità  • Le  TortorcUc  fi  contentano  più  collo  di  ge- 
raire,chc  di  godere  con  altro  Spofo,  chc’l  primiero,  à cui  le  accoppiò 
la  Natura, e mancando  quello  celTa  in  cflc,non  la  hbidme,mà  l’eleo  : 
tanto  può  la  Legge  dell’  honella  corrìfpondenza  in  vn’  Vcccilino  pu- 
dico,il  quale  rìmprouera  la  làlacità  infatiabile  alle  Colombe  di  Palò . 
L’Elcfaqtc,  di  cui  non  v’e  tra  k Bclue  la  più  prudente , ancor’  è la  più 
vereconda:/!  vergogna  di  vedere  la  fua  probolcicic,quinc  ÌDtorbida  l’ 
acquachiara,qual’  hor  l attingc  ; ne  più  folti  receflì  amoreggia  con  la 
compagna,  ed  hà  tal  venerationealla  Luna,  che  quanto  più  quella  è 
piena, tanto  più  quello  è pudico;  apprendendo  da  ella,  con  aciorarla  , 
jl  candore;lì  terge  tolto  che  lì  conolVe  macchiato  dal  coniugale  con> 
greflò,  & abborrifee  il  fleto  del  lezzo  ofeeno,  che  perciò  il  lafcia  nell’ 
ondadncui  fi  purifica:  E l’huorao,  c l’huomo  più  bellia  deirElcfànre , 
che  pai  dkrU’hudmo  più  huomo , non  arroldllc  f>cr  la  deformità  della 
propria  colpa,e  per  la  Belfibilità  della  fua  incontinenza,  poiché  anche 
fotta  ilrag^più  verticale  del  Sol’  eterno,  colà  doue  s’adora  eleuato 
nel  zenit  ckll’  amore  in  vna  sfera  di  pan  luminolò,  adulterando  fi  ftà 
con  gli  occhi , e k fue  glorificate  laidezze  da  vn  vanto  infame,  fenza 
lauarleconleiagrimw  della  pen;tenza,ticn  fcmpreaddoflb,compia- 
cendofi  non  folo  del  fuo  delitto,  mà  anche  del  fuo  fetore  > C^ikk  il 
Maggio  ridente  infiora  la  tcrra,fentono  i Somieri  luflùreggiami  quel 
natio  pruritcbche  à aiuldplicarfi  gli  fpinge,cosi  anche  molti  altri  arg- 
inali all’  impulfo  naturale  foggetri;  mà  l’huomo  fenza  conofter  freno 
. di  kgge  alcuna , punto  dagli  itimoli  della  propria  concupilcenza,  và 
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tutto  l’anno  in  amore  più  del  giumento  giumento,  calpcfUndo  recal- 
eitranccquc’ fanti/fimi  relèritti  dell’  honcftà,chc  di  celibi  gigli,  di  ca- 
rte calte, e di  pudiche  rofe  fioreggiano.  Per  eflcr  gran  difprezzator  di 
Dio,  bafia  che  riiuorao  temerario  lì  ftccia  Dio  eli  se  fteflb  lddio,  om~ 
nia- q^tscnmque  voluit  fecit^comt  artbluto  Padrone  ch’egli  è;nià  tutto 
ciò  che  lece  tìl  buono,v/«//r  Deus  cunffa  qux  fcccrat^&  crant  valdebona, 
pcrciocln;  la  di  lui  volontà , come  che  iia  intrinlècatacol  di  lui  intel- 
letto, non  iblamcnte  hi  il  buono , ma  il  giufto  per  meta  maggior’  ar- 
gomento efterno  formar  non  potealì  della  Diuinità  di  Chrirto  , che 
col  dire  beni  omnia  fccir^  per  contra  legno  eh’  egli  era  ciuci  Verbo,  per 
cui  OTitnia  faSa  /.Y«f,c  che  fine  ipfofaSamesì  nihil^doè  II  peccatofcomc 
Ipicga  il  grande  Agoftino)in  proua,chc  quanto fè  Iddio  è tutto  incol- 
pabile; inà  rempiojchc  di  se  medelìmo  è Dio  tutto  ciò,che  la,tutto  è 
criminofo,ncrchc  con  cllò,c  per  cflb  fa£ium  ejl  nibily  ed  egli,  comc_> 
oppolto  ùDicsli  può  dire  ad  uihilum  redaSus  col  peccato,  c per  conlc- 
guenza  è vn  Dio  da  nulla.  Sono  perciò  le  fuc  leggi, come  le  fueopc- 
rationi, tutte  ridondanti  di  nullità,pcrchc  proucnienti  dall’  ccccrtb,& 
imperate  dall’  appetito  ilIecito,chc  fc  ne  Iliuti  è innato,  c perciò  Icci- 
to,ncir  huomo  hà  da  cllcr'  clicito,&  in  rifulta  ragioneuolc . Dunque 
ogni  qual  volta  non  prorompe  fol  che  dalla  volontà  Icnfuale , non  lì 
diucrtifica  da  quello  de  Bruti:  Hor  fe  il  giufto  non  irta  nel  fomite,  mi 
nell’  anima,pcrchc  la  giuftitia  è virtù  di  cui  è l’anima  il  fbnte,chi  opra 
fecondo  lo  sfogo  del  fomite , oprar  non  può  giurtamentc  ; Quindi  è 
che  tutto*  ciò  che  piaccia  in  materia  di  gufto  non  può  elTer  giufto  ;• 
Anzitutto  quanto  muoue  la  volontà  animale  non  potendo  muouer 
la  ragioneuolc,  le  al  dettame  di  ellà  non  li  vnifbrma , li  hà  da  dire  in- 
giullo,e  perciò  stuggibilc.Mà  gli  Epuloni,chc  vogliono  far  tutto  à lor 
pofta,non  intendono  quella  F]lofofia,cosi  morale  come  infallibile;  nè 
fi  lafciano  conuincere  da  quella  Analitica , perche  la  loro  Loica  fem- 
pre  argomenta  in  Barbara^comt  che  lien  crudeli  co  Lazari:in  Cetarenty  • 
poiché  nafeondono  con  l’Auariiia  Iclor  ricchezze  , forfè  vergognan- 
doli di  hauerle  rubatean  Oarifi^m entro  danno  à Buffoni,à  Parafiti,  agli 
Sgherri,.  & alle  Zambracche  paftura , e lafciano  affamare  i mendichi , 
fulle-porte  loro, gementi  fenza  ricouro;  e finalmente  in  Fcrio^  perche 
non  trattano  fe  non  di  ferir  l’Innocenza  con  la  loro  maluagità,e  d’im- 
broccare con  l’arco  fempre  tefo  del  loro  dillorto  appetito , vibrando 
gli  ftrali  de  i liccntiolì  deliri, lo  foopo  del  piaccre,che  li  pr(;f^ono  co- 
me horolcopo  della  loro  fclicità.Qucfta  è la  lor  Dialciticada  quale  , 
come  quella  del  Filofofb' , li  potria  chiamar’Organo  che  hè  tantc_> 
canne  quanti  appetiu , e del  quale  fon’ eglino!  Mantici,  grafiati  dal 
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vento  della  FortUDa,mà  non  è armoniofo,  perche  non  hà  Legge  : non 
■ eflendo  altro  la  Legge  che  vn’  armonia . Tanto  iì  feorge  nella  Legge 
di  Chrifto , nella  quale  il  nuouo  col  vecchio  Teftamento  cosi  vengo, 
no  à concertarfijche  non  formano  fole  che  vn  Tuono.  Mà  gli  Epuloni 
< fon  tanti  Midi,  che  col  giudicio  ftrauolto,  & appalfionato,  preferifeo- 
no  la  Mufica  ui  vn  Pan  femicapro,che  tal’èil  fenfo,  à quella  di  vn*  A- 

Eoilo,  che  tal'è  l incelletto } Qmndi  marauiglia  non  è le  babbiano  per 
L Solidità  del  loro  guflo  animale  gli  orecchi  d’Afìnoifìche  d'ognun  di 
effi  potrebbe  dirfi  noluit  intelUgere  vt  benè  agerct  , cioè  vt  malè  ageret . 
Anzi(per  tornar’  alla  loro  Loica)fono  tutti  Afini,  c non  hanno  altro  d’ 
intcro,pcrciò  fi  fermano  proteruaraentc  incocciati  fui  ponte  degli  A- 
fini,per  rintoppar’  ogn’  hor  qualche  rnezo  termine  del  piacere, anin  di 
viuctc,afinalmcnte  rauttolti  nella  loro  Brutalità,  marciti  nel  concime 
del  gufto,perche  di  effi  pofla  dirfi  con  verità  irrefragabilc,co»wp«rrHc- 
runt  iumenta  in  flercorefuo.Qsntìfi  dunque  douutamcntc  per  detefiarlì 
con  declamatorio  finghiozzo  > il  Treco  querulo  del  Profèta  : Qui  nu- 
trì ebantur  in  croctii  amplexati  fuut  ficrcora . Ecco  il  Cafo  in  termini  dell’ 
Epulone,  il  quale  indutbatur  purpura  & byffo , e per  feguir  la  legge  del 
prorio  fenfb,(che  cosi  fà  chiunque  il  regala ) amplcxatut  efi  ficrcora,  la>- 
feiò  la  Moglie  pudica, & abbracciò  le  meretrici  lafciue.Silegli  fu  il  Lu- 
cullo  di  Gerufalcmmc , che  epulabatur  rfuotìdic  fptendìdè , che  perciò  à 
lui  giuntamente  co  fuoi  fcguaci  s’affibbia  anche  aggiufiata  l’altra-^ 
parte  anteriore  del  Trcno;^«»  vexabantur  voluptuasè^ntericrunt  in  vìft^ 
Che  vie  fon  mai.qucftcr'Nongià  quelle  del  Signore,di  cui  Ir  dice, r'»»- 
uerfe  yU  Domini  mifericordia,&  vc«far;CammÌnano  gli  Epuloni  SÙ  vie 
tutte  oppofic,pachc  fon  crudeli  co  poueri,  & infcdeH  con  Dio . La 
legge  di  quello  c tutta  milcricordia  per  la  bontà , c tutta  giufiitia  per 
la  rettezzaila  legge  di  quelli  è tutta  inclemenza  per  1 Auaritia,e  tutta 
ingiiiflitia  per  feftotfione  Fanno  ciò,che  vogliono,c .vogliono  ciò  che 
H>flòno . Ponno  affai , e vogliono  affai  -,  mà  il  lot  voler  non  è giufio , 
>crche  hà  per  fomento  la  forzaùl  lor  poter  non  è honefto,  peraic  hà 
)er  fbrza  larapina.Piace  lor  l’altrui  podere,  la  cafa  del  vicino,  la  mo- 
»lie  dclproffimo,  la  donzella  nubiJe;i]  grado  pi^emincmc,  la  menfa 
, ufièggiante.'il  tutto  vogliono, perche  tutto  il  ponno.  A lor  non  piace 
il  Viitùofo  veritiero , il  Letterato  fublimc,il  mendico  fuppiicaicwe,  Ja 
Vedoua  ricorrente , il  Pupillo  miferabile , il  Creditot  che  chiede , il 
Giornalier  che fofpira,  rAttiftathe reclama, il Prcdicator  chedecla- 
m«,il  Giudice  che  punilcecin  due  parolettucro  ciò,  cho  Tequità  confi-.- 
glia,chc  la  giufiitia  richiede,  che  la  Cleinenzà  perfuadc,  che.  la  Carità» 
imponcjche  la  pietà  prefcriueaiò’l  voglionoie  perche?  Pcrche.hamv» 
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per  niaffima  che  tutto  ciò  che  piace  loro  lìa  giufto  ; che  tutto  quanto 
non  è lor  talento  fia  riprouabife,(ìa  rimproucrabilc  dal  lor  potcrt_^ . 
Oh  poterei  C^anto  , quanto  farebbe  meglio  eflcrc  vn  Lazaro 
Incruato,  nudo,  carico  di  piaghe , anhdantc  ad  vna  mollica , vomito 
della  Fortunajobbrobrio  dell'alterezza, palcodclla  malignità, yoletto 
della  dilgratia;che  vn  Ninctife  vigorolò,  abbigliato  d'olh o , fregiato 
di  gemmc,fattolo  di  regalo,  fauoritodalla  forte,  idolo  dell'adulatio- 
ne,  feopo  dell  olfequio,  e dominatore  della  feliciti  , perche  potenres 
potcHter  tormenta  paticntur  . Non  vuol  già  dire , chi  pò  per  lo  nerbo 
della  facilità , ò per  la  voglia  del  credito , ò pcT  Tautorità  del  coman* 
do;mà  chiunque  abufa  del  fuo  potere  ftimandoll  di  poter  far  ciò  che 
può.  Quella  è la  pietra  d’inciampo  in  cui  dier  d’vrto  i fallì  Politici  ^ 
& i miniltri  dciriniqurtà.-poiche  moki  potenti,  e grandi  fi  faluarono  v 
mà  li  faluarono,  pcrclK  non  ferono  mai  tutto  ciò,  che  poterono , ma 
tutto  ciò  che  douettero,e  perciò  è fomma  lode, tri  l’altrc,  fulla  quale 
fi  raggira  tutta  l’economia  della  faluezza  eterna , ciò,  che  fi  canta  -di 
vno  , che  fia  già  in  poflèfTo  del  Paradifo  : Qui  potuit  tranfgredi  ^ 
& non  efl  tranfgreffutj'accre  mala  , & non  fecit  ideo  Jlabilita  funt  bona  il- 
liHs  in  Domino , Oh  Vedete  » 
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i ‘^6,  Maggior  d'oggi  thejoro  è Phoneflà  thè  adoro , Chi  diffe  ^ non  benò 
liberta!  prò  tato  venditur  auro , meglio  haurebbc  penfato  che  non  ben 
Ihoneftiper  tutto  1 Oro  fi  vende.  Tutto  l’oro  Grefo  , di  Graf- 
fo, diMida,.  cUSicheo,  di  Licinio,  di  Ciro,  di- Nerone  # di  Ma- 
murra,  diLucuUo,  d’Heliogabalo,  diAchemene  , di  Antioco  , 
d’Atabaliba , di  Montefuma , c di  qualfiuogl’altro  più  decantato  do- 
uitiantc,  non  baderebbe  à preponderare  il  valore  dell’honcflà  fa. 
crofanta . Tutto  l’Ofir , che  foraminiftrò  à Salomone  vn  Perù  naui^ 
gato:  tutto  il  tributo , che  feofiè  Metello  dalla  Spagna  Gcltibora  s 
tutto  il  Peculato,  che  accumulò  Gelare  dalla  Gallia  , c dall’Anglia , 
e dallei  ario  Romano:  tutte  le  vifccre  fuilcerate  del  prciiolo  Pan- 
geo,  non  adeguerebbero  il  prezzo  dcll  honef là  gencrola.il  Gangc_^,- 
i'lbcro,l’Ermo,ridalpe,  il  Patolo,il  Tago,il  Rio  della  Piata,  e l'Òcea- 
HO  tuttOjà  cui  tributano  le  aiened’oro,  c d’argento  quelli,e  cento , © 
mille  altri  fiumi  reali , benché  tutte  Tacque  loro  diueniffer  fomiglian- 
t-i  alle  fulgide  nelle  quali  s’andò  à la  uar  le  mani  d’oro  imbrattate  ( oh 
quante  fimilil  jquel  Rè  orecchiuto  comprar  non  potriano  ThonelU 
pretiofa . Quella  vai  più  di  molto  d’viw  Ttapobana , d’  vn’Eritra_v 
d vn’i  ndia  ; nè  la  Perla  di  Cleopatra,  la  quale , fù  epitome  di  mezo 
vn-Mondo  ^ch’ella  folca  portar  dalTotccchio  pendente  ( i Grandi  fo- 
glio- 
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^JioDO  hautr  gli  orecchi  prctiofi)può  cllcr  /imbolo  à baftanza  cfpreP 
huo  dell  honcftà  , tuttoché /ò/Ic  cosi  candida , perche  Thone/la  im- 
penetrabile non  lafcia  tbrar/i  ; Oltreà  che  la  Perla  di  Cleopatra^ 
li  uilcetiò  nell  aceto  ad  vn  tratto  ; mà  rhoncllà  dVn’alnra  ben  nata  , 
nè  col  nettare  delle  lu/inghc>  nè  col  mordace  delie  minacce  lalcia_j 
ammollirli  » Ah  li  1 più  pregiabilc  , fenza  proportionc  vn’hone/là 
pouera  , che  vn’ih/àmia  ricca.  Val  più  d'a/lài  vn  Irò  mendico, mà  ho- 
norato , che  vn  Mincia  ricco, mà  /òrdido:  più  di  gran  lunga,  vn  Hecalc 
fttacdofa,mà  cafla,ch’vn’Hclenaadoma,mà adultera.  Ohcomt_# 
Glicera  fùcaJcmiramipiù'honoreuolel  quefta  padrona  a/Iòluta  di 
vafto  impero /c  inllibilonia  vna  Babilonradeldishonore,nèoon  cin- 
ger quella  Città  di  mura  li  fòrti  feppc  munir  di  recinto  pari  la  fua^ 
Ira  lezza  ; quella  per  lòftentare  la  1 ua  pouera  fulfiftenza  , fi  accinfc  à 
teflèrohirlandc  venali  cogliendo  fiori  càpeftri  per  non  vender’ii  filo 
dime/u<.  o;  trcoltiuando  vn  giardinetto  olezzante  prelTo  al  Tuo  /caffi- 
nato habiuu-o, tenne  cosi  ben’a/Tìepara  dalle  file  fpine  cufiodi  larofii 
deii'honcfià,chc  non  mai  la  fiiellè,ò  palpò  alcunotemecario.L’impu- 
dk  itia,  chcfuoleà  guifa  di  Ve/pa  libar,  fc  non  pur  fucchiar  , tutte 
quelle, che  fon  proftitutc  dalla  licenza  della  fàmiliarità,ritraflc  il  fuo  > 
aculeo  impudente  da  quel  giglio  Iraganted’vna  Flora , no»  mai  sfio- 
rata,eperciòdegnadi  quelle  Coronefiorite,  conlequali  firefepiù 
inefpugnabile  che  Semiramide  con  lefuemura  bitumino/è  . Più  di 
que/tc  perciò  quelle,di  gran  lunga  ammirabili,  per  el&r’vna.maraui- 
^ia  dei  Mondo,  più  delle  (ette  rinomate  marau^iiofa , che  vna  f em- 
mina fia  bclla,pouera,edhonorata;  fi  come  none  raarauiglia,  perla 
co/luaianza,chc  vna  fia  bella,ricca,c  lalèiua.Imparate,  ò voi , che  /li- 
mate l’oro  allài  piùdcll  honorc , da  GJicera  Thonefià  più  florida  ; mà 
non  è più  tempo  : Stateuene  dunque  nella  Babilonia  della  lafduÙL^ 
fono  la  bandiera, della  voftra  Semiramide,  pokhe  tanto  amiche  del 
làido , mentre  non  vi  mancano, e fioschh  e feudi  : à canipcggiare  di- 
shonorate. Conchiudo & applico  aLRiflc/Iò la  morali/fima  autorità- 
dei  Greco  Ca/Ho  Longino  : Mirautur  babentts  honores^glorias^  regna->  : 
magit  admirandi  funt^qui  poffitnt  habere^&  propter  magnanimitatem  difpi- 
tiunt . Chi  è pouero,  c potrebbe  diuenir  ricco , mà  con  l infàmia  , è- 

EU  magnanimo  di  chiunque  fprczza  i thefori  con  la  Filo/òfia,  perche- 
ripucatione  deirhoncfià  mendica  è fenza  paragone  più.  encomia- 
bile della  virtù  più  morale . 

. S C E N A I I. 

P7«  che  languirà  che  morirà  ah  fon  follie  di  voi  lafdue  yC  litfi/ighiè— 
re^  ^rpiet  C^i  fi  tocca  Tartificiofo  an^lbdi  quelle  Arpie  lùfin- 

ghiere  ^ 


o> 
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ghiere,  clafciuc,  che  non  vc^Iiono  mai  la  carne  lenza  la  piuma,  c 
perciò  fpennano  gli  auuentori  Pipioni,&  iPagiani  bagia  ni,  primis 
<he  gli  ciiuorino  cotti,voJcndoJi  anche  pria  abbronzati  ai  lor  fuoco 
lento.  La  Retorica  di  Fiinc,comparfadinanti  à giudici  con  vna  fola 
figura  fupCTÒ  le  Filippiche  di  Denioflenc,in  quel  Senato , più  che  fe- 
dente, fudantc  , perche  fèmpre  operofo  neirefclamarc  nel  decla- 
mare . Vn  guardo  lacriinofo  di  quella  fcaltra  valfè  piu  che  vn’ora- 
tione  robuha  di  qucH’Hercole  del  Eloauenza . Più  fauellò  Frine  ta- 
cendo , che  Demoflene  orando  , pcrcne  non  fu  oratione  quella_a 
della  fuppJiccrea,inàvn  dcpoRico  impero , con  cui fì-fwogcttò  quel 
ti  ibuiiale  ancorché  Soiirano  i tanta  lenahà  vna  Venere  al  riconfron- 
lo  d’vna  Minerua,chcfono  i Paridi  Ciucitoni , e non  Colombi , nel 
giudicare.  Vna  chioma  d'oro  più  valfc  a 11 ’hora  ( e credo  chefìa_j 
più  molto  Rii  d’hoggidi  ) che  vn’aurea  facondia,  c ballò  che  vna  Me- 
retrice compariflè  finghiozzante  , per  meritare  Tallòlutione  da  vna 
GiuRitia  fu^mata  . Non  i elle  Aftrea  le  bilancie  più  , quando  fi 
vide  in  faccia  quella  sfacciata,che  àfembianza  di  Cometa  lì  tirò  die- 
tro quelle  barbe  di  piombo,  e ftrafeinò  quelle  codatc  toghe  a fuo  be- 
neplacito . Anche  comparue  crinita  perche  fcapigliata  ; e credendola 
ognun^di  coloro,che  fentia  nano, per  lùa  flxtuna,  perche  fàcilment<L_j» 
penfauafì  di  poterla  prendere  per  la  chioma,  il  latto  andò  tutto  al  ro- 
uerfeio, perch’ella  prelc  ciafeun  di  quei  per  la  barba , e moftrò  quan- 
ta foflè  la  leggerezza  di  que ’ccruelli , per  altro  di  bronzo , che  fi  la- 
rdarono tirare  da  vn  pelo  in  quella  occalionc.  Occafionc,che  non_ji 
fu  calua,  perche  /ùgioiiineiinà  chi  la  prcle  reftò  prelb  : il  che  non  fa- 
rebbe fèguito  s’clla  fòrte  Hata  calua  col  pqfl  hac , con  cui  luoreflcrlo. 
ben  prcrto  la  congiuntura,poichc  non  v’è  cofa , che  più  prefto  inuec- 
chi  della  femmina , e deiroccalìonc  ; lìngolarmente  quando  la  fem- 
mina c femmina  da  dare , òda  prendere  rqccafionc  . Hor’inuerti- 
ghiam  vn  poco  d’onde  auiienirte  che  Frine  fòrte  cosi  erticace,  tutto 
che  muta , nel  perfuadcre  ? Non  così  rimarcabile  nell’energia  fami-* 
gliare  di  quella  pupilla , che  folita  con  vn  giugno  picto/o  à pcfcar’vn 
cuore ingannato,adclcò  come riprouabile,  il giudicio  di  que’Senato 
roni,  auuezzi  ad  ertere  tanti  Arpocrati  perla  feuerità  loro  taciturna  , 
fenza  mouei  fi  punto  all’humiliata  cerulee  di  qualfìuoglia  altro  reo 
iupplicantc:  indi  pefeò  l’abolitionc  del  fuo  deirtto , ò la.diroinutionc 
dellafuapcna . Quegli  Alcidineruofi  della  Giuftitia  furono  fatti  fi- 
lare da  qucft’OnfaJeafiuta della lafciuiarefc  giirildomator  demo- 
fin  ihiorbò  vna  Lei  na  con  crtingucr’vn  Hidra,vn  Hidra,  cosi  veleno- 
fa  come  bdJa,conucrtendo  vn’Athenco  in  vna  Lcrna,  ti  ionio  di  que- 
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gli  Hercoli,  che  vantauafiod’cftirparcinuicibilmente  incforabilitut- 
tc  le  iniquità  della  terra  : Se  del  Gallicano  fi  conta , che  fi  trahefl<L_» 
legali  con  le  auree  catcnc,che  gli  vfeian  dalla  bócca , i popoli  domi, 
per  fimbolo  della  vaglia,che  hà  l’Eloquenza;  tutto  aH’oppoflo  fuccc- 
dette  di  que'lacongi,che  fi-lafciarono  auuincere  da  vna  ctiioma  Iciol- 
ta,c  muouere  da  vna  fuelta  difeompoftura , così  artificiofa  dall’inti-* 
mo  come  nella <negligenza  difiimulata . Ecco  gli  sforzi  deirafiutk-^ 
muliebre, che  con  vn  vezzo  falfo  incatena  vn’animo  incauto,  con_* 
vn  muoio  finto  vccide  vn’huomo  corriuo,con  vn  deliquio  apportato 
fà  aportatare  vn  faggio  fenfuale,  con  vna  lacrima  fofìrtica  fa  compra 
d’vn’anima  prctiofa.  Oh  vag]iam’Iddio,comc  fon  nate  le  fémrainc_v 
ad  ingannare!  Ne  apprefero  forfè  lemaflìme  nella fcuola  dell’antico 
Serpente , di  cui  fiirono  le  primiere  Difcepole?  Si  i Da  quel  verfi- 
pclle  impararono  il  variar  d’inclinationi,&  à valerli  del  raggiro  , per 
fàrcader’itentati  Adami.  Hanno  fempre  il  pericranio pregno  d’nu- 
morc,pcr  ortentar  il  fallace  cordoglio  con  vn  pianto  fimulato  :Quin> 
d X cantaua  colui,che  fi  erudì  à lue  fpefe  dell’arti  olcene  : 

Difeunt  lacrymare  decenter  j 
{Quoque  yoluntplorant  tempore^ /quoque  modo. 

Le  lacrime  d’vna  Meretrice  paflaronoin  prouerbio  , quarhorfi 
vuol’efprimere  la  fàllìtà  di  chiunque  moftri  raniarico  nelferterno , 
ed  habbia  rinteriorc  dilfimilc  . Piangono  erte  , quando  vogliono  , 
perche  fe’l  veritiero  amore  infegna  a cantare,  ilfintoèmacftrodel 
pianto;  mà  perche  anch’elleno  cantano  le  Sirene  della  fcnfualità, 
che  tirano  al  naufragio  chi  non  è vn  Vlillc  di  continenza  , dal  finto 
Amore  anche  fon’inftrutte  in  sma  Mufica  fiilfcggiante . Hò  vdito  io, 
l’anno  cinauantuno  di  quello  corrente  fccolonel  faraofo  tempio 
dell’Araceli  in  Roma  vn  Mufico  di  cotanta  habilità , che  fàceua  con 
èminenzà,  Proteo  canoro , tuttelcparti.  Entraua  Baritolo , s’af-- 
fòndaua  in  Baflb,  s'alzaua  al  Tenore,formontaua  al  foprano,poggia* 
ua  al  Contralto  e degeneraua  in  Fallètto  • Era  cofa  tnarauigliou^ 
l'hauer’in  vn  fol  Cantore  vn’intera  Cappella,  mentre  q uell’armonio- 
fo  trinciarne  delle  arie  pù  dolci , a foggia  deirVfignolo,  che  Icmbra 
d’hauer’in  petto  altretanti  melodiofi  Vccellini,  quante  voci  diuaria  , 
alteinaua  con  mìrtura  gentile  diuerfe  tempre  di  tuoni . Porto  relcm- 
pio  da  Roma , che  in  tutto  è la  raaertra  del  mondo,pcrcbe  colà , più 
che  altrouefiorifcono  le  Canterine  di  Fiora  , che  non  intendo  qui 
parlar  di  quelle  di  VefUJe  Quali  fiano  cosi  Angeli  alla  purità  de  co- 
ftumi , come  alla  foauità  del  canto  , nè  meno  và  la  proportionc  del 
Muli}.'©  tede  deferitto  al  canto  di  quelle  vocale, perche  fauello  etian- 

dio 
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dio  di  quelle  altre, che  vocalmente  noa  cantano,  mà  foto  allesorica<’ 
mente , perche  fono  metafore  continouate  nella  lor  vita  aitinciofa  ^ 
compoffa  di  tanti  fofpki,  e paflàggi , che  fi  può  dire , più  che  confo^ 
nante  flonata-Fanno  tutte  le  parti  quelle  protaizzantibmpufè,  quc> 
flc  Mufiche  ièmentite.  Hanno  del  Baricolo  col  ruuido,  quando  ii 
gono  corrucciate:  del  Baffo  con  I humile , quando  fi  efìbifeono  offe- 
quiofe;  del  tenore  col  dolce,quando  fi  producono  facili:  del  Soprano 
col  foflenutr^quando  fi  vendono  care:  del  Contralto  col  difficile_^  , 
quando  fi  proteftanoinarriuabili:  del  Falfèttocol  bugiardo^  quando 
fi  palefano  ingannatrici . OhMufica!  oh  fconccrtoi  Muficatuta_* 
comporta  di  Tripole  Romancfche,ditrilliincoflanti,di  paflàggi  auda- 
chdi  fugfic  rapaci, dr  cadenze  obbrobriofe,difofpiri  mencki,di  rorglw 
diuoratrici,  di  crome  nerc,dichiaut  licentiofcy  di  mottetti  sfacciati, 
d’ariette  vaneggianti, di  fdraccioti  prccipitofi,  d intercalari  nefandi , 
drrecitathii  laidi, e di  chiufe  infelici-Quefta  è la  Mufica  delle  Zambre, 
che  perciò  tutta  è difconcerto,e  confufioneiin  confeguenzaC  cornea 
dice  il  tcfto ) ètutta  follie. 

^ S C E N A Xlf. 

98.  Io  VI  bacio  il  tallone  per  così  bel  prefente , che  la  bocca  m*hd  chiù-' 
fa.  Il  Prefente  fi  può,  fenra  fallo  dar  vanto  d’eflère  il  tempo  prc- 
fentc , perche  ikempo  prefènte  è tempo  del  prefente . Del  paflàto 
non  fi  fi  conto,  del  fiKuro  fi  fi  diflegno  del  prefente  fi  fà  capitak_>  .• 
Quertovà  aH’infinitofpinio  dall’ottatiao , c chi  sa&r  bene  l’attiuo  , 
non  è perigltochem^i  fàccia  il  paffiuo  , Berta  fupmo  chi  di  quello- 
non  vìa  , e parta  al  ftiperlathio  chi  lo  frequenta  ^ non  èfuggettoal 
cafo  obliquo  chi  sà  congkigarlo  , e chi  n inteivJe  bene  l indicaiiuo  fi 
può  mettere  fàcilmente  in  terta  l imperatido . Qtieftc  fono  le  regole 
fìflè,più  che  quelle  delle  dodici  tauolc  r della  Giamsnotica  deU’lnte-- 
reffe,  la  quale  tutta  fi  regola  ccd  Donaco.1  Doni  fon  cosi  doni,  che  ru- 
bano la  hbertà,che  perciò  quei  fàmofo  Pittore,à  cui  la  Regia  libcrali- 
rà  di  Agefilao'  lai'ció*di  foppiato vn  borfone  d’oro,hcbbe  à dire , nel 
ricrouarfclo  d’improuilò  alla  inane,/:' . Rubano  i do- 
ni cosi  la  libertà, che  carenano  il  Donatario  ; Quindi  s’cgli  è giudice 
non-  può  far  giuftitia, perche  hà  legate  le  mani,.  lequalidàcilmcntcfi 
legano  à chi  h lafeia  allucinare  dall'oro;  S’cgli  è Minirtro, quando  ri- 
ccuc  ilrcgalo,non  può  efièr  reale , perche  àfàlfificarevn'huomo  ba- 
lta dr’ei  pigli  volentieri  ciò  che  hà  per  pincaro  pregio  non  eflcr  falfo. 
Fannofi  tante  diligenze  per  la  giartifìcatione  giuridica  divna  moneta 
d'oro , eli  efigge  che  fia  giurto,  e del  più  fino  carato, perche  fè  hà  dai 
ionoinpere  vn  mercenario bife^na  che habbia quelle  qualità^  che  ia 
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cffb  non  fono,  fiifogm  che  l’oro  non  fiafàlfo  , perche  s'aHalfì  eh  r 
lo  riceue  in  dono: che  (ìa  di  pefo>perche  non  fia  di  pelo  chi  rammet- 
reperfeduttore  l che  ha  delle  migliori  ftampe  , accioche faccia  mi-; 
glior’iropreflìone  . Vna  doppia  traboccante  fa  icaboccare  vna  bocca 
doppia  5 &vn  reale  di  piata  là  che  fìa  finto  vn  pr  etcftodifculà . De- 
inodene  per  l’argento  fimulòla  ramuncula,  & i numeri  della  pecunia 
fijppreffcro  quelli  dell’eloquenza  ••  Fafeioffi  la  gola  per  non  declama-* 
re , perche  hauea  prefo  vn  boccone, che  gli  fi  era  trauerfato  nclic_.» 
^ci  ; le  quali  fi  può  ben  aedere  che  gli  fi  lòflcr  rifcaldate,perche  co- 
fa  non  v’c  che  più  dell’oro rifcaldi.Mà  fe  pure  fù  argento  ciò , ch’egli 
prcfe,come  il  motteggiò  ColuÌ,che  gli  dilli  non  toigina  /ed  argentina  , 
li sà  benillimo  che  l’argento,di  fua  natura, e rinficl'catiuo:  ed  il  troppo 
rinfrefearfi  fouente  fuol  generare  il  catarro . Per  qucfto  fi  liiol  dire  in 
Kpagna  che  collabi  es  pohre.Burgos^y  ab!a,fi  ei  rico/Tulido/il  clìC  fi  fonda 
odia  compctenzajche  palla  nelle  Corti, ò fia  Aflemblee  Regali , che 
la  fi  fànno.trà  la  Città  di  Burgos,Capitale  di  Cartiglia  la  vecchia,  e la 
Città  di  Toledo,  Capitale  di  Cartiglia  la  nuoua  : La  Dilfinitiua  è 
che  tacia  Burgos , come  che  fia  pouero.c  parli  Toledo , concioche  fìa 
ricco , in  documento  che  l’oro  hà  per  iftinto  di  far  tacere  chiunque.^ 
non  l’habbia,  e di  far  parlare  chi  lo  polfiede.  Parla  ardito  colui , che 
feben  reo  , sà  certo  che  tacerà  il  giudice  ingiurto,  perche  gli  hà  dato  - 
fuUa  voce  col  fuonodellc  monete, al  lieto  fragor  delle  quali  oiuengo- 
noCatadupiqucllijche  hanno  tosi  le  mani,come  gli  orechidiMida. 
Non  fi  dice  forfè  cosi  per  vezzo  poetico  à i fiumi  limpidi  , màper 
documento  mKteriofo , che  corrano  con  piena  d’argento , perche  à 
difletare  vn'arena  , contanto  auuida  della  cupid^ia  hiimana , fi  ri- 
chiedono argentei  fiumi . sì  quìi  hiberìt  ex  bac  acqua  jìtiet  iberum  dif- 
fe  la  verità , non  già  fui  Pozzo  di  Democrito , la  quale  hoggidi  è ca- 
duta in  quello  di  San  Patritio,ma  sù  quello  di  Giacobbe  alla  Samari- 
tana, & allufc  con  ciò.  anche  à donatiui  , ch’ella  hauea  prefi  da  luci 
cinque  Drudi  partati,  e ftaua  attualmente  fuggendo  auara  dal  Berto- 
ne prefente  ; pcrciochc  non  inai  fi  leua  la  lète  del  donatiuo  chi  co- 
minciaàgurtarlo.  Qucfto  è ciò,chefconcerta  il  Mondo  Giulie,  Politi- 
co , c Regolare . La  Meretrice  non  farla  già  M ei  etrice,fc  il  fuo  meri- 
to infame,  perche  rifulta  da  vna  gratia  difgratiata  non  forte  il  ma- 
gnetifmo  degli  ofcchi  rcgalatoi  i , che  anche  chiamar  lì  ponno  man- 
teni  roridi  vna  gioftra , di  cui  è padrino  il  dono . La  Ipia  noafareb- 
bc  fpia,fe  non  fòlle  fornita  di  quegli  occhi  di  Ciueira  , che  f ono  cosi, 
perlpicacinellinuertigare  ireceffi  più  artrufi:  Quando  pur  nonfien’- 
occhi  di  Pernici, vccelii  cotanto  fortantiofì,che  ( fecondo  il  Cardano) 
<..uo  badano» 
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■badano,  in  chiunque  fc  ne  alhnenti  vn’anno  intero , a rinouar  tutto 
il  fanone . Tutto  il  (angue  fi rinuoua  à colui,  che  di  Donatiui , co- 
me df Pernici,  fi  pafee  ( anche  le  Pernici  fon  Donatiui,  che  fan  volar 
l’equità;  perche  diuien’vn’alrro , e tanto  glifi  rifcalda  lo  ftomaco  per 
forza  fimpatica  del  picfenre , quanto  fi-eddo  l’haueua  per  la  conffitu- 
tione  antipatica  del  pallàio  . Nelle  Corti,  & in  quelle  adunanze, do- 
ue  ha  rJntcrc(Ie,chc  infrange  Tintegrità , piti  che  altroue , la  mano  in 
pada,il  dono  è la  parta  dolce, che  infoauiice  la  bocca  nel  chiudei  la  à 
diiunque  1 habbia  per  altro  amara  , c fa  buono  rtomaco  à chi’l  tcnea 
per  auanti  pieno  di  bile  ,ò  di  crudezze  flatuofe . Ah  voleflè  il  Ciclo 
che  (olo  il  donatiuo  fòrte  inrthuito  à profcflTar  la  corrifpondenza , & à 
non  violarla  Giurtitia!  màqucrta,quando  non  fia pudica, vieneadul- 
terata  dal  Donatore;  Quindi  fuccede , che  impiega  tutte  le  fue  bilan- 
ciein  pefare  le  doble , non  già  in  bilanciaci  meriti  de  virtuofi  , c le 
imperlcttioni  de  trifti.  E di  che  le  ferue  la  fpada,fe  la  sfilangli  feudi , 
c la  fpuntano  le  monete , quand’ella  và  di  mira  à colpirle  di  punta  in 
bianco?  S’cllacome  Artica  prende  il  fuo  nome  dagli  Artri,  perche 
come  gli  Artri  hà  da  crtèr  pura , perche  tramonta  quando  rOrronc.-» 
iòrge?pcrchc  non  forge  à far  che  l’Orione  tramontirOh  quante  fon  le 
tcrnperte,che  fi  quella  Stella  malefica  quando  prorompeneirorieiir 
te  dairanima,che  fia  dall’oro , e non  dalla  ragione  illuftrata  1 II  mare 
del  Secolo  tutto  fi  fconuolge;  douc  chi  è mcn  leggiero  di  (acuita  vaf- 
(ene  à fondo:  è chi  t più  pefante  d’oro  fc  ne  (là  a galla  . Sto  per  dire 
che  tuto’i  dilàrtr^chc  patifeono  i buoni, tutte  le  fortune , che  accom- 
pagnano i trirti  procedano  da  i donatiui  . Si  ? nel  Intcrefl'ato  , e 
che  non  hà  il  Cief  in  fàccia  come  il  Mondo  Giufto  . chiun- 
que hà  danaro  non  c dannato  ; chi  hà  foldi  flà  faldo  ; chi  hà  quat- 
trini non  è trattato  da  quadrupede:  chi  hà  pecunia  non  vien  tenuto 
per  pecora  : chi  hà  moneta  non  vien  burlato  qual  mona  ; chi  hà  con- 
tanti prendefì  tutt’i  contenti  : chi  hà  capitale  diuien  torto  capo:  chi 
hà  entrata  troua  da  tutto  l’vlcita  : chi  hà  rendita  fà  che  ognun  fe  gli 
renda:  chihàprouenti  non proua contrari  gli  venti  r chihà  il prt 
non  pauenta  il  cowirc:  chi  hàborfa  non  vàinfacco  : chi  hà  fcrigno 
pieno  beffato  non  è ancorché  fia  (crignuto  chihà  intefta  i monti 
non  hà  le  montagne  in  teda  : chi  hà  credito  in  banco  non  è 
sbancato  dall’infulto  : chi  hà  la  carta  ricolma  non  vien  cartatto  dalla 
concorrenza  : chi  hà  la  Croce  in  tafea  non  la  porta  in  ifpalla  . Mi  fi 
condoni  la  galanteria  di  quello  fcorcio,  perche  tratto  di  donùSon  ca 
duro  dal  ferie  nel  giocolò, perche  parlo  di  donatiui, che  fogliono  fare 
cosi  bel  giuoco  , che  chi  rx>n  hà  vn  Rè  di  denari  è riputato  vn  fante 
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<li  coppe  : chi  non  hà  il  Sole,  la  Luna,  ò’I  Mondo  in  manó  refta  mZ» 
Tarocco.  Stride  la  penna,  e f'orle  fi  ride  ch’io  dica  burlandola  verità 
forfè  perche  quella  è horraai  tenuta  per  vna  burla;  mìridentem  dice- 
cere  vera  quis  prohibet  ? E ben  però  da  ridere  con  Democrito,  fé  pure 
non  è da  piagnere  con  Hcraclito , che  tutto  fi  operi  per  quel  mal  nz- 
topruiritodi/;j«frf,  il  predicamento  più  frequentato , che  fia  nella 
catnegoria  deH’huinano  commercio  : li  come  il  proprio  è il  predicabi- 
le che  hoggidì  fà  la  differen-^a , c formonta  ilgenere  , qualificando  la 
fpecie,  con  laluar’  anche  d&ÌV accidente.  Quefìa  è la  dottrina 

della  Speculati ua  interclTata,  della  Scholaftica  Donatrice , dell’Auui- 
dità  inefaulla  y che  tutte  le  fuc  fottigliezze  fonda  nel  groflb  dell’ha- 
2Ìcnda,enellaretributionedelr^alo  . Quello  Riflellòvà  fcintillan- 
do  ancora, perche  il  Diretto  di  elio  diuampa  d’ori  di  gemme , di  fup- 
pclletili,  e di  tutto  ciò,che  fcrue  di  materia  prodiga  alDonatiuo.  Di- 
ciam  ancoraché  il  Mondo  , che  non  fia  mondo  , perche  imbrattato 
dalle  fordidezza  dell’Auaritia,che  qual  Arpia  lo  contamina , s’egli  è 
(come  Tuoi  dirli  ) vna  Commedia,non  altra  certo,che  la  Commedia 
di  Da*itc.S’^li  è pieno  di  opinioni  per  aItro,come  di  guai,non  è con- 
tabile quanti  Cali  vi  fuccedano  che  fi  rifoluono  tuni  conia  Somma 
Argentina.  L’Hilloriadell’Argcntouefipuòdir  quella  de  Luigi  d’o- 
*ro,più  che  degli  Vndicefimi . Se  le  doppi*  in  Francia  fi  chiaman  pino- 
le, per  tutto  fan  colpo  più  che  bombarde  : Vna  cinquantina  di  elle  fà 
maggior  breccia,chcvnCannon  da  cinquanta.  Gli  feudi  hanno  più 
forza  per  abbatcre,che  le  lande,  le  pur  quelle  non  habbiano,  come 
quella  làuoleggiata  le  punte  d'oro-  Ma  le  bilancie,  che  d’oro  fic  n gra- 
ni, fon  lancie  che  palTano  il  petto  da  parte  à parte  di  chiunque  a 
prender  fia  lieue  : per  quello  forfè  dal  Latino  fon  dette  Uaces  ; ò fia 

fjurc  perche  lafciano  la  virtù  magnetica,che  attrahe  la  volontà,  che 
ìa  di  fèrro  andie  per  lo  rigore , mà  non  di  acciaio  per  la  tempra.^ 
dell’equità , onde  fi  lafcia  tirar  fubito  da  quell’oro , che  della  volon- 
tà è Calamita ,mà  della  volont.ì,che  fia  di  ferro,  picghcuole  al  colpo 
d’ vn’Aurca  malfa . Dirolla  anche  di  paglia, perche  li  falcia  tirar  dall’- 
ambra. SòÌo,conifcienzafperimentalc,che  vn  galanthuomo  , di 
quei  che  pigliano , fi  falciò  pigliar  da  vna  collana  d’ambra  di  molto 
pr^io  , ne  cui  globi  di  gran  rilicuo , infilzati  con  traccia  indullriofa 
di  filigrana  doro  fi  vedean  vefpe  mofeoni,  ragni,zanzale  ed  api  tutti 
figurati  rapina , & auuidità  di  fucchiare  ■ Non  meglio  alTintento  do- 
uea  cllère  carenato , che  di  animalctti  cosi  ladri , per  ellcr’t^li  vn_j 
• folenniffimo  Peculatorc,m  vece  di  vn'incorrottibile  giudice.  In  effet- 
to fi  potea  chiamare  vefpa  tonfante , perche  afpiraua  à luggere  l’al- 
trui 
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trui  mele  fuluido,  che  (è  non  è fluido  airinfatiabilicà  de  i fuchi , que- 
fti  (bn  tutti  pungolo  per  trafiggere  gU  Ariftei , spellati  al  tribunale 
di  que’Gioui , che  per  amor  delle  Danai  danarole  fi  rifoluono  coa-i» 
pioggia  d’oro  flcflìbili . Anco  porca  dirfi  colui  Molcone  con  l’ale  do- 
rate,che  fi  tendeua  importuno  alnafo  quando  non  refiaua  fatollo 
al  pizzico, è nò  ad  akro  fi  mofiraua  più  accliuo,chc  (fi  calarli  à fugger 
dalle  vlceri  criminali  cpieiraiimento  ciuile  di  cui  fi  nudriua  rordido,e 
s'impinguaua  malcfico.Era  pur  Ragno,perche  tutto  branchcjfempre 
in  aguato  per  c oglicre  con  le  lite  refe  reti  le  mofehe  bionde,ed  itaf 
fimi  graffi,  per  diuorarfegli  à brani . DeirApcnonhauca  foloche’l 
corlcggiare  di  fior’in  fiore,  per  attrame  il  timo  al  fuo  alueare,  valen- 
doli Un'aculeo  per  mellificare  folo  a sè  fieflb , non  mtendendo  ilfie 
vos  ttS  vobis^ol  Cile  pur  gli  altri,  poiché  delle  altrui  fofianze  Iacea  pc- 
culio.Cofiui  hauea  vna  Galeria  di  belliffimi  quadri,la  maggior  parte . 
de  quali  potea  ftimarfi  per  efierCdirollo  alla  francefe)di  rafie  : fe  pure 
non  eran  tutti  del  Buonarota, perche  purtroppo  buona  era  per  colui 
la  Rota.con  cui  tiraua  l’acciua  al  fuò  molino  . Tra  gli  altri  v’era  vn’- 
Helena  di  Guido  Reni,ritalico  Apelle , ch’era  toccata  con  ragto  ne  à 
quel  Paride,  ch'era  vn  Giudice  appunto  da  fare  Ipogiiar  chiunque  in 
lui  s incontraua.L’hauea  tolta  in  dono,cioè  rubata, non eflendo  trà^l 
rubato,e’l  donato  altra  diirerenza,rol  che’l  rubato  è contro  alla  men- 
te del  padrone;  il  donato  fecondo  il  bifogno  del  donatore  ; per  con- 
feguenza  il  la(Jro,che  hà  del  donato,fi  può  dir  c’habbia  del  rubato, eP 
lèndo,non  meno  il  donato  per  bifogno  , che  il  rubato  inuito  domino , 
ciò  che  cofiituifee  il  ladro;  mentre  anche  può  dirfi  che  il  donato  fia_^ 
inuito  del  donatore  al  donatario:  Dirò  meglio  del  donatario  al  dona- 
tore,à  cui  fi  fanno  gl’inuiti  fuggefliui  perche  regali.nó  v’effcndo  nelle 
V Corti,ecommunità  maggior  raggiro  di  quello, che  fconuolge  la  mac- 
china dalla  rettezza  del  circolauicto  regolato,  quarhora  Timpulfo  hà 
cosi  dell 'obliquo, che  non  può  le  non  per  cammino  indiretto  venire  al 
punto  • Quanto  non  s’ama  il  giufio,  folo  che  nel  contante , non  fi  fà 
conto  fol  che  di  coloro  i quali  fon  difpofti  à contare- Altra  efifpofitio- 
ne  in  effi  non  fi  richiede  à proraouerli,che  della  mano , & à libwarfi, 
che  della  liberalità-Con  diuenir  leggieri  fàcilmente  fono  promoffi,e 
conia  folutione  agcuolmcnte  vengono  affolti . Habbiafi  vna  buona 
roano,  <;he  nulla  importa  l’hauer  buona  teftatle  lettere  delle  monete 
preuagliono  a quelle  delle  feienze.  Vna  di  cambio  cambia  tutta  la^ 
traccia  del  demerito  ncU’afccndenza  deU’indegno  ; & vna  rimefià 
preoccupa  con  la  remiffione  del  delitto  la  pena  del  cleliiK|uentei^  ^ 
quando  che  il  Principale  fi  dichiari  amico  dcirAccefl'orio . 11  quattri- 
' -n  C^q  no  por- 
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no  porta  più  dVn  quadupedo  alato,  & è più  deliro  al  maneggio , che 
quallìuoglia  bene  fcoflbnato  deftriero  , Col  quattrino  fiprouanoi 
quarti  della  naicita , e benché  iìen  di  giumento  lì  fanno  comparir  di 
Lione . S’inquartano  le  prerogatiue  più  illuftri  doue  rifplendonoi 
quarti  d’argento  d’vna  Luna  ambitiofa , di  cui  non  s’oflèi  uan  le  mac- 
chie,purche  fpanda  il  fuo  lume  à quc’Cinocefàli  vnghiuti,che  Hdola- 
irano  quando  latrano,cioè  quando  altra  Lan  ia  non  hanno,  che  quel- 
la del  danaro  adorato.Per  quello  egli  cosi  poco  lì  vede  correre , poi- 
ché tutto ,è  llrettOjda  quelli,che’l  riducono  in  lor  potere  con  le  lor’ar- 
ti,chc  lì  ponno  chiamar  liberali,  perche  fono  della  hl)eralità  cosi  ami- 
che.Tutto  lì  ringorga  in  quelle  voragini,  che  foiniglianti  la  Cima  di 
Cabra  in  AndaIogia,non  hanno  mai  fondo,  perche  fon  come  la  veU' 
traia  della  Lupa,  che  ha  le  inteftina  fempre  digiune  : Se  pur  non  pa- 
reggiano quella , in  cui  fi  gittò  con  gencrolò  lalto  il  prode  Romano , 
perche  allòrbono  il  CaualTo,&  il  Caualiere.  Sò  io  che  vn  cale,(e  noa 
donaua,trà  gli  altri  regali  di  rilicuo,vn  fuo  Corfiere  di  pezzo  haue- 
rebbe  fatto  il  latino  à Cauallo:cosi  fmontandone , poi  non  vi  afccfe  . 
All’ingordiià  de  Regalom  ( cosi  chiamerolli  ) tutto  confeiifce  : hanno 
fiomaco  di  flruzzolo,e  digcrilcono  il  fèrro,  tanto  più  quando  inghioc- 
tono  l’oro:  ellèndo  qualità  dell’oro  confumar’il  fèrro , quando  il  ven- 
tricolo fia  libero  dalle  ollrutioni:m’intcnderanno  i Medici  Magnano 
per  diuenire  Magnati, e prendono  in  gratia  coloro , che  con  moflrarfi 
Magnanimi  fi  fottraggono  dalla  giuflitia,  quando  la  giullitia  non  fi  fa 
gratis.Son  come  il  fulraine,il  quale  fi  beue  il  vino,  c lafcia  le  bott’ille- 
fe  : ò dilegua  la  fpada  rimanendo  la  guaina  intattatò  fi  lecca  via  l'oro 
fenza  fàr’altro  danno  al  quadro  che  alle  cornici  Parlo  con  mifleri  co- 
si veraci, come  reconditi,e  le  allufioni  fincere  fono  fcherzi  veraci  ^n 
Rofpi,che  Hanno  fempre  aperti  le  fauci  per  ingoiare  la  Donola;  Cosi 
'biotti  de  doni,che  se  per  prouerbio  fi  dice  di  non  douerfi  mirar'in_3 
x)cca  Caual  donato , prenderebber  ad  occhi  flrett’l  Caual  di  Conci- 
mò qualfifia  Rozza , purché  non  fòflè  fpellata  , perche  potefler  poi 
corticarla,fecondo  la  lor  profèffione  • Òmndi  auuicne  che  ficn  tanto 
in  voga  i regali,che  fuonan  meglio  delle  cctre,e  delle  viole,  quando 
fi  accordan  con  l’arpe  Sono  in  voga , perche  i Corniti  delle  galee  re- 
miganti n terra  diuentano  Agozini  co  i Forzati , fe  quelli  non  diuen- 
gono  Bonauogli  neliVbbidìre  col  monta , e cafea  al  fifehietto  d ar- 
gento . Si  fàvnofeialaqquoprofufilfimo  di  confètti  per  raddolcir  le 
labbra,  accioche  coloro,  che  foglion  prender  per  bocca  non  ifputino 
amaroiVengono  perciò  à condirli  co  i conditi,perche  per  altro  làreb- 
ber'agrumi , fecondo  il  lor  naturale  . AU’hora  si  che  fon  candidati , 
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quando  fi  feppellilcono  fino  alla  gola  nc  canditi, c per  quello  Iputano 
dolce:  così  vien’ad  afihllàrfi  rAfbrifmo  che  dulda  J'unt  biUofaj  perche 
quanto  più  elfi  vengono  abbondati  di  zuccheri , tanto  più  fi  diminui- 
fce  loro  la  bile  • Si  rinlrclca  pur’anchc  loro  la  collera  co  i criftalli  di 
rocca,  i qua  li,  tuttoché  chiari  non  permettono  che  il  donator  refti 
chiarito,  perche  come  trafparenti  fan  trauedcrc  : Son  di  rocca, e va- 
gliono  eli  diffela  à chi  fe  ne  cuopre  ; ò pure  ad  elpugnar  chi  non  fc  ne 
guarda,con  guardargli  allettato,e  con  renderli  quando  gli  fiano,refi, 
da  chi  pretende  con  roche  di  crillallo  hauerficurovn  dominio  d’oro 
per  rintercire,pcrciò  di  Icrro  per  la  tirannide.Così  con  criftal  di  rocca 
fanno  diuenir  rocca  di  vetro  quell’equità  , che  douria  elTcrla  di  dia- 
manteimà  che?il  diamante  anche  hà  per  genio  il  lafciarfi  legar  dall’o- 
ro.Così  elibndo  fimbolo  di  lède,  ferue  fouente  ad  eflèrne  l’infragito- 
re . Le  gemme  hanno  tra  le  altre  loro  particolari , vna  virtù  generica 
di  protegger’il  vitio,c  di  corromper  la  fédeltà.Quefta,che  come  l’ani- 
ma nollra  è inuiuilìbile , vien  cacciata  come  quella  da  vn  diamante , 
non  poluerizzato,mà  intero,  che  nulladimeno  rilòlue  in  polue  l’intc- 
grità.Con  le  perle  fi  toglie  il  candore,co  i rubini  lì  ruba  I arbitrio,con 
gli  fmeraldi  li  fàbbrica  la  fperanza,col  giadnto  fi  hà  follieuo,col  cor- 
niolo non  s'è  fcornato,e  coltopatiofi  lcanlà  il  topo-  Vengono  anche 
in  carriera  al  dono  le  fcattole  delle  palle  odorofe  di  Felfina,  le  quali , 
come  che  ficn’alterate  hanno  vigor  di  alterare , à fegno  chc’l  faponc 
può  più  aliai  del  fapere.  Sòioche  più  d'vno  s’addottorò  con  non  al- 
tra,cne  con  quella  Iapienza,la  quale  lirifolue  tutta  in  ifchiuma,e  per- 
ciò galleggia.Óh  che  Stella  fèlice,quando  fpunta  con  l'Orione, il  qua- 
le quanto  più  è fplendido  nel  rifplenJere , tanto  più  è auuido  poi  nel 
fommergere!  Qiiplle  palle  olezzanti  hanno  per  inllinto  di  fàr’vn’im- 
. piallro,à  cui  poi  lùccede  il  rafoio  Lauano  la  tella  di  colui,chedoureb- 
bc  lauarlaje  feruono  à leuare  il  pelo,mà  contra  il  lor  genio  ad  imbrat- 
tare le  mani.  Ecco  la  forza  del  donatiuo,la  quale  diuien’anche  più  in- 
renfa  per  le  cofe  più  frali , che  ballano  à far  che  fdr ucito  relli  vn’ani- 
mo,che  fia  fragilc.Qual  cofa  più  fragile  di  vn  bicchiere?  Vn  bicchier’è 
figUratiuo  di  vn  huomo,che  fatto  fimilmente  ad  vn  lbfiìo,ad  vn  foffio 
pure  fi  IpezzaA^ agliono  à molti  di  brocchieri  i bicchieri,  per  ripararli 
dal'calligo,e  per  rintuzzar  la  Ipada  di  Allrca,quando  anch’ella  di  ve- 
tro fia:che  tal’è  cjuella  di  chiunque  fia  più  amico,della  colpa,che  della 
pcna.Si  llima  più  di  vn  Chrillo  vn  Cnllallo,e  ne  i vali  di  crillallo,che 
perciò  fi  conuertono  in  calici  demoniornmjocMono  molti, che  li  riceuet- 
tero  in  dono  dal  reo  Jicut  aquam  iniquitatem . Vi  fu  tal  Giudice,che  do- 
po hauer  tracannata  col  donatiuola  fccleragine  in  più  tribunali,  tor- 
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noflène  à cafa,oltreaIle  altre  fupelkttiH  douitiofe,da  lui  raccheggta> 
te,con  vn  giubbone  imbattito  di  doblejlìche  di  lui  non  potea  già  dirli 
che  hauelle  indofìfaca  prò  thorace  inflitiam^aù  benlì  affibiaTegli,col  Aio 
giubbone  A ben  A>deratck,!’hnprecatione  del  Saìmoùnduatur  fìckt  di- 
ploide (onfuftom  fila. , per  tant*innoccnci,che  Aitono  da  luifpofati , di 
rintoppo  à corand  trilti  a quaA  egh  con  aurea  chiaue  aperfe  le  carceri. 
De  i dipendenti,ò  iàmigliari,di  chiunque  habbia  tal  genio,  A può  dire 
(mà  in  fentimento  contT2iìo)chc  ormesdomeflici  eius  veflitifmt  duplici- 
perche  foglion’clTer  tutti  di  doppie  fornki,c  così(coixk  pure  il  lor 
apOyò  ^aàrone)intrant  egentet  exeunt  opulenti  , conforme  faide 
con  aaimonia  elegante  l’aureo  CaAodoro  alla  a.delp.Vn^^iiatoii 
dicotefh,  non  mai  àba  danza  efecrati,  perche  non  inaia  badanza 
fatolli,  hcbbedainìplorarenelSottentrione  il  fauore  di  vna  gran 
Dama,  in  vna  caula  agitata  , incui  egli  era prefunto  reo,  elc_# 
prefentò  tra  le  altre  curiofilfiinc  gale  , vna  fontuoAi  quantità  di 
merleui,  foggiati  col  più  indudre  lauorio^^  che  ricamar  fapeflÌL^ 
l'ago  ingegnofo:  Non  ne  redò  merlotto  , impercioche  queUa  ge« 
naofa  nel  gradAcare  la  Aberalicà , non  fob  il  fé  affoluere  ; mà  an- 
cora, edendo  venuta  di  rimbalzo  la  coniuntura  di  prouederc_» 
di  vn  lufdicente  ad  vn  tribunale  Aipremo  in  vna  delle  Aie  Citta- 
di  volle  che  fode  promodò  quel  de  i merletti  ( cosi  nomolbap^ 
punto')  con  che  il  Colpeuole  inquiAtopafsò  ad  edèr  giudice^ 
inquiAtore  . Cantarono  perciò- que’ mali  così  bene,  cmindor- 
mirono  la  Giudida  , e Aiegliarono  la  Rapacità  : edèndo  pur 
tropi»  vero  (conae  folca  dirmi  vn  gran  Porporato  ),che  chi  anhda  -à 
qualche  podo  col  dono,  quando  vi  Aa  giunto,  A Tuoi  rifare  conia 
rapina . -DetedabiA  dunque  fon  quei^  che  volano  con  l’ale  di  Simo- 
ne  , mà  non  di  Pietro,,  ad  afeendere  , che  per  ojlium  im  ^ 

ouileouium  ^ perche  foglion  tofarele  pecorelle,  ammagrite dalla 
loro  voracità,  e {corticate  non  che  rafe  dalla  foro  auaritia  Lu- 
pina . Tanto  ne  rhidta  in  moltialcri  rincontri  di -dati -differendo 
onde  rimane  cosi  la  virtù  abbattuta  , &-  il  vitio  efaltato  , fol 
perche  il  virtuofo  , quande  habbia  di  che , non  dona  , poiché* 
non  deue  comprare  quello  , che  è Aio  :.*e  quando  Aa  poue- 
ro  non  può > donare  , perciò  non  può  confeguire  ciò  , -cbe  glL 
A deue  ; mà  il  vitbfo , quando  prefénta  viene  ad  edèr’ 

Turno  vrgentiffimo  per  deludere  vn  pio  Enea  . Ecco  ildifordinc* 
di  tante  trauolture , onde  A rinuerfa  la  gerarchia  humana  , preac»^ 
dcre  impulfiuamcmc  dal  donatiuo , per  cui  và  1*  honedà  ramii^a 
& il  merito  impremiato  Le  gtatic.  fono>  venali  quando  fono^ 
o.i  _ ■ Y.editc. 
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venite  , perche  quando  fiengiuftevan  nude  . Tanti  Turcimanihà 
quefto  meftiere , che  fi  gouemano  con  i artigogolo  , c perciò  chi  hà 
neceffità,  bifognachefi  fcruadeirarchi  penzolo  . Son  di  bronzo 
le  portière , quando  fon  di  ftucco  le  mani  > e le  fpeditioni  t eftuggini, 
quando  i ricorrenti  fon  granchi . Per  quello  fi  veggono  tanti , cnc_# 
come  la  Cornacchia  di  Horatio  fi  addobbano  delle  altrui  pennc_j  , 
fi  che  diuensono  ben  torto  microfènici  nel  ludo  , e nel  lurtro  , an- 
corché nonlafcino  d’ertèr  Cerbi  nell’ingordigia , e nel  rolh  o . Gra  n 
miracolo,  che  quelli  animali , che  per  elTer  cosi  crudeli  come  neri, 
chiamar  fi  ponno  i Ncroni  de  volatili  , feruilfer  di  viuandieri  ad 
Elia , & ad  Antonio, e Paolo , i primi  padri  dell’Anacoretica:  hor  non 
più  fuccedono  tai  marauiglie , percioche  i Cerbi  non  più  portano  il 
pane , mà’I  tolgono  à i zelanti,  & à igiurti . Viuono  eternamente  le 
iantilfime  leggi  delle  due  AugulHlfime  Rcpubliche  Venetia,e  Geno- 
ua , che  co  loro  occhiutilfimi  Inq^uifitori,  e Sindicatori,  vanno  ( per- 
fpicacilfime  anche  inciò^  inuigUando,  che  la  Giurtitia  non  rerti  dal 
Donatine  tarpata  > e chiunque  fia  balena  neH’inghiottirc  alcun  Gio- 
na , viene  dal  fupremo comando aftrerto , con  quel  dishonore , che 
fuole  arrecarli  dal  vomito , à reftituirlo . Leggi  facrolante , oppofte 
per  diametro  alla  tirannide , poiché  fi  sà  che’l  Tùrco,  maggior  tiran- 
no deirVniuerfo , non  mai  può  abbordarli  fenza  regalo  , per  clTcr 
vn’Ottomano  Briareo  j e quella  Tua  Porta,  che  diuora  l’Alia  TAlri- 
ca , & aflài  dell  Europa , termina  tutta  in  Serraglio , doue  hà  cosi  be- 
ne la  rtanza  come  la  Libidine,  l’Auaritia  . Tal  mi  figuro  chefollè^.» 
il  nortro  Epulone , il  quale  fi  tinlc  la  porpora  col  fanguc  de  Lazari , 
più  che  con  le  Tirie  murici , da  lui  muati  con  occhio  arcigno  , per- 
che chiedeuano  , e non  prefentauano  : Cosi  ognuno  de  legnaci  di 
elfo , rtalfi  nel  fuo  palazzo , come  il  Lione  dentro  la  propria  tana^, 
per  rapire,  ò carpire  , quafi  Leo  in  fpelmca  fua  . Non  difendo  altro 
le  Calè  de  i trilli  potenti,  che  cauerne  di  Lioni  ; e per  non  honorarli 
tanto  ) fcelunche  di  ladri . Finifce  il  RifielTojraà  non  già  la  materia.^ 
delRillelIòi  nè  s‘hà  da  reputar  che  fia  lungo , poiché  non  è mailli- 
mato  foucrchio  il  donatiuo  ; ne  mai  finilce  la  brama  di  accumolar- 
lo  ; elfendo  pur  troppo  noto  che  vna  delle  cofe , à cui  s’habbia  ntag- 
giorriflellbncl  Mondo  fia  il  Dono  , il  quale  qualifica  più  del  Don, 
che  foglion  alcuni,  per  marca  di  nobiltà , portare  Campanuto  nel  no- 
me :Ben’anco  è verità  che  tra’l  donare,  e’idanare  non  v’è  diuario 
folchedivnzero  che  perciò  tanto  fi  danna  colui,  che  dona  per 
confeguire  vn’intento  ingiullo , come  colui , che  riccue  per  coope- 
rami . Gitto  la  penna  perche  di  nuouo  fi  afccnde  al  Rifleflb  : A riuc. 
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derfi  nel  Cane  di  Diopcne,per  faudlare  di  qucfii  Cerberi, che  ftamo 
fcmpiccon  le  Zanne  lpaiancate,pcr  riceucrc  medicaùs  frugibus  ojfam. 

S C E N A X I I I. 

99.  Chedirò  di  voi  proterue  , feminaccieà  ferue  ^ che  con  ft 

fetente  impero  foggiogate  il  Mondo  intero  . II  Mondo  intero  s’h,\  da'in-;-’ 
jcnderc  di  vn  Mondo  corrotto , che  non  altro  hà  d'intero  fol  cbeiI> 
non  mai  fpczzarfi , con  la  contritione , tutto  di  pietra  per  la  protcr-  • 
uia,  benché  tutto  di  carne  per  laLafciuia.  Di  quello  Mondo  Ibn_«  • 
Padrone  le  fémmine  da  Mondo,  le  quali  col  Mondo  loro  muliebre 
aflbggcitanfi'l  Mondo  Ciuile , per  farlo  diuentar  Criminale . Mà  < 
che?  bin  dal  priino  giro  de  Secoli  cominciò  la  colpa  ad  introdurli 
per  la  colpa,  e fù  prima  il  peccato  attuale  di  Eua  , in  far  che  vn-^ 
Adamo  prcuaricalfe  , che  l originalc  di  Adamo  , in  cui  preuaricò  ■ 
tutto  il  genere  humano  , che  degenerando  nel  fuo  capoaH’hora^ 
ben  dinotò  quanto  degenere  douea  efTero  dalla  Tua  inflitutione  per 
rauuenire.  Formò  Iddiò  la  donna  di  vna  corta  deH'huomo,  perche 
douea  cortar’all  huomo  vna  tirannia  della  donna  fopra  l’huomo  , 
quando  gli  fù  data  da  Dio  per  Coaiutrice,  non  per  Padrone , ed  ella 
ne  diuenne  prima  Padrona  che  Coaiutrice.  Gran  fatto  , e principio 
di  tutta  la  nuolutione  , onde  fu  trartomata  l’humanità  miferabilc  . 
Vna  corta  diuenne  più  dura , dopo  che  fù  imbartita  di  carne , & in_-» 
vece  di  formare  feudo  al  cuore  ddl’huoino  , rqpprcflé  :in  cambio 
di  riparare  i colpi  del  nortro  Capo  férui  à transfòndere  il  fangue,  au- 
uelenato  di  vna  ferpe,  in  tutte  le  membra.  Se  Adamo  non  hauefTe_> 
vbbidito  ad  Eua  non  vi  farebbe  peccato,  ed  in  confeguenza  il  Mondo 
non  patirebbe  tutti  que’malidipena,  che  hanno  fcaturiginedalla.^ 
forgentc  infètta  d'vna  colpa  primiciale  . La  ferpe  fi  valle  d’Euapcr 
efpugnar’Adamo  ,pcrche  ad  vccidcr’vn  huomo  incauto  è più  aflacc- 
uolc  di  vrtà  Serpe  Vna  donna  Iufingatrice,più  della  Serpe  Serpe,  ifn- 
percioche  hà  più  raggiro . Iddio  formò  l'huomo  à fua  fomiglianza_» 
anche  in  ciò,ch’eflendo  indipendente,  volle  che  quello  da  niun’ altro , 
che  da  lui  dipendeffe;  cosi  di  lui  fè  la  donna  perche  quefta  come  più 
imperfetta  dipendeflé  da  Dio,c  dall’huomo  : Chiamolla  adiutorium , 
nel  che  fi  dinota  la  fubordinanza  al  principale  , à cui  douea  effer  fi- 
mile,  com’era  limile  l’huomo  a Dio , & in  confeguenza  foggetta . Mà 
fi  fconuolle  tutta  querta  regola  falutare  fondata  nell’ordine  ragionc- 
uol  della  natura,cio  è in  vna  proportione  naturale  della  ragione  - In- 
fegna  il  mio  Angelico , tutto  fpirito  per  la  purità, e tutto  fpìritofb  per 
la  dottrina,  che  laragioncuol  natura  è nata  ad  efiér  fuggetta  à 
Dio  , & ad  hauer  fignoraggio  fopra  tutte  le  altre  imagineuolt 
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creature . Si  dà  la  gerarchia  negli  Angeli , trà  quali  gl’interiori  fono- 
à i fuperiori  iuggetti . Quanto  più  s'accollano  al  fónte  i Zampilli  fo- 
no più  limpidi , & hanno  Tacque  folcenti  meglio  il  fapore  della-j 
lor’oiigine,  quando  fono  men  da  cita  lontane  . L’Angelo, più  delT- 
huomo , alla  fua  natiua  cagion  fi  auuicina , quindi  è deH'huomo  più 
pura.  Evn  rufcello,  che  icmpre  intorno  al  fuoriuo.-vnriuo,  che 
alla  fua  piena , vna  piena,  che  alla  fua  fontana:  vna  fontana,  che  alla 
fua  vena:  vna  vena , che  al  fuo  riuaio,  lì  lùbalterna . Per  quello  vn- 
Angclo  più  dell’altro  e perfetto,  perche  più  delTaltro  aU’ottimo  fi 
apporta.  Dift'crifcono quelle  menti  afirattc  dal  fenfo,trà loro,/»  cU- 
ritate  come  le  Stelle , che  dal  Sole  riceuono  lo  fplcndore.Tutte  fono 
piene  di  luce,fecondo  la  loro  capacita  i ma  non  fon  tutto  egualmente 
luniinofc,perche  non  fon  tutte  egualmente  illuminate . Le  più  vicine 
al  Sole  le  più  belle,perche,  nebeono  più  diretto  & in  rifulta  più  chia- 
ro il  l aggio  Cosi  gli  Angeli:  A quelli  fon  gli  huomini  nella  dignità  in- 
feriori, perche  nelTcllénza  compofli  ; e Tanimc  anche,  perche  fon 

f)artifùbordinatcàcomporre:Nel  che  non  hà  che  fare  il  fouranatura- 
c,ù  del  Figliuol  dclThuomo  quanto  al  fuppollo  inHnito,  ò della  Ver- 
gine madre  quanto  al  merito  interminabilc,pofciache  per  tal  ragione 
Thuomo  all'unto  dal  Vcrbo,e  la  maternità  verginale,  confacrata  dal- 
l’Incarnatione  mefàbilc/fon  folleuati  ad  vn’ordine  fuperiore,  benché 
diuerfo,agli  Angeli  tuttiiNella  fpecie  delThumanità  differenti  fon  gli 
animi  non  le  anime, per  le  perfettioni  accidentali  delle  potcnze,che’l 
Filolbfo  chiama  auimafiiche.Ciii  meglio  intende  è più  huomo,  perche 
hà  più  ragione:chi  meglio  vuole  hà  meglio  intelletto,  perche  chi  me- 
glio cammina, lenza  dare  in  inciampo,hà  Tilluflratione  più  chiara  . Il 
fenfo  nellhuomoèfottopofloalfentimento  dell  huomo , quando  T- 
huomo  voglia  oprare  da  huomo.Non  opera  da  huomo  quclThuomo,  • 
chelìfuggettaàcolà  , che  fia  di  se  inferiore  ••  ficome  non  è ragione 
quella  ragione,che  li  lafcia  predominare  dal  fenfo:  Ancorché  la  don- 
na lìa  della  llclfa  Ipecie  delThuomo , Iddio  la  decretò  fotto  la  potellà' 
dclThuomo, perch’ella  operò  che  Thuomo  lì  fottrahellc  al  diuicto  di 
Dio.  Gii  ella  pretende  vna  diuinità  imagin  ita , c perciò  imaginaria 

fierchc  conolccndofi  vaga  innamorò  nel  fuo  rillello  del  proprio  bello. 

1 inezo,  con  cui  Lucifero  cadde  nelle  tenebre  dalla  luce, fu  Taffettar 
d’eflcr  Dio,cdel  medefimo  fi  valfe,pcrchc  i nollri  progenitori  hauef- 
fcr  dal  Paridifoterrellie  lo  sfratto,com’egli  del  cclelle  patito  hauca  il 
tracollo:Fù  ageuole  il  perfuadere  ad  vna  donna  bella  che  farebbe  vna 
Dca,pcrcheogni  donna,che  bella  lìa,  quando  li.a  vana,  vna  Dea  fi  lli- 
aia  vedendoli  da  tanti  cuori  accc/i  pazzamente  incenlàta  datante 
pupille  ollcquiofc  fupplic  he  uol  mence  riucrita.Quindi  dla,imbcuuta 
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del  proprio  concetto, ed  ebbra  della  fua  vanità  procura  di  fàrfi  vbbi- 
dir  dairnuoino,appunto  com'Eua  tracciò  di  farli  vbbidire  da  Adamo. 
1^  dii  ubbidienza  d’entrambi  fù  da  Chrifto,fàtto  vbbidiencefìno  alk 
morte, dalla  Vcrgine,humiliata  come  ferua  neH'elIèr’eletta  Reina,di< 
rettamente  concrapefata.Vbbidi  Eua  à Dio  con  vbbidire  ad  Adamo: 
vbbidi  la  Vergine  a Dio,  aneex^ebe  madre  di  Dio  : £ la  donna  altera 
non  vuol  vbbidire  aU’huomo, perche  non  vuor vbbidire  à Dio.  Tanto 
più  è deteflouole  quella  trarpofitione  indouuta  , quanto  è più  ragio- 
neuole  quella  difpofitione  fourana . i feruti  vbbidilcono  ai  Creatore  > 
non  trouandofi  I.ionza,tuttochedi  Regio  inftinto,che  al  Lione,gene- 
rofo  anche  nel  fèfteggiarla,non  vbbiciilca  Le  Serpi  della  i.ibia  offer- 
atano  quella  legge  cne’l  malchio  col  hrehio  L correr  à lei  tremante  la 
fèmuìina,la  quale  depodo  il  veleno, molfara  di  non  hauere  voler'al  co. 
mando  con  cui  la  chiama  il  compagno  imperante.Qui  è conleguente 
il  deteftar  quelle  mogli, che  li  fanno  de  mariti  le  ai  bkre.Ancoi  a fila- 
no gli  Hercoli,  perche  regnan  le  OnfaliAncor  fi  trouano  le  Ciitenne- 
ftrc,che  ciuilmente  vccktonooli  Agamennoni,  per  piacer’agli  EgilH . 
Ancor  fi  rincontrano  delle  figlie  di  Danao;che  congiurano  controaglx 
5poli  loro,e  le  non  lì  allordan  le  mani  atrocrncl  fiingue  di  quelli  lor- 
peli , gli  rendono  lhipiditi,ò  colle  loro  lulinghe  infulfe,ò  con  le  lor 
brauure  acerbe, ancorché  quei  lieti  maturi^Ancor  fi  veggono  le  Semi- 
jamidi  fucllcr'à  Nini, le  non  la  Corona,la  forza,  e renderli  alIbJutc_# 
padrone  col  follo  anche  dicok>ro,à  quali  deuono  deferir  con  l’omag- 
l^ioìQt^dinon  èda  llupire,sè  IcCaleCquando  non  pur  le  Cittadi  ) lì 
c onucrtano  in  Babilonie.  Non  è marauiglia  nò,  fc  vet^ano  à multi- 
pl  icarfi  le  Mellàliae , perche  dan  loro  la  briglia  fciolta  i Claudi]  fcù> 
pcr  Xjni  Perche  Venere  fù  così  adultera?  Conobbe  Vkano  troppo  in- 
dulg'cme:  Praticando  ella  con  Mane  le  col  Marito>ddla  Bellona,  va- 
lendoli della  bellezza  per  bada  à forirlo,  attonito,  le  non  anco  di  feu- 
do à rrlpingerlo  difd^noro,conolcendolo  teucro  di  calcagno , come 
Zoppo  ch.’egli,  fu  à conlcntirnc  rvitupcri  : Che  fc  vna  volta  egli  la 
colfc  con  laTua  rete,  infame , qucUa  più  fiate  Tlmprigionò  con  le  lite 
artificio/è  manicre.Che  direbbe  il  Satirico  nel  rinuenir  più  di  va 
Cabà  , che  fi  finge  indormito  per  affranchirc  la  dimedichezZz-» 
del  Mecenate  j mà  non  tollera  che  gli  venga  votato  il  bigon- 
cio ,^anzianhelando  à che  gli  fia  riempiuto  , fa  più  dima  di  ha- 
uerla  l>otte  piena  fenzadilpendio  , chela  Moglie  vbbriaca  di 
dishonorc  ; doffus  JpeSare  lacunar , do6lui  & ad  calicem  vigilanti  Jìertcrc 
uafo  . Per  quanto  p<^a  celebrarli  dalla  faina  encomiatrice  va  Marco» 
Aurelio  Antonmo,chc  fù  per  altro  l’horiuolo  dePrmcipi^jOppunco  cck 
me  horiiinlo  heU>e  vn  contrapelb  infouda<àplk  Moglie  Fandipa.» 
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che  non  gli  lafciò  cerere  giuftc  le  bore.  Sabdlio  rapporta^b’elTemfo 
egli  da  Tuoi  conbdentiauuertico  delia  lubricità  di  <^uel^rirponddOfe: 
O bifogna  /offrirla^  ò rejìituir'  ad  ejfa  la  dote  cioè  l’Impero^  poiché  per  lei  fon' 
jmperadore^iTÓlc  degne  di  venir’  infirricte  nell’  vno,e  l’altro  Polo, con 
l’artiglio  del  Granchio  ; (è  pure  non  kiftan  meglb  vnicamente  flatn- 
paté  iùJla  fronte  del  Capricorno . Ecco  l’origine  della  baldanza  di  al- 
cune moglijdella  fcìmunitaggine  di  alcuni  Mariti.  Quelli  fon  polmo- 
ni,c quelle  cuori,percbe  trameza  tra  lor  la  rete  dell’  interefTc . Porta 
vna  femmina, (c  non  vna  pudicitia  pretiofa,  tal  volta  vna  dote  sfolgo- 
rata,chc  la  fa  dlcrc  vn  fòlgore, non  vna  ftclh . QiiinJi,come  folgore, 
diuampa, tuona, riinbomba,percuote, atterra, incencrifcc  ciò,  che  le  £k 
refìftenza  ì & il  primo  che  vien  à reftarne  colto  in  capo  è il  marito  , 
benché  porti  vna  di  quelle  Croci  di  Carauacca,  che  fon*  oppofte  in 
tutto  àouclle  mirabib,  cfacrofantcjchefoglionopremunire  dai  ful- 
mini . Mà  lì  trouano  tali,  e tali  cosi  pertinacemente  incalliti  la  fronte 
lotto  la  lahra  dell’  infàmia , che  non  dan  mente  ali’  entrate  nelle  lor 
cafe  de  Orudi familiari , perche  tutti  attentià  curar  rentrace  nelle  lor 
caffè  degli  feud^  che  lor  dier  le  mogli,  le  quali  per  verità  li  fornirono 
di  vn  gran  Capitale  ; O pure  ibpportano  c<m  patiemui  da  Montoni  k 
ingiurie  del  chalamo  adulterato,  per  hauc^reteflo,  òcondono  delle 
pratiche  illecite,cheprofeguifconocon  le  ConcubÙK  sfi^ontate:  Co- 
si fanno  à gara  nei  violar  la  corrifpon lenza  fedele  dell’liooefM  co- 
niugale • Narra  Cufpiniano,  ch’Elio  Pertinace  permifcalk  tnoglit..» 
HauiaTicianala  fàmiltaritàccKi  vitCecerifla  , pur  ch'ella  nò’lram- 
pognaffe  del  commercio  impuro  con  vna  tal  Cornificta , che  dal  co- 
ronare il  Marito , conefierfì  refa  arbàraria  leggislatrice  della  Corona 
drvniVfomlo^hauea  contratto  tal  nome.*  Ben  Pettinace  nel  dishonore 
della  dishoneflà,e  due  volte  reoà  sè  fledódi  macflà  lefa, perche  dop- 
piamente fu^tto-almulkbre  dominio,  permettendo  alla  inoglic_rf 
vna  vita  laid^per  liauer’  in  baha  di  vùiere  laidamente.  Oh  che  Muf> 
ca  difiÒHancc.inci^k  Flaxna  danzaua  à fùono  di  Cetra,  Peninace  fo^ 
naua  à dtsrgt^nce  il  Cornetto  f benché  hauefk  più  dei  mantice  in  )a> 
feiarfì  alzar’,.cd  abbaflàre  à takneo  didue  impudiche, k cpiah  confp». 
ra  nano  ardentemente  àdishonorarlo  , Io  trono  che  moki  di  quegli 
«antichi  feettrati  hebber  più  corona  per  la  dMToiutezza,  delle  mogli,  e 
più  ignominia  per  la  iuggeteione  aUe  Concubine,che  potenza  per  la 
vaftità  del  dominio,c  fkna  per  la  féiicitàdelie  Imprefc.Onde  auuennc 
ciò^dall’  eiTcr^  lafciati  comandar  dalie  femmine,  k qualieoi  lor*iin> 
pero  fctcntcffecondo  il  Tefto)foggioganoil  Mondo  ammorbato.  E 
joene  fciilEfecente  > perche  cou  non  rè  che  puzzi  più  della  kttomif. 
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ficne' di  vn  huomo  heroico , di  vn  Saggio  (qualificato , advna/étIdiC 
Arj)ia,la  quale  (dirollocon  la  frafe  di  Virgilio,  adoprata  da  Aufbnio  ) 
fieuam  exhaiat  opaca  mephitin . E per  dir  vero  anche  più,  e più  fèraprc 
qual  fiero  è più  enorme  di  quello  , eh’  efala  vna  di  certe  Lionze  vn- 
ghiute , che  con  zanna  famelica , c con  artiglio  rapace  van  lacerando 
la  faina  di  vn  huomo,ediffipandofi  la  fbftanza?.  Qii  vicn’  à perpendi- 
colo il  detto  di  Plauto  : Bonit  ejfe  oportet  dentibut  Lexnam  probam  : hau- 
rcbhe  detto  megliopro&ramrimperciochcqual’animal  più  efitiale,più 
fchifo , più  abbomineuole  d’vna  di  quelle  Frini,  che  tutte  all’  oppofio  • 
del  Lion’  vccifo  da  Sanfone,par  c’habbiano  il  mele  in  bocca,e  vi  ten- 
gono il  toffico  puzzolente  per  auuelenar  la  riputatione,U  cuore,l’ani- 
,ma  di  vn’  huoino , dishumanato  da  i loro  baci  cfccran^ , Altro  cibo  * 
non  efee  da  quefte  voraci  ; che  fe  pur’  è dolcezza , è dolcezza  illufi- 
ua , da  cui  prouienc  al  fòrte  vna  debolezza  obbrobriofà . Contali  d* 
AfJepiade , che  per  efimerfi  dalla  veneratone  verfò  le  Veneri  ; (^el 
fiele  di  Camelo  li  preualcfTe  : rimedio  contro  alla  libidine , da  molti 
Iperiraentatoje  non  fcnzamiftero,perche  chiunque  fi  metta  à feruirc 
vna  donna  inhonefta,bifogna  che  diuenti  vn  Camelo  picgheuole,chc 
fi  laici  caricar  di  toni , d’impofti,  d’ingiurie,  di  colpe,  di  ftandali,  e di  ’ 
comandi,  curuandofi  ad  vn  cenno  di  colei,  che  fi  fhma  vna  Saba, per- 
che ai  tai  Cameli  padrona,  e pur  non  hà  buon’  odor’  alcuno,percne  il  - 
fuo  mufehio  non  benè  o/£’f,mcntre  non  può  ammorzar  la  puzza  del  fuo  ' 
bitume,che  Tempre  fiete.  Ah  libcratcui  da  quefta  impura  tirannide,© 
fòrlcnnatilE’  vna  Moftruofità,  delle  più  horribili  più  moftruofa,chc_»  ' 
vn  huomo  , nato  à regger  il  Mondo  fi  lafci  da  vna  donna  fupprimere 
Gran  fitto  che  d’huomo  fi  conuerta  in  Serpente , fecondo  la  commi- 
natione,che  fulminò  il  Signore  contro  alla  Serpe  antica,  in  rifguardo^ 
ad  Eua:r»  infidiabcris  calcaneueiuc,&  ipfa  conteret  caput  tuum.Cìò  fi  ve- 
rifica nel  fèmminiere,  che  perciò  ne  diuien  Serpente  : infidia  il  calca- 
gno della  femmina  per  firla  cadere  ; mi  cjuefta  poi  gli  mette  il  piè  Co- 
pra il  capo  il  fuo  predominio  rnoftruofo  .Moftro  diciam  noi  ciò , che 
degenera  dall’ordine  regolato  della  natura:  come  ( per  cfcmpio>fc 
non  tutte  le  membra  Rumane  confuonino  conia  douuta  harmonica 
■fimetria  nella  proportione  del  conjo.mà  di  gran  lunga  moftro  mag- 
giore le  gli  effetti  noftri  non  fon  fubordinati  aH’animo  noftro  , chiib 
dell’animo  è l’anima , perche  dell’anima  è la  ragione . Vii  corpo  non  i 
humatio  con  vn’  anima  fiumana  : vn’  fiumano  con  vn’  anima  non  hu— 
mana,farcbbe  portento  : Maggior  portento  è certo  il  veder’  vn  huo- 
nio  trionfato  da  vnaxlonna  , perche  fi  lafcia  vincere  da  quel  fenlò,, 
che  ne  Bruti  comanda  ■ Hiour*.  abile  daUo  ftupore  cosi  attonito  come 
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attento  ,’chc  fi  trouino  tai  radici  d’herbe,  che  rapprefentano  al  vino , 
mà  fenz'  anima, il  corpo  di  vn’  huomo  : Henne  olìeruata  io  tal’ 

( cioè  vna  Mandragora  curiofiflima)  nella  Galeria  mirabile  dell’  ingc- 
gnofiffimo  Canonico  Sctala  , che  in  tre  ò quattro  llanzc  hà  riftretto 
il  fiore  delle  quattro  parti  dell’  Vniuerfo',  ellèndo  egli  cosi  vniucrlalc 
nell’  Artificio  di  tutto , che  hà  nobilitate  con  la  fua  nobil  mano  le  arti 
inecaniche,econIafua  defila defirilfimahìinucntatcìlnlubro  Ar- 
chita,le  più  fpiritofe  ofientationi  che  foggiar  pofla  vn’  intelletto  diui- 
no . Notabil’c  quella  fua  radicc,tra  le  altre  colè, perche  lènz’  anima , 
poiché  non  farebbe  notabile  le  animata  ; mà  più  notabile  vn*  huomo 
lenza  ragione, il  quale, come  la  Mandragora  appunto,  Icrua  alla  don- 
na , per  fame  à fuo  modo , e per  concepirne  denari , fe  non  figliuoli , 

fiere ioche  quelle  tali , che  tiraneggiano  l’huomo , tutto  lo  fiudio  con- 
ùmano  in  haucr  l’vtero  vuoto, e lo  fcrigno  pieno . Poco  farebbe  fc_^ 
fpogliaffero  l’huom  del  contante:  gli  leuano  il  giudicio  ,come  fèrono 
à Salomone  le  Moabite;  come  all’  Ottano  Arrigo  le  Bolene,fàcendol 
diuenire  di  vn  huomo  fenfaco , vn  giumento  fcnfualc  ; bafiando  loro 
che  lia  vn’  alino  cforo , per  ilcaricarlo  à lor  genio , e tenerlo  legato  à 
lor  capriccio;©  per  farfi  portar  da  elfo, come  tante  Cibeli,turritc  il  ca- 
po, & il  fupercilio  fuperbo , aflin  difourafiare  nel  Mondo,  fottopofio 
al  lor’  impero  fetente , di  cui  vantano  eflcr  le  Dee  ; mà  ne  fon  le  Me- 
dec,poiche  coiTor’amatorij  filtri,  co  iloro  vezzi  fucati,  coi  loro  ade- 
feamenti  infidiofi  , altro  non  pretendono  che  d’impadronirfi  di  vn’ 
huomo:più  del  Demonio  in  ciò  audaci,cd  anche  più  afiute,  perciochc 
quello  li  contenta  dell’  anima,nè  fi  cura  del  corpo, e della  roba;  ma  la 
donna  auaramentc  lafciua,lafciuamente  auara,vuol  l’anima,il  corpo, 
c la  roba;e  ciò,che  anche  più  rilieua  la  riputatione,  la  qual  è la  tona- 
ca di  Giufeppe,fempre  auuezzo  à lafciar  la  tonaca  alle  Fere,  la  quale 
non  per  fòrza , mà  per  amor  refia  fouente  alle  mani  & alla  diferetio- 
ne  di  certe  lenfalijche  preualer  fi  fogliono  de  i Giufeppi,comc  degli 
^chiaui.Hò  detto  affai,mà  non  hò  detto  nulla  in  propolìto  dciraffun- 
to,attefo  quanto  anche  più  potrei  dirne  • Ammorzo  il  Riflcffo  in  fac- 
cia à quelle  Thefifoni,che  fon  coronate  di  Serpi, & hanno  (come  Rei- 
ne dell’ Amore  ofeeno , il  quale  hà  più  iurifditione  affai  quaggiù  che’I 
diuinq)per  ifeettro  vna  face  che  accieca.onde  fbgliono,più  cheamar- 
gli,allucinare  gli  huomini  dominati . Se  il  tempo  mi  darà  tempo;  cioè 
le  la  Vita  mi  darà  vita,fcriuerò,trà  le  altre  mie  Corapofitioni  Latine , 
contro  à quelle  Pelli  vulgati,  vna  Difertatione,  il  cui  thema  farà  giu- 
fto  TAlTunto  di  quello  Commento;  cioè  inuerfum  imperiunr,  che  verrà 
prouatOjCOn  pcrfuadcrc  Muliebre  Dommum  homini  nequaquum  ferendum. 

Vhuom  , 
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L*hHom^  che  td  non  i mai  fola , 

I 

RIFLESSO  SINGOLARE. 

L’huomo , che  sà  non  è mai  fblo,  perche  l’huomo,  che  sì  è compa- 
snocJi  sè  raedefimo:  Tiunquam  foluc^  quam  cum  uonfolusy  perche  tanto 
f più  iblo  vn‘  huomo , quanto  e più  accompagnato  ; e tanto  più  è ac* 
compagnato/]uanto  è piu  Iblo . Quindi  hebbe  origine  l’aflìoma  Stoi* 
co;  Ignotus  yiucy  7{cmo  enim  alijt  nafcitur  morìturus  (ìBi , Naice  agli  altri 
chi  muore  à sè  RelTomafce  à sè  fteflò  chi  agli  altri  muore . Dirò  me- 
glio ; Nafce  à tutti  chi  nafce  à sè , mentre  regenerando  sè  medefimo 
con  la  contemplatione  delio  Audio , fi  multiplica  al  mondo  : con  la^. 
communicatione dello  Audiato . Per  oppoAo,  muore  ad c^uno  chi 
muore  à sè , mentre  difanimandofi  col  ncm  intendere,  fi  rende  inutile 
col  non  infegnare. Vn  huom  che  fappia  non  è mai  folo,pur  che  fappia 
clfer’  huomo,quand’egli  è foloiPer  queAo  di  lui  fi  difie,  ò Beftia^ò  dìo  : 
Egli  è BeAia  fé  non  imita  Dio  con  rintelletrione  attuale,  con  cui  s’ag- 
giunge  al  di  lui  eflère  vna  perfettione  attuante . L’efl[pr  ragioneuoTe 
non  è il  tutto  deUa  ragione.QueAa  potenza, quanto  piu  s’cfcrcita  con. 
la  cognitione  tanto  più  rifplendc  con  l’vfo . L'vfo  non  la  logora,mà  la 
raffina,di  rintoppo  à quelle  coiporce,ò  fcnfitiue,  che  fi  conluman  con 
l’vfo.Le  fpirituali  più  fi  rodono  vigorofe  dall’  operare,pcrche  fono  in- 
formate dagli  habiti  faciliranti,generati  dagli  atti  fiequenti.Per  tal  ca- 
gione Iddio  è aito  puriAìmo,&  in  lui  altra  potenza  non  è che  TOnni- 
potcnza,la  quale , benché  dica  la  connotationecosì  del  creato,  come 
del  creabile , febeo  con  diuerfa  maniera  del  noAro  fìlofofàrc , tutta  è 
attualmente  nel  Aio  retto,  ancorché  tutta  non  fia , nè  poAà  cflcre  nel 
fuo  oblio uo£‘  dunque, fecondo  sè,tutta  inatto,perchein  Dio  nwu-» 
efièndo  mrmalmentc  cofa,  che  non  fia  Dio,  cofa  in  confeguenza  non 
v’è  che  non  fia  in  atto,perche  cofa  non  v’è,  che  non  fia  perfèttifliìma, 
eAendo  egli  l’Otiimo.Qpindi  non  è compoAo,màfempIiciffimo,atte- 
fochc  la  fomma  lèmplicità  fi  conuicne  à chi  è afiblutamente  perfetto. 
Egli  è t|uel  che  è,  per  cAer  atto  attiialiAìmo,  fenza  miAura  oi  forme , 
fenza  dilpofitione  di  potenze  , perche  la  forma  della  Deitàèl’adc- 
guationc  deir  clfcnza  Diuina . In  qucAa  fi  troua  tutto,percheIddioò 
tutto;&  il  tuttOjdK-  non  fia  firrmalmentc  il  di  lui  tutto^  conticn’cmi- 
uentialmcnte  nel  di  lui  tutto  . Indi  riiùJta  ch'egli  foio  à sè  medefimq 
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bada , mà  non  louerchia  : tutto  ciò , ch’egli  è fi  può  dir  à lui  nccefia- 
rio  perch’egli  è atto  neceflario  . Non  può  non  eflère , perche  non_^ 
può  cflerc  che  fia  ciò , per  cui  eflb  non  fia  : come  pur  noirpuò  eficr 
ciò , per  cui  fia . Non  hà  origine  fol  che  neH’Eternità , che  come  lui  è 
tutta  inficme , quindi  è origine  lenza  origine  , per  efièr’origine  folo 
di  se  medefimo . Come  tale  c folo,  pcrcne  vnico , e fe  non  rode  vni- 
co , non  fa-'^bbe  lolo  ; fe  non  foflè  lolo,  Dio  non  farebbe . Più  oltre  ^ 
Se  non  folTe  Iddio  folo  nell'  eflènza , c perciò  vnko , non  farebbe.^ 
nelle  perfone  trino , e perciò  accompa^ato . La  faa  fufliftenza  afib- 
luta  e la  fcaturigine  , delle  rclationi  perfonali  , percioche  Id- 
dio , perlèttiifimo  intelligente  , produce  vn  termine  perfettiffimo' 
del  l'uo  intelletto  mefaufto  ; cioè  vn  Vcrbofoftantialilfimo;  per  cui 
dice  tutto  ad  intra  yàoè  dice  tutto  fe  ftclTo;  generando  di  fe  medefi- 
mo vn  Figlio , che  à lui  come  à Genitore  conluftantiale , hà  la  ftcllà 
forma,  perche  hà  la  medefima  cHenza . Tra  quelli  due , che  fon  vno 
fpira  la  terza  perfona , che  infieme  gli  ftringe , come  che  da  entram- 
bi prouenga  con  l’infinito  impulfo  amorofo . Ed  ecco  Iddio  così  ben’ 
accompagnato  perch’egli  è folo . Solo  nell’  ellenza,  ed  accompagna- 
to nelle  perfone . Intendo  fe  fteffb , produce  vn’  altro  fe  medefimo , 
& anaando  vn\altro  fe  medefimo,  produce  vn’ altro  fe  medefimo  ira; 
compagnia  di  vn’ altro  fe  fteflb  . Oh  gloria  ineffabile  alla  folitudine 
accompagnata  di  quclb  incomprenfibile  nume , che  per  effer  fapicn- 
tilTimo  è folo  nell’  cflcre , ed  accompagnato  nelle  perfone , che  fono- 
tutto  il fuoellère,  perche  , se  ben  triplicate , fon'  vna  indiuifibil  eC- 
fenza , Jion  in  altro  oppolle , eh  e ncirelfer  diftinte  ; non  per  altro  di- 
ftinte  ,<he  per  eflcr  relatiuc  ; non  in  altro  relatiue  , che  per  effer  ge-. 
ncrantc  l’vna , e generata  l’altra  ••  fpiranti  quefte  due  , (pirata  la  ter- 
za , che  come  (ugello  d'amor  immenfo  compie  quell’ auguftiffimo 
Trino  Miftero . Ma  come  genera  il  Padre  ? intendendo . S’egti  noa_j' 
intcndefl'e  compi-cnfiuamentefe  fteffo , non  gcnerarebbe  vn'  altro  le 
medefimo  ^Quin  ainon  farebbe  Io  Spirito  Santo  fpirato , perche  non 
vi  farebbe  lo  Spiratore , che  rifuira  dal  Padre,  e dal  Figlio  fpiranti . Il 
ftper  dunque  accompagna  Dio,  che  amando  l'oggetto  adeguato  del 
luo  f apei  c > produce  con  qucfto  il  termine  indiffinito  del  fuo  volere . 
Hor  ficomein  Dio  non  (arebbe  volontà  s’ci  non  folle  intelletto , 
cosi  non  vi  farebbe  Spirito  Santo  , fenonvi  foflc  Verbo  ( che  che 
ne  trafogni  lo  Scifma  Greco  ) per  confe-guenza  Iddio  è accompagna- 
to perche  Iddio  è Sapienza  ; è perche  fempre  dice , anche  fèmprc_j 
vuole  .Sempre  dice  , perche  fenrnre  intende  , poiché  fatto  è la  fua 
j^inola  fcmpre  vuole , perche  fempre  ama  , poiché  il  fuo  amor’  e 
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fcmpre  cffettiuo.Ed  eccolo  ia  aHcmblea  ad  infra, perche  intende,  per- 
che ama  se  fteflb,ed  ama  se  ftcflb,perchc  sè  ftello, in  vn’  altro  sè  IteC^ 
fo,intenue . In  virtù  dunque  deli’  intendere  non  è iolo  nella  perfona  , 
tuttoché  Ha  fblo  nel  Teffenza  : L’intelletto  il  faelTercin  compagnia 
di  sè  medefimo , e pcrtio  così  ben’  accompagnato,  che  tutto  ciò,  che 
non  è Iddio  Vnitrino  è fuperfluo,perche  Iddio  èTrino  per  eflcr’  Vno, 
ed  è Yno  per  eflèr  Trino.ColloitelTo  fuo  dixìt  ad  intra  li  accompagna 
ad  extra^c  col  fuo  Verbo,  con  cui  se  fteflb  increatamente  dice  neiia^ 
Tua  Solitudine  accompagnata, creò  il  tuno  nella  Tua  Sapienza  operan-^ 
tc,pcr  quello  lì  dice  adeflb  danoi:  in  sapìentia  fecifii  ; Nè  vi  fa- 

rebbe Mondo  fc  Iddio  nonlòflè  Sapiente/perquello  fi  aggiunge.-  iw- 
pleta  eii  tetra poffejfione  tua  ; Ond’  egli  fi  e/prime  autorizzante  quella 
Dottrina  in  quelle  parole  del  Vaticinio:  Calum,  & terram  ego  impleo  t 
Mi  non  empierebbe  il  Ciel,  elaterra,  s’ei  non  folle  Sapiente  ,perch* 
eglìcome  Sapicnte,anco  è immenfo;  la  Sapienza  però  loià  eller’  iin- 
menfo,non  1 immenfità  Sapiente,che  cosi  è tollerato  diuifar’  alla  no- 
Ara  intelligcnzadi  Talpa , e di  fpiegar.  volo  radente  alla  noAra  penna 
di  Rondine .. 

R accogliam  le  vele  di  quefto  dilcorlò,  più  dinoto  -,  che  ardito , per 
non  vrtare  in  qualche  gorgo  vonicinofo  , in  cui  fola  è lecito  veleg- 
giare à Cherubini  Colombi  , che  con  le  Carauelle  veloci  delle  loro 
intelligenze  atteggiami  fempre  più  dilcoprono  che  difeoprire  in  quei 
Mondo nuouo,pcrc he  incomprenfibiledell’  elfenza  Diuina,in  cui  fon 
i’Indie  d’ogni  theforo . Ma  perche  non  è nollro  me  Aiere  il  folleuarfi 
canto,  poiché  quella  gran  Nauticadella  Beatitudine  non  è da  Palinu- 
ri,che  dormano,  ma  propriadi  ciuegli  Spiriti  fcmpre  veglianti,  coAeg- 
giamnoila  terra  col  picciolo  palifcnermo  del  noAro  ingegno  angu- 
Ao,non  fenza  lanciar  più  timorofi,che  temerari,  di  quando  in  quando* 
qualche  occhiatina  humile  alGieio . Dimmi,Lettor  mio,dimmi,chi*i 
ic’  si  bello  ^ chi  nell!  incorruttibil  fua  tempra  aifodollo  i chi  di  piropi. 
fcincillantiguamHlo?chi’l  fregiò  di  Luminari  AmacAofif  chi  di  Piane- 
ti cosi  regolati  adornollo?  yerbo  Domini  Cali  firmati  funt^&  Spirita  tris 
eius  omnis  virtus  eorunr.Oh  beirellddio  vfei  dalla  fua  folitudiue  accom- 
pagnato , e per  haucr’  vn  riflefio  eAerno  della  fua  interna  bellezza  ; 
anzi  perche  noi  haueflìmovnofpecchio  terfo  del  di  lui  fereniAtmo 
volto.fbrmò  vn  Sole,  imaginc  di  Dio  Vnitrino,  cosi  perche  fblo,  co- 
me per  eflcr  di  luce>  di  raggio,  e di  ardore  fecondo  • Strinfe  la  mano- 
della  fiu  Onnipotenza  imperante  per  farne  fpruzzar  le  Stelle, che_,». 
fèben  fono  Oceanidi  fplendore , in  rifeuardo  alla  loro  mole  si  valla  > 
fono  Aille  di  lume  in  paragone  di  quell’ intenninabile  Oceano  delIT 
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«nentialifftma  eflenza  da  cui  Mniriuolo  di  creata  fpecic  hàrorigine. 
Oh  vagliatn’  Iddio  1 Quelle  Sfere,  che  cingono  periodicamente  indc- 
fcffcjcon  circolationc  iraprciiaricabilmente  ficura, la  terra,  che  come 
vn  puntOyè  col  mal'  ag^lobato,  il  centro  di  circonferenza  cosi  pro- 
fufa,è.yh  lauorio  di  quella  deftra  fourana,che  appcfe  la  terra  al  nulla, 
fatto  Polidamenteincuruabilcnel  foftenerla,perche  dall’  Onnipoten- 
za fo(fenuta;e  col  filo  dito,erudito  dal  Sapere  indilfinibile  à crear  ma- 
rauialie , fpinfè  al  giro  cotanto  cfàtto  quegli  orbi  lucidi , che  fon  gli 
Arghi  della  Prouidcnza  eterna  fopra  i nomi  tempi , cosi  ben  concer- 
tati, vegghiante . Il  tutto  proruppe  con  vnfiat  da  quella  mente  cle- 
mente ,che  fi  compiacque  di  crear  tutto  per  noflro  beneficio  oppor- 
tuno, accioche  haueffimo  l incenriuo  à difiarlo  con  amor’  incelante . 
Ah  miofoauifTirao  Creatore , che’l  tutto  cosi  foauemente  difponcftc 
con  la  voftra  Sapienza,  io  vi  glorifico , e ben  m'auueggio  che  nella_^ 
voftra  conceiurattion’  eterna  ,ficome  v’accorapagnafte  in  vna  Trini- 
tà indiuidua  , cosi  volefte  prorompere  ad  accompagnarui  non  fblo , 
mà  anche  ad  afibeiarui  con  la  nofira  humanità  pcrcgrina;perchcfe_j 
vi  compiacete  ad  intra  d’eficr’infieme  col  voflro  Figliuol  diletto,  ai 
extra  haucte  per  vezzo  di  delitiare  cumfiliji  hominum . 

Mà  piano,che  per  quello  accompagnamento, dalla  di  lui  Sapienza, 
cosi , come  la  creatione  del  tutto,  benignamente  operato , non  lafcia 
perciò  Iddio  d’eflèr  fblo , perche  non  lafcia  mai  d’elicr’  Vnico . M’in- 
ftruifee  il  mio  Serafino  di  cuore , il  mio  Cherubino  d’ingegno , Tho- 
mafb  (il  grande  di  Aquino,  che  in  vna  fola  Cocolla  rifhinfe  tutta  la 
vaftità  dell’  intendere  più  fublimato , ed  in  vn  fol  Capuccio  dilatò  la 
capacità  di  vn  capo,  che  non  fapreife  più  Olimpo  nello  ftcllante,  ò 
più  Atlante  nel  fofienere,  ch’ei  fà  della  Fede^  che  Iddio,  ancorché  fia 
nel  Paradifo  accompagnato  da  milioni,e  milioni  d’Angel  ijC  di  Beati , 
nulladimenoin  Paradifo , (per  tal  rifguardo  fia  folo,  come  folo  fi  di- 
rebbe vn’  huomo  in  vna  fbrefta  ferace  di  Fere  ; perche  non  v’è,  nè  vi 
può  effere,  tra  tanti  diuinizzati,  chi  gli  fia  polla  mai  'cflèrc  pareg- 
giante  nella  natura  ; percioche  non  farebbe  Iddio  fcvn’ altra  entità 
confimile  poteffe  adeguarlo.Quindifà  mio  giudicio)sbagliano  quelli, 
che  pongono  Dio  nel  Predicamento  della  Softanza;  poich’egli  non  è 
di  coherente  Cathegoria,  nè  v’è  altr’ albero,  che  quello  della  Diuini- 
tà , diftinto  in  tré  rami , che  tutti  egualmente  proforgono  da  vn  Pe- 
dale , in  cui  fia  queir  eflenza,  impercettibile  à noi,  da  noi  riponibile , 
Per  quello  dicca  vn  mio  Cathcdratico  infigne  nella  fàmofà  Vniuerfi- 
tà  di  Salamanca, la  quale  prouede  tutta  la  Spagna  di  fale  ; 
fien  Stiiores  cn  efo fobre  T orfirio^que  no  ai  Vorfirio^ni perfia  quando  fe  tratta 
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que  Dios  es  ftempre  tan  falò  en  todo  , que  no  fe  acompagna  fi  no  de  fi  mi  fino  : 
Et  SubfianttAy  però  fubHantia^que  no  esfubHantia  por  fer  abf aiuta  fubHan~ 
tia.  Da  quefta  Rifolutione  bizzarra  cauo  che  nè  men  conuenga  a Dio 
rVniuocationc  dell’  entc,pcr  eiTer’  egli  vn’  Ente  ad  ogni  altro  entc_^ 
fuperiore , onde  non  può  aftraherne  mai  mcufìficante  concetto  vna 
ragion  fbrmale , come  dagli  enti  creaci , ia  quale  del  increato  andK: 
fia  predicabilc  lrapcrcioche  non  fi  può  contraher  all’ increato, ciò  che 
al  creato  anche  fi  concrahe  ; Mà  rimcttiam  quelli  acumi  fpinofi  alla 
Scuola, & atcendiam’  a vergar  di  rofe  non  frali  la  carta  > . 

Cherifulta  da  tutta  quella  fuppofitione  ? Che  Dio  non  ellèndo  ac- 
compagnato,(ancorche  da  Ruolo  innumerabile  di  fpiriti,e  d'animr  .« 
venga  alfillico)fol  che  da  se  raedcfimod’huom  che  lia  fauio,&  indi  fia 
huomo , cioè  formato  à fomigl ianza  di  Dio , ancorché  s’accompagni 
con  gl  ignoranti, farà  perciò  fempre  folo;  mà  non  mai  farà  folo,quan' 
do  habbia  la  compagnia  di  sè  Hello . Egli  balla  à sè  medcfimOi,quan- 
do  feco  medefimo  habbia  Dio, e col  proprio  fapere,non  folo  à se  llef- 
fo  abbonda,mà  anche  col  proprio  corpo  à sè  lldlb  è Tupcrfluo.  L’ani- 
mo foloò  quello,che  non  ti  che  fia  lblo,ancorch’  egli  fia  folitario.  Gii 
Amici , i Principi,  i Parenti,  infedeli,  ingrau,  crudeli  Io  lafcino  pur'  in 
abbandono,  quand’ei  fi  troni  fianch^giato  dal  luo  fapere,  farà  fem- 

f>re  in  capitale  di  aiuto,  che  gli  fommmillra  il  fuo  capo , e la  Filofofìa 
olita  à gir  raminga  s’accompagnerà  feco  per  confolarlo  : In  tal  pro- 
pofito  cantò  felicemente  San  Profpero  : 

' Indtmnis  proprium  feruat  Sapientia  cenfum  , 

Oh  felicità,che  tutta  è vn*  afpiratione  ad  accompagnarli  con  Dio,  col 
proprio  fapere,  che  fà  l’huom  conuerfar  con  Dìo,  eh’  altro  non  è che 
làpere  ! In  quello  fentimento  non  dillè  già  il  Sauio  vx  foli , perche  chi 
è con  Dio  non  è fe>Io;e  par’  appunto  che  Dio  non  voglia  parlar  con  1* 
huomo  che  da  folo  à lbÌo,raentrc  il  protella  con  àiixt'.ducam  eum  in  fo- 
litudinem^&  loquar  ad  cor  eius.\h  non  può  temer  di  caduta  il  Sauio,chc 
s’accoppia  con  chi’I  follicne  à sè  vnito.non  di  ardente  Canicola,qual’ 
hor  fi  ricoura  fotto  prezzo  cosi  dolce , perche  di  Dio , e non  di  voi,  ò 
Amieijò  Principi,  ò Parenti,  e non  di  voi  fi  dilTc  che  fia  adiutorium  ca~ 
fus,&  vmbraculum meridiani .Mircplicz  il  Sauio:  f'nui  quomodo  calefiet  ? 
P vero  : tratta  di  vno,cbc  dorma  folo,  mà  folo  non  dorme  chi  veglia* 
lempre  nel  fuo  cuore  con  Dio , fiche  può  dir’  ego  dormio , & cor  meum 
yigilat . II  Sauio  perciò  mai  non  dorme , ò fe  pur  dorme , dorme  con 
Dio . Quindi  mi  gioua  interpretare  all’  allunto  dell’  intento  il  Vatici- 
nio decantato  denteati  mortai, qui  in  Domino  moriuntur  .Qhc  fe  il  morir’ 
alMondo  è dormire  in  Dio  : chiunque  nella  folitudine  al  Mondo 
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muore , dorme  con  Dio , nel  letto  della  S^a  Scrittura , tutto  fiorito 

{>er  Tamenità , e tutto  frutifcroper  lo  firo^o,  fenza  timore  di  fouia- 
blti^rcioche  queftoè  il  letto  del  miltìco  Salomone, di  cui  fi  dice  che 
fexaginta  fortes  ambiuntyomnes  tenente! gladiot.jù'  ad  bella  do£lij(/imi: cioè  i 
Sacri  Dottori  , che  con  gli  brandi  affilaci  delle  lor  penne  infegnano 
quella  fcherma  ficura,  con  cui  fi  ribattono  i colpi  fieri  de  i capitali  no- 
ttri  nemici . 

O Solitudine  cara, perche  pretiofa;pretiofa,perche  ricca  ; ricca  per- 
che abbondante;abb(Midante  perche  hai  reco  vn  Dio  ch’è  vn  theloro, 
& vn  theforo  eh’  è vn  Db . Vn  Dio,che  fi  dice  altitndo  diuitiarum  -,  mà 
che  lubUmità  di  ricchezze  è cotefta  mai  ? Sapienti , & sdenti^  Dei. 
Dunque  nella  Sapienza  fi  troua  Iddio  : colla  Scienza  con  Dio  fi  con- 
uerli  ! E’  vero . È non  fi  canta, che  initium  Sapienti*  eli  timor  Domini  è 
Si . Non  è anche  folito  che  tema  vno  quando  fi  troua  folo  ? è ccrtifli- 
rao . Dunque  per  cominciar’  à fapere , bifogna  cominciar’  à temere  ; 
per  confeguente  bifogna  ell'er  folo.  Mà  come  folo;  Solo,per  non  eflcr 
lolo,  cioè  per  trouar  Dio,  che  non  fi  troua  da  chi  non  fia  folo . Non  fi 
troua  egli  nelle  Corti , nelle  quali  è vilipelb  ; nelle  piazze  , doue  be- 
Oemmiato  •*  ne  i ridotti , da  quai  vien*  elclufo  : nelle  coinbricole,  ouc 
oltraggiato  : nelle  afièmblee,oue  negletto  ; mà  doue,doue  ^ Ne  i luo- 
ghi, oue  viene  decentemente  adorato;  nelle  communitadi,  ou’èleaN 
mence  feruito:  nelle  adunanze  ou’  hà  puriffiin’  omaggio . Pur  quelle , 
pèrche  habbian’ Iddio  con  loro  , èconueiiicnte  c nabbian’ vn  cuor 
per  la  carità,vn*  anima  per  la  credenza:  vnumcor^&  anima  ma  ; Dun- 
que conuiene  che  fieno  fole  accioche  s’accompagnin  con  Dio , e per 
confeguenza  non  fieno  fole , perche  doiic  fi  troua  fol’  vn  cuor , fbl’ 
vn’  anima, fi  hà  da  dir  Iblo  chi  gli  poffiede.Iddio  hà  gemo  d’accompa- 
gnarfi  con  chi  è Iblo  : cioè  con  cui  fi  fequcftra  dal  Mondo  , c perciò 
non  folo  mai  quando  folo . E’  folo  colui , che  habita  tra  Peccatori , c 
le  la  fà  con  effi  à cingolo  rilafciato , perche  tutti  gli  huomini , fenza_^ 
Dio,  fono  come  i Zeri,  che  fenza  l’vnità  non  vagliono  ; c lèben  fi  ac- 
compagnano numerofi  mai  non  fan  numero . Per  quello  dille  il  Pro- 
feta de  Treni  della  Gcrufalemmc  compianta  Qjiomodo  fedetjoU  ci- 
uita!  piena  pop hIo,  perche  piena  di  colpeuoli , e perciò  fola , perche 
fenza  Dio  ; Ella  forfè  per  quello  fi  chiamò  Solima  : Della  lourana 
che  fi  dirà  ? Si  dirà  ch’ella  fia  piena , e non  fola , poiché  la  riempiono 
quelli  , che  anche  quaggiù  l’habitarono  col  pennero  , neprelèroil 
Mlfellò  con  raffetto , e perciò  quelli , che  quaggiù  fiiron  foli , e nella 
loUitudinc  rincontrarono  Dio.  Ben  per  tanto  diceal’Apollolo,  gran 
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Macftro  di  qucfte  maf|ìme  Sante , noftra  conuerfatio  in  Calis  efl . Perche 
in  Cali!  , e non  pur  torto  c«»j  Ca/<> , fe  quaggiù  fiam’ ancor  pel  Icgri-' 
ni , c non  calchiam  le  Stelle  fol  che  col  dominio , con  cui  le  formonta 
il  ^iiio  Ah  si  I cHm  Calis , perche  vn  che  fia  folo  con  Dio  conuerfa 
co  Cicli;  Cioè  con  gli  Angeli,  c coi  Beati.  Quando  il  Dottor  delle 
Genti  era  immcrfo  nell'  errore  dell’  Hcbraica  Legge  fpirata,  che  mc- 
ftier  f icca  r Kgli’l  dica  ! ^udi/lis  conuofationem  mcum  in  ludaifnio^  (fuo- 
Viodo  Jnpra  modum  per/equebar  Ecclejìam  Dei . Di  maniera , che  quando 
egli  fi  trouaua  gareggiante  co  fuoi  Coetanei , altro  non  ficca , per- 
che non  era  Iblo,  che  pcrlèguitar  la  Chiefa  diDio  ; e querta  era  la  fila 
conuerfatione  : Cortuinc  loliro  che  le  conucrlationi  de  trirtihen  per- 
* fecutioni  de  giudi  ; Mà  quando  fi  trouò  folo , c perciò  non  folo , per- 
che con  Dio,  già  conucrlàua  co  Cidi  ; perche  le  conuerfationi  de  giu-- 
fti , fol  fi  follcuano  al  Ciclo  nel  fepararfi  da  trirti . 

Hor  s’cgli  è vero  che  omnis  ignoram  malus  ; anch’  è V'erità  eh’  ogn’ 
ignorante  fia  Alino  : attributo , che  conuienc  cosi  al  peccator , come 
all’  ignorante . Dunque  il  Sauio  tra  gl’  Ignoranti , & il  Giulio  fi  a i tri- 
fti,  l'ara  comcvnLione  tra  gli  Afini  . La  prat  ica  l’infcgna  pur  trop- 
po . Cluirto  , l’humanata Sapienza  , tra  fuoi  attributi  allegorici , 
vanta  principalmente  quel  di  Lione  : vkitLeo  de  Tribù  inda  : il  Sauio 
che  fia  giufto  ( quella  è la  verace  Scienza,  che  ogni  altra  è Sofirtica  ) 
come  fomigliantc  à Chrirto,  dallo  Spirito  Santo  è paragonato  al  Lio- 
ne , inflits  quaft  Leo  , Il  Lione  ama  la  Solitudine  : quui  Leo  in  sylua  ; & 
il  Giulio  pure  perche  fedebic  SóUtarius , & tacebit  Dunque  il  Sauio , 
& il  Giufto  : cioè  il  Giufto  Sauio , tra  i trilli , c fra  gl’  ignoranti  ; peg- 
gio fe  li  a gl’  ignoranti  ti irti, farà  come  vn  Lione  tra  girAfini . Didam’ 
anche  tra  i Buoi , perche  1 ignorante  fuoi  chiamarli  anche  Bue  . Per 
queftò  Chi  irto  appena  nato,lu  cfpofto , non  fenza  miftero , tra  vn’A- 
iinello , ed  vn  Bue , per  dinotar  che  la  Sapienza  era  difedà  ad  inftruir 
l’Ignoranza . Che  ne  fcguicFù  Crocififib, perche  nel  Mondo  balla  d- 
fcr  Sauio  per  cllcr  CrocilirtòdaH’  Ignoranza.Sentitelo.oVc/nsdft/crwMf 
me  yituli  multi , Tauri  pingue!  obfederunt  me  ! Chi  fon  coftoro  ? Quegli 
(Idfi  che’l  crocifilléro , c peri  quali  pregò  dicendo  .•  vator  ignofee  il- 
li!  quia  nefeiunt  quid  faciunt  : E perciò  ignoranti , foliti  femprc  ad  an- 
dare in  truppa , come  i Vitelli . & i Buoi . Mà  la  Sapienza  crocitìlfa 
reftò  fola,  perche  omnareliLlo  eo  fugerunt  ; rcftò  abbandonata  , fe  s’hà 
ril^uardo  al  patimento  foflerto  nell’ humanitadc  allunta  ; mà  ft_j 
ben  fola  , fu  fcmpredallaDiuinitàindiuilìbile  accompagnata  , eda 
vna  Vergine , ftante  fotto  la  Croce  , collante  nella  pietadc  , tutto 
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che  trafitta  il  cuor  materno  dal  più  atroce  coltello  , che  mai  arrotai 
fc  il  dolore, fuifccratamente  afiìllita . Hor  qual  compagnia  più  degna 
hebbe  mai  più  la  Sapienza , non  fol  derelitta , raà  ancor  confitta  dall’ 
Ignoranza  codarda , e proterua  ? Cosi  refta  prouato  che’l  Sauio  non 
è mai  folOjC  che  all’  hor’  è inen  folo,  che  quando  è più  folo;  perche  la 
Sapienza  incarnata  die’  tutta  l’energia  della  proua  à quella  Dottrina. 

Vn  Solitario  lùol  feder  tìcìtoifcdi’bit^ó''  tacchi t.  Verche  fedebh?  per- 
di’ egli  fi  difpone  aìfedehitic  & vos , che  Chrifto  promette  à fiioi  elct- 
tiicd  egli  che  l arà  la  Sapienza  giudicante , verrà  fedente  in  fede  maie- 
ftatisfuM.  Perche  Mcciif  ? perche  in  quella  vita  cosi  trallornata  toc- 
ca parlare  à reprobi , che  taceran  nell’  altra  in  cui  toccherà  parlare  à 

§iulli , che  villero  con  la  vita  del  Verbo , cioè  con  la  Grana . Tacerà 
reprobo  fenza  quella  velie  nuttiale , come  colui , che  nelle  Regie 
nozze  obmntuit . Perche  obmutuit^  perche  hauca  parlato  troppo.fc_.» 
fòlle  Rato  folitudinario,harebbe  taciuto.  Si  ! ed  in  confeguenza  hau- 
rebbe  làputocome  faluarfi , & efiinerlidal  numero  di  coloro , che  ne- 
feierunt,  uecjue  intellexeruHt  ypctchc  in  tenebri s ambnlant . Anche  cam- 
minano in  giro;/»  circuitu  imptj  ambulane  , Adii  nelle  tenebre  fi  rag- 
gira è facil  l’inciampo  , ed  vn  che  dia  mano  all’ altro  fe’l  tira  dietro  . 
In  circuitu  , perche  gli  empi  colle  lor  contcrenze  raggiratrici  lòrma- 
no  vna  circonferenza  incollante , nè  mai  s’accollano'al  punto  centra- 
le,cioè  à Dio . I giudi  fon  lineerette  , (Te  quei  circonflell’e)  che  tutte 
vanno  ad  vn  irli  nel  centro  ; c ficome  le  lince  nella  circonferenza  li 
fcparano,  c danno  quali  che  fòlitarie  ; mà  nel  centro  fi  congiungono , 
c fono  drettamente  accompagnate  : alla  dclfa  maniera  i giudi  nel 
Mondo , che  tutto  è circonferenza , danno  difgiunti , e ibi  per  la  ne- 
cclfità  dicjucdo  refpiro  ne  toccano  in  vn  punto  lieue  il  concauo  ; mà 
poi  fillè  nel  centro,  cioè  in  Dio , quiui  felicemente  fi  trouanocongre- 
gati . 

Màperdifcendereadindiuiduarla  materia  del  redo  , cheprecila- 
niente  tratta  del  Sauio  , che  non  fia  mai  folo  , ancorché  folitario  , 
cinfallioilequcdapropolìtione  perche  la  Solitudine  fi  può  dir  k_*» 
Madre  delle  Scienze,  l’educatricc  delle  Anime , l’Economa  dcllc_> 
Virtudi , la  Scuola  della  Verità  , la  fccna  della  fpeculatione  , li_» 
Scalca  dello  Studio , la  Coppicra  dell'  intelletto,  e l’Enciclopedia  del- 
le Arti  più  nobili  . Quede  non  fono  mai  così  liberali  , che  quando 
ficn  libere  da  ogni  altra  fuggettione  , che  quella  di  adùggcttarc  l'in- 
gegno al  vero , il  quale  come  che  fia  sbandito  dal  Mondo , ibi  nella 
iblicudinc  fi  riiroua . Vn  Letterato  viue  fcpolto  co  i morti , attributo 
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che  fi  die' alla  Sapienza  fepokaperconfolarla  bella  MadalcnapiatH 
gcnte,àaiilaChie(à  intonaF  fuolc  per  rallegrai  la  nel  facrofanto  tri- 
pudio Palquale:  Qjiem  quaris  mulieriviuentent  tum  morruii . Viue  il  Sa- 
uio  co  i morti  viuo,  per  viucre  co  i viui  morto  •*  Si  feppel Wee  prima-» 
che  muoia, per  riforgere  pria  di  inorireiMà  i fiioi  morti, che  fono  i fuoi 
libri,  l'auuiuano  ; quando  pur’  egli  con  la  fila  intelligenza  non  gli  rau- 
uiui.Son  morti,che  non  puzzano, perche  fanno.  Per  trattener’ vna  vt- 
ta,che  non  in  vano  fi  dice  <iuafi  folium  quod  "pento  r«/r»r»r,bifogna  valer- 
li di  que’  fogli,che  non  fon  balzati-dal  vento . Chi  viue  lludiando,viuc 
all’  Eternitaiin  proua  di  che,  fe  rEtcmità  non  mai  tedia,  lo  ftudio  noi> 
mai  vien’  à rincrefcerc, perche  diecc  bore  di  quello  da  me  fenza  inter- 
milfione  trafcorlè,paion  vn’  inftantc,ed  vn’  inftante  è tutto  reflerc  .» 
della  Etcrnità.^  Non  fi  può  meglio  dKbibuire  il  tempo,che  col  non  di- 
uiderlo  col  temporaneo  . Cosi  vkn’  à renderli  eterne  fe  fi  fa  indiuifi- 
bilc  j poiché  l indiuifibil’è  paflion  dell’  eterno . Cosi  fanno  quelli,  che 
viuono  alla  Virtù  , e perciò  hanno  gli  llimoli  della  Gloria , che  tanto»* 
contradiffinguc  1 huomo  dall’  huomo  . Non  è huomo  chi  viue  da  Bru- 
to ; e viue  da  Bruto  chi  viue  fol  con  la  vita  del  fenfo . In  quefta  guifo 
non  mai  alcuno  feparcralfi  dal  communale,farà  fempre  vn'  huom’or- 
dinario,perche  fenza  la  Virtù  non  v'è  Gloria,  e fenza  la  Gloria  non—» 
V’è  ciputatione . Per  parlar  bene  bifogna  faper  ben  taceretper  bent-r 
fcriuerc  bifogna  apprendere  dalle  penne  delle  Aquile  , che  volano 
confilcntio  , e nonr  da  quelle  delie  Gru  che  le  battono  con  garrito. 
Mirèfilentio  animus  alitar  fcriffe  Plinio,  ilgiouincrfe  non  isba^lio)per- 
che  il  filentio  dello  Audio  è vn’imbanditura  dellintelietto.  Chffi  nu-*- 
trifee  tace,così  chi  Audia . Mà  quefto  filentio  è più  facondo,  che  ogni- 
eloquenza  perche  in  fatto  è il  Maeftro  d’ogni  eloquenza . Prima  d’ef- 
fcr  Demoftene  conuien  fare  da  Arpocrate . Non  fiti  ouerà  mai  alcun; 
Tullio,  che  prima  non  fia  flato  vn  Pitagora . 

Refta  dunque  tifleffiuamenieprouata  che  il  Sauio,  quando  fiafo- 
litario,  fole  non  fia^  ed  in  confeguenza  che  l’Ignorante , cioè  il  Vitio- 
fo , che  accompagnato , come  fEpulonc , da  Parafiti , da  Bufoni , da* 
Adulatori , da  Sgherri , da  Cinedi , da  Zambracche , daSpioni , e da* 
fuoi  fteffi  Fantalmi, che  fon  Fantafimc  del  peccato, fia  cosi  folo,ohc 
di  tanto  numero  di  quantità  non  fi  potrebbe  fpremere  vn’  indiuidua 
difcreto,cioè  vn  ragioneuole  huomo  ..Nè  offa  punto  l’Adagio  Greco,, 
vHus  vir  nullus  vir , percioche  vn  che  fiafaggio  vale  per  mille,  ficome' 
iK>n  vaglion  per  vno  mille  fcicmpiati,c  vitiofi.  vitm  .nidlus  s'hà  da  in- 
tcntlere  nell'  bipotefi,che  vno  fia  ninno, qiial’  hor  noi  rinforzi'l  (àpcrcj, 
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noi  multiplichi  la  vimi,c  noi  renda  fociabile  il  buon  difoorfo,  che  nel- 
lo ihidio  lolingo  s impara . L’Abbate  Giacomo  Anfaldi , che  col  Tuo 
genio  grande,  col  fuo  petto  gcncrofo,  col  iuo  capo  aiTennato  honòra 
la  riputatione  del  nome  Ligure;  mentre  mi  aggiro  in  jquefto  Rifleffb  , 
mi  Icriuc  di  Vcnetia,che  per  riftoro  della  mia  demolita  falute  io  dou- 
rciallenurel  occupationcaffidua  , che  mi  tiene  Tempre  tefo  l’animo 
nella  ftudiofa  applicatione;sforzandofi  di  pcrfuadermichelafolitudi- 
ne  foucrchia  col  malinconico  humore  imputccdUce  la  liamidezza-« 
della  mente, che  Tuoi  tirare  dalla  conuerla  tiene  il  refpiro  ; Égli  però  , 
quando  non  hà  compagnia  di  qualche  Grande,  ò di  qualche  VirtuoTo, 
pei  cui  funi’  cflcr’anche  più  grande  il Grande,corae  fonamoIti  Gran- 
di,che  1 hanno  per  intimo  fàmigliare.và  Tempre  Tolo,e  di  sè  medefimo 
Tol  fi  compiace:Tanto  più  il  Regolarc,chc  obbligato  per  Tinftituto  al- 
la ritiratezza  operolà,quanto  è meno  vifibile,  tanto  più  raflìmiglia yn’ 
Angclob  lo  gliriTpondo  coi  leguente  Sonetto,  parto  della  mia  Solitu- 
dine . 

I L S A V I O S O L O , 

Non  è'I  Sauìo  mai  fola  à Phor  che  fola  , i , 

"Poiché  (dtsè  compagno  egual')  è feco^ 

Sia  pur'  in  folto  bofeo  y in  ermo  fpeco  ^ r,.‘ 

che  di  5cien‘:^  attrahe  candido  ftuolo.  ' • « 

-,  V 

Con  le  Stelteconuerfayetafciail  Suolo  t \ 

Con  le  Traili  ragiona  y egli  fan' eco  : 

Fijfa  nel  Sole  i rai , nè  diuiett  cieco  : v 'ir 

Calco  laTerra  y e lorapifceil  Volo y 

• -I  >■ 

^7^S  ^ IDI  èvtrb.  To  Solitario  viuo  ; : 

Mà  non  perciò  mi  pento  y e'iriuernùo  . 

D- ogni  altro  ben  y che  de  lo  Studio  y hò  priutr^ 

<}là  lamiafetefol  daTmlibroil  riOy  ,<  <_ 

E perche  Solo  io  fon  medito , e ferino  : 

Solo  è il  Sol  y folo  è il  Sauio , e folo  è Dio  , 

1 1 fine  del  C ente  fimo  3 6^  'ultimo 
Rifiefio  jirguto . 

Kt  3 CON- 
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E SIGILLO  DELVOFEKA. 

Sino  \ quando  fì  faranno fchcr no , • gli  Epuloni  di  quefto' 
Secolo,  che  nel  venturo  non  credono  ( ò pqueri  Lazari } 
della  voffra  ( meglio  dirò  della  noflra  ) padenza?  ^an- 
dò mai  lafcieranno  d'impolparc  i lor  Cani , che  taliìono  ' 
i loro  Appetiti,  col  Ihccnio  delle  noftre  piaghe  grondan- 
ti, e della  noffra  lebbra^  che  à noi  cagionarono  collo  fpellarci,'  forme- 
ranno alla  loro  maligna  indole  vna  compiacenza  liuida-,  per  accre- 
feer!  il  lor  veleno  fpumofo  ? 

Poueri  vi  chiamai  , cdaciòprende  ilprimiermotiuo  laConToIa- 
toria,  più  di  celebrami , che  di compiangerui  . LaPòuertà  , che' 
in  voi,,  come  logorai  è fregio  della  Virtù,,  die  per  lo  più  fuol’effcr 
cenciofa , vi  adorna , c non  vi  deturpa  ; vi  nobilita , . e non  vi  auui- 
lifcc  : vi  affama  ,' e non  v’infima:.  vi  deprime,  non  vi  reprime  : vi 
offende  , non  vi  confónde  • Che  vi  lanate  voi  di  non  ellèr  ricchi? 

E perciò  non  fìetc  auari , non  fìete  fordidi . La  copia  non  vi  rende_j 
inopi  , fè  l inopia  vi  fàfcarf^gianti  .11  male  non  irta  nell’ efferpo- 
uero  , mà  nel  non  fàper  fornire  la  pouerta  • Qucflaèlìcura  , mà 
teme  colui,  che  la  teme  , trionfa  dii  la  calpefla  . Patifee  più  l’opi- 
nione, che  hd.dieflèrpouero  ^ il  poucro,  che  rdfer  posero  • E^li 
è pouero , perche  gli  par  che  fia  pouero . Se  li  contenta  di  ciò , cn  e 
balla,  pareggia  il  ricco  , à cuinonferueciò  , cheglifoprauanza  . 

1 Gigli  del  campo  , gli  Vccelli.  del  Cielo  fi  mantengono  colprecifo, 
non  col  faperfluo  - (^efti  fiiraggiano  per  neccflità , c non  han  bifo- 

fnofdchcdcrfufficicnte  , di  cui  li  appagano  : Quellicrelconopiù- 
cnvdliti  nel  lor  candore  , che  non  fu  Salomone  con  laida  porpo- 
ra : meglio  pafcÌLiti  dallor  humidor  radicale , che  non  fù.LucuIIo  aL 
la  fua  menfa  in  .^polirne'. 

Deh  non  vimolelti,  ò poueriLazari , Tapprcnlìon  d’dlèr  poue— 
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-ri,  perche  non iìetepoueri,  qual’ hor fiale Lazari.  LaPouertànon 
èmolefta  , fenonà  colui  , che  non  sà  éflTer  ricco  in  efl'endopouc- 
ro  . Quello p ponero  , cuifàluciò  , clie  polliedc  : quello  è doui- 
tiofo,  cui  fourabbonda  ciò  che  gli  falla  . Per  quefto  dicea  Epicuro  : 
Se  vuoi  eflcr  ricco  non  aggiungi  Denaro  , feema  la  cupidigia  . Del 
nccdlàrioniuno  è pouao  : delfuperfluoniunoèricco.  Chidii'prez- 
za  ciò  , che  non  ha  fuol  fodisfàrfi  di  ciò , che  liene . Alcuno  al  mon- 
do none,  chepoflà  hauer  tulio  , echififia^uòfpr^iar  tutto  , fe 
fà  più  conto  dell’ anima , che  del  contante . Colui  fi  fa  pouero , non 
perche  non  habbia  molto,  m à perche  non  fi  sàfodisfàr  di  poco.  La 
Natura  e/i  pauàs  contenta , c perciò  chi  viue  fecondo  la  Natura  , 
non  coir  Artificio  , dipocoèpapo  , perche  non  è vago  di  molto. 
Ella  è il  patrimonio  di  tutti . La  Magnificenza  prouida , che  fuol’  et- 
fer  praticata  da  quella  Madre  conimunc  , tollerar  non  può  che  al- 
cun fi  lagni  d’cller  nato  pouero  , perche  nafee  ognuno  egualmente 
ricco,  e muor’ egualmente  Pouero . Vermicello  non  v'ha , peldo- 
lino,  augelletto,  chcfilamexuidinalcernudo  , minuto  , (penna- 
to .•  l’huomo  fola,  per  cui  creò  il  Signore  tutte  le  cofe , mormora..» 
perche  non  le  hà  tutte  in  pugno , e rampogna  fljmandofi  mendico  , 
non  perche  g^i  manchi  do  , che  gli  bifogna  ; màperchenonglifo- 
prabbonda  ciò,  che  agli  altri  manca  . La  Fortuna  vicn’ ingiuftamen- 
tc  acaifata  di  cicca , perche  d’ordinario  fuol  donare  à chi  non  lo  me- 
rita , e togliere  à chi  hà  il  merito  . Più  cieco  è colui  che  non  vedc_.» 
la  Fortuna  occhiuta  , cheà  chi  non  hà  virtù  fuol  dar  le  ricchezze, 
chcpercollume  non  fogliono  accozzarli  con  la  virtù  . Qualifica»» 
la  Fortuna  il  pouero  col  non  dargli  , pcrchc’l  dichiara  Virtuolb. 
Quando  ilVirtuofo  non  vicn  che  fia  ricco  , non  è liberalità  della»» 
Fortuna , mà  prouidenza  della  Giufiitia , la  quale  il  tenta , per  pro- 
uar  s’cgli  hà  tempra  tale  d’cllèr  Virtuofo , c ricco  ad  vn  tempo , coll’ 
vfar  così  bene  dell’abbondanza  delle  ricchezze  , che  l’affluenza 
loro  non  diminuifea  la  Virtù  , anzi  l’aumenti  . La  Fortuna  può 
dar’air  huomociòch’cgli  brama  , non  per  tanto  fcemargli  la  bra- 
ma di  ciò  , che  brama  , la  quale  tanto  più  crcfcc  quanto  più  crefee 
ciò,  eh’ egli  brama . Qucltenonèaltrocherefrcrfcmprepiùpouc- 
roncll’haucre  : ladoucchi  non  hà  quanto  più  fi  contenta  del  poco 
che  lià  tanto  più  è ricco . 

Confolateui,  òLazari  ! Son  pouerì  gli  Epuloni  , che  bramano, 
voi  liete  ricchi  , perche  non  bramate  . Siverifìca  ineflì-lafàuoladi 
Tantalo  , c’I  naturai  delle  Dipfadi  , che  in  medijs  fitiunt  vndis  . A 
chiunque  non  habbia  fete  fon  tutte  Tacque , ancorché  più  criftalline, 
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più  refrigerami;  fouerchie;  Pcroppofto  chifiaHidropico,  quando 
che  potefle  bere  tutto  rHidafpe  , femprc  farà  fitibondo  . Confola- 
teui  , òLazari!  Voi  fete  poucri  , perciò  hauetc  menfete  che  i ric- 
chi , anhelami  à tracannar  le  ricchezze  , che  perciò  beono  tanquam 
aquam  iniquitatem  ; cfreiido  che  le  ricchezze  , per  lo  più  fono  le  fea- 
turigini  delle  colpe  . Voi  fete  poueridi  contanti  , e perciò  di  con- 
tenti ; dunque  di  peccati  . Qual  poucrtà  più  ricca  di  quefta  ? qual 
ricchezza  più  pouera  di  quella  ? Vi  manca  l’oro;  dunque  vicrefcc 
la  quiete.  Vn’ animo  fenza  cure  pefa  più  che  vn  Porosi  douitiante. 
L’Inuidia  , per  quello  capo  , non  vi  molella  , evi  trouate  meglio 
col  non  hauer  fanguc  in  borfa  , perche  non  vi  fùcchiano  le  Mignat- 
te deirAuaritia  : Non  vi  pelano  i Girifalchi  dclflnterefle  ; non  vi 
mungono  i Vermi  dell’ Adulatione  . Chi  non  hà  che  perdere  , non 
hà  nè  pur  paura  di  perdere . 11  ripofo  dellofpirito  è piu  pregieuok_^ 
^1  carato  dell’ oro Quello  pela,  e quello  follieua  . Conlblateui, 
ò Lazari  1 Chrillo  Dio,&  huomo , imitò  con  la  pouertà  i poueri  •'  de- 
tellò  con  la  verità  gli  Epuloni . Dilfe  eh’  era  più  ageuole  il  palfar’  vn 
Camelo  per  la  cruna  divn’ago  , che  vn  Ricco  per  la  porta  del  Cie- 
lo. llCaraelohà  laconditionedel  Ricco,  poiché  foi  s’inginocchia 
à chi  lo  carica  . Anche  ralTomiglia  il  Ricco  nella  figura , c perciò  fù 
alTuntodal  Verbo  fiumano  ad  ellèrnc  il  figurato  . Dillende  il  collo 
per  inghiottire  ••  ticn  la  gobba  fui  dorfo  montuofa  , c par’  vn  millo 
di  Bruti  diuerfi  : Tal’è  l’Auarone  fuoicoftumi  . Quello  foldiuario 
trameza  tra’l Camelo,  e l’ Auaro,  che  quello  non  foffrela  Icte  , 
perciò  fempre  bee  al  Rio  della  Placa  : quello  per  l’ humidor  fuo  na- 
turale cammina  fenza  attinger’ vn  forlo  nelle  Carouane  laboriofe 
della  Libia  deferta  . Il  Camelo  in  oltre  non  foppoita  più  di  quello , 
che  portar  può  ; mà  l’Auaro  quanto  più  fi  carica  tanto  più  fopporta . 
Felici  voi,  ò Lazari  , che  tali  non  ficte  ; Quindi  più  luelti  correr  vi 
veggo  all’Émpireo.L’ Aureo  Pier  Ciifologo  con  vn  penfier  d’oro  v’in- 
dufle  al  difprezzo  dell'  oro,  acciochc  fiate  più  ricchi  di  meiito,quanto 
più  di  fpirito  poueri  . Egli  configlia  che  l’oro  afeenda  alla  Patria  deli’ 
Anima  ; che  l’Anima  non  difeenda  alla  Patria  dell’ oro  • GliAuari 
non  s’attengono  alla  primiera  pane  di  quella  mafiuna , infognata  dal 
Redentore,  perche  non  mettono  roro,col  bcneficarui , gencrofamen- 
te  limofinieri,ne  i banchi  dell’Eternità,  e perciò  s’affondano  colpcfo 
dell’oro, da  cui  non  fi  fuellono  mai,  anche  quando  muoiono , e fi  tro- 
oano  al  fin  caduti  nel  centro  dell’oro:  Voi  al  contrario  lènz’oro  ve  ne 
volate  agiliffimi  à terminar  la  necelfità  con  la  Gloria  ,&  vna  pouertà 
temporanea , da  voi  patienteraente  patita  v’impenna  Tale  per  follf- 
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oarui  à godere  vna  felicità  fetnpitcrna,afFanofamente  difiata.  Confo- 
latcuijconfolateui?  Ricco  fò  rEpuIone,pur  chiedctte  dalllnfèrno  vna 
ftilla  d'acqua, à quel  Lazaro,vofiro  Tipo,à  cui  dalla  mcnlà  negò  vna 
mollica  di  pane . 

Il  Secolo  hà  i Tuoi  Epuloni, ed  in  confeguenza  i Tuoi  Lazati . Non 
vi  affliggete  , ò Latari , mentre  vi  torturano  gli  Epuloni  alle  loro 

Jjorte , ò nelle  loro  anticamere , perche  verrà  tempo  che  gli  vedrete 
òfpefiairintcmo  patibolo  , mentre  voi  gioirete  in  eterno  ripofb  . 
Leloro  tauolc,  ridondanti  àGnatoni,  altari  del  loro  ventre  , cioè 
del  lor  Dio  , fi  fparecchieranno  ad  vn  Lampo  di  morte  f ulminca_>  , 
com’hors’imbandifconoal  lampeggiar  del  lucido  argento  ; raàivo- 
firi  defehi  negletti , che  non  mai  per  laruperbiadecibi  iuro  fumo- 
fi  : non  mai  per  l’aromatico  delle  droghe  furo  lafciui  : non  mai  per 
la  fquifitezza  de  i fauori  furo  foaui , fi  conuertiranno  in  vna  menf^ 
di  regalo  perpetuo,  in  cui  tutta  l’Arabia  felice  della  Gloria  fpreme 
le  Tue  debtiofè  fbflanze:  tutta  l’Hibla  della  Beatitudine  trasfónde.^ 
le  fuc  delitic  foftantiofe  • Che  diranno  i Voftri  tormentatori  fameli- 
ci , quando  vi  feorgeranno , c nondalor,  fatiati , quando  vi  vedran- 
no abbeuerati  di  quel  nettare,  al  cui  confronto faran  veleni  morti 
fieri  que’loro  ludati  Falerni , ofeurì  que’loro  lacrimati  Claretti , che 
gli  eccitauano  al  derifb  crudele  di  voi  humili  fupplicanti  ? Che  di- 
ranno, vedendoui  ( ancorché  trà  voi  ed  elfi  tramezi  vn’inualicabilc 
Chaos,  che  farà  per  loro  tutto  confufione,pcr  voi  tutto  giubilo  ) alfi- 
fi  alla  rnenfa  immenfa  del  Paradifò , banchettanti  con  Dio , e ciban- 
doui  della  Viuanda  vitalilfima,  di  cui  egli  intellettualmente  fi  fpafee , 
1 idetui  della  loro  {ciempiaggine,trafiullarui  à i lor  lamenti , e formar 
trilli  canori  à i loro  firilli  penofi  ? Diranno  , hi  funt  quos  habuimus  in 
dcrij'um , & in  fmilitudinem  improperi)  : Si,  che  fon  quelli  , da  noi  COSÌ 
firapazzati  , à quali llrappò  la noflra  humanità  Icvifcere  gementi 
con  iftratio  fpictato,e  con  improperio  fafiofo.*  Che  più  i 'Hps  infen- 
fati  vitam  illnrum  ejlimabamus  infaniam  , & finem  illorum  fine  honore . 
Ah  troppo  tardi  confèflàno  , efirauueggonod’cfiereftatifènfuali  , 
quando  per  infenfati  fi  accufano  ! Dicono  il  vero,  mà  non  ad  huopo, 
conciofiachc  aprano , come  i Talponi  gli  occhi  morendo , per  non--» 
vedere  mai  più  quel  lume , che  non  comprefero  tenebrofi . Gli  Epu- 
loni, che  non  fòglionocreder’in  Dio  , credono  che  ogni  colà  fia_^ 
fogno,  e perciò  cotanto  delirano  al  fuono  delle  lor  lire , che  gli  fanno 
faltare  in  quella  vita , come  i morficati  dalle  Pugliefi  Tarantole—» . 
Tarantole  fono  i Commodi  temporali,  che  mal’vfati  lafcian  l’aculeo 
jnciraniraa,egl'infòndonocol  velcnofo  prurito  della  colpa  l'inco- 
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ftanza  pcrniciofa  nel  ben’oprare.  Viuacciano  perciò  à iàJti,  che  fon© 
tutti  mortali , e con  cflì  calcano  la  ragione,  calpcftano  la  pietà , pre- 
mono la  verità  > e fono  contro  alla  lindcrcfi  calcicrolì . Oh  che  dan- 
za, la  quale  vien’a  terminare  alla  fine  in  vn  precipitio , come  fè  Ni- 
neufe,  il  quale  con  le  fue  carole  licentiofc  andòà  cader  nell’Infèr- 
no , folTa  preparata  à Ballarino  sì  cicco  I Profeguifcono  gli  Epuloni 
confufi  alla  villa  de  Lazari  glorificati  : Ecce  ejuomodo  computati  fune 
inter  filios  Dei , & inter  fan.los,fors  illamm  ejl . Attoniti  gli  miran  -« 
lungi , perche  non  gli  oficruarono  mai  pietofi  da  preflo , perciochc 
il  fumo  della  Cucina , c della  Tupcrbia,  più  |li  acciecò  , che  non  fà 
quello  dcirAbilfb , auuampante  in  fuliginoìa  ombra  di  morte.  An- 
nouerati  gli  regiftrano  tra  i figliuoli  di  Dio,  & aflbrtiti  dalla  Predefti- 
natioiie  de  i Santi  : quelli , quelli,  che  furono  da  elfi  reputati  feemi, 
c pur’eran  di  merito  colmi;  quelli , quelli , che  ftiraauano  Fantafime 
dcirhorrorc  perche  fenza  il  luftro  delle  ricchezze  fpauentofi,  e fpau- 
riti. 

Confolatione  fia  quella , ò Lazzari  mici , pervoi  cosi  folida , che 
fondar  vi  potete  fopra,  come  sù  bafe  inuacillabile , tutte  le  voftrc_j 
fpcranze  licure . Deh  non  habbiate  voi , per  vn  bdeno  fiigace  di  vi- 
ta, inuidia  à coloro , da  quali  farete  pqi,per  tutta  l’Eternità  inuidiati  ! 
Più  degni  voi  d inuidia  per  effer  poucri,  che  gli  Epuloni  così  opulen- 
ti . La  ricchezza  è vna  feruitùrl’inopia  vna  libertà.  Se  la  fopportatc_.» 
con  patienza,ella  vi  Iprigiona  gli  affetti  dal  carcere  di  quello  mondo. 
Siete  fuor  delle  fpine,  perche  non  vi  pungono  le  ricchezze , le  quali 
( appunto  come  ipinc  ) mai  non  fanno  d’ordinario  fior  di  virtù  : mai , 
per  lo  più  , non  producono  frutto  di  merito  . E come  vn  miracolo 
che  le  fpine  fioreggino,che  le  fpine  fruttino.  Il  Saluatore  volle  coro- 
narli di  fpine  per  inllruirci  che  le  ricchezze  criuellano  il  capo  ; mà 
. con  più  profonda  allulione, ch’egli  moriua  per  le  colpe  noflrc  le  qua- 
li non  d’altro  vengono,  che  dairintcreflè,  agricoltore  di  quefle  fpi- 
ne, intrecciate . 

O grande  Iddio , e che  poca  difcolpa  lafciò  la  voflra  inffallibilc_> 
Prouidenzaà  coloro,  che  con  tanto  affannno  van  cercando  quel- 
lo , che  voi  nafeondete  ? L’oro  ( diceua  il  Cinico  arguto  ) è pallido, 

{>erche  ha  molt’infidiatori . Per  quello  forfè  vien’à  celarli  ; O pur  che 
i vergogni che’lpoffeggano  quei  , che  ne  abufano,  e rauuUifcono 
tanto  ctwle  Iòrdidezi.e  di  ogni  genere . L‘Arabitione  le  ne  fa  vn  mar- 
tello con  cui  batte  il  chiodo  rouente  dell’  auai  itia , per  inchiodar  la_j 
ruota  della  Fortuna  • Egli  perciò  fi  vergogna,  e quindi  arrolfifce  che 
fia  così  marimpiagato  ; Anzi  che  fia  bcn  impiagàco  dalle  percofl'e 
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più  dd  vitio,  che  del  Zecchiere  ; Pouero  Oro  che  quanto  più  arric- 
chifee  tanto  più  è maltrattato  1 Generato  dal  Sole  nelle  vilcere  del- 
la Terra , non  pria  da  quella  vien  partorito , che  ne  fia  eflratto , c 
col  fèrro  indefcllb  redi  di  ella  fquarciato  l’aluo  fecondo . Benché  na- 
fea  innocente,  vien  martorizzato  come  reo;  e pall’ando  per  fuoco,  & 
acqua,  forfè  perche  porta  foco  l'occafionc  di  por’il  tutto  à fangu’c 
fuoco,  da  1 fuoco l’ardor  contrahe  della  cupidigia  , cheinfunde  : 
dall’acqua  trahe  il  genio  delle  trauerlie,  colle  quali  fbmmerge . Bat- 
tuto, e ribattuto, prelude  in  ciò  à quelli,  che  per  lui  fi  battono, e tanto 
dibattono  Afibttigliaio  infegna  le  fottigliezzei  tagliato  à pezzi  pro- 
inoue  le  difunioni;  coniato  coiriinpronto  de  Principi,dichiara  quanto 
fien  gli  huoinini  al  fuo  poter  fottopoftii  marcato,  come  ladro,  vien’à 
dare  ad  intender  che  ruba  i cuori;  llampato  in  fórma  rotonda  prefi- 
gura che  i più  tondi  hanno  il  più  d’haiierne,  fluzzicato  dàl  punzone 
dinota  qual  (ia  lo llimolo,ch'^lr affligge  al  penfiere,  porto  à cimen- 
to di  coppella  è legno  che  mette  à cimento  di  rotcure;meflb  al  tocco 
delia  Lidia , infegna  ch’egli  è il  paragone  degli  affetti  ; impreflb  di 
lettere, per  erter  tofato  dmle  forbici  de  Mbnctài,  fpecifica  che  le  Let- 
tere fon’anchemeflèà  filo  dalla  temerità;  ò pur  ch’egli  fiapiùd’ogni 
Letterato  facondo  ; bilanciato  con  accuratezza  inrtruifce  che  altra.^ 
giurtitia  non  hà , chiunque  ingordamente  l’accumoli , che  di  efigerlo 
giuftotficome  altro ftudio non fà,' che  di cfitarlo  foarfo  ; giratone 
banchi  mortra  quanto  fia  inftabile.  Come  che  figurato  à circolo;  col- 
locato sù  i monti' erudifee  che  le  baficzze  follieua  è che  s’inoltra  à 
ferire  ilCielo  ; rimeflb  nelle  Fiere  vuol  prouar  che  fà  infierire  la  vo- 
lontà; ridotto  in  Capitale , diuien  capitai  nemico  della  munificenza  : 
od  anche  dichiara  che  fol  per  eflbdiuengonCapictiandio  coloro  , 
che  non  han  terta,c  ne  meno  fon  buoni  per  ertèr  piedi,  perche  nori_j 
fon  atti  à foftener,mà  à difouggerc  ,Che  più  ^ S’inanella  in  Collane, 
perche  rtrozza  la  rettitudine:!!  congegna  in  catene,  perche  imprigio- 
na l’arbitrio  : li  ricircola  in  ànella,  perche  lega  le  mani:  fi  lauora  m_j 
braccialettijperchcftringe  la  forza:  fi  martella  in  tazze, perche  fa  be- 
oer  graffo:  li  manifattura  in  horiuoli, perche  prende  il  tempo:  s’incc  r- 
chia  in  corone, perche  aflèdia  lo  fpirito  : fi  dileguane  i pharmachi  , 
perche  s’inuifcera  ncH’huomo:  fi  attenua  infili,  perche  cucce  le  in-- 
cJinationi:  fi  fottilizza  in  fogli,  perche  indora  i diffetti:  s’auuolge  in- 
torno alle  pilole,  perch’euacua  gli  humori:  fi  batte  in  doppie,  perche 
abbatte  la  femplicità,in  Sultanini , perche  fà  rinegar  la  fede':  in  Vn- 
ghcri,  perche  combatte  i voleri;  & in  ifeudi  perche  rintuzza  la  fpada 
dxAftrea.Mifcri  mortali»-  Quanto  più  è vn'Oro  di  pelo,  tanto  più  il> 
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gradifcono,in  euidenza  che  hanno  per  nuggior  bene  ciò, che  più  pe- 
fa.  Egli  accenna(  qual’hor’e  più  traboccante, che  perciò  fa  traboccar 
la  ragionejchc  per  eiTer  più  greue  fia  di  più  vagliai  il  certo  è però  che 
chi  hà  più  oro  hà  più  pelo.  Parche  la  terra  habbia  vergogna  di  te- 
nerlo (oura  di  sè;nià  l'Auaro  non  l'hi  di  Ilare  fotto  di  lui-  Se  la  Natu- 
ra il  nafeofe,  perche  lo  feopre  la  cupidigia  r Se  quciche’l  cauano  dal- 
le mine  foghono  morire  per  lo  più  lepolci,tramucandon  loro  intom- 
ba la  di  lui  cuna , perche  con  quelli  prcoinboli  non  lì  capifee  horroai 
ch’egli  caua  k anime  da  i cuori, c feppellilcc  i cuori  nel  fango? Se  reiir 
de  llerilc  quella  terra  dou'cgli- è nato,  come  non  farà  flerilire  quel 
pettOjincui  vienfepolto?  Eccoui  dunque,  òmrei  Lazari,  quanto  più 
à conto  vi  torni  Icflcre  Lazari,  che  Nineuli.  Dchriflcitetc,nè  v'abba- 

flivn’aurco  bari  urne  al  ricco  Patrimonio,  che  vi  hà  preparato  nella 
la  clcmentilTtma  addottione  il  Signore , in  quella  Diuinità  fplcndi- 
diffiina , che  fi  dice,  non  à vuoto  altitudo.  diuaiamm , e coLproraetter- 
ui,  per  la  promdlà  del  Saluatoi  c , d haucr  in  pugno  la  moneta  dell’- 
Onnipotenza , non  lofpirate  DÒ  per  queU'oro , che  non  può  elTer 
fé  non  fbnefto,perche  fa  che  tanò’l  foipirino, che  molti  fbfpirino, 
Confolateui , confoJatcui  ,fe  vitrouatc  leggieri  drpcculio , c per 
così  dir  fenza  pelo , tofati  dalle  cieclie  fòrbici  dell‘infortunio:fè  non: 
pure  fcorticati  dalle  voglie  auare  degli  Epuloni,  come  da:rafoiaffi<- 
lati  Alila  cote  della  proteruia  cotante , perclie  cosivi  cpialiiìcate  per 
pecorelle  del  buonPaflore  che  diè  cosi  di  buon  cuore  l'alma  per.  voi* 
Con  che  vi  ctMitradiftingucte  da  que  Montoni  carichi  d’aureo  vello  ^ 
che  fon  più  terribili  del  Minotauro  di  Creta , nel  labcrinto  delle  co* 
icienze  loro  intrigatc,da  qiuli  riccucfle  cotanti  vrti,  cd  incalzi , c lor 
cedcfte,nranfuetainentc  arretraodouiipcrchc  non  haucfle  le  corna_^ 
dell’aJterigia,  à far  coiitrapuntoàqueile,chelor’inarboia  in  Aenteit 
dishoaorc;  Cosi  raflòraighatc  quel  mitiffiino  Agnello  ychedum  ton~ 
dereturmnaperuitos  fimm:.  Non  vi  lagnate  dunque  ,.  non  vi  dolete 
fe  l’oro  non  virinfbrza,pci  che  quanto  più  carica  tanto  più  aggraua, 
cfìrcndeàchiunaucil  poffieda  piùp0nderofo,chepojcrofo  ^ Non 
vi  dolete  perciò,  enefe  poflèditorinon  Atte,  non  vccrere  mai-fpoflc- 
dutù  anzi  più  fàcilmenteal  poAèfTo  diqudfcmpiremo  Podcre,in  cut 
germoglia  vn’ioefficabil  gioire,  farete  ammcfsi . PoAcflò , che  non 
li  prende  fc  non  per  pedum  impofitionem  , in  documento  che  bifogna— ► 
calcar  tutto  ciò, che  nonfìa  ctcrnoi  e porA  fotto  i piè  le  ricchezze—.»- 
terreneXe  piazze,  e le  vie  della Cflcfte  Gcrufòlcinme  (onoexauro- 
pitrijjimo  y perche! Beati  , auuczzi  qua  giù  à non  ifperarc pc- 
furiia,  &.tbe[a;ms^  anche  lufsù  gli  calpcflono- 
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Confolateui  amici!  Non  bHbgna  eflfer  Midi,  per  non  eflèr  po^ 
Tantali . Chi  poffiede  l’oro  è più  poflèduto  »che  poflìedente.  Padro- 
ne di  molti  con  l’oro  : Serao  dell’oro  fotto  l’oro  . S’cgli  è vn’Auaro 
non  tiene  Toro,  mà  è tenuto  dall’oro  : S’egli  è vn  l^odigo  non  haue- 
rà  ben  prefto  ciò,  che  Uà  dHpcrgendo  X’oro  è vn  Folletto,  che  và , è 
viene  : folito  à far  delle  burle , &àferuir  per  capriccio  : quanto  piò 
è negletto  altretanto  più  fcrue:  quanto  piu  adorato  altretanto  più  in- 
foiente . Bifogna  fprezzarlo , quando  fi  ha , perche  non  inuafi  1 cuo- 
re, per  farli  padrone  deiranima.  Chi  cerca  ciò , che  non  gli  bifogna 
è feempio:  chi  ciò,  ch’è  d'altri  ètrifto  ; chi  rinmolfibirè  pazzo . Non 
v’è  maggior  forte  , che’l  contentarli  dcUa  lùa  forte;  per  quello  ninno 
del  Aro  fiato  fi  appaga,  perche  ntim  /«<r  forte  contentus  ; Mà  chi  è que- 
llo Ticino  ? Non  il  Virtuofo , che  fi  contenta  d'cflèr  frugale , perciò  di 
poco  nccdlitante.  Non  il  buon  Cattolico,  il  quale  fpera  di  vederc_i», 
anzi  di  pollederc  bona  Domini  in  terra  viuentium  : Non  il  Lazaro , che 
fi  fa  tonerebbe  delle  molliche  dcll’Epulonìca  menfa.  Egli  è l’Auaro,!! 
quale  non  dice  mai  fufficit  : per  quello  Icmpre  nega  come  il  , e 

lempre agogna  come  l'Orco.  Egli  è vn^mo,  cioèvnniuno,  per- 
cioche  non  e altro  che  negatiome  delle  Virtù,-*  delle  opere  buonc_^ 
contrapollo  à quel  Dio,  che  tutto  prodigio  di  tutto,  è tutto  in  tutto,e 
fi  dà  tutto  à chi  di  lui  con  la  grafia  fia  tutto . liemo  ( fecondo  l Etimo- 
logia  ^ non  lignifica  altro  ( per  rimarca  del  Fungerò  ) chene  homo- 
^*/<fc»i,cioènèmenhuomo.  Nonhuomoè  l’huomo,  che  non  di- 
scorre da  huomo,  e non  lì  confefla  huomo . Se  rhuomo  è formato 
di  terra , quello , che  vuol  farli  tutto  d’oro  , non  vuol  ellèr  huomo. 
Non  difeorre  da  huomo  , perche  viue  da  bruto  : non  fi  confèf' 
fa  huomo  , perche  non  fi  conofee"  mortale  . Sempre  raduni-# 
perche  s’infinge  di  viuer  fempre  . Huomo  nan  è , perche  non  è 
ragioneuolc  ■ non  è ragioneuole , perche  fecondoTappetitoanimale 
folainentc  fi  muoue  • Hà  più  della  llatua  di  Nabucco  fognata,  chc__* 
della  efpolla  all'adoracione  dell’Idolatria  ; tuttoché  idolatrar  fi  fàccia 
dah’adorarionedclvolgo  ignorante  , il  quale  non  riparte  i fuoi  Fu- 
inofi  fioraci  fe  non  alle  apparenze . Statua  fognata,  perche  non  è al- 
ti  o la  fua  vita  che  Somnium  furgentium  . Sempre  Ibrgc  , fempre  s’in- 
quicta,  fempre  hà  fourafàlti , per  vn-fogno  ••  Ghc  fogno  appunto- 
dcH’imaginatione  deliilà  è reflèr  ricco  delle  foftanze  terrene  , che  in 
paragoodell’Erapirce  fon  unti  fogni;  pcrcioche  quando  più  li  Uriti- 
gono  all’hora  loanifcono.  L'cfpericnza  è vna  profoguita  ferie  d’clèm- 
^i  -.Sogna  il  ricco  auaro , & ifuoi  fogni  efeono  dalla  porta  dfeorno^ 
pershe  vrta>e  cozza  con  tutti,  accioche  tutti  rellino  addietro  ;fc^ 

pur 
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)ur  non  prorompono  dalla  porta  di  auorio,  perche  con  dente  di  Ele- 
àme,  di  cui  anche  ha  la  probofcide»  tutto  infrange, & azzanna-£*  fta- 
. ua  lognata , perche  hà  il  capo  d’oro,  non  per  lo  fàpere,  ma  per  1 in- 
icreflè,  che  tuttoàndora:  ha  d'argento  le  mani , per  io  candore  non_-» 
già , mà  per  lo  maneggio  : hà  di  bronzo  le  vifeere , non  perche  dure- 
nòli , mà  perche  dure  ••  hà  di  ferro  le  gambe  , perche  s’afiàticano,  e 
non  perche  luffiftono  : hà  per  vltimo  i piè  di  creta  perche  tutta  la  Tua 
macchina  c rouinofà  : vn  laflolino  la  dirupa  ; cioè  in  vn  punto,  come 
il  liofilo  Epulone , che  trahea  in  bonis  dies  fuot , defccndc  aU’infèrno, 
Morta»  in  pcdibiis  circumferimtts  , fenile  quelSauio  , di  tutti  gli  huo- 
mini  ; forfè  perche  il  fine  di  efiì , quanto  alla  parte  corporea , in  cre- 
ta rifoluefi  i mà  ciò  fingolarmcnte  quadra  à peccatori,  & in  ifpecic^ 
all’Auaro , di  cui  può  drfi  à pcrpenuicolo  fordes  eius  in  pedibus  eius  j 
Conciofiachc , fc  i piè  deH’anima  fon  gli  affetti , quello  nel  fango  te- 
nace della  cupidigia  gli  allorda,&inuclchia,  fiche  non  può  trarne- 
gli  ,eflèndo  che  d?l  fuo  fine  non  fi  ricorda  : 

Portate,  ò Lazari  contemplatiui , à quello  ritratto  il  riflcllò , ch’io 
mi  perfuado  che  vi  compiacerete  d’eflér  Lazari,  e non  Epuloni,  c fa-_ 
rete  poderofì  con  domar  le  vollrc  palTioni , col  dominare  alle  voftrc 
difdette.  Nel  bauio  ( fecondo  la  dottrina  Stoica)  non  han  fuggetto  le 
ingiurie  ; o fia  perch’egli  non  può  elTcr  offefo , che  chi  hà  cosi  limpi- 
do come  fodo  il  cuore,  à guifa  di  vn  diamante,  fpczza  i denti  veleno- 
fi  degli  Afpidi,  rintuzza  le  Zanne  Ipumofc  delle  Hienci  ò perche  non 
è capace  d’onta  chi  è vnto  con  l’olio  della  patienza  nelle  acque  ama- 
re delle  tribolationi  fiottanti , ccon  ella  eh  è la  tauola  del  naufragio , 
fi folliene agalla  ncU’Euripo  deirinfortunio  . Dunque  lingiuriola 
Fortuna , che  lùol  con  le  lue  procelle  fonanti  agitar’il  Pouero , no» 
può  lommcrgcrlo , non  può  marcirlo  con  le  lue  acque  oltraggiofe  > 
quand’egli  fia  fauio  ,e  perciò  vnifbrmato  alla  Prouidenza  diuinx  „ 
che’I  volle  pouero  in  quella  vita  caduca , per  arricchirlo  nella-» 
fourana . 

Confolateui  ò Lazari,  e confolatemi  col  confolarui , confiderand» 
ch’cflèndo  poueri , c faui , liete  più  ricchi  de  i ricchi , attefo  che  tut- 
to l’oro  più  purgato  non  tiene  al  paragon  della  Sapienza,  la  quale,  fc 
non  è poucra  contenta , fpogliandofì  volentieri  degli  habiti  della  cu- 
pidigia , non  è perfètta.  La  Terenità  dell  animo  non  ammette  i nuuo- 
li  deli’appctito  , che  vengono  dalla  carne,  e dal  fangue  , vaporofa- 
mente  clalati . Cosi  non  può  ttouarlì  pace  in  quegli  Ipiriti , che  fem- 
pie  fi  cimentano  con  le  paflìoni  dell’appetito , e Icmprc  ne  rimango- 
no vinti . Oh  quante,  oh  quali  contraditionidiuidono  l’animo  del  po^ 

tente^ 
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tcntc,  diftratto  da  tante  cure,aftratto  da  molti  macchinanienti,cftrat- 
to  dagli  affetti  mondani,  c perciò  folito  à lambiccarli  nel  capo  con  di- 
ftillatc  fpeculationi  , con  arbitri]  Aidati  con  fottigliczzc  lucrofe  ? 
Quanto  più  guadagna  di  peculio , tanto  più  perde  di  ripofo . Che  gli 
. gioua  il  lùo  ilenaro  quando  per  elio  poi  lia  dannato  ^ Ì>e  l’hà  è non_^ 
lofpcnde  in  impiego  honcflo,  è come  che  non  rhauclfe; Tenendolo 
morto  nella  calla  non  può  fc  non  prefagirfene  la  vicinanza  alla  tom- 
ba . Se  non  fé  rie  fcrue  , di  quello  efehiauo  : quando  il  confumi  di 
quello  è prillo  fiche  non  fi  sà  certo  le  fia  meglio  rhaucrlo  del  ncn  ha- 
uerlo  perciochc  l’hauerlo  hauto  il  rende  infelice, mà  l’hauerlo,  fenza 
valerlcne  il  fa  elfer  lbrdido.il  danaio  fi  accumula  con  fìitica,  fi  polfie- 
de  con  inquictudinc,fi  perde  con  cordoglio, lì  HniAe  con  pena, e fi  la- 
ncia con  lofpiro.  Chi  ne  ha  più,  anche  ha  più  di  che  affaticarli , di  che 
inquietarli , di  chi  dolerli,  di  che  penare, di  che  penfare , di  che  lofpi- 
rarc_.» . 

Hò  conofeiuto  io,trà  molti  altri  di  quefta  Cathegoria,vno  che  tut- 
to era  attuffato  nel  predicamento  della  lòftanza  , e tutto  inuolto  nel 
predicabile  del  proprio.Era  limile  al  mare,che  per  quanti  fiumi  dolci 
V entrino  à tempcrarlojad  accrcfcerlo,c  Tempre  più  amaro,nè  mai  ri- 
donda.Come  il  mare  seprc  veniua  mollb  dal  flullb,e  riflullò  del  cam- 
bio,e tutto  ciò,  che  potcua,  alibi  bia  colfvfura  vorticinofa  • Quando 
più  pareua  in  calma,increfpato  dal  Zcflìrctto  fallace  di  vn  riro,all’hor 
couaua  tempelle  da  Iconuolgere,  e far  naufragar  chi  à lui  s’alfidaua 
per  ingoiarfclo.  Secco  di  fpirito , lèccagna  per  genio,  era  vna  fii  te  vi- 
ua , vno  Icoglio  animato , vna  Ciclade  natante,  vna  cariddi  vorace . 
I di  lui  penfieri  erano  tanti  polpi  tenaci , perche  tutti  brandy  à pren- 
dere; Se  pur  non  douean  crederli  tante  Teppie  , poich’egli  coll’in- 
chioftro  de  fu  oi  conti  folea  intorbidar  la  giulfitia  de  Tuoi  creditori  . 
Diciàli  anche  tante  torpedini,perche  llecchitolafciauanoil  pollò  di 
chiunque  in  elfo  peTcaua  orate  , e pigliaua  granchi  ; Egli  era  vn  »ure 
tnaguum,  & fpaiiofum  manibus^  perche  non  liauca  altri  limili  vaAi  che 
d'vna  labbia  d’oro,e  d’argento , e fi  aitaua  co  Tuoi  fatti , che  indcfclfi 
fpingeua  à ftrafeinar  nel  Tuo  leno  il  lido:  cioè  colle  Tue  braccia , die 
inftancabil mente  mouea , per  tirar  nel  Tuo  Tcrignorargento,e  Toro, 
I Tuoi  frutti  eran  ricci,  & alghe  i Tuoi  fiori,  percioche  da  lui  non  s'ha- 
uean  Tol  cheTpine  per  pagamenti,  e parole  vane  per  fatti  elfcttiui. 
Quel  vcnto,che  più  il  dominaua  era  I.euantc,  oppofto  per  linea  dia- 
metrale al  Ponente;  attcTo  che  lemprc  afpiraua  a leuar  1 altrui , non  à 
porre  à mezo  il  proprio . Vinca  però  cotanto  Tordidamcntc , che  più 
, tolto  polca  chiamarli  Cloaca,  perche  fèan  per  lui  tutte  le  Tcolaturc  . 
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Da  ogni  più  ftomacofa  fozzura  trahea  immondo  guadagno:  couaua  I 
vermini  della  cupidigia  nelle  fue  vifcere,  & il  fuo  petto  era  vna  chia- 
uica  di  lordure . Succhiaua,  come  Lamia,  i pupilli  : Ipcnnaua  cornea 
Girifalco  le  vcdoue.  Tutt’occhi,  àguifadifpugna  : tutto  artiglio  à 
fòggia  d' Arpia  tutto  enimmi  à fei^ianza  di  sfinge  ; tutto  grifo  à 

inanicra  di  Porco:  tutto  fchiena  adimitation  difomicre;  fiche  rap- 
'^refentaua molte befiie nel  fuoindiuiduo,  tutto  chimerico.  Mori 
qual  viire,come  il  fuo  oro,  in  Tacco,  fimile  al  fuo  contante  , fènza^ 
aiuto,*  perche  non  mai  haueua  foccorfo  alcuno , fenza  confcffione  , 
perche  non  volle  reftituire , fenza  lume  , perche  il  fuo  lume  fù  fèm- 
pre  il  quattrino,  appreffo  all’arca  di  efiò  perche  vi  tenea  fepolto , col 
fuo  theforo,  il  fuo  cuore.  A tutti  efofo  in  vita, puzzò,  à tuit’in  morte^ 
con  tal  ribrezzo  di  chiunque  ne  fapea  gli  fuolgati  coflumi,che  niuno 
il  pianfe,  perche  anche  quelli  della  fua  Cafa  l’abbominauano.  Lafciò 
leragunate  ricchezze,  delle  quali  non  hauea  goduto  nè  pur’vn  pic- 
ciolo , e con  ciucile  vn  nome  cosi  abborrito  , che  la  Fama  il  detefiò 
con  improperio  mordace,  mà  cosi  douuto,  com’egl’ingiufto . E per 
verità  ( che  non  mai  la  conobbe,  ibi  che  nel  conteggiare^  dir  fi  potea 
che  non  hebbe  il  Mondo , ne  maggior  Algebrifta , nè  maggior  Caba- 
lila, nè  maggior  Abbachifla  di  lui  , poiché  la  fua  vita  non  fù  altro 
mai  che  fommar , fottrar  è multiplicare  ; Seben’intcnder  non  volle, 
per  conto  alcuno  la  Partita  danda,  mentre  d altro  non  trattò  mai  che 
di  riceuere  • Vi  fù  però  ch’l  tenne  per  buon  Rettorie©,  perche  fi  valea 
louente  del  Tropo  in  vfurpare  totum  prò  parte  : le  cui  Figure  tutte  fila- 
rono intente  all’ Amplificatione , di  modo  che  non  mai  finiua  il  pre- 
tiofo  periodo,con  cui  riempica  la  fua,cosi  numerofa,  com’aurea,elo- 
quenza.Credeafi  anche  gran  Poeta,  perche  tenea  Tempre  alla  mano 
la  Lira,  & e mulatord’vn’Orfeo  tutto  con  violenza  ineuitabile  à sè 
tiraua,  tal  che  hauea  più  torto  del  Coribanto , come  che  foffe  aliai 
volte  per  le  Tue  aftrattioni , tutte  riuolte  al  guadagno,  inquietamente 
Ematico,  e debaccantc  contro  à chiunque  non  era  puntuale  in  pa- 
garlo , Mà  fopra  tutto  era  fottiliffimo  Loico,pcrche  d’altro  più , che 
di  artbttigliar  non  trattaua  ; c delle  opcrationi  dell’intelletto  repu- 
taua  più  degna  TApprenfione , perche  fuggiua  il  giudici©  i e non 
volea  faper  nulla  del  Difeorfo,  qual’hor  non  terminaffe  di  vn  guada- 
gno in  vn’altrojperche  il  guadagno  fù  folo  il  di  lui  termine  àquo^  & 
adquem^  el’vtileilfuo Vero  Scopo . Argomentaua  fempre  incela- 
reni , nè  vnqua  in  Dar^y  & il  fuo  più  caro  Predicamento  era  l’Hauerei 
nè  mai  pareagli  di  metter  meglio  l’argomento  in  fbrma,che  quando 
mettcua  il  contante  in  borfa . 
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Tal’cra  coftui , la  cui  memoria  nc  meno  peri  col  fuono  delle  cam- 
pane, perche  il  fuo  genio  imbronzito  ancor’rimbomba  hoggidi  ad  in- 
tronar’ogni  orecchio  , che  fia  generofo , e perciò  dcirordure  nemi- 
co . Confìderate  voi  bora , o miei  amici  I^zari , fc  voiefte  hauer 
coirinlamiadielTo,  ma  ciò  che  più  preme  col  di  lui  fine,  le  di  lui  la- 
cultadi,  cheviuoil  morfero  come  Vipere;  potendo  anch’cffcr che 
morto,  come  Furie  d’agitarlo  non  intermettano.  Cantò  il  Satirico 
che  la  Pouertà  niente  habbia  di  più  infàullo , che  il  render  ridicolo  vn* 
huomo:  Dirò  io  che  la  Ricchezza  non  hi  di  peggio  più , chcilren- 
der’vn’huomo  elecrabilc.  Democrito  perciò  n rilolua  in  rifo , in  ve- 
der* vn  Pouero , che  compalfion  non  ritroui,  diuenuto  coda  di  vna_j 
granbcftia,cioèdivn  Ricco auaro,  che  dietro  le  lo  ftrafeina,  dum. 
attrahit  eum  ; Mà  Eraclito  n diRòlua  in  pianto  contemplando  vn’Epu- 
lone,  comeilnoRro,  con  tutte  le  di  lui  circoRanze  peruerfe,  fatto 
berfaglio  delle  maldicenze  communi , fuggetto  delle  maleditioni 
vulgati,  beftemmiato  in  vita , deteftato  in  morte , qual’Efimcrone-j 
affannofo,  in ifpatio cosi brieue di  tempo  labile  aRaticarlì cotanto, 
che  par  gli  lèmbri  dauer  Icmprc  viuerc  ; per  quello  niega  il  foccorfo 
a mendichi,  mentre  s’infinge  che  polTa  mancargli  per  cosi  lungo  trat- 
to il  foftento.  Molti  Taccorapagnano , quand’egli  doni,  corteggian- 
do il  di  lui  denaro  non  eflo  ; Ma  tutt’il  fùggono , quand’egli  prenda_ , 
perche  le  penne  delle  Aquile  da  rapina , loglion  tarpare  quelle  degli 
altri  Vccelli,  che  con  lor  fillropiccino;  Sepurnonvilalcianlepiu- 
me  incappando  ne  ilor’artigli.  Altro  rimedio  non  v’è  oLazari  (pen- 
nati, Colombi  candidi  ; Vfignuolimclodiofi,  Cigni  canori,  che  lo 
Rame  lontani , e non  logorar  la  foglia  delle  lor  porte , non  mifurare  i 
portici  de  i loro  atrij , non  premetegli  fcaglioni  delle  loro  afeefe^ , 
non  introdurfi  nella  Libia  delle  loro  lale , non  entratene  i Laberinti 
delle  loro  anticamere , non  penetrar  le  Lerne  de  i lor  gabinetti , per- 
che nc  rimarrete fempre  più  vilipefi , ecomeLazari  appunto,  lenza 
riportarne  pure  vn  bricciolo , maltrattati . Che  foben  inciamperete  in 
alcuni  Cagnacci  dimcRici , clic  fon  maRini  dolofi , auuezzi  a maRicar 
fempre , che  moRreran  di  lambirui  con  lingua  lufingatricc , farà  non 
per  altro , che  per  ifcoprirele  voRre  piaghe,  non  per  curarle . I Ca- 
ni dell’Epulone  lecauano  aLazaro  l’vliginofa  fua  lebbra,  e quegli 
a lui  negaua  vn  minuzzolo  della  fua  tauola  .•  Quindi  potrete  conofcc- 
re  quanto  fia  più  rabbiofa  la  lame  di  vn  Ricco  auaro,  che  di  vn’Ala- 
no , ò di  vn  Molofso  airabbiati . Per  queRo  Nincufe , nell’Inferno  fc- 
polto,  patilcc  cotanto  nella  lingua,  con  cui  negò  a Lazaro  nel  mon- 
do vnriRoro,  mentre  dalle  lingue  de  fuoi  Cagnacci  lambenti  le  vl- 
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€Cri  di  quello , non  apprefe  ad  cffcrgli  liberale . Non  ofa  chre<ìer 
che  vna  ftilla  d’acqua , perche  non  gli  diè  nè  meno  vn  miecin  di  par 
ne . Se  haueffe  làcollata  la  di  lui  fame  acerba,  otterrebbe  maturamen- 
te, non  vna  goccia , ma  vn  fónte  da  fpegnere  la  fua  lète  . 

La  lingua  del  Ricco  auaro,  come  che  fìa  Tempre  auuczza , a negare 
al  pouero  famelico , hà  Tempre  in  bocca  quel  frigidum  verbum  meum , 
perciò  gli  fi  congelano  le  affluenze  della  compaffione , onde  a tanto 
freddure  raaggior’inccndio  è douuto . Con  la  lingua,  come  con  Vi- 
pera, ftrifeiante  Tutto  i fiori  del  commodo,  punfe  Lazaro,  eficndo  ver 
che  la  Vipera,  che  fia  rauuolta  ne  fiori,  a guiTa  di  Partico  filale,  più  li- 
uida  al  Cenciofo  fi  auuenta . Quindi  per  hauerla  nodrita  delle  polpe 
più  fucchioTe , indi  alleuatafela  in  feno  al  Tuo  palato  ghiotto , la  Tente 
contro  a lui  riuoltarfi,  hor  che  fi  troua  dal  fuoco  cinto  ; eficndo  cofiu- 
me  della  Vipera  il  torcerli  contro  a colui,  che  la  coua , qual’hor  Tenta 
il  caldo . E ben’alla  lingua  dell’EpuIone  vien  Tallegoria  della  Vipera , 
poiché  Te  quefta  etimologicamente  fi  dice  tale,  perche  vi  parit , la  lin- 
gua di  Nineufe(  con  tutte  quelle  della  Tua  Enciclopedia^  partoriTce 
per  fòrza  quella  verità  dilpcrata , con  cui  eTclamano  i Reprobi , lace- 
randoli nel  pentimento  inutile , indiffinito  da  vn  tormento  ineffàbile  .* 
Ergo  errauinnu  a via  vcritatis . <Ì)onfèguenza , con  cui  altro  che  confti- 
fionc  non  conTeguifeono,  per  hauer  troppo  contribuito  alle  PremcT 
Te  peccarainofe , onde  più  arroflìTcono  in  quelle  fiamme , che  prelufi- 
tiamente  diuamparono  in  queH’ofiro  fordido,  in  quel  biffo  contami- 
nato, in  cui  arfero  con  lafciua,  & auara  concupifeenza . 

' Felici  voi  dunque,  oLazari,  perche  fortunati  ne  i vofir ‘infortuni; , 
falui  nelle  voftre  tempefie,  ficuri  ne  i voftri  perigli , coftanti  nelle  vo- 
ftre  agitationi,  ftabili  nei  vofiri  fcotimenti,e  gloriofi  nelle  vofire  igno- 
minie. L’efièr  poueri  vi  Tchermifoe  da  tutti  que’difconforti , che  ram- 
pollano da  vna  vita  dclitioTa  ; conciofiache , all’hor  cheTon  coite  Jc 
rofe,reftan  le  Tpine . La  Pouertà  è ricca  nella  Tperanza  de  benicterni, 
COmeTAgricoltor  già  fi  tiendouitiofo  nel  verde  biondeggiante  delle 
biade  hormai  mature  • 1^  fpiga  di  quella  paglia  è la  Gloria , che  ger- 
moglia ferace  a i rigagni  prouidi,  onde  Tinnaffìa  la  Gratia  nell’in&n- 
cabil  coltura  de  patimenti . La  Ricchezza  è pouera  neH’abufo  della 
copia , perche  pfoTcritta  dalla  beata  immortalità , in  cui  confific  la..* 
Ricchezza  verace.  Affamanoipoueri  quaggiù,  enei  granaio  della 
Prouidenza  trouano  a ridondanza  di  che  riempirli,  perche  Iddio 
efurientet  ìmpUitit  bonir  : Scialaqquano  i ricchi  nella  copiofa  affluenza 
de  beni,  mal  ripartiti  dalla  Fortuna , e perciò  mariropiegati  dalla  diT- 
Tolutezza  f quindi  nell’àltra  vita  penuriami  chiedono  in  vano  vna  IHl- 
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la,  perche  Iddio  con  giuftitia  dimì/it  inanes . Ma  come,  comc_^’ 
ponnoeflèr  colmati  di  quelle  acque,che /«/»«■  car/of /««r,fgorganti  dal 
fónte  luminofiffimo  della  Diuinità,e  correnti  fcnza  interuallo  in  quel 
fiume  inefaufto  di  felicità , che  Utificat  cinitatem  Dei , fc  tutti  fon  pie- 
ni di  quelle  pozzanghere  cloacofe , mentre  beuono , tanqitam  aquam  , 
iniquitatem  l 

Aftuto  in  vero  fu  della  Prefeienza  diuina  il  conlìglio  collo  fpro- 
priarui,  o Lazari  mici  prctiolì,  di  quelli  beni  sì  frali , per  arricchirui  di 
quelli-,  che  non  mai  lì  feccano , perche  han  la  radice  in  Dio . Vi  pri- 
llò di  mobili  fontuolì , per  darui  vno  llabile  arredato  di  beatitudine , 
collrutto  dalla  Clemenza  ingegnicra,  fu  i monti  della  Prcdcllinatione 
giullifìcantc . Vi  tolfe  l’oro  per  tomi  con  elTo  il  roUbre  d’hauerlo 
marimpiegato , il  pallore  d’elfèrnc  flati  rei  amminillratori , e col  foc- 
trarui  dalle  procelle  dell’Orione  infido  vi  Icorfeal  raggio  d’vnaTrar 
montana , che  mai  non  tramonta , verfo  il  porto  di  quella  Patria  So- 
urana,  che  con  Arillocratia  nobililfima  habilita  ogni  luo  Cittadino  al- 
l’Augulliffimo  Principato  della  celellc  Gerufalemme . Vi  fc  poueri 
per  bearui  ; ond’hebbe  a fcriucre  con  inchbllro  arguto  il  Greco  Gre- 
gorio  Pifidc  : pauperes  funi  CedipeU  fmpte  natura  . II  Creator  nollro' 
nellafàWarica  mhabililfima  deirVniucrlb , globo limbolicodell’huo- 
mo,  che  ne  fórma  in  rillretto  vn  compendio  prodigiofo,  pqfe  vicine  al 
Cieloj  come  più  fuc  gradite,  le  follanze  più  pouere , perciò  più  agili, 
più  licui',  più  libere , più  rifulgenti  ; circollanze  infeparabili  dalla  Po- 
iierta  fàlutaro.  Il  Fuoco  Etherco , che  lì  puòdir  la  Patria  degli  Allri 
girantii.feben riguardali,  è pouerilfimo,  euendo  che  altro  in  se,  ed  in- 
torno a sè,  non  Rabbia,  che  sè  medefimo  : perciò  puro , limpido , leg- 
gier,  cofpicuo,  allratto,  attiuo,  fpiritofo,  e del  fuo  flato  contento;  an- 
zi non  mai  quieto , che  quando  nella  fùa  sfera  è fegregato  daH’atmo- 
sfera,  e col fuo  brillo  diafano  cfclqde  Teterogenco  vaporamento . L’- 
Aria ypcrche  degenera  dal  candore  di  efló , con  ammettere  nel  fùo 
meteorico  fenogli  sfoghi  impuri, dalla  Terra  cfalati,  e fi  rammefcola 
nelle  qualità  dc^lialtri  Elementi,  fconuolti  dentro  al  fuo  feno,  e fuori 
del  loro  cennóiemen  netta,  e perciò  dal  Ciel  più  difgiunta.L Acquai, 
perche  più  ricca , è anche  più  nefanda  per  le  fue  fecce , più  fiiperba-. 
nelle  fue  fpume  :Coua  più  vermini,  che  perle  nel  grembo  ; più  flutti , 
che  calme;  più  perigli  che  lufinghe  > più  mollri , che  pelei  ; c quando 
fìa  che  con  violenza  alCiel  fi  trafmettafacttante  dagli  archi  di-  piom- 
bo, rifpinta  dalla  fua  natiua  inclinatione'  con  decliuio  rapido  airimo 
limacciofo  dilcende . La  Terra  è douitiofa  di  miniere,  di  gemme , di 
animali,  di  piante,  perciò  greuc,  balTa,  & immobile,  appefa  al  nulla  „ 
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refiftente  aJIa  luce , lurtoche  tanto  benefìcio  ne  alforba  nd  calor’al- 
terno , e nel  raggio  vinificante  con  opportuni  fomenti  : Auariflìma  > 
chiude  l’oro  nel  cuore , nè  di  Duella  è liberale , ma  neceflìtata  difpen- 
làtrice,  attefo  che,  pria  di  darlo, fi  lafcia  fquarciar  le  vifcerc , fuifeera- 
re  i fianchi,  sfiancar  le  forze,  forzar  le  vene,  fuenar’il  corpo>vbbeden- 
do  all’indufiria  fudante  deila  cupidigia  fiumana  i per  quefio  è dai 
Cielo, più  d’ogni  altro  Elemento  dilcofta . 

Sù  quefio  iafàllibil  Siftema  v’inuito,  o l.az.ari , a fondar  la  fperanza 
incrollabile  della  vofira  faluezza  indifiettibile  ; purché  voi , a guifa  di 
Fuoco  fuelto , con  amorofo  inftinro  al  Cicio  innalzandoui , dall’Aria 
vana,  dall’Acqua  fluida, e dalla  Terra  fàn^ofa  gli  animi  voflri  genero- 
famente  fi  fuellano . Date  afcolto  ad  vn  Gentile  ( tra  tanti  Canonici 
Dottori,  che  meco  vi  efortano  ) ch’ei  fole  bafla  per  argomento , per 
iftabilirui  sù  quefta  mallìma  eterna . Egli  è Xenofonte , che  nel  Libro 
primiero  delle  fentenze  con  Antifone,  Icriflè  cosi,  da  me  per  maggior 
vofira  intelligenza , vulgarizzato  : io  credo  cbc'l  uon  hauer  nucjsità  di 
<ofn  alcHuafta  propri  odi  Dio ‘y  c che  i'bancrìa  di  poca  eofa  y proprietà  fra  di 
quelli , che pià  a Dio  s'apprefsano . Con  tal  prefuppofio  è cortame  , che 
chiunque  fia  più  perfètto  à Dio  più  fi  accorti  ; Colui,  che  hà  meno  del 
inondo , e fe  ne  comenta , anche  hà  più  del  Cielo , e fe  ne  qualifica  ; 
/ond’è  più  perfetto,  che  perciò  piti  a Dio  fi  auuicina . Chrifio  il  dific_j 
chiaro  a c]ueH’Interpellatore  : si  vis  perfcstus  efscyvadey&  vende  omnia, 
^uahabesy  & da  pauperibus . Gl’ingiungc  che  s’approfiìiui  a pouericoi 
dare  adeffi,  e diuenga.pouero,  e s auuicim  al  Cielo teforeggiando  nel 
Cielo,  che  Cielo  è il  pouero,in  cui  fpecialiflìmamente  fià  Dio . 

Non  arroffitc  dunque,  o Lazari , d’eller  poueri , perche  non  dcucte 
vergognami d’eficr  fomiglieuoli  a Chrifio,  che  tanto  amò  d’ofientarfì 
pouero,afèonochcnon  nebbedoucpofiire  con  agio  il  capo,  mentre 
tVolpotiidel  Secolo , agiati  nelle  loro  fetide  tane , tendeano  in/idic_^ 
a i Colombi  puri,  & alle  Tortorelle  pudiche . La  pouertà  perciò  noni 
MÒ  non  eficr  bella,  perche  fu  fpofata  da  quel  belliflìmo  Amore , che 
lì  dice  fpeciofus  forma  priefilijs  bonùnum  : Lafeiar-  non  può  d’erter,  gra- 
dora,perch’egli,dÌ  cmdcantaydiffufaefl  in  gratta  in  labi)s  tuis  , tutta  Ix 
trasfìtfe  nella  Pouertà  col  baciarla  ■ Oh  quanto  è più  bella  quella  bel- 
lezza, che  và  fenza  abbiglio,  mendicato  dalla  vanità  della  pompa;  e 
perciò  con- abbaglio , vibrato  dallo  fplcndorc  della  virtù  1 Tanto  piìr 
ara  bella  quelFanima  , che  fi prefenterà  nuda  Ccioè  non  meno  inge- 
nua per  la  Tua  femplicità  morale  > più  della  fifica  riguardeuole , chc_^ 
fogliata  degli  affetti  del  fenfo,  che  quando  la  vefionoTinuiluppano  ) 
agltocchi  di  quel  Nume  tutto  lume ,,  alcui.cofpetto  omnia  nttdafuut,  ^ 
: . unt: 


A MODERNI  LAZARI.  647 

tant’ci  della  noftra  Pouertà  fi  compiacc_j  ? 

Mafemo,omiciLazari,  che  con  vn  finghiozzo  amaro  interrom* 
pere  la  dolcezza  di  qucfto  conforto  efficace,  adducendomi  che  vi  tro- 
uiace  negletti  dagli  huomini,  ancorché  pregiati  da  Dio , fol  perche 
fiere  poucri:  Tanto  è fpiaccuolc  al  mondo  la  Pouertà,  ch’egli  è vn’ 
Argo  in  vagheggiar  la  Ricchezza,  la  quale , a guifa  d’vn’Io , qual  la- 
iciua  giouenca,vaneggia;  ed  è vn  Polifémo,acciecato  dal  trauc  della 
paffione,  per  non  veder  ne  amoreggiar  più  mai  cosi  vezzolà  Galatea, 
come  la  Pouertà , che  folo  fi  ftringe  con  l’Aci  candidiffimo  dello  Spi- 
rito . Che  importa  a voi , quando  vi  vegga  Iddio  con  guardo  bcnc- 
uolo  ? si  mmdus  vos  odit(s\  dice  Chrifto  ) fcritote  quia  me  priorem  vo- 
bis  odio  habuit . Perche  fù  egli  odiato  ? perche  fu  pouero  ; e cosili-» 
virtù  non  è amata  dal  mondo . Replica  egli  per  animarui  : fi  me  perfe- 
cuti  funty  & vos  perfequentur , Perche  il  pcrfcguitarono  ? perche  il  vi- 
dero introdurre  l’abbominio  delle  ricchezze,  facendo  abbandonarle 
a i Pefeatori  nelle  reti,  che  ne  fon  fimboli  : deteftando  le  vfure  dc_> 
Publicani;  c facendo  feendervn  Zaccheo  dal  Fico  pazzo  che  ne  fù  il 
geroglifico  .•  fuellendo  vn  Matteo  dal  banco , che  ne  fù  il  ricetto . AI 
Ilio  Drappello  Apoftolico  perciò  s’auuentarono  i Tiranni,  come  i Ca- 
gnacci a i Ccnciofi , e’I  lacerarono  in  brani , perche’l  videro  di  ftracci 
abbomineuoli,  e non  di  farti  douitiofi  coperto . Ah  che  non  può  pia- 
cer agli  huomini , a quali  fol  piace  la  ricchezza , quegli , che  piace  a-. 
Dio,  a cui  fol  piace  la  Pouertà  J Quindi  argomcntaua  l’Aportolo , fi 
adhuc  bominibus  placeremferMus  Dei  non  ejfem\ uol  dire  in  buona  Gram- 
matica Scritturale  ••  S’io  foffi  ricco,  bizzarro,yp/ra«r  minarum  & cxdis , 
come  prima , effetto  della  ridondanza  de  beni , che  degenera  in  mor- 
bidezza di  vitio,  non  farei  feruo  di  Dio . Contentateui  dunque,o  La- 
zari,  d'efler  con  Paolo  Omnium  perip/ema  perche  la  grada  del  Signore 
in  voi  non  fia  vacua  ; Ma  che  ? durerà  forfè  queft'onta  cTeflèr  paleo  Ù 
pouero  abbietto  del  ricco  altero  ? Non  già.  non  già:  vfque  adhuc . Ec- 
co vn  Trocifeo  delle  Vipere  iropolpate , da  fame  vn’antidoto  contro 
ai  loro  veleni  fpumofi-  Dite  pur  con  Dauittc  l'intelUgaminnouiJJimis 
eorum,  cfl'endo  limitato  il  potere  degli  Epuloni  dalla  morte,  chc_> 
omnia  aquat , il  cui  ferro  non  fi  può  rintuzzar  con  l’oro  : la  cui  faIcc-> 
non  fi  rompe  negli  feudi . Quanto  più  ardono , tanto  inen  durano  : 
quanto  più  fplendono,  tanto  più  fi  confumano  ; quanto  più  vi  afflig- 
gono , tanto  più  fi  condannano . Finiranno  con  vno  sfinimento , pre- 
corridore d’vn’infinito  penare  : ò pure  voi  finirete  pria  con  vn  refpi- 
ro , prenuntio  deirctcrno  ripofo  ; ecosiceflèrannodi  offenderui,  ò 
ccflèretedifoffrirli . Qi^fto  vno\(^  i'vfque  adhuc  ^ termine  della-* 
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loro  proteruia , principio  della  voftra  iclicità-'  termine  della  voftrà 
tniferia , principio  della  loro  Iciagura . Gaudete  dunque , & exultate , 
quoniam  merces  ve/ìra  copiofa  eft  in  calis } e la  loro  è forcopiofa  in  terra . 
La  Verità  gli  deftinò  al  fallimento  perpetuo  nel  loro  traffico  renfuale, 

Ìierchenon  visborfaronociò,  chevidoueano,  per  la  ritenuta  della 
oro  Auaritia  congelante , che  non  lafciò  fcorrerui  con  argenteo  dif- 
gorgo  Tacque  della  pietà,  e dell’aiuto , a voi  debito , etiandio  non  ri- 
chiefto;  c or’intimò  il  pagamento , prima  in  quel  grand’Aforifmo , 
che  batterebbe  a guarire  la  lor  Hidropifìa  fitibonda Beatius  e/l  magis 
dare,quam  accipere;  Non  vi  danno  ? dunque  fi  dannano , perche  non 
s’accingono,  con  ifcinger  a voftro  beneficio  i lor  fiacchi , ad  andar’in 
fiacco , e quanto  più  shntrigano  dentro  TEmporio  del  mondo , tanto 
più  s’allontanano  dall’Empireo  di  Dio . Sono  Beati  quaggiù , perche 
poffiedono  ; voi  lo  farete  lafisù,  perche  fiere  fpofleduii . JI  Signor^ 
non  vi  condannò  alla  vergogna  di  dimandar  loro  aita,  quando  Jor’in- 
giunfie  che  vi  diefler  non  richiefti . AlThor  che  ad  etti  chiedete , ne  vi 
fon  liberali  date  loro  le  vottre  lagrime , chefion  le  quinteflènze  cT  vn* 
anima  afflitta,  la  quale  vergognali  di  auuilire  la  fiua  nobiltà  nel  fiolleci- 
tare  con  tanta  fiommeflione  così  brutale  alterezza . Iddio  commandò 
a ricchi  tenaci , qnodfuperejl  date  eleemofinam  ; e non  volle  dir  fblo  che 
ripartiflero  in  vottro  aiuto  il  fiuperfluo , ma  con  piccante  acume , per 
punger  l’intimo  de  i lor  cuori  crudeli,  date  ciò  che  ftà  Copra  voi , c_» 
per  confieguenza  vi  preme , e vi  tien  fiuggetti , come  fichiaui  delTInte- 
reffie.-  In  due  parole,  non  fiate  Epuloni  co  miei  Lazari,  che  fono  i 
miei  futtitutij  Che  giutto  è come  dire,  non  gli  ttraficinate  colle  dila- 
tioni  raggiratici  : non  gli  cacciate  con  le  repulfe  improperiofie  ; non 
gli  deridete  con  gli  fichemi  ficortefi  : non  gli  eftenuate  colle  vfiure  vfia- 
tc  : non  gli.mungetc  con  le  rapine  ingiutte  : non  gli  perfieguitatecon 
le  impofwre  maligne^ 

Ma  che  i Sapete  voi  pérclie  vi  difpregiano  tanto, e cosi  abbomino- 
famente  vi  rifipingono , mentre  con  fiuperciliofia  infittenza  procurano 
di  cficluderui  da  ogni  ricouro,e  di  annientarui  con  ogni  barbarie  ?Per- 
che  non  vi  ponno  fioffrir  negli  occhi , mentre  vi  tengono  per  tante  fc- 
ftuche  .-non  ponno  tollerami  al  fianco , perche  Cono  impinguati  dalla 
crapula,  rammorbiditi  dalla  fienfiualità,  quando  che  potrette loro  fèr- 
uir  di  (proni  a ben  correre  la  carriera  della  virtù,  e non  quella  del  pec- 
cato, cosi  poluerofia,  che  non  veggono  Tabiflò,  in  cui  termina . Vi  ab- 
borifconojcome  correttiui  dei  lor  veleni,  come  correttori  de  iloro 
fialli,  come  ditturbi  delle  lor  pratiche,  come  riroproueri  delle  lor  ti- 
rannie, come  giudici  della  lor’ignoranza,  come  rintracciatoti  delle 
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' lor  Cabale,  come  recifbri  de  i loro  Cordi; , ccome  conrrapofti  alla 
lor  vita  fcandalofa,  & ingiqfta . Ingiufta  cosi , che  fi  foftenta  di  fcelc- 
raggini,  fi  nutriice  di  rubamenii,  fi  abbcucra  di  liiiorc,  fi  veftc  di  frodi, 
e 1»  calza  di  vitupero . Per  qucfto  vi  tengono  il  piè  fui  capo,  actioche 
non  rUorgiate  a punirli, non  vi  folleuiate  a deprimerli,  non  v introdu- 
ciate ad  efcludcrli  degnamente  da  quel  pofto,  che  da  effi  con  ani  pro- 
tcrue  fu  confeguito , e con  artigli  adunchi  viene  tenuto . Temono  la 
voftra  fquadra , e come  obliqui  han  paura  della  voftra  rettezza  : Gli 
fpauenta  la  voftra  virtù  , li  confonde  la  voftra  dottrina  , li  accufa-» 
la  voftra  innocenza , li  condanna  la  voftra  giuftitia  , meglio  per 
loro  fi  dominati  non  fuifsent  ^ perche  hauercbbcro  meno  niacchie_i», 
nè  cosi  enormi,  che  tutto  il  ranno  bollente  dell’Infèrno  farà  poco 
Liuarlc. 

» Non  pertanto  voificte  priui  di  premio , perche  il  meritate  ; Crefee 

il  merito  voftro  a proportione  del  lor  demerito  : Benché  in  vo»  fia_i, 
fchernita  la  faggezza,vilipefa  la  rettitudine,  lacerata  la  fama,  calpc- 
ftatol  honorc,  non  perciò ficte  men  faggi,  mcn  retti,  menfamofi, 
men’honorati  ; Anzi  tanto  più  tali,  quanto  più  fotferemi.  Chrifto, 
ch’era  Dio , calcò  quefto  fèntierc  angufto  dell’ignominia , e non  per- 
tanto lafciò  d’cflcr  la  fapienza  del  Padre , beiKhe  flagellato , c Croci- 
tìflbdairignoranza  maligna  , dalla  malignità  ignorante  del  Giudeo  . 
T urti  l’abbandonarono,  e con  ciò , nel  reftar  folo , moftrò  anche  più 
d’efler  Dio , e di  refiftcì  c ad  vna  piena  di  obbrobri]  con  la  fua  patien- 
23,  diuenuta  vn’argine , a cui  doucte  voi  aggiungere  i voftri  petti  dal- 
le difgratie  impetriti , Ah  non  vi  dolete , nò  con  vn  tanto  efempio , e 
rifletteirdo  alle  veftigia,  ch’ci  v’hà  lafoiato  da  feguire,  confòlateui  ne  i 
difaftri,  che  vi  fanno,  a giiifa  d’aftri,  ficura  feorta  a fcguirlo,  abbando- 
nati dagli  amici , e Crocifillì  da  i perfecutori  1 Perdefte  quelli  alle  vo- 
ftre  perdite  ; furono  amici  del  lor  profitto  Prouocafte  quelli  con  la 
voftra  bontà:  fbnonanici  della  virtù»  Cade  agli  amici  falli  la  ma- 
fchcra,quandohannodoppiononmenoil  volto  che'l  cuore,  Son_j 
Giani,  che  ad  vn  giro  voltano  fàccia  r Son  Protei , che  ad  ogn'incon- 
tro  mutano  forma  : Son  Camaleonti,  che  ad  ogni  rifleflò  mutan  colo- 
re. c/fm/cor  ( fcrift’e  opportunamente  Publio  Siro  ) res  opima; parant  y 
aduerfte probant . Quelli  perciò , che  vi  lembi  auano  Stelle  della  pri- 
miera grandezza,  furono  Lucciole  d'aerea  ftrifeia  ; Non  effi,  cornei 
Carbonchi , che nell’ofcuro maggiormente  rifplendono,  ma  cornei 
Carboni,  che  mancato  il  calore  H ammorzano.  Confidafte,  ornai 
confìdafte  ne  i Principi , de  quali  forte  così  benemeriti  : ne  i Figliuoli 
degli  huomini , a quali  co  voftri  vfficiofi  alHatigiouafte  tanto  : Stem- 
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prafic  in  fudor  la  fronte,  in  inchioftro  l 'ingegno  > in  oflcquio  il  cuore  I 
per  lei  uii  li , per  diorli , per  venerarli  ; hor  che  ve  ne  auucnne  s*  Vi  la- 
Iciarono  in  abbandono , v iicbbcr’in  abbominio , quando  clic  lor  non 
potdle  riufeire  più  prolitteuoli . Quella  è la  moneta , coniata  deU’- 
ingi  aticudinc , di  cui  paga  il  mondo  > cosi  fallace  come  fallito , il  qua- 
le perciò  abborifee  il  bene  fattore,  thenon  può  efìgere  fc  non  tor- 
to col  fuo  diritto , per  dlcr  il  Debitor  cosi  obliquo  come  retto  il  Cre- 
dito! non  pagato . Non  vi  auuedete  che  il  Ciclo,  con  quelli  difìngan- 
ni  vi  vuol  per  lui , ftaccandoui  dagli  huomini  feonofeenti,  acciochg  „ > 
tutti  fiate  ui  Dio , conofeiuto  anche  più  da  voi  nelle  tribolationi? 
Chrifto  è quellòlo,  che  quando  nelle  voftre  tempellealui  ricorrete 
con  \nfdua  nos  pcrimuT . fa  che  nafca  tranquiilitai  magna  , e ftienta  , .» 
gli  Aquiloni,  che  vifòmmtrgono,  perch’egli  è quello,  che  au/ere 
jpiritumvrincipum . Imitarlo  dobbiamo , o Lazari  appallìonad,  fcr 
vogliam  burlarli  degli  Epuloni  orgogliofì.  chrijìns  ( vi  raccorda  1’- 
Apoftolo  ) cumefset Filtus  Dei,  didicit  ex  i]f  , qua  pafsut  ifl,  obe- 
dientìam . S’ammaeftrò  ginnafticamente  nella  fctiola  de  i trauagli,per 
imparar  colla  pratica  viuadiefH  la  rottomi/fìonc  al  Diuino  Decreto 
della  f ua  morte  obbrobriofa,  da  lui  cosi  vbbidicntcmentc  patita , co- 
me fpontancamente  accettata . 

OPatienza,  Reina  delle  Virtù  , perche  nata  con  Chrifto  a por- 
tar Corona  di  fpinc , per  intrecciartela  poi  di  rofe?  Io  reco  finifeo 
l’Opera  prcfenie , & altro  più  non  bramo , chediteco  fìnirla  Vita_* 
angufliau , perche  fon  certo  y fc  tu  fino  ai  fine , così  della  mia;  vi- 
ta, comediqucfta,  e d’ogni altra  mia  Opera , m’accompagni,  di 
conuertirnelletucmuricilefpincinrofe,  nelle  tue  conchiglie 
lacrime  in  perle . Vditcmiancoravn  tantino,  o Lazari.,  e già  che- 
fiam  tutti  nella  ftefla  naue  , non  perdiam  mai  di  villa  la  i>tclla_j, 
della  Patknzal  La  Patienza  è il  più  medicina!  digeftkio,  per  ilmal- 
tir  tanti  torti , checi  grauanlo  llomaco  , e ci  tendono  così  ama- 
ra la  bocca,  che  ci  vuol  tutto  rOfimele  della  Cliriftiana  Filofofia-*. 
per  indolcirla , contribuendo  a ciò  l’indole  ingenua , con  cui  gli  ani- 
mi ben  nati  fogliono  beneficar  chi  gli  òffcnde , amare  chi  gli  odia  . 
Ella,  fomentata  dalla  Carità,  fermentata  dalla  Speranza,  mani- 
polata dalla  Fede,  rifolue  tutte  le  emuezze,  tutte  le  durezze  am- 
molhfcc , quando  non  fia  elclufa  da  vn  petto  crudo ,.  e vomitata  da 
vn  genio  duro*  Il  gran  Theologo  di  Nazianzo  chiamolla  concoQio- 
ucmmalorum;  e con  ragione,  perciochc  bifògna  auuczzarfi  a far 
buono  ftomaco,  per  poterli  cibar  poi  della  foftanza  gloriola  della. 
Ikautudinc , prdlb  cui  tutt  altro  èaaUentaliffiuu  relettione . Sea- 
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lite  il  Santo  5 che  mirabflincntc  profcgiiifcc:  Vna  alimonia,  omnU 
busoptima,  vefci  mente  ma^ni  Dei , & trahere  ex  fplendida  Trinitate^ 
lumen  immcnfum.  Chegioua  ali  Epulonc  l’bauer  banchettato  ^«o- 
tidie  fplendidè , fehora  , c pcr  tutta  l’Htcrniià  , altro  non  ha  da 
mordere,  che  la  Tua  lingua  adufta,  pcr  cui  non  può  confeguir  nò 
meno  vna  goccia  d’acqua  ftillante,  perche  il  fuo  Cieloè  di  bron- 
zo, e la  fua  Terra  di  ferro  ? Che  gli  vagliono  le  lue  delitie  eru- 
dite , le  lue  tauolc  Ibntuofe,  le  Aie  lafciuie  confuroate,  le  Ait_.» 
vefti  olezzanti,  le  lue  gemme  fulgide  , le  Aie  autoreuoli  prefe- 
renze ? Gli  accrefeon  la  pena,  poiché  colla  memoria  del  ben-*» 
perduto  fi  fermenta  il  dolore  del  mal  prelcnte  . La  fua  porpora 
c diuenuta  fuoco,  il  Aio  biflò  trafmigrato  in  fumo  ; la  lua  cra- 
pula in  vermini  , che  lo  rodono , la  fua  gozzouiglia  in  arfura  , 
che  lo  tormenta.  Vorrebbe  morir,  ma  non  può , che  in  lui  vhic 
la  morte , giach'ei  tanto  impinguolla , quando  fù  viuo,  ch’ella 
non  vuol  mai  lafciarlo  morire  anche  morto , in  guiderdone-^  , 
ch’ei  femprc  la  mantenne  con  buone  fpefe  . o mors  ( efclama  , 
all’elclamare  dcH’Epulone  , Agoftino , l’Augufto  de  i Dottori  ) 

« m on , quam  dulcis  fores  illir , quibus  antea  aito  eras  amara  i lam 
te  fummopere  defiderant , qui  fuper  omnia  oderant  . Lahorabit  ergo  in 
àternum  angufliatus  in  pcenis  , & viuet  adhuc  in  finem  : cioè  contr.tj 
finem;  attefo  che  non  mai  finirà  la  morte  dell’^ulone,  da  me  in 
queAi  Volumi  efpofto per  ifpauracchio  a tanti  Corbacchioni , che 
gracchiano  contro  a O>lombi:  che  s’auuentano  a difperderc  i Ci- 
gni; che  smghiottono  l'Oro  non  loro  , che  fi  pofan  Alile  Caro- 
gne , che  non  ritornano  all’Arca  della  penitenza , c che  fono  mac- 
chiati della  pece  di  Nineule , di  ciu  fù  egli  cotanto  impegolato , 
che  gli  fi  attaccò , fenza  che  mai  più  s’ammorzi  , Tinrernal  Ro- 
go , nel  quale  farà,  pcr  tutta  l’Eternità  mortifera  puzzolenta  Fe- 
nice . 

Lazaro  pcr  oppofto,  quel  buon  Lazaro , che  affamò  filila  di  lui 
foglia  ^men  dura  del  di  lui  cuore,  perche  incauata  dal  pianto  affiduo 
del  poucrcllo  languente,  non  più  agognante  alle  auare  molliche  del- 
Tempio , gioirà  leduto , con  agio  non  interrotto  a quella  fplendida 
menfa , alla  quale  c‘ inulta  il  Signore  con  l’amoreuol  magnetifmo 
di  quelle  gcnerolè  parole  ; Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis  , & 
onerati  efiis , & ego  reficiam  vot . (^ui , riftorato  della  rouinola  fua 
fame  , nodriraflfì  nello  ftelTo  piatto  intellettuale  con  Dio  , & 
abbeuerando  la  fua  Arte  a quel  nappo  dolcifllmo  , a cui  foghono 
abbeuerarfi  per  refrigerio  della  ior  arfura  , cagionata  dal  vento 
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6si  C O N S O L A T O R I A 

dcirAuaritia  Epulonica , i JLazari  ebbri  di  gioia , comierttrà  le  fuèfpi- 
He  in  roiè , i fuoiftracci  infregi , lefue  piaghe  in  gioie , ii  fùa  pian- 
to  in  rifb , & i Tuoi  a£fànni’n  contenti  ^ praticando  la  theorica  di  quel- 
la n)afEnia>  che  »on/Mntcon(f/gn<e  pa^oncs.  huiut  tempovit  ad  futuram 
ghriam^qutereuelabitur  itinobit «. 

Conoueftobuonfàporevilarcio;  nongiàcol  penfier^  che  fera- 

f>revioneruaj,  macon  la  penna,,  che  tanto  vi  hà  con  la  fua  piuma, 
enite  le  voftre  piaghe,  quanto  con  la  fila  punta  ferite  le  pofteme_> 
degli  Epuloni  ; promettendomi  con  voi  nell  Empiteo  quella  Compa- 
gnia V che  vitengoinquefta  vaile  di  pianto  fé  le  Diuine  Milèricor- 
die  ù degneranno  di  cancellar  le  mie  colpe,,  come  fi  compiacquero 
di  confolare  le  mieafBittioni.  Addio  , Lazari amaci  , addio;  8ca  ri^ 
uederfi  nel  fcnodi  quel  Miftico  Abramo , nelcuifeme  fpirituale  fon? 
benedetti  tutti  coloro , che  ( come  Abramo  ) accolgono  i Eazari'n  fe^ 
no  j.e  tutti  quelli  >,che  ( come  Eazaro  ) fcnopatientilìno  aliamone  - 

B.PIacenti«^  vt  placeam  ad  plàciuim  , Die  aj.  lulij  i<J74^in_3 
Peruigilio  Prxcurforis-  Dtomini,  hoc  Opus  exegi-,  ac  in  Sabato  ab> 
Opere  requiem  ; Vtinam-  cum  Lazaro,  quondam  Paupcrcv 
nanahabeainrcquiemv  Fiat, fiat Amen,amca. 
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CLEM.  ALEX.  STROM.  LIB.  I. 

NVLLAM  EXISTIMO  SCRIPTVRAM 
ADEO’  FORTVNATAM  PROCEDE- 
RE, evi  NVLLVS  OMNINO  CON- 
TRADICATj  SED  ILLAM  EXISTI- 
MANDVM  EST  ESSE  RATIONI  CON- 
SENTANEAM,  CVI  NEMO  IVR£‘ 
CONTRADICIT- 


IL  FINE  deltEFVLONE. 


Dio  voleflè  die  foffe  degli  Epuloni. 

IL  FINE! 
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Lettera  deirAuttore 

> 

AD  INNOCENTIO  PEREGRINO 

Intorno  a queft’Opera  deirEpuIone , 

mimico  delC anima  mia. 

O'  riccute  le  voftre  care  linee , che  Tempre  più  mi  dichia- 
rano centro  del  voftro  rettiflìmo  affetto . Godo  che  nel 
reftituirui  a Venetiahabbiate  in  Bologna  regalato  il  vo- 
flro  genio  col  riuerire , ed  abbracciare  gli  amici  letterati  .• 
Confolatione  dicui  non  ha  rhiimankà  dotta  la  più  appe- 
tibile : ficome  hò  paffionato  con  tutto  il  mio  cuore  al  difàftro , da  voi 
patito  nel  viaggio,  fuUe  alpi  dirupefe  di  Firenze,  con  efferui  caduto 
addoflòilCauàUo;  non  v’effendomaggior’infortunio  che  lo  ftarc_-* 
lotto  vna  beftia  ;c  manco  feia^ra  voftra  che  non  foffe  vn’afino , per- 
che ne  rifentirefte  maggior’infortunio,nè  vi  trouerefte  ( come  auuifa- 
te  J illefo  dalla  calcata . 

Horsòchedclitiateinoflequiar’il  miodolciflìmo,  c pretiofiffimo 
Padre  D.  Gaetano  Spinola,  Minerua  del  Claultro , c Giglio  de  più  fra- 
granti , e più  eccelli  del  prodigiolìllìmo  San  Gaetano , mio  lìngolarif- 
fimo  Protettore . Che  dite  di  quel  gran  Regolare , in  cui  concorrono 
tutte  le  marauiglie  della  Virtù,  Ja  quale  non  faprebbe  fòrmamevn’ 
altro  più  perfetto,  poiché  l’hà  ideato  fecondo  i voti,  cd  i numeri  della 
più  alta,  e più  nobile  Filolbfìa  ? Oheomefembrami  che  v’habbia  in- 
zuccherato l’orecchio  con  quella  Tua  manicrofa  facondia,  che  l’hà 
con  tante  proue  accreditato  l'Oracolo  de  i Pergami  più  eminenti  ; el^ 
fendo  egli  cosi  Rè  degli  Oratori,  come  Oratore  de  Regi  I E che  vi  pa- 
re di  quel  fuo  tratto  cosi  gentile , con  cui  lì  qualifica  il  Saggio  per  de- 
litia  dell  human  genere,  per  Apollo  de  Grandi,  per  gioiello  delle  Por- 
■pore  Sacrcpcon  elTere  lo  iplendore  più  candido  deirAlcetica  Difcipli- 
na?  V’inuidio,  v’inuidiola  felicità  di  quel  congrell'o:  ed  oh  fbls’io 
fiato  il  terzo  in  cosi  faufto  rincontro,  per  conuertire  in  vn  Trigono 
compiuto  la  Congiuntionc  maffima  di  due  Luminari  si  fulgidi  I 
rharrei  fùneftata  colle  mie  cufpidi,  che  lèmpre  m’accompasnanó  : Si- 
che  me  ne  fon  rimafto  con  la  mia  gotta,  che  mi  và  cauando  la  pietra-^ 
del  Sepolcro,  a guifa  di  vn  Saturno  retrogrado . Non  hò  perciò  infè- 
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citata  la  voftra  Mercuriale  antegradatìonc  verfo  vn  Giouecosiamo- 
reuolc,  che  tutto, c tanto  a tutti  è vrbano,c  benefico  ; Solito  a trasfun- 
deifi  eloquente  in  aurea  pioggia  per  fecondare  le  anime  Danai  ; c che 
colla  fua  foauità  melodiofa,  e colla  fua  vita  innocente , in  Cigno  s’è 
conuertito.  Ne  voi  contraciir  mi  potete  che  fiate  vn  Mercurio,  per- 
che portate  Tempre  i talari  a piedi:  lìcomc  nelle  voftrc  agili  fpecola- 
tioni  fpiegate  l’ale  al  capo , non  mai  leggiere , ancorché  fempre  vo- 
lante. Il  mio  c cosi  aggrauato  per  le  fue  cure,  come  i mici  pie  fon  iny 
piombati  per  le  fue  ffuÌTioni , le  quali  mi  tengono  tuttauia  ne  i ceppi , 
dopo  vn’inuernata  cosi  pcnofa  in  qucfto  ncbbiofilfiino  SolfHtialr__j 
Paefe  ,in  cui  poco  varcfìerc  Stella  mattutina  in  medio  tiebuU  . perche 
qui  s’attuffano  entro  l’Eridano  le  faci  folari  de  i Fetonti  più  accefì  : 
Parlo  con  miffero . La  mia  ftanza  perciò  è diuenuta  prigionia  ciuile  ; 
fc  non  pur  Sepoltura  habitualc  i licotne  il  mio  lctto,chc  pria  era  quel- 
lo di  Salomone , cinto  da  tanti  forti , da  quanti  libri , hor’c  diuentato 
cculeo  di  tormento  tra  tanti  dolori  quanti  fono  i pcnlieri  che  mi  tra- 
criban  la  mente , per  cflcr  diuenuto  inutile  allo  ftudio , non  potendo 
impennar  la  mano  anch'ella  dal  corrimento  ( fc  non  è per  qualcht_> 
licuc  internano  ) ftccchita . Ne  benedico  il  mio  Signore, ch’anche  nel 
fuo  Natale  s’è  degnato  di  farmi  partecipe  della  fua  PafTionc  : fpcran- 
do  nelle  di  lui  incfaufle  mifericordie,  per  le  quali  conjumpti , 

di  potere  a Pafqua,  che  s’auuicina  intonar  l'alleluia , giache  non  ven- 
nemipermcflo  nella  Natiuità  di  eflb  trafeorfa  il  cantare  Gloria  inex- 
celfii , per  trouarmi  cosi  al  baffo . Hor  che  vi  fembra  delle  mie  confe- 
derate Peripctic?  Anche  in  Piacenza  non  pollo  trottar  piacere:  che 
qui,doue  mi  ricourai  per  rifufeitarmi,  ancne  mi  fon  trouato  crocifif- 
fo  . Ma  che  ^ non  iflà  bene  in  Viaccn:^  , chi  è auneT^  ad  babitare  in 


yerona-> . 

Hor  voi  C mio  grande  Achate  )tofto  che  farete  giunto  in  Vcrietia 
ad  cfàlare  con  genial  refpiro  fotto  quel  Sereniffimo  Clima , che  coro- 
na di  tante  Stelle  della  grandezza  primiera  il  Theatro  Augufto  del 
gran  Senato  Adriatico , fate  le  mie  parti  con  gli  Amici  ; giache  fiere 
la  miglior  parte  di  me  ftefib  : riueritem’i  Padroni  ; giache  fiere  il  pa- 
drone de  mici  affetti  ; ed  habbiate  in  generofa  tutela  il  mio  Epulone , 
che  hormai  finirà  di  ftamparfi  ; giache  par  che  tocchi  a voi  quafi  fem- 
pre l'efler  la  Lucina  de  miei  pani  # L’ho  io  ( toltone  il  verfo , da  me_> 
cantato  in  Francia  )eonceputo,  e figliato  in  quefta  Città,  che  porta 
per  antico  Stemma  la  Lupa , e fi  denomina  dal  Piacere , com  dagli  E- 
puloni  tracciato  nel  Mondo,  come  quella  è feguita  neU’inftimo,  bet>- 
che  in  genere  diffomigliante#  Nè  mi  fon  vcdiHp  feoza  l'Efemplarc 


Begli;  occhfi  per  dipinger*il  Sardanap  alo  di  SoHina , alla  cui  frontc-»- 
sirontatafi  potrebbe  ifcriuere  PEmiftichio  di  Giuuenale:  Monfirunt 
nulla  yirtute  redemptum  à Fitijs  : Che  tale  appunta l’hò  Colorito  > ed  in 
eflb  hò  ideati  ( come  vedrete  ) que  tutti , che  fono  della  fua  Setta , i 
quali  fónda  lui  virtualmente  contenuti , come  nel  capo  dei  Vitio; 
Quindi  nella  mia  Intraprefacfecrati  dalla  mia  Critica,  non  mai  più 
fèuera,  perche  non  mai  cosi  vera  come  in  tale  Argomento . 

Ne  fon’andato  riccuendo  per  la  pofta  i fògli  ogni  Settimana , c nc 
deuo  prote/lar’il  debito  alla  gentiliffima  follecitudine  de  Signori  Lco- 
n’,  e Francefco.Cauotorti  fratelli , Negotianti  di  polzo , che  hanno  la 
riputatione  per  traffico,  e l’obbligar  con  la  cortcfia  per  guadagno . Il' 
primo  fòggiorna  in  Piacenza,  cosi  honorato  come  vfficiolb,  e per  ve- 
rità Leone  cosi  al  cuor* ed  aU’afpctto  come  al  nome  , a cui  mifento  l’- 
animo ftretto  dalla  riconofeenza  più  grata:  non  meno  che  al  fecon- 
do, il  quale  in  Venetia  fi  accredita  non  degenere  dal  Germano , fin- 
golannente  in  haucrmi  fàuorito . Ma  quanta  è la  mia  obbligatone 
verfodicfsi,  altretanto  è il  mio  difpiacerc  intorno  all’EpuIone,  che 
mi  c capitato  conuertito  inlaizaroj  perche  piagato  in  parte , e lacero 
per  gli  errori  non  ad  huopo,  e con  la  douuta  accuratezza  ammendati. . 
Pur  me  neracconfolo,  bench  egraraentc , col  fapere  quella  eflèr  paf- 
fìone  propria  della  Stampa , dalla  cui  matricola  non  fanno  vfeire  i 
Libri  con  la  giuftitia  Originale  ; T anto  più  mi  quieto  nel  riflettere  che 
fògliono  gli  Epuloni  venir  lacerati, e cenciofi alroppoftode  i Lazari,, 
che  diuentano  ricchi,ed  interi  ..Vi  priego  dunque  ( o mio  lealifshno ) 
a rifarcirmelo  colla  voftra  penna , che  farà  pereflb  l’hafta  d’Achille  ; 
fìcome  per.me  rAchiile  voi  fiere  ; mentr’io  ve  ne  accenno  gli  flracci , 
fapendo  che  voi  da  cui  s’hanno  in  abbominio,  come  chcfiatccosi  do- 
uitiofb  di  litterario  peculio , verranno  colla  fplendidezza  della  voflra. 
man  liberale  efattamente  aboliti ..  Dchfiateli  più  cortefe  di  Abramo, , 
fe  non  per  altro  rifpctto,  per  amordi  me,  che  fono  vn  Lazaro^  auuez- 
20  tanto  a patire  per  quello  Epulone,  che  mi  hà  fatto  (lare  le  notti  in- 
tere aa  agghiacciare  Iblla  lùa  foglia . Ma  egli , fe  m’hà  fatto  prouare 
vn  Purgatorio , hà  foflèi  to  anche  nella  Stampa  Tlnfcrno , poiché  s’ò- 
fentito  prem  ere  fotto  il  torchio , che  tal  fu  chiamato  appunto  l’Infer- 
no da  vn’argiKo  j c tal’anche  può  appellarli  la  Stampa , da  cui  efeona 
rami  Libri  da:ina:i , Se  spiritati . Sol  fc  non  è fiata  per  l’Epulone  In- 
ferno, c nc  mcn  Purgatorio,  attefoche  non  v’hà  prouato  il  douutoga- 
fligo,  e non  n’c  vfeito,  come  criminofo , ben’efpurgato . Fatemi  dun- 
que la  grada  di  notarne  idifFcttincll’vltimo , perciochei  diffettidico-- 
tefti  Satraponi , che  viuono  tutti  al  fenfo  „ c ribellano  alla  Sinderefì.,, 

- . - foglion- 


foglionfinotareneirvltimo;  e fonoi  lor  peccati  come  taotìgruppì, 
che  reftano  al  pettine  della Cenfura, 

In  oltre  vi  partecipo  chehauendo  io  nel  Centcfimo  RiflcITo  Argu- 
to; che  perciò  l’intitolai  fcrittipiùdi  cinquanta  Elogi)  all’- 

Afl'unto  del  Tefto , in  lode  oflequiofa  di  alcuni  Perlònaggi  colpicui, 
cosi  nella  Porpora>  e per  la  Mitra,  e per  la  Dignità , come  per  le  Let- 
tere , onde  non  fon  mai  foli  quando  che  accompagnati  ila  lor  medcfi- 
mi>  perche  fon  Saui  ; mi  fon  trouato  nuIJadimcno  perfuafo  a farli  de- 
pennare dall'Opera, col  configlio  de  i più  ben  vagliati  pareri , che  me 
Ile  hanno  infinuata  la  congruenza , adducendomi  che  fòfier  quei  fo- 
ucrchio  digrefsiui , tuttoché  fi  riduceflèro  nel  fine  al  Thema  che 
limomo  fauio  non  fu  mai  fola . Se’I  Cielo  mi  concederà  il  relpiro  al  di- 
fimpegno,  vedrannofi  ichierati  nella  mia  Gd/cna  della  Fama  con  mi- 
glior*brdine , c più  lucrofa  vfura , infieme  con  gli  huomiiii  più  illuftri 
di  quello  Secolo  i Bensì  vi  prometto  ch'io  ncll’auuenire  faro  altrctan- 
to  più  parco  di  lodar  altrui, quanto  per  lo  trafcorfÓTie  fui  troppo  pro- 
digo ; Nè  feieglierò  per  ifeopo  d’encomio  con  la  mira  alta  ( ficome  hò 
fatto  in  ciueft’Opcra  ) fe  non  chi  habbia  fiiblime  il  merito  ; Peroche 
( a diruela  fpiattellata ) io  non  vo’più  indorar  ne  piombi , ne  Bronzi  ; 
nè  innargentar  legni,  c crete  ; fapcndo  in  pratica  che  gli  Epuloni  fon 
fempre  come  la  ftatua  fegnata  di  Nabuco  ; che  leben  fi  figurano  dagli 
Encomiafti  col  capo  d’oro , hanno  per  e/fi  quelli  le  vifeere  imbronzi- 
te;  le  mani  ( fe  non  le  gambe  ) di  ferro  ; & i piè  di  limaccio  impaftati,e 
perciò  fordidi,e  poluerofi . Non  mi  fpiego  di  vantaggio  perche  sò  che 
m’intendete  di  auanzo . 

Quando  farà  terminata  l’Impre/fione,  quindi  accìnto  rEpulonc_j 
mio  a comparire  nel  giudicio  vniuerfalc  del  Mondo  Erudito , voi  che 
cotanto  hauete  dell’Angelo  nello  fpirito  agente  prefcntatelo , come 
reo , all’Eccellenza  del  mio  Signor  Caualicr  Battifta  Nani,  gran  Pro- 
curatordi  San  Marco,  c mio  Clementi/fimo  Mecenate  a cui  l’hò  > in 
prote/lationc de  mici eccc/fiuidoueri genialmente  dedicato.  Pur  fa- 
telo comparire  confufo  alla  prefenza  venerabile  dell’Eminentifsiino 
Gio:  Delfino  Patriarca  d’Aquileia,  ed  Augufto  del  Vaticano,a  cui  l’hó 
fottopo/lo  in  parte,  come  a Giudice,  d’ogni  eccettionc  maggiore . Al 
riconfronto  di  quefte  duefinifsime  Porpore , che  fiammeggiano  ver- 
ticali d’intorno  a Tropici  dell’Ari/locratica , e dcll'Ecclefia/lica  Por- 
pora, arrofsifca  pur  1 Epulone,  qual  Gorgonide  abbagliato , mifuenu- 
to  nel  fuo  offro  fenfuale,  palliato  nel  bifiò  immondo . Maggior  pena 
per  verità  non  può  darfi  ad  vn’Empio  che’l  contraporlo , e contrapo- 
ilarlo  ad  vn  Giulio . Indi  è ch’io  gli  l’hò  raddoppiata  con  due  Para- 


goni,  di  tanto  paralcllo  tra  loro,  c di  tanta  oppofitione  ad  clTo , e 
ciò  così  giuftincati  come  perfetti:  Siche  con  quefto  l’hò  molto  più  ber- 
£;ig]iato,che  non  l'hò  col  mio  flile  ferito . 

- Vi  aggiungo  con  la  mia  confidenza  l'incarco , poiché  vi  fupplico  a 
fornir  la  Tauola  all’Epulone  • Hor  vedete  la  dimeftichezza  mia , tut- 
toché fupplicheuolc,  poiché  vi  dò  l’vfficio  di  Scalco , mentr’io  mi  fon 
ritenuto  quel  di  Trinciante . Ma  non  ve  ne  fdegnate  perche  Nerone, 
che  fù  l’Epulon  del  Tebro , tenne  l’Arbitro  della  Romana  Eloquenza 
cosi  per  Imbanditor  della  menfa , come  per  Manipolatore  della  Libi- 
dine, che  cotanto  alla  menfa  è confinante . Voglio  che  voi  fiate  an- 
che fcielto  dal  mio  Epulone  Giudaico  in  queile  due  differenze , ma^ 
con  afUinto  diucrfo,  percioche  la  menfa  hà  da  efTcr  deirintelletto,e  la 
libidine  dell’ingegno . Io  non  faprei,  per  quefti  due  efercitij,a  cui  me- 
glio raccomandarlo;  e fon  ficuro  che  non  gli  fuccederà  come  alla  mia 
Heroina  Intrepida,  che  per  efler  cosi  aftinente  hebbe  vno  Scalco  tan- 
to auffero , che  ( oltre  alriiauermela  martirizzata  per  renderla  anche 
fofTercnte  neirinaprelsione  ) a tauola  me  la  fe’morire  di  fame  ; pur 
toccò  a me  pagare  la  fpcfà , come  fè  l’hauefle  colui  banchettata  in-» 
Apolline  ; ma  voi,  che  fiete  il  Lucullo  delle  Lettere  faprete  guarnir  la 
menfa  deH’Epulone  alla  maniera  di  Antonio  Getafferbata  h.  propor> 
tione d il  quale  Iblea  banchettare  per  Alfabeto . 

In  oltre  ( volete  maipiù  dalla  mia  importuna  fidanza  I ) vi  trafmet- 
to  il  mio  Ritratto , per  fodisfàre  alle  inffanze  inffancabili  degli  amici , 
che  forfè  non  fi  raccordano  quanto  mi  fia  ombreggiato , fenza  cercar 
di  farmi  più  apparire  tra  l’ombre . Non  hò  io , non  hò  la  vanita  di  ve- 
dermi delincato  in  profpetto  fopra  i miei  libri , ne  quali  a baftanza  mi 
fon  dipinto  colle  mie  linee  : Nè  in  profilo,  òdi  fianco,  hauendomi 
profilato  la  penna,  più  che  non  può  fare  il  pennello,  & vrtatocon-» 
{sfiancate  cosi  cicche l’Inuidia  maligna . S’egH  è vero  che  i Libri  fiano 
imagini  dell'animo , volto  interiore  deirhuorao  io  mi  fbn'a  ridondan- 
za dipinto  ; Nulladimcno  mi  fon  iafeiato  ridurre  dalla  facilità  che  hò 
a compiacere  anche  chi  mi  fpiacc,  c mi  difgufta,  a permetter  che  cor- 
rà fui  fòglio  la  fuperficie  del  mio  fembiante.  Vedranno  in  efla  que 
tutti , che  non  mai  mi  videro , nell’apertura  della  mia  fronte  il  fóndo 
del  mio  cuore . Cosi  ho  voluto , ancne  dipinto,  palcfàre-il  mio  inter- 
no, s’eglièvcroqueldettoClafsico:yàc/«occ«/for»»»f<a,  qtuappa- 
rtnt  ; E benché  ci  fia  inhibito  dalla  Verità  il  iudUare  fecundum  faciem 
f unto  più  hoggidi  che  le  Enee  d’ordinario  fon  finte , onde  non  palefà- 
no  il  cuore  ) non  pertanto  fi  vieta  il  giudicar  fecondo  la  faccia , quan- 
do nella  faccia  la  verità  fi  fuela  col  cuore . Con  quefto  anche  hò  pre^ 

telo 


tefo  dt  prdiiiicre  in  vna  Lama , di  me  rimoftratricc , alfa  mia  mòrte , 
più  che  di  fcorcio,  in  profpctto  prefigurata , fapcndo  bene  che  in  imtt- 
gine  pertranfit  homo  : Qmnd  k>  hò  afpirato  non  fole -a  fer  vik>  sboaw^ 
del  mio  paJDT^gio  veloce  all’altea  vita  y mxanchc  a dare  vn’attcftato 
che  hò  trapanato  quefta  come  huomo . Con  tale  apparecchio  uri  vo»’ 
appreftandoal  mioprefto  naorhfe  , benché  fia  certo  che  non  omnis'mo- 
riar  ; non  haucndo  nulla  iKgli  occhi  nè  di  più  certo , nè  di  più  prodi» 
mo>  tra  l’appiicatione , che  rallogta  Io.fpirito , e la  tribolatione  , che 
mi  eiaurifee  lalàlute;  preparandomi  allaToraba^da  me  contemplata 
dal  taurino  > che  bonnai  coi  morti  mi  lèrue  di  bara ..  II  lapù  del  Di- 
fegoatore,  che  con  tanta  accuratezza  hàpaflcggiato  il  niiovilò,  an^ 
checol iiionome  ( oltre  alle  ftrifee  de  fuoiadoinorameati ) inhà  prc- 
nuntiata  la  lapida  fèpolcralc  ^ t; 

Dopo  haucr’iocolorito  con  canta  efatterza  l'Epulone,  alno  non_i 
reftaua  cbe’l  tanni  effigiar  cojne  vn  Lazaro  : Ed  appunto  come  talc_.» 
fonolktoprclb  m brocca  da  GbrBattifta  LazaroneCrcmonctc  Cbaf 
ftala  Patria  per  qualMìcarlo ) che  fi  può  dire,  fenza  Infinga,  l‘Apellc__> 
moderno  de  i Riiraitipiù  fi>migUeiróli  ; degno  perciò  d’hauer  per  ori» 
ginale  vn’Alcfiàndro  ^piùche  vn  Diogene  ; Ma  egli  m’hà  colpito  coi- 
rne vno  Stoico  (©ferente,  poiché  non  m’ha  potuto  rincracciat  aclli-* 
firaettia  quel  forrifo , che  già  mi  fea  fticcare-Cinico  arguto  • Cotanto 
m’hà  trauuifato  la  malatia  impcrucrfata,che  mi  conluma,  edHcolori- 
_to  la  (Iella  proterua,.che  mi  raalmcrw . Hò  però  godutaalÉii  che  tal 
^Valcntbuomo  fi  fia  (cgnalato  anche  nel  mio  afpctto , poiché  mi  lufin- 
gochc  quefto  babbia  qualche  fiore  tra  tante  fpinc,mentre  aggirouui- 
fi  d intorno  vn’a)>«  cosi  ingegnosa , che  indolcifcc  col  (ano  le  tinte , e 
rieri noi>  (òl  nel  pennello , ma  anche  nella  penna  l aculeo  ; fiche  di  lui 
poflòfiriucre  ciò , che  l bfafcardi  mio  del  Borzone , che  delineollo  r 
Non  contentarli  glàdi  Lazaronc  t 

Della  gloria  minor  delle  arti  mute  , 

pèroche  fa  benanche  armoneggiar  colle  Mufe  fue  fàmigliari  . E’ va’ 
indufiriofalmientioniero , e Componitor  di  Commedie  : Anche  dirò 
di  Tragedie , poiché  mrhàcosì  ben  dipinto;  Ed  in  latti, nel  figurar  la 
mia  reità  fi^strò  dire  c’habbia  foggiato  vn  gruppo  d’intrighi , ed  vna 
Catadofre  di  fciagurc . Hor  riflettete  come  vn  Lazaro  fia  fiato  ilf^- 
§ctto  congruo  di  va  Lazarone,il  quale  anche  ha  del  Lazaro  nell’efi^ 
timoratifntno  di  Dio;  e per  tal  conto  molto  più  merkeuole  di  quello 
Elogiosonche  Pittorefco,da  cui  vicn’cfprefl'o  al  viuo,ficom’cgK  al  viuo 
m’hàdpreflb  ; pregiandomi  anch’io  cUfapcrviuamente  effigiar  colla 
pcnna,pec  immortalar  chiunque  mi  obligacon  l’elfetto. 
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. Ma  voi , che  inti.namente  ( o mio  fido  ) mi  conofcctr  ^ attcftatt_i» 
pure  con  verità  rben’euidentc  a coloro  che  m’hanno  in  pratica  ) noa 
però paldè a coloro,  che  non  mai  rincontrarommi , com’io  hò  il 
capo  affai  più  groifo  che’l  ventre  , perche  lòglio  cibarmi,  più  che 
col  ventre , col  capo . 

Vi  debbo  anche  conferire  vn  non  sò  che  rimarchcuole  intorno  a_« 
ciò . Tofto  che’l  Piuor  iodato  hebbe  terminato  il  Difegno  , ch’io  vi 
tranundo , in  cui  lambiccò  tutta  la  patienza  con  la  pupilla  ( canto  ri- 
ctuedafi  a rapprcfentare  vn  Lazaro , non  meno  pupillcs  che  patiente ; 
nu  fburaprele  il  VirtuofiflìmoD.  Paolo  Perego  Tneatino,  mio  cor- 
dialiffimo,  e bcn’a  voi  cofpicuo,  come  che  fìa  vn’Hercolc  ^cto  , fbli- 
toafare  forze  d Eloquenza  Vangelizzante-  Hà  egli  lo  fpirko  di 
maggior  circonferenza , che’l  giro  del  Tuo  vallo  Milano , e tien  tutta 
l’ingegno  nell’occhio , ficome  hà  tutt’occhio  l'ingegno . Mi  fe  perciò^ 
ritoccare  col  fuo  peripicace  auuifo  in  più  tratteggiamenti  l eifìgie^  , 
perche  riufciflè , & vlciffc , ad  vn  Pianetta  di  cosi  genial  Horofeopo  > 
nella  Tua  genefi,anche  più  lumtnofa . Ma  il  mio  Signor  Marchefe  I-an- 
di,  gloria  de  Caualicri  è flato  in  fine  il  patrocinator  di  quella  mia  co- 
pia,come  quello  che  hà  tanta  bontà  per  l’Originale  • 

Vi  mando  anche  i motti,  che  la  rendon  Ioquacc,giache  pare  nonu-» 
mancarle  folo  che  la  fauella . H certo  parlerette  anche  fenza  motti  > 
bench’io  fenza  motti  quali  fàuellare  non  fappia,  fe  non  fbffe  rifehio  il 
non  faper  dire  folo  che’l  vero,  anche  parlando  Àrpocraticamente  col 
guardo . I due  Venti,  che  mi  foffiano  contro,  alludono  alle  contrarie- 
tà, che  mi  contraflano,  fimboleggiate  ne  i Venti  paffuti , che  infor®^ 
no  a fconuolger* , ed  a fommerger  fouente  chi  non  h prouoca . Ciò 
appunto  fuccede  a me,  cotanto  mareggiato  < ed  amareggiato  in  vn^ 
pelago,  fbrtunofoa  il^zari,  e fortunato  agli  Epuloni:  a quelli  di 
lane , a quelli  di  alicntio  ; Quindimi  cagiona  con  vomito  naufea.-* 
tale,  che  honnai  mi  Tento  fluccadi  nauigarlo . Ad  altro  dunque^ 
più  non  alpiro  che  a prender  terra,  confolandomicolvcrlodel  mio 
lazaro  ■* 

Cbc  fe  la  Gloria  è Stella  è porto  il  flutto", 
effendo  vero  che  i fiotti  dell’onde , quanto  piu  fon  vehementi , fpin- 
gono  tanto  più  prello  alia  riua . Siatemi  voi  tratanto  il  Polluce  colle 
voltre luminofc  preghiere,  giachemiferuitcdiCallorccollc  vollrc 
grafie  benigne . 

Per  vltimo  falutatemi  llrcctamente  imìei  Signori  Combi,e  Lanou , 
cosi  benemeriti  della  Republica  Litteraia , c flringetemi  con  vn’affe- 
biliffimo  abbraccio  il  mio  honoratilfimo  Giacomo  Koffi , Librato  in- 
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lìgnc  della  Mincrua.  che  mi  ama  dif  iena  cuore,  da  mericam- 

buto  con  larga  vfura  di  affetto , fi  prenderà  la  pena  ( tra  tante  altre , 
<he  gli  hò  date J di  fiir  che  venga  il  mio  Ritratto  erpreffb  coH’intaolio 
<tella  VirtnofdEma  Suor’Ifabeua  Pincini , Vergine  Clauftrale  del  Mo- 
nafteriodeHa  Croce.  Confideratevn  poco  anche  inqucfto,iIMifte- 
rodelmioDeftiao,  chem’hàprefcritcoatuttcguiiè  il  patire.  Non 
è però  fconucncaolc,  che  fel’Original’è  confìtto  la  Copia  fìa  intaglia- 
xa  alla  Croce . 

Partiròdi  Piacenza  C nc  sò  ancora  per  doue ; fatta  Paffjua  per  rifto- 
• rar  lòtto  Clima  più  falubre  la  mia  falute  ; nè  mi  farà  greue  lo  spheen- 
tinami , come  aie  mi  riefea  violento  anche  del  piacere  il  nome , fdi- 
ccuol  tantoachi  èauuezzoa  penare . Sol  rifèntirò  il  lafciar’f oltrc_.* 
tanti  Refigiofì  dotti , che  qui  vniuerfalmente  di  tutti  gli  Ordini  mi  ac> 
clamano,  ed  honorano ) il  mio  Signor  Marchefe  Pompeo  Landi , Ca- 
lùlier  d tutte  le  concorrenze  più  eccelfe , che  fi  compiace  di  fauorir* 
ini  ad  ecceiTot  & il  mioriuerito  Efculapio , Stanislao  Homati,  che  hà 
il  vanto  del  più  Letterato , e del  più  difereto  huomo , che  col  fuo  va- 
lor fingolare  nobiliti  la  Scuola  d’Hippocrate;  cosi  gran  Filofofo  co- 
me gran  Mcd!co,alle  cui  vifite  frc<^uenti  deuo  non  meno  la  cura  dell** 
animo,  chedel^orpo.  Anche  mi  proieilèrò  Tempre  tenuto  al  mio 
Signor  Giacomo  Bignami,  amico  di  candor’illefo , che  coirafflffermi 
lenza  rilafcio,  efigge  che  da  lui  non  mi  diparta  mai  con  la  gratitudine.* 
cosianchedalmioSignor  Alberto  Spelta,  di  lui  Nipote:  Giouine, 
in  cui  la  modeftia  più  virtuofa  e la  virtù  più  nobile  ( come  nel  Zio  ) 
colciua  il  filo  fiore.  Ariuederfi,  Amico,  ariuederfi!  Ma  balla  per 
riuederui  ch’io  vi  riooiri  nel  mio  cuore,  doue  fcolpito  indelqbilmen- 
ce  V4  porto. 


INNOCENTIO  PEREGRINO 

’l  ■ I 

. Et  chi  hà  letto . i , 

I 

Complimento  fuc cinto . ’ ’ 

Io  ti  parlai  a lungo  (Lettor  mio  gratiofiflimo  ) neU’Accadcmia_i 
della  Pama , e ne  i Ritratti  Critici  dell  Autore . Ciò  mi  rifpar- 
, mia  il  renderti  più  altro  conto  di  efib . Egli  s’è  fìtto  Tempre  più 
coQofcere  col  chiaro  della  Tua  penna;  NonaobiTc^na  dunque  piu  t 
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/àrtelo /piccare  il  coDtQinadel  mio  inchfofbo.  Obbligato  da  lui  ptf 
più  capi , e lìngolarmente  nella  iìia  Heroina  Intrepida , Ibdisfèrò 
miei  doucfi  col  feruirlo  in  ciò,  che  m’hà  ingiunto  nella  fua  Lettera-i. 
Cosi  non  hò  tempo  di  trattenermi  teco , perche  fon  tutto  affàcenda>> 
toneirimbandiria  TauolaaH’Epulonc.  Quelli  meglio  veftito , 
più  ben  pafeiuto  nell  Opcra  c’hai  per  le  roani,  che  non  fu  in  Gie- 
rul aicmme  riclùcdc  ch’io  lo  tratti  alla  grande  con  tutto  lo  s£)rzo  più 
fontuofo. 

Chi  didè  che  l’Eloquenza  habbia  la  fua  porpora , & il  fuo  biflb , e 
fi  diletti  di  piatti , c manicaretti  iquifiti , harebbe  potuto  autenticarlo 
col  lulTo , e colla  fplendidczza  di  quello  Libro , che  ti  fi  efibifee  tanto 
lauto,  & adorno,  quanto  mai  eller  pofià,  poiché  il  C^mponitor  di  eC- 
fo  v’hà  riporto, e profufo  il  miglior  capitai  del  fuo  capo . 

Giulio  che  tenga  mediocre  cognitione  degli  Antichi  Dramatici 
Greci,  c Latini,  trouerà  nel  Drama  dell’Epulonc  le  idee,  e le  formolc 
di  que  Grandi,  che  l'ulle  feene  calcarono  Socco,  o Coturno . L’Auto- 
re ) non  pago  d’haucrlo  cosi  regolarmente  colbutto , e cosi  attilata- 
mente  imbellito , l’hà  poi  douitiato  con  tante  Prole , che  fono  vna^ 
fuppellettile  cofpicua  di  Critica  erudita , edlErudidonemorale.  Io 
non  porrò  in  Tauola  tutto  ciò  che  potrei  a maggior  pompa , che  ben 
tu  fai,  le  Menfe  Epuloniche,  tuttoché  fien  cariche,  non  mai  alibrbir  le 
loro  Difpenfe,  che  d’ogni  prouigtone  più  abbondante  ridondano . 

• Hor  giach’ei  m’hà  dato  l’v£6cio  diScalco , faiollo  con  tut  ta  la  dili- 
genza, polfibile  alla  mia  habilità  cosi  tenue , per  non  mancare  alia_> 
mia pUigationc cosi rileuante:  non  v'eflcndo  maggior  debito,  che 
qipello  di  vn’araico  grato , che  brama  di  feruirc  all’amico  virtuofo . 
Ma  non  folo  farò  da  Scalco  : Anche  da  Maggiorduomo , c procurerò 
che  Ha  fgombra  la  Sala  del  Banchetto  con  farne  Icopar  le  ordure  de- 
gli Errati.  Chi  hà  giudicio  ncU’occhio  conofeerà  cne  moiri  fi  fono 
intrufi  per  negligenza  degli  Scopa  tori  dirtratti . E'  ben  malagcuoIt_# 
rabolirji  tutti,  ondetivagliad’auuifoadelercitarlama  dllcrerezza, 
che  molti  punti  fon  fuori  di  punto , e che  quantità  di  virgole  fi  fon_j 
fraporte,  doue  non  doucuano,  a recider  la  villa . Trouerai  molte  mi- 
nutie  nelle  negligenze  più  compatibili , e le  IbfTrirai  generofo  con_* 
iicufare  il  Correttore  ,chc  non  è baftato(ancorche  intclligcnteja  pro- 
mulgarle follecito,  per  non  eflcr  fecondato  daH’Emcndator  diuernto . 
Seruati  intanto  di  Canone,  che  mentre  l’Autor  fi  picca  di  Icriuci  c con 
tutto  il  rigor  più  aufiero  della  buona  lingua(il  che  fi  rimarca  di  rado  ili 
pochi)e  di  ollcruar  le  r^olc  della  più  caftigata  Ortografia;  le  dilFaltc , 
fcoifc  ncUc  fue  Opere, tono  effetti  meri  dell’altrui  trafeuraggine  . 

Vn 


Vn  Errore  fenfibiliffimo  è fcorfo  nella  pagina  316  alla  linea  do- 
ue,  in  vece  di  DENARO  fi  legge  DEMONIO  ; E benché  il  Denaro, 
conforme  quiui  fi  prona,  fia  vn  gran  Demonio  5 contuttocio  perche»^ 
rende  fdiceuole  il  detto  che  nella  Francia  il  Demonio  fàccia  gran  cir- 
colationc  ; benché  fia  pur  troppo  vero , anche  per  tutto  il  mondo , in- 
tendendofi  del  Demonio  Dcnaro,che  cotanto  n ricircola, a fcmbianza 
della  Serpe,  Crabolo  del  Demonio,  che  doue  non  può  metter  capo 
entra  con  la  coda  i per  quello  hò  voluto  auuertir  quefto  sbaglio  da_-» 
Denaro  a Demonio , affin  di  fuppiimer  l’Equiuoco , che  pofià  violare  il 
rifpctto,  proféfi'ato  dalla  penna  dell’Autore»  cosi  a quella  Natione , 
come  ad  ogni  altra . 

Regiftrerò  in  fine  le  Opere,  fino  a quefl’hora,flampate  da  effò,  non 
ollantc  ch’io  te  ne  habbia  efibito  il  Cathalogo  a piè  de  i Ritratti  Cri- 
tici i ancorché  non  di  tutte  ( come  anche  farò  qui  ) per  degni  rifpetti  : 
Cosi  anche  fòdisfèrò  di  frefeo  alla  curiofità  di  coloro , che  bramofà- 
mente  le  ricercano . Vo'che  ti  vagliano , pria  d'affiderti  a tauola , di 
mazzi  di  fiori  per  rkrearti  l’Ingegno,  che  si  può  dire  l’olfàto  dell’ani- 
mo . Tanto  fi  coftuma  ne  i Conuiti  delitiofi  per  ricreare  con  tal  lufin- 
ga  chiunque  habbia  buon  nafo,  come  intendo  più  di  far  quelli,che  an- 
che fi  chiamano,  con  frafe  litteraria,  per  la  giudicatura  nafuti . Ma_^ 
che  dilli  mazzi  di  fiori?  Suole  il  noftro  Autor  riderli  di  quei  che  fti- 
mano  le  lettere  fiorite  belle,  e non  buone,  perche  il  buono  è fonte  del 
bello  j e perciò  non  ponno  dirli  con  verità  belle  quelle  lettere,  che 
non  fon  buone.  La  bontà(lècondo  Platone)llà  nel  centro  : la  bellez- 
za nella  circonferenza  : Horficome  la  circonferenza  deriua  dal  cen- 
tro, acuicomeafuafcatutiginefirapira:  cosi  le  beile  lettere  han- 
no d’hauer  nella  circonferenza  loro  il  buono,  ed  in  confeguenza  P- 
vtile  per  centro.  Son  fiori  quei  del  noftro  Autor,  chefruSits  partu- 
riuntì  e perciò  limili,  anche  nella  feracità  profeguita,  a quei  degli 
Efperidii  fiche  può  dirli,  tanto  degli  vni,  quanto  degli  altrì:  yno 
aunlfo  non  deficit  alter: 

E mentr-e  [punta  l'vny  V altro  matura. 
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Errori  trafcorfi  neU’EpuIone. 
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Opere  ftampate  deirAuttore . 

r yL  GVARD’INFANTE , Poema  giocofo  di  SecentoOttaue 
X in  circa,  delirio  ingegnofo  della  di  lui  adolelcenza , per  non 
dir  Fanciullezza  Secolare  : Stampato  in  Peruggia,e  riftampato  in  Na- 
poli, cd  in  Milano,  fotto  nome  di  Flamimo  Filauro,  in  dodici , & in_j 
quarto  Volume 

2 Molte  Orationi,e  Panegirici  difgregatamente , tra  qualii/  Tajlor 
vigilante  : la  Vergine  "Protettrice  di  Genoua  : l'Vnione  di  Cenotta  ; i Com- 
flimenti  di  Ciano  : il  Triplicato  Trionfo  per  S.  Catherina  Vcigin\è  Martire^ 

■detto  al  Signor  Principe  Cardinal  Triuultio  Viceré  in  Sardegna.-  due 
Orationi  per  la  Coronationc  di  due  Sereniflìmi  Dogi  di  Genoua, dette> 
e publicateda  quei,  che  le  diflcr  col  loro  nome , col  folo  fte  voc  non  vo- 
bis  dcirAutore , la  cui  penna  hà  Tempre  più  feruito  ad  altri , che  a lui 
medefimo . Due  operine , riceuute  con  applaufo  Vniuerfale  da  quei ,. 
che  fe  le  appropriarono,  fe  non  purl’hcbbcr’in  dono , dirò  meglio  in 
limofina  dall'Autore  ; Conciofiache  foglia  il  Cigno  veftir  le  Cornac- 
chie della  fua  penna . Epicedion  in  morte  ^urelU  SpinoU , Ducijfe  Va~ 
lentincn , Molte  Dedicatorie  Latine , & Italiane  ; come  anche  Lettere  x 
i lettori  Proemialf;  e diuerfe  altre  Scritture  in  vari  generi , ed  anchc_#- 
co«/«/r;j  fenza.  il  di  lui  nome  ^ 

T 4 4 Innu<- 


S  Innuincrabili  Sonetti  /cioltl , c Componimenti  Poetici  Latini  ed 
Italiani , con  quantità  di  Elo^ij  & licrittioni  Latine , la  maggror  parte 
imprefle  in  varie  Città  d’Italia , & in  Franda  ; come  pur’Vcrsì  diuerfi 
SpagnuoJi>  ed  il  piiàdi  tanto  fenza  il  Tuo  nome,  per  feruire,  fecondo  le 
congiunture  alle  altrui  richielte . 

A L’INNOCENZA  RICONOSCIVTA,  Opera  Dramatica , tu> 
multuariaincnte  compoRa,  Rampata  in  Genoua , e cantata  da  MuRci 
primari;  d’Italia, in  dodici  Voi.  i. 

5 La  VERGINE  PARIGINA,  Rampata  più  volte  in  Venetk^ 

prcRb  Combi , e Lanou(intendo  anche  in  Palcrmo)ed  in  Parigi  porta- 
ta nel  Francefe,  in  dodici , Voi.  5 . 

6 11  Sacro  TriinegiRo,  Rampato  in  Torino  dal  Zanata,  Operadi 

grande  foRanza,  concernente  a tre  Stati  Secolare , ClauRral’,  ed  Ec- 
cleRaRico,  con  figure  di  Rngolar  difegno  in  fòglio . Voi.  i» 

7 Epitome  HiRorico  del  SS.  Sudario  > ad  inltanza  della  Confrater- 
nita di  effqjRampato  in  Torino  dal  Caualeris  in  dodici . Voi.  r. 

8 L’Accademia  della  Fama Rampata  in  Torino  dal  Zapaia  in-» 

<lodici.  Voi.  r- 

p li  Sole  coRante  nella  fua  Carriera,  Fefla  a Cauallo  fatta  nel  Val- 
lone del  Valcmino,fenzanome  dell'Autore , Rampata  in  Torino  dal 
Zapatain  quarto.  Voi.  i. 

10  Inuentione , e Deferittione  della  Galeria  del  Palazzo  di  S.  Ciò: 

><ii  TorinOjRampata  iui  in  quarto, fenza  nome  dell’A  utorc  .Voi.  i. 

1 1 Le  Vittorie  diMinerua,ouero  la  Virtù  Trionfante  de  Vjri;,Rara- 

ipato  in  Genouapec Benedetto Guafco,in  quarto . VoL  i. 

1 2 I FaRi  del  prodigiofo  S.  FRANCESCO  di  Paola,Rainpati  ia_» 

Venetia^preflò Combi,  c Lanott,  in  dodici.  Voi.  i. 

I ^ I Ritratti  Critici Rampati  in  Venetia  prcRò  Combi,  c Lanon , 
il  dodici , VoL  3. 

14  Candia  AnguRiata , Latàia , ed  Italiana , prefentata,  e dedi- 

cata alla  SereniRìmaRepublica  Veneta  dall’ Autore).Ram paca  in  Ve- 
aietia  prcflb  Combi,  e LaBou,.e  riRampata  in  Bologaaf  intendo  anche 
altroue  ) in  dodici . VoL  1. 

15  Fuochi  di  Gioia , ed  Epinicio  per  k MaeRà  ChriRianiRìma , 

JRampato,  non  fi  rimarca  doue,  in  quarto.  Voi.  i. 

i<5  L’Heroina  Intrepida,  ouero  la  Ducheffa  di Valenrincfè  ; HiRo- 
rìa^curiofìinma  del  noRro Secolo  : Opera  di  gran  giro , fèraciflìma  di 
Delcritioni,  di  Hifleffi  Morali , Critici , c Politici , con  molte  notitit_> 
delle  Corti , e dcgrintercilì  de  Principi , Rampata  in  Venetia , preflo 
CombL  c Lanou , in  dodici . VoL  4> 

17  L’E- 
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17  L’Epalone , Opera  prefcnte . i. 

18  Due  Drami  fatti , più  che  rifatti  dall’Autore,  di  ftamparfi  iu_-* 

procinto , fe  pur'vno  di  effi  non  c ftampato  ••  Soccorfo  liberale  all’- 
ignoranza di  queBarbaflòri,  che  vogliono  pallài-  perla  regola  del 
not  quoque  ; ma  fono  appunto  natanti  a guila  di  poma  putride . 2 . 

ip  Più  di  Quindici  Opere  Sceneche,  Sacre , c Morali , in  profa , cd 
in  verfo,  che  vanno  attorno  manuferitte , recitate  più  volte , tra  lc_> 
quali  fono  corre  quejl’vfanr^u.ii  Finto  ^ero  (opra  S.  Genefìo, Com- 

mediante conucrtito  alla  Fede  : l'atli  l{epudiata  : l’Heì  odiade  : il  Defti- 
no  Fedele  : la  Gabbia  de  matti  ; la  Sclua  Incantata  , Paftorale  fèftiuiflìraa  : 
il  più  improprio  Carnefice , portato  ( con  alcune  altre  Commedie ) dallo 
Spagnuolo,e  regolato  alla  maniera  Italiana  : la  Mada  delio  Sbarra  con 
diucrlè  aggiunte . 

Opere,  che  hà  rAutore  in  proflfìmo  per  la  ftampa^, 
feiiza  molte  altre  ideate,  e cominciate,  ri- 
chiedenti quiete  iàlnte,  evita. 


I y E Sacre  Ringhiere,  che  contengono  quaranta,  e più  Parie- 
1 i girici , & Oationi  Sacre,  recitati  dall’Autore  in  diuerfe  So- 
lennità, alla  prefenza  (h  maggior  parte ) di  Grandi , e di  Titolati,  in 


quarto.  Voi.  2, 

2 La  Carriera  C^refìmale  in  quarto . Voi.  i. 

3 II  ProcefTo  di  Goda,  ò fia  Giuda  Proccflkto,io  dodici  Declama- 

tioni  contro  a dodici  Vitij,  ideati  in  Giuda,  come  nel  lor  Prototipo,  in 
dodici . Voi.  I. 

4 II  Baltaflàrrc  deferitro,  e declamato,  in  dodici . Vot  i. 

5 L’ Ideario  de  i Componimenti,  in  dodici . Voi.  1. 

6 II  CorrierLetterato,  di  cinquanta Difpacci  in  diuerft  afl'unti,e 

di  varia  feienza  ricolmo,  in  dodici . Voi-  2. 

7 Acumina  Scripturarum,  in  qnarto . Voi.  i. 

8 Pctronius  Moralis,  in  dodici . Voi.  i, 

9 Sapiens  Curiofus,  in  foglio.  Voi.  i. 


IO  L’Accademia  Sacra,  e Morale  in  Verfo,  ed  in  ProTa,  in  quarto . 
Voi.  I. 


1 1 L’ Archiloco  Ingenuo,  Satire  Morali,  in  dodici . Voi.  i . 

12  II  Cane  di  Diogene . C^eft’Opera  di  grande  Idea  vfeirà  la  pri- 
ma per  fodisfàre  alla  Curiofita  publica , vniuerfalmcnte  reclamante , 
da  che  l’Autore  l’hà  promollà  nel  fuo  fpirho,  e promcllà  nella  Tua  Pa- 
rigina . 
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t^ina . Già  le  ftà  dando  NItima  mano . Eccone  in  abbozzo  l’Econo^ 
mia , per  ifluzzicare  maggiormente  la  brama  di  clTa , Compofla  coll* 
imitatione  di  Petronio , e del  Barclaio , ne  Tuoi  Satirici , tramezata  ad 
huopo  di  quando  in  quando  con  Verfi  Critici»  E diitinta  in  dodici 
Racconti , che  fono  degrinfrafcritti  arguti  Argomenti .. 

1 La  Scuola  di  Antiftene.. 

2 La  Fontana  di  Bacco . 

3 La  Moda  Smoderata. 

4 La  Biblioteca  deU’Atico . 

5 Atene  Elplorata». 

. ^ Le  Corti  delI’Afia. 

7 II  Solitario  Sgannato  > 

S I Padroni  Variati.. 

9 Grinconiri  diuerfi . 

10  L’Ifola  di  Anticira^ 

n II  Tribunale  della  Critica . 

12  La  Barca  di  Caronte  . 

Hà  per  ifeopo  di  feorreggere  i Vitij , quinci  è abbondante  di  Crhi- 
co  aceto»  e di  Sal’erudito . Cammina  con  la  Storia  di  que  tempi , con 
ideale  allrattione  fenfata  • E chi  sa  che  l’Autore.  ( fe  Iddio  gli  darà 
tanto  di  refpiro  ) non  fi  lilolua  di  continuarla  anche  nella  Vita  di  Dio- 
gene per  reftituirc  il  Cane  al  fuo  Padrone . 

Priega  ( Lettor  mio ) che’l  Od  fecondi  con  vn  poco  di  calma , 
con  l’aura  della  fua  grada  la  nauigadone  cosi  lungamente  dilàfirofa 
del  noftro  Autore,  il  quale  conolccndofi  ogn’hor  più  mortai e,cioc  vi- 
cino a far  gitto  deU’auo  corpo  nel  fepokro,  và  carteggiando,  per 
prender  porto , con  l’anima  sìiattuta  doue  non  giungono  i venti  dell’- 
rnuidia  maligna ..  Medita  perciò  anche,  per  fuo  interior’efercitio,  vna- 
moraliffima  Opcrina,  il  cuidtolo  faràkXomba  aperta  a tutti. 
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I e pBsfct  in  penurin . 134 

Il  niello  inuidisuo  d*  Cnino 

5 lo.Inuentor  dtll»  pntienxA  'iSj.tftin- 
to  perche  virtuofo . 

'Jibuft  del  Afondo  firstHolto  2ll.f  del par- 
Ur'eftcrando , 43<S 

’jìccademia  degli  jiddormtnuti  indor- 
mita. 177 

^cheloo (imbolo  del  Giudice  iniquoo,  5515 
Acumina  Scripturerum , Opera  promejfa 
dalP  Autorr.bafia  chabbia  tempore  ref- 
piro  come  hà  capitale.  409 

Adamo  fedutto  da  vna  femmina , e non^ 
dalla  Serpe . 260 

Adulatione,che  loda  %tindegni,ben  coU'- 
ingratitudine  larfi  ricambia.iìz.vfaa- 
liyima  nelle  Certi . • 48» 

Adulatori  amati  da  Grandi  Vani  350)7- 
mili  a Corui  bianchi  ePlslanda  . 483 

Adulterio  tr Iberna  il  Ciuil  concerto  5 Jo. 
và  conneffo  tal'  bora  coll'  Atheijmo . 

448  . . 

Adunanz.e  piene  dinmdia  41 3,  e di  frode 
■ calunniofa-  41^ 

Affetti  reciprochi  di  Amanti  profani  34. 

36.  106 

Affetti  del  l'animo  con  qual  decoro  hab- 
bianfi  a trattar  da  ehi  ferine . 185 

Agnitione  chiane  della  Peripetia . 1 84 

Agoflino  Afafcardi  meriteuolmente  loda- 
to VJTAutrtntemtnte  impugnato  (opra 
le  due  attieni  non  CenneJJe  d'vna  fua-> 
Commedia.  ITI 

S.  Agoflino  Aleffandro  della  Chiefoj 
. 250.  inuebiffe  cantra  le  impudiche, 
Albero  di  Afalaca  (imbolo  nelle  fue  radi- 
• ci  de  igiufliyt  degli  Empi.  365 


Alcioni  quanto  al  Connubio  fedeli  • 331 
Aleffandro  Pico , Duca  wefente  della.^ 
Aerandola , Prtneipe  letterato , perci'o 
fauorifee  l'Autore . 1 99 

Aleffandro  Magno  minor  di  quelli  ckt~> 
di  lui  fcriflero  3°9 

Aletto  furia  figura  dell' Auaritia . 363 

Allegoria  continuata  delle  monete fopra  i 
Componimenti . 47® 

Allegorie  diuerfe  intorno  a gli  Epuloni 
moderni . 202 

Alloro  degenerato  in  difprexjio . 476 

Altare  della  Mi/ericordia  in  Atene  per- 
che inflo  Demonàce  che  fi  demoliffoj . 

■334 

Amante  genzjo,pupillo  (corticato . 496 

Amanti  Maniaci  qó9  tormentati . 37® 
Am  ar  Dio  è dolce  neceffttà . 463 

Amazjmi  delfimpudicitia  deferitte  239. 

Oppofte  a quelle  del  Termodonte . 259 
Ambafeiadore  tPamorofeeno  criticamen- 
te coloreggiato . 22 

Ambinone promoffa  dall'Oro  tra f. 
forma  in  Demoni)  le  Donne  294.  Pttio 
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de artificio.  444 
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martello , 474 

Amici  allamoda  quali.  338: 
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tetre . 407 

Amico  di  cuore  quale  ? 474 
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deferitto  Quanto  a!  Crocififfo  oppo- 
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do gqi.deuefuggirfl  ijp.fuoi flratage- 
mi  guerrtert  380.  guerreggia  con  l'oro  » 
58  I 

Amor  pouere  non  Im  forza . 381 

Amor 
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jtutor  fondamento  di  tutta  la  natura.lSi 
ylmar  di  Dio  non  (ilafcia  crollar  dall’. 

oro.  317 

jimordìuino fyrone  ali’buomo  4^6  della 
Creatura  ha  da  effer  purificato  461, 
mondano  imperfetto  462.  dwino  brac- 
cio deflro,humane  ftntjiro  t^éi.dtfferen- 
T.a  tra  l’vnh,e  l'altro  <^3.  perche  fortej 
come  la  morte  46Ì. perette  chiamato 
Filofofo  e^ì.e perfetto  Geometra . 463 
jimer  di  quefia  vita  quanto  tenace . 573 
yimplificationi,  fopra  ifafii  di  Dauitte-i 
eibltatiuri da  Betfahea  t6t  diSalomo- 
tte  ióz.fopra  diuerfi  fpiantati  dalle  jc- 
mine  264.  fopra  la  lihidine  figurata  iu 
vermi  diuerfi  2$p.  fopra  1’aflintnx.aj 
3 54./«^<i  i peccati  che  fcaturifcono  dal- 
t’^theifmo  4qS,moraliffima  fopra  l’oro 
236  fopra  l’hontftà  ójo.e  anche fopro-j 
l’orq.  „ 

jtnacarfi  aftinente  portato  tn  i [limolo  da 
Tullio  a Romani  crapulaiori . 357 

jindromaco  fj'ppocrita . 47$ 

yfrigeli  del  Dianolo  quali  fiano.  326 
ylngeli  denominati  dall’intelletto  InitBì- 
genz.e.  584 

Angeli  differenti  come  le  ftelle . 617 

jingtli  luperioripik  s’auuicina  a Dio  che 
gl'niferiori . 617 

jingeli  confolatori  di  Laxjtro  moribondo 
10l.il  portano  dal  torrente  Cedrone  al 
Giordano  con  allufiuo  miffero , 101 

^nima  humana  immortale  76.  dagli 
paloni  creduta  mortale  2ii.de  i ricchi 
Geometra,!  no  Aftronoma  233,  perdu. 
ta  dali’huotno  non  fi  prepódera  col  gua- 
dagno di  tutte  il  mondo  241.  quanto 
importi  la  f alate  di  tffaxqt.hà  la  fua 
btUexxji  dall’intimo  292.  del  Crapulo- 
ne faporvfamtnte  deferitta  jqi.meral- 
mente  muore  peccando  q-^.ienuia  ire., 
nulla  dagli  Atheixxanti  441.  « dagli 
Stoici  creduta  mortai*  441  hfiinto  del 
cuor  hum  ano  taccona  tuie  orna  441.^ 
fenico  che  fi  rinuouaqqi.Je  ntnfeff!-> 
immortale  Iddio  non  farebbe  giufio 
441.  fedele  conchiglia  di  perle  46$.  E 
indubitabilmento  immortale  4^0.  del 
giufio  fortunata  quando  fciolta  dallo 
miferie  delcerpo  J17  fecondo Heracli- 
u,  fepolta  noi  corpo  vitto,  riforgx^ 


morendo  l’huome%ii,  immortale  fe- 
condo phocilide  5 18.  è Reina  del  corpo 
^16.  hi  da  nutrirfiper  viuero  di  coft-> 
viue , non  come  il  corpo  di  morte  537, 
fol  viueouandoin  Dio  viue  a Dio  337. 
hi  gli  affetti  per  piedi  $$ìuialPopiniont 
appannata  giudica  fattamente  del  vero 
S S ^-differifce  da  vn’altr’anima  per  l'a- 
nimo. 617 

Anima  del  Corpo  Dramatico  allegorica- 
mente fpiegata  i6^,'e  la  fauola  . 170 

Animai  primo  efiinto  l’ Agno Bo,  figurati- 
no  dt  Chrifio  S.  IV,  per  noi  Crocififfo  : 
Speculation*  ingegnofa , 33^ 

Animali  detti  dal  latino  Omniliora_« 
/imboli  degli  Epuloni . 227 

Anna  Bolena  quanto  efitiale  all'Anglia . 

Annibaie  vtnfegli  huomini  col  ferro , le 
femmine  con  loro . 306 

Antipatie  di  diuerfi  animali . 403 

Antichitàtenne  la  pluralità  degli  Di]  nel 
foto  nome . 434 

Antifi  bene  bramaua  di  configger  tenere 
adultera.  33 1 

Antonio  Riceobono  Cenfurator  neruefo 
del  Cafieluetro . 171 

Antonio  Perez. gran mlnifiro  di  flato,  1 
pereto  /coglie  delPinuidia  357.  /ua  let- 
tera curiofa  inpruoua  che  la  Libidine 
fiayna furia . 357 

Atttignno  difua/o  d'andare  a bagordo  ce. 

m*  figlio  di  Ri . 331 

Apoflofre patetica  all'Afiinenia  ì^-i.al- 
la  Pudicitia  perfeguitata  371.405.  all’ 
Anglia  fcouolta  dall'adulterio  %li.agli 
auari  confale  ironico  ^71.  alla  Virtù 
perfeguitata  3 88.  a Chrifio  S.  N.  offefo 
dalle  befiemmie . 439 

Appetito  hum ano fimile  al  vafo  delle  fi- 
glie di  Danao . 233 

Aquila  Imperiale /imbolo  della  Fede  4ST 
quella  fingolarmente  di  Leopoldo  Ce- 
lare regnante . 436 

Aquila,  che  firinuoua,  figura  del  Giufio 
che  muore . 3P7 

Argenide  mirabile  del  Sarclaio  che  hab- 
fia  per  afiunto . 44$ 

Argomenti  nelle  prime  quattro  figure  fat- 
ti da  Politici  interejfaei . 44Ì 

Argomento  dtl  Drama  dtli'Epulone . 16 

-dt^o- 
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• AU’Epalonc. . < 

ft  fimmine forti.  . v jiSo 
j0mtnti  vtri  latititi  ^.tforzAti  derifi. 


Argomnto  iffìcéeiffimo  iti  Dtmomo  nel 
giorno  dii  Ciudicie  m cenmnctrt  i Rt<- 
. chiro^tei-Dottrmt  dtB'jingtlkotft- 

rifrtjhttmme  fpitgatt . »55 

jirgomtmt  dt&'AMort  contro  dU'^ihei- 
Rn  43a.«<«  Stttt<t,tht  vi  fin  vnfoloDio, 
ancorché  fpiogato  co  nomi  Mutrfi  434. 
Diltmmaitc*  frounntt  FimmortahU 
dtlFonimn..  . 44* 

'Arfid  finitolo  digli  Epuloni  nutrì . ai  i 
ArftnnltdiVenttin.  344 

Arti  comi  ditta  imitar  In  natura  i6a. 
fa  più  atorti  affai  di  qutfta  163.  confi- 
fit  ntlT  mitation  tjatta  dilla  naittra  . 
163 

Arti  poetica  hà  da  fubalttrnarfi  allau 
Ntinra^  *97 

’Ant  della  Ripntationt  miratile . $59 

ArrigoVm.Re  £ Jngbilterra,piHfcerna. 
to  che  coronato , dimrv  l'hamo  dtlla-> 
colpa  %^9,%ll.fuo detto  dtfptrato  tn^ 
morire.  55? 

Arifii^fe'giteodelfare  in  mare  per  ej- 
• ferfienro.  57* 

Armida  furiai’ Amore- 
Artificio  della  vita  hnmana . 444 

Afclepiade  fi  vale  dii  fiel  di  camelo  con- 

tTét  Ia  LaiCÌUÌàì-  Ó2.0 

Armadi  L-.  Pierotti.  Carfagnmo  dal 
\ ragf0.t Jm  allnpone . 3S? 

Afimi  di  rormintera  deferitti . ed  alluft- 
ni.  . 343 

A fino  marino  finitolo  del  Crapmane,^i 
Afino  d’ Ammonio  findiofo  ■ 348 

A fino  perche  non  pofto  da  Danitu  in  firn, 
telo  dell'Atheifia . 449 

Afinofimtelodelpeccator’ . e delP igno- 
rante aao.  6iS 

Aftir  Ite  pietra,  adopratada  fJelenaptr 
jHgtUe,fimtolo  della  penuentua . 355 
Aftinintji  defcritta  in  vtrjo  6 vimcj 
rutfticamete  la  crapula  14.Ì  tutta  v ir- 
tk  3ì4.fpiigata  Jotto  dinerfi  [imboli 
^^^.nonèmeritortajenon  è volonta- 
ria compagna  delia  Pouirtà  356. 
Inetta  hoggidifiritrona  lace- 

ra dalle  opinioni  larghe  33  i.V4iia  l'in- 
Molontaria  359.  nemica  dell' Hipocri. 
fin  ^ói.vera  è lieta  361. /»0i  maraui- 
gliofiattrtbkti . 36^ 

Afiinenxji  ef aitata  col  [imbolo  di  diuer- 


Aiheifmo  de[crittoin  verfo  ii.vinto  dal- 
la Fede  t4.eonwntodal  gonerno  coti 
regolare  dilt' Orbe  410.  vet.t»  dtlla^ 
perfidia  4ì9.in  chi  confi  [ia.  436 
Aiheijia  Icaro  temerario  4^1.  [nettato 
dall' Autore  ne  fuoi  Ritratti  Critici 
4Ji.farnetico4iiaoHuinioioUa  ragion 
naturale  niegaiore  della  diuina  431. 
goffo,efuptrbo43i.abbagliato4ij.con- 
trapofto  a Dio  cerca  di  dtjlritgger 
Dio  con  Paletto,  già  che  non  può  in  ef- 
fetto 433.  antipatttx.a  con  quello  411. 
Salamandra  q'^^.btftemmia  Dio , in- 
gratamente prottruo  ad  effo4i4.hà  par 
linguaggio  naturai  la  bi^emma  43J. 
di  qual  cibonutrifcafi\436.Ragno  436. 
fconofcente,e  fuoi  altri  caratteri  4315»  è 
vn  T itane  4}7.f  maligne  437.  Ferme , 
lacera  la  p'ific  di  Dio  qyj.  fà  fchemo 
dtIP  Eternità  440.  condifie^l  peccato 
il  diletto  44io,vtui  da  Epicureo  441  « 
crede'all’immortalità  dell'anima,  441 
Atbeifli  firalmhdi  ne  i loro  concetti  fteri- 
It  a9-35-4?.i43*  *44 

Athenitfi,  rimprouerati  da  Apellemo 
della  toro  mollex.x.a,  yfj 

Atomifii  ripronati-  . 478 

Attiene  Drammatica  ha  da  ejfet'vnajcr 
vnicairifpettfi  alla  T ragedia,  CT  Ala-> 
Commedia  : doppia  ma  con  /uhordina- 
Itone  175.  hà  da  racehinderfi  neU'vni- 
co  giro  di  vn  Sole^  18^ 

Attioninella  T ragicomedia,  vna  prinii- 
paP,e  Poltra  accefioria  ij^.  hanno  da 
tfiercontuffe  iTó.dannabtli  quando  ni 
tali  1 76.  deono  fubor dinar  fi  neceffaria- 
mente  lii.Fna  farà  principale , e l’al- 
tra accefioria . 183 

Atti  del  Drama  perfetto  non  fm.nè  meno 
di  Cinque^  190 

Attributi  diurni  da  noi  diflinti  p^lano- 
fira  incapacità, e per  la  fecondità  deiP- 
eggetteimmtnfi),  . 435 

duaritiadeileCorMgiane  SpAmli  Eprdo- 
n1moderm20y.n1.de  t tafteri  cbt^ 
tofan  fino  a /angue  le  pecore  lib.fmi- 
mxjcata  con  la  Dottrina  deli' Angelica 
%19,trafctndente  in  tutte  le  colpe  130. 

Catte- 
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' Cathtdrttun  de  vitij  2^  r.  r0éice  di  tffi 
2li.Circt  mutimrd*  x^t.ferdid»  146. 

conirdpofiMper  dUmttro  0 Dio  3Si> 
fìtmmM  che  voti  ftmprt  pAfcolo  25». 

' MN4  t^aeque  ceru 

• vfi  eritaUe  ^^..qMÌpntifempre  più  fiii- 

“ htndét  z^y.eUtltfetHmiHt  ofcene  [pino- 

lamttite  tftr'i'MM  ìjj.è  vn’JdQhtrì*-» 
304.  SerefM  che  pareorifce  m^Uli  « 3 . 

• cengiuMtM  *i(‘0mbtttone  rende  gelTd* 
que]Ì4  età  izx.percbe  fcoperu  dnlU 
virtù  U cutpre  333.  fcntnritM  d*U'A- 
theifme  dei t*  meretrice  inefplebiie 
497.  vitto  te nncijfme piu  nella  fentmt- 
eia  che  nell'huomt  52S.  precipitata. 
5($3. 

Anari  han nell'Oro  vn  Aftrciirlo  ladro 
245.  dilli  monete lor gelofì amati 
Beccamorti  delle  doble  246.  lor  {ordì- 
dezjue  246.  mai  non  penfano  di  doaer 
morire  tqJS.'mignatte  dell'altrui  borfa 
zq^Vulcani  540.  diforexjiano  i poueri 
341.  fi  dannano  perche  muoion  ricchi 
^l.Seminadori  di  poderi  543.  caccia- 
tori  dindtndichi  443-  t'e/ortano  ironi- 
camente a raccomandatrfì  agl'idoli 
de  i lor  danari  ^Ji.fono  tra  lor  nemici 
giurathffpergiuran . 58^ 

'Adaro  affama  ntU'affiuenxA  do  beni  ai?. 
contrapofìo  a Dio , confiderato  non  Jolo 
ad  intra , ma  anche  «k  extra  orante 
2%t -ha  lafortuna  per  Dea  t e leraffo- 
miglia  t^ldion mai fifatia  as*.  tra  le 
fu  don  io  rauuolto  470. /wi  caratteri 
ofprtffi  dal  Q^ueuede  Autore  Soaonuolo 
jl6,  non  priega  foto  che  per  oger arric- 
chire 5^  e vn  funambolo  ^t4l"erreg- 
gia  centro  a fe  medepmo  ^iq.bd'l  cuor 

• naie  fpine^i^'ivn’Aleff andrò:  in-> 

qual  Jenfo  sii.fimilo  A Cameloól^. 
difcende in  tnorte  Acino  dell'oro  634- 
r//ncmo  fua  forte contentus.-  ffeio- 
latione  mgegnofa  6ì9.non  è huome  639 
pmilo  aBa  /fatua  da  Nabucco  fognata 
6qo.hàgli  affetti  infangati  nul- 

la  gli  ferue  il  fuo  denaro  óqi.parago- 
nafi  al  mare  6qi.i  cloaca  ^ 1 fuoi  ca- 
ratteri fua  morte  mfetue  6a2.  la- 

cerato daU'tnfam  * 6qì  i Algebrifla , 
CabaliPa,A(bachifia,/letiorico , /’»«- 
taìLoùoA  di  che  maniera  ó42.fuo  cuor 


fomigHeuole  a Batto . gtj 

Auoltoi  della  fen/ualità  difcacctati  dal- 
la Fede  Colomba . 458 

Autore  di  quell  Opera , nemico  del  copia- 
re \6i.Si  burla  degli  AnParchi igne- 
■ rami  ì9^.fottomette offequiofo  il fuo E- 
pulont  alia  cenfura  deli’ Eminemift. 
Delfino  I9j.prffiffalaveriiàtoi.non 
hà  timor  degli  Epuloni  ili.  ha  prefoil 
fuggttto  dal  fornitelo  perinuekirt  con- 
tro a coloro  eh’  offende]  EpAoni  A 
Fangelo  non  credono  227.  teflmotlio 
vifuale  della  fordida  Auaritia  , o 

• morte  dt  alcuni  24Ó,  6qi:  efferua_j 
va  curiofo  accidente  di  vn  Topo  ac- 
quatile tn  p'eneti*  e ne  tira  moraC 
ìnffrut  rione  2^1. fi  dichiara  gentilmen. 
te  ai  non  hauer  mai  namgato  nel  gran 
mar  della  broda  dejcriue  la  morte 
diva  gran  G natone  da  lui  conofciuio 
3 46.  fua  fìnceratione  intorno  All  opere 
cbehàfcritto  qyi.fi  confefja  peccator 
più  d'Mni  Atro  377.  hi  in  horrore  IcJ 

• fantafime  del  Celibato  377.  fi  profef- 

fion  di fcriuert  con  fodeX^  qyo.fud 
rifpofla  morAiffima  gd  vna  Dama  A 
buon  tempo  qyQ.cana  aSufione,  & apo- 
logia dA  fuoftemma  394.  projeffa  di 
fcriuere  caftigatamenie . 404.  ficUebia- 
ra,fe bà  lodato  q^lche  indegno  > etef- 
ferfi  ingannale  fo  ethauerlo  Socratica- 
mente  fchernitegSx  .fua  pretella  ef ba- 
mer  femprt  iniefo  eU  fcriuert  centro  A 
vtnoinafiratto%  tnon  concreto ^3« 
promette  l’eperinn  morAe  delia  Tom- 
ba aperta  a tutti  %g2.  t di  fcriuere  an- 
che in  latino  centra  l’impero  delle  fe- 
mine  621, dieci  bore profeguite  di  ftudto 
gUfembrauo  vn’ifiante  ó^^yiue  feti- 
tario  qua  fi  fempre,perche  cpiafifempixj 
fiudia  6^1. fuo  Sonetto  tn  eUgio  della 
Selitndint  fiudiof  a . ^ t 

Autori  che  ben  cominciane,  e mal  fimfeo- 
no  lój.per  ben  comporre  dtuono  efjè  f 
Arifiarchi  A lor  mede  fimi , per  chiu- 
der la  bocca  al  A/emi-  ig» 

B 

BAceo  Dio  degli  Epuloni  237.239. 
hof pitale  dt  Afida  236.  gli  eoncede^ 
che  quanto  tocchi  fi  cangi  in  oro . y? 

Baci 


AlPEpuIonc 

fluci  commercio  titlii  4Himt  ^"jS-leciii , r 
viitAÙ  ^l’&.dishonedi ltth<»U  per. 
nuitfi,tdeiedéti . 

B«U  Ut  nelle  Opere  DrAmMìche  aUuJi. 

ui.  190 

BAnchetiodMemviiACorte  celle  Cor  uà 
de  i Cerui  ,ecoi  rcfti  de  i voIaiiU  meffi 
A ore . 508 

Bafìlifeo  efue  eruditioni curiefe 

iole  ne  » Communi  delU  T ir  Annido^ . 
aia 

BaiuJIa  CAUAlier  NAtti,ProcurAtor  ^ 5. 

Matco  di  merito  immenjo  non  mni  ilj 
pieno  lodAte  nelU  DediCAtoriA  in  prin- 
cipio di  queft'OperA:  confimhelo  aU’B’ 
minenttjt.  Dtifine  155.  encomiAto  An- 
che,m a non  Ab  aflAnJLA  nellA  Dedico- 
loriAfecondA  . ^ loi 

Baiio  impeirite  (imbolo  del  cuor  dell' ac  a- 
ro.  m 

SeAtitudine  in  che  confijlA.  4<  o 

chi  319. 


BejìiA  di  vn  imL  mAtrOA  diuorAnte  si  (lef- 

(a.  gii 

Ptuitori  Abbozj^Ati  ce  i colori  del  vino 
476  fono  Angeli  del  DiauoIo  . ^26 

BiAlciA,e (ungente  di  quole  ijlinte , ioj 
Bicchieri  di  er^Allo  donASifAnno  bere  l 
iniquitÀ  al  Giudice . 6 X ; 

Sirri  Diauoli  ia$.  prefi  con  Coro  nesu, 
prendono  \i%.lor‘AnAlogÌA  co  1 Demo- 
ni). 115 

Boe,[erpi (mifurAtCtfimboli  delle  femmi- 
ne VACche  , 278 

Bontà  fonte  eiellA  vota  bellezjut  29?»  l* 
DiuittA  fi  àiffufo  Ad  extrA  nell’JncAr- 
n ottone  del  Fnbo  i^iJ'bumAHA  rnreg- 
giA  nel  mondo . 5°^ 

Brodo  quinto  elemento  del  CcApulont-  . 
571 

Bruti  lAfciuìfeono  men dell'huoooo  . Éflfl 
Bruti  vbbidifcenoA  Dio  piu  dell' huomo. 
618 


neAiiiuaineia  cm  w uio 

BtAtifenx.’erofon  ricchi  jig.hAnno  l’eier.  Buffoni  tiipudiAnti  aUa  morte  de  i pAdro- 
nitàin  pugne.  397  -i n-n-f..-.. ^ 

Bellezjt.A,tmpudicA  nAufrAge/A  2S1  quò- 
te fugAce  doue  poi  termini  288.  non  vA 
fem.A  Ia  bontò  D^q.vopere  zgq.fuA  ca- 
ducttà  295. preteso  fpetiofo  per  non  di- 
giunAre  f<i8.  bÌUto  con  LtpudicttÌA.> 

384.quAlfia  quello  deilnnocenxA  4»I 
hùmonopnxo  Dio  e brutto^^inpA- 


rogon  dellA  diuinA  ifoxxo  46Ì.  (ensuo 
grotio  è inftpidA  q^rogUe  49U0 
è pudicA  è loidA . 

Benef Attore  a'orduiArio  mAl  pAgoto . Ì46 
Beneficenzjt  diuinA  obufAto  . 4^6 

Bem  temporA'-i  T orMtole,  o\5 

Be'/nboAftmbolo  de  Ho  perdilo  di  Da"u- 
te.  2Ì1 

BefiemmÌA  linguoggio  deB’AiheiJlA  4jy. 
infettA  il  monde  43%,  in  che  formot- 
mente  confifÌA  43^.  quAl  Jìa  contro  odo 
Spirito  Sunto  4 ìj.  vdito  dugli  Hebrei 
fi lAterAUAnle  velftì [ua  £timolo- 
giA 436  è fpinoftffimo  ogóTTno  deriuo- 
liono  doi  vocAbolo  hebr Ateo  416.  è lon- 
cioche  ferifco  Dio  vino  416.  promen 


ni  I %i^pAuentAti dAle  furie  vonno  o 
fbArre^lio  131.  Accolti  piu  che  1 f'trtupfi 
47\.  Cnni  de  Crundi  mo  tul  volt  a li 
mordono . S91 

Bugio  in  che  con f fi  a 409.  p Aglio  fenxji 

groHO  . 50» 

Buoi  Nemrici  (imbolo  de  i Coriigidni  , 
de  I CAunmotori . 417 


C Accio  delle  Scimmie  come  fnetedo 
nell’Indio . 4^7 

CAgnocci  ropportoti  Agli  Epuloni.  ^3 
CAgno  eli  vn  Perfiono  dormiuo  Alle  mar- 
tellott  I fuegliouAjfi  Afuon  de  indenti  : 
(imbolo  deifolfi  ornici . 47I 

Coino  compb  Affoi,mA  gemente  4t 
le  inuidiofo  310.  come  lormentoto  doi 
fuo  delitto  3 24.per  effer  o lui  dt(fimii^ 
vcci(e  obbeilo.  588 

Coligulogrem  Cropulone  34a.  fuo  tempio 
Cr  idolo  (inule  o lui  342.  (uo  trionfo  ri- 


ciA  eoe  jerijte  un  vi*»  4^0.  promen.—'  dtcolo  345-tnctfluofo  399,  (uo  defiderio 

doi  difomorlo . 438  ficeerio  927.  ptu  couollo  del ( m cauaUo 

Belìemmiotore  locerAlo  ve(le  dello  Di-  U 4.  nom  aio  fetonte  dA  Tiberio 
utnitàqi’j.coronoiLRedentor  di  (pine  Juot (ciolocqui enormi , 

437.4 uomo l’offtndA  43J. ftmtle o Lu-  Colunnio delcriiio in  verfo gdeffuto  con. 
cijero  438deme punite  Afine . treoiCelfo  6%.difprt7^to  dAl’Inno- 
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tt«za<f04J^fM4^$Jttrua/fOì.Car.  Cdrdettas  Prtdkétttr  Regie , t fuo  detta 
aacchim  pétUidirt  U verità  40$.  argute  circa  il  riprendere . 501 

Ju*  etimeìogie  ^0^  fumé  efoó.  pece  M&.  Ceirridi  fcegtio  Jimltelo  d’vna  femmina 
atra  epoH.vecif è il  Redimere  ^06.  figli-  efcena.  *85 

rata  nel  torrente  Cedreif  ^06.  madre^  Carità  difiratta^ifirutta  dal  Multa  % 52. 
di  Lupi  ^/orp.Etiepeffa  ^o'jJerriMe  an.  fem^  quella  huem  non  è l'huomo  *52. 

- cheapiitgiufttAoS.in/egaatadalSer-  foretla  della  Fede  ^6t.'e difimitiotn^ 

pente  antico  40&  epptjìa  per  diametro  adeguata  di  Dio  q6i.  fuoi  attriintti 

a D<o  409»  hà  la  Ktrtit  per  berf aglio  ^ói.perche  detta  amor  conglobato  ^6% 

410-efecrabile  figlia  dell'atra  411.  è >1  Sole  delle  p'irtuTheologaH  • 4^5 

e folgore  di  nuuela  opaca  41^.  hà  la  Carlo  Quinto  lodato . %6o 

tnaluagità  per  balta  qt^.Pinuidiaper  Carlo  Conte  de  Dottori  ledeuoli[ftmo  con 
«*1441  infhutta  dallafrode  414.  fua  nel  Lirico  come  nel  Dramatko  ig^fua 

Grammatica  4ìg  fua  Roefia  41$.  fua  Tragedia  dt  Anflodemo celebre . 

Fiiofefia 416.  fua  Adetufi fica  4iù,Jua  ’ Ca/ortàicoh  di  vnofsngnutocbe  fea  pe- 
Geometria  qió-'e  abbiglila  dui  difpet-  pa  de  figli  a Imfomighanti  i66.Curio- 
to  478.  quanto  afflìgga  l'huomo  honora.  fo  dt  vnTopo  acquar  h,off  truato  dall' 

toqiS.tolliuatadall'Atheifme  ^ 4.48  Autore  in  vn  Canai  di  Kenetia  14^. 
Calunniatori  fogliono  hauer  le  facce  atre  mtferabile  di  va  Capita  Ragufeo  nau- 

40J.  oppofii  al  dmitliffimo  Nar-areno  fragaio  colla,  fua  nane  nel  mar  di  Fe, 

409.  Afpidi  AoS.  Sarti  41J.  Ranocchi  nere  2Ìa  praceuolo  dt  vn  Poetaftro  con 

4t fi.eome  debbano  dai  FirtMofo  confon.  vn  Can  P erbaue . ^6j 

dar  fi . 419  Cafedegh  Epuloni  fomigHanti  a quella 

Camaleonteincbefìa  contrario  alle  fem.  di  Alida  239.  quella  del  Poutro  all’iit- 
mintofeene.  291  ferno fin  qual  fenftt,  3 20 

Cambleta  dtuoroior  della  moglie  : douca  Cafii'à  è vn' Aratro  . 374 

ejfertee^a  come  fon  molte  femmine  CaJhiàe(pugita>adairOro  . ~ 30f 

ooggtd) . 314  Catone  Fmenfe  prauato  alparutgo»  dtll'- 

C attaglia  onde fia  detta.  473  ' orol-^i.prefxgtfce  dalia  frugalità  di 

Cane  di  Diogene,  Opera  defideratiffima  Cefare  la  mone  deita  Romana  Re  fo- 

che già  giàfi  va.  compiendo  dall'Au-  ’ bieca  }^fi.fe  leciumentt  [i  vcctdejfe^ 
torc,convna  grand’idea.  417  40!' 

C4»  barbone  lacera  lo  [cartafaccio  dt  vn  ' Catene  ti'Himero,  t di  A't'.’.nilio , fign'fi- 
Poetafiro  pedante  racconto  euriofo.fbj  carni  Camor  (impanco  (Ulta-  naiura.. 
Cani  ben  nutriti  dail'Epulone  soi  fimboU  409 

appunto  degli  Epuloni  tiSiquei  che  fon  C'atberina  d’ Aragona  ripudiata  per  An- 
lupi,veftin  da  pecore,qualt  dv^.pmboio  ' na  Balenai  vna  Colomba  per  vna  Càr  - 

eieiiajeiui^é^  megÙo  alimeniatiche  nocchia.  53x 

ipeuen.  482  Catholico  ha  da  effir  fempliee  come  la 

Connafimbolod'vnapndi^tia  frale  ijti.  Fede.  457 

pofta  in  manoal  Redeniorefigural'im-  Caualli  famo/ldiuerfi 2-19.  Cauallo  fim- 
pudicitia.  39)  bolo  dell'Athetfla  q^.quel  di  Caligula 

aterine  impudiche flimatepiù  de  i vtr-  come  ben  trattato  {i4.Jmbolo  del  ricco 

fitofìi^óiormufiea  oferuaea  col  con-  ignorante.  514 

trapunto  i8y.di  Fl>ra  > t non  di  Fefla  Cecilia ferpe ,,  (imbolo  dell  a donna  lajci- 
Creticaie.  606  uà..  277 

Cap finn  Ragù feofà  naufragio  ite  Siuiglia  ' Celibi  deuonoejfet  ctlefhi  male 

prtando contutta Ufna nane neglifco-  aggii^ati  come  i gtouenehi  ineguali: 

glidivna  femmina . 280  fpeeulatione  pratica . 374 

C apra  fimbolo  degli  Eptdoni  ìoì.edelle  Ceratia  Cometa  Unificato  della  feman 
donne  impudiche..  26S  na  efcena..  • «SS 

Cera/la. 


Digitized  by  Google 


Alì'EpuIone» 

Ctréfla  {imbolò  delle  dofimÌ4fcine . yd  C Iodio  Albine  gran  Af4giiontl 
Chimera  che  cefa  {ìa  203.  {imbolo  degli 
Efoloni . 


m 


IO? 

Cherfidreftrpe  firn  belo  degli  Epuloni. 21^ 
Chtefa  Catholica  infepar abile  da  Cbrijlo 
(pefo.  576 

Chori-btne  introdotti  nell'Opera  dell  £• 
palone.  120 

Chriflianità  tranagliafa  perche  nereg- 
gia la  Fede . 4^7 

Chnfliano, figlio  di  Diotp  difuetxa  dallt 
poppe  della  Crapula . 337 

Chrtfio  Signor  JNofiro  per  Diametro  oppo  ■ 
fio  all'oro  2if>, fua pouertà /euera,e per- 
ciò vira  336.  affiamo  non  per  necePità 
ma^pontaneamente  3^7.  contrapofio  a 
calunniatori  408.  perche  il  più  bello  di 
tHtfi  gli  huomini  421.  è tutto  Innocen- 
z.a  i^ll.  hi  fingolarmente  la  Dìttinità 
nel  capo:  S^ulatione  Theologica  437. 
ejecrabtlmente  offefo  dal  Btfienmiato- 
re  437.  Amfione  Dinino  con  la  Cetra-» 
della  Fede  ^^o.per  la  ferità  crocififio  ; 
anz.i  Verità  croctfiffa  ^00  perche  tanto 
abboninola  ficaia  ^j^.conre amaffe,ed 
ami  la  Chiefa  fina  Spofa  sià  comrape, 
s'oa  ripiombo  colla  fua  vibidienzA  la-» 
dpubbidienxji  di  Adamo  6iS.  appena 


nato  efpofio  tra  vn  ’afintllo,  ed  vnbue-o 
con  qual  mifitrio  élSjùCrocipfio  dal- 
i’ignoranzat  fiiS.  rtfto  falò  perejfer  la 
Sapienza  ójS.aceompagnato  dalla  Di. 
ninità,  e dalla  Vergine  in  morte  non- 
rtfiòfolom 

C'bi  diuerfhe  lor’ analogia  co  i Drami . 

yj2 

Cibo  vento:  Specniatione  ingegnofa  • 341 
Clarone efaha  in  Roma  rafiinenza  acm 
cicche  Roma  non  fi  deprìma . 357 

C‘eh  ne  1 lor  mouimen  ti  cos)  1 egolari  del 
fcritti.  433 

Ciiolino  nafuto , e fue  atuenimtnto  cieno- 
fo.  501 

Cieco  del  Vangelo  [imbolo  del  mondo  in- 
gannato . ^57 

Cilicio  Poeta  derifo  da  Horatio»t  ptr^. 
itfz 

Clefide  Greco  Pirore  infama  ccl  ptnntllo 
Stratonìca . 185 

Clemente  X. Pontefice  Mafftmt  bà  -i  OMo 
giufiamet-tc  per  freno  Predicatori  da-> 
tnorlo,  li  8 


Coccodrillo  addauato  colle  fue  ernditioni 
alla  Crapula . 209 

Colonna figteradivnafermtzxae  peidica. 
321 

Colonna  fitmma  dell’ Autore , tra  gigli  « 
allufiua . J93 

Colonna  famigliafamofa  anche  per  la  pu- 
dici ria  deSe  f ne  Pnncipejfe . 394 

Cela  Pefee  famofiffimo  noiatore , efuaeu- 
riofa  bifloria  di  punto  defcriita . tSl 
Colpa  và  d’ordinario  alla  Ricchezza  in-, 
groppa  318.  »5  vbbidifee  alpoutro  330. 
ne  a Dio  ^lo.vbbidifce  al  denaro  330. 
difordina  la  naturarlo,  fi  conuertt  in 
pena  qw.bell»  in  principio  e fpauentefa 
ntU’vltimo  359.  r V»  homo  che  prendo 
rhuomo  5 genera  la  pena  • 561 

Commedia  difittiita,ed  efpofia  i8x 
Commodi  fu  aititi  al  Ricco  che  muore-), 
348 

Comete  fimboli  delie  femmine  impure^ 
485.  2^ 

Comot  Idolo  de  i bagordi . 337 

Componimento  hà  da  effer  qual  corpo  ben 
fermalo  con  tutte  te  pie  proporti oni  più 
giuftt  i70,  dtue  ngorofamtnte  cafti- 
garfi  191.  Qual  fia  il  plau{ibilg_, . 

194 

Concubinaggio  lungo  fà  che  pìk  difficil- 
mente fi  falui  l'anima . 284 

Concubmario  cane  al  vomito  g66,  quan- 
to dìfeonuenga  al  Celibe.  g-j6 

Concubinario, conofeiuto  dall' Autore,  tra 
gli  altri rimarcheuole  . 482 

Concubinato  tfecrabiie  ^30.  485 

Coiicubint  perche  dette  Pclliccs . 
Concubine  preferite  alle  mogli  hon.jfe, 

m 

Coni  aerato,  e Marito  termini  per  dia- 
metro opptfii . 37d 

Confolatona a i Calunniati  4ig. agf/in 
noceniì  423.430.4  i moderni  Laz.art . 

631 

Conuerfationi  de  trìfli  perfecutiom  dt-, 
gtuflt. 

Corna, d’oro  ftimaie  ^iS.fimili alle Ptruc, 
che.  52i 

Colpo  humano  fihiauo  dell’anima-»  , 

Corrcttiolte  de  i libri  non  meno  che  de  1 fi- 
gli . 

Vu  Cor- 
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Ctrritrt  iimftrtMxA  ntglttto  déll’B- 
fulen$  ctnMtt . 140 

■Ctrféri  fame/i  f ridetti  iéilUm9rt$,fiu  di 
tfficorfiira,  $72 

Corti  vttidilefHtgdle  ^lo.ofltmofd  3ia 
tote  d'cmtdéUiont  /Wn4  di  Ceriti 
^9/^.  Diana.  S9T 

Cortefia  tlaqueniegii  affetti  »ttrahe.  $ i $ 
Corti  (oh  ^a/i  i Principi  ^lo.pieitt  dijfal, 
fi  amici  ^feraci  d'imùdta  4 i^.fcbo^ 
le  di  frodi  416. /<•//«  tpuli  416.  ablfon- 
dami  di  adulatori  qSi.nelte  accennate 
nonfitroHa  pio  óij.  inique  foUeuano 
foto  i trifli  508.  577 

Cortigiani  cani  ^gq.piùfon  honorati  quà~ 
do  mtn  honorati  $9$.  nemici  natural- 
mente de  i poueri  i^9,indebitati  per  fa. 
re  il  lor  debito  3 io.ampollofi,  e fan  far. 
toni  31 1 futntati  al  fine  rejìano  in  oblio 
31 1.  Cerberi ammanfiti  dall'oro  3 17. 
pafciuti  col  verde  della  fperanz.* . 460 
Cortigiane  perche  coti  dette  a$  t.vendone 
le  lor  galle  3 1 o.ptu  honorate  eh:  le  din- 
ne honejle . 395 

Cofcieniad  vngìufio  giardìn  della  Pu- 
dicitia  384.  fuo  encomio  patetico  384. 
quella  dell'empio  tormentata  384. 
pudicapreiio(iffima  385  buona  difprel^ 
x.a  la  calunnia  qzq.juo  rimorjoaugel 
diTitio.  2$4 

Cofpeitone  brano  dell'Epulone  69.  (ne  Po. 
damontatf]!.  corrotto  dall'oro  d'Eli- 
doroji.pre  fenta  il  cuor (uppoflo  d’Eli. 
doro  a Pé.ntufe  81,  fue  tagliare  81.  fà 
gittar  Ettaro  nel  Cedronne  9g.prefen- 
ta  P tUandra all’ Epulone  rea lOJ- (nc.* 
{fiondate . 1 45 

Coftume  dell’arte  Pramatica  com’offer. 

nabli  e . j8$ 

Cotto  Carfaro  montana  vn  bregantino  ai 
fico  (imbolo  di  nequitia  . 536 

Crapula  de(critiagtoco(amente  in  verjo  6 
vinta  dall'a(ìinenz.a  iqfuoi apparecchi 
qOngemella  con  la  lalauìa  : coiì  dice» 
eprouala  pratica  Zixjt.alardona  200. 
accieca  i Ricchi  234.  in  che  formalmi- 
te  confifla  336.  vuol  dir  dal  (no  voca- 
bolo vertigine  lyj.crefcente  diminuifee 
la  virtù  33  7.è  vn  .Armida  magica  338 
vacca  lajctua  gg8.è ghio’ta^oè  impro. 
ba  3 ^i.fonte  delle  colf  e 3 38.  enorme  di 
alcuni  Grandi  339  perche  detta  graffa 


qqg.  firada  accorciata  a morire  339. 
ìqi.fuoi  circoli  g^i.perche  detta  roga, 
lata  iqi.gon(ia  Giunone  342.  Bellena.j 
armigera  3 34.  Lumia  canora  347./»- 
rella  dell’ Ignoranza  ln8.non  s’accorda 
mai  con  la  Gmllii  la  3 j g.  èguerrieroj 
474  (noi  dbufi  f iSJia  ifuoi  raggiri  pò- 
linci . $77 

Crapulone  tremendo  conofeiuto  dall’au- 
tore fpaurito.  346 

Crapulone guereggia  (eco  mtdefimo  584, 
più  valoro(o  di  Annibale  ; in  che  fenfo 
qi^.ivn  Marte  marrano ^ ed  anche 
martino  ^8$.hà  per  capo  il  ventre  58$. 
carnaliz.x.ato  1 0 (ptrito . 586 

Crapuloni  fimboieggia  iml  polpo  ggéJo. 
ro caratteri  3 37.  vtueno  p^r  magnare.» 
^8.  tombe  viue  gq.i.  Quadri  di  (cord 
diuerfiyoncorche  tondi  341  Panteeni  de 
viti)  341  Jar  votre  Sarcophago  341.  co* 
uano  in  effo.la  morte  \\\.Afini  ben  pa- 
(cÌHti  343  T amburi  viui  iqg.Trombt 
morti  iqqdoro (chala  347.  Aritmetici, 
O"  hortographi  in  qual  se(o  iqj.fighir. 
landan  di  rofe  molli  360.  Angeli  del 
Diauolo  326-  guerreggiano  cantra  la.» 
Pirtù,  ^19 

Graffo pian(e  la  morte  d’vnaMorena.  51  j 
Crimine fo  teme,  e (i  conturba  quando 
(ente  parlar  dtl  vino . 502 

CRIT ICA (euerotma  vera  contro  al  vi- 
<1041.41  tpi.(oprai  Giudici  ingiufiijg 
(opra  vn  Poetafiro.Ciuetton  di  Aftner- 
uà  Si.fopravnaP’ecchiaJcelerata,  e 
scrofa  83. (opra  le  Pirucebe  delle f emine 
Z^.fopra  il  mondo  fraudolente  99,(opra 
la  Crapula  r45.146.i47. /o^r^  < Dra- 
meggiat  ori  moderni  i6l.(oprai  Copijfi 
162.  (opra  i Critici  ignoranti , e pereto 
fenza  giudicio  167,  coiroa  Poetaflridi 
(otdo  ,_enon  da  lira  167.  (oprale  Opere 
digri  titole,edi  poca  votata  168 /opra 
il  Cffìeluetro  17 1. {opra  P offe nità  delle 
feene  ijt.  (opra  i Componitori  non  (er- 
banti’i  decoro  1 8ff(oora  te  freddure  de 
I C omponim'eii  186.  (opra  1 predicatori 
prof.inix.xjinti  i87.Jopra  l’infelicità  de 
1 Poeti  nel  paragone  de  i Mufici  19CX 
fopra  i Orami, e Dramtggiatori  mite, 
fi  l9ì-(opra  il  Concubinaggio  delle  Zà  ■ 
bre  con  gli  Epuloni  200.  /opra  gli  Epn- 
Joni  moderni  [otto  vari  (imboli  102. 

&c. 


)glc 


AirÈpuIonc." 

&e.  fopré  i P a fi  eri  Lupi  za  J . i » 4.fepr4  m ''derni  <(66,  fullt  Tiratcht  570  feprà 

! m Ariti  Cocttbni4riflrap4ix,*aiii  i dtl‘ 
le  mogli  honefie  ^j^.fopra  il  mondo  im, 
mondo  ^"fiStuto*  lente  ’Cjg.full*  mor- 
te impremfa , e perciò impreuidn  dtgU 


I Muriti  diihonorati  268, /opra  la  far- 
X.4  del  denaro  ^o^.Q'c.  (òpra  i Dottori 

del  tibi  quoq;,<r  » Medicaci  m2.fo- 
pra  i Simoniaci  318.  [opra  i Letterati 
poueri,e  non  foccorfi  ^21. /opra  la  Cra~ 
pula  j Copra sngttoranti fiiuali 

^^S/opra  gli  amici  fola  da  mtnfa^2. 
[opra  I lujjuriofi  ^Si.&c.fopra  rafiinè- 
z.a  forzata  359.  (opra  l’  jfjippocrifia 
Bacchettona  361.  fulle  femmine  jirpie 
^72.  (opra  il  Celibe  lafciuo  17 'tf,  (opra  i 
carati  diuer/i della pudteiti a muliebre 
38Ò. /opra gl’impuri  388.  (opra  i mari- 
taggt  ^po  fopra  l’imp^citia  corteggia, 
ra  ^Qó.fopra  ifemminieri  moderni  397 
falle  paretele  tncefiuofe  ^g!B,fopra  1 ma. 
riti  cortigiani , che  cedono  le  mogli  a i 
Principi  ^01.  fop”a  gli  occhi  liceatiofi 
45  l.foprapi  adulatori  ^ii.fopra  lava, 
ritta  dÒnejca  48  J .[opra  la  petnmtna  pe- 
lante 485.  (opra  il  kiccio  rigido  al  Fo- 
nerò 48^^487.  (opra  i rifetti  delle  cor- 
tiziane  488.  (opra  la  ior',prefiituiionc.j 
488.  foprale  mogli  disìvn^e 491 . fo- 
pra  la  variabilità  della  femmmaag2. 
(opra  la  letgiereejue  della  medefima 
4P  (.(opra  la  la  fama  49^,  [opra  la  ra~ 
paciia  49%. e garrulità  femneinea  49Ó. 
jopra  Lo  buona  fortuna  de  i peruer/i 
497.  (opra  Cauarttia  meretricia 


Empi}  583  ,(utla guerra  degli auari,  1 
de  I Crapuloni  58^  .Jopra  la  virtù,  e F- 
lnnocenx.a  perfeguitaìe  da  i vitiofi 
/opra  la  morte  de  i trifii  590,  {opra  le-t 
Cori!  Selue  di  Cerui,e  piene  di  cani  ^93 
fepra  i Gtouinotti > e le  femmine  l^u- 
rcegianti  ^g’^.fopra  la  etisbonefià  ftot- 
minta  6o.\f opragli  artifici  delle  mere- 
trici 60%. [opra  i Doni, e Regalt,cotanto 
fedutiore  della  Giufiitia  607.  [opra  le., 
femmine  pre  dominàti  ghhuemtniéiS. 
l'opra  l’auaritia  del  ricco  Camelo  634. 
Jopra  l'oro  è^fopra  l'auaro  non  huo- 
mo  óig.fopra  vn  auaro  fordidtjpmocol 
fuofine  rtmarcheuolo . 641, 

Critica giufiafà  colla  fua  fornace  sfumar 
Copere  dt  vetro  i66,fi frange  neUa  mor- 
' bidtx.z.a  della  crapula  338.  (uUt  [cene 
ben'inirodotta  iS7,con  qual  fine  debba 
adoprarfi . 187 

Cuochi  Theologì  degli  Epuloni  aio.  Cuo- 
chi Theologi  quando  il  venirti  Dio 
480.  e la  cucina  fchola  [colante  480. 
jìnzj  matbemaiici fono  i Cuochi , che 
la  Cucina  è fchola  di  machtnéj 


497-  topra  Fauarttia  mcretncia  497.  481 

Jopra  i pejfimi  Seruitori  499  [opra  la  Cuor  delF£mpio,dal  mellifluo M.Btrnar- 
verità  mal  Jintita  ^00.  foDrai  Grandi  j-j-c,.;...  .«■>«•• 

minutieoi  virtuofo  sol. [opra  i vitiofi, 
che  temon  la  critica  ^02>  [opra  il  vino 


dodeferitte.  <38 

- 'Ma 


tiranno  ^oi-fopra  i Publicani,e  Gabtl 
Iteri  soi.jopra  1 trifii  che  t'accordano, 
ancorché  tra  lor  nemici,  eteotn al Giu- 
fto  5 04.  [opra  i Gomorrtti  efterabtliffì- 
misQ^.foprailguadagnoafetno  307. 
faprat  mariti proflituiori  delle  mogli 
507  (opra  le  trasformaiioni  della  FÒr- 
t una  S08. [opra  l'inuidm  SIO.  [opra  1 
Palagi  degli  Empi}  S12,  [opra  1 L’bri 
5 13.  l'opra  i Grandi  indotti  51 5 . (opra 
gl’ Innati  al  virtuofo  sió.fòpra  vn»  in. 
ueechtatanelCimpudittna  %20.fopra  il 
luffo  si6.  {opra  i Ricchi  auari  540. /«• 
pra  la  volontà  irragtoncuolc  $48.  [opra 
gli  Statifii  federati  550.  [opra  Foro 
corruttore  della  Giufittia  531.  i 
eludici  ceirotti  ;s^a.  fopraj  Pottajfri 


Cuor  tiranno  dell’ Epulone  ^87.  ^ual 
quelle  di  L*z.aro. 


D 


D 

Ama  di  bel  tempo  fini/ce  le  f ut  dt- 
_ litie  in  Ztfo . 479 

Da  ma  foonorata  qual'tffer  debba  . 3o7 

Dame  vagheggiate  s Damerini  vagheg- 
giitnti,detefieuoli.  45J 

Danni,  deriuaii  dalle  femìne  al  mondo  , 
ampiamente  aejcriiit . 260 

Dauide  preuaricato  per  SerfabediPittura 
efpreffiua,  ì6l 

Dteto  amante  impuro  di  Sofronia  cafla  , 
che  indi  s’vcade . 402 

Demonio  con  qual’ argomento  ( fecondo 
l’Angelico  ) nel  giorno  deli’  0 (Iremo 
Giudicio  habbia  a flringere  gli  Epu- 
Vu  2 Ioni 


ìm!  rèflui  Piato  in  FrMKittj , 
^aal’jirgo  y otchiuto  di  Doppie y acuì 
tutti  Urano  gl 6,  Principe  di  qutflo 
mondoyin  qudl  fea/o  304  inuidia  4//’- 
buomo  la  Peaittata  è va  Uoae^ 
morto  4^  g.  crede  Dio , ma  non  in  Dio 
4S9»  Odia  con  afiio  il  verace  Fedele-/ 
4S9-  tià  a caccia  delle  anime  come  gl' - 
Indiani  delle  Scimmie  q6i.  figurato  nel 
Serpente . jog 

Democrito  per  meglio  fpecular’accUcoUC 

45‘ 

Demojtena  corro-tto  dall’Oro . éoS 

Denaro  comanda  il  Afondo  ] O-f-  fua  f/r- 
aa [piegata  fenio [imboli  diuerfì  365.  e 
del  mondo  ciuil  mobil  primiero  316. 
perche  fi  chiami  argento  dal  Francefe 
317.  bordone  al  panerò  peregrino 
Organo  di  eiequitia  al  Ricco  mantice 
rutto  gli  vbbidifee  339.  per  eJ[o  no 
livbbidi[coaDio  ^<x.  ':tlpol[o  della-/ 
libidine  ^8i.[uo  vigore  [piegato  dall’- 
arguto (/ueutda  Si\>corruirore  della-/ 
iSiufiitta  vedi  Oro  2^ 

Drjenttione  della  Ricchez.sa  inverfo^ 
della  Pouertà  in  ver[o  Ma  clic  regi- 
Itrarjc  tutee , fc  i»  tutta  l’Opera  a_» 
conto  (carfo  fono  più  di  trecento 
cinquanta;  a chi  potri  diuilarlo 
molto  plaufibili. 

Detto  di  vn  Grande  Spagnuolo [opra  vno- 
[ceptftratm,  560 

^teo  di  vn  certo  tale  circa  if  [ognarfi  ^ 
560 

D alago  dell'Epulane  oen  jfbramo  15.7.  tr 
can  Lazjiro  che  tipo[a  nel  fen  di  quel- 
lo. 1591 

Dq  degli  Epuloni  quali  237.  de  i Gentili 
amichi y rapportati  a ifemminiori  mo- 
derni iggjenuti  dagli  Sinici  in  vene- 
ratiancàulti di-nome,nan  per di  nu- 
mero . 434 

Dimia  non  ammetteua-ahro  C'd  cheti 
I.unareicerto  l'hauea  nella  tefia , 442- 
Diogene  Cinico  nel  fuo-  doglio  panerò 
fprczxuil’offirte  di  Jileffandro.  547 
Ditmigi  Heracleote  paffunjfimo  per  la-/ 
Crapula . 340 

Dip[rtdi  fimboli  delle  [emmtne  la[ciuei 
»7? 

DfiSd*  propri*  della  Poefìay  e della  Pit- 
tura, idi 
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Difinganno  [peechio  di  rObnedintento 
allo  (ceno , 

Di(l  ICO  [opra  vn  tal  grande  , che  andoA^ 
trattar  la  oaccy  e porto  la pefie . 5 22 

Detee  allvnìe  mifh  rende  gufieuoleogm 
componimento . ioa 

Doni  ripagano  fpe[[o  più  che  non  vaghono 
30e.  corruttori  delia  Giufiitia  lunga, 
mente  defiritti  607.  [concertano  il  mo* 
do  óoS.preualgone  nelle  Corti,  e ntllt-j 
aduuanzjóog.cagwtt  de  i di/aflri  de  i 
Giupt.e  tifila  fti tetta  eie  / trtfii  6og.  fo~ 
no  foutaie  latroctniy  preuaghono 

alle  teucro  ^ quando  fien’ ingiufii 
dannano  cefi  chi  li  prefenta  comedi 
liriceue-  ^ 

Dmna  danno,prouafi  co&’ Etimologiate- 

braica, 

Donne  valoro[e  antiche, [imboli  deh' a fi.. 

nenx.a . , 

Doppia  Impiccata  , [uggetio  prima  tirato 
da  S.CioiCri[oflonn/  dal  BartoH . 32S 
Doppia  di  quanti  mali  [omento , 2 aS^ 

Dottori  ignoranii/fimi , pur  [atti  dai  de  • 
nar 0 mae[ìro  eie  maejlh , 

Drama  hà  da  rajfòmigliare  vn’animale 
per[ttto  i^Microcofmo  Poetico  hà  du 
ejjer’^vn  compendio  del  mondo  gran  de-/ 
delia  Poefia  169.  quale  debba  hauerl- 
aiiima  i$9.qual  fia  Jent.a  ceruella  169 
t.e  cuore  170.  perfuio  è il  Primogenito 
delta  Poefia  lyo.qual [ta  l' anima  di  ef- 
[0 170.  qual  propcrttone  habbia  d’hautr 
net  corpo  ijo-ui  tre  differente  173,  non 
¥,i‘i(odico  nella [iiuola  iq'^di  qual  iun- 
ghel^ze  188.  in  cinque, ut  e preci[amtn- 
tt  di(iinto. 

Drameggiatoteinon  meno  fit alunati  dei 
Pittori. 

Dramijh  hoggidiani  paragonati  a i mo- 
derni Dameggiatori  \p2.buoni[ono  ra- 
refimi 164.  per  lo  più  vitiofi  170.  per 
drameggiar’atiilatnmente  hanno  daj- 
fiOtar  giufia  la  giornea  ad  ogni  lor  per- 
jon.tggto..  ^ 

Dr.tmi  moderni  perche  cotanto  [corretti 
tbxguafiijpiit  ntimtrofi che  i vetrirot- 
ti  i6b,jenCoregola  quttli  iqoà  regola, 
ri  171  .lor’analogia  con  dtuerfi  cibi  I7X 

molti  fomiglicuo'i  alle  tele  de  1 Ragm 
ì 7^per[tiu  rari  (fimi . 493, 

Ecksj 
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Chofàctté  di  F/trfaBj  a PelUndrM . 

Edific^henfiihricato,&  ammobigltdto , 
/Imbolo  dt  vn  buon  Comfonimtn'o 
Drammatico . *9+ 

Egitti}  porche  ahbominaffero  il  Sale.  224 
Elcana  Smìo  Critico  declama  contro  a 
y$ti)  41. 99.  confolator  di  Lanaro  44» 
inueh^ contro  all’ Epulone  74-  conj^ 
di  nuouo  Labaro  76.  decUmator 
Acrimoniofo contro aguWuomini  tei»t 
le  femmine  reprobe  LUa/ì  ritira  dal 
mondo  iii.fcon figlia  Elìabbe  daH'au- 
uelenar  Nineufe  12^  abbomina  Pel- 
landra  140.  decide  gli  Sponfali  di  Zel- 
fa  con  Eli  doro  1 54.  (ì  ricoura  nel  de- 
ferto afarjeniten^  . 15^ 

EUmofina  quanto  vaglia . 

Eliabbe fratello,e  finale  dell’ Epulone  ^ 
gli  trama  con  Zambra  La  morte  ^S.Jua 
perple/fi'à  circa  ciò  y^.detefla  il  fratel- 
lo  2i_  condotto  da  Zambra  all'incanto 
^ vna  Maga  8$,  hà  horrore  di  colpi- 
rare  contro  al  fratello  gS.pur  fi  rijoluet 
e fommintflra all’intento polueri  vene- 
fiche 99-  fi  configlia  con  Elcanafopra 
tal'attentato  lit^ne  vien  diffua/o  ad 
impedirlo  ìi^  ft  ritira  con  Elcana  a t/i* 
nere  penitente  nella  Solitudine . 155 

Eliderò  amante  di  Zelfa  zS.cenfìgliaio 
nelle  tracce  di  follecitarla  malitiofa- 
mente  da  Pellandra  ^i.trattien  Zelfa 
che  non  fi  vccida  do.  alterca  fece  amo- 
rofamente  ^.caccia  infugagl’impojio- 
ri  6j.  la  cerca  [marrita  68.  la  vagheg- 
giàdormente  ^ vien  forprefo  dall'E- 
pulone  69.  da  quello  dannato  amoriej 
•ji.redime  lafua  vita  con  l'oro  7 1.  tra- 
Ili  fato  prefenta  il  tuo  cuor  fuppoflo  a Zel. 
fa  in  prigione  8JÈ  fi fcuopre  adefja  8g. 
re  fi  a tnfuocàbio  nella  carcere  go.vitn 
vifttatodÀ  pellandra  che’l  crede  Zel- 
fa  refiar’iui  là  vecchia  infua  ve- 
ce gó.li  trauefle  da  Dori  Ila  pafiora,  e fi 
lagna  che  Zelfa  l'habbia  f chernito  1 1 1 . 
và  errando  per  rincontrarla  nella  fef- 
ua  n intoppa  nell'Epulone  che  ne  in- 
namora 1 16.  alterca  fece  > e/ifottrahe 
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dalla  di  lui  forza  con  artipcio  iiSciàlM 
daquello  firettamente  foilecitaio  11?. 
da  ejfo  prefentato  ia  anceBa  a Zambra» 
di  cui  fi  burla  intercede  per  Zel- 
fa , trauuifata  da  Siluino , deflinatOmt 
alle  fere  fingendofi  fuaforella  117.0 
per  Pellandra  condannata  ad  vn  JJo- 
ne  I lo.  fue  rimofiranze  a Zelfa , che^ 
fìnge  di  non  conofctrlo  121.  foilecitato 
fempre  più  dall' Epulone  \ t,i.pejca  in- 
fìeme  con  ejfo , e fue  rifpo/feàrgute 
trattlen  Zelfa,  difperata  per  la  mortt.^ 
dell’ Epulone , dal  precipitar  fi  l S 3.  /a-* 
fpoja  in  fine  felicemente , 11? 

EUera  [imbolo  dell’Incefio , 400 

Elogio  all’Eminentiffimo  CZRDINjìL 
delfino*  Patriarca  di  jdquileia. 


197 

Empi]  felici  in  quefla  vita , pruoua  dell’- 
Immortalità deli'jdnima . 44* 

EntiiàDiuinaPlatonicametefpiegaia.29l 
Epicuro  male  interpretalo  dagli  Epicu- 
rei 599-  4Z7 

Epicurizt-anti  detefiati . .47° 

Epicurei  fol  credono  alla  feiifualita  del 
diletto  440.  non  temono  Dio  t’I  caccian 
dal  mondo . • 44* 

Epi fonema  [opra  la  Pudieitia , 403 

Epifodio  hà  da  ejfer  conci fo  liì.fotto  di 
ejfo  arrolanfi  tuttigJt  accidenti  accefio- 
rij  alla  Fauola  iS^.ifteriore  coù  al  Poe. 
ma  Dramatico  come  all’Epico , 191 

EPFLONE  titolo  di  qui fi'Opera  Melo- 
Dramatica,  che  anche  può  infcriuer fi 
Tragicommedia,  e fi  pruoua  i79  i8i. 
l%2.Suggetto  di  anione  T ragica  179. 
fuoi caratteri, e circofianze  i8a.giufit- 
ficato  intorno  alla  Lunghezza  i88.^>v« 
fo  dall'autore  per  Idea  degli  Epuloni 
moderni  zz7.crittcato,&  efpofio  in  que- 
fio  L'bro  banco  di  gran  giro  . 471 

E^LONE  Sifara  della  Giudea,  cobaf- 
tuto,  C efpugnato  dal  Cielo  1 5.  corteg- 
giato da  Éufi'oni,e  da  Parafiti  i i^prodi. 
goadeffix  g.fuoi  cócetti  aiheizzati  1^. 
innamorato  di  Zàbra  meretrice  IO.  hà 
indelitie  i canizo.adulato  ii.fuoi  afi  t. 
ti  fopra  vn  biglietto  di  Zambra  a 2.  mu- 
nifico ad  (ffa  2^  crudele  a Lazat  <»  1 3 . 
24 /uo  lufjo  24.  huom  d’egm  femmina^ 
ì^abbominalamoglie  27. amoreggia 

V U X-  i ton 
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e»H  Z*<«br4  d»n*  pr^kfAmcate 
^6,gU  vien  irdmMtd  da  qutffa  la  tmrte 
^.fuo  paìauLt  allogi»  A'egni  viti*  4S» 
tomrapo(lo a LaXaro  44-/*»^  progetto 
di  dijfarfi della  moglitt^no  di  fpofa- 
re  la  meretrice  aS.(Ho  rimono  49.  /«c_» 
belìemotte  49  jt  rallegra  delle  not,z.<^ 
projftme  colla  Concubina  ^fgridala 
moglie  ^ vien  rammolctto  da  quella 
^ la  trattiene  che  non  fi  vccida  %2. 
vien  conuinto  ad  amarla  ^z.n'i  dift^- 

to  da  Zambray^.  s'oppone  a Zelfa  ìtlj 

d’jfefd  di  Zamora  sl.  forprende  Zelfa 
ten  Eliderò  70. maltratta  amendue  70 
ordina  che  quello  fia  vcdfo  71.  (uoico- 
(lumi  empi)  jycontrapoflo  a £/tx.aro 
'jg.fì  rallegrad’hauer  fatta  condannar 
J^oglie  d'adultera  fua  ofìinar io- 
ut  in  voler  che  fìa  lapiSàta  8o-  ordina 
thè  le  fta  prefentato  il  cutr  d'EUdoro 
Si, fua  morte  efplorata  per  incanto  &St 
autenticata  dalle  ombre  magiche  %2i 
maltratta  Laz.aro_da  cui  vien  corrette 
92JI  fdgiitar  nel  “torrente  Cedronnt^ 
per  piu  non  hautrlo  negli  occhi  2i'or di- 
na che  Zelfa  fìa  lapidata  94.  detefìaio 
da  Elcana  100.  lajciuifce  amoreggian- 
do 106.  cerca  Zambra  fmarriia  ii_J. 
incontra  Elidoro  in  habito  di  Dorìlla^t 
vuol  fargli  forz.a  10-H  conduce  /eco 
i n.il  follecitalufìnghieroii%.  ilpre- 
fenta  a Zambra  per  ancella  125.  «// «/• 
lecita anguflam ente  i ^z.pert[foabbor. 
ri(ce  già  Zambra  ingelo fìto  doj 

quella  le  trama  la  morte  iXéfpeJca  fa  • 
pravno  (lagno  \gz-fuoi  Equiuoci  all  t- 
fiui  a fuoi  amori  iqj.feduto  a cena  con 
Zambra  1 4j.br inda  alla  ( alme  di  tffe~> 
lai.fouraprelo  da  vn  Corriere 
ne  fa  cafo  fW-hee  con  effa  il  velino  .il- 
ternei^g.juoi  sfinimenti  149.  ftpolto 
nell'Infero  con  ejfayt  fuoi  lamenti 
vede  Labaro  nel  feno  di  Àbramo  is7. 
chiede  a quefìo  foccorfo  in  vano  i$7. 
efaogera  1 fuoi  tormenti  infelice, Contra- 
pefto  a Lae-aro  fortunato  . 1^ 

Epulone  confi  Aerato  nell' Inferno  con  fut- 
te  le  circoflanzj, portate  dal  Santo  l'à- 
zelo  >S4.  perche  tanto  tormentato  z<j6. 
fìi  dente  putrido  47  circondato  ux-i 
Cagnacci  ^3.  hauta  inalbomimo  i 0 


dor  del  Penero , enonilfìetode  i cani 
^é.Ajpidofordocon  Laz.aro  4S7.H1- 
dra  5 1 l.Bacco  <)i6,porio  l' abboxjt.òl[tl 
fuoco  eterno  nella  fua  porpora  %26.fi 
dannò  perche  mor)  ricco  %di.  precipitò 
fe  medefìmo  %6o.%6i.fu»fei ta  maggior 
d'ogni  altra  %6o.  perche  /I~dannafìe 
^óyfua  morte  perche  /offe  cose  morte 
che'ifeptlUJfe  nell'Inferno  %6%.contra. 
pofìo  a Lazaro  in  vita,ed  in  morte 
mor't  più  facilmente  che  Labaro  J2J. 
mori  penero  %7i.fu  milza  ^q^.fuaani. 
ma  feguì anche  tn  morte  il  corpo 
fuo  fpiritofù  tiralo  dalla  carne  ali' in- 
ferno ^%6.juo  cuor  tiranno  <87  fùo  fine 
conirapofto  a quelle  di  Eazaro  %gynto- 
ri  male  perche  non  mai  penso  di  mor  ore 
m-  infamo  se  medefìmo  %9^.  fu  cotz, 

Lazaropiu  de  fuoi  cani  cane  594.  fù 
anche  ceruo  abbraccio  l'immondi- 
tia  6oi.fi*  Il  IjtcuUo  di  Gierufalemme 
601.  fi  linfe  la  porpora  col  [angue  de  i 
poueri  dLSi  correndo  a [alti  mortali . 
precipitoffì . ^ 

Epuloni  moderni  dalle  Z ombre  infepara- 
bilt  2co.auari  a i rirtuofi,  libera'i  a i 
Buffoni  lot. abbozXAti ne  i /imboli  di 
ferediuerfe  202  fon  Gioui,  e quali  202. 
mofìri  dell'humanirà  101 . per  effì  pre- 
cederanno  i fegni  horribili  deh'efìrt- 
mo  giu dicio  zo%.  fon  chimere  detl’am- 
bilione  20^.maimtnano  i pouerelli  20g 
fon  Caproni  lafctui  204.  Draghi  vele- 
no fi  loq.Cinghiali  dell’odio  204.  Alci 
eCvnghianociua  205.  Elefanti  a più 
rapporti  205.  da  effi però  in  p-ù  guife 
dfjfìmili  20;.  D'aghi  di  nuouo  aod. 
Jldaialt  207.  Coccodrilli  209.  lor  pa- 
laz^t deferitti  zio.lor  Cortigiani  cri- 
prati  210.  Sono  Arpie  della  voracità 
211.  Bafihfchi  della  Tirannide  ili- 
Scordoni  della  Politica  li  j.  Anfefìbe- 
neper  Lt  doppiezza  uq.  Cherfìdrs  per 
lo  regalo  214,  Seitah  per  lo  fafìo  2 r 4. 
Afpidi per  l’empietà  2 14. f^iper  e per  l’- 
ingratttudint  Zì%.Raneperlafconofce- 
za  216.  Scorpioni  per  la  vendetta  216. 
Preftrt  per  la  perfecutione  2iÌ.f'audo- 
lenti  2\8.MuIi  219.  Ajìnont  220.211. 
protee  lori  degl’ignoranti  221.  T.ioni . 
ma  in  qual  ftnfo  223  Lupi  all’ingordi- 
gia 
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225.  cit  pnfconoìcr  no difptràti ^lO.  chtfìfìrdfcU 

rmnoMlldcod»le  SttUe  cndtiiii  ntllt 
fcmMmt  lubriche  ^ 1 6,nuari  coi  L !.■«• 
V/,  prodigi  cogli [celtr AH  527.  Auanz.a- 
nogl’igHorMtiti.,  t deprimono  i vn  'uofi_ 

5 17.  mangiar  fi  tulio  ; indi  mucicn  di 
jame  1 Letterati  527.  difprez.r.ano ia^ 
buona  fama  557.  loro  fogni  i6],lor 
frutte  57J.  muoion  di  morte  improiii- 
ttar  & improuifa^ii.lor  felicità  etti 
difficile  come  fragile  ^Sz.commica- 
tnenteviuono:  tragicamente  muoiono 
58  j loro  JjOica  in  quai  figure  argomcn. 

Il  601  fono  Midi  afinoni  óoi.ebtrac- 
ciano  l'immonditia  óoz.le  loro  flrade^ 
opj'ofle  a quelle  di  Dio  óoi.la  lor  volane 
la  è la  lor  legge  6oz,  lor’eflorfioni  6oz. 
fhmanogiujìo  ciò  che  lor  piace  ^OJ, 
(Iratiatcri  de  Loiiairi 6 }2,7‘ alponi  63$ 
fidtfìngannano  in  morte  636  più  accie- 
cati  dal  fumo  della  cucina  che  dell'In- 
ferno , 636 

£ridano  figura  del  Tempo.  63<5 

£ruditioni  curiofe,e  recondite,  addattatz 
a diuerfiaffunti  cefi  morali,come  criti- 
ci,! d altri  di  più  genere  : Sono  in  tutta 
l’opera  inniimerahili , perciò  non  fi  ri- 
marcano in  quifla  T auola  raccorciata, 
e non  adeguante  il  ventre  dell’Epulone, 
£feriotione  patetica  a credere  in  Dio,  & 
ad  amarlo , 449 

£ffenz.a  Diuina  incom^renfibile  . 624 

EtÀ  prefente  perche  con  fredda . 321 

£ià  moderna  bà  ifuoi  Parafiti , e J^ca- 
piaiti  come  l'antica , 3S.3 

£ternità  filmata  fogno  dagli  Epulone 
qjp.fua  proporticne  col  peccato  q'}9-fua 
relatione  al  momentaneo  de  i paiimente 
per  Dio  q,Bo.pariorifce  il  tempo  596. 
contiene  tutto  il  tempo , e non  è tempo . 
20. 

£ua  fu  ingannata  dal  Demonio  in  fgura 
di  Scitole, Serpente  vaghifftmo  ziq.dit’ 
la  fpinta  al  peccato  di  aitiamo  z6o.  co- 
trapofia  alla  Tergine  Madre  N S.ióo 
fu  fcdutirict  di  yidamo , 616 


. . 

mede  finn  zz6.  fono  anche  Hune  z2Ó, 
Crocun  dijertatcri  zzj.lor  libidini^ 
doppia  2 ly.yl^riehe  delvitio  zz'J.fìmi- 
h alt'Epulone  de!  Tangelo,  perche  al 
T engilo  non  vbbidifcono  zz7-rapporta- 
t!  a quello  come  a lor  prototipo  228.  Pe- 
nili ai  loro  fieffi  zzB.Fallaridi  col  prof. 
fimozzB.raffomigliati con  molta  argu- 
tia  al  Paradifo  terrefire  229.  loro  Grà- 
matica  219. loro  elementi  2 ^o.lor’aua- 
titia  maefira  dellecolpe  231.  hr gran- 
dezx.ah  deprime  z^z.  quanto  più  nil 
mondo  pojftnti  più  anche  tormentali 
nell' Inferno  Z]z,fannoilboccone  agli 
altri  ziz. (or  ricchezze  loro  contrarie 
tn  mone  zì^.prefi alla  trappola  234.  fi 
cibano  de  poutn  z •4.  acciecati  d.iUo-j 
Crapula  Ziq.preuaricanii per  l’abbon- 
danzat  zi^.  quali  fieno  i lor  Di  j 232. 
crudeli  2 37.  lor  cafe  a quella  di  Mida 
han  rapporto  zìp.lordijfolutexxa  239. 
nella  copia  inopi  z^g.  lor  voti  di  deh- 
tiare,quando  ben'adempiu'i , che  poi  ? 
zqo.  abborrifeono  i letterati  Zì^.fp"~ 
gne  de poueri , e perciò  poiieri  243.  245. 
lorvfure  zqq.fono  plutoni  244,  lor'cro 
è ladro  24J.  lafcian  morendo  i beni , e 
partan  con  laro  i peccali  zqo.lor  auari- 
na  fiamma  infatiabile  zj2-  Lt^a  fa- 
melica zqz-fono  cagnacci  zqi.fi nodri. 
fieno  delle  piaghe  dei  poueri  256,  ajfor- 
dati  dalle  loro  Zambre  zq8.  ammor- 
bati dalle  medefime  zgj.violatori  del- 
la pietà  ^qg.trattan gli  altri  da  cani , 
e perdo  cani  473.  Heroi  del  vitto  474. 
lor  profeffiont  475  colpifion  di  piatto 
47 S- proteggono  1 più  trifii  476.  prodi- 
ghi a 1 Parafila,  auari  a i vtrtuofi 476, 
non  fan  conto  deU'honore  477. .Epica- 
rizx.ano 478.  tengono  perheatitudingj 
la  lafciuia  478,tengono,  e mantengono 
col  fatto,  fi  non  col  detto  , la  mortalità 
dell'anima  humana  497.  lor  Elementi 
473.  filmano  fogno  l'Eternità  479.  ca» 
ihedratici  della  Cucina  480  loro  M>*- 
tbematica  480.  lor  fiomaco  fimite  alla 
lar  porta  qBi.banchettano  in  Pcnervj , 
non  tn  ZpoUine  48 1.  più  cani  che  i ce. 
ni  dell' Epulone  482.  atheitJz.ano  448. 
Son  Amor  a in  qual  /enfi  484.  tnuoio- 


FAce  atre  dtfcriite . 407 

E ama  buona  quanto  prtz.zxuoie  337. 
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Tauola  Imbandita 


vilìptf/t  ddgli  Epkhiti . 5 12 

F amc  del youCTii  dt [crina  jij.  e vnx-> 
bruttii  m»[icA. 

Fanciulli  H:brti  non  adorarrtn»  La  JU- 
tua  d’oro,  e perche . %\J 

FarfalU  /imbolo  aelU  moglie  ofcena. 
491 

F-ofli  di.  Da-iiite  abbanuti  da  Berfabeeu> 
z6i 

Fajl^degli  Epuloni  Jìgurato  nel  ferptnre 
fellah.  214 

FoHola  è anima  del  Componimento  2>r4* 
malico  170.  bÀda  effìervnica  cornei"' 
anima  ragtoneuole  1 ^ nteej/aria  pei"' 
do  al  corpo  dramatico  perche  viuO-> 
ITO,  non  LÀ  da  ejfer  Epifodica  t jó.  /'• 
Intrigo  i’hà  da  condurre  à mano  176. 
non  digre[ftua  indtuiduata  dai 
fuggetro principale  182.  hà  da  e/ferej 

verifitmle . 

Fa»ola  di  Afida  inuentata  contro  à 
chi  altari , Cr  ignoranti  24  <vtz,zofa- 
mente  a lungo  deferiti  a . ^7 

Fauoletta  di  Euripide  /opra  le  Rane  fpiC’ 
ga  l’ingratitudine  degli  Epuloni . 

Fauoletta  del  Coccodrillo  e dsL  Cane  al- 
luftua  al  Ricco  voratore  del  penero  . 

594 

Febbre  della  Lujfuria  /piegata  271 
Febbricitanti  0 fieni  han  Jempre  fitte . 

Fede  diuma  abbcm.tta  in  verfo  n.  Ce  • 
tra  4^0.  addattaii  all' orecchio , e non 
atJ'occhio  4.%  i.  e tanto  fonte  piu  quante 
men  vede  4^1.  hà  da  e/fer  cieca  per  ha- 
uer  lume  45 1 . /io  par  aitile  con  la , not- 
te belliffima  Etiopejfa  de  cui  t ‘in  - 
namera  iddio  452.  Come  fia  anchej 
fcieniia  45  i.hà  la  (ua  verità  dal  dixic 
diuino  ad  extra  chef  forma  col  dixiC 
ad  intra  452.  /j4  per  oc  chic  Theo  legai 
l’intelletto recija  dallo  occhia  cor- 
poreo', fentimenio  arguto  454.  congiun- 
ta all'occhio  delfenjo , aeffinata  all’in- 
ferno 454.  è Re  ina  delle  vir tulli  45  j. 
centro  ài  ejft  ricircolanti  4<^-  Spofa.j 
del Ferbo  455.  a/ft/le  alla  degradi  Dio 
,455.  yfqtnla  di  due  tede  4S  fulminea 
contro  a nemici  di  Dio ^^6.  annida  tu. 

’ troni  tal  volta  Sol  come  Colomba  » t 


non  come  acquila:  acutezzuiq^ó  hà  »' 
/olio  di  Diamante  4^6.  fimbaleggicta 
in  ejfo  4^6.  e fìngolarmeute  in  quello 
del  fonimo  Sacerdote  4S7.  offufiata  da 
i vitij  4%T.  e Colomba , non  jemplicgj 

457.  in  cui  apparue  la  Spinto  Santo 

458.  col  canto  delt'Innocenz.a  difiac- 
ciagti  riuolter  della  fenfualità  458.  i 
animata  dalUgratta  4^8.  OutnuatAa 
dalle  buone  opere  459  fuot  pregi  4^9. 
fia  diffìnitionefipiegata  459.  hà  da  efi- 
fer  vnica  459.  tiondeue  conflar  d’ ap- 
parente 4<jg,  lume  relatiuo  a quel  del- 
la gratin,  e della  gloria  4^9.  hà  perfo. 
relle  la  fperantt.a,e  la  carità  4$2.  è au- 
rora 46%.  che  (orge  dal  Giordano  4^. 
le  cedono  pereto  le  tenebre  dell’/nfedeU 
là  46Ó.  fiioi  trionfi 466  terribile  a de- 
moHtj  più  che  a Peccatori  ^67.  dalle.» 
flejfe  fere  temuta  467.  face  nel  buio  di 
queflavha  4^7»  occhio  della  mente . 
468. 

Fede  humana  violata  dall' inter effe . 
122 

Felicita  degli  Empòpruoua  dell’Eternità 
deh'  anima.  441.  infelice  del  Ricco 
ignorante  % i ^.  humana  d’arte  difficile 
382  f vna  mu/icadtjageuole  a concor- 
darli 5^.  (piegata  (otto  /imboli  diuerfì 
582.  quanto /ia caduca.  583. 

Femtna  to/ìo  l’ adira , e lofio  fi  placa  3Q. 
31.  variabile  32.  inutcchiata  nel  vino 
quale  ^ impura , naufragio  tra  terra 
281.  piu  d’ogni  altra  cofa  varriabtlej 

291.  fenz.a  l'honeftà  fprevuuohffima 

292.  impudica  paglia  483.  lajctua  0 
pela,  bfà  pelare  48^.  nauedx  fabbta-> 
488.  faro  da  ogni  lima  488.  honarata 
qu.tle  488.  quanto  cangeuole  491.  in- 
uereconaa  Camaleonte  493.  parago- 
nali a Diana  , ut  qual  Jenfo  493.  Fe- 
nice, che  fa  il  verme  49$.  Lupa  496 
fila  garrulità  496.  (ua  auarritia  497. 
auariia,e  lafciua  corteggiata  dava^ 
bello,  e dAvn  eorriuo  498.  nell’  impu- 
dici! ia  tnutcchtaia  ^20,  perche  detta-j 
dallo  Spaglinolo  Tt-rzqtZ,  fpeculauont 
ingegnofa  ^20.  pn*  auatra^e  più  am- 
biiiofa  dell’httomo  S22,  inuecchiaio-a 
nella  lajciuia  fa  l’horiolana  524.  tu- 
finghitra più (Ltlferpente  antico,  per- 

cht 
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AlI'Epulone. 

che  firpt  moderna  6i6.hà  da  tfer  fu^.  uimaltte  eoi  cerno  199.  Polpi  tenaci 


getta  ali'huomo  616,  bella  ji  Jlima^ 
Dea , 6_2 

Ftmm  ina  T oledana,  furia  d'amore,  dt- 
pi/i-a ptii che  deferitta  in  vna  lettera 
Spagnuola  da  sintomo  PereTi- 
?d7 

Femmine  pirucate  fi  deteflane  . 83 

Femmine  trifle,abboxjcjitecon  vari /im- 
bolo. m 

Femmine  /edotte  dall'oro  a^Q.  Comete-i 

1^4. 

Femmine  O/ceni , onero  Zambrey  dette 
Aieretrui,  e Cortigiane  : jpecnlatione 
ingegnofa  ajjordanogli  Epuloni 
a;8  abbreman  la  vita  158.  Eue,  e non 
£ue,  in  qual Jenfo  258.  Serpenti  at8. 
na/[e,e  rea  zs9.\Amaiuoni  di  Siphilide 
i^g,  contrarie  alle  pamofe  del  Termo- 
dome  non  trattano  fol  che  di  ca- 

uareagli  amanti  260.  quanti  danni 
cagionaf/ero  al  mondo  : amplificat/Lj 
Jndutttone  zóo.Ornate/o/pettofe  ago. 
per  Ia  libidine  vccile  zgj.  fon’  j^rptcj 
z66.  Sirene  266.  Qrfe  267,  Cornetta 
267.  Capre  268.  vermwoje a ^ perni- 
ci^ 269.  Folpi  270.  Catte  i70.Scrofe 
271.  Lupe  271.  Marticore  272  Pan. 
tere  272.  sfigurano  gli  huomini  27^. 
7* igri  273. rammoltùe  dalla  Àlu. 
fica  del  Ter bohumanato  27^  F'ipere-i 
274-  Dip/adi  27^.  Cerafle  276.  Sala- 
mandre 276  Àriiefibene  277,  Cecilie 
277.  Eoe  2^.  diffruffer  le  Rtpubhche 
Greca,  e Romana  279.  lor  bellexjcA 
nau/r  ago/a  ìSÌ-^nanto  cofiino  alPhuo. 
mo  jeempiato  286.  di/cordano  Cante- 
rine la  voce  dalla  vita  287.  tejortano 
a mirarfi  netto  /pecchie  2^.  lor  vita 
fugace,  e varia  288.  lor  bellenT^  di- 
uerri  lor' obbrobrio , e tormento  a8g. 
lor  fine  in/ehciffimo  zSg.lor  moda/mo. 
deraia  igo.  fi  vendono  nella  fera  del 
mondo  291.  Contrarie  al  Camaleonte^ 
in  qual  jenfo  29ldor  diffinitioni  meta- 
foriche conglobate  297-  Si  tras- 
formano per  l’ ambttione  in  Demoni) 
294.  paragonate  a Lucifero  294.  lor 
beàesù(a  caduca  agj.  lor  diletti  efime- 
ri  295.  lor’ attributi  tfecrabtli  297. 


300.  fi  rauuedono  tardi,  0 r.on  mai 
300,  Sufortano  a peniienz.a  300.  fe 
pugnate  dall'Oro  305.  &c.  col  corpo 
il  corpo  alimentano  3ip.  ^rpie  dt- 
fcritte  in  pro/petto  372.  ./Angeli  del 
Dianolo  526.  cadran  dal  Cielo  come 
le  Stelle  S27.  deflinate  al  macello 
593.  tardi,  onon  mai,  0 non  vera- 
mente fi  conueriono  %g3.fantafme  %qq, 
lor  Rhetorica  604.  nacquero  dKTtigar. 
rare  60S.  piangono  a lor'arbttrio  606. 
predominanti  gli  huomini  61H.  lor’. 
impero  fetente  ammorba  6 9.  demen. 
tono  l’huomoéit.  il  tratian  da  A fino. 
621.  non  fon  Dee  ma  Medee  dai.  len- 
.fah.  dii 

Femmine  honefie  fi  abbigliano  delle » 

virtudi  292.  celebrate  298.  nelle  cor- 
ti malignai  e 295.  Cojlaniemente  pu- 
diche  glorificate  . 403 

Femmine  incefiuofe  criticate  J28 
Femmine  per  la  libidine  vecife 
297 

Femmine  diuerfe  beUe  4^ 

Femmine  , fouerchio  adorne,  fofpeitoje 

292 

Femminiericflintida  Ventre  296 
Femminieri  Celibi  deteftatiffimi  377 
ÌZ8 

Fenice  Simbolo  della  moglie  honeftoj 
49 1 

Fenice  Gieroglifico  del  giufio  che  muore 
ii7 

Fiamma  /imbolo  delt  Auaritìa  . 

2^2 

Ficaia  perche  cosi  da  Criflo  abborrita-» 
53S‘ prefigura  il  final  giudicio  53;. 
fimbolleggia  il  Dannato  535 

Figli  perche  nafcanodiffètiofi  i6H.  quan- 
to diffimili , per  lo  più , da  i genitori 
169»  deuenji  educar’  accuratamente 
169 

Figlia  venduta  al  Ricco  108 

Figlio  Diurno  confufiantialiffimo  al  PÌT 
dre  Eterno . 2Jx 

figliuol  Prodigo  perche  bramaffe  taci. 

uaia  porcina.  37^ 

Filofofia  derifa  , e male  accolta^  . 

147 

Filo- 
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Ftlefcfìu  pUtonifé,[fitgMrice  della  bone 
(là  femmimlt . 20Ì 

FilefofiaflkfttiirM  il  dente  nella  molUzjea 
delle  deliiie  3^8,  lacera  dall' Ignora»- 

424 

Filofofia  della  Calunnia . 416 

Filofefaflrì,e  loro  caratteri . 31^ 

Ftlojop  antichi  aflinenii,moderni  fameli- 

(i  - ^ 3Ì2 

Ftlofofo  hà  nel  capo  il  ventre  : ignorante^ 
nel  ventre  d capo  . 337 

Filippo  Quarto  Re  di  Spagna,  tfua  ftom. 
meffa  arca  gli  Stiuali  col  Conte  di 
Vtliamediana-  3jO 

Flora  sfioratrice  di  Roma . 279 

Fernicario  d'fficilmente  fi  comeerte . 3*6 
Fortuna  variabile , rft 

Fortuna  it.giufla  fcberxje  nel  mondo  lar. 
tenuta  per  Dea,  e fomiglieuole  ati’aua- 
re  Zii.Circe^Se^firide  delle  C"‘  t^nf. 
formationi  >i89.Corifca ^grj.À/ereirt- 

Fortuna  de  trijli  quale  s8z-  quale  de  giu- 
/?'.  597 

Fo  tuna  a tono  accufata  occbiutifi 
fima  633.  qualifica  il  pouero  pervir- 
tuojo  63  ^.r.on  pub  fcemar  la  bramai 
delle  ritchez.t,e  nell'huome . 633 

S.Franctfco  d'^ffìfi,  e lue  gran  di/preivo 
del  mondo.  ^ 241 

S-Francejco  di  Paola  prodigiofo  cote  per 
l'.i/finenia,cotKe  per  t miraceli . 356 

Frode  paragonata  allo  Specchio  diSmir- 
ne  416.  maeffrg  della  Calunnia  414. 
Circe 4ij.preu»le  nel  m onde . 241 

Frine,e  fua  auarttia  ^Q,anzJ  anarifiima 
4o8.  coenparifee  nelT yireopago  di  yl~ 
thene  , e corrompe  con  l’artificio  della 
belleXia  i C‘utHci , f 4f;«  aef crino  di 
propofito . éoj 

Frutti  dilL'lnnocenz.a  quali.  424 

Furie  portan fi  ali  Inferno  i C orpi  deli- 
Epulon',e  di  Z^tmbra  , 152 

Fune  Infernali, e lor  Micologia  » ^ 


Gjlbbellieri gabbato  dàl  Publico. 
Gabriello  Ciabrera  Poeta  Ligure.j  » 
non  punto  firn  il  e al  Ligurinodi  Flora, 
tio . 414 


rauola  Imbandirà 

Galena  del  Canonico  Sciala  in  Milano 
prodigiofa . ( 21 

Gemmatto , gran  Letterato , amicijfirr.o 
dilijdu'oie , ejuomoito  arguto  arca 
ghfliuah.  351 

Cenoua  lodata . 502 

Geometria  dtlLi  Gola  481.  della  Calun- 
nia. . 416 

Cerufaltmme  piena  diFiiq  criticamente 
dtfentea  tu  abboz.e.o  d'egni  altra  Città 
vtiio/a  41.  perche  neTreni  detta  fola . 
627 

Gerufdtemme , diflrutta  da  Nabuutrda- 
ne,jn  qua!  fenjo  , 344 

Cerufaltmme  Cclejìe,fpirante  purità, firn, 
boleggta  la  pudicttta  388.  è populata  di 
que!li,che  quaggiù  vijjer  foli . 627 

Giacomo  jtI!!, Ite  ySnfaìat  lodato . ^ 

Ciouanni  Cardinal  Delfino  EminentiJ- 
fimo, Patriarca  di  ylqiiileia  lodato  197 
juc fìngoUre  , Cr  heroiche  prerogattue 
IQ8.  luot  Studi  Filo/bfici , c Theologtci 
iffS.fueCrefo , Tragedia  mirabiUfJì- 
n<a . J98 

Cto'.Battifla  Caualier  Guarrini  fingolare 
nel  Dr  am  A!  ice  P afiorale  . 193 

Gioì  Gregorio  T rtfjino  lodato  dàl  Rtce o- 
bono  igqxede  nulladimene  a 1 più  me- 

derni  di  luì  nelf adempimento  delle, a 

parti  Poetiche,  /enon  efientialt , inte- 
granti. jg4 

Gio:  de  T affìi , Conte  di  Fillamedtana , 
munifico  317.  (uo  metto  tn  majchtra 
318.  fi  fe  cucir  gli  fiiualt  adoffo  per 
comparir  piùatnlaio  mgtofira  . 3 jo 

Cio’.Battijla  Fidali  l'enete,ledato  di  [cor. 
cie,ma  non  mai  a baflanxat  lodato  596. 
Sonetti  del  T" empo  (oltre  alle  altre  Jue 
Poefie , t Cempo/uionijimpareggiabili . 

596 

Giobbe  affiftito  dagli  amici  ricco  : abban- 
donato,e denfe  pouero  igi,  quanto  fi- 
niflramente  da  efii  giudicato,  557 
Gio:  Francefeo  Fona  Medico  , CT  yiuior’ 
wfigntylodate . 578 

Gtoue fepoltoiaro  degli  Auari.  245 
Giouineilo  morbinojo  dejcruta  in  verjt 
éè-it  in  profa.  543 

GtoumtttovolHttuofo  infelice.  J44 

Giouinotti  lafciuoiii,Ganimcdoitt . 598 
Giuda  non  confaiean/i  a Santtrnaui  i c 

quandi 
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au*adei  S^^*TÌtanì  éGittdti . 504  Giuflo  ffer4  nella  Prouidertta  fonr4n4 

Cmdicei»v>>ft«fft<i><"»d4UWo$^l.Li<>-  519-  della  trtMatsone 

ne  vagato  552.64  lorde  le  mam  552  Jchietto  5 ig.fi compunge  algafhge  del 

è [ordito  , edabbagliato  dall'oro  552.  Cielo  ^i9.tiullafi  cura  della  maldt- 

fio  fa  la  Ciufiitia , e dorme  con  l’auari-  cenxM  de  t tnfii  537-"'»»  f /'/«- 

fi4  552.c««»e  fiavitiofo  %^yh'alema.  Iteui  553.  affitto  fimflramente  giudica- 

ni  elio!  date  dai  doni  agli  agnelli  to  dal  mondo  5 5 7 "«f  /“« 

Lione  i i non  a i montoni  velluti  eCoro  cuore  ali  Oric^ittriuolte  cominciò 

3 S4.Ctfrro/ffl  <^4/  denaro  e fecr aitile. 607  a viuir  morendo  j6y  come  C«rw  cac- 

Giudice,noto  all'yiuiore , falfificato  da->  ciato  dal  defiderio  d ejfer  con  D‘o  380. 

vna  Collana  d'ambra  curtofamente^  jua  fortuna  eterna,e  non  temporale  %grj 

delcritta  dio.  criticato  folto  diuerfi  figurato  in  morte  nell' jlquila  che  fin- 

/imboli degl' Infetti  601.  fua  Galtria->  nuoua  S97-'«  -*  ' 

formata  ef  ejlorfioni 6it . altro  delta-j  ne  traglcyfjìni  628  tace m qut/ìavttat 

fltlfaCaihegorta  Comvilater  di  doble  i e parla  nell  altra . _ oip 

g 1 ^ Oticeria  pouera  pudica  piu  filmabile  de 

Giudici  iniqui  7i  iniertlfaii  Streghe  dei  Semiramide  Reina  la fciua.  6t^ 

tribunale  ^^q.fimilia  i Farifei  554-  Giona  Stella  alla  nauigatione  foriuno^ 
fon  come  il  Rauano^^^.par agonati  ad  del  Giufio.  4°® 

j4cheloo^^^.loro  Leggi  ed  Autori  gto-  Golefoe  vn'Orfeo. 
cofamente annouerati  loro  Gratn-  Gomorra  incenerila  505.  Com-  rcite  al 
malica  %^%.fon  Cagnacci  barboni  ^^6.  fuocorinunciati,  505 

Corbi.  613  Grammaticad'Amorprofanoarguta- 

Ciudiciyofialufdicemit  ghiotti  del  dono.  mente  defcrittainverjo  . 3d 

612  ’ Gradatione  ingignofa  [opra  la  Calunnia . 


Gtuitcio  degli  huomini  erroneo . 429 

Giudicij  fai  fi  dei  mondo  illufo.  536 
Giulio  Cefare  Corrutior  della  Pudiciita 
Romana  con  l'oro  }o6,maggiore  per  la 
penna  che  per  lafpada  ^og.fobrio  t'im- 
padronifce  di  Roma  Crapulatrice  339. 
dona  a Venere  vngiubon  di  perle  tra- 
punto.  314 

Gwfiiiia  dall'oro  fedutia  7 3. 5 5 1 è Ni- 
lo  ^Si.fimboleggiara  nelladeflra , 333 
Giufhtta  Diuinatarday  ma  coglie . loo 
Giufiitia  vendicatiua punifce  il  Reo, e non 
l'odia.  41 1 

Giufii  perfeguitati  dagli  Epuloni  218.  op- 
P'effitcglifceleraiifauoriti  476.  nell'- 
altra vita  al  rouefcio  1^77, tiranneggia- 
ti 4^6,  afflitti  alfoppofio  degli  Empi  fe- 
lici proukno  l'immortalità  dell'anima 
4^^.credono  il  premio, C 1 1 gafiigo  44  j 
Beati  al  fine  4^o.nel  Ctelo  falotroua/L. 
la  calma  189.  traiiagliaii  dal  mondo 
fauoritidal  Cielo  nella  beatitudine^ 
qgo.ftratiaii  dagli  Empiei  ì.fon  linee 
rette , dìfperfe  ntlla  cmonferenta  del 
mondo,  ma  che  l' vmjcen  in  Dio  lor 
centro . 624 


4°d 

Grammatica  d'Amor’ofceno  argutami'te 
defcriitainve<'fo . 36 

Grammatica  della  Calunnia  415.  de  i 
Giudici  iniqui  ^%<;.dell' Interefie  , d03 
Grandi  amari  d'oramario  gli  adulatori 
1^0.  abborrifcono  i Sauté  perche  330. 
come  debbano  banchettar' in  ApoSine , 
e non  in  Venere  ^i.deuono  tener /atol- 
li i Letterati  per  non  ejfer  punti  da  i to- 
ro aculei  501.  perche  non  ricempenfino 
il  VtrtHofo  ^lófuggettial  Cafo  %6i.fe 
rei, (Ielle  cadenti  362-  non  vogliono  in- 
tendere la  verità  da  i Filofofi,  e lafen- 
tono  tal'hor  da  i Buffoni, che  perdo  paf. 
fa  in  Buffoneria  393.  non  la  vogliono 
mai  veder  nuda  593.  n'e  hauerla  in  le- 
fta  qual’hor  fien  rei  jyj.fon'anche  più 
Crandiper  la  compagnia  del  Virtuojo, 
631 

Grandi  efpugnati  dalP  Amor'ofeeno.  364 
Grecia  difirutta  dalle  Donne  impure.zyg 
Guerra  vende  la  jua  valentia . 3 1 1 

Guerra  del  dente  . 344 

Guerra  dell'  Auaro,t  del  Crapulone . 384 
Guido  Reni  Bologi.tftjealico  Apelle.61 1 

H ebrei 
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HÈhei  fi  fcorddreno  di  Dio  man. 
,vando  ^i9,d’ordinario  fenOUna- 
ftri di CoIore,e porche?  408.  adoratori 
dvn  tejchio  d'aftno , ajo 

fjelena  Greca fus^geSaua  le  fnt  leitercj 
colla  ptttra  ylftcrite , 555 

Htliogàbalo  meliro  della  Crapula . 3j9 
tìercole  vincitore  di  tanti  mofhi , vinto 
dall’amore . 364 

fferoi  della  Crapulale  del  Vitto . 474 

Htflerre figura  della  Fede  vtua . 45  9 

j^tterognato  magnador  deda  teuaglia-ii 
non  che  della  tauola . 345 

JJidra,e  fue  Eruditioni  > fimbolo  deglt  E- 
puloni , 214 

fjiene  fimbolo  degli  Epuloni . ii6 
fjippocrifia  della  frode  5 34.  delle  f cruc- 
che. STO 

Hippocriti  defcrittht  detefiati . 361 

fjippocriii  Hfirioni . 584 

Uira  Intefimoidetto  digiuno , (imbolo  del 
Fouero,  33d 

Jiomero  piato  vomitante  gemme  : forfè-» 
perche  in  que  tempi  le  Poefie  erano  co- 
me  le  gemme  portate  in  petto , & in  te- 
fta  da  i Grandi  : vagita  do  per  Affo- 
rifmo  aggiunto  : i65.  appello  i Cuochi 
jfjeroi:  con  ragione  perche  tagliano  a 
ptz.tJ,e  mettono  a fangut^e  fuoco . 474 
fjonor  venduto . 308 

fjonor  negletto  dagli  Epicurixjutntt  19. 
fprex.\aio  dal  fen/o  74.  da  i irtflrrepu. 
tato  Chimera  477  fimboleggiato  nel 
Ciglio  qgz.  poco  da  pochi  fiimato  501. 
piÌ4prex.z,euole  d’cgnithe^oro . 603 

fjoratio  nell’arte  Poetica,  tàtrone  il  dileg- 
giotche  fà  de  i Poetafiri,  e mero  tradui- 
tor  di  Arsotele , 1 6y 

Fiiiomini  trilli , e lor’imperuerfati  co^u. 

mi,abboiu^ii  (otto  (imboli  diuerfi.\ì,i 
ffiiomini  da  broda  felici  nel  graffo . 1 47 
pjuomtni  camminanti  al  r'ouefcto . 248 

Huomiai  grandi  fprexj.atori  delle  rie- 
chezjLt.  249 

fjuom  ini  empi  maltrattane  i giufti  .251 
FJucmini  tllujlriofcurati  dalle  femmine 
impure  260.  277 

Huomini  infigni  dada  luffurid  macchia- 


ti,  3&I 

Huomini  Ijoni^  pure  fpautnttui  dalla 
Calunnia  larua . 405 

Huomini  vili  arricchiti  fon  borio  fi . 489 
Huomini  baffi  dalla  fortuna  innalzati . 
S08 

H'iomini  faggi  amano  i libri  (odi . 513 
Huomini  trilli  afeendono  nella  fcala  del 
mondo  : buoni  di/cendeno . 579.  veri- 
tieri mal  veduti  da  i vitiofi  ^So.fenza 
Dio  fono  Zen.  617 

Huomini  portano  intorno  ne  i piè  la  mor- 
te . 640 

HuomOi  tra  gli  animali  perfetto , Idea 
fimbolica  del  pìaufìbile  Componimen- 
to Dramaiico . 169 

Huom,di  moder aliane fludiofo,  non  efor- 
bita  le  leggi  della  natura  248.  honora- 
toofferuaiordifede.  - 307 

Huom  co  i piè  di  legno,coperti  di  borzAC- 
t bini  gioiellati , fimbolo  del  magifieriu 
ignorante.  . 314 

Huom  confacrato  a DioJi  impud'icoJcon- 
facrato.  474 

Huom  a’honore  quanto  patifea  d’effer  ca- 
lunniato . ’ 428 

Huom  da  bene  mifura  gli  altri  con  la  fum 
fquadra . 419 

Huom  non  è giudice  competente  del  Ca- 
lunniato . 428 

Huom  y fecondo  che  opera,  è cafo , e fato  di 
tè  medefìmo . 489 

Huomo  vuol  far  fi  Dio  dell'huomo  . 444 
Huomo  Fenice  degli  Animali . 517 

Huomo, cempofto  d‘anima,e  di  corpo  con- 
fìderato  moralmente  ^^ó.intendendo  è 
in  sè, volendo  efee  di  se  : Jpeculaiiunc^ 
ingeguofa'^^o.  hà  da  mojlrarfi  più  ra- 
gioneuote , che  potente  531.  vien  prefo 
dalla  colpa  come  dall’ homo  il  pefee  559 
fcaptflrato  fi  precipita  5<So  infìgnedn- 
uidiato  in  vira,lodaio  in  mone  ^óy.fce- 
leràto  perifee  colfuono  delle  campane 
^66.^6i.juafrale'(^  motiuo  dlafpira. 
re  all’Eterno  j8o.  quantofacilmenic.^ 
incorra  la  morte  381.  f vn  foffìo  582. 
fuafelicità,vento  ^8^.  fuggeito  a! ftnfo 
non  è huomo  piu  lafciuo  de  i bruti 

600  Die  di  sèfiefjo,  perciò  Dio  da  nul- 
la óoi.fdiciuelmente predominato  dal 
la  femmina  616.  inferiore  all’Angelo . 

fupe- 
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fuptritrt  a qUtlìa  6I7.  fuggeito  ad  tffa  getta  agli  àceìdenti  t »?  dagli  *etìdv^ 

Camt!e6io.Serpeme  610  moflraBio.  ti tuttoché  inuifibile  agli  occhi  , 

/ir  è fanio , ««»  e mat  jala  èli.  fludtofo  dal  cuore  fi  fà  fenrire  459.  fua  bear  fi. 

vtileà  tutti, 621.  Ignorante  morto  aM~  cniz.a  in  darci  tutto,  ed  a eh:  il  fu»^ 

che  d fé  62z.  falttario , 0 Befiia  , h Dio  vnigeniie,  che  tutto  è Dio  461.  fi  dtffi- 

6i2.nella  folitudine  conuerfa  co  i Cieli  nifee  fot  colla  carità  qói.  quefla  è in  ef- 

Cz^.auuido  di  tutto  rampogna  perche  fa  vn  Oceano  mrehe  none  altro  eh’ e fio 

non  ha  tutto  631.  è penero  perche  bra-  efiz-cht  non  Carnai  fuori  di  quello  462 

maójj.  fedipocoi  contento  il  molto  i amarlo  'e dolce  nectffità^bi.  eti-  filo 

fprezjiA . 63  ì è bello , perch’egli  f ole  è Die  464  è dc~ 

Humanuà  del  yerbo  Diuine , ritratto , fe  mator  à’vna  buona  morte  5 1 7.  f<f  >'f  te 

non  pur’ originai  e deli’  Innocenz/c  421.  vefiifie  di  pelli  d’ agnello  i neftri  Prc- 

per  ragion  dell’b'mont  H’poflatica  /«•  genitori  • ponderatione arguta  ^l'j.ab- 

pcrioraaglijìngtli.  617  bominai jimulaten  ^3^-  empie  degli 

bumili  le  mine  degli  ytngeli  fuptrbi 
. 56 1.  formo  ad  jidamo  la  moglie  di 

^ vna  coffa  perche  l’haueffe  a cuore  576, 

creante  ha  per  tfeopo  tl  buono,  e’igiuflo 

IDdio  fi  denomina  Deus  à dando  , e 6ot.è  tutto  atto, anche  nella  fu,t  enni* 

percheì fpecnlaricite  Theologica  nuo-  potenza  622.  f empite itfimo  622.  con'if 

n*  dell’autore  2^ì./ì  communico  ad  ne  t ut  10622.  baft  a a fe  fltjfo  ,e  non  fe. 

otxin  nell'inefabite  Incarnattone  2^1.  uerchiaózy  è erigine  fentA  origint.j 

fenxA  la  carità  non  farebbe  Dio  252.  613,  e Dio  perche \olo  623.  l'accampa- 

e beilo  perche  buono  293,  fuoco  fpiri.  gnafecofìeffo  623.  come  generi  riferì» 

tualiffimo  294.  anima  dell'anima 47S,  623.  fole  è accompagnato  da  te  foto 

padrone  di  efiàperehe creolla 401.  prò-  612  fua  ejfe/iz.a , generatione  ,efptra- 

ua/iladiiuiefiJienz.acol  concerto  coti  itone  fotiilmente  accennate  623.  nott^ 

rtgclare  dell’Orbe  430.  è indiffnibile  farebbe  erettore  fe  non  foffe  fapienrif- 

431. proua  naturale deil’aui ore  che  vi  fimo  614.  creatiteli  mondo,  defcrttto 

fia  432.  deferii  lo  nti  fuo  effer  primor-  614.  ancorché  irà  1 Btuttnel  Cielo,  è 

diale 432.  untore  dellanatura , tnafo  }erb  folo6z$,  non  t'hàd.i porre  nel pre- 
pra  la  natura  432.  detto  mondo  tfem‘  dteamente  della  foftanzA , per  effer fo. 

piare  432.  emendo  intero  di  tutto,  a fianca  fovr  a ogmfofianzjt  623.  non  fi 

lui  nulla  mancatili  ridonda  43i,quaif  iroua  nelle  Corti  empie , ma  nelle  adu- 
lo più  fi  captfee,  tanto  più  è incomprtn.  nanzjepit.  627 

fi  bill  43  j.  non  può  uè  meno  refiar  da  fo  Idolo  di  Caligula . 341 

fiejfoefiinto  433- e fuoco  punffimt  da  Jgnoranz.a,  benpafcìut»  ,epingue  147. 
CUI  tutta  hi  fomento  43  3,  prouafi,  che.j  degli  Epuloni  fimboleggiata  negli  yìfi- 

fiaDiodai  concerto  mirabile  delle^  ni  zzo.  flaffilara  vigorofamenie  22r. 
fcrttture  facre  434.  dal  confenfo  di  tue.  ricca  dijcaccia  la  Eitojofia  pontra  33  ?. 
te  le  natieni  434.  per  l'armonia  delf-  e gemelli  con  la  crapula . 

vniuerfo  434.  dall’affenfo  de  1 Filofofi , 348 

ed  anche  dei  Poeti  434.  creduto  vno  Ignoranti  protetti  dagli  Epuloni  22t,  ben 
daU'anitchiti , benché  fotta  diuerfi no-  pafciuti  ptrche  fon’ y1  fini  as;.  ptrchc.^ 

mi  434  da  noi  anche  per  ta  neflrain-  fien  detti  .Stiuali':  fpeiuljiioni  argutif~ 
capaci!  àprtafo  negli  attributi  43p.  fuo  finte:  34B.  fono  ambitiofi  349.  poutn 

nometerubile  4y6.come  eoneorracon  fuptrbi , perciò  abbomtiiaii  dalia  Spiri- 
le feconde  c.igioni  439.non  farebbe  gin-  to Santo  349.  ben  accolli  dot  mondo, 

fio  fe  l’anima  Hoflrajoffe  mortale  441.  conte  eh’ tgU  anche  fia  ignorante  349^ 

perche  fjctffe  il  Paradifo,  t l’Inferno  fonoirifh  340.  accetti  a 1 grandi , e 
4^6.  jù femprtAndì farà  (emprt  430.  ptrche  ; J50,  fon'vnii  dalla  Crapu- 

tta/j.rncra  della  fede  432,  nonmè  fug-  la  351.  yerfecutori  de  virttiofi  427. 
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0»i(MÌuit{Jtlk  Ur  .g^t  hrféglÌMtt 
la  vittH  529.  afcttulatttt  nella  fe^a  del 
mouio  %-jg.Apni  óii.Buoi  óiSumcer. 
. thè  accomoagnati  fempre ftli , éjo 

Intanto  di  Maga  de  fertile  in  verfo . 8 J 
Jnearnatient  angufltffima  del  f^erbo  cem- 
munieatione  di  Die  ad  extra . a^  t 
Jntenfein  Arabia  fol  raccolte  da  Cafli, 
37<S 

Jnctflo  deteflate . 399 

Jadmiene  di  dinerfi  dalle  femmine  rouu 
nari  i6/^,e  di  molte  femmine , che  remi, 
nareno  dmerfi . 26j 

Infami  hanno  forte . 497 

Ipfamiapeggior  della  fame  ^16,  non  cu- 
rata d^h  Epuloni . J37 

Inferno  ijfituito  feto  per  la  volontà  propria 
dtll'huemo.  ^49 

Inganni  del  mondo . 5^5 

Inganno  Snrto  della  frode . 417 

Ingegneri  diuerp,e  loro  macchine  . 480 
Ingegno  del  Crapulone  flà  nel  ventre-^S  I 
Inghilterra  innondata  da  tutt'imali  per 
l'adulterio  di  Arrigo  O tauo.  5^2 
Ingratitudine  degli  Epuloni  fimboleggia- 
ta  nelle  Vipere  iii.efprrffa  mila  fané, 
letta  à' Euripide  delle  Rane  2 1 6.  Ingra- 
titudinedelcAihtifta  4j5.  alligna  ne  i 
ricchi  auari,  ji5 

Ingrato  Epilogo  degni  perfidia  216.  A fi- 
no carico  di  Scorpioni . 217 

Innocenza  de  ferina  in  verfo  to.in  qutfla 
vita  è infelice  12^.77.  offe  fa  fà  fentirfi 
dal  Cielo  482.  aurora , e rofa  420.  pica 
dura  quaggiù,  nel  del’ eterna  420./? 
[pecchia  nel  fferbo 420.^  *Tdteffa  nella  di 
lui hnmanitk  faerofantaqti,  crecifif- 
fa  421-non  conofduta  qzi.fua  bellez.- 
x.a qvì.fimile  a Chrifio  S.N.  421.  per- 
che  amata  da  coti  pochi  qiz.trafi'ta^ 
dall’Odio  H22.ptrfeguitata  findal pri- 
mo giro  de  fecali  42  j,  hebbe  corta  vita 
in  Abele  H2g.grìda  vedetta  423.#  Pri- 
mauera  42  i.q2q.pefa  a chi  la  perfcguù 
la  qx^.Inde  tra  le  tempefle  qv’i.ftonfce 
ferita  42]  ./«o<  frutti  quali  424.  para, 
gonata  alla  noce  tpi^,Palma  424  deri. 
de  la  Calunnia  424-l‘originale  di  effo-> 
re  fio  ntl  Paradljo  terreflre  fepelte  424. 
riforfe in  Chrifio 424,  i^uindi  è iutta.j 
fiorita  4Z^.è  fiella 42i-e  f^cigine  425.  e 
Martire  426.  perjrguitata  dal  mondo 


4z6. calcata  perlopiù  dtgf IgnotÀnti 
421  .calcata,ma  non  calcante  42i,ha^ 
fol  Dio  per  giudice  competente  42S-tien 
per  ifeudo  U patienzjt  428  recifa  itt. 
terra  nel  del  rigermtna  430  coloriiOLj 
fono  venenfi  fimbeli  545,  oppreffa  dal- 
ia Eolonià  irragioneuolt  ^$0.  concul- 
cata da  trifii  jSi,  anima  della  p'inu 
^ig.iemeperquefiomondo.  ;88 

Innocente  calunniato  4o2hà  terrore  del. 
la  Calunnia  408  gran  pefoa  cui  lo  per- 
feguiti  42i.fi fù  cono/cer  tale  anche  da- 
gl’Impo  fi  ori  ^qlSfimrafta  ade  oppreffio- 

^ 

InnocentA  Riconofciuta  Operina  Dra- 
matica  dell'  Autore-  42; 

Innocentio  Secondo  Pontefice  inuehife*./ 
contro  a Giudici  iniqui . 554 

Intelletio oichiiTbeologal  dellÈ  Fide./  . 

Inttreffe  di  ftmmina  ditbonefia . 47 

Iniereffe  rende  fthiaua  la  vita  25  g.quan  - 
toprfuaglia  nel  mondo  307.  dell’ ami - 
citie  modirne  gig.ptrniciofo  444.  paci- 
ficator  de  i trifii  contro  algiufio . 504 

Jnitileffe  nella  Donna  radicati ffìmo.  522 
latereffe  non  cura  l' Infamia . 5 38 

Inuentione  de  d’arte  confifle  eteli’tmitatia- 
ne  della  natura . I 6q 

Inueittuacontro  a Concubmari . 567 

Inuidia  fomentata  dall’Oro  2^1.  Aia  dti- 
laCÀunnia  411. fuoi caratteri  413.  è 
la  Bdua  di  Malrea  41%.  oh  come  fia- 
ria  ben  legata  in  Corte  413.  come  con- 
fonda fi  419. Jua  erigine,e  fuoiprogreffi 
5 1 0.Fera  pefiima  510.  pefie propagai aj 
nt  fratelli.  51 1 

Irmidiefi quanto  maligni  41 4,  loro  carat- 
teri jimbolici , efprtfft  felicemente  do-i 
i.Profpero.  414 

Iramadre della  Calunnia  412.  fua  Eti- 
mologia . 4IZ 

Ira  m qual  fentioietilo  l’approprq  a Di»  • 

412 

Iracondo  fi  coptrapone  a Dio,  41 2 
Irato  deferìtto  co  fuot  caratteri , 412 

Iride  fimbolo  eieU’/nnoeent.a  42).della.r 
patienxje . 5 1 1 

Italia,  feguace  delle  Mode  firaniere,  in- 
fenfibilmeme  ajfeitionafiagli  Efiert,» 
fi  fivrdad’efitr’ Italia.  570 

# 

IJt- 


LAcrimM  M ftmimtnti  fol  v*U  itu 
vita . 100 

L*crimt  caréiitri  dilla  Ptucrti  Jii.  di 
fOMiri  diri  fi  dé  ricchi . m 

Lacrimi  di  mtrtirict  puff  mono  in  prò- 
utrbio . , 606 

Ladro  U Pt^ori  che  per  U porta  non  en- 
tra: Spofuione  arguta.  ali 

Lamento  di  Laxjtro  y 

diZeifa  17.^8.67.  di  temmina  mute, 
ehiata  ^ di  Zel fa  foprn  il  cuorfuppofto 
d' Eliderò  8S.  della  medefìma  {opra  L‘- 
infelicild  della  vita  human.%  log.  di 
Pellandra ingabbia  iii.dt  Zambro-> 
ingelofita  136.  delP Epulone  [degnato 
contea  Zambra  138.  di  Zetfa  per  Ioj 
mertt  deU'Epnlone  1%0-deliEpulon’,  e 
di  Zambra  gin  nell’ Inferno . 1 56 

Laro  vccellino  /imbolo  del  Cortigiane. 
lio 

La/ dui  quanto  più  btono  tanto  più  hanno 
feto  ì72.fof>  Lupi . 395 

Lafeiue  [Ulto  : proua/ì  dall'Etimologico 
Hebraico,  . j 370 

L*~[are  pouero  chiede  in  vano  all  Epulo- 
ne/occorfoii.c/pont  felicemente  lafua 
miferi»  ìl^i.  juo  lamento  patetico  y . 
24.  lirapaz.zatto  davnBuffoneEpulo- 
ntco  ‘^r adeguato  in  Dio  là,  fuot  j fo- 
ghi p!j  26.44.  ctfg/>/4/9  da  Elcana  45. 
efaggera  le  [ut  pene  61. chiede  ah’Ep»- 
len  crapularne  rifloro  in  damo  6^  ol- 
traggiato da  vn  Para/ito  èg.chiede  fen- 
*4  effetto  di  pafeer/ì  delle  molliche  ^ 
gii  lamboHO  I cani  le  piaghe  6q.malme- 
naio  da  quello  6^  brama  la  morte 
6j.vien  confolato  da  Elcana  ■j'ì.'JT.con. 
trapoflo  alt  Epulone  28.  maltrattare 
dall'  Epulone  QU  il  corregge  befltm 
ottante  gì.vien  gittate  nel  torrente  Ce. 
drone (ulla  cui  rlua  fi  difpone  nj 
morte  loi.trajportaio  dagli  Angeli  al 
Giordane  con  miftero  allufiuo  lol.  ri. 
pofaiieijeno  di  Àbramo  .altere a-> 
htice  coir Epulone  penante . 159 

‘Lai.itr  eC, Ignei  ir  o:i  dimeflici  dell' Epulo- 
ne Cagnacci  fi  /aìuè  perche  mor) 
poiitro  137./^  itber.ile  all' Epulone  aua- 
to  ^jp.  vijje  morendo  perche  viffemor- 


All’Epulonc. 

to  al  mondo  ìóf.pame  che  lamortèH 
non  efaffe  affalirlo^n.  mori  ricco  173. 
fua  morte  quantòfilice . 583 

Labari  efpulfi,e  fc eierati  accolti . 476 

■ ' ■ 'aai 


Larjtrt  moderni  morfi,  e non  lambiti 
moderni  Cam  p4r«  c'habbino  in., 
proprietà  il  puz.z.are  al  mondo  486.fi 
rijerbano  a godere  nell'altra  vita  520. 
viuono  trauagliati,e  muoronfelict^f 
cofoiati  6ì2.hrtuofi perche peueri  6jt. 
viuono  come  1 Gigli  del  campo, e gli  ve- 
celli  del  Cielo  6|2  come  fien  ricchi  ^ 
fon  esiti  dall'titMdta  perche poueri  634 
lor  quiete  interiore  ^4  degni  d’mm- 
dia  più  che  gli  Epufmi  6^6.  perfuafi a 
dij pregiar  l'oro  638.  fon  pecorelle  tofa- 
te  calpefian  l'oro  anche  nel  Para- 
dif.  di8 

Vedi  il  fine  della  Confolationc  a mo- 
derni Lazari  nel  fine  dell’Opera. 
Legge  digratia  mitiofima  . 41 1 

Legge  Dtutna  e vn' armonia  6oz,  oppofla 
a quella  degli  Epuloni . dnx 

Leggi  all'oro  venali  ^4.  dell'koneftà  vio. 

late  da  i Concubitiari . 175 

Leopoldo, Cefar  regnante, accoglie  VguaL- 
mentele  Mufe,&i  Adufici  igi.G‘Oue 
fulmineo 455.  contrapojh  a Caligula . 
ili 

Lettera  ironica  agli  Epuloni , e Zatnbre.» 

moderni,  200 

Lettera  Spagnuola  beìUffima  di  Antonio 
PereT^tin  priioua  che  la  libidine  fia  vna 
furia . 3d7 

Letterati  abborriti  dagli  Epuloni  241. 
perche  ne  vadan  difperfi  243.  lodatori 
de  Grandi  non  letterati  fon  malgradi- 
ti 309.  poueri  per  l'auaritia  de  ricchi 
3ìi./«  indouuramenie lodano,  douuta- 
rnente  abbandonati  ^ìz-piangonoconie 

il  Cigno  cantando  in  morir  di  fame, a 

^ì'j.mal' accolti  eP ordinario  da  Gran- 
dt  non  fifa  cafa  di  efft  mai, [onori., 

quando  e ffi  fanno  al  cafo  ^i.parago- 
natt  alle  Pipere , pungenti  più  quando 
famdtche  jol.wo»  deano  per  intertff^ 
lafciar  a'itiuehir  contro  al  vitto  501. 
nella  fcala  del  mondo  dtfeendono . 579 
Leittraio jomiglieuole  all'anima  a'yiri- 
[ìoielcunqual  fenfo  333.  lodato  daifi- 
mili, tormentato  da  1 diffimiti  non 
foccorfoqjb  pouero  dona  ai  ricco  ^ló. 

per- 
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ftrfeguit0tt  ctmt  UCrù  , ptrtht  forfè 
ferma  lettere  -,  <!19.  viue  co  i meni  fepol, 
ri  vinorto  nelle  jtwiie,  Cig 

libidine  i degli  Epuloni  moderni  fìmbo- 
I Itggiata  ne  l Mariale  307.  doppia  efe. 

crai  a 217.  mare  che  mat  non  ridonda 
' fimbeleggiafì  in  aiuerfi  l'ermini 
. ^69  vccide  anche  temporalmente  296. 

ne  f^ecchi  detefieucUffìma . j:o 

Libidinofi  bruti  164,  faldati  della  Lujfu- 
ria.  328 

Libri  paragonati  a i figliuoli , ma  di  que- 
lli anche  più  cari  a genitori  i<g.  deb- 
■ bonejfer’ anche  piu  corretti  che  i figli 
1 ^ i bucni  fon  conchiglie  di  perle  ^13. 
ottimi efuelli , che  trattan  di  Dio, e del- 
la virtù  , che  a Dio  conduce  qua- 
li  efftr  debbano  per  efjer  vtili  •jiq.fenzjt 
lodez.t,a  riprouati  fon  morti , céo 
non  pux,z.ano . 

Uone  {imbolo  degli  Epuloni  10^.  rijana 
dalla  febbre  diturandola  Scimmia, 

L'oiii  d'Eliogabalofenza  denti,  & vn- 
ghie  , fìmiltal  ventre  del pouero  . 

\x6. 

Lione  di  S.  MARCO  {imbolo  deH'- 
Euiternità  di E'enetia  . ^6 

Uonx.a  febbricitante  {imbolo  della  hdfu- 
ria.  3^ 

Lodi  che  danno  1 Letterati  a i grandi 
vagliano  più  de  i grandi,  quando  que- 
lli fiat.:  dalle  lodi  ingranditi  iog.  quel- 
le di  vn  giallo  pn  vagliano  chetutti  gli 
elogi  de  trifii. 

Lodian  diuerfe  co{e  ridicale , è fdiceuoli 

483 

Jjtai  fconuenettoli,  e {conce  483. 

Lodoutco  Cajleluetro  lodato  in  pane , e 
criticato  come  commentater  fofillico 
dilla  Poetica  d’Anflotele  171, combau 
tuta , O"  efpugnato  dal  Riccobouo 


Lucifero  pecco  dì  coficupìfcenx.a , e dì /«. 
perbia  2 94-  fuf  morte  morale  294.  in- 
giunge  à fuoi  Dianoli  che  honortno  più  il 
Denaro  che  lui  317.  Vulcano  delle  ca- 
lunnie 410.  tipo  de  i Beflemmiatori 
438.  inuidta  all'huomo  la  grat  ta  5 io. 
p ecipitato  dalla  fuptrbia  562.  e feco 
traile  1 petenti orgoghofì  ^óx.  tntroduf- 
fe  la  fuptrbia  nel  mondo . 6\1 


D>{[urta  defcrtttain  verfol,  gemella^ 
con  la  Crapula  Ito.  èvn'  Hidraìfiu 
Auoltoiodi  Tino  3^.  Pantera  3^ 
non  tollera  l'honefìa  361.  Circe  363 
glia  del {enjo  ì6ÌTfubetla  alla  ragione 
3b%.ptffìma  cònfìgUera  3^  Pafife, 
Cirene,  Calfio  363.  fera  piu  delie  fere 
364.  furia  amor  ola  ,ma  più  terribile.^ 
delle  infernali  365.  figurata  in  Megera 
366.  Cagna  dijltge  isi.fuggaftperche 
impania  góg  è vna pazzia  J6g.quan- 
tofin  tenace  371  .e  vnaLupa  ^’ji.flan- 
ca  non  fatta  iii.perche  da  S.  Ambrofu 
detta  febbre  371.  Lionzje  febbricitante 
37t.  addimclhcaia  da  i lafcini  3 2*  * 
vna  Sirena  che  incanta  yji- Arpia  ra  • 
P*fe  372.  non  hà paruitadi  materia-/ , 
che  dalla  Colpa  lethale  poffa  efìmtrlai 
e perche-,  379.  guerreggia  con  le  tromb* 
de  baci  impuri  372  fna  pace  gnetriera- 
jua  guerra  paciera-,  in  qual  f enfio}  380. 
. fiuot  firar agenti  380  fiol. vinta  da  te 
mtdefima  381.  è vn  vitio  che  inuec- 
ch’.a  con  Phuomo  381.  accompagna  al 
Jtpolcro . 382 

Luffuriofi  cani  dal  Cielo  efipul/i  \QS.jtmi, 
Italia  Serpe , da  Dio  maledatta. 

ì66, 


M 

Ma  Dio , commentater  dell'artvj 
Poetica,  lodato.  % 

Maellri  nomine  tenos  derifi,e  [carM- 
fiati.  313 

Maga  defcritta  tu  fare  vn' incanto.  _8) 
Ma'ale,o  fia  Porco  ( perch'eff'intenda^ 
(imbolo  degli  Epuloni  libidinofìioTJ. 
miitologia  (piegata  perche  fit  facrificaf- 
fe  a Cerere  2SÀ,  erudii  ioni  curioje  in- 
i terno  a qutSo.  108 

Militili  del  ftnfo peggiorano.  37* 
Matignifica  balia  della  Calunnia , 413 
Maligno  Jmpofioro  def crino  4 1 8,  detra- 
bendo  loda , 419 

Maria  nefira  Sigdbra  contrapofia  ad  bua 
zòo.  fonte  a noi  d ogni  bene  idi,  ab- 
borrtfce  le  femmine  impure  261. rifar- 
ci la  dtfubbtdien'ba  di  tua-  618 
Mariti  dtthonoraii  fcherniti  168.  199. 
diuoran  le  mog  ' toro , in  qual  fenfo  ì 
325. preualtnti *.  'rtjfo i Principi fem- 
minitri 


^oogli 


AirEpuIone . 

f»  ttnm  ^Oi.pvoflitnUri  delle  Afogli  efe-  roflifict  itlJitUnìedtrtl 
ir  étti  S07  concuhirhiriflrap4VCÌ  le  me. 


gli  honelle  ^'j^.fcteperem  delegati , 619 
Maritaggi  ttétftderati  argutamente . J90 
MaritoT oro,in  qual  ftHtìmento  ^o'j.adul- 
tero  Corbacci»  itero  ^ ja  Afaiàle  im- 
mendo  j jo  non  cura  1‘ infamia , 5 J7 

Marito  Pauone  quale  ì90.  f'uleano  fe  ta-> 
moglie  è genere . ^96 

Mar  della  Broda  nauigate  dalle  Coccul'. 

z.e  3 1 ^.corteggia  to  da  i Crapuloni . 528 
Marchefa  Spinola  Colonna  lodata  . ^94 
Marticora  » fier’animale  , fimbolo  deliieZ 
femmina  impudica . i2> 

Martirio  crudele  de ìtlnnocenxji . 426 

Martiri  per  la  Fede  quanto  inuitti  . 

Mar.  irs  [erotto  martiri  per  la  verità , che 
rende  man  iti  chi  la  profeta  , 503 

Aiathematica  dtl  ventre  quale  fi  80,  è vn- 
ta  m ^8r 

Maternità  della  Fergine  Madre  N.sfu» 
periora  la  rende  agli  j4ngeli . ói7 
Medicaflri,per  [oidi  matricolati.piaceuol- 
mente  derifi . ji* 

Mercurio  ladro  e l'oro  degli  auari . 14  ^ 

Aleretrici  perche  tali  fi  dicano  y lora- 
uariiia  inefplebile  497-  cose  auare  come 
lafciue  498.  hanno  lentpre  vn  bello . vn 
brauoy<3r  vn  corriuoqQS.lor  Rbetonca^ 
b^.lor  Atufica  6o6.fattna  tutte  le  par. 
tt  di  cappella . 6cyj 

Meretrici  antiche.  422 

Mtt^^ft'ìci  hoggidiane  Sobborghi  di  S»do- 
ma,e  di  GomorraiPunto  in  bocca  J 5^4 
Meretrice  Cometa  48^.  dal  Greco  dotta-, 
Zona, e fuo  allufiuo  , 51^ 

Mei  lotti  donati  ad  vna  gran  Dama  da 
vn  precejfato  il  fenno  diuenir  giudico., . 

614 

Merjennio  Mititnogran  Letterate , 58* 
Jldeffalina,per  l’infamia  famofa , Corifèa 
delle  Donnace  lafciue  ì7^  adultera  per 
la piegbeuoletxa  di  Claudio.  618 
Metafifica  dell’ Autore  in  prona  che  vi  fta 
Iddio,  4JJ 

Metafora  fimbolo  delta  Pirucca . ^70 

Mida  auaro  e [uafauola  a lungo  defcriita. 

Adineruaoppofla  aFenere . >98 

Min.flri  fielerati  Atheifit  Politici . 44  s 
AhrmiedeoneiVerme  tra  le  formiche, gte. 


IM 

t fuo  altare  ìtt  'Athene, 


Mifértcordia 

Adifericordia  fià  alle  porte  dell’Inferno:  in 
qual  femimtnto . 54^ 

Moda  dtffittita^  dtteftata . 791 

Modifia  Damerino  pinto  in  pro/ptitocen 
tutte  lo  mifchit  de  fuoi  colori . ^44 

Alogl  it  di  Latte  conutrtita  in  Sale.  298 
Mogli  impudiche giuflamtnte  punte  299. 
/ en  fiale  dithonoratt  agli  honori  de  i lor 
mariti  402.  hontfte  fenici , dithonefit-, 
farfalle  441.  hoaoratt  quali  habbiano 
nd  tfitrt  491.  impudiche  per  l’indutgen. 
za  de  mariti  goccioloni  biQ.aitert  quel, 
le  che  portanogran  dote , 619 

Moglie  pudica,  e modefia  Aurora  verme  • 
glia,t  candida  %2g.rofa  tra  le  [pine  odo. 
refa  ^ più  anche  quando  la  maltratta 
il  manto  concubmario  5 Jo.  fcàcciato-, 
dalla  Zambracea  impura.comt  va  con. 
trario  dall’ altro , 541 

Mondo  i nel  giudicare  [ir  alunato  74.  Pi- 
ruccatofideteffaSy  è vna  Pefea  142. 
J59‘gujta  di  fintir  mormorare , con  ef- 
fer’egh  (aggetto  di feutri/ftma  Critica^ 
187*  f Fiera , in  cui  le  femmine  ft  ven- 
dono plus  offerenti  291.  fconuoho  dall’ 
Jntertjft  307.  mercato,  in  cui  tutto  fi 
compra  408,  moderno  fimde  a Roma 
antica  3 17. fatto  al  routfeie  348.  Igno- 
rattte,pereio  non  conofet  Dio  3^  pt^fi- 
guita  I Sapienti  l^o.pieno  di paxju  per- 
che di  amami  ojeent  ^jo.fallact  abbox.. 
z.ato  con  vari  fimboli  qtfMrficutere  de. 
gl’innoctntì,ede  i virtuofi  4i6.incorri. 
gibilt  %oi. tiranneggiato  dalFitio  5^ 
pieno  di  efattori  arrabbiati  503.  t vna 
Scena  a' Htflrtom  %84  predominato  dal 
le  femmine  6i£.cacctator  di  Mofiht-, 
^4 [pedale  ^9.  mefio  a foqquadro  dal. 
le  donne ofeene  2%9,26o.  &c.  erroneo  ut 
fuoi  giudtcif  5 ^ 6. quanti  flralnnato  577. 
quanto  immondo  yfS- fatto  a [cale . 479 
Mondo  ciuile,Politieo,e  celibe  fionuolto  d.i 
i Doni  6t  8.è  Commedia  di  Ditntt  610. 

I fuoi  Cafi  con  qual  Somma  ri/oluanfi 
6iO.  bà  gran  njiejfo  a i donatiui  . 
di5 

Mondo  Elementare  coti  concertato  pruoua 
tuidtnteche  vifiavn  Dia  goutrnamt 
43a  Jmagine  diD'oqgi.  Cappella  di 
X X A/.i- 
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Mfc4  dtìU  quéU  Idd»  i ,l  Adatft,  o.  jU.fulU  vira  bum4„s^  fofré  i me- 


.434 


fciavn'^fpit^U  dtdA  Pierd  486. 
yjmMfefra  1'éCqutd.t  lui  bcucM  4S9. 

foi>r»U  jtmmimf*rf»Ue 

Cnràemt 
comi  Fr^n- 

celhO"  ItmlfMt  che  fona  nromanteaie  fé- 
miHon  ntU'Optrn , ' 

Mjdifimbali  dtglt  Epulani . j j , 

.-  ...j — y>,  iniuuaaiie  51^  deh‘^*he!(h  vitio/a  4^9.^ 


a f, 

Mamtt  [imbali  dt  Libri  470.  dette  Pecu- 
nie dalle  Pacare . 

AiiraliiÀ-.  Sana  casi  abbondanti  che  ni^ 
rimarcano, elfrnda  mila  t ’Opera  Mara- 
iijjima  i ne  t'imbandifcano  a quefta  Ta~ 
"fin  perche  gh  Epulani  ghiotti  non  le  gu- 
liana . jj 

Mane  non  creduta  dagli  auari  zqg.quan- 
to  infelice  per  ejfi  no.  meuuabtit  (ii. 

t fieri jamtk  ^a  < a 


Mene  dell  Epulon' , e dt  Zambra  anuele 
nati/i  alternarne  me . j . q 

Morte  di  vngran  Gnatone  conafe  iuta  dal- 
I Autore. 

Mona  dell  anima  fiipendio  del  Pìtialo . 
SO5 

^[Giuffi  impretiajìta  da  quella  del 
Lroafiffa  ^Sg.quanto  felice  éoo.  canfifle 
tn  punta  come  l'Eternità,  e come  la  F’tr- 

* S9Q 

Morti  di  alcuni  per  cagioni  bea.  lieui  581, 

i«  braccio  di  genere  581  pedtculari  s8 1 . 
altre  di  dtuerfi . ^ 

Meni  non  hanno  a f acceder  e in  ifeena  igì 
nncorchi  polfaaa  / cadauen  efporuifi  jqa 
^i*^Jri^rofamentt  egeruato  nel  Dra- 
•ta  dell  Epulone. 

Moltri  checofafienagecondo  Nomta?  inx. 

fnli^Epulom  moderni,  e I onte  f lol 
Motto  arguto  di  Ptfo  d'aro  [apra  i CoVit 
gialli  indebitati  £1^  del  Conte  di  f'illa. 
mediana  iiS.di  Diogene  ad  vn  magno. 

ììltd-Heliagabalo  crapulante  37g. 
Jepragh  Afìni  diFarmentera,chef^ 
ra^aper  tutto  hormai  3 \q.foprala  vi- 
ta  btang,che  leSpagnuolo  airebbe  tra» 
Kona  l4T.diQalitno  Crapulila  347. di 
ttngran  Gelone  , a cui  s'abbruccto  in., 
eampagna  vn  Cafino  U7.di  Gemmano 
lepragU  ftiMali  351.  di  Ttmateo [opra  U 
jr^alua  di  Platone  W-ti' Epaminonda 
altmente  3 %8.di  Catene  /opra  Ce[art  fo.. 
brio  ìSg.fopra gl' fjippocnit  ìói.f^ou 

vnmagnador  coipuoconvH  piatto  47<. 
di  vna  Dama tù  buontempo  an.Jdi^ 
bardo  a propalilo  del  faperft  regalarti 
q^  jepra  l'innocente  44  i.fopra  fé  piaghe 
deli  Innocenx.e  ^i.juprg  il  diamoJticj 


Mufica  confiderà. 

Mfficipm  premiati,  o meglio  accolti  d^ 
Poeti, in  quelle  Carti.daue  t Capponi  ru- 
Ili*tt»èO‘ ! Cigni  Atgtunana  . 


N 


’ieru. 

324 


miftica  344. 374 

Triste.^"'*'’ 

Nidura  m’aefira  deli'arre  lóiAi  rada  ab-À 
«/«  I6a.  madre  di  tutte  le  Ani  ibg. 
Aerata  in  tutta  iqS./dea.  e carreiiit 

firmar  L^  *^*S'** 

Jormargh  huapnni  33^  i tutta  fondata 

/«or»  rfi  efa  41^  preuertita  dalla  colpa 
41  o.dipendente , perche  originata  da.. 
Dfo  43^  quM,g  offe  fa  da  i Gomerriti 
^contenta  di  paca  U patrima. 

modi  tutti  6^  madre  camneune  63?. 
fffgace mente  uafeoft  Vere  dalla  cupidt 
S^^hìém4néiJcoùe^t9,  tfjS 

Natura  Dminafimtle  ai  lago  di  PoUcrlTe. 

Natura  ^".Voneuole  filetta  a Die,  efupe- 
fioraatutieVirragieneuele.  éiA 

Negane  detanima  quante  importa . 341 
Nerone  chiamale  da  Perfie  Mtda  iff. 
grandipmoCrapuitfta  33^  disboni^. 
/ima  l^fue  Cauallt  Ermafrodite  i6q. 
fu  Corba , < tttn  .dquila  detVimperola. 

lÈnértchefia qga [imbolo  della  BeatTii^ 
dine. 

Nettuno  Dio  degli  Epuloni,  in  qual  fenjo  . 

Nib-  ' 
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AirEpulonc . 

dtl  fedele  ftnfttdlt , 45? 

i^tlo  [imbola  delClmere^e.  4^4 

Ntce  giereghfco  dell'Jnnocenx.*  ferf egui~ 


tMU. 

tJome  dt  Dio  terribile , tinche  nell’ Inferito 
dX6.adorti;e  in  Pur  tedi fo’.flrafM^z.éto  in 
terra . 4^6 

Nomi  CamfoHmi  vfttti  dd  chi  hi  del  bau 
tacchio . ì66 

Nette  più  bella  del  giorno  45 1 .firn bolo  deL 
le  Fede.  45» 

Nulla,  termine  tfclufiuo , famigliariffimo 
agli  auari  ^^^,dl(lruggt  la  Carità,  jji 
Nulla  termine  dt  quefie  ce/e  terrene . 47? 

O 

OCchi  femmìnei  fciapiti-.inqual  fenfoì 

C’e  hiofonte della  cencupifcenxji  4S?-«-* 
pert  'o  delle  colpe  454.  vccide  la  Fedu> 
45  ^.porta  del  peccato . 4^4 

0 ^10  [concerta  il  mondo  410.;  padre  della 
Calunnia  ^10  fabbro  di  fulmini  4 o fol- 
gore ^to,  fu  01  altri  caratteridio  hà  d’- 
hauerp  del  peccato , non  cantra  il  pecca- 
tore. 411 

Officio  del  Breui aria  la  vita  humana.  J25 
Ognun  porta  al  mercato  il  proprio  indegno. 

Obramontano  inuentore  deBa  bombarda 
come  (e  ne  diffendtjfe  nel  tribunale  di 
tipollo . 447 

Ombre  che  foroono  dalla  terra  per  incan, 
to  Sé-  prefiche  alla  morte  dell’ Epulone  - 

H 

Onfalefneruatrice  di  PJercole.  364 
Opere  giufl e fon  tante  perle . góS 

Opere  Poetiche(  anche  altre  litterarie  ) di 
gran  titolo, e di  poca  fofìama . i67 

Opinione  degli  antichi  circa  ieftftenxji , t’I 
numero  ai  Dio.  4^4 

Opp  ’fittohi  diamene  tra  Chriflo , e l'Oro, 

2J6 

Ori  he  [imboli  delle  femmine  lafciuamente 
auore.  172 

O fio  figura  del  Ricco  329.  e del  Golofo . 
347 

Orjeeinuentor  del  vaio  nefando,  go6 
Orione  Sti  l'a  dtl  e femmine  ofcine  i6i. 

^ .... 

0>  ojliniato piu  di  Dio  dagli  Epuloni  »}'•, 


per  ejfo  predomina  la  ditboneflà  2^0.r4- 
dice  della  Superbia  230  fomento  deU'- 
lemidia  131. t'n  centiuo  al  male  23$. 
tenta  piu  dtl  Dianolo  233.  Sua  Etimo- 
logia 23S.  oppoflo  a Chriflo  Signor  No- 
flro  2^6.  perche  non  fi  a criminale  hi 
eC accoppiarli  alla  mirra , CT  all’inctn- 
fo  : Spccuiatione  mtftica  236.  Suoi  en- 
comi) , e diffinitieni  metaforiche  con- 
globate z%6.il  ftpolto , e negotiato  da- 
gli yìuarielJnmlr^io  ladro  24T.  fua 
forzA  prende  anche  i Biirt,  ch^ 
prendono  3 1 S.  g vna  bombarda  qié.fuo^ 
gran  vigore  ^\6,formonta  gl’impoffibili 
2 1 6.  molar  delle  anime  non  fitte  tn  Die 
3 jy.  T urcimannodel  tutto  i,iS. perche 
fua  fame  fia  detta  facra  322. g la  Li- 
dia  de  cuori  331.  è coll’argento  numej 
dei  mondo  jo^,  violator  della  fede . e 
della  pudicitia  ^ calamita  l’o. 
ro dell'ero  ^%^ntrbo  della  libidine  jSl. 
fà  violarla  Diuina  legge  507.  piu  (li- 
maiochei’honore  ^o\.  fuaforxA  incor- 
romper  la giujlitia  ^il.ajjorda , O"  ab- 
baglia il  giudice  mercenario  com- 
pra le  leggi  ^<in, gittata  in  mare  da  ji. 
riflippo  5 2^  non  pub  e funere  dalla  mor- 
te chi' l palude  <^ri.mn  rtfiflc  al  ferro 
della  Barca  ^72.  f l'Idolo  degli  auari 
come  que  de  Gentili  %j^,come  hà  da  im- 
piegarfì  634.  pallido  perche  injtdiato 
6i6.  fi  vergogna , ptrdb  fi  nafeondej 
óxh.ridolto  al  morale  con  ampia  dtferi- 
tione  di  tutte  le  eirco(lanz.e  concernenti 
ad  f/fl  ^ cfti  pii*  ”*  poffitde  più  n'e 
pofieduto  639.  è vn  folletto  6X9.  V cdi  la 
Confolatoria  a i Lazari . 

Oro  [imbolo  dell' Innocenf^a , _ 40) 

Orfe [imboli  delle  femmine  impudichi-/, 
lèi 

O'Ctnità  delle  Scene  detefiata 
' l^ibandita  da  Sofocle  quanto  piu  da 
I pulpiti  hà  da  profcriutrfì  187.  detefia- 
ta  acremente  ne  i miniftri  di  pio  337. 
deriuata  dali’Athtifmo  448.  e vna  Ga- 
lea,! quali fien’i  fuot  t fficiali  520.  colti- 
uatafàfltrilirlal^irtù.  ’izz 

Ojferuanz.a  rigorofadtll'ane  poetica  fjm- 
golarmemc  Di'amatica  malagtuolg_j. 
ISl 
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38o 

ìofiiportMofem^eM  Ittte  vb- 
oh  quanti , eh  quanti  facHuij  ! 


Pjlcttutrriera  itila  Lujfnria . 
Pacuuio' 
briaco  : oh  quanti 
5pi 

Padroni  buono,Jeruotriflt.  499 

Padroni  ferui  dtl  Fttio  fftrcio  fcrui  dt  i le- 
ro  ferui , 47} 

Piglia  fimbelo  deUa  femmina . 403 

Pala\xjtdtlP Epulone  alloggio  tPegni  vitto 
43.  Lorna  sia  ancor ft  ne  ejferuano  l<j 
rodine  in  Garufaltmmt.  qii 

Palaz.7j>  di  Ricco  auaro  fptlunca  di  Lio- 
ne. 61% 

Palaxxo  di  S.  Afarco  in  Ventùa , augujfa 
Regia  dtli  alate  Lione . 147 

Palaxxj  degli  Epuloni  moderni  defcrtttt 
a IO  Inferni-,  fiche  pafiano  da  vn' Inferno 
all’altro  244-  ammettono  i virtuofi , 
SU 

paJirmufchiate  dt  Bologna,cioe  fapenetti, 
fervono  anche  per  fare  la  barba  alla 
Ciufiitia . 6li 

Palma  fimbolo  deli’ Innocenza , 424 

Pane  di  tenere  pane  del pouero , 324 

Pantarba  gemma  ammirabile . 

Pantera  fimbolo  della  donna  impudica . 

Tanteene  il  Crapuhfia . 341 

S Paolo  ygpoflolo  fprezxjeior  delle  ricchez.- 
z.e  112.  accompagnato  D.  Paolo  Afar- 
Chele  Spinela,Duca  di  SefloJedafo  394. 
perfeguitauaiChrifitani  fole  conuerja- 
ua  ce  i Cieli . 628 

Parafilo  dtfentto  in  verfo  1 7.18.  tfaggtra 
l’apparecchio  di  vn  Cotiuiro  so.  fi  prepa- 
ra a gongolare  ^o.iiS.fuoi  voti, ed  afiet- 
ti  97-fue  maiJimt  leccarde  I4S.  amico 
fol  della  tauola, 

taradijo  della  virtù  oppofio  a quello 
feitfo.  as3 

Par adifo  fatto  da  Dio  per  l'huomo . 446 
Paradtfo  T errtflre  argutamente  agli  Epu- 
loni addaitato . 229 

parafi afi  Perifrafiicafopra  la  confolaiione 
di  Seneca  a i Calumati . 418 

Poralellotra’l  diamante , e la  Fede  455- 
tra'l  Diuino , e’I  mondane  amore  46  J. 
tra  i peneri  affitti, e gli  fceleVati  contenti 
490-tra’l  Ciglio,!  l'Honore , 49- 


Tauok  Imbandita  “ 

Parenefi  neruefiffimt  agli  Epulodi  moder. 
ni  20X.&  alle  moderne  Zambretamen, 
due  piene  di  /enfatc  allufioni , 458 

Parentfi a i PaJìort,che  fino  Lupi . aia 
Parentele  incefiuo/e  detefiate . 398 

Paruità  di  mattria^ebe  non  fi  dia  negli 
atti  venerei . 379 

Paftor fido,T racicommedia  P adorale  lo- 
data e giudicata  circa  le  due  attieni . 
177.181 

Pafionfete  fon  Lupi  declamati.  223 
Pafiori,che  fin  yfgnelli  ledati . a^ 
Pafiori  buoni  come  habbian’a  pafetr^ 
greggia . ^ 

Pafiori  che  pafion  ter  mede  fimi , fcertica- 
tori,  e diuoraieri  delle  pecore  aa6.  Ser- 
penti, Lupi,  ed Htene  zi6.  intrufi nell’~ 
Ouile  per  la  fineflra  della  Simonia  . 

Patien^a  i feudo  deB’Junecenxji  giS-fuoi 
attributi,e  /imboli . 4x8 

P attente  fife  huomo.  zjQ 

Patimenti  filleuanoi  Giufli  al  Cielo  4S9. 

qualifican  la  Firtù  .■  Yp9 

Patimenti  per  Dio  fimi  de  Eternità  glo. 

rioja . jSo 

Pauone  vtzxjtfamente  defiritto  |S9  prnEoi- 
lo  de  maritaggi  di  pom pa  brieue . 390 
PazxJa  finta  diZetfa  in  habito  di  Siluino. 
131 

Peccato  è la  maggior  et  ogni  peutrtà  244. 
filo  è do  che  fi  porta  via  dal  mondo  itu. 


morire  fi  dice  fheologicamente  ai- 

hil  perche  conttapoflo  a Dio  z^o.fmnal- 
mente  confifie  nelrintemiont  delibera- 
ta, ancorché  gli  manchi  Catto  efitrno 
fcaturifce  principalmente  dali'jf- 
thtifmo  4^7.  centraponefi  diametral- 
mente a Dio  421-  e il  Dio  degli  Empi] . 
440 

Piccato  connejfo  cent  Eternit  kfptculatio. 
ne  ingegnofa . 479 

Peccatore  figurato  nel  Serpente  %09.ptr- 
figuitail  Giu^o  SO?»  7" ilio  j 24.  quan- 
to il  roda  il  rimorfi  della  cofeienza., 
524.  diuora  nell'  ejca  del  diletto  l’ha- 
mo  del  delitto  SS9-  fi  precipua  da  té 
medefimo  560.  e fdruccioleuolc  562. 
comincia  a morire  in  morte  ^67- i vn’ 
yjfino  628.  Cane  viuo  : in  che  fenfiì 
429 

Peccatori  agtuolmtnie  al  male  fi  aggiu- 

fiano 
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' All’Epùloner 

fida»  478.  s'ingolfdno  » naufrdgi^  'nel  Perfecutiene  fà  fpicMr  t ìHHoetnxA  ^4%  de 

'■  giu^idete^Mtd.  ■ n8 

Perfìo  motteggia  centra  Nerone . 
Perfonaggi  dell' Epulone  vefliti  tutti  daW- 
- tutore  de  i propri  lor panni,  con  rigore- 
fa  offeruanz.a  del  cofiume . iSi 

Perfone  piu  di  tre,  tal  volta  introdotte  in^ 
ifcena,giuflifìcate . tgS 

Pefea,rappre(eHt4ta/ipra  vno  flagnojfim. 

bolo  del  mondo  • 141 

Petronio  arbitro  impuramente  impuro  nel 
fuo  Satirico  ?47.  fue  belliffimo  Epi- 
gramma fopralau.tro  ferdido . 24.7 

Piacer  fenfuale  fera  piaceuole,mapoi  fero- 
ce.  ' . ^ 

piacer  vinto  vittoria  d’ogm  altra  mag- 
giore . S8a 

Piacer  delia  colpa  efea  de  mali . 5 ^ 

Piacer' ofceno  come  ptmiciofo.  54  j 

Piacer  del  fenfo  efecraio  tteu  bà  legge 
^9f.leggiero . 592 

Piaghe  «*/  penero  faconde . gz 

Pietà  è la  vera  Filefefia  Cbriftiana  . 

S.  dietro  u4pofolo  più  beneficò  il  zoppe  della 
porta  fpctiofa,col farlo  camminare , che 
fel’hauejfe  arricchito.  515 

Pirucca  detefiata  85.»  gratiofamettte  cri- 
ticata . 

Pitagora  col  fuo  dixit  qualifico  la  fina 
Scienza  : Iddio  col  fuo  dixit  la  fua  Fe- 
tte. 45a 

Pittori  che  fi  vendicare  de  i Principi , da 
quali  non  furono  ben  trattati . 1^5 

pittura  vezzopffima  di  vn  Damerino  me. 

difla . 5^ 

pitture  fenza  diftgno  fiorpie . i di 

Platone  vuol  che  qualfiuoglia  Orationzj 
habbia  da  cjfcre  come  vn  corpo  ben  prò- 
porlionato  170.  fu  parco  nel  viuere  ^57. 
lodato  4i2.Jua  fentenza  intorno  a Die . 

Plutone  Dio  degli  Epuloni  237,  Dio  dellt^ 
ricchezze  ìfì^.perctò  riutrno . go'j 
Poejia  Dramaticaptu  d'ogni  altra  mala- 
geuote . idi 

PÒefia  I e Pittura  ./Analoghe  lói.gemeltzj 
i6\. quanto  debbano  tjfer’elfcruanti del 
verifimilt . USi 

Patfiagiifia  ha  da  tjfer  qual  perfetto  ani- 
male . 1^ 

potfia  Dramatita  bÀ  due  imitationT\ 
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mar  del  mondo  595.  lor  morte  infelice . 
590 

PeUandra  nutrice  di  Zel^a  la  fellecita.i 
all'adulterio  con  malitia  ^ fuoi  per- 
fidi configli  32.  deplora  la  fua  giouentù 
46,  fuoi  dtfegni  fcaltri  ^ fchernita.» 
da  Farfalla  buffone  47.  traccia  l'impo- 
fiura  contro  a Zelfa  36.  fuoi  attributi 
in  profilo  55./?  rallegra  della  fua  perfi- 
dia con  fumata  fi  muoue  pur’ a com- 

pafftone  di  Zelfa  dannata  a torto  79.et- 
tien  di  poterla  visitare  in  carcere  io.al. 
tercante  ce  Buffoni  da  qutfii  e vilipe- 
fa  82  fogge  con  lafciar  la  phuccitj 
84.  vifita  in  prigion’Ehdoro  creduto 
Zelfa  94.  rimane  al  fine  in  ifcambio  di 
effe  Qó.creduta  Zelfa  (là  per  tjfer  lapida- 
ta conefciuta , e liberata  loy. 

pojta  in  vna  gabbia  deplora  (opra  la  fua 
vecchiaia  1 12. fchemit a dotta  certe  del- 
l’ Epulone  uq.^pefia  al  lì  fere  wfalutz 
ta  per  intercefftone  d' Eliderò  i jo  mal- 
menata  da  Buffoni  lao.  viene^bomi- 
nata  da  Elcana  139.fi gitta , ed  annega 
in  vno  (lagno  dijperata  igo.fuo  corpo  a 
cafo  pefcato . 

Pellicano  come  /imbolo  di  vn  Prelato  . 

Ptnafteguela  Peuertà  332,  frutte  delliLj 
colpa  4 \7.alla  colpa  anntffa, 

Penelope  bella,  ePudicave7zofamenteiT~ 
ferina  qgi.cefiante  nella  Pudicitiaffol- 
lecitata da  Proti.  J2a 

Penitenza , perfuafa  all* femmine  efeenzj 
aoo.  figurata  nel  Salce  300.  celebrai a-> 
ome virtù  rende  anche  più  facro 
il  Sacramento  della  Confeffione  è 
A/adre delle yirtù  355-  ma  piu  defl'- 
jdfiinenza.  355 

Penitente  mangia  la  cenere  come  pane:  il 
fouero pane  come  cenere:  fpeculationt-> 
arguta.  3^ 

Pentimento  dell'huomo  inuidiato  dal  De- 
monio infìtjfibile . 4^9 

Penpetia  parte  principaliffima  della  Tr- 
itola ingruppata  iji-  hà  da  tjfer  tra- 
gica nel  commico , e commica  nel  tra- 
gico 181.  le  ferut  di  chiaue  t’ydgnitione, 
1S4 

Perpiffiotie  nella  Fauola  Drammatica 
che  cofa  fio , ^ 


Tauola  Imbandita 


1 64^p4rÌg«H4tM  MÀ  VH4  fitbbf  it* . uSS 
• Totfi»  Dramdtie»  onde  irMhtffe  erigÌMC . 
ITI 

Ttèfli  cdp0ciffim*  di  véirit  forme  19J.  hi 
tutte  li  fctenej  (ubaltermtbtU , i £2 
Tetfìe  della  Cal""nÌ4 . 41^ 

Pee/ie  jenza  àiftgno  ridicole . i6» 

Poeta  non  bajia  c'htéhta  vn  buon  naturate 
i62.oitde  rifuitt  perfetto  hi  da  imi- 

tare il  meglto  165.  il  fuo  primario  finta 
giouare  ni.pituereper  ftcondarie,\'jì 
fotta  ognuno  col  [no  Demonio, cioè  col  pro- 
pr IO  genie,  lO? 

Poetaftro  derfo , Si 

Poeiaflro  denjo  da  vn  Can  barbone  sbar- 
bozxato . s67 

Poetafiri  anticamente  lapidati  ^&j.de[crit. 
ti  di  punta  in  bianco  S68.  banani  dalla 
Eepublicadi  Piatene  ^6g.  quanto  im- 
portunti&  efoft . 5^ 

fotti  perUni  nel  iripUcegenere  perche  del. 
l’arte  feueri offtruatori  ib^.rtdicoli l’in- 
namora,con>e  la  fcimmia  de  i loro  par- 
ti lóó.lcorretti  166. poco  men’ accolti  de 
mu/ici  nelle  Corte . ì_91 

Politica  degli  Epuloni  Scorteneria . 21  i 

Politica  degli  Jitheifh  g^'j.fuo  intereJJtj 
ptrniciefo  tutta  artificio . 444 

Politici  empi]  fan  paraUllo  agt Innamora- 
ti 444.  vfurpatort  dell'altrui  44;.  loro 
argomenti  nelle  prime  quattro  figurtj 
445.  non  hanno  altro  Dio  cht'l  profitto 
44S-  fi  vaglion  degli  hi  omini  come  du- 
rano poco  sìó.voglion  se  za  ragione  4 SO. 
di  melar  am  iq(o  Regni, e lor  fine  S66» 
abufano  del  lor  potere . 6o\ 

politico  <mpio,Strpente . SOV 

•Polpo  fimbùleggta  Eenere  300.  ed  anche  il 
rapiior  deu’altrui . jpo 

Pomo  della  ftatua  di  Renella  fimbolo  del- 
la  colpa.  J52 

Pompeo,fe  morto  in  Campagna  di  febbre  , 
piìifeliee. 

Pontano  Ciouiano  jiuttr  celebre, caro  aii^ 
autore.  2S1 

Porco  della  Greggia  Epicurea . 478 

Pouero,pafce  i rtccbhche  fon  Cani,delle  fue 
piaghe  É4_.  berfagliato  dall’ ingiufìitia.» 
yafe  gtofio , non  t’ingolfa  nel  pelago  del 
mondo  "JJ.  contrapoffo  al  Ricco  •28.  efle- 
nuaio  gì  maltrattate  dogli  Epuloni  20  3 
a IO.  abbandonato  da  tuti  i iig.lìimaio 


Dianolo  320.  firafcinato  dal  Ricco  aua- 
ro  3 io.nndoperche  il  Ricco  efpogUato  di 
pietà  ’jVi.ErmtUino  fpellaio  liìfuoi  re, 
fpiri  fofpiri  323.  mangia  pan  dt  dolori., 
hà  per  benanda  le  lacrime  J2  4.  fua  vita 
dolorofa  fue  brame  tormentatrici 
3 2 ^ .mangia  se  fteff i jzt.diuorato  dalla 
moglie,!  da  1 figli  326.  Ino  ventre  L oru, 
fentfvnghie  326.  peccorella  flratiata-> 
^i6.odia  la  vita  ^i6.la  di  lui  vita  è %e- 
fg,f  qual venrtìiiij.petegrtno  ^ìSJrut- 
t04tgli  occhi  di  ognuno  ^l'Sfua  fam<-> 
brntta  mufica  319.  niente  gli  vbbidifct 
329  ne  men  la  colpa  : Speculaticn  inge. 
gnofa  330.p4»/ct  in  qutfla  vita , ag^ce 
nell’altra  \ì%.e  in  vno  Cinico , e Stoico 
^ìuribolaio  perche  faggio  3 JS  è fimpre 
pouero  perche  ninno  gli  dà  fite. 

glie  ciò  che  non  hi , perche  non  gli  fida 
ciò  che  gli  fi  deur.Mume  Fangelico  J35 
nel  Corpo  ituile  'e  l'inttfiino  digiuno  3 ^5 
fue  piaghe  parlane  482  ? ricco  di  fpcran. 

eterna  ^^g.fe  faggio,  e ricco  ^iq.pa- 
gaio  a’ ingratitudine  dal  Ricco  514. 4o 
ma  colla  [ua  tloqutn'(a  ^16.  liberale  al 
Ricco  S42.  viene firapaxj^aro  da  i Di~ 
me  fi  tei  dt  quello  543.  non  l’ingolfa  nella 
nautgattone  di  qutffa  vita  come  il  Ricco 
^óq.dopo  i patimentifelict  %66,bramo~ 
Jo  di  morire  ^Sìfua  morte pretiofa  491. 
virtuofo  è abtettOyperche  non  hà  che  do- 
nare 614.  quando  Sauio  non  è fuggttto 
alle  ingiurie  della  fortuna . 640 

Pouero  Spagnuolo,e  fuo  detto  arguto,  308 
Poutri  Cagnolini  di  Dio  224,  afflitti  dagTi 
Epuloni  lig.pafto  de  Ricchi  234,44  qne. 
flt  non  veduti  234.41  qua  menate t,  m/u> 
di  là  ricchi  2 ’jtp.con  l’aura  diuina,fen- 
l’aura  dell’oro  fi  faluano  339.  noru, 
feniiti  da  pcreeii , che  mangiano  a fune 
di  tromba  3 36.  puniti  anche  di  vn  de- 
litto litue  pieni  di  Dio . 

Fedi  il  fine  della  Con folaioria  a i l,at.a. 
ri . 64^ 

Pouertà  deferitta  in  Vtrfo  4.  vince  la  nc- 
chetxje  i_j.  flà  alle  porte  degli  Epuloni 
efilufatiQ  perche  pofla  da!  Poeta  alle.j 
porte  dtU’ Inferno  244  fordida  degli  y1- 
W4ri  244.244.  inferrnuà  numtrofa  319. 
coHtrapefla  alia  ricchox.t.a  3lg.f  virJn- 
ferno  3 20. /irti  cara!  ter  fi  ratei , e lacri- 
me j22.volentariaè  Reina.  sfortunafà- 

ta/ma 


AirEpuIonc. 

Utfmé  ^2^  éiifficilnimt  ittretitM  dsli’M-  Pidiciiia  de/erittairt  verfo  ^intrtdottM^ 
, - j. Il» tó  vtVLO  381.  Coiomh^,C  j4nrorM 


mort  tjitno  329  ihtfort  dtir^mm»  Jji 
aon  bà  le.'^gt & c ("ggtttd  »Ua  Uggt^ 
ittrnA  331.  hi  nomi  di  Snntn  331.  hu- 
milt  perciò  virtuo(n%\i.inftguUM  dnlU 
pena  331.  vi  di  eou/erua  con  la  vini* 
^ij.èirattatada  Heretica,Scifmatua^ 
I Scommnnicata  334.  volontaria  è com. 
fogna  dell'afiwenxje  fìmile  all'vc- 
tellino  ditto  jichantio  \^6.  quanto  ab~ 
borrita  48^.  non  troua  vnguemoper  /cj 
(ut  piaghi  486.  virtuola  quanto  com- 
mendeuoU  óli.fuafamt  ttrmina  in  pa- 
rodi gloria.  640 

foutrtà  fajlo/a  di  molli  buomini  infyni  . 

Pridicatiri  vaneggianti  dttt({ati . 187 

Prelato  rajfonigliato  al  Ptllicano,  in  quat 
fenfe  ì 2^ 

Prejìre  ftrpe,fìmbolodella  malignità.  118 
priMcipe^iranneggiato  dal  [cn(e  de[crino^ 
40Q 

Principi  magnanimi  rari  gio,  per  botto- 
rar’i  Cortigiani gh  diibonorano  qOì./in 
le  braccia  di  Dio  quanto  fia  vano 
lo  fperari  in  e(p  460,  461 

Principi  Paflni^mtn (tri  Lupi  . S03 

Procefjodt  Giuda,Optragtà  compofia  » ma 
non  anche  puhheata  dalP^uttre  . 409 
Proci  di  Penelopi  delnfi  dalla  Pudicitia  di 
tifa-  32» 

Profulio  , deferì  tto  nell'  Heroina  Intrepida 
deU'ylutort  %fuil  Fineo  Italiano  dellu 
Galliche  .^rpie.  xji 

Prologo  ne  Dromi  UaTheatri  Finiti  hog~ 
gid'tdtlufo. 

Promise  di  Corte  reti  460.  del  Demonio 
colpituro  461. di  Dio  col  pr((enie  461.  a 
che,nultadir»enoinirodotto,eontribuifc.t 
189  quello  dell  Epulone  cotien’in  af  rat- 
to l'argomento  dell’Opera  » igo 

Profopopea  parafrafhca  del  Demonio  nel 
giorno^  dell’eflremo  giudicia  lontra  gli 
lAuari  rapaci . 255 

Profperità  calamita  cC amici  falfi . 253 

Prouidenza  Diuina  yC fuoi pudtcij  imper- 
[cr  ut  abili  44.  (onte  d’injluffì  infallibili 
1 l9son  qual  concerto gouerni'l  mando .. 
4^0 

Publtcani  ftereti  diffamati . 504 

Pubhcnno  falli  e in  Sinigliaj  fuo [uccejlo . 

«C4 


efortatione  patetica  ad  amarla 
giglio  delie  Conualh  contrnfigno  d* 
Predeflinattone  383  .peregrina  ^fS'J.fuoi 
Teplt  in  Roma  antica  ben'allujiut  38  >. 
di  rado  va  con  la  bellezjiui  vniia  384. 
Rofa  occulta,e  jua  allegoria  continuai a-i 
figurata  net  Sardonico  387.  e nel 
Diamante  388.^  nel  fiore  388.  ha  aha- 
uer  la  purii  a di  fanciullo  per  entra'  end 
Cielo  ^S&.fuoi  pregi  tiSg.laverate  non  è 
fragile  igi.ctflame  Colonna  392. 
Grandi  ammirabile  394.  pecorella  iit/t- 
diala  da  Lupi  W.ftioi  altri pmboli  39; 
nelle  Corti  mafjicura  \g^.Cino(ura  che 
non  tramonta  4.0%,  fuo  tintonema  403. 
Reina  affifa  alia  deftra  del  Padre  tr,^ 

Chriflo  LN.  4^ 

Pudicuie diucrjt  in  varie  Refe  fimboiec 
giaie , 38(> 

Pupilli  fcoriicati  da  Tutori  49^.  tali  gli 
amanti  dalle  Cortigiane  . qgó 

d 

QFal  foffe  la  Rhetorica  di  Frìneì  óo'j 
Quallarnupcafta  delle  meretrici 'r 

8? 


606 


Qual  fia  il  Ferfo più  bello delTaffo  . 

QgiOl  effer  deuevnt  Dama  honeraia . 

Quali  fojjer  i limiti  delPantieo  Romano 
Impero.  323 

Quali  pan  le  Scienxj  della  Calunnia, 
Qual  panno  vefta  la  Calunnia  > 41» 

Qual  rimedio  contro  a Calunniatori  . 419 
^Jual  pa  la  femmina  bonorata  . 488 

Qua  I effer  debba  la  moglie  hontfta»  491 
Qual  pa  la  cagione  della  giouenik  ieauta~ 
ta.  51Z 

Qi'ctl  pa  vna  vita  arcignatontea  . 327 

Q^al  pahoggid't  l’JtJippofnpa  della  frode  . 

Qual  pa  il  valore  delt* Elemopna . 542 

Qual  pa  il  pregio  dell’lanocinxui . 34^ 

Qual  pa  la  Grammutea  de  1 Giudici  tnte- 
reffati.  j^c 

Quali  fien  gli  amici  alla  moda . 558 

Qualfta  la  colpa  in  apparenza , c9*  in  /«- 
flanzA  ? 552 

Q^l  pa  la  vanità  delle  Pirueche  . 570 

Quali  fieno  i frutti  del  peccato  . 573 

Qijdato  difficilmente  fi  difinuefehi  raman- 
te ofetno  ^6  370.  371, 


Tauola  Imbandita 

Qu4Hto  céfH  t t puri  dtbhàno  tfftr  gli  bue'  Quanto  tftcrubile  il  Fitto  tufundt . 

mtmcenfairattaDio  . J74  Quanto  rimproutrabilt  il  guadagno  efu- 

Q^nto I amor  ofctno , < i CroeifiJIo  fi  op.  no.  . ■ ^ 

. ..  . Ìl6  Quanto  abhomintuoligrinnalzjtti  dalltu> 

Quanto  gliHteut  baci  fien'alla  giouciitu  Fortuna,*  non  dal  merito . 50I 

, J72  Quanto fta  inuidiato  il Ftrtuofio . ^lo 

Quanto  l'Oro  babbea  fon.a  per  bbtdmofiZ.  Quanto  U virtuofo  fiia  mal  tra  i trilli, 
mente  lafciuire  • 5^ 


tmjhbmnr'K  » ^OI 

Quanto  la  Disuria  fia  radicata  dall’haèT- 

l8t 


Quanto  firn  prezzjuoli  i buoni  Libri 

m 


Quanto  il  tuffo  contrapongafi alla  Pudici.  Quante  abbominabile  il  Ricco  ignorante 
tia,  -- 


Quanto  ei  feliciti  la  eofeienna  buona,  e fdÒ 
rea  ci  tormenti.  3^ 

Quam ola  Fede fia flrapazxata dagli Fm - 
f*i  • 467 


ili  , . 

Quante  ùabbia  forza  ctrtefia  eloquente . 

Quanto  al  poutro  faggio  è tl  ricco  ingrato. 
StS 


Quanto  fiano  iCiufii  opprtffì,  &iFti^  Q^ntofia  dannabile  ne  Vecchi  Pimpudi. 


efaltaii . 

Quanto  venga  infidi ata  la  fudieitia . 505 
Quanto  fia  efeerabiìl'Jnceflo  tra  Parenti. 

2S2 

Omento  rodio  feonuolga  it Móndo . 410 

Quanto  fia  l’ Ira  perniciofa . Quanto  il  Concubinaggio  ptrniciofo 

Quante  l Inuidia  nelle  Corti  abbondi. .iìj  jjo 

i^anto  fi  an  maligni  gl'lnuidiofi . ^ Quanto  felice  il  matrimonio  fido  . 


citta , 420 

Q^nto  fia  tenace  Plntereffi  nella  femmi- 
na. 421 

Quanto  fia  grande  il  rtmorfo  della  cofeietu 
z.a . 4^ 


5?l 


iljf^foregnt  hoggidt  lit frode  nel  mondo n Quanto  Iddìo  abborrifea  i fimulétort  , 


iI5 


m 


Quanto  l' Innocenza  fia  teda  42 1.  quatti  a Quanto  la  Firtn  innocente  ealpefiatarìgtr. 

perfeguitata . ^ mini.  445 

Quantopaiijca  dleffer  calunniate  il  Giulio.  Quanto  fdiceuole  aWhuom  ragiontuole  la 
417  , violenza  della  volontà . 448 

Quanto  marauigliofo  fia  il  concerto  del  Qp*»tofiaforte  Poro  in  corrompere  la  Giu. 

mondo  Elementare . 430  fiitia . 4ji 

Quanto  fia  terribile  il  nome  di  Dio  . 425  Qj^anto  rimprouerabiie  il  Giudice  mercC' 

Qieantoefecrabiifiala  Befiemmia . 427  nano.  - 

Quanto  di  pregia  conferifeala  Grafia  alla  Quanto  l’inganni  ne  firn  giudicù  il  mondo 
Fede.  ^ .546 

Quanto  fia  vano  lo  fptrart  negli  buomim.  Quanto  variabili  fian  te  Crandtze-e  bu- 
4<Sa  mane.  460 

Quanto  fia  eminente  la  Carità.  46*  Quanto  il  Fitto  fia  ruino^o.  562 

Quantofiaa  dtflanit  l'auiordiuiao,e''lmon.  Quanto  fia  tediofo  il  Poeta(lro  . 469 

darlo.  454  Quanto  fiala  Morte  Corfara . 

Quanto  il  Patterò  puT^i  al  Ricco . 4^  Qjamo  efitiali  que  mariti  barbari,che  fira. 

Quanto  firn  baldanzofii  Fili,  e malnati  pazzie  mogli  bontfle . s75 

arricchiti,*  felici . 48^  Qifamofia  il  mondo  immondo  g^S.*  com- 

Optantofiafràgilela  bellezza.  491  poflo  d'alti ,e  badi . %79 

Quantefiapre<^iabile  Pkontfid.  492  Quanto  fia  frMgile  la  vita  humana.  sfo 
Quanto  fia  la  femmina  variabile  . 492  Quanto  fia  dtpctl  l’arte  ^ila  mondana.» 

Quanto  fia prezzettoieilTempo.  494  felicità.  482 

Quanto  fia  l’auaritiameretricia.  497  Quanto  fiati  la  Finii  y*  l' Innocenza  m al- 
Quamto  fia  permeiofo  il  Serva  infiWZ  trattate . 58^ 

493^  Qif.into  fia  pretiofit  , e felice  la  Atar- 

itt. 


Dìgilized  by  Google 


U de  tgìttlfi . , 

Quahio  Ia  tetsi'it  de  t Peccattr, 

Q^to  fia  infelicett  varia  thamana  vka. 

^M9  fia  meglio  ej[er  latAro  ch'Epulonej 

Q^moftathonefiàf  M tCogni  tht/ortf^- 

njaatofia  dettfleitolc  l'Impero  muliebre]^- 
l-huomo.  , ^ 

Quanto  l’oro  fta  dannemle . pi 

Ouaiiti  fono  i patimenti  per  Dio>  tanto  Jon^ 
Eternità  per  premio. 


AirEpulone.  ‘ 

%ÌQ  mologia  304.'  tutto  lo  vbbtdtfc*  3 n.eomt 

debba,  vj^  bà  la  Pouerii  tontra- 
volla  3 19.  tenuta  erroicamente  da  alcunt 
( anTt  da  molti  ) per  beatitudine  3 ig./*" 
preuaricar  Salomone  yyO  e contraria-! 
nel  fino  allapoiiertil^  Ila  alla  portai 

del  Paradi/ot  in  gualfetttimentoiSd'i- 
fuol  ejfere  auara . 5i* 

Riccheo.7e,  reputate  efcremenu  dall' Apo- 
ftolo  Z19.  mal  compartite  hanno  p-r  tut- 
IO  lapre  ferenzjt  ii^.fomemi  delle  colpe-* 
230.  a 34.  fi  rtueltano  in  morte  contro  a 
(hi  le  hapoffedute  233.  finnli  a.  fiume  di- 
/ ■ r.-  1A1.  ac- 


(01  te  oa  pojjeauie  l>rry“  ••  -- 

{arginato  i34-  fon  cannejragtli  242.  ac  - 
qui  falmalire  247.  poma  vernttnofe  i - 

r ' j . j - I...  . ^ fi#ip  J/>  hi 


I ttermtà  per  premio,  Ailie^È.  aue  falmalìrè 247.  poma  verntinWil}- 

Qttarehma  quanto  violata  dalla  fomihdel  dehT^^  vate  per  lo  più  ì^e 

z.a  Jepjtica . colpe  vntte  328.  fermentano  Li  Carnalitit 


328.  fanno  correr  l’ autor  of ce no^  pc- 

tana  a chiunque  cammini  al  Cielo  siS- 
fan  guerra  a chi  le  poffiede.  fonofpi- 
ne  636.  criuellarono  ut  /imbolo  il  capo  al 
Redentoro  ^2^ 

nicchi  rapacixil,^  tiranni  2ii.  furo  * 
2ÌA.  doppi  a i%.regaloni  214.  fuperbe ^ 
0ofi  1 ^ Emptj  ^ ingrati  zi^^ven  - 
dicaiiui iió.Cagnacct  225  Geometri aj- 
fangiiti  233.  attendono  Jelo  al  prefent<~- 
^3.  .illudali  dall’  oro  fcelerati 

perche  ricchi  0 lon’ingl^t,  0 dtll’ni  ■ 

giujìo  heredi  21^.  quanto  più  handelpy 
corone  tanto  piu  fono  lupi  243.  per  effi  fi 
inucntata  lafauol.t  di  Mida  24 3 • poutn 
tanto  più  quanto  più  ricchi  243*  (P'^S^e  de 
poutn  2+3.  lor  rtcchex.z.e  ladre  perche  ru- 
bate 243.  di  là  mendicanti,  ma  fenz.a  trc- 
uare  vna  filila  d’acqu,  ì%ì^,  firafanado- 
ri  da  poutri  fimili  allafiatua  Jogtut- 
lada  Nabucco  3^.  efcrahUTper  l' ab- 
bandono de  t Letterati  32t.  porci  dime- 
(Hti,efaluanci  5^  mordono  1 mtadni  , 
& I Letterati  Ì2Ì.  vogliono  ed  hanno  d 
fior  di  tutto  iigJor  vita gioiofa  gyg.han- 

aolafatotUzjLaptr  pena  324»  lor 
rajfomigliata  à dtutrfi,  venti  3^  jactl. 
mente fidatinano  327.  hanno  le  vtfctre 
di  ferro  ijg.  fon  caiamite  delP  oro  gpy 
o-  / - - ■*,-  nel  corpo  ciuite  fon  te  interiora  pafciwe 

S^h"z7d,’liriiu  ,n  itr/.  %.  impaci  l'r  "fZnd 


I4mtrtn0  qiim* jvr^f  rjmtrtfoe^  Z-Zy  . " 

~to dalla  rapacità  dtllingiùfiitiavorace-t 
612, 


RAgione  lumiera  nel  (aerar  io  deS’Mh 
ma.  . ’.y 

Ragione  di  fiatoirragiemeuote  attende  ali- 

^lileyTion  ali’honefi  j. 

Rigioneuolt2.x.adeli’kuomo  fpUndt  con^ 

Rana /èmbolo  dell'impudente. 

Rene  (imbolo  de  Calunniatori  419.  lor  fa, 

Miaportata  da  Euripide  a (piegar  i Li- 

gratitudine. 

Regali  fon  molto  in  non  bogg^i- 
Regala  è vn  (Vocabolo  chefolfitroua  nel  Di- 
tionario  del  ventre  . .2^ 

Regi,  e Regni,  dalle  femmine  [ouuertiti.ip^ 
ReprobQ  > in  qmtfia  vita  bet  tl  caitstdel 

raooe:nno0»ttamttlCO  CIO. 


znore  mele  ciato  ; fenimento  mijiico  ii^  ‘ 
tùie  radici  del  cuore  all'occidente  nuol- 
re  32:  565.  parla,  m quefta  vita,*  tace  nel- 
l'altra. 

Republica  Veneta  Euiterna  ^où.fuoi  /nqm- 
fuori occhuetiffimi [opra iiPtculato  de  luf- 
dictttti.  ^5 

Republica  di  Cenoua  regolati  finta,  co  juet 
JìndiCMon  A^tghi  [opra  l'e]rer(tont 
de/uoimimfiri 61^ 


by  ' =0  iglL 
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(Ul4 ttrré  48?.  effiriftona m Dio  la  mi-  dalU  Carne  . 

uima  parte  At  quel  che  hannt^cemegi'-  Ripufnrione  fi  che  Phuemo  fi tneftri  hnem» 
Indiani  Sctniti  540  lor'wfliiuio  > e prò-  j'jv./enica  AtCwfeppe . g?  1 

lernia  ^qo.VMttdt  Dio  ^S.q>montoni  R' fi  delle  meretrici  pillole . 

Murto  velto . 6^8.  Ritratti  Critici  dtlPnutore  hanno  in  prìu. 

Ricchi  Ignorateti , perche  ricchi  pìirifpei-  cipio  vn  curiofo  par  aitilo  trae  la  Foepa  , 

tati  dal  mondo,che  tl  forno  I & il  gwfto  elaPittura.  162 

peneri , tia  Roma  antica  fu  defiorata  da  flffa  ^ 270 

gjcco  nel  VangelOf  calcolante  dove  riporrei  RomaAiatflra^  6oó 

fuoi  ricolti  t defcrino  ne  futi  ctmntodi,e  Rofa  (imbolo  della  continenza  delitti 
dilufe  nofnoi  prefuppojh  t a4&  belleue.a4g1.tra  le  fpint  figura  delPho 

Rfccoinfatiabilemeit  ricco. del poutro con-  neflà congirgalt  5ay.  della  virtn  innr- 
tento  ^ etnee.  ~5^ 

Ricco  morendanon  ^erta  (eco  fai  che  le  col-  Roj.t  di  diuerfe  forti  [imbola  di  ptediciim» 
pe%  so.  Quanto  p!H  fearfo  al  penero  tante  diuerfe, 

più  t’allontana  da  Dio  e vn’amnii-  Rofa  miflica , e perdo  non  miffa  la  pndici- 
nifiradore,  nò  vn  padrone  delle  ricchtz.-  tiavcra  ^8^.  fna  allegoria  felicemente 
asa  apre  gli  occhi  fol  quando  muore  , confiiuaia  . qS6 

quaUo  nò  gl*  apra  al  Cielo  viuendogiufto  Roffuno  AIedict,j4utar  di  Commed<e,cen- 
2S  s-g  vn'Orfeojche  tira  tulio  a lè  fura  w effe  le  due  attieni  ^ che  non  fieno 

gtfee  in  qnefia  vita per  patite  nell'altra  fub ordinate  . 177 

^i.nonsàaffuefar/t  apaiire  i^ffelhg.  S 

già  perche  ignorate^  q^.Ufeiuo  evn'^am-  ^ ;/tcerdeti o , e Connubio  netta  vtechìoj 
bra,i  he  tira  a t'e  le  femmine  p-if,  he  484.  ^ legge  tollerati, ne!  la  nuoua  aboltti.per- 

tniradi.maPoccbiotl  pouero  486-  igne-  che  it figurato  hàdaeffer più  fanto  della 

rante  pouero  s 14.  ingrato  perciò  al  pone-  figura  . ìlfi 

re  faggio  S 14-  lorniglieuole  a!  Canai  di  gaducei  negauano  l immortalità  delta- 
Caligulg  s \4.alla1norenad1  Grafia  siS  ntmahumana.  ais 

infelicemente  feliciil^auoroalviriuo,  Salomone,  preuertito  dalle  femmine  a6ì. 
fo  si6.fi  falua  con  dare  al  pouero  S4^-  è refla  in  dubbio  (e  pafifaluato . 
ld^ito,non  lacerato,  dal  Uiudice  mer-  Salamaneira (imbolo delle  donnf  lafcium 
cenarjo  J ^ó-faPofo  Paone  fol  nel  fepelcro  ì’jó.eeiell’.diheilla.  4?§ 

disfà  U ruota  sgOt  foitopcfìo  al  traballo  Salci  figura  della  PeniienzA-  ÌOO 

del  precipitio  s6L  vien  ne  fi' Inferno  ft-  gale  perche  abbeminato  dagli  Erìiì)  , buo- 
polioappunto  com'egli  tenne  fepolto  toro  mini  ditanio  fate . j74 

^6i.[uacafai  Vtt'Jnferno  %6l.  egli  evn  Salomone  preuertito  dalle  femmine  l6i> 
Plutone  S.6T.  s’ingolfa  gonfio  ne  Ila  nani-  uflamàubbiofe  ftafi  faluato  chie- 

gallone  di  quefia  vua  ^e  refla  (otnmerfo  dette  a Dio  la  mediocrità  dot  beni  qio. 

S6%, muore  mal  volentieri . 591.  ricco  magno,  ancori  he  dotato-dì  fcienz.a 

Rf  Cceauaro,defcritto.in prospetto. ,,  quanto  infufa.preuarico  git.diuor'o  thamo  del- 

fordido,t  fua  morte  infeluo ..  641  Incolpa. . 559 

Ridicoli  netta  Fauola  quali  habbiano  aej-  Sàlamanca  miniera  di  (ale  Deh  quanta 
fere  ijió.ofceni  biafimati  1H6,  proprij  fofptra  timore  quel  Ciele,.  big 

quaifiendafcena  i3&,a  che.  conduca.  Salniano,jdutor  digrande  acrimonia, de- 
no..  188:  clama  contro  a Giudici  fctlerali , Hi 

RimafiafiaroHactn-latAlMfiqa 196  Samaritaniebe gente  foffera..  5 '2; 
Rimaturagiu(lficata.con.U  dottrina,  nell’  Sanfanefneruato  davna femmina  . 2éi 
Opera  delttpMlone  igq.piki-Ògrua  nel-  Santi  fon  Santi  perche  furono  potuti  33^- 
leopere  AUla-Dramatwht  ha  pofio-  che.  fon  Santi  perche  furono  afiinentilSH-^*" 

nette  ahr-e  foto  Dr-amattche ..  ips  me  tali  celebrati ‘Hq. 

Rinaldo,.cht  t. al  lontana  da  Armida  fim^  SapientA  vonduta  dalle  Fniuerfhà  • H ^ 
boia- allegf  rico  dello fpirjto,cljc  fi  fepara  Sapienza  Diuiaa  Creatrice . ^ 

Spe^ 
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Sérdénépdletti  miderni  577. 
Sdrdtmcefimbtle  dtlU  Fudic 


All’EpuIone. 


Seri  Ali  defitto, e Liguri»  pijffìmi . 5j4 

StKtcAprmAdanomifuoi  tjfcrui  vtt  ]ou 
Dto  com$  vìtfolo  StntCA , 4^4 

Stn[o  dtgli  huomitu  jtnfuAli (ìmile  A P<iw» 
StmtCMpro  2AìJu»i  piAcen  efimeri 
pAdrt  dell  A LijfuriA  ^6^.  prwo  dt  femt- 
memo  honejìo  coment  l’huomo  in^ 
Bruto  • <SoQ 

Sepolcro  è nido  in  cui  rinAfct  il Giuflo,%i2 
Serpente  fmbolo  delle  femmine  afone 
tmttco  Autore  della  Calunnia  4^  tdel 
Vìtio  nefando  5 co-figura  del  Demonio  > 
e del  Peccatore  sog-  antico  maeflr»  eP- 
ingannart  alte  femmine . (06 

Serui  Atglt  Epuloni  quanto  fcelerati  aio. 
Cant  padroni  de  i lor  padroni 47?. 
apprenaonoda  effi  la  nequitia  4^4^ 
quelli  adhtnfcono  col  la  prottruta . j2Ì 
Strutgattiui^t  buoni  <,  49Q 

Se/oflieorgogliofo  corretto  eoll'eftmpio  dtL 
la  ruota  gir  ante  i 

Set  ala  Canonico  in  Afilano  induflrìofij- 
fimo  6IX  fua  Calerla  prodigiofa , oai 
Setta  deh’ Epulone  quanto  numerofa . S60 
Sdeno  hcfpue  di  Afida , e fua  mitiologìa . 

Silentiofludio/o  inftgna  afautllare  facon- 
damente. 6jo 

Ssmbogli  degli  huomini^  e delle  femmine  > 
vihtnti  nel  vino  I2l.diuerfì  allegorici 
morahzjLari  ftpra  gli  Epuloni  202.  Crc. 
t fopra  le  Zambrt  266.  dtlPhumana^ 
Vita.  ^95 

Simonia  deteftata  iij,  2^1 

Simulatore  figurato  nel  mirmicelent  5 ^4. 
abborrito  da  Dio  53^.  e/prefo nella  pi- 
Citta  m aUdetta . ; 

Sindertfthà  da  tfercitarp anche  nel  com- 
porre per  ben  comporre. 

Sirene  {imboli  deUe  femmine  impudichi^/ 
2à6u  degl'  Inuidiop . 41 4 

Sojroniacafiat)  vccife  per  morir  capa. 
402 

Soldati  T r afoni . 3jj 

Sole  [imbolo  dell’Jnnoctnza  404.  imagint 
di  Dto  f'nitrino  t *624 

Soiiiario  perche  fi  dica  fedep,t  lacere.fgg 
Secolo  corrente  hà  t (uoi  Neroni , & 1 fuoi  Solitudine fiudtofa  vexa.tggiata  627.  in  ej- 
Dionigi . 427  fa  fi  frena  Dto  6z7,jut  diffmtieoiplau- 

S‘grerarioaffettato,edalttre.  jcg  fibili  629.111  quella  (i  rintraccia  il  vero. 

Semiramide  lafciua  minor  di  Clictfapu-  619 

Sonetto  dtii’ Antere  in  Elegia  del  Sa. 
' ' mio 


^ùdiciiiaftmìm- 
nta.  jgj 

Satin  sbandili  di  falle  [cene  da  Sofoclg^ 
perche  ofeeni . 

Saturno  vorace  Poro  degli  auari , 245 

Sauio  riceo  di  virtù  è filo  tra  gl'lgno. 
rantiózó.  accompagnato  aa  ti  medefi- 
mo,t  da  Dto, non  e perciò  fole  626.  Iddio 
gli  parla  nella  ftliiudme  €26.  veglia  il 
dilutcuercon  Dio  626.tr  a gli  Ignoran- 
ti e vn  Lione  tra  gli  Afini , ò tra  Buoi 
‘i2Ì-Crocififfo  dagl' Ignoranti . 62S 

Sauf famelici, ed  Ignoranti  fatotti.  au 
S cala  di  Giacobbe  figura  de  Prede[Hnarì,e 
de  Reprobi.  ^29 

Scala  del  mondo  quale  chi  vi  afeenJuT, 
e chi  vi  difeenda . 579 

Scale  dt  ricchi  auarifimeti  alle  Gtmonie . 

Scauro,benche  rtcchifftmo , affai  men  ricco 
di  Fabritio  pouero , di  vn  camperello 
contento.  Epigramma  morahffmo  dello 
(Irotju  Padre . 249 

Sciattone , Craputaior paffuto , defcrittoco 
fuot  colori , 

Sctemjt  comprata  'i\%.tnfia . 

Scierti.e  della  Calunnia  415.  416 

Scimmie fimboli degli  Epuloni . »i8 

SciUa,Sccglio Sicaao, /imbolo  della  Don- 
na impudica,  281 

Sellai  e ò erpe,fimbolo  della  colpa . ^59 

Scorpione , Colle  fue erudiiiont , figuratiuo 
delta  vendetta . I17 

Scopone  fi  mbolegia  la  Politica  degli  Epu- 

loni . a [ 3 

Schtrxj  argutiffimi  non  fi  notano  perché 
Joueme  fi  rincontrano  per  tutta  l'Opera , 
c ftfegnano  da  ter  medefimi,  benché  non 
Jiaichtarwo  troppo  nelle  atlufioni. 
Scrittori  delle  ge/ìe  de  Grandi  più  grandi 
che i Grandi*  309 

Scrittura  Sacra  informatrice  del  Vero  j 1 3 
letto  dtl  mifiico  Salomone . 627 

Siritture  Sacre, coti  bene  tra  lor  eonnefje  , 
prouano  che  vifia  Dio  » 434 

S criuere  come  Infogni  per  bene  fetiutre.  5 ^ 
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uio  foh . 6^1 

iSorch  vtdmo  dèli'  Autore  in  vucahaI  di 
ytneÙM , e Cdfo  di  effo  curiofo  appliCAt» 
moTAlmcnte  MUAUAro.  247 

SoJIaaIa  velitiuA , e non  intttìtttiuAfArtiie 
imperfetta . .54® 

SpecnlHtiont  ingtgnofe  perche  laftmminAj 
TurcimAnna  di  amor  ofceno  dallo  SpA- 
gnuolo  fi  dica  Ter  pera.  510 

Specchi  [imboli  della  verità , e delta  Frode, 

Specchio  > Cielo  del  mondo  muliebre  287.  à 
che  inuentaro  fecondo  Plauto.  287.  ab- 
borrito  dalle  Fecchie . 356 

Speranza  in  45. 77.  Firtu  T beologale , 
che  conforta  la  vifla  dell'  anttna  col  fuo 
verde  efii.fuet  attributi generofi  461.  è 
Luna  crejctnte  4<J  5 . ricchexjca  del  penero 
rauttinailgiufto.  $19 

Speranza  bumana  cf  rate  cpSoMl'oppoflo  la 
diuina  460.  qutflafola,  e non  quella,  con- 
duce a Dio.  460 

Speranza  ne  Princìpi  Hedradi  Giona  460. 

negli  huemini  vana . qóo 

Spetia,  nella  Liguria , lodata  in  gratin  di 
vn’amicot  che  hà  il  pepe . 504 

Spine  [imbolo  COSI  delle  ricfhezze , comzj 
delle  coloe.  328 

Spirito  dell  huomo , cheftfepara  dalla  car- 
. ne  , Rinaldo  che  fi  fiacca  dagli  aabrac' 
ctamenti  di  jdrmtda,  350 

Spirito  Santo  Cancelliere  dell'^sigufiifpma 
Triade  151.  Padre  de  pouen  , quindi  op- 
pofio  ah’jduaro,  che  n‘è  ti  T iranno.  251 
Spirito  Santo  Spinto  di  verità , dileguador 
degli  errori.  435 

Statua  nel  fcpolcro  di  Sardanapalo  [imbolo 
del  Cortigiano . 3 • • 

Sognata  da  N-tbucco , idea  del  ricco  Auaro 
321  di  Theagene vccide  vn maligno.^ll 
Stilla  d’acqua,  negata, ih’ Epulone  , [imbolo 
della  fperanza  refrigerante . 520 

Stille  d'inchicfiro  dotto  lacrime  > e perle. ^ 1 3 
Situali  perche  fi  chiaminogli  igncranti?^q8 
Stoici  negauano  l’immortalità  dell'anima , 
e pur’cperauano,  e patinano  virtuofamen- 
te.  441 

Stomaco  del  panerò  fimile  alla  fua  portai 
qil.  co{i quello  dell’ Epulone  . 481 

Stracci  caratteri  della  Pouertà.  3** 

Strat  agemi  guerrieri  dell’ofceno  amore. }8o 
Suaforia  nernofa  ad  amar  Dio , & il  tutto 


in  Die,  e per  Dio  . q6} 

Suaforia  dolce  agli  ^aan  perche  fi futUono 
da  fuechiar  le  poppe  dell'  Anantia-,  ma 
il  dolce  a [poppar  non  vale.  153 

Suaforia  alle  femmine  impure , innagritiuj 
dalla  Parenefi.  ^ 286 

Suaforia  alle  medeftme , perche  t’emmen- 
dtno  a tempo  ^oo.Firtuofo  che  t’allontani 
daTrifii.  5.1* 

Suaforiette,  a grandi , accieche  fi  gnor  din» 
dall’ofceno  amore.^64.  ad  amarlapudi- 
citta.  382.  alle  Dame,  che  fi  dilettine  del- 
l’honefià,  e non  della  Ciueiteria  387.  a 
procurare  di  morire  in  braccio  à Dto,^9i 
a grandi  alteri . 591 

Suggello  deile  Dame  henorate  di  quale  tnt- 
pronte.  ’ 3^7 

Superbia  degli  Epuloni  moderni  2o5. 2I4< 
fomentata  dall'oro  230.  dt  Lucifero  294. 
delle  femmine  indiauolate  294,  generata 
dalPAtheif 448.  precipita.  5 6l 
Superbi  calpefiano  la  Pierà  . 448 

7“  . 

T Alami  fenta  P appoggio  della  pudiciita 
cadenti . 39J 

T amalo  fimbolo  dell'Auaro  far  dido . 247 

Tauro  monte  fimtle  a Toro  altero,  & a 
Aiariio  toreggiante-  5°7 

Tempio  di  Caligula , e [ue  allufiuo . 34» 

T empi]  della  Pudiciiia  Patritia , e pltbeia 
in  Roma  amica  Criticamente  rapportati 
a tempi  moderni.  383 

T empo,  noK  è in  Paradife  3 :o.  altri  /paglia, 
altri  vefit,  320,  quanto  pregiabile,  494* 
confiderato  nelle  [ue  differenze  S9J.  è mi- 
fura  della  vita  mortale  ^g^.\abcrto  dtlt- 
Eternità.  595.  Scorcio  deità  medefimaj 
55)6.  è vti’iftante  596.  Spiegato  mirabil- 
mente da  àio’.  Battifta  Fidali  FenetOifi- 
lofcfante  armonico  interno  a quelle  tru 
dtuerfi  jenfatiffimo [onori  Sonetti  596.  co- 
me s’habhta  da  vf art  per  eternarlo  596. 
figurato  ntli'Efidano  596.  contenuto  liti- 
l'Eternità  597- /f  redime  con  guadagnar- 
la 597.  bene Jpefo  nello  fiudio.  630 
T efijone  figura  dell’Ira . 3^S 

Theegent  vittoriofo  infigne  , anche  dopo 
morte  inuidiato . Ilf 

Thtologafiri,  [ol  matfiri  di  nome,  deferitti , 
eden  fi.  3*3 

Thetlogaccio  ignorante , patentato  di  vtz, 
Principe , che  noi  fapea,  cefi , come  quello 

non 
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ntH  f4f€é.  . . 

The  fori  diMtrJì  di  minor  pregio  chi  l'hont- 
(ià . 6oJ 

S,  Thomafo  ifjlqmno  fcàccia  con  vn  rU- 
cfl  Arderne  vua  futi  a sf acciai  a ìX9.fuA 
dottriHA  fmÌHHXpjUA  foprA  l'tiuAritÌA^ 
329.  elogÌAto  370.  fuo  Diflico  [opra  il 
mondo  immondo  xjo.  lodAio  di  nuouo  > 
mAttoHmAÌAbAftAmA  6 16.  e pur’ An- 
che,nè  mAÌ  a pieno,  61^ 

Tiberio  CAreuxAdor  d’vn Serpente:  iaI'o- 
gnigrAnde  che  protegge  il  vitto  ^09.  So- 
le,iH  qual  fentimento  5i7./«o  detto  foprA 
CAligul»  ^ìjtDrAgo  Anch'egli  più  del 
fuo  Or  Ago  . 528 

Tigre  fimbolo  delie  femmine  protentAmen. 

te  impudiche . 373 

Timocreonte  Rodio  grAnGnAtone.  346 
Timone  MifAntropo  perche  odiAjfe  tutti 
glihuomini,  410 

T imor  di  Dio  vilipefo  dAgli  Empi)  440. 

freno  dell'huomo  giufio . 446 

T irAnniA  degli  Epuloni  ombreggine  a nel 
BA/ilifco.  aia 

T irAnni  fono  quafi  che  rAdicati  in  tuttcj 
quelle  AdunAnzjt  nelle  quuli  predominn 
l’intereff ; priuAto . 321 

T iràno  defcritto  co  fuoi  colori  per  efflginr- 
lo  nel  vitio  tirAnneggÌAme . ^oj 

Tir  Anno  hà  le  orecchie  d'^fino:  Per  quefto 
forfè  AbbominA  cotAnto  Cipolline , 243 
Tino  tipo  del  panerò  famelico.  324 
Toledo  in  CafligliApArlA  prima  di  Sur- 
goi,per  effer  riccoiAllufìone  critica . 608 
T orqnato  T ajfo,Principe  dell' Epica  Itali’ 
CA,lodato  da  molti,  ma  quafi  che  da  tut- 
ti gli  Poemeggimeri  mal'imitAto  tóq. 
nell‘yimintA,t  nel  T orifmondo , adem- 
pie con  vigore, non  meno  che  con  rigorgj 
le  parti  Dramatiche . 1 93 

T oro  (imbolo  del  Marito , ihabùia  fiacca 
permogltera.  J07 

T jrioretle  quanto  pudiche . 6co 

'Tragedia  d‘ffinitA,efpiegAia  ijgprimoge- 
nuadeil  Epopeta  nella  Peripeita^ 
CommicA,cioè  fauflA . 182 

Tragicommedia,  e (ha  diffinitione  defcrit- 
una,  tirata  dall’autore  dai  Marflri 
delfyirte  Poetica  ijq.  benché  di  dut^ 

principali  attioni  mifta , non  hà  da~> 
efcludcrfi dalla  regolare  Cathegoria  del 
Drama, 


AU’Epulonc . 

3 14  Traiano  Bocealini  Attero  Scrittor  Poli- 
tico^el  fuo  genere  non  ancora  irritato . 

447  * 

Tribulatione  opera  l’Eternità . 4go 
T rono  della  SapienxA guarnito  dì  lÀoni  : 
Quello  de ff IgnorauniAfchierato  d’Afi’ 
ni . 348 

Trinità  Diuina , e fuo  gran  Miflero  351. 
Corion  di  tre  capi,  e di  vn  fol  corpo  3 17. 
fuo  ine fplic abile  Arcano . <S2 j 

Tripudio  defcritto  iq^.iqó  147. 

TrijH  per  intereffe  accordan/l  contro  al 
Ciujlo  ^o^  fauoriii  da  Grandi  trifii  509 

lor  potenx.A  inferma . 584 

T riflo  cacciato,  come  Cauriolo , dalla  prò» 
pria  CoHCupifcenta . 5 80 

Turcimano  d' Amore  ofceno,  perche  in  la- 
tino pa  detto  Lcao  quanto  pemi- 

Turco  Ottomano,  ingiuflo  vfurpatorde  i 


Regni  altrui . 444 

Tutori  de  Pulitili  per  lo  più  Lupi . 495 

Tutto  hoggid'ifi  vende . 308 


VAnità  delle  Pirucche . 570 

TartabilitÀ  della  femmina , 492 
Varrone  per  lo  fuo  grande  fludio  chiamato 
Porco  delle  Lettere  ; Per  ragion  de  Con- 
trari,molti,  e molti  p potrian  chiamar 
certo  delle  Lettere  Ermellini  ; fol  fenon 
foffe  perche  tengono  fempre  il  grugno  nel- 
la broda,e  fon  riuolti  nel  le'^g.o  Venereo: 
Vaglia  ciò  per  riJiejfo,in gratin  de  ff  Au- 
tore aggiunto . 379 

Varrone  ancor aiSua  T heologia  tripartita 
circa  l'antica  opinione  della  pluralità 

434 

precider  fé  peffo  non  lece . 401 

pr^ccbia  deplora  la  fua  gioueuiù  qó. furba 
defcritta  renitenza  a morire, 

66 

yfCcbi,ed  aneorfob  Dio  ! ) libidinofi!  371. 
lafctui  detePati  381.  mondani  muoiane 
mal  volentieri  jyq,impuri  e/ecrati  521. 
fouuertonolagiouentu.  513 

Vecchiaia  infaufta . H * 

Vedetta  pmboleggiata  mio  Scorpione, \vj 
Vendicaiiuo  Dimonio,  412 

Vtnereo  morbo  pudicamente  defcritto  . 
i97 

re- 


Digitized  by 


Tauola  Imbandita 


yicntre  dett*  Sefalerdiie  » ptrci'o  bà  diletti 
mortiferi  395.  è ofpofl*  fempre  * Mi- 
neruA,  e pur’ eliti  fitol  ciuetttere  298.  per- 
che fintA  nàta  dAl  mère  ^74.  AdulterAa 
imtehitA  da  yinltflette  5 J i . ^poflefrtAj 
quAlt  ^}i. perche  delts  CerAfliA  ^99  Al- 
tri fuot  Attributi  TApportAti  aI  morAl<-> 
l99.deteftAtA  Acremente . 107 

ytnetiA,mArAuiglio(A  Anche  ne  fuei  Then- 
tri  Senecione  hi  hoggìd)  Abolito  il  Prolo- 
go i89.QuAnto  AUguftA  nel  fuo  mneflofo 
SenAtoì  147 

Finti  /imboli  delle  vile  de  i ricchi , t de  i 
peneri . 327 

Fentre  Die  degli  Epuloni  a jp,  non  hi  orec- 
chic  W"J.  chi'l  tien  per  Die  hÀin  cenfe- 
enennA  perTheologe  il  Cuoco  480.  quel- 
le del  cmputene  è VH  SéTCophAgo  J41. 

■ pAndetta  del  gufle  341.  pAllone  gonfio 
343.  mAppAmondo  tumburo  vino 
^H^.^4H.grAn  MAthemAticot  & Inge- 
gnere t^.D.o  dell' Epulone.  586 

Verbo  dittino humAHAte  fu  il  vero  Orfeo, 

*74  . < , 

Verbo  Diutno  Veri! a per  efietflA  qog. /pec- 
chie dell' InnoceniAi  qio  fuA  Augufti/fi. 
ruA  humAUità  Ro/a  [uà  inefAbil<.i 
Gener Atiene  4^2.  precede  per  intelletto 
Anche  tncArnAttdofi  ^48.  umico  perciò 
tAnie  deUn  rAgitne . 338 

Verginitk  venduiA . 508 

Vergogna  di  quel  che  chiede  più  vale  del 
donAtiuo . 30P 

Vinfimile  quAnto  da  ojferuarfi  con  nilla-i 
Poe  fi  A come  nella  Pittura  i6}.hà  da  ef- 
Jerintrinfeco alla  Dramattca  F nuota, 
184 

Verità fpiaceuole  lot  .partorifee  l'odio  216. 
benché  tutta  candida  contrahe  qualche^ 
pallore  della  Calunnia  405.  è vno  [pic- 
chio 416.  hoggid't  appannate  417.  Sele-t 
qio.è  amara  499.  odiata  500  fuot  ca- 
ratteri 500.  fpiaceuole  al  vitiefe  j8o. 
quanto pin  per/eguitata  tàre  più  fi  cbia- 
nfiea^oo.fentitadai  Grandi  per  burla 
in  bocca  de  i Bufoni  ^93.  figurata  ì/lj 
Minerua,  perciò  fu  cacciata  dal  capo  di 
Cioue  a picchio  di  martello  : ^rgutia^ 
Politica  ^9l.tbAndita  dal  mondo  fi  rin- 
contra perciò  ntUa  Soiitudine , 629 

Venta  della  Catholica  t ede . 4^  1 

Vetme [imbolo  della  Libidine . 268 


V manne  [imbolo  mittologico  della  moda . 

4V2 

Veli  ali  con  qual  rigor  viue/fero  Celibi. 

V tfle  del  Sommo  Sacerdote  con  la  fimbria 
guarnita  di  campanella  inter mtfle  di 
poma  grana -e , geroglifico  della  vita  hu. 
onana  operofa . 5 74 

Vefii  Zone  del  mondo  femmineo . 290 

Vgon  Cardinale  Domenicano , gran  Car- 
dine della  Chie[a , perche  della  Sacra 
Scrittura  lodate . 4 26 

Villani  rifatti  come  fien  tumidi . 489 

Vino  fomento  di  Venere , 527 

Vipera  [imbolo  deli’Jngratitudine  2l^.e-> 
delle  femmine  impure  . 274 

Vipera  figura  del  Letterato  famelico.  501 
Virgilio  perche  colleca/fe  la  Pouertà  alle-» 
Porte  dell'Inferno , 244 

Virtttdi  verfi ornamenti  delle  femming_9- 
292 

Virili  di  femmina  henefla  Minerua . 298 
Virtù, e Pouertà  van  di conferua  333.  6}2 
Virtù  dalia  Crapula  crefeente  diminuita . 

Virtù  hà  meno  H roi  del  Vitio  475.  è op- 
prefia  476.berfagtio  dellaCalunia  410. 
abbandonata  42J.  benché  fepolta  non., 
muore  430.  paiilce  più  d'efer  diffamata 
coll‘tmpoftura,cho  di  non  ejfèr  diffama- 
ta dalla  giufiitia  421. meofiantet  ed  ine- 
guale è viriofa  492  perfeguitata  dall' In. 
uidia  J46.  fi  amplifica  nelle  angu/he 
^4J.perfiguitaia  per  dire  la  verità  580 
catpe fiata  dai  vuiofi  587.;  vna  Rofa.j  , 
ma  non  di  vngiotno  ^8"j.non  è ptr  qutfio 
mondo  5 88  quanto  più  agitata  tanto  più 
fpiende  589  fuol'effer  pouera, perche  toj 
ritchetxa  juol'effere  vitiofa . 63  2 

Virtù  amoreggiata  dagli  S'oici.  441 
Viri  ufi  concertano  in  fieme  con  dar  fi  la-/ 
mano , perche  ognuna  e degna  di  palma 
4^  ^.danz.Ano  intorno  aUa  Fede, quando 
quejfa  fìà  ferma . 4J5 

Viriuofonen  hà  quafi  mai  pace  pterreg- 
giaio  dal  vitto  Jl^.col  viuerhne  con- 
fonde i fuei  nemici  419.  perf eguitato  dal 
mondo  ignoramele  malignoiÒ"  maligno 
perche  inorante  qAò.vien  ricomperato 
da  Dio  ^o^.comefiainuidiato  ^ìo  Efor. 
tafi  a flar  lontano  dalle  Corti  empie,  e 
dalle  adunanza  de  1 trifii  y2.bà  per  Pa- 
tria il  mondo’,  fe  non  pur'il  Cielo . 574 

Vna 
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AirEpuIonc 

yìidlmmé»4  fi  forma  di  féftiì^o.  Mene,  yitiofità  non  fi  perpttud  2 _ 4|9 

fomento  dt  flit  peccare  a i yiiiofì  loo.fe-  P'tiioriamagi^tor  d’ogni  ttltra  e vincn*tt 
condoSocrate  giuoco  di  cartelli,  deiu-  piacerimpitro . ^8z 

fa  dall' aura  della  fortuna  và  nauigan-  F’uupero  Ziccolo  che  ingrandifce , mapei 
donale  calme  a i naufragi}  zHi.del  tracolla.  31$ 

Ricco florida, e giaio(a,oppofla  a queila.j  Fmtà  Dramatiea  non  Igfa  da  due  aitttmi 
del  pouero  quella  del  pouero  a lui  purché  fubordinate , 182 

rincrcfceuele  qi6.  focato  cosi  quella  del  f'muocanone  deifentt  all'increata  ed  al 
penero,  come  del  ricco , ma  con  dinar  10  creato^iegafi . 6x6 

fpeculatione  argutaiixy.  inganno  dime-  ^ ilptfimhoh  delle  femmine  ofcene . vjo 

flice  qóì.L'bia  di  Serpiqip.goduta  fe-  Volumi  graffi  di  /chiana  pefo  da  facchini , 
lice, per  ordinario,da  i trtjii  497.  qua»-  ?ó6 

to,oh  quanto  fragile  581  yirx.ignatoni-  Vjignuolononlafeiacbil'hàmagnatodor- 
ea,  cioè  quella  di  colare,  che  viueno  per  mirafita  allufione . %x6 

magnare,ptrcie  magni  fempre,  deferii-  Vfura  degli  auari  vento  dall’ jlquilone , 
ta  '^ij.piena  di fimidatune  536.  campo  244 

/la  di  quanti  giorni  di  tante  anella  Vulgo  è va  AIolo/}o . 5*7 

hà  d’accopiare  il  frutto  al  giorno  57]^.  Z 

Officio  del Breuiarto  humano'.ftntimen.  Ambra  Cortigiana,  amata  dAl'Epu- 

1 0 ingegno  fe  quanto  vana  595  fai-  JLa  loneio^limidavnvigtteitoditrat- 

lace  ^g^.fuoi /imboli  non  è altre  che  laxx./ua  rapace  auaritia  22  infedeltà 

vie  punteggi  • fi  renda  felica , e fi-  lui  come  agli  altri  aS.  /nei  finn  affetti 

cura  l9T.m  qual  precinte  debba  oflerir-  ver/o  quelle  34.  il  pila  come  vn  picchio- 

fi  . 402  ne  \6fi  burla  di  effo  37.  gh  trama  tra  le 

Vita  delle  femmine  impudiche  comparata  lu/inghe  lamorte  1%  /uoi  difegnivelubi- 

aUa  loro  morte.  288.189  lued  auari  ^g,cojpiracanGraf/ia  centi  e 

Vitti  doro,fabbricate  da  Arane,  elmemi-  Al' Epulone  40.  difioglie  quefio  dall'a- 

/lere . 597  t"*t  Ztlfa  5 i.alterea  tngiuriefa  con  tfja 

Viti)  in/egnati dall  auaritia . a Jt  J di/arma,e dileggia  %^-fi ratltgrj 

Vitij  fcaturi/cone  dal  tuffo  llS.fimbohg-  la/entirla  calunniata 66.  cerca  per  m- 

giati  nelle  Furie  365.  offu/can  la  Fede  . canto  fe  marra  l' Epulone  di  veleno  86. 

457  amareggia  fal/a  con  lui  in  vn  giardino 

Vtttj  ceti  degli  huomitti,come  delle  femmi-  loó.follecitalamartedi  Zelfa  lai.và 

neAeteflati  fatto  diutrfifimholi . lai  coU’ Epulone  a caciia  109  incontra  tru 

Vitio  rende  i padroni,&  i ferui  vguali  473.  2el/a  trauuifata  in  Stluino,td  innamo- 

h ì ♦ /uei  Heroi  474.  e ie  fut  emulatieni  rondone  in  van  la  Infinga  1 1 B.feurapre- 

476.  vien  protetto  più  molto  che  ta  virtù  fa  dal  Buffone  il  regala  perche  taccia-/ 

q’jS.'e  vna  mufica  di  /alfe,  e di  paffaggi  J igangelo/i/ce  per  Derilla  i JO.f/r  que- 

Jacilmente  accordeuoU  accette,  e /lagiàabbQrriia,che {po/ata  ,dair Epu- 

virtù  raminga  42;.  non  intende  il  Un-  Ione  ] l^.fue  imprecatteni  per  tal  mottuo 

guaggio  della  virtù  500.  è tiranno  503.  1 36.  fellecita  Zelfa  creduta  S'luino  1 37. 

più  forte  nel  fuggettopiù  debole  512.  al-  /uoi/cherz.iequiuoci  nella  pe/ca  iqj-fi- 

tignafo  fia  ecccffo.'o  ftadiffeito , nel  Giu-  muta  a canna  coll' Epulone  aìternata- 

d ee  Venate  ^sì-hà  per  termine  il  preci-  mente  iqZ.auuelenata  reciprocamentvj 

pitia  ^óo.erouinofo . ^6x  con  inganno  da  quello  ng.fue  freneffe 

Vitto  nefando  efecratiffìma . 505  morendo  iqg.pena  atrocemente  nell' In- 

Vitiofi  Claffict  in  ogni  genere  - 474  farne  celi' Epulone  1 56./»»  Circe . 487 

yitiofe  febbre  che  con  finte  alta  gatta . 473  Zumbre, vedi  femmine  e/cent . 

Vnio/e  quale /hptndia  tiri  503.  cammina  Zelfa  moglie  dell' Epulone  da  elfo  negletta, 
per  dirupi  ^6x.maltratta  la  virtù  > » /*•  e /uo  lamenti  patetico  zj.feuecitàta  ar^ 

ennocenze^S-j  non  puh  [offrir  ce  n-  tificie/amente  da  Petlaudraper  Elidoro 

fura.  loz  xo.fuapudicitta  ittuacciUabilt  zg,tm- 

pia- 


Tauola  Imbandita 


fUrdU  tu  voto  30.  l'udir  A tontro  uHiu> 
muiitia  di  Peliuudru  lo.diffonfi  ad  vc- 
eidtr  Zumbra  50.  i {gridutu , t vilìpefu 
dali’Epulout  $1.  procura  di  cattiuarftlo 
5 1.  difptrata fi  vuol'vecidtro  53.  arre- 
fiata  daeffo^2.  fuo  ifinttututo  tu  veder- 
ftlo  difiolto  da  Ztunbra  vuol'vcci. 
dire, ma  in  vano  ttftnt  difpera  55.  {uo 
iamento  fltbilt  mentri  fi»  per  vcciderfi 
58  impeditane  da  Eliderò  ne  alterca  fe- 
ce t^.fouraprefa  in  quell’ atte  da  buffo- 
ni • appofiati  Jmpofieri  61.  vita  calun- 
niata di  adultera  6%»fi  legna  della [uaj 
miferia  66  j'ada^ta  fianca  a dormir  fet- 
te vn  Eìce6rj.  v’erinuenuta  da  Elidere 
bisognando  anche  il  riggetta  69.  [opra- 
giunta  dal  manta  procura  in  darne  di 
giuflificarlafua  ivnoceiq/e  jo.in  etree- 
re  deplora  fui  euer  fuppefte  d' Elidere  88. 
fi /degna  centra  di  lui  che  le fi  fcuoprt-j 
90.  vien’indutta  da  effe  a fiduarfi  pi. 
viendefiinata  dal  marito  alle  pietre  94. 


trami  fata  da  Siluìnepaflert  deelama^ 
fepra  l’infelicità  dtlfoumana  vita  109. 
fua cofianz.» intrepida  i li. ifcBeciiata 
da  Zaiubra,cbe  la  crede  huomo  1 \8Je-> 
fà  repulfa  diffimulata  1 li.vienfatta  le- 
gar da  mella,e  cendur  fece  ii0.prefen- 
tata  air Epulone  vien  liberata  per  inter-  1 

ceffien  et  Elidere  1 XJ.  finge  di  non  ceno-  | 
feerie  iii.felleeitata  più flreitatnenie-t 
da  Z ambra, afiutam  ente  fi  finge  paxsje 
liJ.pefca  in  barchetta  con  queSa  143* 

Jue  nfpofie  argute  col.  piccante  dtll'E- 
quiuoco  143.  fue  cordoglio  per  la  morte.) 
impreui/a  dall’ Epulone  marito  I jo.  cor- 
rendo al  precipitto  ne  vien’arreltaia  da 
Elidere  i^^.con qutfto  finalmente  fifpo- 
fa  i?5. 

Zelo  colpeuole  odiare  il  peccatore  oltre  al 
peccare.  41 1 

Zelo  falfo  i per  confeguentt  calunntefo. 

418 

Zenone  t^inemiffime,  957 


Qui  fi  (parecchia  la  Tauola  delI  Epulonc , che  cominciò  con 
lautezza , e finifee  con  Aflinenza  quando  egli  fi 
lufingò  di  non  maidouerne  vedere# 


Mil  fine. 

diretto,  òcapprobato  da  D.GiouanniRofu.  C.  P- 
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